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La nuova Presidenza Generale dell’AEI 
Il triennio di Presidenza del prof. A. M. Angelini viene 


a scadere al 31 dicembre del 1961. Nel momento in cui il 
prof. Angelini lascia l'alta carica il pensiero dei Soci si 
rivolge grato a lui e ai Vice Presidenti, Foddis, Mainardis 
e Tedeschi, che lo hanno efficacemente coadiuvato. 

Il triennio ora decorso è stato purtroppo segnato da pa- 
recchie, particolarmente dolorose, perdite per la famiglia 
dellAEI (e ricordiamo in particolare quelle dell'ing. Ema- 
nueli, dei proff. Dalla Verde, Barbagelata, M. Semenza 
ed altri). Ma è stato un triennio di grande sviluppo e di 
notevoli iniziative e affermazioni della nostra Associa 
zione. Troppo lungo sarebbe riassumere l'intensa attività 
svolta dall’AEI sotto la Presidenza che ora sta per scadere; 
basti qui ricordare il crescente successo delle Riunioni 
annuali; la nuova veste data alla rivista Alta Frequenza; 
l'attivo interessamento verso le nuove branche dell'elettro- 
tecnica, nel campo nucleare e dell'elettronica, per chiamare 
e mantenere cordialmente legate all'AEI le nuove gene- 
razioni dei tecnici; l'istituzione di premi per i migliori 
allievi degli Istituti Industriali ecc. Queste, ed altre inizia- 
tive e manifestazioni assicurano che il triennio della Pre- 
sidenza Angelini resterà nella storia dell’AEI come uno 
dei più fecondi e dei più feliai. 

Mentre va il nostro pensiero riconoscente alla Presidenza 
che sta per scadere, pubblichiamo in altra parte del pre- 
sente giornale il verbale dello scrutinio effettuato, a Mi- 
lano il giorno 20 dicembre, per la elezione della Presidenza 
per il triennio 1962-64. 

Come risulta dal verbale, sono stati eletti, con una mag- 
gioranza che praticamente può dirsi unanimità: a Presi- 
dente Generale l’ing. F. TepEscHi e a Vice Presidenti gli 
ingg. L. Niccorar e D. ToLomeo. 

Con l'ing. TepescHi, Direttore degli Uffici Tecnici 
Grandi Costruzioni della E. Marelli, sale alla Presidenza 
una eminente figura di tecnico e una delle personalità più 
largamente e simpaticamente note nell'ambiente A.E I. 
Egli rappresenta molto autorevolmente la tecnica italiana 
del grande macchinario elettrico; le notevoli affermazioni 
raggiunte in questo campo dalla E. Marelli, e che portano 
il segno della Sua responsabilità, danno la misura della 
Sua competenza e autorità come progettista e costruttore. 
Già Presidente della Sezione di Milano nel triennio 1947- 
-49, poi Vice Presidente Generale nel decorso triennio, 
prese sempre parte molto attiva e premurosa alla vita 
dell'’AEl; fra 1 consoci è notissima la Sua figura aperta e 
serena che vela, in spontanea cordialità, la limpida dirit- 
tura del sentimento e la severità profonda del pensiero. 
La Sua elezione a Presidente Generale sarà certamente 
accolta con vivo compiacimento da tutti i Soci. 

L'ing. Niccotai, già Capo dell'Ufficio Tecnico, e ora 
Consulente, della SIRTI, è pure un sincero e profondo ami- 
co dell’AEI, alla vita della quale ha sempre partecipato con 
una collaborazione altrettanto pronta ed efficace quanto 
silenziosa e spesso conosciuta soltanto nella ristretta cer- 
chia dei dirigenti dell’ Associazione. Egli rappresenterà 
in modo ben degno, per la Sua alta competenza specifica, 
il vastissimo campo delle telecomunicazioni e dell'elettro- 
nica, che è destinato ad assumere, anche in seno all’AEI, 
una sempre maggiore importanza. La presenza dell'ing. 


RPE PDIASZIIOEOINE. 


NiccoLai nella Presidenza è una garanzia che l’AEI saprà 
offrire, anche per l'avvenire, ai cultori di questa moder- 
nissima corrente della tecnica l’ambiente e l'appoggio più 
opportuni per lo sviluppo delle loro attività culturali. | 

L'ing. ToLomro, già Direttore Generale e ora Consiglie- 
re Delegato della UNES, presso la quale ebbe larga occa- 
sione di dare la misura del Suo valore di tecnico compe- 
tente ed ardito, e Consigliere Delegato dell’ANIDEL, por- 
terà alla Presidenza un prezioso contributo di attività e di 
consiglio e garantirà che i rapporti fra l’AEI e le Società 
elettriche di produzione e distribuzione dell'energia con- 
tinueranno, come per il passato, a svolgersi in una atmo- 
sfera di sincera e aperta cordialità. L'ing. ToLomro fu già 
Presidente della Sezione Pugliese ed è attualmente Vice 
Presidente del CEI: la Sua attività nel nostro ambiente si 
è sempre dimostrata molto accorta ed efficace. 

Terzo Vice Presidente, rimane come da Statuto, il prof. 
AnceLINI ed anche questo è motivo di compiacimento 
pei Soci. 

Mentre porgiamo ai nuovi eletti le più vive felicitazioni, 
promettiamo loro, a nome di tutta la famiglia dell'AEI, 
una cordiale collaborazione. 


Echi della LXII Riunione Annuale 


Pubblichiamo in questo numero il testo del discorso 
inaugurale tenuto dal Presidente A. M. AncELINI e quelli 
delle due Relazioni generali di P. Rossi e G. Fopprs. 

I lettori troveranno anche, più avanti, un’ampia cronaca 
della Riunione. 


Assemblea Generale dell’AEI 


Nel presente fascicolo compare anche il Verbale del- 
l'Assemblea tenuta a Torino il 20 settembre 1961. 


Per la LXIII Riunione Annuale 


Richiamiamo l’attenzione dei lettori su quanto è detto, 
in altra parte di questo giornale, circa il tema proposto 
per la Riunione del prossimo anno 1962. 


Funzioni di trasferimento 


La determinazione della funzione di trasferimento, nella 
tecnica della automazione, presenta spesso gravi difficoltà 
pratiche. 

Nell'articolo che oggi pubblichiamo E. BELARDINELLI 
illustra un metodo sperimentale che permette di arrivare 
alla determinazione della funzione di trasferimento quan- 
do sia conosciuta la risposta a una sollecitazione nota di 
tipo opportuno. 


A proposito di sistemi non lineari 


Nello studio dei comandi e delle regolazioni hanno as- 
sunto importanza i fenomeni connessi a intervalli di in- 
sensibilità o a interruzioni di funzionamento. A questo 
proposito F. SAccomaNNO propone di introdurre nello stu- 
dio dei sistemi non lineari un elemento che chiama « so- 
glia sbarrata » che sintetizzi un intervallo di insensibilità. 


LA REDAZIONE 


JOSH 


AMENO II NANO 


TORINO - 17-24 Settembre 1961 


FATTORI DETERMINANTI DEL CONTRIBUTO DELLA 
ELETTROTECNICA ALLE APPLICAZIONI INDUSTRIALI 
BDEAESISEEMISDI CALCOLO XE! CONTROLLO 
AUTOMATICO 


DISCORSO DEL PRESIDENTE GENERALE ALLA SEDUTA INAUGURALE 
ARNALDO M. ANGELINI (*) 


Quando la Sezione Piemontese della nostra Associa- 
zione ci invitò a Torino per la 62* Riunione annuale in 
coincidenza con le manifestazioni del centenario dell’u- 
nità d’Italia, fummo unanimi nell’esprimere viva, sen- 
tita gratitudine all’ingegner Merlini ed ai Consoci tori- 
nesi. Era, infatti, ancora vivo in noi il simpatico ricordo 
delle accoglienze che, per ben sei volte nella storia del 
nostro Sodalizio, essi ci hanno riservato, prodigandosi in 
ogni modo per il migliore successo dei nostri lavori ed 
offrendoci quella cordiale ospitalità che tradizionalmente 
li distingue. 

Mancavamo da Torino dal 1947 e vi siamo di nuovo 
oggi in una occasione che non poteva essere più attraente 
e suggestiva. 

L'ing. Merlini ha giustamente ricordato che Torino è 
stata la culla della nostra Associazione, anche perchè qui 
il Sommo Galileo Ferraris trascorse la sua esistenza, svol- 
se i suoi magistrali insegnamenti e realizzò quelle espe- 
rienze che ebbero valore essenziale per tutti gli sviluppi 
della elettrotecnica moderna. Ognuno intende che ci ri- 
feriamo in particolare alla scoperta del campo rotante. 

L'Istituto Elettrotecnico Nazionale a Lui dedicato è, 
peraltro, testimonianza perenne di devota riconoscenza 
dei torinesi per il loro illustre conterraneo. 

I temi ai quali saranno dedicati i lavori dei giorni pros- 
simi, ben si intonano con alcuni lineamenti della indu- 
stria piemontese, vanto ed onore del nostro Paese nei 
mercati interno ed internazionale, le cui splendide rea- 
lizzazioni avremo la fortuna di ammirare nel corso delle 
interessantissime visite in programma per i giorni pros- 
simi. 

Al termine di questa seduta i due temi del nostro Con- 
vegno formeranno oggetto di una sintetica prolusione da 
parte degli Egregi Consoci ing. Rossi ed ing. Foddis. 

Noi tutti dell’AEI desideriamo associarci con partico- 
lare calore e con sentimenti di viva riconoscenza ai rin- 
graziamenti che l’ing. Merlini ha rivolto alle Autorità 
torinesi, agli Enti ed alle Aziende che ci hanno accolto 
con signorile, cordiale ospitalità e che tanto si sono pro- 
digati per la migliore riuscita del nostro Convegno, per 
conferire maggiore interesse ai nostri lavori mediante vi- 
site tecniche particolarmente significative e per rendere 
gradevole ed attraente il nostro soggiorno. 

Un ringraziamento del tutto particolare desideriamo 
rivolgere a S. E. il Ministro Bo che, in rappresentanza 
ed in nome del Governo, partecipa a questa seduta e ci 
rivolgerà fra poco la Sua autorevole parola dando l'av- 
vio ai nostri lavori. 

Alle Autorità torinesi ed in particolare a S. E. il Pre- 
fetto ed all'Onorevole Sindaco che ci ha rivolto il calo- 
roso benvenuto della Città di Torino, il più vivo grazie. 

A nostra volta siamo lieti di dare il benvenuto e di rin- 
graziare sentitamente tutte le Associazioni ed Enti che 
hanno gentilmente aderito al nostro invito. 
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Non posso non ricordare qui con affettuosa gratitudine 
la preziosa collaborazione avuta dai Colleghi della Presi- 
denza Generale che si sono prodigati per la preparazione 
e la buona riuscita del nostro Convegno, nonchè dal Se- 
gretario Generale e Direttore dell'Ufficio Centrale ing. Ri- 
gatti, dai Condirettori ing. Redaelli e prof. San Nicolò, 
dai Direttori e Redattori delle nostre Riviste e da tutti 
gli altri collaboratori. 

Adempiuto il primo gradito dovere, passiamo a svol. 
gere la nostra breve relazione sui « Fattori determinanti 
del contributo della elettrotecnica alle applicazioni indu- 
striali ed ai sistemi di calcolo e controllo automatico ». 


FATTORI DETERMINANTI DEL CONTRIBUTO DELLA ELETTROTEC- 
NICA ALLE APPLICAZIONI INDUSTRIALI ED AI SISTEMI DI 
CALCOLO E CONTROLLO AUTOMATICO. 


Eccellenza, gentili Signore, cari Colleghi, 

mentre si estendono e si intensificano gli sforzi della 
scienza e della tecnica rivolti ad asservire nuove energie 
naturali ai crescenti bisogni dell'umanità, il ricordare in 
questa sede l’immenso contributo che l’elettrotecnica ha 
dato e continua a dare alla civiltà del nostro tempo, che 
da essa ripete i suoi caratteri fondamentali, può costituire 
un motivo di legittimo compiacimento, e quasi di orgo- 
glio, per noi che vi abbiamo dedicato gran parte della 
nostra vita. 

Se fosse possibile classificare per indici di utilità le va- 
rie forme di energia finora disponibili, non v'è dubbio che 
il primato spetterebbe all'energia elettrica in virtù dei 
suoi infiniti impieghi, che vanno dalle multiformi appli- 
cazioni industriali, ai sistemi di calcolo e controllo auto- 
matico. L'estrema varietà e complessità di queste utiliz- 
zazioni non permette di concretare tale indice in una 
« cifra di merito », ma autorizza bensì ad esprimere un 
« giudizio di merito » fondato sui requisiti che hanno fat- 
to dell'elettricità : 

— la forma di energia più flessibile, cioè adatta ad in- 
numerevoli usi; 

— la manifestazione energetica più facilmente control- 
labile e trasformabile, tanto da esercitare una funzione 
decisiva nello sviluppo di applicazioni altrimenti impos- 
sibili, ovvero realizzabili parzialmente ed a prezzo di co- 
stose complicazioni; 

— un formidabile strumento d'indagine; 

— il mezzo più idoneo per risolvere tutti o quasi i 
problemi relativi alla manipolazione, alla trasmissione ed 
agli impieghi numerosissimi delle « informazioni » ed allo 
sviluppo meraviglioso della tecnica ad esse relativa. 

Passiamo rapidamente in rassegna alcuni di questi re- 
quisiti. 

a) Possibilità di trasformare l’energia elettrica in 
tutte le altre forme di energia di impiego corrente con 
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rendimenti per lo più molto alti ed a condizioni econo- 
miche generalmente vantaggiose. 

È infatti con rendimento unitario (e cioè senza disper- 
sioni), ed a costi molto modesti, che l'energia elettrica 
può essere trasformata in calore. Le temperature otteni- 
bili per questa via trovano un limite unicamente nei ma- 
teriali che ad esse sono soggetti. 

Con rendimenti elevatissimi e a basso costo possono 
essere mutati i fattori determinanti della potenza e quin- 
di della energia elettrica caratterizzata da tensioni e cor- 
renti alternative. (È noto che nei grandi trasformatori le 
perdite sono per lo più inferiori all'uno per cento e non 
raramente al 0,5 per cento della energia trasformata). 

Con rendimenti inferiori, ma sempre molto alti, può 
effettuarsi la conversione dell’energia da sistemi a cor- 
rente alternata a sistemi a corrente continua e viceversa, 
nonchè da sistemi a tensione costante a sistemi a cor- 
rente costante. 

La potenza elettrica può essere mutata in potenza mec- 
canica (in « forza motrice », come si suol dire con termine 
improprio), anche qui con rendimenti molto elevati (per 
lo più superiori al 95 %) e «costi di trasformazione » 
molto modesti. 

Il campo di variazione dei fattori determinanti la po- 
tenza meccanica (per lo più coppia motrice e velocità 
angolare dell’albero del motore elettrico) possono pera] 
tro variare entro limiti vastissimi in rapporto con le esi- 
genze delle applicazioni. 

Rientra in questa categoria la trasformazione della po- 
tenza elettrica in potenza meccanica sotto forma di vi- 
brazioni di un mezzo trasmissivo di segnali acustici, 0 
comunque di onde destinate alla trasmissione delle « in- 
formazioni » di varia natura, nei gas e nei liquidi. 


b) La possibilità di convogliare la corrente nei con- 
duttori consente di trasmettere l’energia sotto forma elet- 
trica in grandi quantità ed a lunghe distanze, con rendi- 
menti molto elevati ed a costi relativamente tenui. 

Questo requisito ha evidentemente un’importanza fon- 
damentale. 


c) Molte trasformazioni chimiche possono essere ot- 
tenute mediante la corrente elettrica, o per effetto com- 
binato di questa col calore ottenuto per trasformazione 
di energia elettrica. In molti casi questi risultati non po- 
trebbero essere altrimenti raggiunti, o sarebbero del tutto 
antieconomici. 

Ci riferiamo, qui, in particolare sia all’elettrolisi di so- 
luzioni saline (per es.: produzione di cloro e soda cau- 
stica da cloruro sodico) e alle sue applicazioni metallur- 
giche (raffinazione elettrolitica del rame, argento, oro), 
quanto all’elettrolisi ignea dove confluiscono, in genere, 
processi combinati elettrolitici ed elettrotermici come si 
verifica, per esempio, nella produzione dell’alluminio dal- 
l’allumina. 


d) L’energia elettrica si presta bene — e quasi sem- 
pre a condizioni economiche molto vantaggiose — alla 
produzione di energia raggiante per le più svariate, vaste 
ed importanti applicazioni, da quelle inerenti alla illumi- 
nazione a quelle che impiegano le radiazioni invisibili del- 
l’infrarosso e dell’ultravioletto. 


Sin qui abbiamo detto dei requisiti della elettricità 
nelle applicazioni in cui il « rendimento » energetico ha 
valore essenziale. Passiamo ora a considerare i caratteri 
peculiari dei fenomeni elettrici che trovano insostituibile 
applicazione dove l'energia e il rendimento non hanno 
importanza preponderante. Intendiamo riferirci alla « in- 
formazione », intesa nel senso più lato, alla sua trasmis- 
sione, ai sistemi di controllo (e telecontrollo) e di calcolo 
automatico. 


a) Quale anello di congiunzione con i requisiti già 
ricordati, possiamo menzionare la possibilità di trasfor- 
mare l'energia elettrica in energia raggiante sotto forma 
di onde elettromagnetiche destinate appunto alla trasmis- 
sione delle informazioni. Dai sistemi circuitali e radianti 
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più svariati, prende origine la trasmissione delle onde 
elettromagnetiche che si propagano nello spazio con la 
velocità della luce, e cioè con velocità tale da escludere 
praticamente ogni ritardo apprezzabile fra trasmissione 
e ricezione dei segnali nell’ambito delle distanze terrestri. 

La trasmissione delle onde elettromagnetiche, anzichè 
nello spazio libero può aver luogo attraverso sistemi di 
conduttori che le convogliano lungo il tracciato ad essi 
assegnato, a velocità minore di quella della luce, ma pur 
sempre così elevata da assicurare, in pratica, l’imme- 
diata ricezione delle informazioni. 


b) Possibilità di « realizzare » notevoli variazioni nel 
regime di un sistema elettrico mettendo in gioco potenza 
e quantità di energia elettrica di minima entità. Un esem- 
pio elementare è dato dalla chiusura o dall'apertura dei 
contatti di un relè o di un interruttore, che determini 
l’« inserzione » 0 il « distacco » di potenze elettriche an- 
che molto grandi, mediante l’esigua quantità di energia 
occorrente per la manovra. Un esempio molto più signifi- 
cativo è rappresentato dagli amplificatori (termoionici, a 
transistori e magnetici). 

c) Mediante sistemi elettromagnetici è possibile rea- 
lizzare complessi che consentono di ottenere fra gran- 
dezze elettriche o di altra natura ed altre grandezze dello 
stesso tipo o di tipo diverso, relazioni caratteristiche en- 
tro una vasta gamma di scelte in relazione agli scopi da 
raggiungere. Tali relazioni, che generalmente possono 
stabilirsi fra due grandezze elettriche, meccaniche ecc. in 
rapporto di « causa » ed «effetto », sono per lo più ca- 
ratterizzate dal fatto che il tempo intercorrente fra la 
prima ed il secondo può essere ridotto a valori estrema- 
mente piccoli (da frazioni di secondo a milionesimi di se- 
condo, ed anche a molto meno in talune applicazioni spe- 
ciali). 

Saremmo invogliati a ricordare altri « requisiti » del- 
l’elettrictà, riguardanti in particolare le applicazioni nel 
campo della ricerca, ma non intendiamo evadere dai li- 
miti di contenuto e di tempo che ci siamo assegnati. 
Quanto abbiamo sommariamente esposto è peraltro suf- 
ficiente a dar ragione delle grandi conquiste che l’elettro- 
tecnica ha realizzato in tutti i campi dell’attività scien- 
tifica e pratica, e particolarmente in quelli che formano 
oggetto di questa nostra Riunione Annuale. 

Ben poche branche della tecnica moderna avrebbero 
potuto raggiungere lo stadio attuale senza il concorso del- 
l’elettrotecnica. 

L'industria siderurgica e meccanica da un lato ed i si- 
stemi di calcolo e controllo automatico dall’altro, rap- 
presentano in certo senso un caso intermedio. Questi set- 
tori della tecnica, che formeranno oggetto dei nostri la- 
vori nei giorni prossimi, svolgevano una loro attività, 
con mezzi non certo adeguati alle realizzazioni odierne, 
prima ancora che le applicazioni elettriche vi assumes- 
sero qualche rilievo. Ciò vale, in particolare, per gli im- 
pianti di laminazione e per l’industria meccanica; i ser- 
vizi ausiliari (di cui ben conosciamo oggi l’importanza) 
dei complessi siderurgici e le macchine utensili delle offi- 
cine meccaniche erano infatti azionati da motrici a va- 
pore o da ruote idrauliche, mentre i controlli erano ma- 
nuali o venivano effettuati con automatismi primordiali. 

La siderurgia, limitatamente alla produzione dell’ac- 
ciaio, non è tributaria della elettrotecnica al punto che 
in assenza di quest’ultima il suo sviluppo sarebbe stato 
impossibile; tuttavia sarebbero mancate la tecnica, oggi 
tanto affinata, della produzione dell’acciaio elettrico e 
quella di alcune ferroleghe per ottenere le quali i forni 
elettrici appaiono indispensabili. Così gli impianti di la- 
minazione avrebbero potuto continuare ad essere azionati 
da motrici termiche o idrauliche, ma con rinuncia agli 
enormi vantaggi tecnici ed economici offerti dall’aziona- 
mento elettrico. Considerazioni analoghe valgono per la 
meccanica. 

A questi contributi della elettrotecnica se ne aggiunge 
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uno che ha avuto ed ha valore fondamentale per lo svi- 
luppo della siderurgia e della meccanica : quello connesso 
con l'applicazione dei sistemi automatici di regolazione 
e di controllo elettrico in tutte le fasi delle lavorazioni. 

Anche i trasporti terrestri, marittimi ed aerei, che trag- 
gono diretto alimento da combustibili liquidi e solidi, 
avrebbero potuto fare a meno della trasformazione inter- 
media del contenuto energetico della fonte primaria in 
energia elettrica; ma non v'è dubbio che hanno tratto 
vantaggi inestimabili dal contributo dell’elettrotecnica, 
che non solo ha permesso di adottare sistemi molto più 
progrediti, come la trazione elettrica ferroviaria e la pro- 
pulsione elettrica navale, ma ha consentito di creare 
organi di comando e di controllo e di istituire collega- 
menti che costituiscono un fattore essenziale della sicu- 
rezza dei trasporti. 

Per ciò che riguarda le telecomunicazioni, intese nel 
senso più lato, si può dire che in assenza dell’elettrotec- 
nica esse sarebbero state addirittura irrealizzabili, giac- 
chè non si vede su quali altri fondamenti tecnici avreb- 
bero potuto stabilirsi collegamenti non solo attraverso 
mari e continenti, ma pur nell’ambito di modeste di- 
stanze. 

Il contributo dell’elettrotecnica è stato altresì essen- 
ziale per le tecniche che formano oggetto del secondo 
tema della nostra Riunione. Senza il suo apporto, il cal- 
colo elettronico sarebbe stato irrealizzabile ed i controlli 
automatici non avrebbero mai potuto raggiungere l’at- 
tuale sicurezza e rapidità. 

Il calcolo digitale si sarebbe arrestato alle possibilità 
offerte dalle macchine manuali; il calcolo analogico avreb- 
be trovato i suoi limiti nelle possibilità, relativamente 
modeste, offerte dai modelli meccanici idraulici o termici. 
Nemmeno pensabili sarebbero state le possibilità e le ve- 
locità raggiunte dai moderni sistemi elettronici che con- 
sentono di risolvere problemi assolutamente inaccessibili 
sino ad una ventina di anni or sono, per l’estrema com- 
plessità e lunghezza delle operazioni. 

Gran parte dei requisiti peculiari della elettricità hanno 
concorso a rendere possibile la realizzazione di quei me- 
ravigliosi complessi che sono le calcolatrici elettroniche 
digitali ed analogiche ritenute uno strumento indispen- 
sabile non solo in tutti i campi della ricerca scientifica 
e tecnica, ma anche — ed in misura crescente — in quelli 
dell’esercizio industriale, della pratica amministrativa, 
della ricerca operativa, delle indagini statistiche e di 
mercato. 

Nei sistemi di controllo automatico, l’elettrotecnica ha 
consentito di operare con una rapidità di intervento al- 
trimenti impensabile, a distanze quasi illimitate, come 
avviene nel campo delle ricerche spaziali in cui i teleco- 
mandi ed i telecontrolli hanno luogo attraverso lo spazio 
vuoto, a distanze dell'ordine di centinaia di migliaia di 
chilometri. 


In alcune delle più recenti e delicate applicazioni, i 
controlli automatici operano direttamente ed in modo 
univoco in funzione dei risultati di calcolazioni talvolta 
estremamente complesse, effettuate da macchine elettro- 
niche. Queste, mentre contengono nella loro struttura 
delicati sistemi elettronici di controllo, rappresentano esse 
stesse, in alcuni casi, organo essenziale di più complessi 
sistemi di comando e di controllo. Come si vede, i due 
grandi capitoli nei quali si articola il nostro secondo te- 
ma, presentano una stretta interconnessione. 

Non vogliamo diffonderci ulteriormente su questi argo- 
menti, perchè essi saranno ampiamente trattati nel corso 
del nostro Convegno. Ci sia consentito soltanto di porre in 
rilievo, a chiusura di questa succinta prolusione ai nostri 
lavori, l’insostituibile contributo che l’elettrotecnica dà 
all’automazione in tutte le sue applicazioni, particolar- 
mente in quelle della siderurgia e della meccanica e ri- 
spettivamente del calcolo e dei sistemi di controllo, che 
sono appunto i due temi del Convegno. 

Desidero rivolgere un caloroso ringraziamento agli emi- 
nenti Colleghi che hanno accolto l’invito a tenere in que- 
sta sede le relazioni introduttive, ai Relatori di gruppo 
che si sono assunto il gravoso e delicato compito di coor- 
dinare in chiara ed ordinata sintesi il contenuto delle nu- 
merose memorie che verranno discusse, agli Autori delle 
monografie che ci consentono di attingere ai risultati dei 
loro studi ed al frutto della loro esperienza, ed infine a 
tuttii Colleghi che con la loro attiva partecipazione ai la- 
vori contribuiranno a dar vita al nostro Convegno e a va- 
lorizzarne i risultati. 

Eccellenza, 

le numerose e pregevoli memorie presentate al Conve- 
gno, ed ora raccolte in volumi, costituiscono una chiara 
testimonianza della serietà, dell'onestà, della passione, 
con cui uomini di scienza e tecnici eminenti, restii ai fa- 
cili esibizionismi, operano silenziosamente ma tenace- 
mente, fra molteplici difficoltà, per poter offrire un loro 
contributo all’ulteriore progresso umano. Partecipando 
a queste Rassegne periodiche, essi vogliono altresi atte- 
stare la loro comune fede nella utilità delle convergenze 
intellettuali, degli scambi di idee e di dati, della solida- 
rietà delle intelligenze rivolte al conseguimento di nuove 
conquiste civili, cui sempre si accompagnano più alte 
mete ideali. 

Ci è grato pensare che il cortese intervento del Ministro 
Bo in rappresentanza del Governo e di tante illustri Au- 
torità e Personalità alla seduta inaugurale del Convegno, 
voglia soprattutto significare un cordiale apprezzamento 
degli sforzi e dei sacrifici da cui nasce ogni pur minimo 
apporto alla costruzione di un avvenire migliore. E poichè 
questo è per noi il premio più ambito, esprimiamo con 
unanime sentimento la nostra sincera riconoscenza, men- 
tre lo assumiamo come un incoraggiamento a nuovi e 
maggiori impegni di lavoro. 
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L’ELETTROTECNICA NELL’INDUSTRIA MECCANICA 
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Prolusione detta alla Seduta inaugurale della LXII Riunione Annuale dell’AEI 
Torino, 17 settembre 19061 


Il Presidente generale prof. Angelini mi ha incaricato 
di riferire sui lavori del congresso per la prima parte in 
cui essi si articolano, precisamente per la parte che ha 
per titolo: « L’elettrotecnica nell'industria meccanica e 
siderurgica ». 

Questo incarico non è certamente dovuto ai personali 
meriti di chi vi parla ma, con ogni probabilità, devesi 
ascrivere alla circostanza della mia appartenenza alla 
massima industria torinese, con compiti che riguardano, 
appunto, l'energia elettrica. 

Quanto sopra premesso — per la regolarità — c’è da 
rilevare che questo primo tema del congresso oltre al no- 
tevole interesse sotto l'aspetto tecnico e scientifico, rive- 
ste altresì un interesse tutto particolare per la zona in 
cui il congresso si svolge: ciò in relazione al grandissimo 
sviluppo delle industrie meccaniche e siderurgiche della 
città di Torino e del Piemonte in generale. 

Considerazioni geografiche a parte lo sviluppo dell’in- 
dustria siderurgica e meccanica in Italia ha raggiunto li- 
velli che nell'immediato dopoguerra sarebbero sembrati 
impensabili: il nostro Paese costituzionalmente povero 
di ferro e carbone ha visto la sua produzione di acciaio 
passare da 2,1 milioni di tonnellate a 8,2 milioni di ton- 
nellate negli ultimi 11 anni (dal 1949 al 1960). 

Ciò è naturalmente dipeso da molte circostanze ma l’e- 
nergia elettrica ha dato un vigoroso impulso a questo 
sviluppo. 

Basta soffermarsi brevemente su alcune cifre relative 
al periodo sopra indicato : 


1949 1959 1960 
10° kWh 10° KWh 10° kWh 
Industrie siderurgiche . 
e metallurgiche 2,4 6,6 TIATAS 
Industrie meccaniche . 1,35 3,4 GI76 
Totale 9975 IO, II1,50 


Come si vede, i consumi sono aumentati con un ritmo 
che supera del 50'% la nota legge del raddoppio in 10 
anni. 

Una disanima di tutte le applicazioni nelle quali l’elet- 
trotecnica ha consentito alle industrie — siderurgica e 
meccanica — di conseguire perfezionamenti, eliminare 
difficoltà, realizzare nuovi procedimenti, condurrebbe ad 
una elencazione che supererebbe il tempo che abbiamo a 
disposizione. 

In effetto per l’industria siderurgica si dovrebbe co- 
minciare dalla preparazione delle materie prime, conti- 
nuare con gli impianti per la produzione della ghisa e 
dell'acciaio (i forni elettrici qui hanno una parte impor- 
tante), per arrivare alla lavorazione dell’acciaio dove è 
predominante la laminazione. 

Per l'industria meccanica le applicazioni della elettro- 
tecnica insistono tra l’altro sull’importantissimo settore 
delle macchine utensili che raggiungono il loro stadio li- 
mite nelle macchine di trasferta, i processi elettrotermici 
sui pezzi in lavorazione, ecc. 

Il tutto integrato da notevolissimi miglioramenti nel 
campo degli azionamenti elettrici, nell’affinmamento dei 
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controlli, nei processi di automazione dove la caratteri- 
stica flessibilità e funzionalità dei circuiti elettrici è ora 
sempre più potenziata dalla inserzione negli schemi dei 
componenti elettronici. 

C'è da restare veramente sorpresi di fronte ai risultati 
che questi ultimi con i loro elementi normalizzati (cir- 
cuiti stampati, ecc.) permettono di conseguire: è forse 
plausibile affermare che è il progresso autonomo dell’e- 
lettronica a promuovere quello dell'automazione mecca- 
nica suggerendo per questa sempre nuove possibilità e 
nuove soluzioni. 

Ma l’elettrotecnica in generale ha molte altre beneme- 
renze nell'industria meccanica e un accenno deve essere 
fatto per ciò che riguarda i procedimenti elettrotermici : 
anche in questo campo l’elettrotecnica interviene in mol- 
te applicazioni, permettendo di conseguire decisivi van- 
taggi. 

Nei trattamenti termici realizzati con energia elettrica 
è possibile infatti regolare con facilità, precisione ed in 
modo automatico la temperatura dei forni; l'assenza dei 
prodotti della combustione permette di condurre l’opera- 
zione in atmosfera controllata, il forno può essere facil- 
mente inserito in una catena di lavorazione come una 
macchina utensile. 

Si realizzano con facilità e con costanza nelle caratte- 
ristiche del prodotto molte cperazioni tecnologiche di uso 
corrente: la cementazione, la tempera, il rinvenimento, 
la ricottura, la normalizzazione. 

Anche il ricorso ad una energia pregiata qual'è l’ener- 
gia elettrica per scopi termici risulta pienamente giustifi- 
cato: in alcune applicazioni, anzi, oltre ad ottenere ri- 
sultati nettamente migliori di quelli conseguibili altri- 
menti, si realizza un risparmio di energia: basti pensare 
ai trattamenti di tempera con dispositivi a induzione ad 
alta frequenza nei quali si scalda solo la parte superficiale 
del pezzo che deve essere temperata evitando quindi 
enormi dispersioni di calorie e di tempo. 

Impiegando apparecchiature a radiofrequenza, il trat- 
tamento può essere eseguito sui pezzi finiti poichè esso 
non provoca alcuna deformazione dei pezzi: è senz'altro 
rimarchevole vedere la facilità con cui questi trattamenti 
si eseguono su una quantità di pezzi (valvole di aspira- 
zione e di scarico, camme e bilancieri della distribuzione, 
ingranaggi diversi, ecc.) già finiti di lavorazione e pronti 
per il montaggio. 

Come si può riconoscere il primo tema del congresso è 
indubbiamente molto vasto; esso è stato affrontato da 
una sessantina di comunicazioni che confermano ancora 
— ove ve ne fosse il bisogno — l’elevato livello tecnico 
che viene conseguito in queste annuali manifestazioni del- 
l'Associazione Elettrotecnica Italiana. 

I preziosi volumi dei rendiconti AEI rappresentano da 
tempo ormai un indispensabile aggiornamento, una ne- 
cessaria integrazione dei libri di testo che costituiscono 
pur sempre i ferri del mestiere per tutti i cultori di questa 
affascinante scienza elettrotecnica. 

i Diamo uno sguardo panoramico al complesso di queste 
interessantissime comunicazioni. 
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Un primo gruppo riguarda problemi di indole generale 
come lo studio degli impianti di alimentazione e distri- 
buzione dell’energia : molte considerazioni sono svolte su- 
gli schemi e sui tipi di rete adottabili, sul frazionamento 
delle cabine, sulla scelta delle tensioni di distribuzione, 
ECC* 

| Poichè un grande stabilimento siderurgico può rag- 
giungere potenze in gioco di molte decine di MW e in 
molte utilizzazioni la imperturbabile sicurezza nella con- 
tinuità di esercizio è di rigore, si riconosce che il pro- 
getto dell'impianto di alimentazione e distribuzione ri- 
veste una eccezionale importanza. 

Altre comunicazioni trattano la questione del comando 
centralizzato di tutte le parti costituenti un impianto si- 
derurgico: questa tecnica che ha già trovato applica- 
zioni in impianti chimici, di raffinerie, ecc., si sta diffon- 
dendo per molti impianti industriali di importanza: in 
qualche relazione sono descritti alcuni esempi di impianti 
siderurgici americani telecomandati: si accenna anche al 
sistema di sola supervisione da un punto baricentrico di 
un noto impianto realizzato da italiani in Venezuela. 

Altri si occupano di particolari controlli da effettuarsi 
durante l'esercizio degli impianti: è di particolare inte- 
resse l'accertamento del carico medio massimo in un 
complesso siderurgico, accertamento il cui scopo è ovvia- 
mente quello di contenere al minimo — eliminando o ri- 
ducendo le punte — il prezzo unitario dell’energia con- 
sumata che rappresenta una quota non trascurabile del 
costo di produzione. 

Un gruppo di comunicazioni molto nutrito è quello che 
riguarda gli azionamenti elettrici dei laminatoi: questi 
azionamenti costituiscono applicazioni molto complesse 
ed a elevato livello tecnico dell’industria del macchinario 
elettrico. 

I più importanti progressi mi sembra peraltro che ri- 
siedano soprattutto nei perfezionamenti dei sistemi di co- 
mando e controllo che utilizzano i circuiti logici nei quali 
transistori e diodi stanno soppiantando i relè e permet- 
tono la realizzazione semplificata dei problemi relativi al 
posizionamento, ai controlli di retroazione, in una parola : 
delle regolazioni automatiche. 

Questa mi sembra una autentica rivoluzione che si sta 
sviluppando in questo campo. 

I componenti elettronici, dalla rapidissima velocità di 
risposta, che nessun relè elettromeccanico può avere, non 
hanno parti in movimento, non hanno contatti e tuttavia 
possono aprire e chiudere circuiti sotto l’azione di un se- 
gnale di comando. 

Gli inconvenienti dovuti all'ambiente polveroso o cor- 
rosivo, alle ossidazioni sui contatti sono totalmente eli- 
minati. 

I problemi di comando e di regolazione sono oggi rea- 
lizzati combinando assieme, come in un gioco di costru- 
zioni, parti elementari standardizzate che utilizzano se- 
gnali uniformi normalizzati. 

Gli schemi che ne risultano sono costituiti da circuiti 
che si chiamano logici tanto risultano preveggenti e ra- 
zionali. 

Questa nuova tecnica è in pieno sviluppo e si può dire 
che non è prevedibile il punto d'arrivo. 

Un discorso analogo può essere fatto per le operatrici 
meccaniche di seconda lavorazione, cioè per le macchine 
utensili. 

Anche qui i perfezionamenti che l’elettrotecnica ha per- 
messo di conseguire suscitano impressioni di meraviglia. 

Molti ricorderanno che alcuni decenni or sono una offi- 
cina meccanica era caratterizzata da una selva di tra- 
smissioni e di cinghie attraverso le quali il motore princi- 
pale di azionamento portava l’energia alle macchine. 

Poi le cinghie scomparvero e le macchine furono sin- 
golarmente motorizzate: ciò ebbe benefiche conseguenze 
tra l’altro sulla disposizione del macchinario che potè es- 
sere disposto secondo i piani di lavorazione e in conse- 
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guenza in armonia con l’organizzazione razionale della 
produzione. 

Ma l’incalzante progresso ha portato ora alle macchine 
utensili che richiedono potenze di centinaia di kW, a 
bordo delle quali sono installati 6, 8, 10 motori elettrici. 

I congressisti che visiteranno la Fiat Grandi Motori ve- 
dranno una fresatrice che è costata un milione di dollari : 
tutto sommato è una cifra che fa una certa impressione. 

Per le lavorazioni di serie sono ora di uso corrente le 
macchine di «trasferta » nelle quali il pezzo in lavora- 
zione viene automaticamente traslato, ribaltato, ruotato 
in modo da presentarlo — con tutta la precisione richie- 
sta — a gruppi di utensili che lo aggrediscono per pial- 
larlo, fresarlo, trapanarlo, alesarlo; il tutto sotto il vigile 
controllo di dispositivi elettrici che riproducono, su ap- 
positi quadri con numerose segnalazioni luminose, le fasi 
di lavorazione onde consentire agli operai (ce n’è ancora 
qualcuno!) di seguire il regolare procedere della lavora- 
zione stessa. 

È appena necessario soggiungere che anche nel campo 
delle macchine utensili si stanno sempre più sviluppando 
le automazioni basate su calcolatrici analogiche e digitali, 
gli schemi a blocchi di componenti elettronici che disci- 
plinano i movimenti degli utensili e dei pezzi in lavora- 
zione, ne controllano il posizionamento e intervengono 
automaticamente a impedire eventuali irregolarità con i 
dispositivi di retroazione. i 

Alcune di queste realizzazioni potranno essere viste dai 
congressisti nelle visite agli stabilimenti Fiat, RIV e ne- 
gli altri stabilimenti meccanici compresi nei programmi 
del congresso. 

A questo proposito, poichè nessuna delle comunica- 
zioni accenna a questo argomento, voglio segnalare una 
applicazione piuttosto importante della elettrotecnica alla 
lavorazione dell’automobile e precisamente alle saldatrici 
elettroniche che eseguono la cucitura delle diverse parti 
costituenti la carrozzeria portante. 

I congressisti che visiteranno la Fiat Mirafiori avranno 
la possibilità di vedere una installazione nella quale, con 
procedimento di trasferta (completamente automatico 
quindi) vengono assiemati con punti di saldatura elettri- 
ca i pezzi costituenti la carrozzeria della 1 300 (si parla di 
saldatura elettrica controllata da dispositivi elettronici 
poichè il tempo di passaggio della corrente di saldatura 
deve essere controllato con l’approssimazione di qualche 
semiperiodo (dei 50 Hz della corrente di lavoro). 

Penso che valga veramente la pena di vedere questa 
realizzazione (probabilmente unica al mondo) e che già 
è stata battezzata dall’ammirativo umorismo degli operai 
di Mirafiori come: la Leonardo da Vinci! 

Un gruppo di relazioni che mi è parso molto interes- 
sante è quello relativo alle applicazioni elettriche negli 
organi di sollevamento: si tratta della adozione di reat- 
tori saturabili nell’apparecchiatura di comando con il ri- 
sultato di ottenere un azionamento a c.a. confrontabile 
con quello ottenibile con il Ward-Leonard conseguendo 
altresì l’abolizione dei contattori principali. 

Questi risultati soprattutto se riferiti ai carriponte de- 
gli impianti siderurgici che sono caratterizzati da pesan- 
tissime condizioni di esercizio, sono particolarmente ri- 
marchevoli... anche se uno degli autori evidentemente 
non ancora soddisfatto chiude la sua relazione scrivendo 
testualmente : 

« Concludiamo col giudicare questi ultimi azionamenti 
come un decisivo passo avanti nel continuo progresso 
della elettricità al servizio di questi impianti ma non già 
un punto di arrivo: i recenti sviluppi raggiunti nella co- 
struzione dei diodi controllati al silicio, fanno ritenere che 
anche i reattori, con il loro ingombro e peso, lasceranno 
presto il posto ad altri dispositivi pure statici ma meno 
costosi, più leggeri e di dimensioni più ridotte ». 

Quod est in votis... 

Un ultimo gruppo di relazioni è relativo ai controlli sui 
materiali. 
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Anche qui l’elettrotecnica si rende utile consentendo i 
controlli non distruttivi con l’impiego dei raggi X, y, con 
gli ultrasuoni, le polveri magnetiche, i radioisotopi. 

Questi ultimi consentono determinazioni e accertamenti 
di tipo non banale. 

Un esempio per tutti: la determinazione dell’usura di 
una fascia elastica in uno stantuffo di motore a scoppio 
ottenuta utilizzando una fascia opportunamente radioat- 
tivata e misurando l’andamento dell’usura nel tempo con 
l'aumento della radioattività dell'olio. 

In materia di servizi resi dall’elettrotecnica all’indu- 


stria occorrerebbe parlare dell’illuminazione degli am- 
bienti di lavoro. 

Ma qualche mese or sono la consorella AIDI ha tenuto 
un convegno proprio qui a Torino: l'argomento è stato 
trattato a fondo e quindi non è il caso di riprenderlo in 
questa sede. 

To ho finito. 

Lascio la parola all’ing. Foddis relatore generale del- 
l’altro argomento non senza augurare a tutti buon lavoro 
e ringraziare della cortesia con la quale mi avete ascol- 
tato. 
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PREMESSE E CONSEGUENZE DELL’AUTOMAZIONE 


G. FODDIS © 


E 


Prolusione detta alla Seduta inaugurale della LXII Riunione Annuale dell'AEI 
Torino, 17 settembre 1961 


Signore, Signori 


il 2° tema di questa nostra 62% Riunione annuale è in- 
teramente dedicato ad argomenti di elettronica; ciò che 
sta a indicare chiaramente l’importanza raggiunta da 
questa branca della tecnica ai nostri giorni. E, tanto per 
intendersi, l'elettronica di cui parliamo è la tecnica che 
realizza quei sistemi o dispositivi, di cui solo negli ultimi 
tempi si è venuti a disporre, dotati di capacità operative 
e versatilità invero stupefacenti. Essi possono classificarsi 
per grandi gruppi come segue. 

Il primo è quello dei sistemi (che non sempre nè ne- 
cessariamente impiegano elementi elettronici nelle espres- 
sioni più semplici, ma che fanno largo e fondamentale 
uso dell'elettronica per poco che ne diventi complesso il 
compito) concepiti e realizzati per sostituire l’azione di- 
retta dell’uomo (chiamata con inevitabile neologismo 
«controllo ») sugli elementi di comando di altri sistemi 
o macchinari: ad essi possiamo dare il nome suggestivo 
di « piloti », in quanto possono automaticamente con- 
durre a compimento una serie di operazioni, guidandone 
lo svolgimento secondo una « rotta » rigorosamente pre- 
stabilita. 

L'altro gruppo manifesta una natura alquanto diversa, 
@ può essere impiegato in mansioni che solitamente l’uo- 
mo compie con il prevalente uso della «mente ». È in 
questo gruppo che l’elettronica ha agito più potente- 
mente, consentendo attuazioni che solo qualche anno fa 
erano inimmaginabili. A questo gruppo appartengono 
principalmente i « calcolatori », ma noi con termine più 
generale li chiameremo « elaboratori » perchè, con l’uso 
di un loro speciale « linguaggio » nel quale vengono tra- 
dotte le informazioni costituenti gli elementi di partenza, 
questi sistemi possono affrontare problemi e dare risposte 
logiche in materia più vasta di quelli che non siano gli 
ordinari limiti del calcolo matematico. Tra gli uni e gli 
altri si pone la categoria, a sè stante, dei sistemi di « tra- 
smissione » delle informazioni. 

Ed infine, l’unione in sistemi di elementi appartenenti 
ai gruppi precedenti, permette la creazione di organismi 
operativi complessi, detti anche « macchine ciberneti- 
che », in cui svariate capacità umane possono essere tra- 
sferite. 

Sistemi o dispositivi che hanno trovato applicazione in 
tutti i rami dell’industria, del commercio, dell'economia, 
dell’organizzazione; e la cui diffusione ha reso possibili 
gli sviluppi delle attività tradizionali e di altre attività 
recentissime come la missilistica, l’astronautica, la pro- 
duzione di energia nucleare. Si può dire che nessun aspet- 
to della nostra esistenza è rimasto immune dalla influenza 
di essi. Da alcuni anni, con termini messianici, si ven- 
gono dicendo molte cose intorno agli effetti di questo fe- 
nomeno complesso, che di volta in volta, a seconda degli 
aspetti e dei mezzi impiegati, viene chiamato « automa- 
zione » « controllo elettronico » «calcolo elettronico » 
«elaborazione dei dati », o più genericamente, con pre- 
tese sistematico-filosofiche, « cibernetica ». 

Che si tratti di un fenomeno inarrestabile ed irreversi- 
bile appare pressochè indubbio. Con tali mezzi si ottiene 
— qualunque sia il campo di applicazione — una produ- 
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zione (parola che va intesa in senso più generale della 
semplice produzione di beni) più abbondante, rapida, 
uniforme, quale è richiesta proprio dagli enormi bisogni 
di una più giusta società futura, estesa a tutti i popoli 
della terra. Si ottiene, a parità di spesa, più di quanto 
non si possa con i mezzi tradizionali, e di solito i nuovi 
mezzi sono in grado di dare «qualcosa » in aggiunta. 
Spesso questo « qualcosa » è tale da giustificare da solo 
in pieno la fatica della conversione ed il relativo costo. 
Talora il « qualcosa » è addirittura un prodotto che prima 
non si poteva avere ad un ragionevole prezzo. L'esempio 
più appariscente è l'automazione aziendale (di cui nei 
prossimi giorni si parlerà diffusamente), dove le proce- 
dure integrate sono in grado di fornire elementi di con- 
trollo a carattere « continuo », tali da consentire, almeno 
in teoria e come tendenza asintotica, una azione direzio- 
nale razionalmente e non intuitivamente dinamica. 
D'altra parte, l’uso di mezzi che si sostituiscono, in 
tutto o in parte, all'uomo e ne alleggeriscono la fatica, se 
riferito all'individuo singolo, non può apparire che bene- 
fico. L'uomo, si dice ormai da oltre cento anni, facendo 
lavorar le macchine può riservare a sè compiti più ele- 
vati e degni del suo intelletto. Il processo di sviluppo che 
ne consegue è pressochè illimitato, secondo le teorie della 
produttività crescente, e sarà fonte di sempre maggiore 
ricchezza. Per sostenerlo si deve poter contare (come 
sembra sicuro per un avvenire abbastanza prolungato) 
su una domanda di beni e servizi crescente, risultante 
dall’incremento demografico combinato con l’aumento 
del livello dei bisogni singoli e collettivi; su un patrimo- 
nio di materie prime e di energia pressochè inesauribile; 
e —ultimo ma non certo secondario elemento di omeo- 
stasi — sopra un savio comportamento del complesso so- 
ciale. Nè la storia ha smentito queste teorie: soltanto che 
una cosa è parlare dell'uomo come astrazione individua- 
le, altra cosa è considerarlo nei raggruppamenti che co- 
stituiscono il complesso umano. Per cui non mi pare sia 
necessario più, esaltare le prospettive brillanti di ciò che 
è raggiungibile con questi ultimissimi mezzi realizzati dal- 
l’uomo per il proprio servizio. Ma oggi che nessuno può 
contestarne gli aspetti positivi, mi pare utile ed anche 
logico cominciarne a studiare gli aspetti negativi. Perchè 
non vi è dubbio, ve ne sono. Con il dilagare dei nuovi 
mezzi, sempre più pressanti ed imperativi si fanno le per- 
plessità sugli effetti sociali del loro impiego. La stessa 
Enciclica « Mater et Magistra » è intessuta di domande, 
domande a cui il grande documento dà esatte risposte, 
beninteso sul piano etico e direttivo. Sul piano pratico 
starà ai responsabili adottare le soluzioni migliori, nel 
quadro di tali sagge direttive. Tempo fa una sociologa, 
la Russakoff Hoos, ha concluso una ricerca sugli effetti 
della automazione nei confronti del personale impiegato 
nei settori industriali della costa americana del Pacifico. 
Si tratta di un ambiente nel quale si è venuta formando 
una grande concentrazione di stabilimenti industriali, 
molti dei quali di elettronica; un ambiente in cui operano 
organizzazioni universitarie specializzate e fornite di mez- 
zi e di uomini altamente dotati, ciò che ha favorito la in- 
troduzione dei metodi più moderni. La sociologa dichiara 
che «le congetture non sono più ammesse; è ormai ne- 
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cessario. studiare sperimentalmente l'evoluzione attuale, 
allo scopo di conoscere esattamente la realtà dei fatti ». 

Ed il Diebold, parlando al 2° Congresso Internazionale 
di Namour sulla Cibernetica, in tema di « effetti econo- 
mici e sociali dell'automazione », si poneva una serie di 
interrogativi, per rispondere ai quali, pur manifestando 
un fondamentale ottimismo, propugnava il profondo ac- 
cordo, su di un piano super-economico, fra dirigenti e 
lavoratori, onde l'evoluzione sia attuata con previdenza, 
tolleranza, buon senso e mutua fiducia. 

Se vogliamo passare in rassegna alcuni dei futuri pro- 
blemi, che non sono tecnici, ma che anche noi dovremo 
contribuire a chiarire e risolvere, vediamo che le prime 
grosse incertezze derivano dallo spostamento che l’auto- 
mazione inevitabilmente porta ‘al rapporto fra i due fat- 
tori della produzione, capitale/lavoro; in quanto il primo 
tende a crescere in proporzione maggiore del secondo. 
L'aumento dei capitali investiti significa tendenza ad 
organismi sempre più grossi e, quindi, lenta e sicura ridu- 
zione ai minimi termini del numero e dell’importanza 
delle piccole imprese. E all’interno della grande impresa 
in sviluppo, può significare pericolo di inasprimento delle 
relazioni umane. Siamo forse alla vigilia di una riscossa 
del Capitalismo di vecchia maniera? Ciò è improbabile. 
Non mancano, infatti, elementi correttivi di questa ten- 
denza. In fase di produttività crescente con alto gradien- 
te, la riduzione relativa della quota fornita dal lavoro dei 
dipendenti a parità di produzione, non solo non porta di- 
soccupazione, ma, come dai più è stato detto e ricono- 
sciuto, presenta vantaggi per i prestatori d’opera, quali 
la sollecitazione ad una più alta qualificazione, la ridu- 
zione degli orari di lavoro a parità di salario e, divenendo 
cospicue le conseguenze economiche dell’automazione, 
quote crescenti di partecipazione agli utili, con speranza 
per il lavoratore di inserimento nella formazione del ca- 
pitale azionario, e addirittura nella conduzione aziendale. 
Interessanti esempi del risparmio sotto forma di acquisto 
diffuso di titoli azionari, da parte del pubblico in genere, 
e dei dipendenti delle industrie in particolare, si hanno 
non solo negli USA ma anche in Francia, in Germania e 
nel nostro Paese. Per questa via il fattore lavoro, per- 
tanto, si riavvantaggerebbe rispetto al capitale, nel sen- 
so che alla tendenza prima indicata, di spostamento del 
rapporto di base, si sovrapporrebbe la opposta tendenza 
alla compartecipazione dei proventi del lavoro nella costi- 
tuzione del capitale, in guisa da ristabilire l’equilibrio 
iniziale. 

O non pure a rovesciarne i termini? Qui si intravede 
forse un fatto nuovo, capace di cambiare la dialettica 
economica tradizionale, e il cui effetto sulla compagine 
sociale non appare facile prevedere. Entro certi limiti i 
dirigenti delle grandi industrie stanno intelligentemente 
assecondando la moltiplicazione dei piccoli azionisti, ma 
fino a che punto sarà bene favorire questa «invasione 
pacifica »? 

Esiste la eventualità (o meglio la minaccia) che il sin- 
dacalismo, aspiri a sostituirsi agli organizzati, e, trasfor- 
matosi in ente economico, tenda a spostare il suo obbiet- 
tivo dal benessere dei singoli a quello meno desiderabile 
dell'organismo in sè. 

La dialettica di una società totalmente automatata, in 
cui gli individui siano ad un tempo azionisti di maggio- 
ranza e lavoratori nella propria fabbrica, appare sotto 
una luce sinistra se si ammette che in essa possa svilup- 
parsi un gioco libero di concorrenza senza possibilità di 
esclusione di colpi nella lotta per la sopravvivenza. Unica 
remora appare, contro questa involuzione di tipo medioe- 
vale, una salda coscienza morale negli individui e nei 
gruppi, e la conoscenza preventiva e chiara di questi pe- 
ricoli. 

Vi è un'altra considerazione, forse più urgente. È or- 
mai ben acquisito, come realtà e non come posizione teo- 
rica, che il male più grande per gli uomini non viene tan- 
to dal fatto che il livello medio generale di vita (vita eco- 
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nomica, sociale, morale) sia più o meno basso, chè anzi 
ogni forma di attività nasce appunto dalla insopprimibile 
aspirazione degli uomini a salire. Se il mondo comunista, 
nel quale, checchè si voglia far credere, le ‘condizioni di 
vita sono tutt’ora su larghe aree appena sopportabili, non 
fosse impegnato, con esasperazione e speranza di succes- 
so, nella gestazione di condizioni materiali uguali o supe- 
riori a quelle godute dai popoli che vivono sotto altri re- 
gimi, in quale più tremenda forma scaricherebbe le pro- 
prie energie? Il pericolo, dunque, nasce, quando le diffe- 
renze dimostrano di persistere o di accentuarsi; al con- 
trario possono essere strumento di equilibrio interno in 
un gruppo, e rispetto agli altri, gli sforzi tesi a colmare 
pacificamente e senza ostacoli differenze che nel tempo 
dimostrino la tendenza a poter venire annullate. Il tempo 
richiesto può essere anche grande: ciò che conta in que- 
sto secondo caso è la fiducia nell’ascesa, elisire eccitante 
e balsamo alle fatiche e privazioni contingenti. 

Sempre, nel corso dello sviluppo storico, fra i gruppi 
umani si sono presentate differenze. È il segno algebrico 
della loro derivata rispetto alla variabile tempo che de- 
cide della natura benefica e maligna. Ora, la rivoluzione 
tecnico-economica di cui parliamo accentua, nella fase 
transitoria, gli squilibri. Le fasi transitorie, per mille ra- 
gioni, sono lunghe anche nei paesi più pronti ad acco- 
gliere il rinnovamento prodetto dalla automazione; assai 
più lunghe di quanto non immaginassimo nei primi entu- 
siasmi; nè il corpo sociale è detto che la abbia a subire 
ovunque senza reazioni. Quali? Questa è una delle pre- 
visioni difficili. 

Un'altra serie di incognite nasce dall’accorciamento 
progressivo del tempo di occupazione individuale. È ipo- 
tesi corrente che i margini di libertà dal lavoro, resi di- 
sponibili in quote crescenti per gruppi sempre più nume- 
rosi, potranno permettere la organizzazione di nuove for- 
me di educazione e rieducazione culturale, artistica, reli- 
giosa. Purtroppo — a parte le buone intenzioni ed i di- 
scorsi congressuali — cose del genere in pratica sono lente 
ad attuarsi e divenire costume; il pericolo è che il primo 
risultato di questa specie di ozio retribuito possa nei mi- 
gliori casi portare ad una corsa dei singoli alle molteplici 
fonti di guadagno (con nuovi elementi di squilibrio so- 
ciale e di marcate differenze fra individui e fra gruppi) 
ma nei peggiori, che saranno anche i più comuni, ad un 
cattivo impiego del tempo disponibile. In verità la na- 
tura umana è ben lontana dal garantire un buon uso dei 
beni ottenuti senza fatica, ed il tempo disponibile in 
quantità superiore a quello necessario per il riposo ed il 
ristoro è forse il più generoso, ma anche il più pericoloso 
dei regali che si possano fare alla società. Quali germi 
degenerativi possono attecchire in un gruppo sociale ma- 
terialmente soddisfatto e poco occupato? 

A questa questione del tempo se ne collega un’altra. 
Le macchine non si stancano, non hanno sesso e non pon- 
gono problemi di assenze per puerperio, non conoscono 
le feste nè fanno differenza fra il giorno e la notte. Per 
contro, gli interessi passivi per il capitale in esse inve- 
stito, le imposte e tasse, molte delle spese generali, cor- 
rono ventiquattr'ore su ventiquattro. Se per mandare 
avanti il lavoro basterà un numero decrescente di addet- 
ti, quale dirigente sarà così socialmente maturo e così li- 
bero da impegni economico-finanziari da rinunciare, sotto 
il pungolo della concorrenza ad un migliore sfruttamento 
del capitale strumentale, per scrupoli relativi alle esigenze 
sociali dei lavoratori? Voglio dire con ciò che l’automa- 
zione porta in modo evidente (anche se in proposito sì 
avranno contrasti e lotte pesanti) ad estendere, a gene- 
ralizzare l’uso più redditizio del macchinario, medianté 
cicli di produzione continua (parlo sempre di produzione 
in senso lato, includendovi anche il lavoro cosiddetto im- 
piegatizio). Da qui, ad ipotizzare un ulteriore mutamento 
dei costumi nelle aree industrializzate, la via è breve. Il 
già ricordato problema dell’uso del tempo disponibile 
complica ulteriormente le cose, non si sa se con effetto 
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frenante o, al contrario, di acceleramento. Ma comunque 
sarà la crisi dei servizi, in cui gli agglomerati urbani si 
stanno impantanando, che costringerà i pubblici poteri 
ad eliminare affannosamente le cause che generano, nei 
servizi stessi, le cosiddette « punte di carico », e le con- 
seguenti congestioni. In una società organizzata in base 
al principio della produzione continua le punte (questo 
fenomeno causato esclusivamente dalla natura ritmica 
della attuale organizzazione) vengono in gran parte eli- 
minate; in essa basta adeguare tutte le attrezzature (e 
specialmente i servizi di interesse generale) ai valori medi 
del carico. Cioè a valori che possono scendere da 1 /2 ad 
1/3 dei massimi oggi riscontrabili. Enormi economie pos- 
sono essere realizzate per questa via, e se non interver- 
ranno freni automatici, che non possono essere di natura 
economica, prima o poi tutti cercheranno di avvantag- 
giarsene. La vita dei lavoratori potrebbe finire per orga- 
nizzarsi, a cominciare dai grandi centri, in turni, a rota- 
zione continua. Riposo, intervalli, festività, ferie, in un 
mondo siffatto, non potrebbero avere ore date fisse e ge- 
nerali, ma finirebbero per distribuirsi nel tempo, e per 
diventare individuali. 

Una società a funzionamento continuo totale è quasi 
inimmaginabile oggi: in essa ogni gruppo sociale, a co- 
minciare dalla famiglia, si viene a disciogliere; previsione 
alla quale la nostra sensibilità reagisce allergicamente e 
furiosamente. Ma l’uomo ha dimostrato di sapersi adat- 
tare (oggi si dice orribilmente « condizionare ») in modo 
incredibile: mangia, beve e dorme persino in assenza del- 
la gravità. E qui mi fermo con le domande senza rispo- 
sta, ritenendo di aver sufficientemente evidenziato la ne- 
cessità che i problemi della automazione vengano da un 
lato valutati nelle straordinarie loro proporzioni, e dal- 
l’altro trattati con tutta la cautela che si richiede in un 
processo pieno di conseguenze, tutte grandissime, sia per 
il bene che per il male della società. 

Un processo così rischioso e poco conosciuto nei suoi 
effetti generali non potrà essere lasciato a se stesso, ma 
dovrà venire regolato e graduato con grande cura; per 
prima cosa non bisognerà lasciarsi sfuggire alcuna occa- 
sione per ricordare la sua subdola natura a tutti gli uo- 
mini responsabili ed all'atto di ogni decisione avente in- 
fluenza sociale. Questo mio discorso vuole essere anche 
un esempio di tale atteggiamento. Ma ci si può limitare 
a ciò? Possiamo noi tecnici, e particolarmente noi tecnici 
italiani, evitare le responsabilità che ci toccano diretta- 
mente? 

A me pare che a questa parola, « responsabilità », sia 
ormai tempo di dare un contenuto assai più ampio di 
quanto non si pensi tutt'ora da molti fra noi, nel senso 
di un duplice adeguamento quantitativo e qualitativo. 
E questa riflessione mi riporta più direttamente ai lavori 
del nostro Congresso. 

Come si è detto fin dall'inizio, l’elettronica vive nel 
mondo la sua splendida stagione, per cui le nostre tradi- 
zionali giornate di incontro non potevano non darne il 
riflesso. Ma la parola « riflesso » non è usata a caso. In- 
fatti, richiamata la Vostra attenzione sull'importanza 
della materia, mi corre lo sgradevole obbligo di formulare 
alcune considerazioni relativamente alle nostre presenti 
condizioni nel settore. 

In questa relazione, introduttiva mi pare superfluo in- 
trattenerVi sugli argomenti particolari che verranno trat- 
tati nella Riunione. Mi limiterò a dire che fra le memorie 
ve ne sono alcune di carattere tecnico-matematico; altre 
presentano esempi di applicazioni al controllo in senso 
generale; altre ancora si interessano alle misure di gran- 
dezze elettriche con mezzi elettronici; il loro insieme illu- 
mina alcuni aspetti dei fondamenti su cui si appoggia la 
tecnica del controllo e del calcolo elettronico. Altri gruppi 
di memorie entrano più a contatto con la tecnologia dei 
sistemi, e trattano delle caratteristiche funzionali degli 
elaboratori e di loro parti costituenti o della interconnes- 
sione fra elaboratori. Infine, in un complesso abbastanza 
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cospicuo di lavori, si esamineranno particolari aspetti del 
controllo elettronico negli impianti elettrici (tradizionali 
e nucleari), nelle telecomunicazioni e nell’amministra- 
zione delle imprese. 

Dunque, un buon lavoro verrà fatto, ed è necessario 
lodare senza riserve coloro che ci hanno voluto dare col 
loro non facile lavoro, un complesso così pregevole come 
base di discussione. 

Bisogna confessare che purtroppo il contributo origi- 
nale italiano alla elettronica è nel suo complesso troppo 
modesto. L'elettronica in Italia, come attività di ricerca 
scientifica e come attività industriale, è ben lungi dal- 
l'avere raggiunto quella importanza che potrebbe, do- 
vrebbe avere. Non vi è dubbio che gli anni perduti in un 
pressochè completo isolamento dalle più vive sorgenti 
della ricerca, quelli distruttivi della guerra, e la catastrofe 
seguita, hanno procurato danni specifici che si fanno an- 
cora sentire in determinati settori. Sono i settori (come 
il nostro) che più avrebbero richiesto fervore di studi, 
abbondanza di mezzi a fondo perduto (per usare un ag- 
gettivo quanto mai bugiardo) arditezza e lungimiranza 
congiunte a paziente attesa dei risultati. Nel mondo l’e- 
lettronica ha avuto e continua ad avere la spinta mag- 
giore dalle esigenze belliche (le quali, nei paesi protago- 
nisti della storia, forniscono ad essa occasioni pressochè 
illimitate). Ed è ben duro che ancora le vie del progresso 
civile debbano passare per la stretta dei preparativi di 
guerra, potenziale o reale che sia. 

Le cose, comunque, sono quelle che sono. E sta a noi 
adattarle e piegarle alle nostre esigenze; sta a noi, pur 
decisi ad operare sempre e solo in difesa della pace, di 
studiare il modo come affiancarsi alle Nazioni che, pari 
a noi in altri settori, dedicano all’elettronica una grossa 
fetta delle spese pubbliche. 


In questa sede l’ansia di recupero può oggettivarsi in 
quello che è il punto di partenza di ogni altra possibile 
attività, e cioè la preparazione degli uomini, non solo 
sotto il profilo strettamente tecnico, ma tenendo conto 
dell’avvenire che ci si presenta, a tutti i livelli dalla base 
al vertice. 

Dal punto di vista numerico, ricordiamo che dei 100 000 
giovani che completano le scuole medie superiori, nep- 
pure il cinque per cento si indirizza annualmente all’in- 
gegneria industriale, fisica, matematica. E fra costoro 
porta a compimento gli studi meno di un terzo. 

Noi siamo pressochè privi del vivaio da cui si operano 
i fruttuosi trapianti nella scienza e nell’industria. Il limi- 
tato numero degli uomini che si occupano dei problemi 
dell'elettronica, è la vera misura di quanto terreno si sia 
perduto, di quanto grande dovrebbe essere l'impulso per 
riportare il nostro Paese sulla prima linea che gli com- 
pete. Tanto più questa constatazione è mortificante, se 
si paragona al fervore che ovunque si manifesta, con vio- 
lento, turbinoso interesse. Non posso, perdonatemi, evi- 
tare il confronto fra il nostro materiale e la attuale pro- 
duzione di articoli e memorie, in una copia forse mai rag- 
giunta in altri settori. In testa a questa produzione sono 
gli USA e l'Inghilterra. Solo nella lingua inglese le pub- 
blicazioni assommano a migliaia all'anno. Per fare un 
esempio: nel campo della teoria dell’informazione, negli 
ultimi tre anni, si sono avuti nei soli Stati Uniti più di 
mille articoli originali. Le « IRE Transaction on informa- 
tion theory » del luglio 1961 ne fanno una rassegna che 
non può che impressionare per varietà, vastità e pregio. 
Un altro esempio è il successo del Congresso tenuto a Mo- 
sca un anno fa dalla IFAC (Federazione Internazionale 
del Controllo Automatico) dove sono comparse molte cen- 
tinaia di pregevoli lavori, anche dopo che il comitato or- 
ganizzatore aveva stabilito di accettare un numero riI- 
stretto di memorie per ciascun Paese membro. Dietro 
questa enorme attività teorico-sperimentale si erge la mu- 
raglia di potenti industrie, in cui i capitali investiti at 
tingono cifre vertiginose in milioni di dollari, e le quali 
nel loro assieme rappresentano ormai, nei Paesi a più 
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spinta industrializzazione, uno dei pilastri dell'economia 
dei Paesi stessi. Naturalmente, gli Stati Uniti precedono 
tutte le nazioni occidentali. Ma come appare ben evidente 
da un accurato recente studio del sig. McDonald, diret- 
tore della nota rivista « Electronics », compiuto nel corso 
di un viaggio di tre mesi in Europa, attraverso Inghil- 
terra, Francia, Paesi Bassi e Scandinavi, Germania, Sviz- 
zera ed Italia, l'Europa Occidentale nel dopoguerra ha 
fatto nel suo complesso passi da gigante, approfittando 
sia della assistenza tecnica e delle informazioni, che con 
facilità e larghezza sono state largite dai laboratori statu- 
nitensi, sia di ricerche ed attività originali. 

In questa breve relazione mi devo limitare ad esem- 
plificare. Solo nel campo dei calcolatori, per uso scienti- 
fico, industriale ed amministrativo, secondo un’inchiesta 
compiuta dall’Auerbach per conto dell’IRE, in Inghil- 
terra agiscono sette grandi industrie, con 19 diversi cal 
colatori dei tipi più svariati; in Francia le Compagnie più 
importanti sono tre con 7 diversi tipi; nella Germania di 
Bonn le firme sono quattro, con 7 modelli; in Olanda le 
fabbriche sono due; altre industrie importanti si hanno 
in Svezia e Danimarca. Al momento dell’inchiesta nel 
1960 i modelli europei degni di menzione erano quaranta 
e le industrie una ventina, ma indubbiamente l’attività è 
già divenuta in questo ultimo anno più vasta. In Italia 
abbiamo la Olivetti e ricerche teorico-sperimentali si ef- 
fettuano nelle principali università, fra cui primeggia il 
Centro dell’Università di Pisa. Non bisogna però dimen- 
ticare che in Europa agiscono anche con la loro organiz- 
zazione la I.B.M. e la Remington, ed altre firme ameri- 
cane e giapponesi si apprestano ad intervenire con ener- 
gico effetto di concorrenza. Dal punto di vista dell’im- 
piego di questi sistemi, una ricerca di mercato, di cui ho 
avuto notizia, ha rilevato nell'Europa Occidentale, al 
gennaio di quest'anno, più di 2 000 impianti in servizio 
(di cui oltre 200 in Italia) così suddivisi: piccoli impianti 
I 930 - medi 70 - grandi 12; ma la stessa ricerca fissa per 
il 1970 le seguenti probabili consistenze: piccoli impianti 
5200 - medi 1 900 - grandi 210. 

Se a questa attività si aggiungono le altre applicazioni 
dell’elettronica industriale e delle telecomunicazioni, si 
può ben affermare che un mercato formidabile, di molte 
migliaia di miliardi, è aperto, anche limitandosi alla sola 
Europa, alla intrapresa industriale, nel decennio appena 
iniziato. E pertanto sono proprio queste industrie che 
nelle più svariate forme si preoccupano di sostenere, in 
gran parte direttamente, nei Paesi menzionati i .labora- 
tori, i centri di formazione e ricerca, pagano i professori, 
i ricercatori, gli studenti. 

Lo Stato dovrebbe, con opportuna legislazione fiscale, 
incoraggiare al massimo i finanziamenti a scopo didattico- 
scientifico, ed a questo proposito una forte pressione sul- 
la opinione pubblica dovrebbe venire esercitata. Ma a 
prescindere da ciò, se vogliamo metterci in cammino non 
possono essere che gli stessi industriali a dare vita ad un 
concreto programma di attività, di istruzione e di ricerca, 
programma che per essere serio deve essere unitario e 
dotato di larghi mezzi finanziari. Le Industrie, le Ammi- 
nistrazioni e gli Enti qualificati comincino ad unirsi per 
uno sforzo comune, senza dispersione di mezzi, senza in- 
dividualismi e senza contare su altri aiuti. L’AFI ed il 
CNR potranno esercitare, se lo si vorrà, una alta funzione 


centripeta e di indirizzo e sarà pronta a sostenere ogni 
buona iniziativa con ogni sua forza; una forza che per 
essere solo morale non per questo sarà meno preziosa. Ma 
in difetto di questo genere di iniziative, cosa si pretende? 
Si dovranno utilizzare materiali altrui ed uomini prepa- 
rati fuori casa. Si dovranno perdere ogni anno centinaia 
dei migliori giovani, attratti dalle università e dalle in- 
dustrie straniere. E, infine, si affronterà nelle condizioni 
peggiori la organizzazione sociale che avanza ed i grossi, 
paurosi problemi della futura società automatica. 

Perchè, convinciamocene, questi problemi non si elu- 
dono, e ci incombono. E come si è visto dagli esempi esa- 
minati sono problemi nuovi, in gran parte imprevedibili 
nei loro sviluppi. La tecnica si è talmente evoluta al 
tempo presente, ha così prepotentemente invaso tutto il 
territorio della esistenza, che obblighi e doveri assai va- 
sti ne conseguono per chi si sente vocato a questa mis- 
sione e non si vuole prestare ad una funzione meramente 
strumentale. Il tecnico, poi, che agisce in settori nuovi 
è più degli altri impegnato a non trascurare nella sua 
opera fra le possibili conseguenze anche e soprattutto 
quelle di ordine morale. La preparazione spirituale dei 
tecnici dovrà così essere tanto più permeata di umanesi- 
mo, quanto più la specializzazione minaccia di isterilirla. 

È tempo però che io la smetta di tormentare la Vostra 
pazienza con un discorso che non solo ha dovuto toccare 
tasti non del tutto piacevoli, ma per mia colpa sta di- 
ventando lungo e pesante. Ho espresso e ribadisco, per 
concludere, la convinzione che alla trasformazione in atto 
dobbiamo partecipare con le dimensioni operative che ci 
spettano, onde volgere a profitto del nostro Paese la sua 
enorme capacità di arrecare benefizi materiali, ma biso- 
gna attuarla con uomini efficienti e coscienti, in funzione 
di protagonisti e non di succubi, tenendo presenti sempre 
ed in primo luogo i valori spirituali, avendo il coraggio 
di subordinare ad essi i valori economici nei casi di con- 
flitto. Sembra un semplice, facile programma. Ed invece 
un simile indirizzo implica che tutta la nostra civiltà va 
riformata, alla radice. La molla economica essendo stata 
finora pressochè l’unico indiscusso fondamento delle de- 
cisioni collettive, a prescindere dai camuffamenti più o 
meno coscientemente adottati. Una legislazione mondiale 
e nazionale saggiamente aggiornata dovrebbe anteporre, 
ad ogni altra, considerazioni di ordine etico, ed avere vi- 
vamente presente il soprannaturale destino che lega ogni 
singolo uomo a Dio. Non esiste nulla di più ovvio, per 
una civiltà che si professa fondata sul Vangelo e su una 
tradizione giuridica senza uguali. 

Nell'’esame delle prospettive proposte dalla automa- 
zione, forse sono uscito dalla carreggiata consueta ai no- 
stri incontri, ma ritengo questa sede idonea a trattare 
non solo le aride particolarità della tecnica, ma anche le 
conseguenze che dalla attività tecnica possono derivare a 
tutti. Noi vogliamo che il bene trionfi ed il male venga 
attenuato; ed in questo senso vogliamo operare ad occhi 
aperti. Vogliamo essere in molti a pensarla così, e soprat- 
tutto vogliamo spingere tutti i giovani a credere in que- 
sti principi. Loro vivranno nel mondo dell'automazione. 
Un mondo che sarebbe meglio non auspicare, se non do- 
vesse essere migliore: un mondo senza contesa e senza 
miseria, composto di uomini liberi, saggi, felici. 
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SULLA DETERMINAZIONE SPERIMENTALE DELLA 
FUNZIONE DI TRASFERIMENTO DI UN SISTEMA 
LINEARE 


E. BELARDINELLI ©) 


Dopo aver richiamato una nota proprietà delle fun- 
zioni somme di esponenziali, se ne illustra l'applicazione 
all'analisi del transitorio di un sistema lineare, rilevato 
sperimentalmente. 

Si forniscono infine due esempi numerici. 


INTRODUZIONE. 


Nella tecnica dei servomeccanismi è sovente opportuno 
determinare sperimentalmente la funzione di trasferi- 
mento di un dato sistema, di cui non sia noto in detta- 
glio il funzionamento. 

Ormai di impiego assai diffuso sono i cosiddetti analiz- 
zatori di funzione di trasferimento, i quali consentono di 
rilevare sperimentalmente la risposta frequenziale di un 
sistema. Il loro impiego è peraltro limitato a sistemi di 
piccola potenza, a cagione della difficoltà di pilotare, con 
grandezze di ingresso sinusoidali di frequenza variabile 
entro gamme assai estese, sistemi in cui siano in giuoco 
potenze elevate. 

In ogni caso, il risultato è la risposta frequenziale che, 
se è utile per le indagini di stabilità, non sempre è di uso 
pratico per quanto riguarda il comportamento dinamico. 

Scopo del presente lavoro è di esporre un metodo che 
consente di determinare la funzione di trasferimento, 
nota che sia la risposta a una sollecitazione di tipo con- 
venzionale (impulso, gradino, rampa, ecc.). 

Il metodo si basa su una nota proprietà delle funzioni 
somme di esponenziali [1, 2, 3], che sarà brevemente ri- 
chiamata e che non risulta essere stata fino ad ora appli- 
cata nello studio dei servomeccanismi. 


I. - GENERALITÀ. 


Data una funzione f(t) esprimibile mediante somma 
di a funzioni esponenziali, reali o complesse, di variabile 
reale t, ossia tale che risulti 


1(64 to) 
(1) ata 


va (+ ta) Yn(t+t9) 
“Vado; Lee des A test 


ove A,, Ag... An (1) € Y, Ya--- Yn SONO quantità reali 0 
complesse, si dimostra [3] che i valori della funzione f 
corrispondenti a valori della variabile t = t, + RAt, es- 
sendo 4t un arbitrario intervallo della variabile t e & = w, 


m+1,..., m+ n, ove m è un numero intero qualsivo- 
glia, soddisfano a una equazione lineare del tipo 
(2) Ba Sen -F Bali Va 1 alogar Bo gi =0 


essendosi indicato con f,,., il valore f[(m + R) dt + tp]. 


(*) Dr. Ing. E. Belardinelli del Centro Calcoli e Servomec- 
canismi dell’Università di Bologna. 
,- (1) I coefficienti AzrgAzg once A, si suppongono tutti diversi 
da zero. 
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Le quantità B,, B,_, - . ., B, sono i coefficienti dell’e- 
quazione di grado n, che ha per radici aladi si di 
Dn dt 
ze ! 


Dalla (2) discende che l’ (m + n)-esimo valore della f 
è una combinazione lineare degli n valori precedenti, 
essendo necessariamente B, # 0, in forza delle ipotesi 
fatte. 

Data quindi, tabularmente o graficamente, la f(t), i 
parametri y,, Yy, « . ., Yn possono essere determinati rile- 
vando i valori di f(t) per 2w'4+ 1 valori consecutivi ed 
egualmente intervallati di #, a partire da un certo 


t=pAt+b 


e impostando il sistema : 


DA Eta Bi 3F ego = BOVE RO, 
(3) bili sr Ea. a Bilo ='0 
3 

Bagna SE Bit "n Cendrsie "E Bo Fa O 


il cui determinante dei coefficienti ha la diagonale prin- 
cipale e ciascuna delle linee ad essa parallele costituite 
da elementi di egual valore. 

Che il sistema abbia soluzioni non tutte identicamente 
nulle è garantito dal fatto che il determinante dei coef- 
ficienti è nullo, in quanto i termini della » + 1-esima 
riga si ottengono mediante la stessa combinazione lineare 
dai termini delle altre righe appartenenti alla stessa co- 
lonna. Essendo la incognita B, # 0, ad essa può attri- 
buirsi qualunque valore non nullo, ad esempio unitario. 
Portando a secondo membro delle (3) i primi termini del 
primo membro, si ottiene un sistema non omogeneo di 
n + 1 equazioni in x incognite, la cui matrice dei coeffi- 
cienti ha caratteristica uguale a x. Risolvendo questo si- 
stema rispetto a B,_;, B,_y - - .: Br e calcolando le radici 
dell’equazione 


(4) ae Barige bi Bet 
si ottengono 
vi dt y. di Vn dt 
e e rat 
e quindi 
CAR IE) Ca) 


Per la determinazione dei coefficienti A,, Ay,..., 4 
basterà fare sistema delle n equazioni in 4,, Ay,..., 4 
che si ottengono scrivendo la (1) per n valori di f(t). 


n 


n 


2. - APPLICAZIONI AI SISTEMI LINEARI. 


Onde poter applicare quanto precede alla risposta di 
un sistema lineare occorre fare l'ipotesi di assenza, nella 


895 


E. Belardinelli Sulla determinazione sperimentale della funzione di trasferimento di un sistema lineare 


sua trasformata di Laplace, di poli multipli, salvo even- 
tuali poli nell’origine. È noto infatti che, in queste con- 
dizioni, la risposta a una sollecitazione a gradino è co- 
stituita da una somma di funzioni esponenziali del tempo 
t e di termini del tipo È,, t", con f,, costante e m = 0, 
I, ..., #— I, ove » indica il grado di molteplicità del 
polo all'origine. Se, come spesso avviene, i poli diversi 
dall’origine sono a parte reale negativa, la risposta tende 
asintoticamente a una curva di equazione 


posa 
y (t) ca DI (ta tm (5) 


(0) 

I] grado di molteplicità del polo all'origine, ove non 
possa essere conosciuto da un esame diretto del sistema 
fisico, può essere determinato interpolando con polinomi 
di grado crescente un numero di punti della curva asin- 
totica, pari al grado del polinomio, ovviamente ferman- 
dosi quando il polinomio interpolatore riproduce esatta- 
mente l'andamento della curva asintotica (?). 

Sottraendo dalla funzione f(t), che rappresenta il tran- 
sitorio, la funzione y(t) corrispondente ai soli termini al- 
gebrici, si ottiene una funzione, somma di soli esponen- 
ziali. Senonchè, a priori, non si conosce il numero degli 
addendi. Il primo passo del procedimento consiste perciò 
nella determinazione di questo. 

Sia n il numero di funzioni esponenziali incognite. Se 
m è un numero intero maggiore di n e con 2wm + 1 va- 
lori, egualmente intervallati, della funzione f, si costrui- 
sce il determinante (5) 


tia Una DSC Îo 

Uoaa Va DR ASI hi | 
(5) | 

fa m aaa. sono, oa | 


si può vedere che il suo valore è necessariamente nullo. 
Infatti i termini della g-esima riga, con q >, possono 
esprimersi mediante combinazione lineare dei termini del- 
le n righe precedenti, appartenenti alla stessa colonna. 

Per quanto detto al paragrafo precedente, la caratte- 
ristica della matrice (5) deve essere n. 

Per stabilire quale sia il valore di n, tale che tutti i 
determinanti (5) di ordine maggiore di » risultano nulli, 
si deve sostanzialmente procedere per tentativi ed ese- 
guire la verifica a posteriori dei risultati. 

Scelto un valore di m che si presume maggiore di n 
occorre calcolare i determinanti (5) di ordine decrescente 
a partire da m, fintantochè non si ottiene un valore di- 
verso da zero. L'ordine del primo determinante diverso 
da zero si identifica col numero di esponenziali costituenti 
la funzione. Siffatto procedimento presenta peraltro l’in- 
conveniente (*) di dover calcolare determinanti di ordine 
che può essere anche assai elevato. Più pratico è il pro- 
cedimento che si basa sul calcolo di determinanti di or- 
dine crescente a partire da un valore che si presume in- 
feriore a n. I determinanti di ordine inferiore a n saran- 
no nella maggior parte dei casi (ma non necessariamente 
sempre) diversi da zero. Si può allora assumere che l’or- 
dine massimo dei determinanti diversi da zero si identi- 
fichi col numero di funzioni esponenziali (5). 

Particolarmente con l’ultimo procedimento si impone 
una verifica a posteriori, onde cautelarsi contro l’even- 
tualità di valore nullo di un determinante di ordine infe- 
riore al numero degli esponenziali. Un primo controllo 


(2) Si noti che, in caso dei servosistemi, il grado di molteplicità 
del polo all’origine raramente è superiore a 2, sicchè la curva 
asintotica è una retta o una parabola. 


() Con riferimento al sistema (3) conviene supporre PI—I0% 


(4) Tale inconveniente non ha alcuna rilevanza nel caso si 
possa disporre di calcolatori numerici elettronici. 
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può farsi verificando la (2) coi valori ottenuti dei coeffi- 
cienti B, per una diversa n-pla di valori di f, intervallati 
della stessa quantità, assunta nel calcolo di partenza. Un 
secondo controllo può aversi dalle soluzioni dell’equazio- 
ne (4), che, per le ipotesi fatte, devono essere in modu- 
lo, minori di uno. Inoltre le eventuali radici reali devono 
risultare positive. 

In ogni caso, una volta determinate le singole funzioni 
esponenziali, è facile verificare se, dalla loro somma, ri- 
sulta la funzione di partenza. 

Se esistono dei poli complessi, il sistema di equazioni 
che si desume dalla (1), la cui soluzione fornisce i coeffi- 
cienti A,, è a coefficienti complessi, di soluzione laboriosa. 
Conviene pertanto ricondursi ad un sistema di equazioni 
a coefficienti reali, tenendo presente che una coppia di 
poli complessi coniugati a + j©, a —j @ dà luogo, anti- 
trasformando, alla somma di due termini 


(a+jw)t (a—-jw)t 


(a + JD) e + (a— jb) e 
che, sviluppati, dan luogo a 


at 
2e (acosmt—bsenwt) 


Noti i parametri A, e y,, nell'ipotesi che il sistema 
parta dalla condizione di riposo, è possibile risalire alla 
funzione di trasferimento, trasformando secondo Laplace 
la funzione di risposta alla sollecitazione a gradino e 
moltiplicando la trasformata per la variabile complessa s. 

Nel seguente paragrafo si riportano due esempi nume- 
rici del procedimento. Il primo si riferisce al grafico di 
una funzione f(t), ricavato dalla tabulazione della sua 
espressione analitica. Il secondo è relativo al diagramma 
ottenuto per registrazione della risposta di un sistema 
fisico. 

Dal primo esempio si ha un’idea dell'influenza dei soli 
errori di graficismo sul risultato, mentre dal secondo si 
può desumere l’influenza sia degli errori di graficismo che 
degli errori di registrazione e di quelli derivanti da non 
perfetta linearità del sistema. 


3. - ESEMPI. 


1. - Il grafico di fig. 1 rappresenta la risposta di un 
sistema lineare ad una sollecitazione a gradino. Si vo- 
gliano determinare le funzioni componenti. 

Si nota immediatamente la presenza nella corrispon- 
dente funzione di trasferimento di un polo all'origine, 
che dà luogo a una risposta tendente asintoticamente a 
una retta. I parametri di questa sono ricavabili, deter- 
minando due punti nella zona in cui la linearità del dia- 
gramma è sufficientemente realizzata. Si ricavano le se- 
guenti coppie di coordinate 


f(t) = 5,4 t=7 


f(t) = 7,5 t= 10 


talchè la retta risulta avere la seguente equazione 


y= 0,71.t6 +.0,5.. 


(3) È appena il caso di rilevare che in pratica non si otterranno 
mai valori rigorosamente nulli dei determinanti di ordine maggiore 
di n, a causa degli errori da cui sono affetti i valori degli elementi, 
errori derivanti sia da imprecisione dell'apparato di registrazione 
della risposta del servosistema, sia da imprecisione nella lettura 
delle ordinate del diagramma registrato. 

Poichè il valore di un determinante del tipo (5) risulta in genere 
dalla differenza di quantità assai prossime, per stabilire la nullità 
del valore del determinante con elementi esenti da errori, occorre 
fare un confronto del valore ottenuto non solo con quello del 
determinante di ordine inferiore, ma anche con i termini della 
differenza, da cui risulta. 
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Sempre dal diagramma, si rilevano i seguenti punti, 


er valori di ascisse e Ì I 
P e egualmente intervallati i o 0,2 0,4 0,6 0,8 I 
‘ n O GE GE 0,8 e 4 (0) 0,5.) -0,677 | -0,377 | -0,188 | -0,237 | -0,186 
TG) | to | 0,037 0,403 0,732 0,803 1,014 t 1,2 saV.ì 1,6 1,8 2 
} ma si ro 1,8 5 P (1) —O,III —0,I2I -0,098 -—0,066 0,062 
Si tratta ora di calcolare il determinante (5) per valori 
i (8) 1,229 1,359 1,522 1,694 1,838 crescenti di m. Si sono trovati i seguenti valori 
PECE 
Dì 1 0,5000 
"w ina ai A,= 0,2698 
17 Curva f(t) per 0st=2+ 
Ù | d, = — 0,04465 
15 4, = — 0,001306 
14 
sail | 4, = — 0,00000046039 
1,2 = . a . x 5 Do * 
Come si vede il valore di 4, è di 3 ordini di grandezza 
LI | | inferiore al valore di 4,. Si pone pertanto uguale a 4 il 
n numero di esponenziali costituenti la funzione w(t). Il 
| Î ° . P 
de sistema da risolvere, onde determinare i coefficienti B,,, 
02 I perlato rt, 3, della t(4)}CKLliseguenter 
0,7 } t } 
n. | 0,188 B, + 0,377 Bs + 0,677 B, + 0,500 Bj = -0,257 
os i 0,257 B, + 0,188 B, + 0,377 Bi + 0,677 B, = -0,186 
04) | 
n i 0,186 B, + 0,257 Bs + 0,188 B, + 0,377 Bo = —O,III 
gi | | O,III B, + 0,186 B, + 0,257 B, + 0,188 B, = -0,I21 
0 Î . . 
6 | Le soluzioni sono 
reo 02 04 06 08 10 12 14 15 TORNEI: Bs = -0,6839 B, = 0,09222 B, = -0,3584 B, = 0,1588 
Fig. 14 A questo punto torna opportuna una verifica circa il 
numero di esponenziali della v(t). Rilevati 5 valori di 
(t) diversi da quelli utilizzati nel sistema precedente, 
a purchè sempre corrispondenti ad ascisse incrementate 
f della stessa quantità 4t = 0,2, il quinto valore dovrà es- 


L_ ll! e, 
5 


Fig. 1d 


Detta (1) la funzione somma di soli esponenziali, otte- 
nibile sottraendo dalla funzione f(t) la funzione lineare 
y(t), si ottengono i seguenti valori di w(t) 
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sere una combinazione lineare dei primi quattro con coef- 
ficienti B.,, B,, B,, B,. Ciò che, con i valori trovati, è ve- 
rificato. 

Le radici dell’equazione (4), in cui ai coefficienti B,, 
siano attribuiti i valori suddetti, sono 


x, = 0,8167 %, = 0,4348 4, = — 0,2837 + j 0,6057 
x, = — 0,2837 —70,6057 


24 


2A : : c : 
Postogzs se , si ottengono i seguenti valori de- 


gli esponenti caratteristici : 


yy= — 1,013 y%= — 41608 y%=—2,0I10 + 710,04 


Va = — 2,010 — j 10,04 


Volendo anche ottenere i valori dei coefficienti A,, si 
scelgono quattro dei punti rilevati dal diagramma e si 
risolve il sistema delle quattro equazioni ottenute dalla 
(1), attribuendo a # i valori corrispondenti ai quattro 
punti scelti, e operando sulla coppia di termini complessi 
le sostituzione di cui alla fine del precedente paragrafo. 
Si ottengono in tal modo i seguenti valori : 


A, = — 0,4592 A, = — 0,2960 A; = 0,1266 + ]0,08436 
A, = 0,1266 — 7 0,08436 


In definitiva, risulta dal procedimento descritto la se- 
guente funzione 
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—1,013 È 


(t) = 0,5 + 0,7t — 0,2960 e 4168 % — 0,4592 € 
+ 0,3043 e 72,919 È cos (10,04% + 0,5875) 
La funzione f(t) riportata in grafico è 
f(t)=0;5 +0,7t — 0,3 e —0,45 0° + 
+ 0,3029 e-2° cos (10 £ + 0,6) 


I parametri A, e y, risultano determinati con una pre- 
cisione che può ritenersi soddisfacente. Lo scarto dai va- 
lori esatti evidentemente deriva dagli errori inevitabil- 
mente connessi con il tracciamento e la lettura del dia- 
gramma. 


2. - Il diagramma di fig. 2 rappresenta il transitorio 
di un gruppo Ward-Leonard in seguito all'applicazione 
di una tensione a gradino all’avvolgimento di eccitazione 
della dinamo. Si voglia determinare la funzione di trasfe- 
rimento del sistema. 


8 (giri) 


1 


so cul ci A, 


10 


| 
° 


Di) 0, 0,2 03 04 05 06 0,7 08 09 10 u 
Kig:h2) 
Anche in questo caso si nota la presenza di un polo al- 
l'origine. L'equazione dell’asintoto risulta 
y= 16,07 t —7,2 
I valori della funzione y(t) ottenuta riferendo la {(t) 


all’asintoto, per valori di t egualmente intervallati, risul- 
tano : 


0,42 0,56 | 0,70 


Pt) |7,20 5,16 3,54 2,30 1,45 | 0,875 


I valori dei determinanti (5) di ordine crescente sono 
5:15 
4g = 12,51 — 11,90 = 0,61 
43 = 33,94 — 33,96 = — 0,02 


Si vede immediatamente che il valore 4,, di un ordine 
di grandezza minore di 4,, può essere considerato indica- 
tivo del valore nullo del determinante del terzo ordine 
con elementi esenti da errori, tenuto conto che risulta 
dalla differenza di numeri più grandi dei corrispondenti 
termini di 4,. Si pone pertanto uguale a 2 il numero di 
esponenziali costituenti la funzione v(t). 
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Il sistema di risolvere, per ottenere i coefficienti B, 
della (4), è il seguente 


3,54 B, + 5,15 Bi= — 2:3 
2,30 B, + 3,54 Bo = — 1,45 

che ammette la seguente soluzione 
B,= — 1,035 B, = 0,263 


Anche in questo caso la verifica della (2), per una di- 
versa terna di valori della y(t), ha dato risultato positivo. 
Le radici dell'equazione (4) sono 
x, = 0,447 Xg = 0,587 
entrambe reali. Da esse si ottengono i seguenti valori del- 
le costanti di tempo 
t, = 0,1739 T, = 0,2629 


Risolvendo il sistema delle due equazioni ottenute dal- 
la (1) per due diversi valori di t, i coefficienti A, e 4, 
degli esponenziali risultano 

Ag 748 Ag = 14,65 


In definitiva risulta la seguente funzione 


+ 14,65 € 


Poichè all'istante di inizio del transitorio la velocità 
del motore non era nulla, per effetto del magnetismo re- 
siduo della dinamo, dalla f(#) va sottratto il termine at, 
essendosi indicato con ©, il valore iniziale della velocità. 
Essendo questo pari a 1/13 della velocità finale, risulta 


f(t) = 14,846 —7,2 — 7,45 € 


0,262 
+ 14,65 € 
Trasformando secondo Laplace si ottiene: 
= 14,84 32 I 
F (s) Vo49 
s2 s Si-r1575 
I 
+ 14,65 
Ss + 3,80 


Riducendo allo stesso denominatore : 


% 0,0060 s? —0,0505 s + I 
aisi K 
s® ($ + 5,75) (Ss + 3,80) 


ove K è una costante. 

Risultano degli zeri che nulla hanno a che fare col si- 
stema fisico, conseguenza evidentemente degli inevitabili 
errori di registrazione e di calcolo nonchè della non per- 
fetta linearità del sistema. 

Si può però agevolmente rilevare dal diagramma della 
{(t) il limite superiore del grado del polinomio a numera- 
tore: basta osservare l'andamento di questa nell’intorno 
dell’origine e valersi della nota proprietà della trasfor- 
mata di Laplace espressa da 


lim f(t) = lim sF (s) per s reale. 
i+ 0 S+ 0 
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È chiaro che essendo il denominatore della F(s) del 
quarto grado in s, se la derivata prima e seconda della 
f(t) tendono a zero per t tendente a zero, il polinomio a 
numeratore della F(s) non può essere che di grado o, 0s- 
sia il numeratore si identifica con una costante. 

Ora l'ispezione diretta della f(t) (5) mostra che la curva 
è tangente all’asse dei tempi e a curvatura nulla all’ori- 
gine. Se ne deduce che la funzione di trasferimento F(s) è 


K 
DIS 


s(s + 5,75) (s + 3,80) 


La funzione di trasferimento teorica, con parametri ri- 
levati direttamente è 


K 
F (s) = 


Ss (s + 5,66) (s + 3,25) 


da cui risulta che gli scarti percentuali dei poli ottenuti 
col metodo descritto da quelli teorici, risultano del 2 % 
e del 15 %. 


CONCLUSIONI. 


Si è presentato un metodo per analizzare il diagramma 
del transitorio di un sistema lineare dato, in seguito ad 
una sollecitazione di tipo convenzionale. Decomposta la 
funzione, che rappresenta il transitorio, nella somma di 
due funzioni, una di tipo polinomiale e una che risulta 
dalla somma di un numero finito di esponenziali, si for- 
nisce un criterio per stabilire il numero di questi. 

Applicando una nota proprietà delle funzioni somme 


(9) Si noti che la f (t#) si ottiene dalla f (t) riferendo quest’ul- 
tima alla retta uscente dall’origine e di coefficiente angolare ©y 
(fig. 2). 


di esponenziali, si determinano i parametri delle funzioni 
esponenziali componenti. 

Espresso analiticamente il transitorio come somma di 
funzioni elementari, è immediato risalire alla funzione di 
trasferimento del sistema. 

A quest’ultima pertanto si perviene con una agevole 
rilevazione sperimentale, il che torna particolarmente 
utile nei casi in cui nel sistema fisico in esame siano in 
gioco potenze elevate. 

Si sono forniti due esempi di applicazione del metodo, 
che ne confermano la validità. 


La influenza degli errori sui risultati sarà presa in esa- 
me in una seconda memoria. 
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USO DELLA SOGLIA SBARRATA 
COME NON-LINEARITÀ FONDAMENTALE 
NELLA RAPPRESENTAZIONE E NELLO STUDIO 
DEI SISTEMI NON-LINEARI arte 19) 


FABIO SACCOMANNO © 


Si definisce una classe di sistemi non-lineari, dove la 
« soglia sbarrata » è la non-linearità fondamentale, di 
comportamento estremamente schematico, Si pongono le 
premesse per uno studio sistematico ed organizzato (al 
pari di quello già elaborato per es. per i sistemi a relè), 
e si dà esempio d'applicazione su calcolatore analogico, 
rinviando alla parte 2% ogni trattazione analitica. Si de- 
scrivono diverse non-linearità riconducibili alla soglia 
sbarrata, sottolineandone l'interesse pratico e richiaman- 
do l’attenzione su alcuni errori anche grossolani, che 
spesso si commettono nella loro rappresentazione o simu- 
lazione analogica. 


I. - GENERALITÀ. 


Scopo del presente lavoro è quello di mettere in rilievo 
come diversi elementi non-lineari possano rappresentarsi 
mediante una stessa non-linearità fondamentale (per la 
quale si propone qui la denominazione «soglia sbarrata »), 
ottenendo tra l’altro la possibilità di impostare e risol 
vere in modo sistematico lo studio di tutta una classe di 
sistemi non-lineari, di cui gli elementi dati facciano parte. 

Siccome gli elementi non-lineari per i quali è possibile 
la schematizzazione suddetta, sono in effetti tra i più 
frequenti nella pratica, sembra lecito attribuire alla im- 
postazione qui suggerita un certo interesse anche dal 
punto di vista pratico, risultando piuttosto esteso il suo 
campo di applicazione. 

Anche per quanto riguarda la risoluzione analitica dei 
problemi non-lineari, si potrà rilevare (cfr. Parte 2*, suc- 
cessiva alla presente pubblicazione) come l’uso della so- 
glia sbarrata consenta un metodo di risoluzione che è re- 
lativamente semplice, in quanto è basato su una facile 
impostazione e conduce, attraverso sviluppi formalmente 
agevoli anche nei casi più generali, a risultati riassumi- 
bili in forma sintetica e ben evidente. 

In generale si può ritenere che lo studio a tavolino ri- 
sulti meglio organizzato e complessivamente ridotto al 
minimo; e che possa essere anche ulteriormente sempli- 
ficato, a seconda dei casi, quando ci si accontenti del ri- 
sultato con una certa approssimazione, della quale peral- 
tro si può avere misura con facile evidenza, anche in 
senso quantitativo. Quando poi la risoluzione del proble- 
ma sia affidata ad un calcolatore, si ritiene ugualmente 
utile tenere presente l’impostazione qui seguita per la rap- 
presentazione di elementi non-lineari, per trarne senza 
equivoco una corretta simulazione dei sistemi non-lineari. 

Riassumendo, l’uso della soglia sbarrata nella rappre- 
sentazione di elementi non-lineari consente : 


I) uno studio sistematico, basato su una comune im- 
postazione ed un uguale procedimento di calcolo, per 
tutta una classe di sistemi non-lineari, con conseguente 
maggior organizzazione e semplificazione dei calcoli a 
tavolino; in particolare, è pure lecito aspettarsi, anche 


(*) Dr. ing. Fazio Saccomanno, della Soc. CEA-Perego, Milano, 
e assistente di « Controlli automatici »' presso l’Università di Genova. 
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da una eventuale generalizzazione, una formulazione re- 
lativamente semplice delle condizioni limite per l’esisten- 
za di oscillazioni persistenti, da cui sia possibile trarre 
anche una interessante correlazione con i criteri di stabi- 
lità dei sistemi lineari; 

2) una visione più schematica del comportamento di 
un dato sistema non-lineare, la quale può consentire, con 
relativa rapidità, determinazioni qualitative ed anche 
quantitative, con approssimazione facilmente apprezza- 
bile, ed anche un facile confronto tra il comportamento 
di sistemi non-lineari diversi; possono ad esempio risul- 
tare evidenti, ad un semplice primo esame qualitativo, 
la possibilità o meno di oscillazioni persistenti, e le con- 
dizioni che la determinano; 


3) una impostazione più oculata per simulare corret- 
tamente un sistema non-lineare, quando si intenda affi- 
dare ad un calcolatore la risoluzione del problema. 


2. - USO DELLA « SOGLIA SBARRATA ) NELLA RAPPRESENTA- 
ZIONE DEI SISTEMI NON-LINEARI. 


2.1) Tra le diverse non-linearità rappresentabili me- 
diante la soglia sbarrata, citeremo come esempi più in- 
dicativi alcune non-linearità frequenti nei sistemi reali, 
anche al fine di sottolineare l’importanza pratica che 
l’uso della soglia sbarrata può avere nell’analisi dei si- 
stemi. 

Una «zona morta » tra la grandezza X e la grandezza 
Y è una non-linearità rappresentata dalla funzione di 
fig. 1a, con «guadagno » K e «zona di insensibilità » 
costituita dall’'intervallo X,<X<X,, cui corrisponde 
Y= cost = Y,. 

Con le facili sostituzioni di variabili 


ci sì può ricondurre ad una zona morta tra x e y rappre- 
sentata da un diagramma simmetrico rispetto all'origine 


XX 
(fig. 1 d) con « guadagno » K e «soglia» 1x1= ——— : 
2 
per |x|<%, è y= o, mentre per 1a] > x y è funzione 
dy 
lineare di x = K 
Ax 


Per «soglia sbarrata » intenderemo l'elemento non-li- 
neare che se ne ottiene facendo tendere all'infinito il gua- 
dagno (positivo), come indicato in fig. 1c; la funzione 
(a) risulta definita per a compresa nell’intervallo chiuso 
[a «5 + @], e questo fatto ha suggerito la denomina- 
zione « soglia sbarrata » in quanto, per rimanere entro il 
campo di definizione di f(a), la variabilità di | a| trova 
una limitazione (sbarramento) in corrispondenza della so- 
glia «; altre denominazioni potrebbero preferirsi, come 
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anche la più sintetica « trappola », dato che nelle stesse Anche una «saturazione » tra x e y, indicata (con 
condizioni suddette la variabile a non può uscire dall’in- eventuali facili sostituzioni di variabili) nel diagramma di 
tervallo = CAF Gg] ; 

Già la zona morta di fig. 1, ripetuta in fig. 24, può 


\{ 


Fig. 34. 


SA 


Rig. 3.0: 


oz ONG 


fig. 4a, simmetrico rispetto all'origine, con « guadagno » 


a - z È 7 Sì e è x a 
rappresentarsi mediante la soglia sbarrata, risultando K e « livello di saturazione » y,, può essere rappresentata 


evidente la validità dello schema a blocchi di fig. 2 db: | y 
y mediante soglia sbarrata tra ye [x —-—- |, come nello 
( A schema a blocchi di fig. 4 db, del quale pure è facile la giu- 
stificazione. 


=x-G > 
Fig. 230. B=x X k=Y 
Fig. 4 d. 
Un «lasco » tra x e y (salvo eventuali facili sostitu- 

zioni di variabili, come nel caso della zona morta) può Più utile e naturale appare poi l’uso della soglia sbar- 
essere rappresentato dal diagramma di fig. 34, simme- rata per rappresentare una saturazione di y, quando y 
trico rispetto all'origine, con « guadagno » K e « soglia » sia l’uscita di un integratore, ottenendosi uno schema a 
x, dove si intende che la retta a) (di equazione y = K blocchi come in fig. 5, con soglia sbarrata tra y € 
(x — x)) sia descritta solo per x crescenti, che la retta by 
b) (di equazione y = K (x + x) ) Sia descritta solo per x were o 

N° 


i _ resa tra le due rette sia È ‘ ) an i 
e OOo Sana a . È Questo tipo di non-linearità, definito dalle 
y = cost: nella stessa figura si è indicata con punteggia- 
tura, a titolo di esempio, una linea descrivibile nel piano Î 
x, y; ebbene, è ancora facile verificare che tra x e y vale pp ® (0) = 000) dr 


i 1 RE, 0) 
pure lo schema a blocchi di fig. 3 b, comprendente una | y i 
y 3 RENO 
j i = egli altri casi, 
soglia sbarrata tra |a4—--_— | e la derivata fy di y DI Kx negli a E 
= ; rispetto alla variabile indipendente £ del © per il quale potrebbe essere suggerita la denominazione 
Saldi di Ù «saturazione di integrazione », è in pratica assal frequen- 
te, o almeno costituisce una prima schematizzazione per 


sistema (per es. il tempo). 
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numerosi casi pratici di saturazione. Ci limiteremo, a que- 
sto proposito, a ricordare lo schema a blocchi di fig. 6, 


con il quale può essere rappresentata ad esempio una di- 

namo trascinata a velocità costante, con E,, £,, I, ri- 

spettivamente tensione, resistenza e corrente di campo, 
E K 


(24 
ed E. f.e.m. di armatura; risulta = i 
a dA 
E, —R.Ig 
con K = cost, mentre la relazione tra £, ed /t,/, è non- 
lineare in corrispondenza della caratteristica magnetica 


della macchina. 


Il sistema di fig. 6 si può ad es. schematizzare, con ap- 
prossimazione spesso accettabile, con quello di fig. 7, 
comprendente una soglia sbarrata, e ciò quando la ca- 
ratteristica magnetica della macchina si possa approssi- 


mare con una spezzata definita per | E, | SE, con le 
condizioni : 

Lei = VM, Nereo Ae, 

RE ZEHTIES per Eh = — Ew 

RI,= HE, per — Es < Ea <+Ew 


Con uno schema dello stesso tipo di quello di fig. 6 si 
può inoltre rappresentare ad es. anche una condotta 


Ec + !/h Ea 


Role HEa 


Fig. 7. 


idraulica cilindrica, di inertanza 1/K, quando sia E, la 
differenza di carico piezometrico tra le sezioni estreme, 


E, la portata ed R, /, la perdita di carico per attrito, per 


es. proporzionale ad | E,|- E, mentre sia trascurabile 
la comprimibilità del fluido. 

Rinunciamo per brevità ad elencare altri esempi pratici 
per cui valgano considerazioni analoghe; riteniamo piut- 
tosto utile, a questo punto, sottolineare la differenza tra 
una «saturazione di integrazione » (caso di fig. 8 a) e la 
non-linearità costituita da un integratore seguito in ca- 
scata da una «saturazione » (caso di fig. 8 db). 
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Tale differenza è ovvia, ma non sempre è tenuta in 
considerazione in una prima superficiale analisi: in fig. 8 
se ne dà, come semplice schematico esempio, la differenza 
di comportamento in risposta ad una onda quadra del- 


l'ingresso x per i due elementi corrispondenti indicati: 
nel campo delle y> — y, tali due elementi potrebbero 
ad esempio rappresentare il comportamento di un serba- 
toio (per es. pozzo piezometrico) cilindrico, di sezione 
orizzontale 1/K, quando x sia la portata volumetrica en- 
trante e y il livello del pelo libero, e dove al livello y, si 
abbia rispettivamente uno sfioro all’esterno con battente 
trascurabile (caso di fig. 8 4) o un brusco allargamento 
di sezione dal valore 1/K a infinito (caso di fig. 8 db). 

Come ulteriori applicazioni della soglia sbarrata per 
rappresentare non-linearità usuali nella pratica dei siste- 
mi, possiamo citare, tra i numerosi altri, i casi di un al- 
bero motore soggetto ad una coppia d’attrito oppure col- 
legato ad un albero condotto mediante giunto (o ridut- 
tore) con gioco. 

Nel primo caso la relazione tra la coppia d’attrito Cx 
e la velocità £ si lascia spesso ben approssimare con la 
funzione indicata in fig. 94, ovvero semplicemente con 
una soglia sbarrata tra Cx ed £, per cui se ne deduce, 


+Co0 


dalla coppia motrice C,, alla velocità £, lo schema a 
blocchi di fig. 9 d, dove Z indica l’impedenza meccanica 


L’ELETTROTECNICA 


F. Saccomanno — Uso della soglia sbarrata come non-linearità fondamentale 


(per es. Z = pJ], con ] momento di inerzia, nel caso che 
sì tenga in conto solo l’inerzia collegata all’albero). 

Nel caso di giunto (o riduttore) con gioco tra albero 
motore e albero condotto, supponendo che dopo la ripre- 
sa del gioco la trasmissione avvenga secondo le leggi del- 
l'urto anelastico, il sistema può rappresentarsi con lo 
schema a blocchi di fig. 10, dove (intendendo di « ripor- 
tare » tutte le grandezze all’albero motore, tenendo conto 
del rapporto di trasmissione tra i due alberi) C,, è la cop- 
pia motrice, C, è la coppia trasmessa sull'albero condotto, 
6, e 6, sono gli angoli di rotazione degli alberi motore e 
condotto, Z,, e Z, sono le rispettive impedenze meccani- 
che (per es. Z,= f/m 4:=PJy» con Jm € J, momenti d’i- 
nerzia), K è il coefficiente di rigidità del giunto (K = co, 
cioè 1/K = 0, quando sia nulla l'elasticità), e 2 6, è l’am- 
piezza totale del gioco: infatti la differenza angolare 
(0. —-%) e la coppia C, possono ritenersi legate da una 
zona morta simmetrica rispetto all'origine, con guadagno 
K e soglia 6@,, il che consente l’introduzione di una soglia 
sbarrata come già indicato in fig. 2 db. 


Si noti che #,, e @, risultano separati da un lasco (cfr. 
fig. 3) non in qualsiasi caso, come spesso erroneamente si 
assume, ma solo se K = co e Z, = cost, cioè in presenza 

c 


lei 


die 


cità e l'inerzia siano trascurabili. 

Evidentemente, altri numerosi esempi potrebbero es- 
sere elencati in cui elementi non-lineari si possono rap- 
presentare con soglia sbarrata; questa rappresentazione 
consente se non altro una visione più schematica, ed una 
analisi più organizzata, del sistema non-lineare: ogni 
non-linearità viene per così dire concentrata in una so- 
glia sbarrata, il cui comportamento particolarmente sche- 
matico consente anche una impostazione più semplificata 
dello studio, e la possibilità di individuare rapidamente 
il comportamento dell’intero sistema. 

Si osservi tra l’altro come la soglia sbarrata di fig. 1 c 
limiti @ tra — a; e + &, con le semplici condizioni: 


di uno smorzatore con Z, = = cost, mentre l’elasti- 


B=0 per a= +, 
B=0 per a= — % (1) 
= pe <A 


inoltre, essendo il diagramma f(a) costituito da un tratto 
orizzontale (pendenza nulla) e due tratti verticali (pen- 
denza infinita), anche K,a e K,g, con K, e K, costanti 
arbitrarie purchè finite e non nulle, risultano legate da 
una soglia sbarrata come indicato in fig. 11: questo può 
anche consentire ulteriori semplificazioni di calcolo. 


Fig. II. 


2.2) Per quanto riguarda un’eventuale applicazione su 
calcolatore analogico, in fig. 12 è rappresentato, con 1 
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simboli usuali dei circuiti analogici, un circuito capace di 
simulare una soglia sbarrata (di ampiezza «,) tra @ e B 
come nel caso di fig. 1c; risulta infatti, in accordo con 
lex) 


= «+f—a,(e quindi x= «) per 


a+f—-a =0 (R=>0) 


dpi, 0x0) 


(a+B—- a, 0 


| 
I 
| 
| 
| =a+f+ (e quindi x= — «) per 
| 


Rio r2! 


Si ritiene che il circuito indicato sia particolarmente 
adatto per una simulazione precisa della soglia sbarrata, 
quale può richiedersi per es. in una ricerca di oscillazioni 
persistenti; la introduzione dei due relè sembra infatti ri- 
solvere, in misura senz'altro soddisfacente, il problema 
della brusca variazione di pendenza da zero (con $ = o, 
per |a|<) a infinito (per |a | = &), quest'ultimo va- 
lore essendo realizzato con la reazione positiva attraverso 
il potenziometro P2. 

I potenziometri Pi e P2 (entrambi di coefficiente no- 
minale pari a 0,1) sono previsti per l’aggiustaggio del cir- 
cuito, rispettivamente per eliminare eventuali dissimme- 
trie tra le due sezioni del circuito, e per rendere infinita 
la pendenza 4g/4a per |a|= «. 

Si noti come lo stesso grado di precisione possa per- 
tanto ottenersi pure nella simulazione di elementi non- 
lineari rappresentabili con l’uso di una soglia sbarrata : 
eliminando la reazione positiva attraverso il potenziome- 
tro P2 si simula ad esempio, con ottima precisione, una 
zona morta tra « e f, di guadagno nominale K = 1 (cfr. 
fig. 2, dove una zona morta risulta rappresentata da un 
ciclo di reazione negativa 1/K attorno ad una soglia sbar- 
rata). 

Usualmente, altre più semplici soluzioni circuitali sono 
impiegate per la simulazione delle non-linearità in ogget- 
to: qui vogliamo però sottolineare come generalmente 
esse siano meno precise, e quindi possano accettarsi solo 
per calcoli approssimati o per particolari condizioni di 
funzionamento. 

La simulazione mediante circuiti a diodi di una soglia 
sbarrata, o di non-linearità conseguenti (zona morta, la- 
sco, saturazione, saturazione d’integrazione o altre), è in 
effetti la più frequente, ed è spesso senz'altro soddisfa- 
cente, ma la sua precisione trova un limite non sempre 
trascurabile nella non idealità delle caratteristiche dei 
diodi. 

Altre volte la simulazione di una soglia sbarrata da 
a a f (cfr. fig. 1 c) è addirittura affidata ad un circuito 
bistabile a relè, da gf ad a, il quale idealmente consente 
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ad a i due soli valori + 4) (per f > 0) e — & (per po), 
salvo i transitori di passaggio, in tempo nullo, da un va- 
lore all’altro: questa soluzione appare senz'altro grosso- 
lana, e stupisce anzi il fatto che la letteratura riguar- 
dante il calcolo analogico spesso la proponga senza rile- 
varne la sostanziale erroneità. 

Solo in particolari condizioni di funzionamento tale 
soluzione risulta infatti accettabile: ad esempio lo sche- 
ma di fig. 9 d può essere sostituito per Z = p/ da quello 
di fig. 13, comprendente un elemento bistabile, quando 
C,, sia per es. un'onda quadra di ampiezza maggiore di 
C,, non potendo allora essere 2 = 0 (nè —C, < cr <tr) 

oi tig 4 


per un tempo finito, in quanto ) £2 = # 0. 


J 


Fiocenz: 


Il circuito bistabile risulta poi assolutamente inade- 
guato a sostituire una soglia sbarrata nei problemi di 
stabilità non-lineare, potendo esso pure consentire oscil- 
lazioni persistenti, ma di ben diversa natura. 

Riconosciuta la sostanziale differenza di comporta- 
mento tra un circuito bistabile a relè ed un circuito a 
diodi, e pur rilevando la possibilità teorica di simulare 
correttamente una soglia sbarrata (o non-linearità conse- 
guenti) mediante un circuito a diodi ideali, riteniamo per- 
tanto inadeguate a questo scopo, per un calcolo preciso 
e in condizioni di funzionamento del tutto generali, en- 
trambe le soluzioni, e assolutamente preferibile la solu- 
zione indicata in fig. 12 (o altre da essa deducibili). 


Sia APPLICAZIONE AI PROBLEMI DI STABILITÀ NON-LINEARE. 


3.1) Come applicazione allo studio dei sistemi non-li- 
neari, proponiamoci di esaminare la possibilità di oscilla- 
zioni persistenti, e la loro frequenza e ampiezza, in siste- 
mi non-lineari comprendenti una soglia sbarrata, di in- 
gresso a ed uscita f (cfr. fig. 1 c). È facile rendersi conto 
come, in assenza di segnali esterni, un tale sistema sia 
sempre rappresentabile con il semplice schema di fig. 14 @, 


Fig. 14 4. 


(04 
dove — F(p) = — sia la funzione di trasferimento linea- 


re, da f ad a, risultante da tutta la parte lineare del si- 
stema dato, 


904 


Ad esempio lo schema di fig. 15, col quale può essere 
rappresentato un regolatore di velocità, dall'ingresso Q, 


À : I À | 
O -_ 
to 

Fig. 14 5. 


all'uscita £,, con gioco meccanico nel giunto (senza ela- 


e’ 


sticità) tra albero motore e albero condotto (cfr. fig. 10), 
si riduce per 2, = o a quello di fig. 14 a, quando si pon- 


ga ad es.: 


Bai sa 0, 


Risulta poi evidente, ricordando l’osservazione fatta 
a proposito della fig. 11, come nè l'ampiezza a, della so- 
glia sbarrata nè il guadagno di F() influiscano sulla fre- 
quenza delle eventuali oscillazioni, avendo essi effetto 
solo sulla ampiezza delle oscillazioni stesse. 

In generale, il problema potrebbe essere risolto esami- 
nando i successivi transitori di a(t) e #(t) (per es. del tipo 
indicato in fig. 14 d) conseguenti a condizioni iniziali ar- 
bitrarie, secondo le (1) e per la data F(f), ed imponendo 
di ritrovare queste stesse condizioni dopo un periodo del- 
la supposta oscillazione. 

Questo metodo di risoluzione risulterebbe in effetti as- 
sai laborioso, come gli usuali metodi analitici, ma già 
qualche vantaggio si può riconoscere per la schematizza- 
zione espressa dalle (1); resta infatti aperta, in virtù di 
questa schematizzazione, la possibilità di trarre con rela- 
tiva rapidità qualche utile determinazione, sostituendo 
eventualmente all’esame rigoroso un esame accettabil- 
mente approssimato. 

Anzitutto il fenomeno delle oscillazioni si svolge per 
successivi transitori della sola f (mentre |a|= «@;) e della 
sola a (mentre f = 0), e questo già consente, in una certa 
misura, una analisi semplificata; tra l’altro ne deriva, ad 
esempio, che oscillazioni persistenti non possono aversi, 
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nel sistema di fig. 14 a, se la F(p) non consente a f tran- 
sitori di tipo oscillatorio. 

In effetti, anche quando (ignorando il metodo che sarà 
suggerito nella parte 2°) la determinazione delle even- 
tuali oscillazioni persistenti venga effettuata esaminando 
i successivi transitori di a e f conseguenti a condizioni 
iniziali arbitrarie, da ritrovarsi immutate dopo un intero 
periodo, la schematizzazione offerta dalla soglia sbarrata 
consente un calcolo anche più rapido della frequenza di 
oscillazione, risultando più agevole la eliminazione delle 
altre incognite del problema. 

Inoltre risulta spesso facile, in un calcolo approssimato 
[con corrispondenti semplificazioni nella F (P)], ricono- 
scere l’approssimazione commessa, in riferimento anche 
al valore eventualmente ottenuto per la frequenza di 
oscillazione. 

Vantaggioso rimane poi l’uso della soglia sbarrata pure 
nel caso di non-linearità variabili, che si possano rappre- 
sentare con una soglia sbarrata di ampiezza a, funzione 
di una variabile del sistema, per es. dell’ampiezza delle 
oscillazioni di f: la eventuale frequenza di oscillazione 
può essere infatti determinata indipendentemente dalla 
variabilità dell'elemento non-lineare, e quindi come nel 
caso sinora supposto, dove non risulta funzione dell’am- 
piezza della soglia sbarrata [nè del guadagno di FD]: 

Analoghe considerazioni possono pure ovviamente ap- 
plicarsi circa la relativa facilità di analisi in condizioni 
anche più generali, per es. quando il sistema sia pure 
soggetto all’azione di segnali esterni. 

3.2) La schematizzazione offerta dall’uso della soglia 
sbarrata, e rappresentata ad esempio dalla fig. 14 a, che 
ha carattere di assoluta generalità, consente anche (cfr. 
soprattutto la successiva parte 2*) una determinazione 
relativamente rapida delle equazioni risolutive, specie per 
quanto riguarda la frequenza di oscillazione; è inevitabile 
tuttavia, per la natura stessa del problema, che la risolu- 
zione numerica richieda spesso calcoli laboriosi, anche se 
il lavoro a tavolino può ritenersi complessivamente ri- 
dotto al minimo. 

A prescindere da qualsiasi utilità di una trattazione 
analitica, questa difficoltà di ordine pratico può allora 
suggerire la opportunità di affidare ad un calcolatore la 
risoluzione numerica del problema, facendo ancora util- 
mente riferimento ad uno schema generale come quello 
di fig. 14 a, che è capace di rappresentare diversi sistemi 
non-lineari, indipendentemente dal tipo di non-linearità 
(zona morta, lasco, saturazione ecc.) in essi presente. 

Il programma di calcolo può essere reso sistematico 
considerando diversi tipi di F(f), per es. del tipo 


p" + bDn_1pP91 + 0. + dd + do 


o. Ss) 
rA 


== 


A (pe 

B Potagi i pit rota, PE 
con diversi valori di n e d, e determinando per ciascuno 
di essi l’effetto dei vari parametri; a questo scopo ci si 
può anche avvalere di utili adimensionalizzazioni, rife- 
rendo i tempi ad un tempo caratteristico del sistema. 

A titolo di esempio, riportiamo qui di seguito alcuni 
risultati relativi alle oscillazioni persistenti nel sistema di 
fig. 14 a, quando sia 


PEA De P_i 


F (p)= 
È p>(p+26wh) 
o anche 
G (9) 
E (p)j= 
Do 
quando si ponga 
QILIZZCORA RI 
G(9g) = 
geld+ 26h) 
dp 
q i 
Wo 
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cioè si riferiscano le pulsazioni a @,, e i tempi a 1/09. 


Volendo determinare la frequenza delle eventuali oscil- 
lazioni per ogni situazione dei parametri, ricordando che 
essa non dipende dal guadagno di F(p) nè da @, si può 
indagare il comportamento del sistema al variare dei soli 
Ge kh. 


Ig 17% 


Con l’aiuto di un calcolatore analogico (!) (dove la so- 
glia sbarrata è stata simulata con il circuito di fig. 12), 


(1) Calcolatore analogico della Soc. CEA-Perego, Milano, di costru- 
zione EAI, tipo PACE 231R. 
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si sono ottenute, per diversi valori di 4 e ©, registrazioni 
di a e f./o in funzione del tempo relativo at, alcune delle 


| Ploo 


li | ); (Cd 

| +%ol i 
EM 
| -o ] I L 
o 

| i | Teli 
pt 

| 


Fig. 18. 


quali sono riportate nelle figg. 16, 17, 18; si sono potuti 
pure dedurre i diagrammi riassuntivi di fig. 19, che rap- 
presentano la frequenza relativa ©/a, di oscillazione, in 
funzione di È per diversi valori di W. 


4. - CONCLUSIONI. 


4.1) La possibilità di rappresentare diverse non-linea- 
rità mediante una stessa non-linearità fondamentale (so- 
glia sbarrata) già costituisce indubbiamente un primo 
vantaggio, almeno dal punto di vista formale, per l’ana- 
lisi dei sistemi non-lineari: da un lato infatti si possono 
ottenere, per diversi sistemi non-lineari, rappresentazioni 
confrontabili, che consentono di rilevarne direttamente 
le eventuali differenze di comportamento e le cause che 
le determinano; dall’altro lato lo studio viene ricondotto 
a quello di sistemi contenenti un ugual tipo di non-linea- 
rità, e quindi può essere impostato e svolto su schemi 
uguali, indipendentemente dal tipo di non-linearità (zona 
morta, lasco, saturazione ecc.) presente nella originaria 
rappresentazione dei sistemi stessi. 
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Dobbiamo anzi aggiungere che la rappresentazione me- 
diante soglia sbarrata appare, per molte non-linearità, la 
più spontanea ed evidente, e in ogni caso costituisce un 
primo risultato utile per una corretta analisi dell’ele- 
mento non-lineare. 

A questo proposito riteniamo opportuno sottolineare 
diversi grossolani errori che pur frequentemente si com- 
mettono, o addirittura vengono inconsapevolmente sug- 
geriti dalla letteratura, nella rappresentazione o nella si- 
mulazione analogica di elementi non-lineari: per es. spes- 
so si confondono tra loro i casi indicati nelle figg. 84 e 
8 b, oppure si sostituisce in ogni caso con un lasco la re- 
lazione tra #,, e 9, per il sistema di fig. 10, oppure ancora 
(cfr. 2.2) si rappresenta con un elemento bistabile ciò che 
dovrebbe rappresentarsi con una soglia sbarrata. 

Le approssimazioni corrispondenti a tali errori possono 
essere in alcuni casi anche accettabili, ma generalmente 
tradiscono una deficienza di impostazione che occorre- 
rebbe invece, in ogni caso, assolutamente evitare, parti- 
colarmente in una applicazione su calcolatore, dove an- 
che la eventuale semplificazione di problema consentita 
da tali approssimazioni non costituirebbe generalmente 
una accettabile giustificazione. 

4.2) Il campo pratico di applicazione della soglia sbar- 
rata risulta senz'altro esteso, in quanto con essa possono 
rappresentarsi, come anche può desumersi dagli esempi 
descritti, parecchie delle non-linearità più usuali, per 
molte delle quali tale tipo di rappresentazione appare 
anzi il più diretto e naturale; di qui deriva, per lo studio 
dei sistemi non-lineari con soglia sbarrata, un interesse 
pratico anche maggiore che per quello dei sistemi per es. 
a relè, ai quali tuttavia è dedicata l’attenzione della mag- 
gior parte degli studiosi. 

La possibilità di definire una classe di non-linearità 
rappresentabili con soglia sbarrata, e quindi pure tutta 
una classe di sistemi non-lineari, per i quali lo studio può 
essere impostato e risolto in modo sistematico e organiz- 
zato, come già accade per es. per i sistemi a relè, non 
solo appare dunque vantaggiosa sul piano formale, ma 
anche costituisce un primo prezioso risultato, di interesse 
pratico forse predominante nell’intero campo dei proble- 
mi non-lineari. 

4.3) L'impiego della soglia sbarrata nella rappresenta- 
zione dei sistemi non-lineari, risulterebbe tuttavia poco 
fecondo nella fase risolutiva dei problemi (prescindendo 
dalla possibilità di ricorrere ad un calcolatore), quando 
il comportamento della soglia sbarrata non si lasciasse 
riassumere in poche semplici equazioni, e implicasse in 
ogni modo un ulteriore appesantimento del lavoro di 
analisi. 

Al contrario invece il comportamento della soglia sbar- 
rata è estremamente schematico, in misura del tutto pa- 
ragonabile a quello di un bistabile, e da un lato consente 
una visione altrettanto schematica, ed anche semplifi- 
cata, dell'intero sistema non-lineare, con notevole aiuto 
per la comprensione del tipo di funzionamento ed anche 
minor pericolo di errori grossolani; dall'altro lato se ne 
possono pure trarre semplificazioni di calcolo, sia nell’im- 
postazione sia negli sviluppi, anche quando del problema 
si intenda svolgere un'analisi rigorosa. 

Analoghe considerazioni possono poi ovviamente ripe- 
tersi sulla relativa facilità con cui l’effetto dei singoli pa- 
rametri del sistema può essere riconosciuto e valutato, 
sia in uno studio rigoroso sia in uno studio accettabil- 
mente approssimato. 

Sarà oggetto della successiva parte 2% la descrizione di 
un nuovo metodo di analisi, relativamente semplice, il 
quale conduce a una formulazione generale delle equa- 
zioni risolutive, e in modo più diretto e compatto di 
quanto i metodi tradizionali consentano. 
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Generatori termoelettrici per la conversione dell'energia 

solare in energia elettrica e meccanica. — K. Katz dei « Cen- 
tral Research Laboratories » della Westinghouse Electric 
Corporation (U.S.A.) ha recentemente tenuto per la « Uni- 
ted Nations Conference on New Sources of Energy », una 
conferenza sul tema particolare della utilizzazione dell’ener- 
gia solare come sorgente di calore per la produzione di ener- 
gia elettrica, mediante conversione termoelettrica (effetti 
Seebeck, Peltier). 
. L'argomento è particolarmente interessante poichè l’uti- 
lizzazione dell’energia solare nelle regioni tropicali che non 
hanno ancora raggiunto un elevato grado di meccanizzazione 
offre la possibilità di un primo miglioramento nelle condi- 
zioni di vita. 

Il pompaggio dell’acqua per l’irrigazione dei campi e gli 
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Fig. 1. — Schema di principio di una coppia termoelettrica 


usi domestici sembra poter essere la prima applicazione del- 
la conversione termoelettrica. 

Un generatore termoelettrico solare ha elevata sicurezza 
di funzionamento, non richiede alcuna manutenzione e, una 
volta installato, funziona indipendentemente da qualsiasi ri- 
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\ 


AI CANALI DI [IRRIGAZIONE 7 


ALLA SORGENTE DI ACQUA 


Fig. 2. — Sistema termoelettrico solare impiegato per il pom- 
paggio dell’acqua. 


fornimento di energia; queste caratteristiche ne rendono 
possibile la rapida applicazione anche in quelle nazioni dove 
vi è scarsità di tecnici specializzati. 

Funzionamento e rendimento dei generatori termoelettrici. 


La fig. 1 mostra lo schema di principio di un generatore 
termoelettrico, costituito essenzialmente da due elementi di 
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diverso materiale collegati fra loro da due giunzioni a di- 
versa temperatura. In queste condizioni nasce nel circuito 
una f.e.m. che provoca passaggio di corrente attraverso la 
resistenza di utilizzazione R,. 


Fig. 3. — Generatore termoelettrico (lato caldo) 


Il rendimento complessivo della conversione termoelet- 
trica è definito come il rapporto fra la potenza elettrica as- 
sorbita dalla resistenza di utilizzazione e la potenza termica 
assorbita nella giunzione a temperatura più alta. 

Se con T, si indica la temperatura della giunzione a con- 
tatto con la sorgente di calore e con 7, la temperatura della 
giunzione a contatto del refrigeratore, il rendimento com- 
plessivo massimo della conversione termoelettrica può es- 


sere rappresentato dalla relazione : 


Zia, 


ee 


nre 


4. — Generatore termoelettrico (lato freddo, con piastra 
di raffreddamento). 


Fig. 


dove il primo fattore è la nota espressione del rendimento 
di una macchina termica ideale e n,, rappresenta l’efficien- 
za termoelettrica dei materiali N e P impiegati per la rea- 
lizzazione dei due elementi. 

I materiali che danno maggiori speranze per la genera- 
zione termoelettrica possono essere raggruppati in due clas- 
si: semiconduttori e materiali a valenza mista. 

Fra i semiconduttori hanno assunto particolare impor- 
tanza, con è noto, il silicio e il germanio per le loro appli- 
cazioni nel campo dei diodi e dei transistori. 

Per quanto riguarda l’argomento in oggetto sono state 
studiate le caratteristiche termoelettriche di molti altri ma- 
teriali semiconduttori come ad esempio l’ossido rameoso, il 
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solfuro di selenio, il tellururo di piombo, il tellururo di ger- 
manio, il tellururo di bismuto e il solfuro di piombo. 

I parametri dei materiali semiconduttori possono essere 
alterati in senso favorevole alla loro efficienza termoelet- 
trica mediante l’introduzione nel reticolo cristallino di im- 
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ELASTICO 
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PIASTRINA CONDUTTRICE 
(GIUNZIONE CALDA) 


Fig. 5. — Termocoppia. 


purità esattamente dosate o producendo dei difetti nella 
struttura del reticolo stesso, 

I materiali a valenza mista possono essere definiti come 
composti contenenti uno ione in due diversi stati di valenza. 
La valenza mista può essere prodotta o dalla sostituzione di 
uno ione estraneo o da un eccesso in uno dei componenti 
del materiale. 

Per illustrare la sostituzione di uno ione estraneo si può 
supporre che, nel reticolo dell’ossido di nichel, NiO, una 
parte x degli ioni di nichel possa essere sostituita da ioni 
di litio; poichè lo ione di litio può avere una sola carica 
positiva, il materiale risultante sarà rappresentato dalla for- 
mula : 


Lio Nizo iNiiciep0 


Il caso di eccesso in uno degli elementi può essere an- 
ch’esso illustrato considerando l’ossido di nichel. 

Supponiamo che nella preparazione di questo materiale 
sia aggiunta una parte x di ossigeno in eccesso; allora, per 


Fig. 6. — Montaggio delle termocoppie all’interno del gene- 
ratore. 


mantenere lo stato elettrico neutro, lo ione di nichel dovrà 
assumere ancora gli stati + 2 e + 3, allo scopo di bilanciare 
la carica — 2 dell’ossigeno in eccesso, 

L'equazione che rappresenta la situazione è : 


Cao sro 
Ni 1220) Ni»z Orta 


908 


Presso i laboratori della Westinghouse si stanno svolgen- 
do ricerche nel campo dei materiali a valenza mista e nella 
tabella sono riportati alcuni dei valori ricavati : 


Intervallo di temperatura (°C) nre 
NiO - Li 400 — II0O 0,02 
CuO - Li 200 — 700 0,003 
MnTe - As 25 — 550 0,040 


Sulla base delle teorie attuali e delle non ancora comple- 
tamente esaurienti ricerche sperimentali, sembra che sotto 
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Fig. 7. — Rendimento in funzione delle temperature delle giun- 
zioni calda e fredda. 


gli 800 °C i più efficienti materiali termoelettrici siano i se- 
miconduttori intermetallici. 

I materiali a valenza mista hanno efficienza più bassa dei 
semiconduttori sotto gli 800 °C, ma diventano interessanti 
a temperature più alte. 
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Fig. 8. — Area richiesta per la sezione trasversale del materiale 
termoelettrico in funzione del flusso termico e della potenza del 
generatore. 


(1 pollice quadrato = 6,45 cm?; 10° BTU h-*ft-2 = 3,15 W/cm?). 
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Generatori termoelettrici solari. 

La fig. 2 mostra lo schema di un sistema destinato a rac- 
cogliere l’energia dei raggi solari e convertirla in energia 
elettrica e meccanica. Nelle figg. 3 e 4 sono mostrati rispet- 
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Fig. 9. — Parametri di un sistema termoelettrico solare in fun- 


zione della potenza del generatore. 


(1 pollice = 2,54 cm; I piede quadrato = 9,29 * 107° m?). 


tivamente il lato « caldo » (su cui viene concentrata l’ener- 
gia solare) e il lato « freddo » di un generatore termoelet- 
trico in cui è utilizzato un complesso di 32 termocoppie. Gli 
elementi P ed N di ciascuna termocoppia sono metallica- 
mente collegati ai loro rispettivi involucri e alla piastrina 
di giunzione e danno così luogo alla termocoppia di fig. 5. 

Le piastrine conduttrici, calde e fredde, stabiliscono i col- 
legamenti serie fra gli elementi adiacenti delle termocoppie 
e provvedono alla conduzione del calore fra l’isolante elet- 
trico e le pareti del generatore. L’isolante è costituito da un 
foglio di mica dello spessore di pochi centesimi di millime- 
tro. Una matrice, anch’essa di mica, mantiene separate e 
fissate le termocoppie. La fig. 6 mostra metà delle termo- 
coppie sistemate nel generatore prima di collegarle alle pia- 
strine del lato freddo. 

Il lato freddo è costituito da una lastra di alluminio dello 
spessore di 19 mm, che ha in entrambe le direzioni una se- 
rie di fori per il passaggio del fluido refrigerante. 

La parete laterale del generatore che ha lo spessore di 
circa 3 decimi di millimetro è saldata alla piastra di base. 
Le pareti del generatore sono state fatte così sottili per mi- 
nimizzare la conduzione di calore lungo la struttura. Alla 
estremità fredda della parete laterale, è saldato un collare 
al quale è attaccato la piastra di refrigerazione. 

I collegamenti elettrici del generatore escono attraverso 
la piastra di copertura del lato freddo. Il tubo di connes- 
sione a T (fig. 4) sulla stessa piastra è stato installato per 
il funzionamento in atmosfera inerte che è desiderabile quan- 
do il generatore lavora a 600 °C per lunghi periodi di tem- 
po. Per temperature inferiori, l'atmosfera inerte non è ne- 
cessaria. \ 

La seguente tabella dà i valori della f.e.m. e quelli della 
potenza elettrica all’uscita del generatore (questi ultimi cor- 
rispondenti alla condizione di massimo trasferimento di 
enetgia).. ( .\_. 

Se il generatore lavorasse con il lato caldo a 600 °C, la sua 
capacità, basata sui dati della tabella 1, sarebbe di 100 W. 
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ABELTANONE 


Temperat C 

p ESE, Potenza 
f. ein elettrica 

ti to (V) (W) 
205 48 1,45 13,6 
400 68 2,85 36,1 
408 69 3,0 39,8 
416 68 3,25 41,7 
452 70 4,9 50,0 


La caratteristica del rendimento per la termocoppia im- 


piegata nel generatore descritto è mostrata dal grafico di 
fig. 7 
SO 


Valutazione dei parametri dei generatori termoelettrici. 


La maggior parte dei materiali termoelettrici ha una con- 
duttività termica di 0,0173 W/cm e tale valore è quello con- 
siderato in questa analisi. 

Si supporrà inoltre che la giunzione calda si trovi alla 
temperatura di 450 °C e quella fredda sia mantenuta a 70 °C 
per mezzo di un sistema di raffreddamento a circolazione 
d’acqua, Il rendimento di conversione termoelettrica per 
questi due valori della temperatura risulta circa il 6,5%; 
valore leggermente inferiore a quello previsto per il grafico 
di fig. 7 perchè tiene conto anche di alcuni valori pratici. 
La potenza di radiazione solare è di 210 BTU.h-1.ft-? equi- 
valenti a circa 660 W per m? di superficie del collettore pa- 
rabolico. 

Nella fig. 8 è rappresentato un grafico che dà l’area della 
sezione trasversale del materiale termoelettrico in funzione 
del flusso di calore e della potenza del generatore. L'area 
della sezione trasversale degli elementi termici (materiali 
P ed N) rappresenta circa il 55'% della superficie del lato 
caldo del generatore termoelettrico. 

La tabella 2 dà la lunghezza degli elementi termici per 
diversi valori del flusso di calore. 


TABELLA 2. 
Lunghezza 
Potenza specifica elementi 
termici 
BIU kCal kW 
_——- mm 
h - ft? ho sit m? 
10 000 27 000 31,5 2I 
20 000 54 000 63 280 
50 000 135 000 158 4,3 
100 000 270 000 3I5 251 


L’area del collettore, quella della superficie del lato caldo 
del generatore termoelettrico e il fiusso di calore attraverso 
gli elementi termici sono ovviamente legati fra loro. I gra- 
fici delle figg. 9 e 10 permettono di ricavare, una volta sta- 
biliti ad esempio la potenza del generatore e il flusso ter- 
mico, l’area che deve avere il collettore e il diametro della 
superficie calda del generatore termoelettrico. 

Il numero delle coppie che devono essere collegate in se- 
rie è determinato dal valore della f.e.m. che si vuole otte- 
nere. Con le caratteristiche che presentano normalmente le 
termocoppie attualmente utilizzabili e per i valori di t, e t, 
già considerati, la tabella 3 dà i valori della f.e.m. ed il 
corrispondente numero di coppie termoelettriche da colle- 
gare in serie. 
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TABELLA 3. 


ni Go arl 4 6 1 do) 12 18 24 
(V) 
Numero 
delle coppie 26 39 66 78 I17 156 


Il diametro di ciascun elemento termico viene dato, in 
funzione della f.e.m. del generatore e della sua potenza in 
uscita, dai grafici di fig. 10. 

In conclusione, i valori della potenza di uscita e della 
f.e.m. determinano le dimensioni degli elementi delle coppie 
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Fig. 10. — Diametro di un elemento termico in funzione della 
potenza del generatore e della f.e.m. Ep. 


e il numero di queste. Si prevede che per la produzione su 
larga scala saranno disponibili termocoppie di dimensioni 
standard e allora il generatore verrà progettato e fabbricato 
su questa base. 
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Fig. 11. — Costo relativo del materiale termoelettrico come 
funzione del flusso termico. 


(10° "BTU) h=1 ft=2= 3,15 W/m?) 
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Costo dei generatori termoelettrici. 

Infine devono essere esaminati i vari fattori che determi- 
nano il costo del generatore termoelettrico. In primo luogo 
c'è la quantità di materiale termoelettrico, che, per ogni 


COSTO RELATIVO PER WATT DELLE COPPIE TERMOELETTRICHE 


Fig. 12. — Costo relativo per watt di potenza elettrica, come 
funzione della f.e.m. E, e della potenza del generatore. 
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Fig. 13. — Costo relativo del generatore termoelettrico come 


una funzione delle dimensioni e della fie.m. E. 


potenza di uscita, dipende dal flusso termico. Dai grafici di 
fig. 11 segue che sono desiderabili elevate densità di flusso 
di calore, Lo stato attuale della tecnologia consente di giun- 
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gere a densità di circa 16 W/cm? attraverso gli elementi ter- 
mici. 

La fig. 12 dà il costo relativo per watt di una coppia ter- 
moelettrica in funzione della f.e.m. e della potenza del gene- 


mÈ IRRIGATI 


COSTO RELATIVO PER LITRO D'ACQUA POMPATA 


(0) 125 250 375 500 625 750 W 
POTENZA ELETTRICA TOTALE 
(0) 1 2 3 4 i) 6 


NUMERO DEI SISTEMI TERMOELETTRICI CHE ALIMENTANO UNA MOTO POMPA 


Fig. 14. — Complesso termoelettrico solare per irrigazione (com- 
posto da più sistemi termoelettrici da 125 W, 4 V). 


ratore. Dall’esame di questa figura si vede che la f.e.m. deve 
essere la più bassa possibile compatibilmente con le esigen- 
ze di impiego del generatore; quando la sua uscita deve ali- 
mentare un motore, occorre valutare la situazione confron- 
tando il maggior peso dell’investimento iniziale con l’au- 


e: 


Fig. 15. — Ispezione del generatore termoelettrico di un sistema 
per la conversione dell’energia solare in energia elettrica e mec- 
canica. Sullo sfondo il riflettore parabolico. 


mento di rendimento che si consegue con un più elevato 
valore di tensione. ; 4 
Oltre al costo della coppia termoelettrica bisogna poi te- 
ner presente il costo dell’involucro delle termocoppie € del 
montaggio; per una data potenza di uscita, tale costo è 
praticamente indipendente dalla tensione. Per quanto ri- 
guarda le dimensioni del generatore, il costo dei materiali 
di costruzione è proporzionale alle dimensioni, mentre il 


VOL. XLVIII - N. 12 - DICEMBRE 1961 


costo della lavorazione aumenta con le dimensioni secondo 
il fattore 0,25. 

La fig. 13 dà il grafico dei costi relativi per un generatore 
termoelettrico solare, in funzione della f.e.m. e della po- 
tenza. 

Infine si possono considerare sistemi complessi in cui il 
motore azionante la pompa sia alimentato da più gruppi 
termoelettrici. 

Il grafico di fig. 14 dà il costo relativo per volume d’acqua 
pompata e il numero di m? irrigati in funzione della po- 
tenza elettrica generata e del numero dei gruppi termoelet- 
trici impiegati. 


x 


Il grafico è stato ricavato sulla base delle seguenti condi- 
zioni : 
— diametro del collettore, 2,44 m 


-— generatore termoelettrico con potenza di uscita di 125 W 
e fielm. edi 40V 


— richiesta annua di acqua, 30 cm 
— ore di funzionamento annue, 2500 
— prevalenza della pompa, 6 m 

— rendimento della pompa, 50 % 


— rendimento del motore n % 35, 50, 60, 65, 70, 75 - 
VAR SET2 O: 20 241 


x + 


Un dispositivo di sorveglianza per disabbiatori a sedimen- 
tazione che utilizza gli ultrasuoni è descritto in Elektrizi- 
tàtsverwertung agosto 10961. 

Alle due estremità del bacino di sedimentazione vengono 
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Fig. 1. — Disposizione generale del dispositivo di sorveglianza a 
ultrasuoni. 
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Fig. 2. — Sezione di un emittente. 


sistemati due idrofoni a ultrasuoni. L'emittente è alimentato 
ogni secondo con 2 impulsi elettrici della durata di 800 us 
ed emette un fascio di ultrasuoni che vanno a percuotere 
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l’idrofono ricevitore posto all’altra estremità del bacino. 
Una causa di errore potrebbe derivare da effetti di riflessione 
degli ultrasuoni dalle pareti del bacino, dalla superficie del- 
l’acqua ecc. Per evitare ciò è installato un dispositivo a tem- 
po il quale fa sì che il ricevitore sia sensibile soltanto negli 
istanti d’arrivo degli impulsi emessi direttamente dall’emit- 
tente. La velocità degli ultrasuoni nell’acqua è di 1 500 m/s 
e si può tarare opportunamente il dispositivo a tempo. 

L’idrofono ricevitore ritrasforma gli ultrasuoni in impulsi 
elettrici, Quando il deposito di sabbia nel bacino raggiunge 
un certo spessore, il fascio di ultrasuoni non può più pas- 
sare e raggiungere il ricevitore, Entra allora in gioco un 
automatismo che dà un segnale e provoca lo svuotamento 
del disabbiatore. 


> * 


La XIX Sessione della CIGRE - Conference Internatio- 
nale des Grands Réseaux Electriques, si svolgerà a Parigi 
dal 16 al 26 maggio 10962. 

Gli argomenti che formeranno oggetto di studio in que- 
sta Sessione sono i seguenti: Alternatori; Trasformatori; 
Interruttori ad alta tensione; Oli isolanti e isolanti; Cabine 
e Sottostazioni; Condensatori; Cavi ad alta tensione e cor- 
rosioni; Progetto e funzionamento delle reti; Stabilità; Te- 
letrasmissioni; Perturbazioni. 

Il giorno di domenica 20 sarà dedicato a escursioni e il 
giorno di martedì 22 a visite tecniche. 

Dopo la chiusura della Sessione saranno organizzati viag- 
gi di carattere turistico e tecnico in Francia. 

È già annunciata la presentazione di un centinaio di Rap- 
porti da parte di tecnici di tutte le nazioni civili. L'Italia 
sarà presente con 6 Rapporti. 

Come di consueto, le iscrizioni alla Sessione dovranno es- 
sere effettuate tramite il Comitato Elettrotecnico Italiano. 
La quota di iscrizione è fissata in 400 NF, ma viene ridotta 
a 320 NF per i Membri permanenti al corrente col paga- 
mento della quota annuale 1961. 

È molto desiderabile che anche questa volta, come nelle 


precedenti sessioni, l’Italia sia largamente e autorevolmente 
rappresentata in questo importante consesso internazionale : 
invitiamo quindi caldamente i consoci ad inviare sollecita- 
mente la loro adesione. 
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Il 2° Convegno Nazionale sui Problemi della documen- 
tazione e dell’informazione scientifica, organizzato dal Co- 
mitato Nazionale per la Produttività, si svolgerà a Roma 
nei giorni 16 a 19 gennaio 1962. \ 

Il Convegno avrà la durata di 4 giorni. I titoli di even- 
tuali Comunicazioni dovranno essere segnalati entro il 20 
dicembre 1961 e i testi relativi non oltre il 30 dicembre. 

Il programma è organizzato su 3 Sezioni : Organizzazione ; 
Elaborazione; Meccanizzazione. 

La quota di iscrizione è fissata in L. 5 000. 

Per informazioni rivolgersi al Comitato Nazionale per la 
Produttività (Roma - Viale Regina Margherita 83/D). 
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Cambiamenti nelle Presidenze della CEE - Commission 
Internationale de Réglementation en vue de l’Approbation 
de l’Equipement Electrique - e dell’OAR - Organisme 
d’Approbation Réciproque. —- In occasione dell’Assemblea 
Plenaria tenuta a Copenhagen nel mese di novembre u.s. si 
è proceduto al rinnovo delle Presidenze dei due enti. 

Il prof. van Staveren che da molti anni presiedeva la CEE, 
ha lasciato tale carica per compiuti limiti di età ed è stato 
nominato Presidente Onorario. 

A succedergli nella Presidenza è stato nominato l’ing. 
Paul Poppe, norvegese, mentre l’ing. Smoes, belga, è stato 
nominato Vice Presidente. 

Come Segretario Generale della CEE è stato nominato il 
prof. De Zoeten, olandese. 

L'ing. Poppe ha lasciato la carica di Presidente dell’OAR, 
ed è stato sostituito dal prof. Lauster, tedesco. 


[albe Raslane E, 


R. SroHn: Akkumulatoren und Akkumulatorenanlagen. 
(VEB Verlag Technik. Berlino, 1959. Un volume di 14 per 
20,5 cm, di 183 pagine con 67 figure. Senza indicazione di 
prezzo). 


L’A. ha voluto scrivere un libro di carattere pratico e ap- 
plicativo per tutti coloro che debbano progettare, installare 
o utilizzare batterie di accumulatori. Delle nozioni di carat- 
tere teorico è detto soltanto ciò che è strettamente necessa- 
rio alla comprensione del funzionamento degli accumulatori. 

Il volume è diviso in due Parti: la prima tratta degli ac- 
cumulatori al piombo, ed è di gran lunga la più ampia; la 
seconda tratta degli accumulatori alcalini, al ferro-nichel e 
al nichel-cadmio, che l'A. chiama Stahlakkumulatoren. 

Nella prima Parte dopo alcuni capitoli di carattere gene- 
rale, l’A. si occupa con larghezza dei vari tipi e impieghi 
degli accumulatori: per trazione, per illuminazione di vei- 
coli, per batterie fisse, ecc., descrivendone le caratteristiche 
costruttive e quelle funzionali per la carica, l’esercizio e la 
manutenzione. Un breve capitolo è dedicato alla regolazio- 
ne, alla sorveglianza, ai locali di installazione, ecc. 

La seconda Parte si apre con la storia dello sviluppo degli 
accumulatori alcalini e tratta poi della costruzione degli 
elementi e, brevemente, delle installazioni e dell’esercizio. 

L'esposizione è sempre molto semplice e descrittiva, ricca 
però di notizie e informazioni di carattere pratico. 

Il volume può interessare costruttori e esercenti di accu- 
mulatori. 


ciù 


E. HuGony: Metallurgia. (U. Mursia e C., Milano. Un vo- 
lume di 16x 23,5 cm, di 344 pagine, con 99 figure. Prezzo 
L. I 900). 

L’A. tratta in questo volume della metallurgia dei me- 
talli non ferrosi, impostando la sua esposizione in modo da 


912 


PU B BiEXleGe Zalone 


poter soddisfare il tecnico già formato e lo studente che 
vuol trovare i concetti fondamentali e non particolareggiate 
notizie. 

Il libro comprende due parti, una generale suddivisa in 
cinque capitoli (generalità sulla storia e sulle proprietà dei 
metalli; materiali refrattari; combustibili; preparazione dei 
minerali; metallurgia generale) e una specifica, in dodici 
capitoli (rame, nichelio, cobalto; piombo, antimonio, bismu- 
to, arsenico; stagno; mercurio; zinco, cadmio; alluminio, 
magnesio, berillio; titanio, zirconio, afnio; metalli preziosi ; 
metalli speciali; metalli alcalini; metalli radioattivi; metalli 
delle terre rare). 

Chiude la pubblicazione una ricca bibliografia (245 riferi- 
menti), per consentire al lettore di approfondire gli argo- 
menti di suo maggiore interesse. 

Nella esemplificazione degli impianti viene dato un ampio 
posto alle installazioni italiane. 

Volendo esprimere un giudizio su questo testo, facente 
parte di una collana tecnica, curata dalla stessa Casa edi- 
trice, è da rilevare la diligenza dell'A. nel vaglio delle di- 
verse notizie raccolte fra gli esperti italiani dei singoli cam- 
pi, e fra le industrie nazionali ed estere. La esposizione è 
resa più efficace mediante diagrammi, tabelle e illustrazioni 
appropriate. 


SE 


S. J. KowarsKI: An introduction to Electrotechnology. 
(Chapman and Hall. Londra, 1960. Un volume di IA X 22 
cm, di 301 pagine, con molte figure. Prezzo, rilegato, 35 s). 
Il libro, di carattere prevalentemente scolastico, espone 

con forma rigorosa e moderni criteri i principi fondamentali 

della elettrotecnica generale. La esposizione è a livello uni- 
versitario, mantenuta tuttavia per quanto è possibile sem- 
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plice, con frequente uso dello strumento matematico non 
spinto però mai oltre i limiti del calcolo differenziale e inte- 
grale. 

La lettura riesce quindi facile, a chi abbia la pur modesta 
preparazione necessaria, e risulta efficace e persuasiva. A 
questo riguardo molto giovano anche i frequenti esercizi nu- 
merici svolti durante il corso del volume; le molte figure 
sono chiare e opportune. 

Dopo un breve capitolo introduttivo sulla unità, VA. trat- 
ta della corrente continua e dei circuiti relativi, del calcolo 
delle reti, leggi di Kirchhoff, teorema di Thévenin ecc. Se- 
gue poi un ampio capitolo su la elettrostatica, col calcolo 
dei condensatori e delle capacità in generale, calcolo delle 
forze agenti ecc. Il terzo capitolo tratta dell’elettromagne- 
tismo, del campo magnetico, delle induttanze, dei materiali 
magnetici ecc. 

Un breve capitolo è dedicato ai fenomeni transitori, con 
accenno alle formule dimensionali e alle analogie elettro- 
meccaniche. 

Soltanto a questo punto, dopo una breve introduzione sui 
numeri complessi, viene affrontato lo studio delle correnti 
alternate, prima dal punto di vista generale, poi, in parti- 
colare, per i sistemi polifasi. L'ultimo capitolo è dedicato 
alle armoniche, 

Ogni capitolo è corredato da una raccolta di problemi dei 
quali è dato il risultato in calce al volume. 

Il libro può essere veramente utile per gli studenti dei 
corsi universitari e per chi voglia seriamente iniziare lo stu- 
dio della elettrotecnica. 


VA 
3 


Symposium on Active Networks and Feedback Systems. 
(Edited by Jerome Fox). 

Microwave Research Institute Symposia, Volume 10 ($ 8.00) 
Interscience Publishers, Inc. New York. Polytechnic Press 
of the Politechnic Institute of Brooklyn (1961), pag. 658. 


I simposi organizzati dal Laboratorio di Microonde del 
Politecnico di Brooklyn rappresentano ormai una tradizio- 
ne, che riscuote sempre un vivo interesse per gli speciali- 
sti. Le memorie presentate al convegno tenuto, come di 
consueto a New York, nell’aprile 1960 sono ora raccolte in 
un volume, la cui consultazione è consigliabile per quanti 
desiderino conoscere i più avanzati studi nel campo delle 
reti attive e dei sistemi a reazione. 

Non è possibile ricordare qui tutte le 32 memorie, alcune 
delle quali dovute a studiosi ben noti come : H. Bode (Rea- 
zione - Teoria di un’idea); E. A. Guillemin (Topologia e teo- 
ria delle trasformazioni lineari nella sintesi di reti attive); 
J. G. Truxal e E. Mishkin (Sulla valutazione di un sistema 
adattivo di controllo); L. Cesari (Soluzioni periodiche di si- 
stemi differenziali non lineari); S. Darlington (Trasduttori 
a parametri variabili nel tempo); W. R. Bennet (Amplifica- 
zione in reti reattive non lineari). 

Nel loro complesso gli articoli contenuti nel volume co- 
prono una vasta gamma di argomenti e richiedono un let- 
tore seriamente preparato, per poterne trarre una pratica 
utilità. 
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W. E. Cason : Dictionary of Automation Computers - Con- 
trol and Measuring. (Ed. Elsewier Publishing Company. 
Amsterdam-Olanda. Un volume 15,5X23 cm, 848 pagine. 
Senza indicazione di prezzo). 


Il volume contiene 3390 voci. Le voci sono ordinate se- 
condo la dizione in lingua inglese. Per ciascuna voce è in- 
dicato : a che categoria appartiene il termine (generale, mi- 
sure, automazione, controllo, ecc.); la definizione, pure in 
lingua inglese; le corrispondenti dizioni in francese, spa- 
gnolo, italiano, olandese e tedesco. Alla fine del volume vi 
sono gli indici nelle varie lingue, di modo che risulta facile 
il passaggio da una di queste all’inglese ed eventualmente 
da quest’ultima ad un’altra delle rimanenti quattro. 

Il dizionario contiene un largo numero di termini usati 
nel campo dei calcolatori elettronici. Inoltre 1A. ha incluso 
nel volume una serie di termini relativi agli strumenti di 
misura non limitandosi però a quelli puramente elettrici ma 
includendovi gli elettronici. Mentre il campo delle tecniche 
del controllo è stato considerato solo sommariamente, essen- 
dovi molte definizioni ancora non accertate internazional- 
mente, nel vocabolario sono stati inclusi molti termini dei 
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campi affini, delle macchine traduttrici, della teoria dell’in- 
formazione e dell’automazione, con lo scopo di cercare di 
colmare almeno in parte tale lacuna, 


W. TIEDMANN: Werkstoffe fiir die Elektrotechnik. Band 1 : 
Metallische Werkstoffe. (Lipsia, Fachbuchverlag, 1960. Un 
volume 16,5X23 cm, di 232 pagine, 140 figure e 24 tabelle. 
Prezzo cartonato 12,80 DM). 

In questa prima parte, l'Autore — che è docente alla In- 
genieurschule di Mitwaida — tratta dei materiali metallici 
usati nell’elettrotecnica. L’esame di un argomento così va- 
sto, che va dalla descrizione dei processi di produzione, allo 
studio della struttura cristallina dei vari metalli interessan- 
dosi anche delle applicazioni pratiche, non trova sufficiente 
spazio nel volumetto del Tiedmann. Ed è un vero peccato, 
perchè l’Autore — seriamente preparato — avrebbe avuto 
la possibilità di presentarci un lavoro più completo e ad un 
livello superiore. 

Nelle ultime parti del libro, troviamo alcune pagine de- 
dicate alle leghe per resistenze, ai semiconduttori, ai mate- 
riali magnetici e alle leghe sinterizzate. 

In appendice vi sono delle nitide tavole metallografiche 
che aumentano sensibilmente i pregi del volume. Una mo- 
desta bibliografia, compensata però da un accurato indice 
analitico degli argomenti completano il libro. 

La presentazione tipografica è soddisfacente, 
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W. TIEDMANN: Werkstoffe fiir die Elektrotechnik. Band TI : 
Nichtmetallische Werkstoffe. (Berlino, Veb Verlag Tech- 
nik, 1961. Un volume 16,5 X 32 cm, di 257 pagine, 84 figure, 
20 tabelle. Prezzo cartonato 13,80 DM). 


Se le trattazioni di argomento tecnico sono in genere de- 
stinate ad invecchiare rapidamente, ciò è particolarmente 
vero per quanto riguarda le materie plastiche dove il ritmo 
incalzante delle nuove realizzazioni diviene sempre più im- 
ponente, Tale è la vastità delle innovazioni e delle applica- 
zioni dei resinoidi sintetici che, per tenersi aggiornati, gli 
interessati debbono continuamente ricorrere all’ausilio di 
pubblicazioni specializzate. Questo è anche il caso, quando 
si voglia addentrarsi nel particolare impiego delle materie 
plastiche per uso elettrotecnico, 

Il libro che presentiamo del Tiedmann, seppure si pro- 
ponga secondo l’A. di trattare in questa seconda parte di 
tutti i materiali non metallici, ha per l’appunto il privilegio 
di esporre in una sintesi agile e concludente i processi di 
produzione, le proprietà e le applicazioni delle principali re- 
sine sintetiche utilizzate nell’elettrotecnica. 

Naturalmente il volume non ha, e non vuole avere, il va- 
sto respiro di una trattazione come quella dello Stager, di 
Birks o altri. Tuttavia segnaliamo ben volentieri questo li- 
bro ai lettori i quali potranno attingerne numerose notizie 
utili. 

Un accurato indice analitico degli argomenti completa il 
testo; piuttosto povera invece la bibliografia. Buona la pre- 
sentazione tipografica. 


x 


F. MùnzincrRRr: Atomkraft. III edizione. (Springer Verlag. 
Berlino, 1960. Un volume di 15X23,5 cm, di 304 pagine 
con 260 figure. Prezzo, rilegato, 42 DM). 

Abbiamo dato a suo tempo notizia delle precedenti edi- 
zioni di questo ottimo libro (vedi « L’Elettrot. » 1956, pag. 
126 e 1957, pag. 359) e siamo lieti di segnalarne la terza edi- 
zione. Essa, a soli 3 anni di distanza dalla precedente, si 
presenta notevolmente ampliata e completamente aggior- 
nata, Le pagine sono passate da 224 nella II edizione a oltre 
300 nella presente, e le figure da 171 a 260: ciò dà una idea 
dello sforzo compiuto dall’A. per aggiornare il volume e se- 
guire il rapidissimo evolversi di questa tecnica. 

Tutto il volume è stato rivisto e rimaneggiato, ma l’opera 
non ha perso il suo carattere fondamentale consistente nella 
impostazione essenzialmente tecnica e applicativa, con esclu- 
sione (per quanto compatibile) delle questioni di natura più 
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strettamente scientifica e speculativa, ma con criterio cri- 
tico e informativo atto a fornire, anche a tecnici non spe- 
cializzati, non soltanto una fondata conoscenza dello stato 
attuale degli impianti nucleari ma anche direttive ed ele- 
menti di giudizio in campo applicativo industriale ed eco- 
nomico. Giustamente l’A. indirizza il suo libro non soltanto 
agli ingegneri ma anche agli economisti e ai politici. Non 
conosciamo altra opera in questo campo che possa riuscire 
più utile ed efficace per diffondere in tali ambienti una fon- 
data conoscenza dei problemi inerenti agli impianti nuclea- 
ri, anche se in qualche parte l'A. inevitabilmente indulge in 
particolare alla tecnica e alla situazione tedesca. 

Nella nuova edizione, fra l’altro, è stato completamente 
rimaneggiato il capitolo relativo ai fondamenti della fisica 
atomica che nella sua forma attuale riesce facilmente acces- 
sibile anche a chi abbia una assai modesta preparazione spe- 
cifica. 

Sono state opportunamente aggiornate le notizie riguar- 
danti le ricerche sulla fusione nucleare; è stato ampliato e 
rivisto il capitolo riguardante la descrizione dei tipi di reat- 
tori; pure rimaneggiata e ampliata è stata tutta la parte re- 
lativa agli aspetti economici e finanziari delle centrali nu- 
cleari; sono state aggiunte nozioni sulle applicazioni del- 
l’energia atomica a scopi diversi dalla produzione di ener- 
gia elettrica o meccanica. Sempre seguendo i progressi del- 
ia tecnica, è stato introdotto un intero capitolo sulle appli- 
cazioni dell'energia atomica alla propulsione di navi, di 
aerei e di veicoli terrestri. 

Il libro si porta così bene al livello della tecnica più at- 
tuale. 

Allo scopo di rendere il volume più facilmente alla por- 
tata dei lettori non ingegneri l’A. ha provveduto a segnare 
a margine delle pagine i brani che riescono per essi di mag- 
giore interesse ed importanza. 

Il testo è accompagnato da molte ottime figure e corre- 
dato da molte tabelle e diagrammi. 

T,a presentazione tipografica, come di consuetudine per la 
Casa editrice, è in tutto degna dell’importanza dell’opera. 


co 


P. KEMP : The Dielectric Circuit. (Chapman and Hall, Ltd., 
London, 1960. Un volume di 14x22 cm, di x+219 pagine, 
con 106 illustrazioni. Rilegato. Prezzo 45 S.). 

Il volume è il sedicesimo di una serie di monografie, fon- 
data e diretta da H. P. Young, dedicata ai diversi aspetti 
della ingegneria elettrotecnica. 

In esso vengono esaminati in dettaglio i vari problemi teo- 
rici ed applicativi legati all’impiego di condensatori o, più 
in generale, di circuiti in cui si manifestino delle capacità 
fra i diversi elementi. L’interesse dell’A. si rivolge, fonda- 
mentalmente, ai circuiti ed agli apparati per tensioni ele- 
vate; i vari problemi affrontati vengono però presi in con- 
siderazione sotto un aspetto abbastanza generale. 

I primi due capitoli sono dedicati alle premesse teoriche 
generali e trattano della teoria elettrostatica — sviluppata 
con riferimento anche al caso in cui il mezzo non è omoge- 
neo — e del concetto di capacità, I due capitoli successivi 
hanno un carattere più applicativo, essendo dedicati all’im- 
piego dei condensatori nei circuiti a corrente alternata ed 
al manifestarsi di capacità nei sistemi trifasi : il caso preso 
in maggiore considerazione, per questo problema, è quello 
del cavo trifase a tre conduttori ed a rivestimento metallico 
e, per questo, vengono sviluppati i calcoli relativi alla va- 
lutazione delle capacità fra i vari elementi ed alla determi- 
nazione degli schemi equivalenti a stella ed a triangolo. 

I due capitoli successivi sono dedicati al gradiente di po- 
tenziale, quale si manifesta, con diverse disposizioni di più 
dielettrici, tra due armature piane e, rispettivamente, fra 
due armature cilindriche concentriche. 

Il capitolo settimo tratta dei transistori nei circuiti in con- 
tinua ed in alternata comprendenti condensatori e l’ottavo 
delle sollecitazioni impulsive di sistemi capacitivi. 

Infine l’ultimo capitolo, sotto il titolo di misure dielettri- 
che, tratta delle misure in alta tensione, delle misure di ca- 
pacità, dell'impiego del ponte di Schering e dei problemi 
connessi, 

Il volume è corredato da un indice per argomenti molto 
sintetico e, in conformità alle sue caratteristiche didattiche 
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a livello di formazione di base, non porta indicazioni biblio- 
grafiche che costituiscano una utile guida a chi voglia ap- 
profondire i diversi problemi. 
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H. Corron : Applied Electricity. (Cleaver-Hume Press Ltd., 
Londra, 1960. V edizione. Un volume 14,5X21,5 cm, di 
516 pagine, 405 figure e 19 tabelle. Rilegato, senza indica- 
zione di prezzo). 

Questa quinta edizione dell’opera ben nota del Cotton, 
professore emerito dell’Electrical Engineering dell’Univer- 
sità di Nottingham, non porta che lievi emendamenti ri- 
spetto a quella precedente nella quale l’Autore aveva ag- 
giornato il suo testo introducendo un capitolo sulla elettro- 
nica. Ritroviamo quindi nei ventun capitoli che ben volen- 
tieri rileggiamo, l’esposizione chiara e stringata che abbia- 
mo sempre apprezzato anche negli altri lavori del Cotton. 

L'impostazione della trattazione — svolta col metodo clas- 
sico — risente naturalmente delle esigenze didattiche cui 
essa è principalmente rivolta. Dopo alcuni capitoli dedicati 
ai concetti fondamentali della elettrotecnica generale, l’Au- 
tore parla diffusamente delle macchine elettriche. Come ab- 
biamo detto, l'elettronica è illustrata — per quanto l’indi- 
rizzo dell’opera lo consenta — con la solita accuratezza che 
caratterizza gli altri argomenti trattati. 

Gli ultimi capitoli abbracciano campi diversi, come l’illu- 
minazione, gli strumenti di misura, i diagrammi circolari e 
si concludono con l’analogia tra i circuiti elettrici, magne- 
tici e dielettrici, 

Come in tutti i libri di testo inglesi, anche in questo vi è 
una parte comprendente numerosi esercizi che riflettono la 
materia svolta nei vari capitoli. 

Ottima la veste tipografica. 
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G. DILDA : Radiotecnica. Complementi e aggiornamenti. (Le- 
vrotto e Bella, Torino, 1961. Un volume di 24x17,5 cm, 
240 pagine, 1oI figure, in litografia. Prezzo L. 2 300). 
Mantenendo il programma formulato qualche anno fa, il 

prof. Dilda ha steso un secondo volume di aggiornamenti 
al suo testo di radiotecnica. Una preoccupazione didattica 
veramente encomiabile sollecita questo valoroso docente a 
mantenere fresca e viva un’opera che numerosissimi stu- 
denti e anche non studenti hanno da lungo tempo imparato 
ad apprezzare; mentre un atto di modestia lo spinge a chia- 
mare « aggiornamenti » successive brevi e meno brevi mono- 
grafie, compiute in se stesse e pregevoli per le qualità ben 
note di chiarezza, di efficacia e di sintesi. 

È ora la volta dei dispositivi a semiconduttori, di cui sono 
esposte le proprietà fisiche e di cui sono trattate le applica- 
zioni sia sotto forma di diodi, sia in forma di transistori. Di 
questi ultimi sono studiati i circuiti fondamentali e, con 
esatta visione delle immediate necessità tecniche, i metodi 
di stabilizzazione, nonchè i parametri e il comportamento 
a basse e alte frequenze. 


Segue una esposizione descrittiva dei fondamenti fisici e 
delle apparecchiature principali per la registrazione magne- 
tica. E infine viene ripresentato completamente rielaborato 
il capitolo sulla amplificazione uniforme, con ampia tratta- 
zione degli amplificatori con accoppiamento diretto, con ca- 
pacità e con trasformatore, nonchè di quelli in controfase e 
di quelli con controreazione, 

Studenti e studiosi accoglieranno con gioia questa ulte- 
riore fatica del prof. Dilda, nelle cui pagine troveranno 
sempre il riflesso della passione dell’insegnante, dell'amore 
per la materia trattata, della cultura generale e specifica del- 
l'Autore, sempre preoccupato di rimanere sul piano tecnico- 
realistico, 

La stampa nitida e le illustrazioni precise aggiungono pre- 
gio al lavoro. R. Sartori 


Per il cambio di indirizzo inviare L. 150 
unitamente alla fascetta vecchia 
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L. Scaglione - M. Patti — Aspetti della propulsione nu- 
cleare navale. (Ingegneria nucleare, maggio-giugno 
1961, pag. 63 a 9I, con 7 fig.). 

L'applicazione della energia nucleare alla propulsione 
delle navi fu concepita non appena si ottennero i primi 
concreti risultati nelle installazioni di reattori sperimen- 
tali. L'applicazione dell’energia nucleare alle navi pre- 
sentava due fondamentali vantaggi: l'autonomia prati- 
camente illimitata e la possibilità di sviluppare energia 
termica senza la necessità di consumare ossigeno; anche 
a questo si deve se le prime navi a propulsione nucleare 
furono dei sommergibili da guerra. 

Indubbiamente uno dei più notevoli vantaggi della 
propulsione nucleare è rappresentato dalla grande quan- 
tità di energia racchiusa nel materiale fissile, in confronto 
a quella disponibile in un uguale peso (e, in diversa mi- 
sura, in un ugual volume) di combustibile tradizionale. 
In una nave nucleare non vi sono, praticamente, depositi 
di combustibile, che in una nave tradizionale occupano 
un notevole volume ed assorbono, pieni, una non trascu- 
rabile percentuale della portata lorda. Il vantaggio è ov- 
viamente più sensibile per le petroliere. In tali navi, inol- 
tre, una parte del carico può essere impiegata come scher- 
mo biologico secondario, con l'ulteriore guadagno in peso 
corrispondente ai materiali schermanti risparmiati. 

In ogni caso, poi, si ha la costanza dell’assetto della 
nave durante il viaggio, in conseguenza della costanza del 
carico, che risulta rappresentato, in massima parte, da 
quello utile. Questo elemento è di grandissima importanza 
per le navi passeggeri e segnatamente per i grandi transa- 
tlantici la cui stabilità, non molto elevata a causa dell’al- 
tezza del centro di gravità, va ancora diminuendo man 
mano che si svuotano i depositi di combustibili. Inoltre 
l'assenza di grandi depositi di combustibile (specialmente 
la nafta) diminuisce il pericolo di incendio ed esime dal 
prevedere i relativi mezzi di caricamento. 

Indipendentemente da questi vantaggi, la grande quan- 
tità di energia potenzialmente contenuta nel relativa- 
mente piccolo volume di reattore nucleare conferisce ad 
una nave un'autonomia di gran lunga maggiore di quella 
ottenibile con una ragionevole scorta di combustibile. Ciò 
è molto importante per le navi destinate a lunghi percorsi 
o a campagne scientifiche o di pesca, o rompighiacci. 

Il raffronto tra i volumi occupati rispettivamente da 
un apparato tradizionale con i depositi di combustibile e 
da uno nucleare è, per le grandi potenze, generalmente 
favorevole a quest’ultimo; non così per le medie e basse 
potenze, soprattutto a causa dell’incidenza degli schermi 
e del contenitore di sicurezza, il cui ingombro non dimi- 
nuisce proporzionalmente. 

Per quanto riguarda il peso, mentre un complesso ge- 
neratore di vapore tradizionale è generalmente più leg- 
gero di un reattore di ugual potenza, la presenza dei de- 
positi di combustibile porta, nella maggior parte dei casi 
e per le grandi potenze, alla parità quando non fa pen- 
dere la bilancia dalla parte dell’impianto tradizionale; 
per le medie potenze, sia a causa della diversa legge di 
variazione del peso per unità di potenza, sia per l’in- 
fluenza del contenitore di sicurezza e degli schermi, l’im- 
pianto nucleare tende a raggiungere pesi maggiori dei cor- 
rispondenti tradizionali, finchè, per le piccole potenze, 
mentre il peso per unità di potenza di un impianto tradi- 
zionale non si discosta molto dal valore delle medie, quel- 
lo di un apparato nucleare assume valori proibitivi. 

In un apparato nucleare, il peso (costituito dal solo 
apparato, non esistendo praticamente scorte di combusti- 
bile) aumenta meno rapidamente della potenza e con 
analoghe leggi, cosa ben più rilevante, aumenta il costo 
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di esercizio (a parte la favorevole influenza di un aumento 
di « burn-up »). Pertanto la velocità ottima, risultante dal 
compromesso tra l’aggravio economico e la maggiore uti- 
lizzazione del mezzo in un esercizio finanziario, si sposta 
verso valori più elevati. 

L'impianto propulsivo nucleare conferisce ai sommer- 
gibili, la possibilità di usufruire, anche in immersione pro- 
fonda, di una potenza continua praticamente pari a quel- 
la sviluppabile in superficie, grazie alla quale essi possono 
raggiungere velocità assai più elevate. Ma anche per le 
navi mercantili, l'indipendenza della produzione della 
potenza propulsiva dalla presenza dell’aria, dando la pos- 
sibilità di navigare in immersione, può costituire un note- 
vole risparmio di energia. Il vantaggio è tanto maggiore 
quanto maggiori sono il dislocamento e la velocità; per- 
tanto è da prevedersi che l’entrata in servizio di grandi 
navi (petroliere ad esempio) sottomarine possa influire 
notevolmente sulla soluzione dei problemi economici con- 
nessi con la propulsione nucleare. 

Per particolari navi, destinate al trasporto di derrate 
alimentari o comunque di merci deperibili lungo rotte 
molto estese, l’impianto propulsivo nucleare può fornire 
il mezzo per sterilizzare o « pasteurizzare », mediante ir- 
radiazione, il materiale da trasportare, sostituendo, in 
tutto o in parte, le attrezzature frigorifere. Un esempio 
è rappresentato dalle baleniere, nelle quali i prodotti del- 
la lavorazione delle balene che avviene, almeno in un 
primo stadio, sulla nave stessa, possono essere così im- 
magazzinati in condizione di perfetta conservabilità per 
molti mesi. Il vantaggio è talmente notevole da rendere 
senz'altro conveniente, fin da ora, l’impiego della propul- 
sione nucleare in tale tipo di nave, come dimostra uno 
studio fatto presso l’Università della California a Ber- 
keley. 

L’applicabilità dell'energia nucleare è sostanzialmente 
un problema di scelta del reattore, in quanto che tutti i 
problemi connessi all'applicazione stessa, sicurezza, eco- 
nomia, impiantistica, sono intimamente collegati, sia in 
senso qualitativo che quantitativo, al tipo di reattore 
che si sceglie per l'impianto. 

Il « reattore ad acqua in pressione » (PWR) è finora il 
solo tipo di reattore che abbia trovato reale ed efficiente 
applicazione nel campo navale; su tutte le navi nucleari 
sino ad oggi costruite, i sommergibili americani, il som- 
mergibile francese e quello inglese, il rompighiaccio sovie- 
tico « Lenin » e la nave mercantile mista USA « Savan- 
nah » di cui si attende l’entrata in servizio, sono stati in- 
stallati reattori di questo tipo. Il PWKR presenta innanzi 
tutto notevoli vantaggi dal punto di vista della sicurezza, 
in relazione, oltre che alla sua « sicurezza intrinseca », al- 
l’alto grado di autoregolazione, alla non pericolosa reat- 
tività chimica del materiale fissile con l’acqua (un difetto 
nelle incamiciature non rende necessaria una immediata 
fermata del reattore), alla ermeticità dei circuiti di refri- 
gerazione e del contenitore del nocciolo, alla robustezza 
del nocciolo stesso, poco suscettibile di distorsioni dei ca- 
nali di flusso. 

Altre caratteristiche favorevoli del PWR sono la sta- 
bilità ed elasticità di funzionamento, il buon rendimento 
del nocciolo e la accessibilità, se pur limitata, al conte- 
nitore di sicurezza data la moderata radioattività, in fun- 
zionamento normale, del circuito primario, ottenibile at- 
traverso rigorosi filtraggi e demineralizzazione dell’acqua. 

In Europa, il progetto della prima nave nucleare ita- 
liana, una petroliera di 50 000 t di portata lorda proposta 
dalla Fiat-Ansaldo, contempla la installazione di un PWR 
o di un BWR. 

La « Babcock & Wilcox », in Gran Bretagna, propone 
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un PWR simile, ma perfezionato e più grande di quello 
della « Savannah », della potenza di 180 MWt con mo- 
trice da 48 000 kW, con produzione di 280 t/h di vapore 
saturo a 26 ata; il nocciolo contiene 9 t di uranio arric- 
chito al 2 0 al 4 % secondo che le incamiciature siano di 
acciaio inossidabile o di zirconio; l’acqua di circolazione 
è a temperatura di 260 °C e pressione di 122,5 ata; il peso 
dell'apparato supera le 300 t. 

L’UKAFA, fra i cinque sistemi studiati per una petro- 
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OMR (reattore a moderatore organico) dell’Interatom e 
con un BWR dell’AEG, su una petroliera sperimentale 
da 15 000 t. i 

In Francia il PWR è attualmente studiato dalla « So- 
ciété Alsacienne de Constructions Mécaniques », « France 
Atom » e « Chantiers de l’Atlantique », mentre in Dani- 
marca la « Danatom », formata da una cinquantina di 
ditte associate, si interessa alla progettazione di una pe- 
troliera da 65 000 t destinata a navigare sulle rotte tradi- 
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Fig. 1. — Reattore marino ad acqua in pressione (progetto inglese della B. & W.) 
(da « Nuclear Power », 40, 1959). 


1, recipiente a pressione del reattore; 2, manovra barre di regolazione; 3, accesso per manovra barre materiale 
fissile; 4, accesso al contenitore di sicurezza; 5, nocciolo del reattore; 6, schermo primario; 7, scarico reci- 
piente reattore; 8, schermo termico; 9, scarico raffreddatori; 10, scarico rigeneratori; 11, depuratore a 
scambio circuito primario; 12, condensatori scarichi; 13, condotto condizionamento aria contenitore di sicu- 
rezza; 14, ventilatori aria condizionata; 15, serbatoio ausiliario; 16, regolatore di pressione; 17, scambiatori di 
calore; 18, recipiente drenaggio contenitore; 19, presa d’aria; 20, magazzino materiale alta attività; 21, 
contenitore di sicurezza; 22, schermo biologico; 23, tubazione principale uscita vapore; 24, tubazione princi- 
pale; 25, motori pompe circolazione; 26, valvola a saracinesca; 27, struttura portante; 28, pompe di cir- 
colazione; 29, depuratore a scambio di ioni. 


liera da 65 000 t e 16 000 kW, ha proposto un PWR del 
tipo normale, con pressione al primario di 140 ata; « ra- 
ting » medio 13,6 MWt, densità di potenza 45 kW/l di 
nocciolo. Un reattore ad acqua in pressione è stato pre- 
visto pure per una nave baleniera; ha la potenza di 
35 MWt, temperatura e pressione del circuito primario 
rispettivamente di 315 °C e 140 ata; come combustibile 
verrebbe impiegato UO, arricchito al 6,16 % con rivesti- 
mento di Zr. Il reattore provvederebbe anche alla pro- 
duzione di vapore per la lavorazione delle carni eduli e di 
isotopi radioattivi (indio 116) per la loro irradiazione con- 
servativa. Secondo i progettisti il costo della nave potreb- 
be essere ammortizzato, con margine di profitto, in cin- 
que anni. 

La « Siemens-Schuchertwerke A.G. », in Germania, la- 
vora attorno ad un PWR del tipo di quelli usati sul « Le- 
nin », da 70 MWt, da installare, per confronto con un 
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zionali allo scopo di paragonare la gestione commerciale 
con quella delle cisterne a turbina o a motore. 

In Olanda infine lo SKK, gruppo scientifico-industriale, 
insieme al « Reactor Centrum Nederland », ha proposto 
l'installazione di un PWR, probabilmente americano, su 
una petroliera da 16 000 t esistente, adibendolo, anzichè 
alla propulsione, a servizi ausiliari; il R.C.N. ha pure 
collaborato alla progettazione di un PWR marino da 
60 MWt la cui costruzione è prevista per il 1963. 

Gli aspetti svantaggiosi sono costituiti dalle alte pres- 
sioni (100-140 ata) del circuito primario, che impongono 
forti spessori di pareti e particolari accorgimenti per la 
tenuta, dalla circolazione forzata con i relativi problemi 
di pompaggio, dalla complessità e dal numero degli or- 


gani complementari — regolatori di pressione (presuri- 
zers), pompe, scambiatori di calore, demineralizzatori 
ecc. —, dalla necessità di rivestire tutte le pareti a con- 
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tatto con l’acqua con acciaio inossidabile, per evitarne 
la corrosione, dalla robustezza che deve presentare il con- 
tenitore di sicurezza, calcolato per resistere alla pressione 
del vapore che si genererebbe in conseguenza di una rot- 
tura del circuito. Tutte queste caratteristiche rendono 
l'impianto pesante e costoso; costoso risulta anche l’eser- 
cizio in conseguenza delle necessità di impiego, per le me- 
diocri proprietà nucleari dell’acqua e per non andare in- 
contro a dimensioni eccessive del nocciolo, di combusti- 
bile sensibilmente arricchito, che deve essere incamiciato 
con materiali di alto prezzo (acciaio inossidabile o zirco- 
nio). Altra causa di alto costo di esercizio è costituita 
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— Una sezione del reattore « MGCR ». 


E, schermo termico; 2, isolamento; 3, anello di ancoraggio dell’isolamento; 
4, isolamento; 5, passaggi per il gas; 6, schermi termici; 7, entrata gas au- 
siliario di raffreddamento; 8, manicotti per le barre di regolazione; 9, isola- 
mento; 10, piastra superiore del nocciolo; II, uscita gas; 12, entrata gas; 
13, passaggi per il gas e spaziatori degli elementi di materiale fissile, 
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dalla impossibilità di realizzare per le turbine cicli termo- 
dinamici di soddisfacente rendimento, non potendosi, per 
le limitate temperature in gioco, ottenere il surriscalda- 
mento del vapore, a meno che non si voglia ricorrere a 
sistemi tradizionali di surriscaldamento che non risulte- 
rebbero economicamente vantaggiosi. Malgrado modifi- 
cazioni e miglioramenti apportati, si ritiene che il PWR, 
anche in tempo futuro, assai difficilmente potrà entrare 
in competizione con gli apparati classici e che dovrà pre- 
sto cedere il suo attuale primato nelle applicazioni na- 
vali ad altri tipi di reattore, che si annunciano assai pro- 
mettenti sia sul piano tecnico sia su quello economico. 

Negli Stati Uniti d'America, non parlando di tutte le 
navi militari in allestimento, costruzione o progetto, fra 
cui l’« Enterprise» con il suo gigantesco apparato di 
200 000 kW (8 reattori e 32 scambiatori), tutte equipag- 
giate con reattori ad acqua in pressione, il PWR è pro- 
posto, in alternativa con BWR (reattore a acqua bollen- 
te) a ciclo indiretto od a ciclo diretto, per una petroliera 
di 43 000 t che dovrebbe prendere il mare nel 1964. 

In Giappone numerosi progetti prevedono l’impiego di 
PWR, fra cui quello per una nave sperimentale da 4 100 t 
con la potenza termica di 30 MW e la potenza asse di 
6000 kW e quelli per una petroliera sottomarina da 
30 000 t e 180 MWt e per una nave da trasporto emi- 
granti da 20 000 t all’incirca. 

Il «reattore ad acqua bollente » (BWR) è tecnologica- 
mente simile a quello ad acqua in pressione e presenta 
analoga sicurezza intrinseca, ma risulta più leggero e 
meno costoso sia per il minor numero di organi, sia per 
le più basse pressioni in gioco, sia per la possibilità di im- 
piego di materiali ordinari. Il BWR può funzionare a ci- 
clo indiretto, o a ciclo diretto con semplice o con doppio 
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circuito. Nel funzionamento a ciclo indiretto, analogo al 
PWR, il vantaggio rispetto a questo è rappresentato dal- 
la possibilità di ottenere più efficaci scambi termici con 
pressioni più basse al primario, dalla agevole applicabi- 
lità della circolazione naturale, dalla eliminazione dei re- 
golatori di pressione. 

Con il funzionamento a ciclo diretto i vantaggi di sem- 
plicità e di leggerezza, e conseguentemente di economia di 
installazione, sono resi più notevoli dalla abolizione degli 
scambiatori di calore, dall’invio alle turbine di vapore con 
più elevate caratteristiche di pressione (60--80 ata). Il si- 
stema presenta, però, l'inconveniente, oltre a quello della 
possibile attivazione del vapore che alimenta le turbine 
(che dovranno quindi essere convenientemente installate), 
della assoluta mancanza di autoregolazione, dato che le 
variazioni di reattività risultano opposte alle variazioni 
di carico. Il BWR, sperimentato nelle numerose installa- 
zioni a terra, trova oggi largo posto nei progetti di navi 
nucleari, essendo generalmente considerato come il reat- 
tore che attualmente offre le più attraenti prospettive per 
le applicazioni navali, in relazione al raggiungimento del- 
la parità economica con gli apparati tradizionali. 

Negli U.S.A. si prepara un BWR a ciclo diretto da 
60 MWt con elementi UO, leggermente arricchito, va- 
pore quasi secco alla pressione di 70 ata (è previsto anche 
un secondo circuito di vapore generato in uno scambia- 
tore, per i manicotti di tenuta delle turbine e per altri 
servizi ausiliari). BWR sono studiati dalla G.E. per pe- 
troliere da 22 000 e 65 000 t. Un progetto della Westing- 
house prevede l’impiego di un BWR a ciclo indiretto da 
77 MWt, con 187 t/h di vapore al primario; alle turbine 
arrivano 13 t/h di vapore alla pressione di 45 ata alla 
temperatura di 320 °C. Il sistema permette variazioni di 
potenza dal 20 al 100 % in 20 secondi. In Giappone sono 
stati previsti, per alcuni dei numerosi progetti elaborati, 
dei BWR a ciclo diretto. In Gran Bretagna sono stati 
progettati, dalla UKAEA, BWR per potenze di 16 000 
kW e minori; sono a ciclo indiretto con generazione di 
vapore a 42 ata e pressione al primario di 64 ata ed im- 
piegando UO, in rivestimento di zircalloy; « rating » me- 
dio di 14,8 e densità di potenza 30 kW/l. Una unità da 
156 MWt e 37 000 kW è stata progettata dal « Mitchell 
Group », a doppio ciclo con quattro circuiti refrigeranti; 
vapore a 45,5 ata, portata 67 kg/sec; gli elementi combu- 
stibili sono costituiti da UO, arricchito al 2,55 %; i reat- 
tori ed i circuiti refrigeranti sono sistemati in un conteni- 
tore stagno della capacità di circa 2 500 m3; sono assicu- 
rati tre anni e mezzo di funzionamento con la prima ca- 
rica, con permutazione degli elementi. In Francia si in- 
teressa al BWR la « France Atom » con la « Forges et 
Ateliers du Creusot », ed in Germaniala « Allgemeine Elek- 
trizitàt - Gesellschaft », licenziataria della « General Elec- 
tric », con la collaborazione della « Deutsche Werft » per 
un progetto di cisterna da 15 000 t. 

Il BWR è oggetto di ricerche anche nei Paesi scandi- 
navi; infatti è stato elaborato uno studio per un tipo a 
ciclo indiretto mentre un tipo a ciclo diretto è previsto 
in Svezia per una petroliera da 65 000 t. 

Nel « reattore a moderatore organico » (OMR) la fun- 
zione sia di moderatore sia di rifrigerante è esercitata da 
un liquido organico, formato cioè da miscele di idrocar- 
buri. I vantaggi dell’uso di tali liquidi sono molteplici, 
sia dal punto di vista della sicurezza del reattore, sia da 
quello dell'economia. Gli aspetti negativi dei refrigeranti 
organici sono costituiti dalla bassa conducibilità termica 
e dalla non perfetta stabilità chimica. 

Le prospettive economiche dell’OMR risultano in ef- 
fetti assai allettanti. Uno studio recente su 9 modelli di 
navi di tipo diverso con rotte Europa-Australia alla velo- 
cità di 18-20 nodi, ha condotto alla conclusione che una 
nave nucleare con OMR costerebbe, oggi, il 40 % in più 
di una nave tradizionale simile, mentre il suo costo di 
esercizio risulterebbe leggermente inferiore. 
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Sono in Europa attualmente allo studio, lo) già presen- 
tati agli Enti Nucleari Internazionali, numerosi progetti 
di navi di vario dislocamento con reattori a moderatore 
organico; citeremo, per la Gran Bretagna, un progetto di 
cisterna di 65 000 t della UKAEA ed altri di navi di me- 
dio e grande tonnellaggio della « Hawker Siddeley Nu- 
clear Power Co. », per la Germania la proposta di una 
nave sperimentale della Interatom su progetto della « Ato 
mics International » con OMR da 40 MWt e per la Fran- 
cia una petroliera da 40 000 t e 13 000 kW de i 

Il «reattore raffreddato a gas» (GCR) nel tipo ormai 
classico gas-grafite non sarebbe di conveniente impiego a 


ceramico, arricchito all’8,85 %, diluito in ossido di beril- 
lio ed incamiciato con Inconel, acciaio inossidabile o Ha- 
stelioy; moderatore BeO,, refrigerante He; il gas esce dal 
nocciolo a 76 ata e 705 °C e va ad alimentare una turbina 
a due corpi di cui l’AP aziona il compressore del gas e la 
BP trasmette la potenza di 24 000 kW, con riduttore ad 
ingranaggi, all'albero dell'elica. L'apparato risulta assai 
compatto ed è sistemato in un contenitore di sicurezza di 
9,15 m di diametro, 18,3 m di lunghezza e 19 mm di spes- 
sore, 

La Gran Bretagna si è orientata verso il tipo gas-grafite 
a ciclo indiretto, introducendo modifiche e perfezionamenti 
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Fig. 3. — Reattore raffreddato a vapore e moderato ad acqua pesante studiato dalla Vi- 
ckers Nuclear Engineering (Rolls-Royce, Foster Wheeler, Vickers Ltd.) (Da « Nuclear Power », 
40, 1959). 

14, reattore; 15, apparecchio di carico; 16, raffreddamento del contenitore di sicurezza; 17, contenitore di 
sicurezza; 18, generatore di vapore primario; 19, presa d’aria; 20, valvole di intercettazione; 21, condensatore 
ausiliario; 22, recipiente scambio ioni; 23, termocompressore; 24, pompe D.0; 25, raffreddatori D,O; 26, pom- 
pa elettrica; 27, valvola di intercettazione; 28, economizzatore; 29, tubazione di alimento; 30, manovra delle 
pompe; 31, barilotto di vapore; 32, generatore di vapore secondario; 33, tubazioni alla turbina. 


bordo delle navi per le sue dimensioni assai rilevanti in 
rapporto alla potenza e per le mediocri caratteristiche del 
vapore prodotto, insufficienti per realizzare un buon ren- 
dimento in una turbina marina. Sono stati progettati 
reattori a gas di diverse caratteristiche. 

In America la « General Atomic » ha studiato un tipo 
di reattore a gas a ciclo diretto moderato a idruro di Zr 
e raffreddato a CO, con combustibile « cermet » di UO, 
arricchito al 28,6%, mentre la General Motors ha propo- 
sto un tipo, anch'esso a ciclo diretto, con combustibile 
ceramizzato ad arricchimento totale, moderato a grafite 
e raffreddato ad elio a 70 ata. Altro progetto di reattore 
a gas (l’MGCR) è stato recentemente presentato dalla 
« General Dynamics Crp.» (General Atomic - Electric 
Boat Division) alla U.S. « Atomic Energy Commission » 
ed alla «Maritime Administration » : combustibile UO, 
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che la cospicua esperienza di progettazione e di funziona- 
mento dei GCR terrestri ha reso relativamente semplici. 
La « De Havilland Engin Co. », ha studiato un impianto 
con due reattori, simili al Dragon, della potenza termica 
di 150 MW e del peso totale di 2 400 t. 

Il più recente progetto della « General Electric Co. & 
Simon Carves Atomic Energy Group » prevede un reat- 
tore della potenza di 15 000 kW; il nocciolo è caricato 
con ossido di uranio arricchito al 3,67 % (vita probabile 
del nocciolo 20 anni, burn-up 8 500 MWd/t), incamicia- 
ture in acciaio inossidabile, moderatore di grafite, circo- 
lazione refrigerante effettuata da 176 kg/sec di CO, a 
28,2 ata e 538 °C. In Germania si interessano di reattori 
a gas la « Brown Boveri-Krupp », che insieme alla « AG 
Waser » di Bremen intende costruire un tipo a ciclo di- 
retto, e la « B. & W. » tedesca che studia, con la « Blohm 
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& Wess», un impianto da 52 MW. In Francia un tipo 
gas-grafite è allo studio dell’« Indatom » e tipi diversi 
sono infine in progetto presso la « De Laval-Ljungstròm » 
ed altre ditte in Norvegia. 

Le caratteristiche del SCR (reattore a sodio liquido) e 
soprattutto la grande potenza specifica e l’elevato rendi- 
mento della parte tradizionale dell’impianto, lo fecero ri- 


Fig. 4. — L’« Atomic Servant » galleggiante al servizio della 
«Savannah ». 


tenere, non tenendo conto del suo costo, adatto alla pro- 
pulsione navale, in specie per piccole navi; di questo reat- 
tore fu dotato il « Sea Woolf » il secondo smg americano 
che prese il mare nel 1957 ma, l'esperimento non fu fe- 
lice. Da allora il SCR non è stato più installato a bordo 
di navi, nè, fino ad oggi almeno, previsto nei progetti. 

Nel «reattore acqua pesante-vapore» moderato con 
acqua pesante, la funzione di refrigerante è affidata alla 
circolazione di vapore. Un reattore acqua pesante-vapore 
per impiego navale è stato recentemente studiato in tutti 
i suoi particolari in Gran Bretagna dalla « Rolls-Royce », 
facente parte della « Wickers Nuclear Engineering ». Il 
prototipo ha una potenza di 160 MWt e 15 000 kW; im- 
piega UO, arricchito all’1,7 % e pesa, inclusi gli scambia- 
tori di calore e gli schermi, 2 000 t all'incirca. Le tempe- 
rature del vapore primario, alla pressione di 42 ata, sono 
di 270 e di 520 °C rispettivamente all’entrata e all'uscita 


Fig. 5. — Il rompighiaccio russo « Lenin ». 


del nocciolo; il vapore inviato alla turbina ha la pressione 
di 29 ata ed è surriscaldato a 427 °C. 

Nel « reattore a combustibile metallico liquido » il ma- 
teriale fissile (U235, U233 o Pu) viene impiegato in solu- 
zione di bismuto liquido. Nonostante gli inconvenienti, 
questo reattore si presenta assai promettente e particolar- 
mente adatto all’installazione su navi di modesto tonnel- 


VOL. XLVIII - N. 12 - DICEMBRE 1961 


laggio. Allo stato attuale non è prevedibile per il prossimo 
futuro un’installazione di questo tipo di reattore a bordo 
di una nave; tuttavia è stato studiato, in Gran Bretagna, 
un prototipo da 9 000 kW per una petroliera da 24 000 t. 


PROBLEMI DI SICUREZZA, 


I problemi della sicurezza rivestono un’importanza par- 
ticolare. 'È convinzione comune che il grado di sicurezza 
di un impianto nucleare navale sia generalmente infe- 
riore a quello di un corrispondente impianto fisso. 

Un primo problema derivante dall'esistenza, dentro il 
nocciolo del reattore, di materie radioattive e di reazioni 
di fissione producenti dei neutroni, riguarda la posizione 
del reattore stesso rispetto ai ponti ed ai locali abitati, 
stabilmente o no, dall’equipaggio e dagli eventuali pas- 
seggeri; bisognerà ricorrere alla costruzione di opportune 
schermature biologiche. Gli schermi principali negli im- 
pianti navali sono di 2 ordini: primario e secondario, di- 
sposti rispettivamente attorno al reattore ed all’esterno 
dell'ambiente che contiene l’impianto; ad essi vanno ag- 
giunti come in un reattore terrestre, lo schermo termico 
ed altre eventuali schermature particolari. Lo schermo 
secondario consente la vita a bordo fino allo sbarco, in 


Fig. 6. — La nave nucleare « Savannah » fotografata al varo. 


caso che, per un incidente accorso al reattore, il conteni- 
tore fosse interamente invaso da materie radioattive. Ge- 
neralmente gli schermi primari risultano dalla combina- 
zione di corpi assorbitori di neutroni, assorbitori di gam- 
ma e moderatori (boro, bario, ferro, piombo, acqua, po- 
litene). La soluzione acqua-ferro con l'alternativa olio- 
ferro sotto forma di pareti ed intercapedini concentriche, 
sovente con l'aggiunta di mattoni sagomati di piombo, è 
attualmente tra le preferite. Per il secondario si ricorre 
generalmente ad un serbatoio anulare che può contenere 
acqua o, nel caso delle petroliere, durante il viaggio a 
nave carica, lo stesso grezzo trasportato, 

Per lo studio del comportamento di un reattore im- 
piantato su una nave ed in particolare di un reattore ad 
acqua bollente, è stato progettato, in Norvegia, un appa- 
rato consistente in una sfera galleggiante, del diametro 
di 24 m, alla quale due eliche sottoposte possono dare i 
movimenti desiderati e contenente, in posizione eccen- 
trica, un reattore da 75 MWt con tutte le sue attrezza- 
ture. L’apparato consente di studiare tutti gli aspetti del 
problema. Una analoga attrezzatura è allo studio nella 
Germania Occidentale. 

Può sorgere il problema della conservazione di mate- 
riale irradiato. In tal caso una delle soluzioni preferite 
consiste nell’attrezzare all'uopo un apposito battello au- 
siliario. Gli scarichi molto attivi (rarissimi nel caso delle 
navi) dovrebbero essere immagazzinati a bordo — con 
opportune precauzioni — fino al compimento del viaggio. 
Una soluzione del problema può essere data dall'impiego 
di speciali battelli, attrezzati in modo da poter ricevere 
sostanze contaminate liquide o solide, a basso o ad alto 
livello di attività, e da provvedere alla loro decontami- 
nazione, al loro immagazzinamento ed al loro trasporto 
agli stabilimenti di trattamento a terra. Uno di tali na- 
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tanti, destinato al servizio della « Savannah », è già stato 
costruito, sotto il controllo dell'American Bureau e del- 
l'U.S. Coast Guard, e varato 1’8 giugno 1960, con il nome 
« Atomic Servant »; esso ha capacità sufficiente a rice- 
vere tutti i rifiuti dell'apparato nucleare della « Savan- 
nah », relativi alla durata di un ciclo di funzionamento 
della nave. 

Il massimo incidente ipotizzabile nei reattori raffred- 
dati a liquido, è un incidente con origine nel circuito re- 
frigerante e rappresentato da una rottura in un suo pun- 
to, specialmente in una tubazione di collegamento tra il 
recipiente del reattore ed uno scambiatore (ove esista) 0 
la turbina. In tal caso il primo mezzo di difesa è costi- 
tuito dal sistema refrigerante di soccorso, che deve inter- 
venire per compensare, almeno per il tempo necessario 
ad asportare il calore susseguente allo spegnimento del 
reattore, il refrigerante sfuggente dalla rottura, assicu- 
rando un minimo di raffreddamento del materiale fissile. 
Meno probabile è un incidente da incontrollato aumento 
di reattività. 

Si deve ritenere estremamente improbabile che si veri- 
fichino, contemporaneamente, tutti i casi che sono neces- 
sari perchè si determini quello che viene chiamato il mas- 
simo incidente ipotizzabile. Se in seguito alla — anche 
parziale — fusione del nocciolo, una certa quantità di 
prodotti di fissione attraversasse una rottura donde fuo- 
riesca il refrigerante, la sua sfuggita all'atmosfera sarebbe 
impedita dal sistema di contenimento di sicurezza. Oltre 
al contenitore, spesso si provvede a rendere stagno tutto 
il compartimento della nave nel quale esso è ubicato. 

Il problema di sicurezza nei porti è molto complesso e 
costituisce l'oggetto di molti studi. Il maggior pericolo è 
quello di un incidente anche di origine esterna al reattore, 
che provochi fuoriuscita di materie radioattive (tra cui, 
soprattutto, iodio 131, cesio 137, e stronzio 90), che si 
diffondano nelle zone circostanti. Tutto ciò impone una 
particolare organizzazione per i porti che debbono acco- 
gliere navi nucleari. 

I principali incidenti, con origine all’esterno di un reat- 
tore navale e che possono costituire rischio di aggrava- 
mento dei normali pericoli dell'impianto nucleare, sono : 
l’ingavonamento, l’incaglio, la collisione, l’incendio e il 
naufragio. 

Per quanto riguarda il primo, le esigenze di stabilità 
nucleare, di efficienza dei circuiti refrigeranti (normali e 
di riserva) e di sicuro funzionamento dei mezzi di rego- 
lazione e di sicurezza (barre di regolazione e di sicurezza, 
mezzi di avvelenamento per lo spegnimento rapido) non 
differiscono da quelle caratteristiche di un reattore im- 
piantato su una nave e per tanto previsto per funzionare 
anche sotto notevole sbandamento dovuto a mare mosso. 
L'efficienza dei mezzi di raffreddamento sotto inclinazione 
o sbandamento è necessaria altresì per il caso di arena- 
mento od incaglio. 

Altri mezzi di difesa, in questo caso passiva, necessari 
in tale eventualità, sono comuni con quelli relativi ad uno 
dei rischi più gravi cui va incontro una nave in mare: la 
collisione. Approfonditi studi su tale argomento sono 
stati fatti recentemente in Giappone, impiegando una spe- 
ciale attrezzatura, con massa d’urto oscillante, alla quale 
sono stati sottoposti otto diversi modelli di struttura. 

Il verificarsi di un incendio nell’interno del contenitore 
di sicurezza costituisce uno dei maggiori pericoli. Esso è 
particolarmente pericoloso per i reattori raffreddati a li- 
quido; per quanto riguarda il materiale fissile, è conve- 
niente l’UO, che è incombustibile. Oltre all’efficacia dei 
normali mezzi di spegnimento è necessario prevedere l’al- 
lagamento del compartimento reattore con acqua oppure 
con immissione di CO,. 

Un grave pericolo derivante dal naufragio può essere 
costituito dalla contaminazione delle acque del mare per 
cedimento, sotto pressione idrostatica, del contenitore di 
sicurezza dell'impianto, che può trovarsi invaso da ma- 
terie radioattive. La pressione esterna alla quale può re- 
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sistere il contenitore è un dato di progetto da fissarsi in 
rapporto alla massima profondità dalla quale si pensa che 
la nave possa essere ricuperata. 


CONSIDERAZIONI SUGLI ASPETTI ECONOMICI. 


Il costo dello scafo e della sua attrezzatura non è molto 
influenzato dalla installazione di un apparato nucleare. 
Il costo dell'apparato dipende invece essenzialmente dalle 
caratteristiche del reattore scelto, e perciò dal suo tipo. 
La convenienza economica dei vari tipi di reattori pre- 
visti per l’impiego navale è stato oggetto di accurati studi 
e di larghe discussioni su scala internazionale (il rapporto 
fra i costi di un apparato nucleare e uno tradizionale sa- 
rebbe oggi 2,16 per il BWR, 2,25 per l’OMR, 2,58 per il 
PWR, 3,66 per l’AGCR); appare comunque certo che il 
BWR a ciclo diretto è attualmente il tipo di reattore più 
promettente ai fini del raggiungimento di livelli di costo 
competitivi con gli apparati tradizionali. 

Le spese d’esercizio sono legate innanzitutto al combu- 
stibile. Buone condizioni, nel compromesso fra costo del 
combustibile e rendimento del nocciolo, vengono realiz- 
zate caricando quest’ultimo con combustibile avente gra- 
di diversi di arricchimento, a seconda delle zone. Lo 
sfruttamento del combustibile dipende dal « burn-up » 
realizzabile e dai cicli di carica. Nella maggior parte dei 
progetti attuali viene previsto un « burn-up » di 12 000 
MWd/t, sensibilmente più alto di quello ammesso per la 
« Savannah » ma è presumibile che tale valore possa es- 
sere in breve tempo aumentato, quando le superiori ca- 
ratteristiche degli elementi lo permetteranno. 

Altra ingente spesa d’esercizio è costituita dai premi 
di assicurazione della nave, del carico e del personale e 
per le responsabilità verso terzi; di incerta valutazione 
risultano le spese per manutenzione e riparazioni. 


REALIZZAZIONI ATTUALI. 


Il rompighiaccio « Lenin », di costruzione sovietica, è 
la prima nave a propulsione nucleare destinata ad usi di 
pace che sia scesa in mare e ha una potenza di 32 000 KW 
— la maggiore installata fino ad ora su nave del genere — 
e un dislocamento di 16 000 t. L'apparato nucleare è co- 
stituito da 3 reattori indipendenti, di cui 2 basterebbero 
a fornire la potenza richiesta. I reattori, della potenza 
complessiva di go MWt, sono ad acqua in pressione e fun- 
zionano ciascuno con una carica di 1 700 kg di uranio 
arricchito al 5 %. 

ia N/N «Savannah », la cui realizzazione venne decisa 
nell'aprile 1955, ha le seguenti caratteristiche principali: 
dislocamento 22 350 t; portata lorda 10058 t; potenza 
asse max 16 000 kW; potenza asse normale 15 000 kW; 
velocità 21 nodi; autonomia 300 000 miglia. Il converti- 
tore di sicurezza è sistemato a circa mezza nave, fra le 
paratie 5 e 6; il reattore, tipo PWR ha una potenza ter- 
mica di progetto di 74 MW (potenza normale 63,5 MWt) 
con flusso neutronico 7,2Xx 10" n/cm? sec, rapporto di con- 
versione 0,4 e « burn-up » 7 350 MWd/t. Il combustibile 
è costituito da 6 788 kg di ossido di uranio arricchito me- 
diamente al 4,4 % (312 kg di U235). Il reattore è mode- 
rato e raffreddato con acqua naturale alla pressione di 
123 ata. Il contenitore è progettato per resistere alla pres- 
sione di 13 ata. La schermatura primaria, attorno al reat- 
tore, è costituita da una camera d'acqua anulare di 83 
cm di larghezza, all’interno del recipiente a pressione; da 
uno strato di piombo, spesso da 5 a 10 cm, all’esterno. 
La schermatura del contenitore di sicurezza (secondaria) 
è realizzata, nella sua parte superiore, con strati sovrap- 
posti di piombo e polietilene e, nella parte inferiore, con 
muri di conglomerato ad alta densità (baritico). 

In Italia, fin dal 1957 la FIAT si è interessata al pro- 
blema della propulsione nucleare ed ha intrapreso un 
programma di studi che l’ha portata in collaborazione 
con l'Ansaldo SpA, alla compilazione del progetto di mas- 
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sima di una nave cisterna dalle seguenti caratteristiche : 
tipo petroliera monoelica; portata lorda 51 700 t; dislo- 
camento 68 000 t; potenza max 17 000 kW; potenza nor- 
male 15 500 kW; velocità 17 nodi; autonomia 7 500 mi- 
glia. Reattore eterogeneo, moderato e raffreddato ad ac- 
qua sotto la pressione di 112 ata, funzionante con bios- 
sido di uranio arricchito al 4,5 %; potenza termica 74 
MW, «burn-up» 12850 MWd/t; vita media 10000 h. 
Circuito primario: doppio, ad acqua demineralizzata, con 
due pompe della pertata di 1600 t/h. Generatori di va- 
pore: 2 ad asse verticale con tubi ad U; potenzialità 
| 64 t/h di vapore saturo alla pressione di 244 ata. Mo- 
trici: turbina a due corpi. 

Tale progetto è servito alle Società cooperanti come 
base per presentare all’Euratom, d’intesa col CNEN, la 
proposta di un nuovo programma di studio per una nuo- 
va cisterna a propulsione nucleare. Questa non è la sola 
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iniziativa concreta che sia stata presa in Italia nel campo 
della propulsione navale; infatti a parte la costruzione 
del smg « Guglielmo Marconi» con apparato nucleare, 
annunciato dal Ministero della Difesa, è stata prevista, 
in sede di progetto, la possibilità di sostituzione dell’ap- 
parato motore tradizionale con impianto nucleare nei 
grandi transatlantici di nuova costruzione del gruppo Fin- 
cantieri, mentre i Cantieri Riuniti dell’ Adriatico hanno 
stipulato con la Babcock & Wilcox Americana un accor- 
do decennale di collaborazione per la costruzione di navi 
nucleari, con apparati del tipo PWR. progettati dalla 
B. & W. IL CNEN, che ha allo studio un reattore marino 
a moderatore organico da 30 MWt, ha infine predisposto 
un programma per l'addestramento di personale specia- 
lizzato negli impianti nucleari, che prevede nella prima 
fase la formazione di un gruppo di esperti per il giugno 
del 1962. 


NTORISIEZZIOI 


STOLGTASIOA 


ASSOCIAZIONE” ELETTROTECNICA RE bt: 


qb 


ELEZIONE DELLA PRESIDENZA GENERALE 


Verbale della Riunione per lo scrutinio delle schede della elezione della Presidenza Generale 
per il Triennio 1962-1964 della Associazione Elettrotecnica Italiana 


Come da regolare convocazione inviata alle Sezioni il 7 
novembre 1961 con circolare n. 6600/RE.mlm e ai membri 
della Presidenza Generale con lettera raccomandata del 15 
dicembre 1961 n. 7619/RE.mlm alle ore 9,30 del giorno 20 
dicembre 1961 presso i locali dell’Ufficio Centrale ABI-CEI 
in Via San Paolo, 10 - Milano si è aperta la seduta per lo 
spoglio delle schede del referendum per l’elezione del Pre- 
sidente Generale dell’AFI e di due Vice Presidenti Gene- 
rali, e per le modifiche agli artt. 18, 29, 74 e 79 dello Statuto. 


Sono presenti : 

— per la Presidenza Generale : Ing. G. A. Rigatti - Segre- 
tario Generale 

— per le Sezioni: Ing. Roberto Vannotti - Vice Presidente 
della Sezione di Milano 

— per l’Ufficio Centrale : Ing. Cesare Redaelli e prof. Re- 
nato San Nicolò - Condirettori dell'Ufficio Centrale. 


Lo spoglio delle schede avviene alla presenza e con la par- 


tecipazione del Notaio dr, Enrico Masini. 
Presidente della seduta viene nominato l’ing. Gian Anto- 


nio Rigatti. Segretario l’ing. Cesare Redaelli. 


Si procede al controllo e apertura dei pacchi pervenuti 
dalle Sezioni e allo spoglio delle schede, 


Le buste pervenute risultano dalla seguente tabella : 


buste pervenute buste irregolari votanti 
Adilatica di ole 9I 5 86 
Bologna. . . . 162 5 157 
CArania fonera 36 — 36 
EireoZe Re e 120 4 116 
CENOVAR e 164 I 163 
TESO OE OT 7 8 59 
INganO Mi O, 1163 24 1139 
INPS 207 3 204 
Palermo 64 —- 64 
Tmiaglege do 6 DÈ 69 -- 69 
ROM Meet. 299 7) 292 
Sarda 18 -- 48 
MORO 268 — 268 
MISCGIICO MENA 6I — 61 
irleste n 85 2 83 
Menetagiogi lo 243 12 231 
Pale ea o — 28 
3175 71 3104 
Totale buste pervenute . sal: Suezic 
Totale buste irregolari. . . n. 7I 
Totale votanti n. 3104 
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Effettuato lo spoglio delle schede si ottengono i seguenti 
risultati : 


a) per le modifiche statutarie : 


n. dei votanti . 3104 

voti favorevoli . . 2671 

voti contrari zl; 

schedemulle n, C,8. I 

schede bianche . . 405 
tornano 3104 


Le modifiche proposte dal Consiglio si intendono pertanto 
approvate. 


b) per la nomina della nuova Presidenza : 


n. dei votanti . 3104 
Voti ae e I 
schedervalide a enza 


Hanno ottenuto voti : 

— Tedeschi ing. Franco per la carica di Presidente Gene- 
rale - voti 3028. 

— Niccolai ing. Luigi per la carica di Vice Presidente Ge- 
nerale - voti 3042. 

— Tolomeo ing. Domenico per la carica di Vice Presidente 
Generale - voti 3001. 

Voti dispersi per la carica di Presidente Generale n. 75. 

Voti dispersi per le cariche di Vice Presidenti Generali com- 
plessivamente n. 163. 

Ultimato così lo scrutinio risultano eletti : 

— alla carica di Presidente Generale il dr. ing. Franco Te- 
deschi ; 

—— alla carica di Vice Presidente Generale rispettivamente i 
Signori : dr. ing. Luigi Niccolai e dr. ing. Domenico To- 
lomeo. 

Le schede vengono prese in consegna dall’Ufficio Centrale 

e la seduta viene tolta alle ore 13. 

Il Notaio 
Dr. Enrico Masini 


Il Segretario 
Ing. C. Redaelli 
Il Presidente della Seduta 
Tg GARE Ri sat 
Segretario Generale dell’AEI 


Cu 


Do — Dopo la chiusura della votazione sono pervenute 
all'Ufficio Centrale 4 schede di Soci residenti all’estero le 


quali perciò non hanno potuto essere prese in considera- 
zione. 


L’ELETTROTECNICA 


TR SAR ONTO NIE RA ENINIISASIE 


ISCHIA 30 SETTEMBRE - 6 OTTOBRE 1961 


AR IR AME VA0S 


IDEA UERASE 


RIUNIONE DEDICATA ALLA MEMORIA DEL PROF. A. BARBAGELATA 


La Riunione annuale del 1962 tratterà, come è stato già 
più volte comunicato, il tema delle misure. L'argomento 
non può non richiamare alla memoria dei Consoci la fi- 
gura del compianto prof. Barbagelata che nel campo del- 
le misure svolse così lunga, feconda e geniale attività. In 
occasione della recente commemorazione del compianto 
Professore, il ravvicinamento si presentò alla mente del 
Presidente Generale prof. Angelini il quale ebbe l’idea di 
intitolare la LXIII Riunione annuale alla memoria del 
rimpianto Maestro. I colleghi della Presidenza si trova- 
rono subito d’accordo sulla proposta e perciò la prossima 
Riunione sarà appunto dedicata alla memoria del prof. 
Barbagelata. Tutti i Soci saranno senza dubbio concordi 
nell’approvare l’iniziativa. 


se 


Non vi è stato bisogno di scegliere, come negli anni pre- 
cedenti, un tema particolare per le così dette correnti forti 
e un altro per le telecomunicazioni e l’elettronica. 

Le misure interessano infatti, e in modo fondamentale, 
tutti gli elettrotecnici qualunque sia il campo particolare 
cui dedicano principalmente la loro attività. Nel tema 
unico si ritrova così la sostanziale unità della nostra di- 
sciplina nella quale le varie specializzazioni si vanno sem- 
pre più fondendo in una stretta collaborazione, con un re- 
ciproco apporto di studi, di ricerche e di esperienze, che si 
manifesta estremamente fecondo di utili risultati, sia sotto 
l’aspetto scientifico dell'aumento delle nostre cognizioni, 
sia sotto l’aspetto tecnico delle pratiche applicazioni. 

Tema unico, dunque, e di generale interesse. Tanto ge- 
nerale anzi, che, come a suo tempo dicevamo, si presenta 
l'opportunità di tracciare qualche direttiva e dare un in- 
quadramento di massima agli Autori per evitare che il 
tema assuma un troppo largo respiro non compatibile col 
numero di sedute tecniche disponibili durante la Riunio- 
ne: le discussioni diventerebbero inefficaci se, per eccesso 
di materiale da esaminare, si dovessero rendere soverchia- 
mente affrettate. 


Deve anzitutto restare ben stabilito che le Memorie da 
presentare dovranno riguardare strettamente le misure e 
non le loro conseguenze: e cioè devono trattare o di appa- 
recchi e strumenti o di metodi di misura, ma non esporre, 
ad esempio, il risultato di ricerche sperimentali condotte 
in base a misure o la conclusione di campagne di misure 
ecc. E, naturalmente, deve trattarsi di misure elettriche 
o per la natura della grandezza che viene misurata, 0 
per la natura dei dispositivi e dei metodi che vengono 
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impiegati. Su questo punto si sarà molto rigidi nell’accet- 
tazione delle Memorie senza di che si potrebbe far en- 
trare nel tema tutta l’elettrotecnica, data la importanza 
fondamentale e generale delle misure. 

Si sono anche escluse le telemisure; per quanto riguar- 
da la determinazione vera e propria dei valori, esse non 
differiscono sostanzialmente dalle ordinarie misure; ciò 
che le caratterizza è la trasmissione a distanza del valore 
misurato, ma questo è un problema di trasmissione di in- 
formazioni e non un problema vero e proprio di misura. 


Posti questi principi, un primo gruppo di Memorie po- 
trebbe trattare argomenti di carattere generale, comuni a 
tutti i campi e le applicazioni delle misure. Si tratta di 
argomenti molto importanti sia per apprezzare a giusto 
grado la attendibilità e il significato di una misura, sia 
per rendere omogenei e confrontabili i risultati ottenuti 
da sperimentatori diversi, ecc. Potranno entrare in que- 
sto gruppo generale, Memorie che trattino del modo di 
esprimere e valutare i risultati, delle approssimazioni, de- 
gli errori, della normalizzazione di metodi di misura, ecc. 


Altro argomento di carattere generale che può formare 
oggetto di interessante esame è quello che riguarda i cam- 
pioni, loro realizzazione, conservazione ed impiego. Sia i 
campioni primari, sia quelli secondari o da lavoro, pos- 
sono dare lo spunto a importanti trattazioni. Il diffon- 
dersi dei sistemi di regolazione automatica ha poi reso di 
grande attualità le questioni riguardanti i così detti rife- 
rimenti che possono anch’essi considerarsi come campioni 
nei confronti dei dispositivi di regolazione. 


Passando alle misure vere e proprie, si possono anzi- 
tutto considerare le misure delle grandezze fondamentali: 
tensione, corrente, potenza, frequenza, fase ecc.; resisten- 
za, induttanza, capacità ecc. In questo campo le Memorie 
possono occuparsi sia della parte costruttiva degli stru- 
menti sia dei metodi di applicazione. Le misure citate in- 
teressano tutti i rami dell’elettrotecnica, pur presentando 
in parte aspetti diversi in funzione principalmente del 
campo delle frequenze in gioco: si potranno quindi di- 
stinguere metodi e strumenti per le misure a corrente con- 
tinua, a frequenza industriale, a frequenza acustica, a ra- 
diofrequenza o a iperfrequenza. 


I materiali offrono largo campo di considerazione per 
quanto riguarda le misure da effettuare allo scopo di de- 
terminare le loro caratteristiche fondamentali e quelle spe- 
cifiche per particolari applicazioni. 
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Per quanto concerne le misure su gli impianti sembra 
opportuno raggruppare separatamente quelle relative agli 
impianti di produzione, trasporto e utilizzazione dell’ener- 
gia elettrica, e quelle relative alle telecomunicazioni. 

Per le prime si potranno considerare le misure relative: 
agli impianti idroelettrici, termoelettrici e nucleari; alle 
macchine e alle apparecchiature; alle linee aeree o in ca- 
vo; alle terre; ecc. Il campo è evidentemente vastissimo, 
pur restando rigorosamente nei limiti delle misure « elet- 
triche ». 


Non meno vasto è il campo delle misure relative agli 
impianti di telecomunicazioni. Un primo gruppo di argo- 
menti può riguardare le misure telefonometriche; cioè, 
essenzialmente, misure di rumore, misure per valutare la 
qualità di una comunicazione. Vi sono poi le misure ri- 
guardanti la trasmissione: misure di attenuazione, equi- 
valenti, diafonia, disturbi, radiopropagazioni. I trasmet- 
titori e i ricevitori, telegrafici, telefonici, radiofonici e tele- 
visivi, formano pure oggetto di misure che potranno es- 
sere considerate da apposite Memorie. Altrettanto può 
dirsi delle misure sui così detti componenti. Infine un ar- 
gomento, un po’ particolare ma che si rivela di sempre 
maggiore interesse, è quello delle misure per l’analisi di 
serie statistiche e temporali. 


Le misure di risposta, di stabilità ecc, riguardanti i si- 
stemi di regolazione e automazione possono dare luogo a 
un gruppo omogeneo di Memorie di grande interesse e 
attualità. 


In un gruppo a parte si devono mettere le misure, con 
metodi elettrici, di grandezze non elettriche: misure di 
grandezze fisiche, meccaniche, di traffico ecc. 


Infine vi potranno essere Memorie che descrivano labo- 
ratori o impianti di prove. 


DS 


Riassumendo quanto detto, l'inquadramento degli ar- 
gomenti per la prossima Riunione annuale si presenta 
come segue: 

I) Questioni di carattere generale (modo di espri- 
mere e valutare i risultati; approssimazioni; errori; nor- 
malizzazione di metodi, ecc.). 

2) Campioni (campioni primari, campioni di lavoro 
compresi i riferimenti per sistemi di regolazione). 

3) Misure delle grandezze fondamentali - Metodi e 
strumenti (tensioni, correnti, potenze, frequenze, fase 
ecc.; resistenze, induttanze, capacità ecc.): 

a) a corrente continua; 

b) a frequenza industriale; 
c) a frequenza acustica; 
d) a radiofrequenza; 

e) a iperfrequenza. 
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4) Misure sui materiali (a bassa ed alta frequenza). 
5) Misure relative agli impianti di produzione, tra- 
sporto e utilizzazione di energia elettrica - Impianti idrau- 
lici, termici, nucleari (macchine, apparecchiature, linee, 
terre, ecc.). 
6) Misure relative agli impianti di comunicazioni: 
a) misure telefonometriche (rumore, misure per la 
valutazione della qualità); 
b) misure di trasmissione (attenuazioni, equiva- 
lente, diafonia, disturbi, radiopropagazioni); 
c) misure sui trasmettitori e sui ricevitori (telegra- 
fici, telefonici, radiofonici, televisivi ecc.); 
d) misure per l’analisi di serie statistiche e tem- 
porali; 


e) misure sui componenti. 


7) Misure relative alla regolazione (misure di rispo- 
sta, stabilità ecc.). 

8) Misure di grandezze non elettriche con metodi elet- 
trici. 


9) Laboratori e impianti di prova. 
dla 
ciù 


Questo è l'inquadramento degli argomenti che possono 
essere trattati. Non è detto che il raggruppamento defini- 
tivo delle Memorie abbia a risultare esattamente corri- 
spondente. Esso dipenderà naturalmente, dal numero e 
dal contenuto delle Memorie che saranno presentate e 
dalle necessità pratiche di organizzazione delle sedute tec- 
niche. 

Comunque qui ci preme di richiamare ancora una volta 
l’attenzione di chi intenda presentare Memorie, non sol- 
tanto sulle necessità di non uscire dal quadro tracciato, 
ma anche di osservare strettamente le date stabilite per 
annunciare i titoli (accompagnati da un brevissimo rias- 
sunto), (31 gennaio 1962) e per la presentazione delle Me- 
morie (30 aprile): specialmente per quest’ultima data non 
vi potrà essere tolleranza in più. 

Ricordiamo anche che le Memorie non dovranno supe- 
rare, come lunghezza, le 4 pagine a stampa, del formato 
del giornale ivi comprese le figure. Testi più lunghi sa- 
ranno accettati, compatibilmente coll’equilibrio generale 
della Riunione, qualora l’Autore si assuma la maggiore 
spesa corrispondente per la stampa. 

Gli Autori sono anche pregati di mandare le loro Me- 
morie in duplice copia. Ciò facilita molto l’organizzazione 
tecnica della Riunione, il lavoro dei Relatori speciali ecc. 

I disegni devono essere eseguiti in nero su bianco e 
tutte le diciture su di essi devono essere scritte con ca- 
rattere sufficientemente grande perchè riescano facilmente 
leggibili nella riproduzione, tenuto conto della necessaria 
riduzione di scala. 


L’ELETTROTECNICA 


Associazione Elettrotecnica Italiana 


Minuta di verbale 


della Assemblea Generale Ordinaria 
riunita a Torino li 20 Settembre 1961 


IAssemblea è stata regolarmente convocata per il giorno 
20 settembre 1961 alle ore 17,30 (in seconda convocazione) 
nell'Aula Magna del Politecnico di Torino, gentilmente mes- 
sa a disposizione, col seguente 


ORDINE DEI, GIORNO 


HW 


. - Approvazione del verbale dell'Assemblea precedente 
(pubblicato come minuta a pag. 887 de « L’Elettrotec- 
nica » del dicembre 1960). 

. - Relazione e comunicazioni della Presidenza. 

Ritocchi allo Statuto Sociale. 

- Soci emeriti e benemeriti. 

- Premi, 

- Rendiconto economico. 

. - Eventuali. 


NDIUBOW N 


Presiede il Presidente generale Angelini con il Vice presi- 
dente generale Tedeschi ed il Segretario generale Rigatti. 

Sono presenti gli ex Presidenti generali : Bauchiero, Cen- 
zato e Someda, il Tesoriere Regoliosi ed i Condirettori del- 
l’Ufticio Centrale Redaelli e San Nicolò. 

Alle ore 17,40 il Presidente dichiara aperta l'Assemblea e, 
dopo un saluto ai presenti, passa allo svolgimento dell’or- 
dine del giorno. 

I. - Approvazione del verbale dell'Assemblea precedente. 

(Ancona 21 settembre 1960). 

Il Presidente comunica che sulla minuta di verbale pub- 
blicata nel fascicolo di dicembre 1960 de « L’Elettrotecnica », 
non sono pervenute osservazioni. Chiede se intendano pre- 
sentarne i presenti, informando che in caso negativo il ver- 
bale si intenderà approvato. Nessuno chiede la parola ed il 
Presidente dichiara approvato il verbale. 


2. - Relazione e comunicazioni della Presidenza. 


a) Il Presidente ricorda, anzitutto, i Colleghi scomparsi 
dopo l'Assemblea di Ancona (tutti i presenti si alzano in 
piedi). Essi sono: 

Sezione di Catania: Alaimo Michele, Bonaccorso Salvatore, 
Costante Carmelo, Ricca Salvatore. 

Sezione di Bologna : La Rosa Epifanio. 

Sezione di Firenze : Corridi Guido, Fallai Gino, Stigler Au- 
gusto. 

Sezione di Genova: Bezzi Guido, Bocciardo Arturo, Puti- 
gnano Aldo. 

Sezione di Livorno : Alfieri Alfeo, Bertoli Raffaello. 

Sezione di Milano: Barni Italo, Bianchi Luigi, Bonfiglio 
Gaetano, Bosco Giuseppe, Bravi Rienzo, Brocchi Aga- 
nippo, Cariboni Aldo, Celotti G. Battista, Gnesutta Eu- 
genio, Grandi Dante, Grassilli Rosario, Gutris Giuseppe, 
Martin Oger, Passoni Giovanni, Piarulli Gaetano, Pran- 
dolini Gerolamo, Scotti Foglieni Carlo, Siniscalco An- 

elo. 

Soa di Napoli: Giordani Francesco, Ventrella Marcello. 

Sezione di Palermo : Vitale Francesco. 

Sezione Pugliese: Romano Giuseppe. 

Sezione di Roma: Ferrara Enrico, Marani Flavio, Musso 
Giacomo, Pedrini Cesare, Pugno Ilario. 

Sezione di Torino : Bertoldo Giovanni, Bordoni Pompeo. 

Sezione di Trieste: Bearzi Pietro, Bennari Bernardo, Man- 
ni Carlo, Navarra Umberto, Redivo Pio. 

Sezione Veneta: Carraro Paolo, De I°iorido Franco, Maron 
Antonio, Pauro Gino. 

Il Presidente, spiacente di non poter parlare diffusamente 
di ciascuno di essi, ricorda con un particolare accenno i Col- 
leghi: Giordani, ex Presidente Generale e Presidente del 
CNR; Bocciardo, fondatore della Terni; Gnesutta, pioniere 
nel campo delle radiocomunicazioni ; Pedrini, fondatore della 
Sezione Adriatica; Scotti Foglieni, dirigente della Società 
Orobia. | b 

Chiede la parola Merlini, presidente della Sezione di To- 
rino, per annunciare la morte recentissima dell’ing. Angelo 
Celidonio della SIP, Socio della Sezione di Torino, che viene, 
così, ad aggiungersi al mesto elenco. ; , 

Il Presidente invita ad un minuto di raccoglimento in 
omaggio ai Colleghi scomparsi e propone l’invio di un tele- 
gramma di solidarietà nel mesto ricordo alle vedove dei com- 
pianti colleghi Barbagelata e Dalla Verde. L'Assemblea si 


associa unanime. 
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b) Biblioteca Centrale. Il Presidente riassume l’attuale si- 
tuazione della Biblioteca centrale, ottimamente sistemata a 
Roma in un locale gentilmente concesso dalle Ferrovie dello 
Stato ma, per varie ragioni, assai scarsamente frequentata. 

Accenna alla proposta del collega Barozzi di trasferire la 
biblioteca presso l’Università di Trieste che la gestirebbe 
per conto dell’ AEI. 

Informa che, essendo, nel frattempo, intervenute altre 
proposte, il Consiglio ha rinviata ogni decisione per lasciare 
tempo ad un ulteriore esame del problema. 


c) Commemorazione del prof. Barbagelata. Il Presidente 
annuncia che il prof. Someda si è gentilmente assunto il 
compito di tenere la commemorazione a Milano entro il 
mese di ottobre. 

Aggiunge che, in altra sede ed in altra epoca, verrà com- 
memorato anche il prof. Giordani presidente del CNR e già 
Presidente generale dell’AEI. 


d) Andamento dell’Associazione. Il Presidente informa che 
nell’ultimo anno l'Associazione ha avuto un incremento di 
circa 300 Soci. Il numero complessivo dei Soci è attualmente 
di 8 500. Raccomanda la propaganda specialmente fra i gio- 
vani e nel campo della elettronica nel quale l’AEI appare 
poco conosciuta. 

e) Attività delle Sezioni. Iattività riassunta nel semplice 
numero delle manifestazioni non dice molto; è necessario 
che le Sezioni inviino all’Ufficio Centrale le relazioni delle 
loro manifestazioni. 

Fra le Sezioni più attive sono da segnalare : Milano - Na- 
poli - Roma - Torino. 


f) Pubblicazioni. Il Presidente riferisce sull’andamento 
delle pubblicazioni ed, in particolare, di « Alta Frequenza » 
dopo la riforma realizzata quest'anno (*). 


g) Riunioni Annuali. Premesso che del brillante successo 
dell’attuale riunione tutti i presenti sono buoni testimoni, 
il Presidente rivolge un vivo ringraziamento alla Sezione di 
Torino, agli industriali piemontesi ed a tutti i collaboratori, 
in particolare agli autori delle memorie ed a coloro che ne 
hanno curata la stampa, dall’Ufficio Centrale alla Tipografia, 
e che con la loro opera assidua e premurosa ne hanno con- 
sentita la distribuzione a tutti gli inscritti con buon anticipo 
sulla data della Riunione. 

Informa che, in seguito al gentile invito della Sezione di 
Napoli, la 63* Riunione si terrà ad Ischia l’anno venturo col 
tema « Misure » che comprende tanto il settore dell’energia 
quanto il settore della elettronica e delle telecomunicazioni. 

Rinnova un vivo ringraziamento a nome di tutti i Consoci, 
all’ing. Giordani presidente della Sez. di Napoli (applausi). 

La Riunione Annuale del 1963 tratterà il tema dei semi- 
conduttori che sarà più dettagliatamente inquadrato nel 
prossimo Consiglio. 


h) Rinnovo delle cariche sociali. Il Presidente dà notizia 
che il Consiglio, chiamato dallo Statuto sociale a designa- 
re, con votazione segreta, la terna dei nomi da proporre 
al referendum fra i Soci, per le cariche di Presidente ge- 
nerale e di due Vice Presidenti per il prossimo triennio, ha 
designato all'unanimità : 

— a candidato alla Presidenza generale il dr. ing. Franco 
Tedeschi; 

— a candidati alla Vice Presidenza generale : il dr, ing. 
Luigi Niccolai e il dr. ing. Domenico Tolomeo. 

La comunicazione viene accolta con un vivo applauso. 

i) Su invito del Presidente : 

Someda dà notizia della composizione e dei lavori del 
CEI (#) e sottopone alla approvazione dell'Assemblea i prov- 
vedimenti già deliberati dal Consiglio per risolvere i gravi 
problemi economici del CEI. 

L'Assemblea approva con consenso unanime. 

Bauchiero illustra l’opera della CEE (Commission Inter- 
nationale de Réglementation en vue de l’approbation de 
l’équipement électrique) della quale egli presiede il Comi- 
tato Nazionale Italiano. 

Bianchi di Calstelbianco, rappresentante dei Soci all’este- 
ro, dà notizia dei suoi incontri con Soci all’estero. 


4. - Soci emeriti e benemeriti 

Il Presidente informa che il Consiglio propone a Soci eme- 
riti i seguenti Colleghi che al 1° gennaio 1962 compiranno un 
cinquentennio di appartenenza all’AEI : 


(*) Per maggiori dettagli vedere la minuta del verbale del Consi- 
glio, pubblicata nel fascicolo di novembre de « L’Elettrotecnica » 
e di « Alta Frequenza ». 
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Sezione di Milano: Ferradini ing. Mario, Jarach dr. ing. 
Aldo, Santuari ing. Emilio, Varini dr. ing. comm. Al- 
berto. , 

Sezione di Roma : De Stefani dr. ing. Giuseppe, Feroldi de 
Rosa dr. ing. Cesare, Marino prof. ing. Algeri, Virgili 
dr. ing. comm. Enea. 6 

Sezione di Torino: Andreoni dr. ing. Carlo, Bianco dr. ing. 
Francesco. A 

Inoltre, per aver raggiunta l’anzianità quadriennale di 

Socio sostenitore il Consiglio propone di proclamare « be- 

nemeriti » i seguenti Colleghi : 

Sezione di Torino: Consorzio Elettrico del Buthier. 

Sezione di Roma: Asta prof. Antonino, 

L'Assemblea esprime con un vivo applauso la sua appro- 
vazione. 


5, = Premi. 

Il Presidente dà notizia dei premi ABI in assegnazione 
quest'anno. Informa che la Commissione incaricata della 
scelta dei candidati ai premi Lorenzo Ferraris e Pugno Va- 
noni non ha potuto ultimare il proprio compito e concretare 
le proposte. 

Chiede all'Assemblea di autorizzare il Consiglio a definire 
l'assegnazione dei Premi. L’Assemblea consente. 

Someda, per agevolare il compito della Commissione giu- 
dicatrice, che attualmente si trova intralciata dal periodo 
estivo delle ferie, propone di spostare le date stabilite dal 
« Regolamento » e, precisamente, di affidare la nomina della 
Commissione giudicatrice al Consiglio di autunno e la scel- 
ta dei candidati, in base alle proposte della Commissione, al 
Consiglio di primavera. 

IL’Assemblea consente. 

San Nicolò fa presente che il lavoro delle Commissioni è 
reso più gravoso e più lento anche dalla mancanza di se- 
gnalazioni ed auspica che i Capi degli Istituti di Elettrotec- 
nica ed i Dirigenti delle Aziende elettriche collaborino con 
la segnalazione dei giovani ritenuti meritevoli dei premi. 


6. - Rendiconto economico. 

Il Presidente, premesso che i dati del conto consuntivo 
1960 e della situazione patrimoniale al 31 dicembre 1960 sono 
già stati distribuiti ai presenti con gli appositi stampati, 
prega l’ing. Redaelli di illustrare i due documenti. 

Redaelli dà ragione del disavanzo che appare nel consun- 
tivo e nella situazione patrimoniale ed informa che i risul- 
tati si presentano ancora più sfavorevoli nel 1961. L’avvia- 
mento della nuova « Alta Frequenza » è riuscito alquanto 
oneroso; per riportare la situazione in pareggio Redaelli 
auspica l’afflusso numeroso di nuovi Soci, specialmente dal 
settore dell’elettronica, ed il concorso volonteroso degli in- 
serzionisti della pubblicità. 

Il Presidente ringrazia Redaelli e, poichè nessuno chiede 
la parola, mette ai voti il rendiconto, 

I presenti approvano all’unanimità tanto il consuntivo 
quanto la situazione patrimoniale. 


7. - Eventuali. 

Il Presidente ricorda che questa è l’ultima assemblea che 
egli presiede e rivolge un caldo ringraziamento ai Soci tutti 
per la fiducia che gli hanno dimostrata; ai Presidenti gene- 
rali che l'hanno preceduto ed, in particolare, al prof. Some- 
da, che gli sono stati preziosi consiglieri nello svolgimento 
delle sue mansioni, ai Vice Presidenti, a tutti i membri del- 
l’Ufficio Centrale ed al dr. Marini suo solerte segretario. 

Rivolge un memore affettuoso pensiero ai compianti col- 
leghi Barbagelata e Dalla Verde esprimendo rammarico per 
il fatto che le loro condizioni di salute e, quindi, la loro 
scomparsa lo abbiano privato di quella validissima ed auto- 
revole collaborazione di cui per tanti e tanti anni essi sono 
stati larghi nell’ambito della Presidenza del Sodalizio. For- 
mula gli auguri più fervidi e cordiali per i suoi successori 
e per le fortune dell’AEI. 

Bianchi di Castelbianco prende la parola per esprimere al 
Presidente quanto i Soci tutti abbiano apprezzata l’opera 
attiva e competente da lui svolta durante il suo triennio pre- 
sidenziale opera che lo designa guida illuminata della nostra 
ABI, e rivolge a lui, a nome di tutti i Colleghi, i più calo- 
TOSl ringraziamenti. 

L’Assemblea si associa con un lungo cordiale applauso. 

Il Presidente ringrazia ed essendo esaurito l’ordine del 
giorno dichiara chiusa l'Assemblea alle ore 19. 
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LXII RIUNIONE ANNUALE DELL'’A.E.l. 


TORINO 17-24 SETTEMBRE 1961 


Cronaca della Riunione 


La Riunione annuale dell’AFI si inquadrava quest'anno 
nel complesso delle manifestazioni celebrative dell’« Ita- 
lia 61» che si svolgevano a Torino; con sincera soddisfa- 
zione possiamo affermare che essa riuscì in tutto degna del. 
l’ambiente in cui si svolgeva e della solennità della ricor- 
renza. Per il concorso degli iscritti, per l’interesse dei temi 
trattati, per il numero di Memorie presentate e per le in- 
tensità dei lavori svolti, come per il successo e la moltepli- 
cità di tutte le manifestazioni accessorie, la Riunione di To- 
rino è infatti da iscrivere fra le più importanti e le meglio 
riuscite di quelle finora tenute e sotto qualche aspetto anzi 
le supera tutte. 

Mai infatti, nella storia dell’AEI, si era raggiunto il nu- 
mero di 837 iscritti al Congresso; anche la Riunione di Ve- 
nezia del 1959, che raccolse poco più di 800 iscritti, fu così 
superata. 

Si può ben dire che la nostra AFI matura negli anni ma 
non invecchia : l'entusiasmo e la fede dei fondatori che, pro- 
prio in Torino, gettarono le fondamenta del grande edificio 
trovano pieno riscontro nell’attaccamento e nell’interesse 
che le nuove generazioni di Soci dimostrano nei riguardi 
dell’ Associazione ! 

Anche il numero delle Memorie presentate e discusse fu 
assai rilevante, superando le 115; sarebbero state anche di 
più se il ritardo della presentazione di parecchie di esse da 
parte degli Autori non avesse reso impossibile di stamparle 
e distribuirle prima del Congresso e quindi di acquisirle alla 
Riunione. 

È interessante notare come le Memorie si siano distribuite 
in numero pressochè eguale fra i due temi del Congresso : 
quello delle applicazioni dell’elettrotecnica all’industria mec- 
canica e siderurgica, e quello dei sistemi elettronici di cal- 
colo e di controllo. Anzi queste ultime superarono le pri- 
me, sia pure di poco : 61 contro 55. 

Questo fatto sta a testimoniare come l’AEI sia aperta ver- 
so tutte le nuove tecniche e le nuove direttive di studio e 
di ricerca, anche nel campo delle così dette correnti deboli. 
Ciò è di ottimo auspicio per le future sorti della nostra As- 
sociazione che vuole raccogliere intorno a sè, in comunanza 
di sforzi e in feconda collaborazione di lavoro e di progres- 
so, tutti i cultori della scienza e della tecnica della elet- 
tricità. 

Le sedute tecniche furono sempre affollatissime in en- 
trambe le Sezioni nelle quali, come ormai di consueto, fu 
necessario dividere i lavori. Larghe ed animate si svolsero 
le discussioni, che saranno integralmente riportate nei ver- 
bali delle sedute contenuti nel volume dei Rendiconti di 
prossima pubblicazione, 

Alla efficacia e alla buona riuscita dei lavori molto con- 
tribuirono la abilità e la competenza di chi presiedette le se- 
dute, e l’opera veramente meritoria dei due Relatori gene- 
rali e dei Relatori speciali ai quali qui rivolgiamo un vivo 
ringraziamento. Le Relazioni speciali poterono essere distri- 
buite ai congressisti in anticipo, anch’esse come le Memo- 
rie, e facilitarono assai l'impostazione delle discussioni e 
il loro ordinato svolgimento. 

I Relatori generali, che parlarono alla seduta inaugurale, 
furono P. Rossi per il primo tema, e G. Foddis per il se- 
condo. Relatori speciali furono, per il primo tema A. Asta, 
S. B. Toniolo, B. Macor, L. Lanzavecchia, M. A. Levi, F. De 
Gasperis; e per il secondo tema L. Dadda, R. Teani, S. Ba- 
rabaschi, B. Peroni, C. Egidi. La loro meritoria, e certo non 
lieve, fatica va ricordata alla riconoscenza dei Soci. 

A completare il successo tecnico della Riunione ha con- 
tribuito il nutrito programma di visite a impianti e stabili- 
menti della città di Torino e in altre zone del Piemonte. La 
industria torinese e piemontese in genere, offriva le più am- 
pie possibilità di visite tecniche, le quali avrebbero potuto 
essere anche più numerose se il tempo disponibile lo avesse 
permesso. È doveroso segnalare la larga comprensione e la 
generosa collaborazione offerta dalle industrie del Piemonte. 

L'organizzazione di una così complessa e numerosa ma- 
nifestazione che, inoltre, doveva svolgersi nell’ambito di un 
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più vasto programma cittadino e contemporaneamente ad 
altri congressi e riunioni, presentava grandi difficoltà. Esse 
poterono essere felicemente superate grazie alla buona vo- 
lontà di tutti, alla lunga esperienza acquisita dall’Ufficio 
Centrale dell’AEI e, in grandissima parte, grazie all’entu- 
siastico, efficace, cordialissimo appoggio della Sezione di 
Torino. Animatore instancabile fu sempre il Presidente del- 
la Sezione, ing. R. Merlini, appoggiato con altrettanto en- 
tusiasmo dal Segretario ing. P. G. Bordiga, e da tutti i Soci 
della Sezione. lin da principio l’ing. Merlini fiancheggiò 
l’opera dell’ing. Redaelli dell’Ufficio Centrale, prodigandosi 
per agevolarla in ogni modo, intervenendo presso le Auto- 
rità e le industrie locali, proponendo iniziative, procurando 
facilitazioni ed appoggi per le accoglienze, le visite e le gite. 
Anche durante lo svolgimento del Congresso il Presidente 
e il Segretario della Sezione torinese furono sempre a fianco 
dell’Ufficio Centrale per ogni necessità e furono sempre lar- 
ghi di cordialità e di cortesia con tutti i congressisti. La loro 
figura sarà certamente ricordata da tutti i partecipanti con 
viva simpatia e sincero sentimento di gratitudine. Va ricor- 
dato anche lo sforzo compiuto dalla Tipografia Scotti di Mi- 
lano che ha permesso di poter distribuire il volume dei Ren- 
diconti a tutti gli iscritti con quindici giorni di anticipo sul- 
l'inaugurazione della Riunione. Una menzione particolare 
anche al personale di Redazione che ha validamente colla- 
borato alla tempestiva uscita del volume. 

La Sezione di Torino, per conto suo, accolse i congres- 
sisti con una ospitalità squisitamente signorile e cordiale 
che culminò nel ricevimento offerto nella magnifica cornice 
della palazzina di Stupinigi. Molto gradito fu anche l’omag- 
gio fatto ai congressisti di un volume, appositamente stam- 
pato, contenente la riproduzione di autografi di alcuni scrit- 
ti di Galileo Ferraris e il testo della Commemorazione pro- 
nunciata da Riccardo Arnò nel marzo 1897 e apparsa nel 
primo volume degli Atti dell’AEI, Con pensiero molto gen- 
tile la Sezione volle anche offrire alle Signore e Signorine 
dei congressisti un elegante dono, 

Le Autorità e gli Enti locali furono a loro volta larghi di 
cortesia e di appoggio per la Riunione. Un ringraziamento 
va rivolto : alla Prefettura; ai Comune di Torino, che aprì le 
sale di Palazzo Madama per la seduta inaugurale e offrì an- 
che un rinfresco agli intervenuti; alla Direzione del Politec- 
nico di Torino che offrì i locali per la sede della Riunione; 
al Comitato « Italia 61 » per le agevolazioni concesse. 

Fra le industrie ci piace ricordare in modo particolare la 
SIP per la generosa ospitalità offerta in più occasioni e per 
l'elegante dono offerto alle Signore; l'Azienda Elettrica Mu- 
nicipale per la visita concessa alla centrale del Martinetto 
e per il pranzo offerto, insieme alla SIP, ai congressisti; la 
RAI Televisione per il concerto e il ricevimento offerto ol- 
trechè per le visite alle sue installazioni; la Nazionale Co- 
gne per l’ospitale accoglienza fatta ai visitatori. 

Un vivo ringraziamento va rivolto a molte altre industrie : 
alla FIAT, alla CEAT, alla Olivetti, alla Soc. Naz. Officine 
di Savigliano, alla SORIN, alla STIPEL, alla STET, alle 
Cartiere Burgo, alla RIV, al Lanificio E. Zegna e Figli, che 
diedero occasione ai congressisti di prendere visione di im- 
portanti stabilimenti e installazioni, molto interessanti, del- 
la più moderna tecnica. 

E fra le Società elettriche meritano ancora di essere ricor- 
date con animo grato, oltre alla SIP, alla AEM, anche il 
Consorzio Elettrico del Buthier, la Compagnia Imprese Elet- 
triche Liguri, e la Soc. Piemonte Centrale di Elettrictà che, 
accogliendo nella visita ai loro impianti una parte dei con- 
gressisti, furono larghe di generosa e cordiale ospitalità. 

Parecchi congressisti approfittarono volentieri anche del- 
la gradita iniziativa della Ditta Martini e Rossi che offrì la 
possibilità di brevi voli gratuiti in elicottero sulla città di 
Torino. Î 

Alla Riunione erano iscritte anche numerose Signore e 
Signorine delle famiglie dei Soci, per le quali era stato pre- 
disposto un programma, molto ricco e vario, di carattere 
turistico. Ad esse venne fatto omaggio, da parte dell’AEI, 
di un elegante dono, 


> 


Domenica 17 settembre. — Al mattino, nella Sala del Se- 
nato, a Palazzo Madama, venne tenuta la seduta inaugu- 
rale alla quale parteciparono numerosi congressisti già arri. 
vati a Torino e molti esponenti delle Autorità, delle indu- 
strie e della tecnica locali. pan 

Il Governo era rappresentato da S.E. Bo, Ministro per le 
Partecipazioni Statali, il quale prese posto al tavolo presi- 
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denziale insieme al Sindaco di Torino avv. A. Peyron, al- 
l’assessore prof. G. C. Anselmetti, al Presidente Generale 
dell’AFI prof. A. M. Angelini, al Presidente della Sezione 
di Torino ing. R. Merlini e ai Relatori generali ing. P. Ros- 
si e ing. G. Foddis. 

T,’ampia Sala del Senato, che nella sua solennità sembra- 
va echeggiare il ricordo di fatali avvenimenti così cari al 
cuore di ogni italiano, era affollata quando si alzò a parlare 
il Presidente della Sezione di Torino portando il saluto ai 
congressisti, Riportiamo qui le sue parole : 


« Eccellenze, Signore, Signori, Cari Consoci, 

« La Sezione di Torino dell’Associazione Elettrotecnica ha 
oggi una duplice ventura: quella in primo luogo di acco- 
gliere i colleghi convenuti da tutta Italia proprio nella terra 
piemontese che vide nascere la nostra fiorente Associazio- 
ne, e che col suo fervido contributo al progresso dell’Elet- 
trotecnica nei 65 anni di nostra vita ha collaborato al rigo- 
glio di questa AEI che possiamo chiamare sua creatura; 
sicchè tocca proprio alla mia persona — lo dico con vera 
emozione — l’alto onore di darvi un benvenuto nel nome 
stesso del nostro grande fondatore : ’’ Galileo Ferraris ”. 
In secondo luogo ci troviamo qui riuniti nella sede più sug- 
gestiva — quella che fu dal 1848 al 1864, gli anni sostan- 
ziali del Risorgimento italiano, l’aula del Senato Subalpino 
— e nel tempo più suggestivo, la celebrazione centenaria di 
quel Risorgimento. 

«Per quanto la nostra vita sia intesa allo studio della 
scienza elettrotecnica ed al progresso delle sue innumere- 
voli e multiformi applicazioni, sentiamo profondamente il 
fascino del Paese che la Provvidenza ha designato a nostra 
Patria; molti soci hanno dati anni di sofferenze belliche, e 
tutti abbiamo dati anni di duri studi e di appassionato la- 
voro nella coscienza di rendere onore alla nostra Terra. Se 
l’evoluzione dell’umanità ci apre ora più larghi orizzonti e 
ci fa anelare ad una Patria più vasta, il valore del nome 
” Italia ”’, oggi qui particolarmente risuonante, incontra 
l'immediata e perfetta sintonia del nostro animo; il quale 
sente che, in qualsiasi vicenda futura, il Risorgimento ita- 
liano resterà un fatto positivo della Storia. 

«Con un animo dunque particolarmente conscio dell’ar- 
monia tra i due attributi semplici eppur grandi, che ono- 
rano il nome della nostra Associazione, Elettrotecnica e 
Italiana, porgo un deferente saluto all’Illustre Rappresen- 
tante del Governo, all’instancabile Reggitore ed Anima- 
tore di questa nobilissima città, alle Autorità tutte, alle per- 
sonalità e gentili signore, che onorano l’inaugurazione della 
nostra 62® Riunione Annuale, 

«Ma il ringraziamento sarebbe certo manchevole se non 
esprimessi altresì una viva gratitudine a quanti hanno con- 
tribuito alla buona riuscita di questa nostra Riunione : ed 
in primo luogo alla Civica Amministrazione che ci ha dato 
questa magnifica sala per la nostra inaugurazione, ed al- 
l’Tllustre Direttore del Politecnico che ci ha messo a dispo- 
sizione una Sede così accogliente e funzionale per lo svol- 
gimento dei nostri dibattiti; e poi all’Ordine Mauriziano 
che ci ha concesso la Palazzina di Stupinigi per quella ma- 
nifestazione di affettuosa accoglienza che i soci torinesi in- 
tendono fare ai congressisti. 

«Ma a molti altri enti piemontesi dobbiamo esprimere 
viva riconoscenza : alla RAI, che ci darà uno dei suoi ap- 
prezzati concerti nel sno anditorio, alle grandi Aziende elet- 
triche, anzitutto alla SIP ed all’Azienda Elettrica Munici- 
pale, poi al Consorzio del Buthier, alla PCE e alla CIELI; e 
alle maggiori industrie, a cominciare dalla FIAT, e alle molte 
altre che con slancio hanno offerto visite degli stabilimenti : 
alla Olivetti, alla CRAT, alla RIV, alla Cogne, alia Savi- 
gliano, alla STIPEL, alla STET, alla TIMO, alla Zegna, alla 
Burgo, e mi scuso se involontariamente ometto qualche 
nome, 

«I partecipanti a questo Congresso, oltre il fine essen- 
ziale di piantare un’altra pietra miliare sul cammino, solen- 
ne nella sua continuità, della scienza elettrotecnica, avran- 
no modo di rendersi conto dell’alto progresso tecnico-indu- 
striale di questa terra e di convincersi che l’attaccamento 
alle tradizioni — così radicato nei piemontesi perchè così 
valide queste tradizioni — non è disgiunto da una visione 
lungimirante nello spazio e nel tempo. I collegamenti elet- 
trici esistenti con la Francia e i valichi stradali in costru- 
zione sotto il Monte Bianco ed il Gran San Bernardo sono 
espressioni di un anelito verso l'Europa, mentre il Reattore 
di Saluggia e le realizzazioni della FIAT nel campo aeronau- 
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tico, con un chiaro riconoscimento internazionale, sono 
espressioni di un anelito verso il futuro. hi | 

« Cogliendo tali espressioni sentirete più forte il fascino 
di questa gente e di questi luoghi, che accogliendoVi con 
una cordialità degna dei tempi risorgimentali, vi invitano 
al ritorno per una più approfondita conoscenza della terra 
piemontese e delle opere piemontesi. 

« Con questa speranza porgo il mio fervido augurio per la 
migliore riuscita della 62% Riunione dell’AEI ». 


Le parole dell'ing. Merlini furono accolte da cordiali ap- 
plausi da parte di tutti i presenti. i ‘nl 

Prese poi la parola il Sindaco che diede ai convenuti il 
benvenuto di Torino ed espresse, con indovinate parole, 
l'apprezzamento dell’opera degli elettrotecnici e il compia- 
cimento di vederli riuniti nella sua città. 

Il brillante, e talvolta leggermente faceto, discorso del 
Sindaco fu seguito da un generale, prolungato applauso col 
quale i congressisti vollero manifestare al rappresentante 
di Torino il loro compiacimento per la cordiale accoglienza 
e il loro memore affetto di italiani per la città che fu culla 
del Risorgimento nazionale, e, anche, sede della fondazione 
della nostra AEI. 

Dopo di lui, il Presidente Generale A. M. Angelini pro- 
nunciò il discorso che riproduciamo integralmente in altra 
parte del presente giornale. 

Cessati gli applausi che coronarono il discorso del Presi- 
dente, si alzò a parlare il Ministro Bo pronunciando le se- 
guenti parole : 


Eccellenze, Signori, 
« Questa Riunione di studiosi promossa dalla Associazione 


Elettrotecnica Italiana è stata opportunamente convocata a 
Torino, nell’anno in cui la città commemora le gloriose vi- 
cende del Risorgimento col legittimo orgoglio di avervi par- 
tecipato come convogliatrice di speranze e di fedi e come 
centro propulsore delle opere e delle gesta che condussero 
all’unità nazionale. 

« Poichè la scadenza del centenario ha offerto motivo ad 
una rassegna dei progressi conseguiti dal popolo italiano 
dopo la sua unificazione, era giusto che si richiamasse con 
questa manifestazione il contributo ad essi dato dagli scien- 
ziati e tecnici dell’elettrotecnica che ha caratterizzato negli 
ultimi decenni gli aspetti fondamentali della nostra vita 
civile. 

«L'Associazione Elettrotecnica Italiana non poteva man- 
care di essere qui presente, in questa ricorrenza celebrativa, 
avendo avuto i suoi natali proprio a Torino, per iniziativa 
del sommo scienziato Galileo Ferraris. Nè poteva sperare 
una migliore occasione per attestare alla memoria del suo 
fondatore che, in virtù dello slancio iniziale, il Sodalizio si 
è sempre più ampliato ed accreditato, fino a contare oggi 
quasi diecimila soci, fra cui i più illustri esponenti dell’elet- 
trotecnica, sia nell’ambito della pura ricerca, sia nei mille 
campi delle applicazioni industriali. 

« Se si considerano nel loro complesso le monografie che 
dal 1898 ad oggi sono state presentate alle adunanze annuali 
dell’Associazione, si constata che un numero enorme di idee, 
di esperienze, di realizzazioni sono state rese pubbliche, a 
vantaggio della comunità, da una fitta schiera di studiosi 
che si sono assoggettati ad immani sforzi per puro amore 
della scienza e per disinteressata solidarietà intellettuale e 
umana. 

«È certo superfluo richiamare l’attenzione sull’importanza 
che le fonti di energia e le loro possibilità di applicazione 
rivestono ai fini del progresso industriale e, di riflesso, eco- 
nomico per una nazione come la nostra che sta rapidamente 
ponendosi al passo con i più progrediti e tradizionali paesi 
di civiltà industriale. 

« Nè può sfuggire come ciò rappresenti in questo mo- 
mento una somma di società e di aziende che direttamente 
si collegano alla produzione, allo sfruttamento ed all’appli- 
cazione dell’energia, I risultati che esse hanno conseguito in 
questi ultimi anni possono darci la riprova della condizio- 
nante importanza che esse hanno assunto ai fini di un mi- 
glioramento del tono economico dell’intero paese ed in spe- 
cie delle zone tuttora in fase di sviluppo. 

«Il Convegno che si inaugura oggi a Torino ci dà la con- 
sapevolezza che lo sforzo dei tecnici si volgerà ancora, nella 
scia di una tradizione luminosa, verso obiettivi di pacifico e 
civile progresso. 

« Viviamo in un’epoca di ansia tormentosa, proprio per i 
tristi traguardi che la ricerca scientifica ha raggiunto nel 
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campo della tecnica di guerra. I pericoli che ci sovrastano 
e che turbano il mondo hanno origine dalla folle corsa ver- 
so questi obiettivi. Sia comune a noi uomini politici ed a voi 
scienziati l'impegno di volgere al bene ed alla pace gli in- 
tenti e le opere. 

« La solennità di questa cerimonia vuole sottolineare l’alto 
apprezzamento che merita la vostra attività e che io sono 
lieto di esprimere a tutti voi ed in particolare al vostro Pre- 
sidente prof. Angelini il quale è stato l’animatore del Con- 
vegno che si inaugura oggi. | pala 

« Augurando ai vostri lavori i risultati più lusinghieri, di- 
chiaro aperto a nome del Governo il 62° Convegno dell’As- 
sociazione Elettrotecnica Italiana ». 


I presenti manifestarono con vivi applausi il loro omaggio 
al rappresentante del Governo, il quale, chiamato da altri 
impegni, lasciò poi la sala ossequiato dalle autorità. 

Ricompostasi l’assemblea, il Presidente Generale diede 
successivamente la parola ai due Relatori generali P. Rossi 
e G. Foddis i quali esposero le loro relazioni che pubbli- 
chiamo in altra parte del presente giornale. 

Le due relazioni furono ascoltate con attento interesse da 
tutti i presenti che tributarono agli oratori un caloroso ap- 
plauso. 

Levata la seduta, i congressisti passarono nelle sale del 
Palazzo dove il Comune offrì loro, con signorile ospitalità, 
un gradito rinfresco. 


Co 


Nel pomeriggio della domenica, presso la sede della Se- 
zione di Torino, si tenne il Consiglio Generale dell’AEI. 
Il relativo verbale verrà pubblicato sul nostro giornale. 


Se 


Alla sera i congressisti furono ospiti della Sezione di To- 
rino che offrì, in loro onore, un ricevimento nella Palazzina 
di Stupinigi. 

Uno speciale servizio di torpedoni era stato predisposto 
per il trasporto dei congressisti che accolsero numerosi il 
gradito invito, accompagnati da molte gentili Signore e Si- 
gnorine che si erano iscritte al Congresso. 

La elegantissima Palazzina che spiccava artisticamente 
illuminata nella oscurità ormai» fitta della sera, come una 
apparizione quasi fiabesca, accolse nelle sue eleganti sale 
una fitta schiera di visitatori, ricevuti, con la abituale cor- 
dialità, dal Presidente, dai Consiglieri e dal Segretario del- 
la Sezione. 

I congressisti si trattennero a lungo, sciamando anche nei 
giardini della palazzina; una scelta orchestrina diede modo 
di intrecciare le danze nell'ampia rotonda costruita nel par- 
co. Per i convenuti la sezione aveva predisposto un ricco 
buffet. 

La bella serata lasciò un ottimo ricordo in tutti gli inter- 
venuti che manifestarono chiaramente ai Colleghi torinesi 
il loro vivo gradimento per l’ospitalità così signorilmente 
amichevole. 


Ca 


Lunedì 18 settembre. — Con la giornata di lunedì ebbero 
inizio i lavori veri e propri del Congresso. 

Come si pratica ormai da parecchi anni i lavori si svolsero 
su due Sezioni parallele, dedicate rispettivamente ai due 
temi del Congresso : il gran numero di Memorie presentate 
e il limitato tempo disponibile per le discussioni, rende or- 
mai inevitabile questa procedura. 

Le sedute tecniche si tennero in 2 aule del Politecnico di 
Torino, gentilmente messe a disposizione (come i locali per 
la Segreteria) dal Direttore del Politecnico prof. Capetti. 

Le sedute della prima Sezione furono dirette dai Vice Pre- 
sidenti M. Mainardis e F, Tedeschi, mentre a quelle della 
seconda Sezione presiedette quasi costantemente il Vice Pre- 
sidente G. Foddis. Il Presidente Generale A. M. Angelini 
divise equamente il suo tempo intervenendo ora nell’una, 
ora nell’altra Sezione. 

La prima Sezione, dedicata al tema « L’elettrotecnica nel- 
l'industria meccanica e siderurgica », cominciò i suoi lavori, 
dopo alcune parole introduttive del Vice Presidente F. Te- 
deschi, sotto la presidenza del Vice Presidente M. Mai- 
nardis, ascoltando la prima parte della Relazione di A. Asta 


per il gruppo di Memorie riguardanti i criteri di progetta- 
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zione degli impianti elettrici di alimentazione e di distri- 
buzione negli stabilimenti siderurgici e meccanici. 

Il Relatore cominciò presentando le Memorie 126-139-I13 
(Allegato Ai) di carattere generale o riguardanti le esigenze 
degli stabilimenti meccanici e siderurgici, A_ proposito delle 
quali si ebbe un intervento di M. Mainardis e di A. M. An- 
gelini. 

dale Asta proseguì poi nella sua Relazione esponendo le 
Memorie riguardanti gli schemi elettrici : 146-113-139-118 
(Allegato A2). 

Aperta la discussione presero la parola, a più riprese, 

M. Bruni, C. Orengo, M. A. Levi, M. Mainardis, A. Chi- 
mienti, A. M. Angelinì, G. Malaman, C. Farina. 
_A questo punto il Presidente Generale A. M, Angelini e 
il Vice Presidente M. Mainardis, visto nella sala l’ing. Cen- 
zato, insistettero perchè prendesse posto accanto a loro al 
tavolo presidenziale, dando occasione ad una calorosa di- 
mostrazione di simpatia, da parte di tutti i presenti, all’ex 
Presidente Generale, 

Ripreso il corso della seduta, il Relatore riferì intorno al 
gruppo di Memorie riguardanti il proporzionamento degli 
impianti elettrici (Allegato A3); entrano in questo gruppo 
ancora le Memorie 115-113-139-146, oltre alla 118. 

Ne seguì una discussione alla quale presero parte C. Fa- 
rina, G. Malaman, A. Tuzzato, E. Barassi, A. M. Angelini, 
M. Mainardis, L. Velli, G. Petrillo, R. Ceri, M. A. Levi il 
quale espresse quanto avrebbe voluto esporre Mr. Ch. Alsop 
della English Electric Co. Ltd (Stafford G. B.), che assisteva 
alla seduta per invito della Presidenza. 

Successivamente A, Asta espose la parte della sua Rela- 
zione riguardante le Memorie sui materiali e le apparecchia- 
ture, fra le quali ancora le 113-118-139-146 oltre alle 103 e 
108 (Allegato A4). 

Dopo interventi di S. Mazzoleni e M. Mainardis, il Re- 
latore concluse la sua Relazione riferendo sulle Memorie ri- 
guardanti gli impianti di illuminazione : ancora la 108 e la 
126 (Allegato A5). 

La seduta si chiuse con due interventi, di M. Mainardis 
e V. Scortecci a proposito di argomenti precedentemente 
trattati. 

Il Relatore fu vivamente applaudito e M. Mainardis gli 
rivolse un cordiale ringraziamento. 

> 

Nel pomeriggio la seduta della prima Sezione si aperse 
sotto la presidenza di F. Tedeschi sostituito successiva- 
mente da M. Mainardis. 

Dopo un intervento di S. Viganò, su alcune delle Memo- 
rie precedentemente discusse, prese ancora la parola il Re- 
latore A. Asta per il gruppo di Memorie riguardanti con- 
trolli, misure e regolazioni negli impianti elettrici dell’indu- 
stria siderurgica e meccanica. Iniziò presentando la Memo- 
ria 137, e, successivamente, la Memoria 112 (Allegato Bi), 
dando occasione a uno scambio di idee cui parteciparono 
F. Bassoli, B. Macor, M. Mainardis, B. Zanchi, V. Scortecci. 

A. Asta presentò poi la Memoria 117 (Allegato B2) a pro- 
posito della quale si ebbe una discussione con la parteci- 
pazione di E. Chiesa, A. Asta e G. Petrillo. 

Dopo che il Relatore ebbe presentato la Memoria 145 (Al- 
legato B3), si ebbe un intervento dell’autore G. P. Sacco. 
Il Relatore concluse poi la sua esposizione presentando la 
Memoria ror (Allegato B4). 


Dopo che M. Mainardis ebbe ringraziato A. Asta, salutato 
anche dagli applausi dei presenti, prese la parola il Relatore 
S. B. Toniolo per le Memorie riguardanti l’esercizio degli 
impianti elettrici nell’industria siderurgica e meccanica : 
nn. 122-142-133 (Allegato C), le quali non diedero luogo a 
discussioni. 


Dopo il ringraziamento rivolto da M. Mainardis al Rela- 
tore, si iniziò l’esame delle Memorie riguardanti le appli- 
cazioni elettriche nelle fabbricazioni siderurgiche per le qua- 
li era Relatore B. Macor. 

Il Relatore iniziò presentando la Memoria 152, che non 
diede luogo a discussioni, e successivamente le Memorie 151 
e 138 (Allegato Di). : 

Si ebbe un intervento di E. Calamari e di B. Zanchi. 

L'ultima parte della Relazione riguardava le Memorie 153 
e 132 (Allegato D2) a proposito delle quali presero la pa- 
rola G. Savastano e L. Bosisio. 

La seduta si chiuse con il ringraziamento al Relatore e 
con gli applausi dei presenti. 
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I lavori della seconda Sezione, riguardanti il tema dei « si- 
stemi elettronici di calcolo e di controllo », si iniziarono con 
alcune parole di saluto da parte del Vice Presidente G. Fod- 
dis, il quale cedette poi subito la parola al primo Relatore 
speciale L. Dadda. 

Il Relatore iniziò la sua esposizione sulle Memorie riguar- 
danti i fondamenti teorici e i calcolatori elettronici. La pri- 
ma parte della Relazione (Allegato E1) riguardava un grup- 
po di 5 Memorie (nn. 220-239-260-232-261) a proposito delle 
quali non si ebbero interventi, 

Dopo alcuni chiarimenti di G. Foddis circa la classifica- 


Fig. 1. — Durante una seduta tecnica. 


zione adottata per le Memorie presentate al congresso, il 
Relatore presentò altre 4 Memorie : nn. 247-256-223-253 (Al- 
legato E2). 

Ne seguì una discussione cui parteciparono, anche ripetu- 
tamente, A. Lepscky, L. Dadda, M. Petternella, P. Floren- 
zano, E. D’Addio, G. Albarella. 

Proseguendo poi la sua Relazione, L. Dadda riassunse le 
Memorie 245-20I-255. 

In proposito presero la parola G. Albarella, P. Ercoli, G. 
Foddis, L. Dadda e M. Bonghi. 

Un intervento di G. Foddis diede lo spunto a uno scambio 
di idee fra G. Biorci e L. Dadda a proposito delle Memorie 
del primo gruppo precedentemente presentate dal Relatore. 

Successivamente il Relatore concluse l’esposizione dell’ul- 
tima parte della sua Relazione che riguardava le Memorie 
219-205-257-241-250 (Allegato E3). 

Nella discussione che ne seguì intervennero A. Cupido, 
G. Biorci, G. Falanga, G. Albarella, A. Turco. 

La seduta fu tolta dopo che G. Foddis ebbe ringraziato il 
Relatore al quale i presenti rivolsero un vivo applauso. 


de 


I lavori della seconda Sezione ripresero nel pomeriggio, 
sempre sotto la presidenza di G. Foddis, il quale prima di 
procedere oltre riaprì la discussione sulle Memorie esami- 
nate il mattino. 

Interloquirono S. Barbaro, M. Finzi, G. Foddis, F. Bian- 
chi di Castelbianco, E. Tavolato. 

L. Dadda riprese poi a esporre la sua Relazione presen- 
tando un altro gruppo di 5 Memorie : 224-216-234-249-246 (Al- 
legato F4). 

Ne seguì un’ampia discussione cui parteciparono G. Alba- 
rella, L. Lumelli, A. Turco, A. Bruno, A. Vighi, G. Foddis, 
B. Peroni, R. Mayeur. 

L'ultima parte della seduta fu occupata all’esame delle 
Meinorie 226-235 e 225, presentate da L. Dadda nella chiusa 
della sua Relazione (Allegato Es). 

Dopo interventi di E. Biondi e E. Battini, venne tolta la 
seduta con applausi da parte dei presenti al Relatore al 
quale G. Foddis rinnovò vivi ringraziamenti. 


DS 


Mentre si tenevano le sedute tecniche, le Signore e Signo- 
rine dei congressisti svolgevano uno speciale programma 
per loro predisposto e che occupò tutta la giornata. 


Associazione Elettrotecnica Italiana 


Partite con torpedoni, nelle prime ore del mattino, si re- 
carono dapprima a Villar Perosa procedendo alla visita del 
Villaggio RIV, e proseguirono poi per Sestrière dove con- 
sumarono la colazione. 1 

Il pomeriggio fu dedicato principalmente a una visita alla 
città di Susa. 

La carovana rientrò a Torino sull’imbrunire. 


CS 


A sera i congressisti furono ospiti della Azienda Elettrica 
Municipale e della SIP che offrirono loro un pranzo alla 
Rotonda del Valentino. 

Al tavolo d’onore sedevano, con i maggiori esponenti della 
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. — Il tavolo della Presidenza nella Sezione A. 


AEM e della SIP, la presidenza generale, la presidenza di 
Sezione e i rappresentanti dell’Ufficio Centrale AEI. 

Allo spumante presero la parola il Presidente dell’AEM, 
dott. T. Magliano, quindi il Presidente prof. Someda, por- 
gendo ai convenuti un cordiale saluto. A loro rispose rin- 
graziando a nome di tutti i presenti per la simpatia dimo- 
strata alla nostra AEI e per la gradita ospitalità offerta, il 
Presidente A. M. Angelini. 

I vivi, prolungati, applausi che coronarono le parole dei 
due oratori attestarono chiaramente quanto fosse stata ap- 
prezzata la simpatia loro dimostrata dalle Società ospitanti 
con il loro gradito invito. 


NZ 
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Martedì 19 settembre. — La seduta del mattino della pri- 
ma Sezione fu presieduta da F. Tedeschi e si iniziò con la 
relazione sulle Memorie riguardanti le applicazioni elettriche 
alla laminazione. La Relazione, compilata da L. Lanzavec- 
chia, fu esposta da G. Ferrara avendo dovuto l’ing. Lanza- 
vecchia assentarsi improvvisamente dall’Italia. 

La prima parte della Relazione riguardava le Memorie 
143-III-I150-104 (Allegato Fi). 

Aperta la discussione, interloquirono U. Lugo, N. Tru- 
soglio, G. Petrillo, G. Marzocchi, R. Long, F. Tedeschi, pi 
De Pol, R. Mayeur. i 

G. Ferrata riferì poi sulle Memorie 107 e 106 (Allegato F2). 
Interloquirono F. Uccelli e G. Petrillo. i 

Proseguendo l’esposizione della Relazione, G. 
presentò le Memorie 114-105-135-149 (Allegato F3). 

Nell’ampia discussione che ne segnì presero la parola 
più volte G. Voltolin, M. Incerti, V. Scortecci, F. Uccelli, 
A. Chimienti, A. Blotto, G. Ferrara, B. Zanchi, C. Del Gros- 
so, G. Landi, R. Viziale, G. Di Vito. 

Chiusa la interessante discussione, il Relatore ultimò la 
sua esposizione presentando le Memorie 127-144-128-147-102- 
123 (Allegato F4). 

Seguì C. Costadoni che fornì notizie complementari sulla 
Memoria 149 proiettando anche alcune diapositive. 

Aperta poi la discussione sulle 5 Memorie interloquirono 
F. Uccelli, C. Allegranza, E. Chiesa, A. Alocco, A. Blotto, 
G. Di Vito, G. Petrillo, G. Landi, A. Chimienti. 


Ferrara, 
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La seconda Sezione riprese i lavori al mattino ascoltando 
il Relatore speciale R. Teani su le Memorie riguardanti il 
controllo nelle aziende. | 

La prima parte della Relazione riguardava le Memorie 
231-244-242-243-248-211-240-228-212 (Allegato GI). 

La discussione su questo gruppo fu molto ampia e pro- 
lungata, tanto da occupare la maggior parte della matti- 
nata. Presero la parola, spesso più volte, G. Foddis, A. Cor- 
tese, G. Albarella, R. Teani, P. Tattoli, L. Ruggiero, B. Ca- 
tania, A. Palumbo, A. Turco, B. Peroni, V. Pellizzi, G. Casi- 
raghi, M. Finzi, G. Bianchi, E. Bellomo, L. Dadda. ì 

Chiusa la discussione, il Relatore riprese la sua esposi- 
zione col gruppo di Memorie 208-207-206-209 (Allegato G2). 

Dopo un intervento di E, Belardinelli, R. Teani concluse 
la sua Relazione presentando le Memorie 214 e 213 (Alle- 
gato G3), dando lo spunto a un intervento di W. Serravalli. 

I presenti rivolsero un applauso al Relatore per il quale 
G. Foddis ebbe parole di vivo ringraziamento. 

In considerazione poi del fatto che, nel pomeriggio, i 
congressisti erano invitati a una visita presso il Centro Elet- 
tronico RAI-TV per una dimostrazione del programma per 
la ricerca automatica del grado di tariffa delle conversazioni 
interurbane, si decise di anticipare nella seduta del mattino 
l'esame di alcune Memorie che avevano attinenza con tale 
argomento e che, secondo il programma, avrebbero dovuto 
essere esaminate nella seduta successiva. 

B. Peroni, Relatore speciale per le Memorie riguardanti il 
controllo nelle telecomunicazioni presentò quindi le Memo- 
rie 230-217-218 (Allegato 03). 

Ne seguì uno scambio di idee al quale parteciparono I. 
Cappetti, G. Foddis, A. Turco, G. Ginocchio, F. Ferrarese. 

Il Relatore fu vivamente ringraziato da G. Foddis e ap- 
plaudito dai presenti. 


pe /a 
Cus 


Mentre si svolgevano, al mattino, le sedute tecniche, le 
Signore e Signorine dei congressisti compivano un giro 
nella città, visitando la Mostra Storica di Palazzo Carigna- 
no, l’Armeria Reale, il Palazzo Reale, il Duomo ed altre 
cose notevoli, La comitiva era accompagnata da competenti 
guide che resero anche più interessanti le visite effettuate. 


dI 
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Nel pomeriggio non si tennero sedute tecniche e i con- 
gressisti si recarono a visitare le Mostre « Italia 61 » per le 
quali erano state accordate ad essi speciali agevolazioni. I 
congressisti approfittarono numerosi dei torpedoni predi- 


Fig. 3. — Il tavolo della Presidenza nella Sezione B. 


sposti per il trasporto e si trattennero a lungo nei padi- 
glioni delle Mostre, accompagnati da guide che illustravano 
le cose più notevoli, 

Parecchi congressisti, interruppero la visita ai padiglioni 
per recarsi, accogliendo un gentile invito della CGE, ad 
ascoltare, nella Sala Conferenze nel Palazzo del Lavoro, una 
conferenza dell’ing. W. E. Miller, della General Electric Co. 


di Schenectaday, sul tema « Automazione integrata dell’in- 
dustria siderurgica ». 


L’ELETTROTECNICA 
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Un folto gruppo di congressisti, rimandando la visita a 
«Italia 61», approfittò invece della possibilità cortesemente 
offerta di visitare il Centro Elettronico della RAI-TV. Ac- 
colti dai dirigenti della RAI-TV e dai tecnici specialisti del 
Centro, i visitatori poterono assistere a una dimostrazione 
sul calcolatore elettronico IBM-7070, del programma per la 
ricerca automatica del grado di tariffa delle conversazioni 
interurbane. La visita, resa più efficace dalle Spiegazioni e 
dai commenti dei tecnici addetti al calcolatore, riuscì di 
grande interesse e di viva soddisfazione. i 


Fig. 4. — Il Presidente della SIP, con accanto il Presidente dell’ AEM 
dr. Magliano, parla ai congressisti durante il pranzo offerto dalla 
SIP e dall’AEM. 
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A sera i congressisti furono ospiti della RAI-TV la quale 
offrì loro nel suo Auditorium uno scelto concerto di musiche 
mozartiane. Il concerto, diretto dal Maestro N. Sanzogno, 
procurò un profondo godimento in tutti gli intervenuti che 
furono assai numerosi, Il Maestro Previtali fu calorosa- 
mente applaudito, così come tutti gli esecutori, fra i quali 
merita particolare ricordo la pianista A. Drago. 

Dopo il concerto venne offerto ai convenuti, nei locali 
della RAI-TV, un signorile rinfresco. Ad accogliere gli ospi- 
ti erano intervenuti l’ing. Castelnuovo e l’ing. Bevilacqua 
ai quali i congressisti manifestarono il loro vivo ringrazia- 
mento per le squisite cortesie delle quali erano stati fatti 
oggetto. 


NA 
Cia 


Mercoledì 20 settembre. — La prima Sezione svolse i suoi 
lavori, al mattino, sotto la presidenza di PF. Tedeschi. 

All’inizio della seduta, il Presidente Generale A. M. An- 
gelini, rivolse un saluto all’avv. Castracane, Presidente del- 
la Rassegna Elettronica-Nucleare, che era presente, ricor- 
dando la cortese accoglienza fatta ai soci dell’AEI nella loro 
visita alla Rassegna nell’estate scorsa. I presenti applaudi- 
rono cordialmente. 

I lavori cominciarono con la Relazione di B. Macor, sulle 
due Memorie 116 e 119 riguardanti le applicazioni elettriche 
nei trattamenti termici (Allegato H). ; 

Le Memorie, alle quali aggiunse qualche commento il Re- 
latore, non diedero luogo a discussione. 


Ringraziato il Relatore, F. ‘Tedeschi diede la parola a 
M, A. Levi che riferì sulle Memorie riguardanti le applica- 
zioni elettriche nelle lavorazioni meccaniche e seconde la- 
vorazioni in genere. 

Dopo la presentazione delle Memorie 134-140-141-124 (AI 
legato Ir) si svolse una discussione cui parteciparono E. 
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Chiesa, G. Marzocchi, G. Figini, F. Tedeschi, F. Uccelli 
G. Marinelli. i 

Il Relatore proseguì esponendo le Memorie 148-136-130 
(Allegato I2), dando occasione a uno scambio di idee fra 
C. Corradini, F. Uccelli, E. Chiesa e A. M. Levi. 


Dopo i ringraziamenti di F. Tedeschi e il plauso dei pre- 
senti a A. M. Levi, parlò F. De Gasperis come Relatore 
sulle Memorie riguardanti le applicazioni elettriche nel con- 
trollo dei materiali: 109-110-125 (Allegato I). 

Sull’argomento interloquirono poi G. Pesenti, A. Bonomo 
CROREINOni 

La seduta si chiuse con il ringraziamento e l’applauso al 
Relatore. 

x 

Nel pomeriggio, la seduta della prima Sezione, presieduta 
da F. Tedeschi, fu dedicata alle Memorie riguardanti le ap- 
plicazioni elettriche negli organi di sollevamento: n. 120- 
12I-154-131-129-I55. 

Per esse fu Relatore A. M. Levi (Allegato M). 

Nella discussione che ne seguì presero la parola B. Ma- 
cor, G. Voltolini, G. Marinelli, G. Figini, A. Bonadero. 

Alla fine della seduta F. Tedeschi rinnovò un vivo rin- 
graziamento a tutti i Relatori e agli interlocutori, espri- 
mendo il sincero compiacimento per il modo con cui si era- 
no svolti i lavori della Sezione. 


Cha 


La seduta del mattino nella seconda Sezione si iniziò sotto 
la presidenza di G. Foddis con la Relazione di S. Baraba- 
schi sulle Memorie 204-202-203 (Allegato N) riguardanti il 
controllo negli impianti nucleari. 

A questo riguardo presero poi la parola L. Sani, M. Val- 
lauri, E. Sarti, A. M. Angelini, S. Barabaschi, G. Foddis. 

Al Relatore, vivamente applaudito, G. Foddis rivolse pa- 
role di ringraziamento. 

A. questo punto il Presidente Generale A. M. Angelini, 
che era al tavolo presidenziale, avendo notato la presenza 
in sala dell’avv. Castracane e del dr. Benvenuti colse l’oc- 
casione per ricordare la cortesia da essi dimostrata durante 
la recente visita dell’AFI alla Rassegna Elettronica di Roma 
e rinnovò loro espressioni di vivo ringraziamento che i pre- 
senti sottolinearono con un cordiale applauso. 


— Al pranzo offerto dalla SIP e dalla AEM il Presidente 
A. M. Angelini ringrazia a nome dei congressisti. 


Fig. 
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Successivamente il Relatore B. Peroni per le Memorie ri- 
guardanti il controllo nelle telecomunicazioni riprese l’e- 
sposizione, già iniziata nella seduta di martedì mattina, del 
la sua Relazione presentando le Memorie 215 e 229 (Alle- 
gato OI). 

Ne seguì uno scambio di idee fra G. Foddis, E. Biciocchi, 
A. Vighi e G. Montessori. 

Il Relatore passò poi a presentare il gruppo di Memorie 
252-238-221-212-251-254 (Allegato 02). 

Su di esse si ebbe un’ampia discussione, con interventi di 
G. Moretti, S. Camerone, G. Tattara, G. Albarella, S. Mon- 
tolivo, V. Montevecchi, G. Tamburelli, M. Chiarini, A. Vi- 
ghi, G. Foddis. 

L'ultima parte della Relazione di B. Peroni riguardava le 
Memorie 259-237-258 (Allegato 04). 
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Dopo interventi di G. Bosio e di P. Masarati, G. Foddis 
ringraziò il Relatore, che fu cordialmente applaudito dai 
presenti, e tolse la seduta. 


x 


La seconda Sezione tenne ancora una seduta nelle prime 
ore del pomeriggio, sotto la direzione di B. Peroni. 

La seduta si aperse con un intervento di N. Busca che 
parlò a proposito della sua Memoria 250 già presentata nel- 
la seduta del mattino di lunedì. \ 

Seguì F. Giacalone, sulla sua Memoria 222 pure già pre- 
sentata martedì mattina. 

La rimanente parte della seduta pomeridiana fu occupata 
dalla Relazione di C. Egidi sulle Memorie riguardanti ap- 
plicazioni varie : 233-235-227-210 (Allegato P). i 

Seguirono interventi di G. Giachino e R. De Nuntis. 

Dopo che B. Peroni ebbe ringraziato, fra gli applausi dei 
presenti, il Relatore, la seduta fu tolta. 


20 
Dopo le sedute tecniche del pomeriggio venne tenuta la 
Assemblea Generale dell’AEI, secondo la convocazione a 
suo tempo diramata. 
Il verbale viene pubblicato in altro parte del presente 
giornale. 


ca 


Durante la giornata le Signore e Signorine svolgevano un 
denso programma per esse predisposto. 

Al mattino fu effettuata una escursione, con torpedoni, 
che portò le gentili gitanti a visitare prima la Abbazia di 
S. Antonio di Ranverso e successivamente, la Sagra di San 
Michele, La visita delle due storiche Abbazie, ricche di me- 
morie e di mistico fascino, lasciò una viva e profonda im- 
pressione. 

Il pomeriggio fu dedicato, invece, a completare la visita 
della città di Torino, ai Musei e alle Gallerie d’Arte, non- 
chè alla Basilica di Superga, sempre con l’accompagna- 
mento di guide competenti. 


Ca 


A sera si svolse, presso l’Hòtel Ambasciatori, il tradizio- 
nale pranzo Sociale al quale i congressisti presero parte in 
grande numero, Al tavolo della Presidenza sedevano anche 
il Sindaco di Torino e altre Autorità che avevano cortese- 
mente accolto l’invito : anche il Rettore del Politecnico di 
Torino prof. A, Capetti aveva cortesemente accettato di in- 
tervenire. La solita atmosfera di cordialità e di distinzione 
avvolse tutta la serata. 

Allo spumante prese la parola, fra i calorosi applausi dei 
presenti, il Presidente Generale A. M. Angelini il quale ri- 
volse anzitutto un ringraziamento al Ministro Bo e alle Au- 
torità locali, ai Soci torinesi e al loro Presidente ing. Mer- 
lini, a tutti gli Enti e le Ditte che si erano prestati, in ogni 
modo, a favorire lo svolgersi del Congresso. Espresse poi il 
suo compiacimento per il serio ed efficace svolgimento dei 
lavori del Congresso, ringraziando i Relatori generali, i Re- 
latori speciali, gli Autori delle Memorie, e tutti coloro che 
erano intervenuti nelle discussioni, constatando con compia- 
cimento come, ancora una volta, si fosse rivelata numerosa 
e notevole la partecipazione dei giovani soci. 

Rilevando poi come, per la prossima scadenza del triennio, 
fosse quella l’ultima volta in cui aveva l’occasione di par- 
lare ai Colleghi nella sua qualità di Presidente Generale, 
ebbe indovinate parole di saluto e di augurio per tutti i 
Soci ed espresse i suoi voti per la perenne prosperità e il 
progresso dell’AET. 

Una lunga, calorosissima, ovazione salutò le parole del 
Presidente e manifestò chiaramente quanta simpatia avesse 
saputo procurarsi e quale alto apprezzamento i consoci aves- 
sero fatto della sua opera nel guidare le sorti dell’Associa- 
zione, 

Interprete di questi profondi sentimenti di affetto, di gra- 
titudine e di ammirazione per l’opera svolta, si fece l’ex 
Presidente generale ing. G. Bauchiero il quale, con oppor- 
tune parole, volle sottolineare le importanti iniziative che 
hanno caratterizzato il triennio che sta per concludersi, in- 
traprese ed attuate dal prof. Angelini con giovanile entu- 
siasmo, e che hanno infuso un soffio vivificatore alla nostra 
Associazione. 

Chiamato dalla insistente, cordiale, richiesta dei presenti, 
prese poi la parola l’ing. F. Tedeschi che, nella precedente 
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seduta di Consiglio dell’AEI, era stato proposto per l’ele- 
zione a Presidente Generale. Con un discorso spiritoso e 
commosso insieme, l’oratore cercò scherzosamente di scher- 
mirsi dalla designazione e colse l’occasione ‘per rivolgere 
simpatiche parole di saluto al Presidente uscente, mettendo 
in risalto la proficua opera da lui svolta a favore dell’AEI, 
indice del suo profondo attaccamento al nostro glorioso So- 
dalizio. : ; 

Anche il Sindaco di Torino volle rivolgere ai presenti 
amabili espressioni di cordiale stima e di vivo apprezza- 
mento per i lavori del Congresso e per tutta l’opera dell’ ART. 
I presenti lo ricambiarono con un lungo applauso, rinno- 
vata espressione di gratitudine per la larga e cordiale acco- 
glienza a loro riservata dalla città. 


Se 


Giovedì 21 settembre. — La giornata fu interamente de- 
dicata a visite tecniche, | 

Al mattino, i congressisti parteciparono numerosi alla vi- 
sita allo Stabilimento FIAT-Automobili. 

Sistemati negli appositi torpedoni ad ampia visibilità mes- 
si a disposizione dalla FIAT ed accompagnati dai tecnici 
della Società in funzione di guida, i partecipanti fecero il 
giro dei vari reparti del grandioso stabilimento, sofferman- 
dosi brevemente nei punti di maggiore interesse. 

Fu seguito, così, tutto lo sviluppo delle lavorazioni dal- 
l’allestimento dei singoli elementi, alla loro composizione, 
al montaggio ed alla finitura delle macchine attraverso le 
varie catene di montaggio, ed, infine, al collaudo. Venne 
offerta anche una corsa ad alta velocità sulla pista di prova 
con curva sopraelevata di 45°. 

La visita ha suscitato il massimo interesse fra gli inter- 
venuti. Al termine di essa il Presidente Generale ed il 
Presidente della Sezione di Torino furono ricevuti dall’ing. 
Bono, Direttore generale della FIAT, al quale espressero 
l'ammirazione dei colleghi per le cose viste ed i vivi ringra- 
ziamenti dell’Associazione. Prima di congedarsi, su invito 
dell’ing. Bono, apposero le firme sul registro dei visitatori. 

Nel pomeriggio i congressisti si divisero in 5 gruppi che 
seguirono programmi diversi, 

Un primo gruppo si recò anzitutto a visitare la cabina 
Torino-Centro della SIP, esempio di ragionato ardimento 
tecnico. La cabina, a 220 kV, si trova in una zona centralis- 
sima della città e si svolge in sotterraneo, con estrema li- 
mitazione di spazio disponibile. Le molteplici difficoltà fu- 
rono superate con geniali soluzioni costruttive che garan- 
tiscono la continuità del funzionamento e la completa sicu- 
rezza del personale. Il solo trasformatore da 85 MW è si- 
tuato al livello del suolo, in un locale chiuso, studiato in 
modo che all’esterno non si trasmettano in modo sensibile 
nè ronzii nè vibrazioni. L’ing. A. Brambilla della SIP, che 
fu il progettista della cabina, accompagnò cortesemente i 
visitatori, illustrando i particolari dell'impianto. 

Il gruppo si portò poi alla centrale idrotermoelettrica di 
Moncalieri, dell’Azienda Elettrica Municipale di Torino, 
dove era cortesemente ad accoglierli il Direttore di Eserci- 
zio ing. C. Giordana. L'impianto è un esempio, non fre- 
quente, di combinazione di una centrale idraulica e di una 
termica. Vi sono infatti installati un gruppo idroelettrico 
da 4 500 kW che sfrutta un canale derivato dal Po, e un 
turboalternatore a vapore da 37 500 kW. L’AEM offrì gen- 
tilmente un rinfresco agli intervenuti. 

Nell’ultima parte del pomeriggio il primo gruppo visitò 
ancora la grande cabina all’aperto della SIP a Sangone, 
nodo molto importante della rete SIP e una delle due prin- 
cipali cabine che alimentano Torino. 


Un secondo gruppo si recò a visitare il reattore nucleare 
di Saluggia, Avogadro II, della SORIN, e l'impianto termo- 
elettrico di Chivasso, della SIP. 

A Saluggia, furono ricevuti dall’ing. Claudio Castellani, 
della Società Montecatini e dagli ingg. Cesoni e Orsoni, Di- 
rettori generali della SORIN. Avanti a un grande modello 
del complesso degli edifici e dell'impianto, essi ascoltarono 
anzitutto l’illustrazione delle caratteristiche del reattore e 
della destinazione dei vari laboratori, che avevano visto a 
distanza, all’arrivo. Il reattore, «a piscina », di ricerca, è 
autorizzato finora a raggiungere una potenza termica di 
2 MW, ma i tecnici della SORIN lo giudicano adatto per 
giungere fino a 5 MW. In esso viene effettuata circa la metà 
di tutta la produzione italiana di isotopi radioattivi. Ai visi- 
tatori è stato mostrato un modello dell’elemento attivo del 
nocciolo. Introdotti quindi nell’edificio protetto del reattore, 
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nella grande vasca contenente acqua naturale demineraliz- 
zata, sovrastata dal carro-ponte per la manovra dei diversi 
elementi, essi poterono osservare : al centro la parte attiva 
del reattore; intorno, lo spazio in cui vengono disposti gli 
elementi da sottoporre alle esperienze; e, a ridosso di una 
delle pareti, convenientemente distanziati fra loro per non 
dar luogo a reazione, alcuni elementi attivi tenuti in de- 
posito. 

, Successivamente, indossati camici e soprascarpe di prote- 
zione, i partecipanti visitarono i principali laboratori di 
« chimica calda », provvisti di modernissime attrezzature di 
particolare rilievo, talune ancora in via di montaggio, al- 
cuni dati in fitto all’« Euratom ». I laboratori di « chimica 
calda e fredda », sono ubicati in fabbricati distinti da quello 
del reattore. 

Gli automezzi con cui avevano raggiunto Saluggia, porta- 
rono quindi i visitatori a Chivasso, dove furono ricevuti dal- 
l’ing. Carlo Podestà Lucciardi, Direttore dell’esercizio idro- 
termo-elettrico della SIP. A Chivasso, fu visitato l’impianto 
termoelettrico, con le caldaie, gli impianti termici, i gruppi 
turbo-generatori, in numero di 4 (dei quali 2 da 60 MVA, e 
uno, il più recente, da 150 MVA, l’ultimo, da 25 MVA de- 
stinato ai servizi), i quadri di comando e di controllo, le 
stazioni all’aperto a 60, 130, 220 kV. 


Fig. 6. — Durante la visita alla cabina Torino-Centro, l’ing. Bram- 
billa illustra ai visitatori le installazioni. 


Infine, la SIP, offrì un signorile rinfresco, sull’imbrunire, 
nel parco circostante alla centrale. 


Un terzo gruppo dedicò il pomeriggio a stabilimenti in- 
dustriali. 

Alla visita degli stabilimenti CEAT la comitiva venne ri- 
cevuta con molta cordialità dai dirigenti e, dopo un breve 
preambolo di presentazione, i visitatori vennero accompa- 
gnati a gruppi nei vari reparti. Iniziata la visita con il re- 
parto trafileria del rame, i partecipanti poterono ammirare 
le varie fasi della produzione dei conduttori, seguendo la 
barra di rame grezza che viene trafilata nelle misure nor- 
mali mediante passaggi susseguenti fino a ridurla in fili 
sottilissimi, stagnati poi a caldo. na 

La comitiva passò nel reparto isolanti dove prese visione 
della preparazione dell’impasto particolarmente curato, che 
viene poi inviato nelle sezioni ove i conduttori vengono ri- 
coperti con macchine moderne, per essere poi inviati sul 
mercato dopo un accurato lavoro di bobinaggio. : 

In ultimo i congressisti visitarono il reparto cavi Alta 
Tensione e il laboratorio di prova cavi. 

Alla partenza ai congressisti venne offerto un gradito ri- 
cordo della interessante visita. 1 

Recatisi poi alle Officine di Savigliano i partecipanti ven- 
nero accolti dall’ing. Merlini e dai dirigenti con molta cor- 
dialità. Come preambolo illustrò le lavorazioni in corso nello 
stabilimento lo stesso ing. Merlini; indi, in gruppi diversi, 
i visitatori si sparsero nei vari reparti, interessandosi in 
particolare all’attrezzato reparto prove ove vengono sotto- 
posti i trasformatori a severe prove di collaudo. Dalle varie 
lavorazioni di carpenteria, passarono alle costruzioni del 
materiale ferroviario e al montaggio dei locomotori a cor- 
rente continua 3 000 volt. 
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Vivo interesse suscitò fra l’altro l’apparecchio costruito 
dalla Savigliano per la misura delle flessioni delle travi por- 
tanti delle gru aeree, ove al solo passaggio del carrello mo- 
tore sulla trave, si misura ia deformazione che essa subisce 
per lo spostamento del peso lungo la trasversale. 


Fig. 7. — Alla visita della centrale di Chivasso, i congressisti osser- 
vano il modello dell’impianto. 


In ultimo i congressisti vennero invitati nel salone situato 
nel piano degli uffici dove era predisposto un rinfresco assai 
gradito. 


Un quarto gruppo di congressisti iniziò il suo giro di vi- 
site con le Officine RIV di Torino. Ricevuti con grande cor- 
tesia dal Direttore, ing. Gatti, e da altri tecnici dello stabi- 
limento, che li accompagnarono nella visita, i convenuti 
poterono rendersi conto, con vivo interesse, delle varie fasi 
di lavorazione attraverso le quali vengono prodotti i cusci- 
netti a sfere e a rulli. La natura stessa dell’industria richie- 
de una quantità di controlli e di misure di precisione che 
vengono eseguite in gran parte con l’ansilio di modernis- 
simi dispositivi elettronici. 

Il gruppo si recò poi ai Laboratori RAI-TV dove era ad 
accoglierli il Direttore ing. Vaudetti il quale illustrò loro 
i compiti del nuovo laboratorio dove si progettano e si col- 
laudano le apparecchiature destinate a diffondere le trasmis- 
sioni radio e televisive. Seguì la visita ai laboratori, ai locali 
per le prove su grandi trasmettitori, alle camere per prove 
acustiche, con pareti assorbenti o riverberanti. Al termine 
della interessantissima visita, venne gentilmente offerto ai 
visitatori un rinfresco. 


Lultima visita del pomeriggio fu quella della centrale te- 
lefonica della STIPEL,. A ricevere i congressisti erano l’ing. 
Costa Condirettore generale, l’ing. Quirico, Direttore del- 
l’Esercizio di Torino, e vari loro collaboratori. Percorrendo i 
vari reparti della centrale i congressisti poterono farsi una 
idea della complessità del servizio, dei problemi che esso 
coinvolge e, soprattutto apprezzare l’impegno con cui le dif- 
ficoltà vengono affrontate e superate per assicurare il cor- 
retto servizio telefonico. La visita si concluse con un gra- 
dito rinfresco offerto ai convenuti, 


Il quinto gruppo fu ancora ospite della FIAT per la visita 
allo stabilimento Grandi Motori e allo stabilimento FIAT 
Ferriere Piemontesi. Anche queste visite riuscirono molto 
interessanti per la grandiosità degli impianti, la modernità 
del macchinario e la importanza delle lavorazioni in corso. 

Nello stabilimento Grandi Motori richiamò specialmente 
l’attenzione il nuovo motore Diesel, con cilindri da 9oo mm 
e potenza di oltre 1 800 kW per cilindro. 

La FIAT offrì ai visitatori un gradito rinfresco. 
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Venerdì 22 settembre. — Il programma prestabilito con- 
templava la effettuazione di due gite diverse, una delle quali 
con ritorno a Torino alla sera e l’altra con pernottamento 
ad Aosta e successivo prolungamento della gita, nei giorni 
seguenti, in Valle d’Aosta. 

Il primo gruppo di congressisti, fra i quali alcune gentili 
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Signore, partì alle 8,15 da ‘Torino su apposito torpedone, e 
con una corsa di un paio d’ore lungo l’itinerario Cossato- 
Valle Mosso, si portò a Trivero. Mas i 

Qui furono accolti molto gentilmente dai dirigenti e fun- 
zionari della Società E. Zegna. Nel cinematografo dell’ENAL 
venne proiettato il film « Dalla lana al tessuto » che costituì 
un’ottima preparazione alla visita dello stabilimento dove 


Fig. 8. — I congressisti arrivano alle Officine Olivetti. 


si poterono seguire al vero le varie fasi della lavorazione già 
inquadrate sullo schermo. I funzionari della società furono 
guide cortesi e premurose nella illustrazione dei procedi- 
menti e delle lavorazioni che, dalle balle di lana greggia 
australiana, arrivano alla confezione del tessuto finito. 

La visita fu seguita con grande interesse, ed alla fine i 
partecipanti espressero il loro grato animo ai rappresen- 
tanti della società ed ai gentili accompagnatori. 

Risaliti sul torpedone, vennero trasportati in una piace- 
volissima escursione lungo la «Panoramica Zegna »; bel- 
lissima strada che si sviluppa in ampi tornanti lungo le 
pendici del monte fino ad un colle a quota 1382. Essa col- 
lega allo stabilimento ed al centro principale di Trivero, le 
abitazioni dei dipendenti distribuite in graziose villette in 
mezzo al verde ed alcune opere assistenziali create dalla 
Società per i propri dipendenti. 

La foschia che si accumulava in basso e all’orizzonte non 
consentì di ammirare il panorama che, con atmosfera lim- 


Fig. 9. — Durante la visita alle Officine Olivetti. 


pida, permette di spaziare su una grande distesa della pia- 
nura e lungo la catena delle Alpi. 

Scesi nuovamente a Trivero i partecipanti ebbero servita 
la colazione in un ristorante locale e quindi ripresero la 
corsa per Ivrea dove fecero tappa allo stabilimento Olivetti. 

Qui furono accolti dal consocio ing. Loria che espresse il 
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gradimento della Ditta per la visita ed illustrò la genesi e 
gli sviluppi veramente grandiosi della Società ing. C. Oli 
vetti & C. 

Fondata nel 1908 essa possiede oggi 8 fabbriche in Italia 
e 7 all’estero; ha un numero complessivo di 44 000 dipen- 
denti distribuiti in tutte le parti del mondo; 18 700 sono in 
Italia e, di essi, circa II 000 a Ivrea. 

La Società costruisce macchine da scrivere, macchine da 
calcolo, macchine contabili; apparecchiature elettroniche, te- 
lescriventi, e macchine utensili, 

Ha una produzione di circa 600 unità all’ora pari a 1250000 
unità all’anno, oltre il 70% della quale è assorbito dalla 
esportazione, i 

Guidati dai tecnici della Società, i partecipanti seguirono 
lo sviluppo delle lavorazioni per la costruzione delle mac- 
chine da scrivere e delle macchine calcolatrici e passarono, 
quindi, ad una rapida visita alle opere assistenziali, svilup- 
pate molto largamente dalla Società per i propri dipendenti. 

Ringraziati i gentili accompagnatori, risalirono sul tor- 
pedone per rientrare a Torino, 
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Il gruppo della Valle d’Aosta partì da Torino nelle prime 
ore del mattino, in alcuni torpedoni, per portarsi ad Ivrea 
allo stabilimento Olivetti. 

Qui furono cortesemente accolti dai dirigenti e dall’ing. 
M. Loria che, dopo avere loro brevemente illustrato la co- 
stituzione della Soc. Olivetti e le caratteristiche dello stabi- 
limento di Ivrea, accompagnò, con altri tecnici della società 
i convenuti nella visita dello stabilimento. I congressisti 
poterono così ammirare la modernità e la perfezione della 
organizzazione e degli impianti e rendersi conto della com- 
plessità e delicatezza delle lavorazioni che vi si svolgono. 
La visita si protrasse a lungo nella mattinata e lasciò in 
tutti la più viva soddisfazione, 

Congedatisi dai cortesi ospiti, i gitanti ripresero posto nei 
torpedoni che li portarono fino a St. Vincent dove la SIP 
offrì loro la colazione al Ristorante del Casinò. A ricevere i 
gitanti erano convenuti i dirigenti della SIP, fra i quali il 
Presidente G. Someda e il Direttore generale G. Riccio. 

Alla frutta il prof. Someda porse ai convenuti con cortesi 
parole il benvenuto a nome della SIP e a Imi rispose, inter- 
pretando il sentimento dei presenti, R. San Nicolò espri- 
mendo un vivo ringraziamento per la generosa ospitalità e 
le molte attenzioni delle quali i congressisti erano stati og- 
getto da parte della SIP. 

Il pomeriggio fu dedicato alla visita delle due centrali di 
Quart e di Avise, 

La centrale di Quart, fu già descritta ampiamente sul no- 
stro giornale (vedi L’Elettrot. 1960, pag. 184). 

Fssa è situata in caverna e contiene un unico gruppo da 
45000 kW, ad asse orizzontale, con alternatore comandato 
da 2 turbine Francis alle due estremità dell’albero. 

La centrale di Avise, pure in caverna, alimentata dalla 
grande diga di Beauregard che forma un serbatoio di 70 mi- 
lioni di m8, contiene invece 3 gruppi per complessivi 160 000 
kVA, l’ultimo dei quali fu installato nel 1957. 

La visita alle due centrali, eseguita con l’accompagna- 
mento dei tecnici della SIP, occupò tuto il pomeriggio, con 
attento compiacimento degli intervenuti. 

Congedatisi, con rinnovati ringraziamenti, dai cortesi ospi- 
ti, i gitanti si portarono all’imbrunire ad Aosta, per il per- 
nottamento, 

Qui li aspettava una gradita sorpresa, sotto forma di un 
invito della Soc. Cogne, della quale si dovevano visitare nel 
giorno successivo le acciaierie, a partecipare ad un ricevi- 
mento organizzato in onore dei congressisti. 

L’invito fu accolto da tutti con piacere, Nelle belle sale 
del CRAL, Cogne, era ad accoglierli, con altri esponenti del- 
la Cogne, l’ing. G. C. Anselmetti Amministratore Delegato 
della Cogne, il quale rivolse loro brevi, cordiali parole di 
saluto. Il gruppo corale della Cogne diretto dal maestro Aita 
svolse poi uno scelto programma di canzoni che fu ascol- 
tato con vivo gradimento e calorosamente applaudito. 

La Cogne aveva predisposto un signorile buffet e i con- 
gressisti si trattennero a lungo nelle sale, in cordiale con- 
versazione coi dirigenti della Cogne e con i componenti del 
coro, riprendendo anche, di quando in quando, insieme con 
essi qualche motivo di canzone alpina. 

La piacevolissima serata fu molto gustata e i ringrazia- 
menti porti alla Cogne, e per essa all’ing. Anselmetti, fu- 
rono sinceri e vivissimi, 
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Sabato 23 settembre. Il gruppo che era rientrato a To- 


rino iniziò una gita alla « Provincia Granda » espressione 
con un certo fondo ammirativo usata comunemente per de- 
signare la provincia di Cuneo. 


Partiti sabato mattina verso le 8,30 con il solito torpedone 


Fig. 10. — Alla partenza per la gita in Val d’Aosta. 


i partecipanti fecero una prima tappa alla Abbazia di Staf- 
farda, monastero cistercense del XII secolo, insigne monu- 
mento d’arte romanica. Esso presenta l’originalità di avere 
gli elementi architettonici (colonne, archi, finestre, porte) 
tutti dissimili e dissimmetrici fra loro, pur costituendo nel- 
l’insieme un complesso armonico. La dissimmetria, come 
ha spiegato la guida, ha voluto ispirarsi alla creazione del 
mondo che non ha presentato due cose perfettamente eguali 
fra loro. Di gran pregio la pala dell’altar maggiore in le- 
gno scolpito e dorato e gli artistici residui del chiostro. 

Proseguendo la corsa, i gitanti si portarono alla stazione 
elettrica di Savigliano della Piemonte Centrale d’Elettricità 
PCE dove furono ricevuti e guidati nella visita dal Direttore 
generale ing. Simondetti, dal Vice direttore ing. 
dal dr. Arrigo. 

La stazione di Savigliano costituisce il centro della tra- 
smissione e della distribuzione della PCE. Nella sua siste- 
mazione definitiva la stazione accoglierà la dorsale a 220 kV 
che unirà le centrali della valle del Gesso con Torino; una 
sezione a 130 KV e le sezioni a 30 e 15 kV per la distribu- 
zione. Essa è equipaggiata, attualmente, con 2 unità 132/ 
30/15 KV da 16 MVA e 2 unità 30/15 kV da 4 MVA; a lavori 
ultimati si aggiungeranno 2 unità 220/132 KVA da 63 MVA. 

Dopo avere espressa la loro gratitudine agli ospiti gen- 
tili, i gitanti proseguirono per Saluzzo dove visitarono la 
casa Cavassa, dimora signorile del Rinascimento ora adibita 
a museo civico che contiene anche cimeli e manoscritti di 
Silvio Pellico ; e la chiesa di San Giovanni la cui costru- 
zione risale alla fine del 1200, ricca di sculture e intagli ar- 
tistici e con annesso un grazioso chiostro gotico. 

L’interesse suscitato dalle due visite trattenne più a lun- 
go del previsto i visitatori, così che si dovette rinunciare 
alla visita alla Mostra dell’antiquariato che era pure in pro- 
gramma per la mattinata. 

Alle ore 13 i colleghi e le signore si raccolsero per gustare 
la colazione offerta dalla PCE in un ristorante cittadino. 

Allo spumante l’ing. Simondetti espresse il compiaci- 
mento della sua società per la visita dei colleghi ed illustrò 
in un breve quadro le opere della PCE nella regione. 

L’ing. Bauchiero rispose ringraziando vivamente a nome 
dei presenti e della presidenza dell’AEI per le visite inte- 
ressanti e per l’accoglienza cordiale e generosa della PCE 
che aveva voluto offrire anche la graditissima colazione. 

Nel pomeriggio la comitiva si trasferì a Verzuolo per la 
visita delle Cartiere Burgo dove i congressisti furono rice- 
vuti dal Direttore generale della Società ing. Angeli e dal 
Direttore dello stabilimento dr. Cerrina i quali illustrarono 
le caratteristiche generali dello stabilimento. 

Esso produce principalmente carta da giornale ci da pe- 
riodici ed ha una capacità produttiva di 24 t/h di carta. 
Ha una potenza installata di 40 000 kW ed un fabbisogno 
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medio di vapore di 35--45 t/h. Dispone di una propria cen- 
trale termoelettrica a contropressione con 2 gruppi turbo- 
alternatore della potenza complessiva di 13 400 KVA, e dà 
lavoro a circa 900 operai. 

Guidati dai dirigenti e dai tecnici dello stabilimento i vi- 
sitatori poterono seguire tutte le fasi della lavorazione : dai 
depositi dei tronchi, alla preparazione della pastalegno, alle 
continue che scaricano con notevole velocità i grossi rotoli 
di carta; la più moderna funziona alla velocità di 550 metri 
al minuto e dà una produzione di 150 t nelle 24 ore. La vi- 
sita fu seguita con grande interesse e lasciò una graditis- 
sima impressione. 

Al termine della visita la direzione aveva predisposto un 
ricco buffet. 

L'ing. Bauchiero presentò ai gentili ospiti i ringrazia- 
menti dei presenti e della Presidenza generale dell’ABI; 
quindi la comitiva si diresse a Cuneo, Qui compì un breve 
giro di ricognizione della città con tappa al Santuario degli 
Angeli davanti alla tomba di Duccio Galimberti eroe della 
resistenza durante l’ultima guerra; quindi proseguì per le 
terme di Lurisia dove era stato predisposto il pranzo ed il 
pernottamento in un albergo locale. 

La serata fu allietata dalle musiche di un’orchestrina che 


invitava dame e cavalieri a concludere la giornata con le 
È 
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Il gruppo che aveva pernottato ad Aosta iniziò la giornata 
del 23 con la visita agli stabilimenti siderurgici della Na- 
zionale Cogne S.p.A. situati presso la città. 

Accolti ancora una volta con la più cordiale cortesia dal- 
l’ing. Anselmetti, e accompagnati dai tecnici degli stabili- 
menti, i congressisti si recarono nei punti più importanti 
del vasto complesso industriale, assistendo anche ad una 
crlata di ghisa dall’alto forno. 

Particolare ammirazione suscitò il modernissimo impianto 
di iaminatoio completamente automatizzato, 

I visitatori si sarebbero volentieri trattenuti più a lungo 
“e il denso programma della giornata non li avesse costretti 
a congedarsi dai premurosi ospiti, dopo avere manifestato 
il loro profondo compiacimento per quanto avevano potuto 
osservare e per le gentili accoglienze, 

Riformatasi la carovana dei torpedoni, la comitiva, risa- 
lendo la Valpelline, si portò alla centrale omonima del Con- 
sorzio Elettrico del Buthier. 

Il Consorzio è costituito fra l’AEM di Torino, le Ferrovie 
dello Stato e la Società Nazionale Cogne. Esso possiede due 
centrali sul torrente Buthier, affluente di sinistra della Dora 
Baltea. 

La centrale Valpelline situata all’aperto, sfrutta le acque 
del torrente Buthier su un salto di circa 1 000 m ed è servita 
dal grande serbatoio di Place Moulin di roo milioni di mì. 
Essa contiene 2 gruppi con turbine Pelton accoppiate ad al- 
ternatori da 75 000 kKVA. La produzione media annua è di 
circa 310 milioni di kWh. 

A valle della centrale di Valpelline il Consorzio possiede 
l’altra centrale di Signayes in caverna che sfrutta un salto 
di 347 m con 3 gruppi da 16 000 KVA e una producibilità di 
190 milioni di kWh. 

Accanto alla centrale di Valpelline si svolge la cabina al- 
l’aperto, dalla quale partono 2 linee a 220 kV oltre a una li- 
nea a so kV di collegamento con la centrale di Signayes. 

La visita della centrale e della cabina occupò tutta la re- 
stante parte della mattinata, dopo di che, nella sala mac- 
chine della centrale, venne servita la colazione, gentilmente 
offerta ai visitatori dal Consorzio del Buthier. 

Alla frutta l’avv. R. Manni Vice Presidente porse ai con- 
venuti un saluto a nome del Consorzio, cogliendo l’occasio- 
ne per esporre notizie sulla costituzione di questo e sulla 
consistenza dei suoi impianti. A nome dei congressisti R. 
San Nicolò espresse la gratitudine dei presenti e il loro com- 
piacimento per l’interesse degli impianti visitati, e colse 
l'occasione per rinnovare il ringraziamento anche all’ing. 
Anselmetti per la cordiale e generosa simpatia dimostrata 
ai congressisti la sera precedente e nella visita agli stabili- 
menti Cogne. 

Levate le mense, la comitiva riprese a risalire la valle del 
Buthier, portandosi fino alla diga di Place Moulin, in corso 
di costruzione. 

A lavori ultimati la diga raggiungerà una altezza Ghi sdsa ia, 
con uno sviluppo al coronamento di 663 m, a quota 1968 m 
s.l.m.; con un volume di calcestruzzo di 1 500 000 m8 creerà 
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un serbatoio di 100 milioni di m3 che sarà alimentato, oltre- 
chè dal bacino direttamente scolante, da una rete di canali 
derivatori per complessivi 20 km, la maggior parte in pres- 
sione, i quali apporteranno le acque di parecchi altri tor- 
renti. 


Fig. 11. — Durante la colazione al Casino di Saint Vincent il Pre- 
sidente della SIP, prof. Someda, porge il saluto ai convenuti. 


La visita dei lavori della diga e dei grandiosi impianti di 
cantiere attirò tutta l’attenzione dei visitatori e riuscì di 
grande interesse. 

Già imbruniva quando i gitanti presero, con rammarico, 
commiato dai loro gentili accompagnatori, rientrando ad 
Aosta dove una parte di essi si fermò a pernottare mentre 
altri proseguirono direttamente per Torino. 


3 


Domenica 24 settembre. — I congressisti che avevano 
pernottato a Lurisia proseguirono la escursione nella Pro- 
vincia Granda. 

Al mattino, coloro che assistettero alla Messa nella chiesa 
di Lurisia furono partecipi di un gentile episodio; il sacer- 
dote che accompagnava il rito con la musica, ad un certo 
punto segnalò ai fedeli la presenza in chiesa di un gruppo 
di elettrotecnici altamente qualificati venuti da Torino per 
visitare gli impianti e le industrie della zona, ed intonò una 
preghiera a favore delle loro attività. 

La comitiva alle 9,30 lasciò Lurisia diretta a Pietraporzio, 
nella valle della Stura di Demonte, per la visita alle cen- 
trali della CIELI. All’arrivo l’ing. Dellepiane, Direttore tec- 
nico della Società, accolse i partecipanti e diede il benve- 
nuto anche a nome del Presidente della società ing. Muller 
purtroppo impossibilitato a intervenire, Quindi illustrò lo 
schema e le caratteristiche della utilizzazione dell’alto ba- 
cino della Stura di Demonte invitando poi i colleghi alla 
visita della centrale del 1° salto, 

La centrale, completamente automatica, è equipaggiata 
con un gruppo verticale da 4000 kKVA azionato da turbina 
Pelton a 4 ugelli i quali si inseriscono o si disinseriscono 
gradualmente ed automaticamente in relazione alla dispo- 
nibilità di acqua. La successione degli ugelli che si inseri- 
scono 0 si disinseriscono può essere variata a mano su ap- 
posito graduatore. 

La centrale ha la propria stazione di trasformazione al- 
l’aperto ed è collegata mediante linea aerea a 150 kV con 
la centrale del 2° salto che sorge a Vinadio. 

Ultimata la visita la comitiva si diresse a Vinadio dove la 
CIELI aveva predisposto una colazione in un ristorante lo- 
cale. Al termine della mensa l’ing. Dellepiane porse ai pre- 
senti il saluto ed il ringraziamento della sua società ed, in 
particolare, dell’amministratore delegato ing. Miiller e fece 
un interessante accenno alle intese che le diverse società 
produttrici hanno raggiunto per il coordinamento e la mi- 
gliore utilizzazione della produzione. 

Rispose l’ing. Bauchiero, ringraziando a sua volta a nome 
dell’AEI e facendosi interprete dei sentimenti di interessa- 
mento e di vivo gradimento dei presenti. 

Si passò, quindi, alla visita alla centrale del 2° salto sita 
nelle vicinanze. 

La centrale, è equipaggiata con 2 gruppi generatori ad 
asse verticale da 39 ooo KVA ed 1 gruppo da 700 kVA per 
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i servizi ausiliari installati in un pozzo costituito da un 
cassone autoaffondante a sezione ellittica. Una grue a caval 
letto, mobile su rotaie, ricoverata entro un apposito fabbri- 
cato, è adibita al trasporto ed al prelevamento dei vari ele- 
menti dei gruppi. i : 
Dalla stazione di trasformazione all’aperto, equipaggiata 
con 2 trasformatori da 39 000 KVA - 10/150 KV, partono 2 li- 


nee a Iso kV che si inseriscono nella rete di distribuzione 
della CIELI, 

Dalla centrale di Vinadio la comitiva si trasferì alla cen- 
trale di Demonte della PCE che utilizza il terzo salto del 
complesso idroelettrico-irriguo costruito dalla società nella 
valle del torrente Kant, affluente di sinistra della Stura di 
Demonte, i 

L'ing. Simondetti ed i suoi collaboratori illustrarono 1 
concetti ai quali si è ispirata l’utilizzazione integrale di 
questo torrente la quale costituisce la maggiore realizza- 
zione della PCE e presenta le caratteristiche particolari de- 
rivanti dall’accordo raggiunto fra le esigenze industriali e 
le esigenze irrigue che ha permesso di realizzare soluzioni 
vantaggiose per entrambe le parti. 

La centrale è equipaggiata con un gruppo verticale da 
7 000 KVA, capace di una produzione annua di oltre 17 mi- 
lioni di KWh. 

La potenza complessiva installata nelle 3 centrali del 
gruppo è di 23 500 KVA con una producibilità media annua 
di oltre 57 milioni di kWh. 

AI termine della visita la PCE ha offerto un rinfresco al 
quale i presenti hanno fatto onore con vivo gradimento. 

Dopo di che, ringraziati nuovamente i gentili ospiti, la 
comitiva risalì sul torpedone per rientrare a Torino. 

Qui la comitiva si sciolse e i partecipanti si lasciarono 
soddisfatti con un « arrivederci a Ischia » nell’anno venturo. 


CS 


I congressisti che avevano pernottato ad Aosta, ormai ri- 
dotti di numero, dedicarono la giornata ad una escursione 
turistica a Courmayeur. 

La serena giornata favorì la gita permettendo di godere 
delle magnifiche bellezze naturali della località alpina, e fu 
occasione di vivo compiacimento, 

Un gruppo di congressisti si recò a visitare i lavori del 
traforo del Monte Bianco. Ivi, ricevuti dall’ing. Scavarda 
della Direzione Lavori traforo Monte Bianco e da un gruppo 
di tecnici, muniti di elmetti e scafandri si sono addentrati 
nella montagna ove hanno potuto apprezzare il fervore di 
opere, la modernissima tecnica di scavo in un ambiente par- 
ticolarmente infido, e il notevole avanzamento dello stato 
dei lavori. 

Un altro gruppo ricevuto dall’ing. Conti, Direttore della 
Funivia Monte Bianco salì in funivia sino al Rifugio To- 
rino. Qualcuno proseguì anche nella tratta successiva. Du- 
rante il viaggio i tecnici della Funivia illustrarono le parti- 
colarità tecniche dell’impianto. 

Consumata la colazione in un ristorante locale, la comi- 
tiva ripartì nelle prime ore del pomeriggio per Torino. Du- 
rante il percorso venne effettuata ancora una fermata per 
la visita al Castello di Issogne. 

Giunta a Torino nelle prime ore della sera, la comitiva 
si sciolse con i consueti auguri di ritrovarsi, l’anno pros- 
simo, alla 63* Riunione Annuale. 


ALLEGATO Ar 


CRITERI DI PROGETTAZIONE 
DEGLI IMPIANTI ELETTRICI DI ALIMENTAZIONE 
E DI DISTRIBUZIONE NEGLI STABILIMENTI 
SIDERURGICI E MECCANICI 


Relatore : A. ASTA 

« Nel momento in cui si sono costruiti in Italia impianti siderurgici 
e stabilimenti meccanici di grande potenza e altri se ne costruiscono 
o ci si appresta a rinnovarne o ad ampliarne, non potevano mancare 
a questa riunione annuale dell’AEI, sul tema dei criteri di progetta- 
zione degli impianti elettrici di alimentazione e di distribuzione in 
questi stabilimenti, relazioni di notevole rilievo, presentate da alcuni 
fra i nostri migliori tecnici specializzati, che ne hanno approfondito 
lo studio dei problemi e delle esigenze, spesso gravose, 

« Sono state presentate su questo tema 8 memorie, 

« Sta a sè, costituendo quasi una introduzione allo svolgimento di 
esso, la memoria: 
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126 — G. Mataman: L'energia elettrica e l'industria meccanica e 
siderurgica. 

« Seguono, sul tema delle esigenze di questi impianti, sui criteri 
di progettazione, sui materiali e sulle apparecchiature, le memorie: 


103 — G. Dasserto: Sbarre di connessione in alluminio per l’ali- 
mentazione di grosse industrie meccaniche e siderurgiche. 


108 — R. BanpoLI: Criteri di installazione e sicurezza degli. im- 
pianti elettrici nei cantieri di montaggio. 


113 — G. Perrino - $. Mazzoteni: Criteri per la progettazione 
di un impianto di distribuzione a media tensione per uno stabili- 
mento siderurgico di grande importanza. 


115 — V. Scortecci: Impostazione del progetto per l’alimenta- 
zione e il comando di un gruppo di utenze a corrente alternata delle 
quali non siano ancora note esattamente le caratteristiche. 


118 — V. CaraLioTTI: Criteri di progettazione di massima di reti 
in stabilimenti industriali. 


139 — G. Danru - C. Farina: Il sistema elettrico di un moderno 
impianto siderurgico a ciclo integrale. 


146 — D. Fagrizi: La progettazione economica degli impianti elet- 
trici nelle industrie siderurgiche e meccaniche. 


« La materia trattata da queste memorie può dividersi secondo 
quattro argomenti: 


1) esigenze degli stabilimenti siderurgici e meccanici e delle loro 


attrezzature in rapporto agli impianti elettrici che li devono alimen- 
tare; 


2) schemi degli impianti elettrici e criteri di scelta, ubicazioni; 
3) proporzionamento degli impianti elettrici; 
4) materiali e apparecchiature, loro scelta, disposizioni costrut- 
uve. 
« A. questi quattro argomenti sì può aggiungerne un quinto, di 


grande interesse dal punto di vista della produzione, anche se col- 
laterale: 


impianti di illuminazione. 
5 p 


« A tutti conviene premettere una breve introduzione sull’impor- 
tanza dell’energia elettrica nell’industria meccanica e siderurgica, in 
cui possono essere incluse gran parte della memoria 126, dell’Ing. 
Malaman e qualche parte, di carattere generale e statistico, della me- 
moria 139, degli Ingg. Daneu e Farina. 

« Tutte queste memorie trattano ovviamente più argomenti cia- 
scuna, Per favorire lo svolgimento coordinato delle discussioni, è 
sembrato utile frazionare le memorie secondo gli argomenti propo- 
sti e impostare la discussione per singoli argomenti. 


« Nella memoria 126, dopo un accenno alle lontane origini delle 
attività umane nel campo meccanico e in quello siderurgico e ai pro- 
gressi fondamentali compiuti da esse nel corso dei secoli, l’ing. Ma- 
laman illustra l'ingresso in questi due rami della tecnica dell’energia 
elettrica, avvenuto sul finire del secolo scorso, e l’evoluzione subìta 
in conseguenza di esso dai processi elettrotecnici, da quelli siderur- 
gici, dalle varie lavorazioni dell’industria meccanica : 

— semplificazione e acceleramento delle operazioni di trasporto e 
di preparazione delle materie prime, del carbon fossile e del coke 
per l’alimentazione degli alti forni e dei forni di affinazione, azio- 
namento elettrico dei compressori d’aria, delle pompe, ecc.; 

— uso del forno elettrico non soltanto per gli acciai speciali e per 
le ferro-leghe, ma anche spesso per gli acciai comuni e la ghisa, con 
vantaggi per la rapidità dei processi, per l’entità della produzione, 
per la qualità dei prodotti in dipendenza della regolazione delle tem- 
perature, del controllo dell’atmosfera della camera di riscaldamento, 
ecc.; adozione di processi di riscaldamento a induzione a media e ad 
alta frequenza (10 000 Hz, con potenze fino a 150 kW, 450 kHz con 
potenze fino a 30-40 kW) per operazioni, particolarmente rapide, di 
cementazione, ricottura, tempera superficiale e profonda; 

— azionamento elettrico dei laminatoi, prima discontinui, con 
gabbie affiancate a motore unico da 1 000-I 500 kW, con velocità 
di lavoro limitate e produzioni modeste, poi continui, con più gab- 
bie in serie mosse da motori singoli di potenza fino a 3 500-4 000 
kW, con velocità di lavoro fino a 10 m/s, produzioni fino a 200 t/h, 
con vantaggi sempre maggiori nella regolazione della velocità e nei 
comandi, ottenuti attraverso l’uso di motori principali a corrente con- 
tinua e di motori di comando via via più perfezionati, numerosi € 
potenti; Ao vg 

— comando individuale delle macchine utensili nell’industria mec- 
canica, introduzione di motori elettrici e circuiti elettrici di coman- 
do, di apparecchiature di controllo elettronico, automatizzazione, con 
vantaggio sia della rapidità, sia della precisione delle lavorazioni, sia 
delle dimensioni, via via accresciute, dei pezzi lavorati (fino a vari 
metri o a una decina di metri) e del loro peso (fino a qualche decina 
di tonnellate); altri progressi recenti sono quelli dell’automatizza- 
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zione dei movimenti dei pezzi da una macchina utensile all’altra, 
con le macchine di trasferta. 

« Insieme con alcuni spunti storici non privi di interesse, inseriti 
qua e là, la memoria espone poi anche varie cifre sui consumi unitari 
e sull’incidenza dell’energia elettrica sul costo dei prodotti, general- 
mente modesti, gli uni e l’altra, salvo necessariamente quando inter- 
vengano nella produzione i processi elettrosiderurgici: consumi per 
tutte le operazioni accessorie di 20-45 kWh per tonnellata di pro- 
dotto, dell’alto forno o del forno Martin Siemens; consumi natural 
mente maggiori per la produzione di ghisa o d’acciaio al forno elet- 
trico, che tuttavia, in conseguenza dei recenti perfezionamenti, sono 
discesi da 700-900 a 500-600 kWh/t di prodotto; consumi dei lami- 
natoi da 20-25 a 80-100 kWh/t di prodotto, andando dalla produ- 
zione di blumi o billette a quella di nastri e lamiere sottili, lami- 
nati a caldo o a freddo, L'incidenza sul costo del prodotto (1) è sem- 
pre modesta, restando inferiore a 1 % per varie produzioni di indu- 
strie meccaniche ed clettromeccaniche (apparecchi domestici, elettro- 
termici, apparecchiature elettriche, carpenterie, ecc.), salendo a 2% 
circa per il macchinario elettrico statico e raggiungendo 10 % circa 
solo quando nel ciclo di produzione intervenga un processo elettrico, 
per esempio di produzione dell’acciaio al forno elettrico. 

«La memoria chiude citando le cifre dei consumi delle industrie 
siderurgiche, elettrosiderurgiche, metallurgiche, elettrometallurgiche 
in Italia, che nel 1959 hanno superato i 6,6 miliardi di KWh, e 
delle industrie meccaniche, che nel 1959 hanno quasi raggiunto i 3,3 
miliardi di kWh, di fronte a un consumo generale, per tutta l’Ita- 
lia, di 42,1 miliardi di kWh, 

« Una breve aggiunta a questa esposizione generale è fatta dalla 
memoria 139 degli ingg. Daneu e Farina sugli impianti elettrici dei 
grandi complessi siderurgici moderni, che rileva la tendenza odierna 
della siderurgia italiana verso gli impianti a ciclo integrale, e mette 
in evidenza i progressi che essi consentono nella utilizzazione dei 
combustibili e nella economia della produzione: in essi il consumo 
di combustibile è passato da varie tonnellate a 1,5 t per tonnellata 
di acciaio prodotto e laminato, nel dopoguerra, e tende ora a scen- 
dere al di sotto di 1 t. Tale ciclo è stato adottato negli impianti di 
Cornigliano, Piombino, Bagnoli, che dovranno raggiungere una ca- 
pacità produttiva di 2 000 000 t di acciaio all’anno, e sarà adottato 
nell'impianto di Taranto, che è previsto per una produzione di 
6 000 000 t/anno. 

«La memoria 126, dell'ing. Malaman, e questa parte, ultima- 
mente citata, della memoria 139, degli ingg. Daneu e Farina, es- 
sendo di carattere espositivo, non sembra richiedano una particolare 
discussione, Potrebbe essere utile, invece, qualche aggiunta da parte 
degli Autori o di altri fra i presenti sullo stesso argomento. 


« In relazione all’argomento: 


1. - Esigenze degli stabilimenti siderurgici e meccanici e delle 
loro attrezzature in rapporto agli impianti elettrici che li devono ali- 
mentare, si possono elencare vari ordini di problemi, dalla cui so- 
luzione dipendono in misura notevole l’efficienza degli stabilimenti, 
la regolarità del loro esercizio, l’economia della produzione: 


a) problemi riguardanti la richiesta di energia elettrica, le po- 
tenze, le quantità di energia, i diagrammi di carico e i rapporti con 
l’eventuale produzione propria (particolarmente per gli impianti si- 
derurgici ’’ a ciclo integrale ’’), con le potenze e le quantità di ener- 
gia relative e con quelle di integrazione da richiedersi da reti di 
terzi; problemi di stabilità relativi ai generatori propri e a quelli di 
terzi; 

6) problemi di regolarità del servizio, delle variazioni di tensio- 
ne, della regolazione, ccc.; 


c) problemi di continuità del servizio, di protezione dalle so- 
vracorrenti e dai guasti; 

d) problemi di compattezza, di semplicità e rapidità di costru- 
zione; 


c) problemi di semplicità e di sicurezza di esercizio (particolar- 
mente sicurezza del personale); 


f) problemi di elasticità di esercizio e di costituzione degli im- 
ianti, in rapporto a possibili ampliamenti; 
PARO, P ; 


g) problemi economici, sia d’installazione, sia di esercizio. 


«I problemi della categoria 4), a rigore, dovrebbero essere esami- 
nati in rapporto alle memorie di alcuni gruppi successivi, che espon- 
gono le caratteristiche costitutive e di funzionamento delle attrezza- 
ture utilizzatrici. Ma vari sviluppi fondamentali su di essi sono espo- 
sti in qualcuna delle memorie del gruppo n. 1, così che le discus- 
sioni pertinenti agli impianti elettrici possono essere svolte in que- 
sta sede, 

« Nei problemi della categoria 4) entra largamente la memoria 139 


() Inclusa la rimunerazione del capitale, le tasse, ecc.; l’Autore 
parla perciò di incidenza sul « fatturato ». 
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degli ingg. Daneu e Farina per gli impianti siderurgici a ciclo inte- 
grale, sia nell'esposizione dei dati relativi all'esempio di un impianto 
di tale tipo, per una produzione di acciaio di 2 milioni di tonnellate 
all’anno, sia in una trattazione generale dei problemi di tali impianti 
a ciclo inteorale. In essi entra anche in parte la relazione 113 degli 
ingg. Fenrillo e Mazzoleni, sia in generale, sia con riferimento allo 
stabilimento siderurgico ’’ Unione ’’, di Sesto S. Giovanni, delle Ac- 
ciaicrie e Ferriere Lombarde Falck. 

«Esse mettono in evidenza le potenze assorbite dalle princi pali 
’ utenze ”’ di questi impianti, forni, laminatoi, dell’ordine di al- 
cune decine di MVA, e le variazioni brusche dei carichi, da o a 
qualche decina di MVA per i forni, passando dalla fase di carica a 
quella di fusione, dell'ordine di 200-300 % del carico nominale per 
i vari treni laminatoi, passando da vucto alla presa in carico, 0 per 
i loro accessori. Le durate dei cicli di carico, di qualche ora per ; 
forni, scendono a pochi minuti per i laminatoi; le durate dei mag- 
giori sovraccarichi sono dell’ordine dei secondi o della decina di se- 
condi. 

« Per l’esempio considerato, di un impianto siderurgico a ciclo in- 
tegrale della produzione annua di 2 milioni di tonnellate di acciaio, 
la memoria 139 cita un valore dell’ordine di so MW della potenza 
richiesta dai processi a carattere continuativo e dei valori massimi di 
potenza richiesta che vanno da 10-20 MW per i treni lamiere o per 
i” blooming ”’ o ”’ slabbing ”’ a 60-75 MW per i laminatoi conti- 
nui a caldo, dei quali circa 2/3 concentrati nel treno finitore azio- 
nato da motori a corrente continua, 

« Ne risultano diagrammi di carico particolarmente frastagliati, 
con sovraccarichi bruschi molto forti e tanto più notevoli quanto 
maggiore è la potenza complessiva dell'impianto: è notevole, in pro- 
posito, il diagramma della fig. 2 della memoria 139, degli ingg. 
Daneu e Farina. 

« Per gli impianti siderurgici a ciclo integrale, questi diagrammi 
hanno particolari rapporti con la produzione di energia elettrica pro- 
pria e con la richiesta alle reti elettriche circostanti, con le quali essi 
si connettono. 

« In essi, mentre attraverso il calore di ricupero dalla produzione 
di 1 t di acciaio è possibile non soltanto far fronte ai fabbisogni di 
calore delle varie operazioni metallurgiche (distillazione del carbon 
fossile nelle cokerie, riscaldamento dell’aria per gli alti forni, riscal- 
damento dei lingotti e semilavorati, ecc.), non soltanto produrre il 
vapore per processi chimici, ecc., ma anche provvedere al vapore 
per la produzione di energia elettrica in misura di 310-375 kWh, 
sufficiente all’intero stabilimento per la produzione di 1 t di acciaio 
in lingotti, non è possibile invece far fronte alle punte di carico della 
richiesta di energia elettrica, dato il diagramma di questa e quello 
della disponibilità. È necessaria perciò la connessione a reti esterne 
capaci di erogare forti potenze e si richiede a queste essenzialmente 
un servizio ’’ di potenza ’’, con quantità d’energia limitate. 

« A. questo riguardo è particolarmente significativa la tab. 1 della 
memoria 139, che, per l'esempio citato, dà l’indicazione del ciclo 
di lavorazione nelle 24 ore del giorno e i dati sulle potenze medie 
assorbite nelle diverse parti della giornata e sulle quantità di energia, 
prodotte e richieste o cedute alla rete esterna. I valori delle prime 
due fra queste, di 2 064 000 e 100 000 kWh rispettivamente mostrano 
l’esiguità della quantità di energia richiesta alla rete e l’importanza 
del servizio ’’ di punta ’’, pur se la tabella metta in evidenza sol- 
tanto le differenze di potenza media fra la richiesta dello stabili- 
mento e la produzione propria (11,5 MW nelle ore del 1° turno, su 
un totale di 102-112 MW) c non quella fra le potenze massime ri- 
chieste e la potenza propria prodotta. 

« Un servizio del genere, oltre che problemi di impegno delle reti 


) 


potenze assorbite all’arrivo di queste, non solo dagli stabilimenti si- 
derurgici, ma anche dalle altre utenze delle zone circostanti, siano 


elevate, 


« In complesso, per risolvere bene i problemi di questa categoria, 
sono da studiare accuratamente la disponibilità locale di calore, la 


richiesta di energia, quindi i diagrammi dell’una e dell’altra, gli 


scambi di energia con l’esterno, la potenza e le caratteristiche dei 


generatori e degli eventuali sincroni locali, destinati a scopi di rego- 


lazione, quelle dei generatori della rete esterna, le caratteristiche del- 
le lince, la regolazione rapida di tutto il macchinario sincrono, affi- 
dando il compito di mantenere la stabilità in misura notevole alle 
macchine sincrone locali, che agiscono senza l’interposizione rispetto 
al carico delle reattanze delle lunghe linee di connessione e dei tra- 
sformatori ad alta tensione relativi, 

« Nei problemi delle categorie successive, da 6) a g), oltre le due 
memorie 139 € 113, entrano incidentalmente un po’ tutte le me- 
morie del gruppo. Su di essi tuttavia non è necessario soffermarsi 
qui, sia perchè sono evidenti e note le esigenze da cui essi scaturi- 
scono e le soluzioni che si possono adottare, sia perchè essi verranno 
ripresi in esame trattando degli argomenti successivi, degli schemi, 


del properzionamento degli impianti, dei materiali e delle apparec- 


chiature. Su di essi non sembra necessario perciò aprire qui la di- 
scussIiOnE., 

« Questa può essere aperta invece sulla categoria 4) di problemi, 
della richiesta di energia, dei diagrammi di carico, delle punte di 
potenza, degli scambi o dei prelievi di energia dalla rete esterna, 


dell’interconnessione con questa, della stabilità, quindi sulle parti 


corrispondenti delle memorie 139 € 133. Ad essa può essere premes- 
sa l’aggiunta, da parte degli Autori o di altri fra i presenti, di altri 
elementi sullo stesso argomento, specialmente pertinenti ai maggyori 
impianti siderurgici e meccanici oggi esistenti o in costruzione. 


ALLEGATO Az 


« L'argomento: 
2. - Schemi degli impianti elettrici e criteri di scelta, ubicazioni, 
può essere suddiviso nelle seguenti parti: 
a) schemi elettrici delle reti; 
5) schemi elettrici delle cabine di trasformazione; 
c) limitazione delle correnti di corto circuito; 
d) protezioni; 
€) messa a terra del neutro; 
f) ubicazione dei vari impianti, particolarmente delle cabine di 


trasformazione. 


«In tutte queste parti entrano la memoria 146 dell'ing. Fabrizi, 
le memorie 113, degli ingg. Petrillo e Mazzoleni, e 139, degli ingg. 
Daneu e Farina, già in parte esaminate prima, e la memoria 118, 
dell’ing. Cazaliotti. 

« a) Gli impianti elettrici per le industrie siderurgiche e meccani- 


che comportano una grande varietà di schemi, diversi secondo gli 


Fip. 1. 


con cui ci si connette, importa problemi di stabilità nel funziona- 
mento dei generatori locali e di quelli delle reti esterne, intercon- 
nessi fra loro, problemi che possono presentare qualche difficoltà, se 
fra gli uni e gli altri siano interposte lunghe linee singole e se le 
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orientamenti dei progettisti e soprattutto secondo le esigenze dei sin- 
goli casi. 


« Il prelievo dell’energia o la connessione con le reti esterne, che 
. . . . . 2 
avviene direttamente a bassa tensione per i piccolissimi impianti 
Li 
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con potenza non oltre un centinaio di kVA, ha luogo a media ten- 
sione per gli impianti piccoli e medi e ad alta tensione (130, 220 kV) 
per i grandi impianti. 

« Nel caso di piccoli stabilimenti, lo schema può comportare una 
sola cabina di trasformazione, che preleva energia dalla rete forni- 
trice a media tensione e alimenta la rete a bassa tensione (fig. 1.0). 
Per potenze maggiori, una stazione ricevitrice (di smistamento), a 
media tensione (compresa il più delle volte fra 6 e 20 kV), riceve 
energia dalla rete fornitrice e la immette nella rete locale alla stessa 
tensione: questa alimenta i ’’ centri di carico ’’, cioè le cabine di 
trasformazione a bassa tensione, per le ’’ utenze ’’ minori, e, diret- 
tamente a media tensione, le ’’ utenze ’’ maggiori (fig. 1 5). Per im- 
pianti di maggior rilievo, la stazione ricevitrice è una stazione di tra- 
sformazione da alta a media tensione; sulle sbarre a quest’ultima ten- 
sione può avvenire la connessione coi generatori della eventuale cen- 
trale termoelettrica propria degli stabilimenti, così come con eventuali 
sincroni regolatori di tensione (fig. 1 c). 

«Le linee di alimentazione possono essere semplici o multiple. Le 
reti a media tensione sono più frequentemente radiali, semplici o con 
alimentazione doppia di tutte le cabine o delle cabine (o dei carichi) 
più importanti; 0 a sezioni; o ad anello, semplice o doppio; o miste, 
ad anello e radiali; meno di frequente sono a maglie. Le reti a bassa 
tensione sono più di frequente radiali, a volte ad anello, o a maglie. 

« Nella fig. 1, indicativa, le reti sono rappresentate convenzional- 
mente radiali, le cabine con un trasformatore ciascuna e le grosse 
’’ utenze ’’ col simbolo del motore asincrono. 


« b) Una notevole varietà di schemi sussiste anche per le cabine, in 
cui possono essere installati singoli trasformatori o coppie o gruppi di 
trasformatori, variamente connessi. Per ’’ centri di carico ’’ di un certo 
rilievo, con potenze di qualche decina di megavoltampere, è particolar- 
mente consigliata la soluzione ’’ con doppi trasformatori ’’. Essa può 
valersi di 2 trasformatori identici, in parallelo fra loro, provvisti di cir- 
colazione e raffreddamento naturali dell’olio fino a una potenza di 
poco superiore a quella nominale e capaci di sopportare un sovracca- 
rico permanente notevole (per esempio 60 % del carico nominale) pas- 
sando alla circolazione forzata dell’olio e alla ventilazione forzata dei 
refrigeranti dell’olio. Pur con un rendimento lievemente ridotto e delle 
cadute di tensione lievemente accresciute, è possibile così, in caso di 
guasto a un trasformatore, continuare il servizio con l’altro, quasi a 
piena potenza, finchè il primo trasformatore non venga riparato o so- 
stituito. 


« c) Il problema della limitazione delle correnti di corto circuito si 
risolve spesso ricorrendo a reattanze limitatrici di corrente, con schemi 
vari, reattanze di sbarre, reattanze sulle linee in uscita, reattanze sulle 
connessioni fra sbarre principali e sbarre ausiliarie, ecc. In proposito 
è da chiedersi fino a che punto convenga spingere il ricorso alle reat- 
tanze limitatrici di corrente c da che punto in avanti sia preferibile in- 
vece affrontare l’onere di un più largo dimensionamenti degli impian- 
ti, particolarmente degli interruttori. Il problema d’altra parte è legato 
fondamentalmente allo schema della rete, accrescendosi le correnti di 
corto circuito quando si passa dalle reti radiali a quelle a maglie, men- 
tre si riducono contemporaneamente le cadute di tensione, si favorisce 
la continuità del servizio e si accresce per contro il costo degli impianti. 
Il problema della limitazione delle correnti di corto circuito è perciò 
da affrontare nel suo complesso, attraverso lo studio dello schema della 
rete e attraverso il suo proporzionamento, ricorrendo alle reattanze li- 
mitatrici di corrente quando ciò sia assolutamente indispensabile. 


« d) Il problema delle protezioni, su cui è fatto qualche cenno da 
più d’una fra le relazioni considerate, meriterebbe di essere approfon- 
dito, con qualche complemento da parte degli autori stessi o di altri 
fra i presenti e attraverso la discussione. A l 

« Viene fatto ricorso ordinariamente alle protezioni a massima cor- 
rente, direzionali o non, alle protezioni differenziali per le lince e per 
le sbarre, a relè ’’ di fuori-passo ’’ per la protezione in caso di oscil- 
lazioni pendolari fra i generatori propri € quelli della rete esterna. Alle 
protezioni è da richiedere una accurata selettività e una grande rapi- 
dità, non soltanto in rapporto alla eliminazione dei guasti, ma anche 
in relazione al mantenimento della stabilità nel caso di grandi impianti 
e di forti variazioni dei carichi. 

« É praticata la protezione dalle correnti di terra, con l'apertura 
istantanea degli interruttori principali quando esse eccedano determi- 
nati limiti (25-30 A sulla bassa tensione) e la segnalazione d'allarme 
quando superino altri valori (1-2 A sempre sulla bassa tensione). 

« e) Il problema della messa a terra del neutro è stato largamente 
dibattuto in passato e ripreso di recente. Sulle soluzioni di esso esiste 
in massima l’accordo, che è da ritenere sussista anche in tema di im- 
pianti per gli stabilimenti meccanici e siderurgici. La messa a terra del 
neutro conviene sia franca per l’alta e la bassa tensione e sia effettuata 
attraverso impedenze per la media tensione. 

« f) I problemi dell’ubicazione dei diversi impianti, particolarmente 
delle cabine, sono svolti un po’ da tutte le memorie citate, ma non ri- 
chiedono discussioni particolari, i criteri da seguire nella loro soluzione 
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essendo quelli usuali, di predisporre le cabine nei baricentri delle zone 
di carico, o in vicinanza dei carichi maggiori che debbano alimentarsi 
attraverso trasformatori, così da ridurre il costo dele reti a bassa ten- 
sione, La scelta delle soluzioni più adatte è suggerita perciò, senza par- 
ticolari dubbi, dalle condizioni specifiche del singolo caso, 


« Un problema ancora potrebbe essere preso in considerazione, quel. 
lo dell’allacciamento all’alta tensione dei carichi maggiori. É questo 
anche un problema di schemi di impianto, ma soprattutto di scelta dei 
valori delle tensioni; perciò sembra opportuno rimetterne la discus- 
sione all’argomento successivo. 

« Qui invece conviene aprire la discussione sulle parti delle memorie 
146, 113, 139, 118, che riguardano la scelta dello schema della rete, 
quella degli schemi delle cabine, la limitazione delle correnti di corto 
circuito e l’uso delle reattanze limitatrici, le protezioni, i problemi 
della messa a terra del neutro. 


ALLEGATO A3 
« L'argomento: 


3. - Proporzionamento degli impianti elettrici, può suddividersi in 
tre parti: 


a) scelta delle tensioni; 


b) determinazione delle potenze, delle correnti nelle varie parti 
dell’impianto, rifasamento; correnti di corto circuito; 


c) cadute di tensione, regolazione della tensione. 


« In questo argomento entrano tutte e tre le memorie 113, degli 
ingg. Petrillo e Mazzoleni, 139 degli ingg. Daneu e Farina, 146 del- 
l’ing. Fabrizi, oltre la memoria 118 dell’ing. Cazaliotti. 

« Sta a parte la memoria 115, dell'ing. G. Scortecci, sull’imposta- 
zione del progetto per l’alimentazione ed il comando di un gruppo di 
utenze a corrente alternata delle quali non siano ancora note esatta- 
mente le caratteristiche. Il titolo di questa memoria può dar l’impres- 
sione di andare al di là delle intenzioni dell’autore; in realtà la memo- 
ria si preoccupa del tempo necessario per la progettazione e l’esecuzione 
degli impianti elettrici, della lunghezza dei termini di consegna e del 
fatto che a volte questi impianti non sono ancora completi, quando sa- 
rebbe già bene avere a disposizione l’energia elettrica per provare le 
parti utilizzatrici dell'impianto industriale. Essa perciò suggerisce gli 
accorgimenti che per alcune parti degli impianti (taluni cavi, alcune 
apparecchiature, ecc.), profittando dei criteri generali di unificazione, 
possono portare a definirle e ordinarle prima ancora che sui particolari 
del progetto siano intervenute decisioni definitive. Mediante questi ac- 
corgimenti e quelli di ordine pratico che logicamente devono interve- 
nire durante la costruzione, per predisporre via via i lavori successivi 
ed evitare interruzioni, rifacimenti, ecc., è possibile escludere perdite 
di tempo e accelerare il compimento degli impianti. 


« a) Il problema di maggiore interesse è senza dubbio quello della 
scelta delle tensioni. 

« Mentre la tensione secondaria delle cabine di trasformazione, per 
l'alimentazione delle piccole ?’ utenze ’’ e dei circuiti d’illuminazione, 
è ormai scelta sistematicamente eguale a 380 V, la vecchia tensione di 
500 V venendo gradualmente abbandonata, la scelta della tensione del 
gradino superiore, della ’’ media tensione ’’, può farsi fra un numero 
notevole di valori. 

« Le tensioni più economiche per i motori trifasi asincroni vanno da 
380 V a circa 3-6 kV, al crescere della potenza fino a 2 000 kW e oltre. 
Con lievi aumenti di costo, sono ammissibili per essi tensioni che, pur 
restando di 380 V per i motori di potenze fino a 150-200 kW, possono 
salire fino a 6-10-15 kV, per motori di potenza fino a 2 000--3 000, 
4 000--5 000 kW, o superiore a quest’ultimo valore. 

« Per l'alimentazione diretta dei motori e per quella di centri di ca- 
rico della potenza fino a 15-20 MVA è logica la tendenza a scegliere 
tensioni che dai 6 kV dei vecchi o più piccoli stabilimenti salgono a 
10-15-20 kV. Una tensione molto diffusa è quella di 15 kV, che per 
potenze fino a 20 MVA o poco superiori porta a valori delle correnti 
nominali convenienti, non oltre 800—1 000 A. 

« Per l'alimentazione di carichi di potenza superiore, per esempio 
grossi forni ad arco da 30-35 MVA, o di cabine di potenza superiore 
(30-40 MVA e oltre), la scelta può farsi fra la soluzione che comporta 
l’adozione di una media tensione superiore alle precedenti, e quella 
che effettua l’allacciamento di queste grosse utenze alla tensione di ar- 
rivo delle reti esterne, 130-220 kV, evitando la doppia trasformazione, 
le corrispondenti spese d’installazione e le perdite relative, A questo 
riguardo, è interessante il confronto fatto dalla menzoria 139, degli 
ingg. Daneu e Farina, per un impianto destinato a una produzione di 
2 milioni di tonnellate d’acciaio all’anno, fra quattro soluzioni che 
comportano schema a doppio anello a 10 kV con reattanze limitatrici 
delle correnti di c.c. in ogni centro di carico, o a semplice anello a 
10 kV con analoghe reattanze, o a semplice anello a 60 o a 150 kV: i 
costi d’installazione rispettivi si modificano in ragione di 200, 150, 
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100, 120 %. A parte gli altri termini del confronto e in particolare la 
maggior sicurezza che dà la prima soluzione, sarebbe interessante sen- 
tire dagli autori come si sposta il confronto economico con riferimento 
alla spesa annuale, tenendo conto anche delle perdite di energia di 
trasformazione. In ogni modo, l'allacciamento delle grosse ’ utenze 
alla tensione di arrivo si va diffondendo nei grandi impianti in Italia 
e all’estero. 


« b) Le tensioni prescelte fissano i valori delle correnti assorbite da- 
gli utilizzatori di maggiore potenza. Queste restano fissate essenzial- 
mente anche per le cabine, vincolate a centri di carico di natura e di 
potenza abbastanza nettamente definite, fino a 15-20 MVA e oltre per 
i maggiori, da qualche megavoltampere ad alcuni megavoltampere per 
i minori, Per le condutture, a parte la scelta dei tipi, conduttori isolati, 
sbarre e cavi, su cui si tornerà in seguito, può farsi la scelta del nu- 
mero di circuiti in parallelo e fra cavi tripolari o terne di cavi unipolari. 
Per la migliore utilizzazione della corrente massima ammissibile è 
suggerito il rifasamento locale dei carichi mediante condensatori, oltre 
quello generale eventuale mediante sincroni alle sbarre della stazione 
ricevitrice. 

« Per i cavi tripolari le sezioni si spingono in genere poco oltre i 
150 mm?, per quelli unipolari si va a 400 mm? e oltre. Per tutte le con- 
dutture è vivamente raccomandata la normalizzazione in pochissimi 
tipi in rapporto alle sezioni e al tipo di isolamento, i 

« Per le correnti di corto circuito è suggerito dalla memoria 146, del- 
l’ing. Fabrizi, di non eccedere valori di 30-50 kA nelle reti a media 
tensione e di 50-100 kA in quelle a bassa tensione. La memoria 139, 
degli ingg. Dane e Farina, si attiene ai valori minori delle due gam- 
me indicate. Per le tensioni comprese fra 10 e 20 kV e per i grossi cen- 
tri di carico, limitando le potenze di questi a 20-40 MVA o a valori 
poco superiori, con reattanze dei trasformatori dell’ordine del 10 % € 
quando si ammetta molto grande la potenza delle reti esterne, le cor- 
renti di corto circuito simmetriche assumono appunto valori contenuti 
entro una trentina di chiloampere. Per gli interruttori, a questi valori 
del potere d’interruzione e alla tensione nominale corrispondono po- 
tenze non superiori a 500 MVA (?). Per le tensioni di 3 kV e di 380 V, 
limitando le potenze a circa 6 e 1 MVA, si hanno ancora valori delle 
correnti di corto circuito, e quindi dei poteri di interruzione conve- 
nienti, a cui, per le tensioni nominali, corrispondono potenze conte- 
nute entro valori di circa 150 e 20 MVA. Se si aumentano le potenze 
dei singoli centri e si spingono le correnti di corto circuito verso i li- 
miti superiori delle due gamme indicate dalla memoria 146, si giunge 
a proporzionamenti degli interruttori più forti, ma accettabili in ge- 
nere senza eccessivi aumenti di spese d’installazione. 

« In ogni modo, la scelta degli schemi, la loro suddivisione, l’ubi- 
cazione in essi delle cabine di trasformazione permettono in genere di 
limitare le corrente di corto circuito entro valori convenienti e quindi 
di contenere entro limiti opportuni il proporzionamento degli inter- 
ruttori, 

« Problemi più gravi nascono negli impianti siderurgici a ciclo in- 
tegrale, nei quali la connessione in parallelo fra i generatori locali e le 
reti esterne abbia luogo sulle sbarre a media tensione, a valle dei tra- 
sformatori della stazione ricevitrice. La memoria 139 mette in evi- 
denza i valori numerici relativi all'esempio già prima ricordato. Se si 
ammette eguale circa a 200 MVA la potenza complessiva dei genera- 
tori locali, valore che per gli impianti attuali si può considerare un li- 
mite, ed eguale circa a 100 MVA la potenza dei trasformatori derivati 
dalla rete esterna, valore conveniente rispetto al primo, le correnti di 
corto circuito assumono valori tali da richiedere interruttori di potere 
d’interruzione molto notevole, dato che ad esso e alla tensione nomi- 
nale corrisponde una potenza dell’ordine di 2 000 MVA. 

«La memoria suggerisce di evitare questo inconveniente eseguendo 
soltanto un parallelo parziale dei generatori locali sulle sbarre alla ten- 
sione di generazione, tale da limitare le correnti di corto circuito e ri- 
durre in conseguenza il proporzionamento degli interruttori, preve- 
dendo invece il parallelo totale soltanto su sbarre a tensione più ele- 
vata. Eventualmente, per determinati centri di carico, le correnti di 
corto circuito e il proporzionamento degli interruttori possono ulterior- 
mente ridursi, connettendoli a sbarre ausiliarie derivate da quelle prin- 
cipali a media tensione con l’interposizione di reattanze limitatrici di 
corrente. Sulle varie soluzioni converrebbe soffermarsi particolar- 
mente nella discussione. 

« Per tutti gli impianti, è da ripetere la raccomandazione, fatta per 
le condutture, che si effettui la normalizzazione a pochi tipi, degli in- 
terruttori e di tutta l’apparecchiatura. 


« c) Sui valori delle cadute di tensione, necessari per il proporzio- 
namento dei circuiti, e sulla regolazione della tensione mediante sin- 
croni o trasformatori a rapporto variabile sotto carico, non v'è molto 
da dire e le varie memorie entrano infatti poco nell’argomento, limi- 
tandosi alla raccomandazione di non eccedere per esse valori di 4-5 %, 
se la frequenza delle oscillazioni di tensione corrispondenti sia mode- 


(2) Questa grandezza per la sua comodità, continua ad essere usata 
spesso e lo è da quasi tutti gli autori. 
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sta, o di restare al di sotto di questi limiti, se essa sia notevole, quando 
dagli stessi circuiti sono derivati gli apparecchi d’illuminazione. In 
realtà se si tiene conto dell’importanza che una buona illuminazione 
ha sulla produzione, non si può non considerare l'opportunità di ri- 
durre ancora, lievemente, queli limiti, o di separare l’alimentazione 
dei circuiti d'illuminazione da quelli di forza motrice quando questa 
ulteriore limitazione riesca troppo onerosa. 


« Sulle parti riguardanti le tensioni, le correnti normali e di corto 
circuito, le cadute di tensione e la regolazione della tensione, delle 
memorie 113, 139, 146 e 118, oltre che 115, si può aprire la discus- 
sione, 


ALLEGATO A4 


« L'argomento: 


4. - Materiali e apparecchiature, loro scelta, disposizioni costruttive, 
più che frazionarsi in varie parti, può trattarsi ordinatamente parten- 
do dai materiali e passando quindi ai conduttori, ai cavi, alle apparec- 
chiature, ai quadri, alle cabine, alle disposizioni costruttive, ai loro 
criteri di scelta, 

« Trattano di questa materia ancora le stesse memorie precedenti, 
113 degli ingg. Petrillo e Mazzoleni, 118, dell’ing. Cataliotti, 139, de- 
gli ingg. Daneu e Farina, 146, dell’ing. Fabrizi, e, inoltre, la memo- 
ria 103, dell’ing. Dassetto. 

« La memoria 108, dell’ing. Bandoli, sul problema particolare dei 
criteri di installazione e di sicurezza degli impianti elettrici nei can- 
tieri di carpenterie metalliche, capannoni industriali, ponti, paratoie, 
condotte forzate, impianti petroliferi, ecc., verrà esaminata in fine. 

« Tutti i trasformatori, le condutture, le apparecchiature, i quadri 
sono per quanto è possibile esenti da materiali infiammabili, così da 
ridurre il pericolo di incendio. Nella maggior parte dei casi essi sono 
di tipo protetto, le uscite dai trasformatori sono spesso in muffola, gli 
interruttori di tipo estraibile, le parti sotto tensione sono protette da 
grate o protezioni messe a terra, Condutture, apparecchiature, quadri, 
cabine, sono normalizzati; le cabine spesso prefabbricate, in modo da 
riuscire più compatte e meno ingombranti possibile e da consentire la 
maggiore semplicità e rapidità di costruzione e la maggiore facilità di 
modificazione degli schemi in caso di ampliamenti. É possibile così 
far fronte nella maniera migliore alle esigenze di questi impianti in- 
dicate per l'argomento 1 con le lettere d), e), f), e si contribuisce effi- 
cacemente a ridurre i costi d’installazione e d’esercizio, 

« Per i trasformatori, quasi sistematicamente vengono usati dielet- 
trici liquidi non infiammabili, apiroli, clophen, ancorchè di costo su- 
periore a quello degli ordinari oli minerali. 

« Anche da trasformatori di misura l’olio è quasi sistematicamente 
bandito, mentre è fatto largo ricorso all’isolamento con resine sinte- 
tiche (araldite, o simili). 

« Fra i vari tipi di condutture, i cavi sono più diffusi per la loro co- 
modità di installazione e nonostante il maggior costo. Oggi sono pre- 
feriti spesso i tipi con isolamento in resine poliviniliche. Secondo il 
tipo e le necessità dell'impianto, possono essere interrati, posati in cu- 
nicoli praticabili o in canalette; quelli con rivestimento in resine sinte- 
tiche vengono sospesi, sostenuti da funi metalliche. 

« Altri tipi di condutture sono quelli costituiti da conduttori isolati, 
o da sbarre, in rame o in alluminio o lega di alluminio. Le sbarre, par- 
ticolarmente comode quando si debbano derivare da esse condutture 
frequentemente spostabili (per esempio per l’alimentazione di salda- 
trici; le derivazioni possono essere fatte allora mediante cassette di de- 
rivazione unificate), possono essere di vari tipi. La memoria 103, del- 
l’ing. Dassetto, mette in evidenza i vantaggi del tipo, trifase con 
neutro, in cui il neutro è costituito da un profilato di alluminio con se- 
zione a forma di stella a tre raggi e nei vani aventi ampiezza angolare 
di 120° risultanti fra i tre raggi, isolati dal primo, trovano posto altri 
tre profilati d'alluminio, di sezione conveniente per resistere alle solle- 
citazioni elettrodinamiche, costituenti le tre sbarre di fase. Il com- 
plesso è isolato mediante isolamento solido, costituito da resina sinte- 
tica, è sostenuto o sospeso attraverso pezzi fissati alla sbarra a stella 
del neutro e può essere protetto dai contatti esterni per mezzo di una 
grata che lo circonda completamente, fissata in maniera semplice agli 
elementi isolanti e messa a terra. Il costo di un tale sistema di sbarre 
è paragonabile a quello di un cavo. 

« La scelta fra i diversi tipi di condutture, conduttori, sbarre, cavi, 
viene fatta in maniera ovvia caso per caso, in base alle caratteristiche 
dell’impianto. 

« Per tutta l’apparecchiatura, particolarmente per gli interruttori, i 
recenti progressi elettrici, meccanici, tecnologici, la normalizzazione 
introdotta hanno consentito per le basse e medie tensioni la costruzione 
di tipi molto efficienti, sicuri, di ingombro ridotto e di costo diminuito 
rispetto ai precedenti. Dagli interruttori usati in questi impianti è ban- 
dito sistematicamente l’olio minerale, ricorrendosi all’interruzione in 
aria: ciò consente anche di effettuare, senza manutenzione, un nu- 
mero notevole di manovre. Sono molto usati gli interruttori Deion. 
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Per le medie tensioni, in corrispondenza delle cabine o dei centri di 
carico, sono molto diffusi tipi con correnti nominali fino a 2 000 A, 
poteri d’interruzione corrispondenti, per la tensione nominale, a po- 
tenze fino a 500 MVA. Le serie disponibili sono abbastanza numerose 
per effettuare in ogni impianto la scelta dei tipi più adatti. Per le basse 
tensioni sono molto diffusi i tipi con custodia stampata in resina sin- 
tetica, unica per correnti nominali fino a 600-800 A, multipla al di so- 
pra di questi limiti. Il potere d’interruzione raggiunge 100 kA, con 
tensioni di esercizio di 500 V. In alcuni tipi per l’interruzione delle 
renti di c.c. è attuata una combinazione di fusibili e di interruttori. 
Anche per le basse tensioni, le serie disponibili sono molto ampie e 
offrono un largo campo per la scelta dei tipi normalizzati più adatti 
al singolo impianto. 

«I quadri sono anch'essi quasi sempre normalizzati e il più delle 
volte prefabbricati, ottenuti mediante pannelli che si possono accop- 
piare facilmente fra loro, nel numero e secondo la composizione ne- 
cessaria, 


« Le cabine di trasformazione sono anch’esse il più delle volte nor- 
malizzate. La scelta della potenza è effettuata in modo da ridurne il 
costo: per tensioni secondarie di 220 o 380 V, è conveniente una po- 
tenza da 500 a 1 000 kVA, corrispondente a quella già considerata par- 
lando del proporzionamento degli interruttori. Le varie disposizioni 
costruttive possono prestarsi più o meno bene nei diversi casi e possono 
scegliersi facilmente caso per caso. I tipi prefabbricati si possono adat- 
tare bene ai fabbricati degli stabilimenti, predisposti fondamental- 
mente per le esigenze dell’industria utilizzatrice. Cabine sotterranee 
richiedono maggiori spese per lo scavo necessario. Sono anche usate 
cabine con apparecchiatura blindata, perfettamente sicure, ancorchè 
più costose, per potenze fino a qualche migliaio di chilovoltampere. 

« Per gli impianti elettrici nei cantieri di carpenteria metallica, cioè 
per tutti gli impianti (a bassa tensione) di cantieri da costruzione, la 
memoria 108, dell’ing. Bandoli, ricordato che essi devono seguire non 
soltanto le norme del CEI, ma anche prescrizioni legislative, elenca le 
particolarità che ne possono rendere più sicuri e più economici la co- 
struzione e l’esercizio: uso di quadri e quadretti, generale, compren- 
dente l’interruttore generale, e di derivazione o di manovra, tutti di 
tipo normalizzato, provvisti di interruttori automatici (che evitino la 
deprecata sostituzione dei fusibili bruciati con filo di rame di grossa 
sezione); uso per le condutture fisse e soprattutto per quelle mobili 
(trasportabili o volanti) di cavi con guaina di neoprene, biprene, ecc., 
che hanno buone proprietà antiabrasive; uso di cavi flessibili partico- 
larmente resistenti alla tensione e alla flessione per condutture traspor- 
tabili con tamburo raccoglitore; uso di cavi con conduttore di messa a 
terra per l’alimentazione di apparecchi portatili; cura particolare nella 
scelta, nell’esercizio e nella manutenzione degli utensili elettrici por- 
tatili ed eventualmente uso per la loro alimentazione di trasformatori 
di isolamento; uso di motori di tipo chiuso e di apparecchi di tipo sta- 
gno; cura particolare nella scelta dei tipi di messa a terra, in dipen- 
denza della natura del terreno, e dei collegamenti di terra, fra l’altro 
delle parti metalliche non in tensione delle macchine e degli apparec- 
chi destinati a lavorare isolati da terra, perchè montati ad esempio su 
carrelli con ruote gommate. 

« La memoria 108, dell'ing. Bandoli, non sembra richieda una di- 
scussione particolarmente lunga, ma piuttosto l’augurio di una larga 
diffusione delle raccomandazioni che essa contiene. 

« Una più ampia discussione può essere fatta invece, per le parti ri- 
guardanti i materiali, l’apparecchiatura, la loro scelta, le disposizioni 
costruttive, delle memorie 103, dell'ing. Dassetto, 113, degli ingg. 
Petrillo e Mazzoleni, 118, dell’ing. Cataliotti, 146, dell’ing. Fabrizi, 
139, degli ingg. Dane e Farina. 
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« Sull’ultimo argomento: 


5. - Impianti di illuminazione. Si soffermano brevemente le me- 
morie 126, dell'ing. Malaman e 108, dell’ing. Bandoli. 

«La prima, per gli stabilimenti siderurgici e meccanici dopo avere 
accennato ai perfezionamenti degli impianti d'illuminazione elettrica, 
con lampade fluorescenti a bulbo a vapore di mercurio aventi un’effi- 
cienza fino a 60 lumen/watt e durate fino a 7 500 ore, mette in evi- 
denza come aumentando gli illuminamenti medi fino a 150-200 lux e 
oltre e curando i particolari dell’illuminazione, si siano avuti aumenti 
di produzione fino a 10-17 %. Altri esempi e altri dati numerici che 
venissero forniti in proposito potrebbero presentare interesse. l 

« La memoria 108, per gli impianti di cantiere, considera la possi- 
bilità di servirsi per gli impianti di illuminazione degli stessi sostegni 
destinati alla distribuzione per forza motrice e rileva la necessità di ri- 
correre a lampade di tipo stagno. Consiglia degli illuminamenti medi 
di 30-40 lux. Accenna soltanto alla illuminazione in caso di lavoro 
notturno in grandi cantieri di costruzione e non si sofferma sugli im- 
pianti di illuminazione con grandi sorgenti luminose a proiettore, su 
cui qualche ulteriore notizia potrebbe riuscire interessante. 
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« A_ chiusura della discussione può dirsi che, con l’aumento delle 
potenze e delle tensioni, sono aumentate le esigenze degli impianti 
elettrici di alimentazione e di distribuzione negli stabilimenti siderur- 
gici e meccanici. La scelta degli schemi e quella delle caratteristiche 
dei materiali, delle macchine, delle apparecchiature (per cui l’indu- 
stria costruttrice offre ampie possibilità) e delle disposizioni costruttive 
permettono di farvi fronte con sicurezza e lo permetteranno senza dub- 
bio in futuro se, come ci si può attendere, le potenze richieste conti- 


nueranno ad accrescersi e le esigenze, particolarmente di sicurezza, ad 
accentuarsi, 
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CONTROLLI, MISURE E REGOLAZIONI 
NEGLI IMPIANTI ELETTRICI 
DELIL’INDUSTRIA SIDERURGICA E MECCANICA 


Relatore : A. ASTA 


« Rientrano in questo tema 5 fra le memorie presentate: 


137 - T. Lunpserc: Dispositivi per misura elettrica di grandi pesi 
e forze (« pressduttori »). 


112 - E. ZancHi: Automatizzazione delle misure con gli estensi- 
metri a vibrazione. 


117 - G. Cortina: Il « tirastat », un nuovo amplificatore di potenze 
a raddrizzatori a silicio controllati a rapporto di durata. 


145 - G. P. Sacco: Criteri di scelta di motori per servomeccanismi. 


tot - E. Vota: Caratteristiche di regolatori elettronici per gran- 
dezze termotecniche. 


« La memoria 137 espone il principio e le caratteristiche di applica- 
zione di un apparecchio per la misura di forze da qualche tonnellata 
a qualche migliaio di tonnellate, 

« L’apparecchio è costituito da un pacco di lamierini magnetici di 
forma vicina a un ottagono (fig. 1 della memoria), nel quale sono pra- 
ticati 4 fori normali ai piani di laminazione, con gli assi passanti per 
i vertici di un quadrato avente il centro coincidente con quello dell’ot- 
tagono e lati paralleli a 4 lati di questo. Nei fori sono disposti i lati 
assiali di due bobine rettangolari a 90° fra loro, aventi convenienti nu- 
meri di spire e costituite da conduttore di adatta sezione. Se una delle 
bobine viene alimentata da una tensione a 50 o 60 Hz, nell’altra, a 
90°, non si induce a riposo alcuna f.e.m. Se una forza agisce sul pacco 
di lamierini, parallelamente al piano di laminazione di questi, secondo 
la direzione della retta d’intersezione fra il piano del lamierino medio 
del pacco e uno dei due piani che bisecano gli angoli diedri formati 
dai piani delle due bobine (v. sempre fig. 1 della memoria), la pres- 
sione all’interno dei lamierini altera l’isotropia della materia di que- 
sti, deforma le linee di flusso dell’induzione magnetica generata dalle 
correnti nella prima bobina e determina nell’altra l’induzione di una 
f.e.m., che può essere misurata con adatto millivoltmetro. 

«La memoria illustra le particolarità della scala dell’apparecchio, 
lineare su gran parte della sua estensione, ad eccezione di un breve 
tratto verso lo zero e del tratto verso le tensioni e le forze maggiori, 
fornisce alcuni dati numerici sulle sue caratteristiche, dà alcuni parti- 
colari sui circuiti di filtraggio dalle armoniche della tensione indotta 
e illustra varie applicazioni, specialmente alla misura delle forze di la- 
minazione in laminatoi con regolazione automatica, con montaggio in 
molti casi sotto il supporto del cilindro inferiore, 0 con applicazione ai 
rulli dei tenditori del nastro, o con altre disposizioni. 

«La memoria 112, ricordato il principio della determinazione di 
tensioni meccaniche mediante estensimetri a vibrazione e la esecuzione 
usuale della misura per confronto acustico (mediante altoparlante) o 
elettrico (per mezzo di un oscillografo) della frequenza di vibrazione 
dell’estensimetro, propone un diverso metodo, non privo di eleganza, 
basato sul confronto dell’impedenza dell’elettromagnete che eccita la 
corda d’acciaio dell’estensimetri con l’impedenza di un identico elet- 
tromagnete, eseguito inserendoli in due lati di un ponte alimentato da 
una tensione alternata di frequenza variabile. Variando questa in un 
dato intervallo (la fig. 2 della memoria si riferisce all’intervallo fra 
600 e 615 Hz), l’impedenza del secondo elettromagnete varia con ogni 
approssimazione linearmente, quella del primo subisce intorno alla fre- 
quenza di risonanza della corda dell’estensimetro una brusca variazio- 
ne, che viene messa facilmente in rilievo da un voltmetro elettronico 
disposto sulla diagonale del ponte. 

«La memoria ricorda le numerose applicazioni degli estensimetri 
in molte opere civili, dighe, ponti, ecc., la convenienza di eseguire una 
automatizzazione delle misure, base per un controllo continuativo, e 
descrive un’apparecchiatura automatica appositamente studiata. 

« Poichè la memoria è stata presentata a questa riunione, sarebbe in- 
teressante sentire se l'Autore abbia studiato o abbia in animo di stu- 
diare l'applicazione del metodo anche nel campo dell’industria side- 
rurgica e meccanica, dove forse le caratteristiche di semplicità di esso 
potrebbero dare risultati utili. 
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« La memoria 117 descrive un’applicazione di un certo rilievo dei 
raddrizzatori a silicio controllati all’eccitazione di una macchina ro- 
tante. 

« L’apparecchiatura di regolazione comprende un generatore d’on- 
da quadra, un circuito di accensione, costituito da un amplificatore 
magnetico che dà l’impulso di accensione al diodo controllato, un cir- 
cuito di spegnimento destinato a determinare l’interruzione della con- 
duzione, che il diodo controllato non sarebbe capace di effettuare da 
solo una volta che la corrente si sia adescata. Quando un circuito sia 
alimentato da una tensione continua, il diodo costituisce un elemento 
di commutazione in serie col carico, che, chiuso o aperto, provoca l’ap- 
plicazione di tutta la tensione al carico 0 l’assorbe esso stesso ai propri 
morsetti, Variando i tempi di chiusura e di apertura, si può variare la 
tensione media ai capi del carico. 

« La memoria studia i vari circuiti dell’apparecchiatura, di cui espo- 
ne lo schema a blocchi, ne mette in evidenza il funzionamento attra- 
verso i diagrammi delle diverse grandezze in funzione del tempo e ne 
illustra le caratteristiche applicative: un apparecchio, del tipo indicato 
con la sigla C35D, è adatto per una tensione di alimentazione di 250 V, 
ha una corrente nominale di 12 A e una potenza di uscita di 2 kW. La 
potenza del circuito di controllo è di 1 mW con una costante di tempo 
di 1/100 secondi. 

« La memoria mette in evidenza l’utilità di questi apparecchi per la 
regolazione dell’eccitazione delle macchine rotanti, Essi possono avere 
una notevole importanza per le macchine a corrente continua, specie 
autoeccitate, così diffuse in tutti gli schemi di regolazione, Per le mac- 
chine sincrone sarebbe interessante avere dall’ Autore qualche clemento 
di confronto con gli altri schemi d: eccitazione che, partendo da ecci- 
tatrici a corrente alternata (eventualmente a media frequenza), effet- 
tuano la conversione da corrente alternata in continua, con raddrizza- 
tori di diversi tipi (oggi potrebbe anche pensarsi di usare raddrizzatori 
a silicio controllati) e offrono possibilità di regolazione che, partendo 
dalla corrente alternata si può ritenere che debbano riuscire più am- 
pie, pur valendosi probabilmente di circuiti più semplici. 
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«La memoria 145, mette in evidenza la complessità che presenta 
per il progettista di un servo-sistema la scelta dei motori a corrente con- 
tinua più adatti per comandare, con schema Ward-Leonard, determi- 
nati complessi asserviti. La complessità e la laboriosità dei procedi- 
menti che permettono di giungere alla scelta derivano sia dal fatto che 
in quei procedimenti intervengono alcune fra le stesse grandezze ca- 
ratteristiche dei motori da scegliere, sia da quello che in vari casi al- 
cune di queste caratteristiche, inerenti ai fenomeni transitori e non a 
quelli di regime permanente (tipiche per esempio le costanti di tempo 
di molti circuiti), non sono correntemente note al costruttore. 

« La memoria propone quindi in maniera particolareggiata e con 
una ampia esposizione dei procedimenti analitici e grafici, un metodo 
di calcolo che permette di giungere senza tentativi alla definizione dei 
tipi di motori e dei rapporti di trasmissione, partendo dal rilievo che 
nella gran parte dei sistemi asserviti il carico prevalente è costituito 
dall'energia assorbita dall’inerzia del motore e di tutte le parti mobili 
durante la fase di acceleramento e assumendo come dati di partenza 
alcuni fra gli elementi dinamici delle varie parti costituenti il comples- 
so (momenti d’inerzia, accelerazioni, velocità angolari, ecc.). Il meto- 
do porta alla determinazione dei tipi di motori, una volta che per una 
serie di questi, insieme coi momenti d’inerzia, siano noti i parametri 
fondamentali del funzionamento dinamico (coppie, velocità, ecc.). 

« Un giudizio, positivo, sul metodo è dato dal fatto che l'Autore, 
che lo propone, è progettista lui stesso. Potrebbe comunque avere in- 
teresse sentire le osservazioni di altri progettisti. Quanto alle non sem- 
pre complete notizie che su alcuni parametri dei motori, non necessari 
per gli altri usi di essi, hanno i costruttori, si può forse esprimere la 
convinzione che presso di questi, occupandosi ormai da anni della ma- 
teria giovani tecnici valenti, che si sono approfonditi in questi proble- 
mi in diretto contatto con la pratica, la lacuna, indubbiamente più or- 
ganizzativa che di conoscenza, sarà presto colmata. 


ALLEGATO By 


«La memoria 101, in una sintesi stringata (probabilmente per es- 
sere contenuta nei limiti assegnati alle memorie), ma ciononostante 
esauriente, espone in un quadro generale le caratteristiche fondamen- 
tali che si fa in modo da attribuire ai regolatori elettronici di grandezze 
termotecniche, 

« Fra queste, la regolazione proporzionale, base di ogni regolazione 
continua, dà in uscita un segnale di comando proporzionale e in oppo- 
sizione di fase al segnale di errore: gli errori possono ridursi aumen- 
tando il guadagno dell’amplificatore che costituisce fondamentalmente 
il regolatore. ma la stabilità ne risulta diminuita. Può servire a ricon- 
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durre questa nei giusti termini e a limitare i fenomeni transitori l’ag- 
giunta di reti correttrici, ritardatrici, convenientemente studiate, che 
esercitano un’ ’’azione integrale’’, e anticipatrici, che esercitano una 
»’azione derivativa”: la combinazione, in misura conveniente, delle 
tre azioni, e gli effetti che le due ultime esercitano verso le più basse 
frequenze o verso le frequenze più elevate, permettono di limitare 
l'errore, conseguendo nello stesso tempo una ottima stabilità. Ottimi 
regolatori si possono anche ottenere attraverso la combinazione di due 
sole azioni, proporzionale e integrale. x i 

« La memoria giustifica la preferenza odierna per l'adozione di se- 
gnali costituiti da correnti continue e passa in rassegna le diverse parti 
che formano il sistema completo di regolazione elettronica, trasmetti- 
tori, regolatori, posizionatori (che azionano il servocomando e segna- 
lano al regolatore la posizione dell’organo comandato), convertitori di 
comando elettro-pneumatici 0 elettro-idraulici, quando si preferisca 
comandare gli organi di regolazione con servocomandi non elettrici. 

« Considera quindi la situazione esistente nel campo delle grandezze 
termotecniche, quando i dispositivi di regolazione erano pneumatici, 
idraulici o elettrici, meno diffusi i secondi dei primi, ancor meno gli 
ultimi, e la diffusione acquistata oggi dai regolatori elettronici. 

« La memoria, avendo carattere espositivo, non richiede una discus- 
sione particolarmente lunga. Tuttavia può essere utile sentire se l’Au- 
tore ha aggiunte da fare o qualcuno dei presenti quesiti da sottoporre. 
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L’ESERCIZIO DEGLI IMPIANTI ELETTRICI 
NELL’INDUSTRIA SIDERURGICA E MECCANICA 


Relatore : S. B. ToxIOLO 


« Sono state presentate soltanto tre memorie, ad opera dei Colleghi 
Viviani, Cavallo e Giuffrida, Daenzer e De Benedetti. 

« Quella dell’ing. Viviani: « Il comando centralizzato negli im- 
pianti siderurgici », è una descrizione dei criteri d'impostazione ed 
esecutivi seguiti negli Stati Uniti, e dalla Westinghouse in particolare, 
per la centralizzazione dei comandi e la ’’ direzione ”’ del servizio ne- 
gli impianti elettrici, nell’applicazione specifica agli stabilimenti side- 
rurgici. L'estensione della centralizzazione dei comandi e della ’’ di- 
rezione ’’ del servizio, usuali per le reti di produzione e di distribu- 
zione dell’energia elettrica in generale, agli impianti utilizzatori im- 
portanti, come quelli dell’industria siderurgica, consente apprezzabili 
vantaggi per l'economia e la continuità dell’esercizio. 

« La memoria degli ingg. Cavallo e Giuffrida: ’’ Rilievi di carichi 
impulsivi presso stabilimenti industriali ’’, è il seguito di uno studio 
di cui è stato già riferito su una nostra rivista tecnica (’’ L’Energia 
Elettrica ’”’, n. 7, 1959), € tratta delle condizioni di esercizio che con- 
seguono dallo sviluppo di utenti di carichi impulsivi, come le salda- 
trici a resistenza. Viene considerato l’aspetto particolare della frequen- 
za con cui codesti carichi impulsivi si producono nell’esercizio ordina- 
rio esteso a un intervallo di tempo lungo (un anno), e i dati sperimen- 
tali presentati sono relativi a tre casi di stabilimenti caratteristici per 
l’utenza in questione, presso i quali sono stati applicati appositi con- 
tatori di impulsi. Naturalmente i risultati dipendono dal criterio, con 
cui si fissano i valori-limite d'intervento dei contatori, e potrebbero co- 
stituire l'embrione di una statistica interessante, quando si potesse ac- 
certare la validità del criterio predetto. 

« Altri aspetti del problema, come quelli degli inconvenienti impu- 
tabili agli utenti di carichi impulsivi (cadute eccessive di tensione nella 
rete, interventi ’’ intempestivi *’ delle protezioni di sovracorrente) sono 
appena accennati nella memoria, e meriterebbero di essere considerati 
con particolare interesse attuale, anche al di fuori delle preoccupazioni 
tariffarie. 

« La memoria degli ingg. Daenzer e De Benedetti: ”’ Impianto di 
controllo del carico medio-massimo per un complesso siderurgico ’’ si 
ricollega a entrambe le precedenti. da un lato per il riferimento alla 
’’ direzione ’’ del servizio elettrico di alimentazione di stabilimento; 
dall’altro per il riferimento alle questioni tariffarie relative alla distri- 
buzione dei carichi nel tempo. Essa fornisce un esempio di dispositivi 
di misura elettrica, che consentono di adeguare l’assorbimento del ca- 
rico alle esigenze economiche di minor costo unitario dell’energia, 
quando le condizioni dell'utenza di uno stabilimento siano suscettibili 
di essere opportunamente variate entro limiti convenienti. 
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APPLICAZIONI ELETTRICHE 
NELLE FABBRICAZIONI SIDERURGICHE 


Relatore : B. Macor 
« Come da tempo avviene con simpatica consuetudine, anche que- 


stanno ci troviamo riuniti in una città d’Italia per esaminare, analiz- 
zare, discutere o ricapitolare gli sviluppi dell’elettrotecnica, nelle sue 
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più svariate applicazioni produttive, durante dodici mesi di sempre più 
arduo lavoro. 

« Diciamo sempre più arduo perchè i progressi e le scoperte, che si 
succedono in questo campo con ritmo continuo, mentre pongono a di- 
sposizione dei tecnici apparecchi misuratori, dispositivi di comando, 
organi di regolazione sempre più completi, più estesi e naturalmente 
più complessi, richiedono altresì un costante ed impegnativo aggiorna- 
mento da parte di tutti, costruttori ed utilizzatori. 

« Quest'anno a me è toccato l'onore ed il piacere di presentare le 
memorie inviate sul tema 4 ’’ Applicazioni elettriche nelle fabbrica- 


zioni siderurgiche ’’ e sul tema 6 ”° Applicazioni elettriche nei tratta- 
ment! termici ’’ 


« Gli argomenti trattati dagli autori sono estremamente importanti 
e non mancheranno di suscitare l'interesse di tutti gli utilizzatori side- 
rurgici, anche perchè riguardano una materia sempre viva, interessante 
e mai paga del livello raggiunto. 

« Non dimentichiamo che le analisi e gli esperimenti, parte essen- 
ziale ed indispensabile di ogni progresso, sono di esecuzione particolar- 
mente difficile, negli impianti siderurgici, in quanto le varie prove de- 
vono sempre essere eseguite in condizioni difficilmente vicine all’idea- 
le, anzi talvolta da esso estremamente lontane. 

« Ognuno di noi sa che quando da un forno è uscita la prima colata, 
quando un ’’ Blooming ’’ ha laminato il primo lingotto, od un treno 
per nastri ha passato il primo rotolo, non è più facile disporre di que- 
sti complessi per approfondire certe prove, ricavare certi dati, eseguire 
misure in particolari condizioni di lavoro. 

« Le esigenze della produzione e soprattutto la sua stessa natura im- 
pediscono, od almeno ostacolano fortemente, la messa a punto ed i 
rilievi di ogni genere. 

« I colleghi della produzione poi, per motivi d'altronde più che com- 
prensibili, non appena possono avere a disposizione una nuova unità, 
cercano immediatamente di sfruttarne al massimo le possibilità pro- 
duttive e considerano quindi con scarsa simpatia ogni ingerenza altrui 
che non li faciliti in tal senso, trascurando i vantaggi che loro derive- 
rebbero da una più sollecita messa a punto. 

« Per eseguire misure attendibili, ad esempio su un forno ad arco, 
bisogna aspettare che gli elettrodi abbiano un minimo di stabilità e 
quindi che essi lavorino sul bagno fuso; purtroppo poco tempo dopo 
che queste attese condizioni si sono verificate è indispensabile interrom- 
pere le misure perchè il forno si serriscalda se non si procede ad un’al- 
tra carica: ovvero all’affinazione. Segue quindi un altro periodo di at- 
tesa, che può andare da una a tre ore, prima di poter disporre nuova- 
mente del forno, e ciò rende qualsiasi rilievo gravoso e disagevole. 

« Per un laminatoio valgono le stesse considerazioni; esso prende il 
carico e magari non quello voluto, per brevissimo tempo quando fa- 
rebbe comodo una lunga durata; e non si possono fare intervalli per- 
chè il materiale si raffredda, oppure, se si tratta di un laminatoio a 
freddo, perchè i cilindri si segnano; il tutto è comunque legato a tali 
e tanti altri fattori per cui qualcuno di essi procura sempre una vera 
serie di ostacoli a chi si accinge a rilevare qualche elemento. 

« Ecco perchè apprezziamo altamente le argomentazioni presentate 
su questo tema e ringraziamo gli Autori per i dati che hanno presen- 
tato e che, certamente, sono loro costati copiosa fatica ed ingente im- 
piego di tempo. 

« Sono cinque le memorie che dobbiamo discutere e che, riguardano 
la regolazione e il comportamento dei forni ad arco per acciaio, l’im- 
piego dei forni ad induzione per fusione e mantenimento a tempera- 
tura, la misura dell’energia in corrente continua per le altissime por- 
tate dell’industria elettrochimica e per gli impianti a tensione variabile 
dell’industria siderurgica. 

« Poichè mi auguro una estesa discussione fra i presenti, ritengo op- 
portuno chiudere subito questa breve premessa per passare senz'altro 
alla presentazione delle memorie, mantenendo l’ordine esposto nel pro- 
gramma tecnico del congresso. 
La reattanza del forno nella regolazione e nella conduzione det forni 

elettrici ad arco. 

« L’ing. Mantegazza tratta in questa memoria due argomenti di- 
stinti ma legati.in un certo senso-l’uno-all’altro. Egli dapprima spiega 
come si effettua la regolazione elettrica di un forno ad arco; indi si sof- 
ferma su una delle grandi piaghe di questi impianti, vale a dire i co- 
siddetti ’’ hot spots ’’ cercando di spiegarne le cause e suggerendo qual 
che rimedio, 

« Per quanto riguarda la regolazione, l’ Autore si limita al descrivere 
quella puramente elettrica, però non credo che i forni con elettrodi 
azionati idraulicamente siano immuni dagli inconvenienti di regola- 
zione messi in luce dall’ Autore e che mi accingo ad elencare. 

« Dopo un chiaro accenno alle ideali variazioni dei segnali di cor- 
rente e tensione da cui, per differenza, derivano i segnali di errore che 
il regolatore è chiamato ad annullare per realizzare la regolazione del 
forno ad impedenza costante, l’Autore espone le cause che maggior 
mente vengono a turbare la marcia ideale del forno. 

« Prima fra tutti è la reattanza del forno che diminuisce fortemente 
l'errore in discesa rispetto a quello in salita. Non si dimentichi che nel 

caso ideale, a pari scostamento del set-point, i due segnali sono uguali. 
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« Un altro elemento che peggiorerebbe le condizioni suddette sarebbe 
la saturazione del segnale di corrente fatta per evitare eccessivi segnali 
d’errore quando gli elettrodi vanno in corto circuito. 

« Non. ho: ben compreso perchè convenga giungere a questo artificio 
dal momento che già la reattanza del forno provvede (dimezzando 
quasi la reale diminuzione di tensione d’arco) a mitigare l’errore di 
salita. 

« La saturazione del regolatore dovrebbe già limitare l’uscita finale 
a valori ammissibili. Su questo argomento pregherei l’ Autore di qual- 
che delucidazione. 

« Altro motiva di disturbo è lo squilibrio del carico; esso fa variare 
la posizione del centro stella rispetto ai vertici delle tensioni e quindi 
modifica il segnale di tensione anche a quegli elettrodi che non sareb- 
bero interessati al disturbo. 

« Ultimo inconveniente citato dall’ Autore è l’influenza sulla regola- 
zione delle armoniche di tensione che variando il rapporto fra valore 
efficace e valore medio della tensione stessa vengono a portare uno 
squilibrio comprensibile nella regolazione. 

« Con questa esposizione l’ Autore spiega di pari passo il diagramma 
di uscita del regolatore in funzione dell’errore, giungendo alla sua for- 
ma definitiva fatta di una spezzata e diverse inclinazioni (guadagni) 
onde correggere le influenze dei vari disturbi. 

« Sono certamente enormi i progressi raggiunti rispetto ai vecchi re. 
golatori di sola corrente, però gli utilizzatori dei forni ad arco sono 
ancora ben lontani dall’essere soddisfatti e ulteriori progressi verranno 
certamente a migliorare le condizioni attuali. 

« Allo scopo di tenere un’unica discussione su questa interessante 
memoria illustro ora la seconda parte di essa e cioè l’erosione del re- 
frattario su determinati punti del forno. 

« É qui che l’Autore richiama la nostra attenzione su un grave in- 
conveniente che costituisce la vera piaga di questi impianti e che de- 
riva dal costante aumento sia della potenza installata per tonnellate di 
capacità, sia della tensione di funzionamento. 

« Ad un certo punto qualcosa deve purtroppo cedere e in questo caso 
sono i refrattari che non resistono alla temperatura in certi punti par- 
ticolarmente caldi, causa il non uniforme comportamento dei tre elet- 
trodi. 

« Quindi per poter ancora procedere sulla strada della maggior pro- 
duttività bisogna eliminare queste erosioni disuniformi e qui 1’ Autore 
elenca alcuni rimedi suggeriti da studiosi americani e svedesi consi- 
stenti nel cercare di mitigare e correggere in qualche modo l’intrinseca 
diversa reattanza dei tre elettrodi. 

« Fra questi rimedi l'Autore ricorda la regolazione dei tre elettrodi 
per portarli ad eguale potenza media erogata e l’allungamento delle 
corde dell’elettrodo centrale per compensare la minore lunghezza e 
reattanza dipendenti dalla sua posizione. In merito vengono esposti i 
metodi di misura adottati ed i dati sperimentali raggiunti. 

« Circa la misura di potenza per ciascun elettrodo noto che è stato 
usato il trasformatore di corrente primario anzichè un riduttore di 
corrente applicato sull’uscita del secondario per misurare la reale cor- 
rente di ciascun elettrodo e qui mi sorge il dubbio che si possano avere 
errori non trascurabili anche nel collegamento triangolo/triangolo. 

« Circa la misura estesa ad ogni colata, faccio presente che per mi- 
sure analoghe noi abbiamo adottato contatori veloci inseriti su TA 
applicati sul secondario e che possono dare dati abbastanza precisi per 
4--5 minuti di funzionamento. Ciò dovrebbe agevolare l’esecuzione 
della ritaratura senza compromettere il controllo per colata. 

« Circa i risultati ottenuti non posso purtroppo aggiungere nulla a 
quanto detto dall’ Autore; temo però che non sia sufficiente equilibrare 
la potenza degli elettrodi per eliminare gli ’’ hot-spots ?° perchè la fase 
centrale dovrà tenere un arco più lungo causa la minore sua reattanza 
intrinseca per cui gli effetti dannosi delle radiazioni dell'arco potranno 
restare ancora superiori a quelli degli altri due elettrodi con arco più 
corto. 

« Pertanto altra strada rimane ancora da percorrere per risolvere i 
molti problemi connessi con i forni ad arco e sarò grato all’ Autore ed 
agli altri esperti qui presenti se vorranno partecipare alla discussione 
di alcuni particolari quesiti fra cui: 

a) Se i forni a regolazione idraulica riescono a correggere meglio 
i disturbi nella regolazione menzionati dall’ Autore. 


b) Quali vantaggi pratici di esercizio si notano nei forni aventi re- 
golazione corretta come esposto nella memoria, rispetto ai forni non 
provvisti di tali correttivi (per esempio a semplice amplidina). 

c) Se si ritiene che i due rimedi citati nella memoria possano cli- 
minare gli ’’ hot spots °° in maniera soddisfacente e se esistono altri 
accorgimenti che abbiano procurato vantaggi degni di nota. 

« Ho sentito parlare in proposito di un quarto elettrodo fittizio per 
aumentare l’impedenza della fase centrale, ho visto in Olanda inserire 
una reattanza pure sulla fase centrale per raggiungere lo stesso scopo. 


Impiego del forno elettrico ad induzione. 
« Su questo argomento sono state presentate due memorie: la prima 
dal dr. Calamari riguardante l’ ’’ Impiego del forno elettrico ad indu- 
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zione con canale ’’, la seconda dagli ingg. Hammarlund e Carlsson 
relativa a ’’ Forni ad induzione nella siderurgia, da 30 t, senza nucleo, 
a bassa frequenza, per fusione e mantenimento temperatura ”*, 

Il dr. Calamari, dopo un breve accenno sui tipi correnti di forni ad 
induzione impiegati nella siderurgia, distinguendoli in base alla fre- 
quenza impiegata, in forni ad AF, MF e BF, passa a descrivere questi 
ultimi suddividendoli ulteriormente in forni senza canale, forni a ca- 
nale aperto, a canale chiuso ed a canale oscillante, 1 

« Poichè è quest’ultimo il forno che l'Autore vuol presentare, è di 
questo che descrive dettagliatamente le caratteristiche costruttive, di 
esercizio e manutenzione esponendo dati di potenza e consumo di vero 
interesse. Secondo l'Autore, il problema di poter produrre ghise spe- 
ciali ed acciaio di qualità, in quantità modesta impiegando corrente a 
frequenza industriale, viene risolto con il forno a canale oscillante per- 
chè offre vantaggi di un minor costo d’impianto, minor consumo spe- 
cifico di energia elettrica, minor ingombro e manutenzione ed infine 
un buon fattore di potenza che può evitare l'impianto di rifasamento. 

« Dalle tabelle riportate si notano effettivamente consumi specifici 
bassi, paragonabili a quelli dei grandi forni ad arco, nonchè produ- 
zioni orarie, per kW installato, quasi doppie di quelle dei grossi forni 

kg/h 

1,5 —— contro 0,8 circa. 

kW 

« Anche il rapporto capacità /potenza è superiore a quello dei grossi 
forni (5 kg/kW contro 4 kg/kW). Non si comprende bene però la ra- 
gione per cui il forno illustrato nella fig. ro ha un consumo di 800 
kWh/t che è molto più elevato di tutti quelli riportati nella tabella II. 

« Ma il forno a canale oscillante non è solo adatto alla fusione e trat- 
tamento di ghisa e acciai speciali, può essere vantaggiosamente impie- 
gato anche per: surriscaldo ed affinazione di ghisa in accoppiamento 
con i cubilotti (avancrogioli) oppure come siviera di contenimento e 
trasporto. 

« Notiamo che nella prima categoria sono stati costruiti avancro- 
gioli della capacità fino a 30 t, con una potenza di soli 500 kW (60 
kg/kW) ed un consumo di 65 kWhy/t. 

« Il forno descritto dagli ingg. Hammarlund e Carlsson è ancora, 
come il precedente, del tipo ad induzione ed a bassa frequenza, però 
si differenzia dal primo in quanto ha un crogiolo ed è senza nucleo. 
Peccato che gli Autori non abbiano corredato la loro descrizione di un 
disegno costruttivo di larga massima e di uno schema elettrico di prin- 
cipio che avrebbero permesso di comprendere molto più chiaramente 
e speditamente le vere caratteristiche del forno. Si tratta comunque di 
un forno monofase adatto per mantenere in temperatura ed anche sur- 
riscaldare 30 t di ghisa, costruito per consentire la fusione di grossi 
cilindri per laminatoi di peso molto superiore alla capacità dei forni 
fusori, Le colate di questi vengono mantenute in temperatura dal forno 
in parola fino a raggiungere il peso voluto. Naturalmente la massima 
fusione di 60 t viene ottenuta con la colata contemporanea di tutti i 
forni fusori e di questo forno. 

« Dato che il riscaldamento elettrico è stato proporzionato per surri- 
scaldare il bagno, il forno ha la possibilità di fondere anche una certa 
quantità di materiale freddo. 

« Gli Autori espongono dapprima le difficoltà che si incontrano nella 
costruzione di grossi forni a crogiolo per quanto riguarda il rivesti- 
mento che deve resistere al ribaltamento del forno ed alla pressione 
ferrostatica; indi passano alla descrizione sommaria del forno e della 
sua parte elettrica che consta di: 


a) corpo del forno propriamente detto, comprendente un pacco 
di lamierini e un avvolgimento monofase suddiviso in tre parti per 
consentire collegamenti diversi a seconda della potenza richiesta; 

b) un crogiolo sistemato nell’interno di questo corpo; 

c) il telaio del forno vero e proprio che contiene il complesso co- 
stituito dai' punti 4) e 2); 

d) batteria di condensatori di rifasamento; 

e) trasformatore di regolazione trifase a prese variabili con com- 
mutatore sotto carico; 

f) dispositivo di simmetria per distribuire il carico del forno sulle 
tre fasi del trasformatore, costituito da un condensatore e da una in- 
duttanza variabili. 


« La costruzione del forno è particolarmente studiata per consentire 
una facile sostituzione in caso di avaria di tutto il corpo completo di 
crogiolo; ciò costituisce un notevole vantaggio per la produzione per- 
chè disponendo di una unità di riserva si evitano costose perdite di 
tempo. 

« Piazzando il forno su una particolare struttura metallica appog- 
giata su presduttori si può conoscere in' maniera continua il peso di 
metallo fuso contenuto nel crogiolo. 

« A conclusione del loro lavoro gli Autori paragonano le caratteri- 
stiche di questo forno con quello a canali di cui l’Asea ha in funzione 
una unità da 14 t. Essi raccomandano il primo per: 


4) mantenere in temperatura e surriscaldare forti quantità di me- 
tallo per periodi non troppo lunghi; 
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5) fondere getti di peso superiore alle capacità dei forni fusori. 
c) alimentare il forno con materiale freddo; 


ed il secondo per: 

a) raccogliere in maniera continua la ghisa fusa dai cubilotti per 
tenere la marcia di questi in certo qual modo indipendente dagli orari 
delle colate dei getti (l’avancrogiolo del dr. Calamari della memoria 
precedente); 

b) tenere in riscaldo materiale senza la necessità di fondere mate- 
riale freddo. 

30 000 
« Noto che i kg di ghisa per kW installato --— = 60 
500 
perfettamente paragonabili a quelli dell’avancrogiolo da 30 t citato dal 
dr. Calamari, però la mancanza di dati sul consumo, non permette di 
fare un paragone più completo. 

« Inoltre la conclusione di questa memoria contrasta con la prece- 
dente là dove sconsiglia il forno a canali per fondere materiale freddo, 
cosa che viene viceversa consigliata dal dr. Calamari che addirittura ha 
presentato forni fusori di questo tipo con consumi specifici veramente 
bassi anche se la capacità è limitata a 2 500 kg. 

« Inoltre sarebbe interessante conoscere il consumo specifico dei forni 
a crogiolo senza nucleo e come viene realizzata la regolazione automa- 
tica del cosfì. 

« A questo punto vorremmo chiedere al dr. Calamari se prevede 
una estensione nell'impiego di questi forni ed un aumento di capacità 
oltre le 2,5 t, riportate nella tabella II ed agli ingg. Hammarlund e 
Carlsson di presentare uno schema costruttivo ed elettrico che consen- 
tano di poter fissare meglio le idee sulle caratteristiche del loro forno. 


sono 


ALLECATO D2 


Misura dell’energia elettrica in particolari impianti a corrente con- 
tinua. 


« Anche su questo argomento sono state presentate due memorie, 
una dagli ingg. Malinverni e Ganazzoli per ’’ La misura dell’energia 
in corrente continua nei forni elettrolitici per alluminio ’’; l’altra dagli 
ingg. Savastano e Ganazzoli per ** La misura dell’energia negli im- 
pianti siderurgici a tensione variabile ’’ 

« Malgrado siano diversi gli impianti di utilizzazione considerati, le 
misure sono effettuate con l’uso degli stessi apparecchi: i trasduttori o 
trasformatori di corrente e tensione per corrente continua. 

« Per questo ho ritenuto opportuno unire le due memorie per fare 
un’unica discussione finale. Ciò può consentire di trattare i vari punti 
di discussione una sola volta con più ampio orizzonte. 

« Fatta questa premessa, ecco quanto espongono gli Autori nella pri- 
ma memoria, Negli impianti di produzione dell'alluminio, compren- 
denti più celle elettrolitiche collegate in serie, vengono impiegate cor- 
renti dell'ordine di 20--120 kA con tensioni, variabili secondo il nu- 
mero di celle inserite, da 300 a 500 V. La misura di queste correnti e 
dell’energia relativa a mezzo di shunt e contatori elettrodinamici in 
corrente continua, pone problemi di precisione, consumo e costanza 
nel tempo non facilmente risolvibili, 

« Gli shunt vengono ad assumere dimensioni enormi, i cavi di col- 
legamento agli strumenti devono avere sezioni sproporzionate, i con- 
tatori sono costosi e non precisi, difficili le tarature, elevati i costi d’im- 
pianto e così via. L’ostacolo è oggi superato con i trasduttori, cioè con 
quelle reattanze saturabili, alimentate in corrente alternata e control- 
late dalla corrente continua o tensione da misurare, 

« Per contro una misura esatta della corrente e dell’energia apporta 
tanti vantaggi nel controllo della produzione e protezione dell’impianto 
che ben si giustifica lo sforzo dei costruttori per risolvere il problema 
in maniera soddisfacente, 

« Grazie all'impiego di speciali materiali ferromagnetici opportuna- 
mente dimensionati ed a particolari accorgimenti di circuito, si pos- 
sono costruire reattanze saturabili a magnetizzazione forzata che man- 
tengono una buona proporzionalità fra il valore medio ed il valore ef- 
ficace della corrente di uscita e la corrente (o tensione) continua pri 
maria di controllo. 

« Ottenuto ciò il problema è ovviamente risolto perchè si possono 
usare i normali strumenti (contatori, amperometri indicatori e registra- 
tori, amperometri, ecc.) impiegati nella corrente alternata. 

« Questo è quanto chiaramente descrivono gli Autori riferendosi a 
due complessi di misura dimensionati per 20 kA 320-420 V e 160— 
—320 V, realizzati per lo stabilimento della Alcan Alluminio Italiano 
di Borgofranco di Ivrea. 

SC Le curve di errore in funzione del variare del carico e della ten- 
sione primaria, nonchè dell’ampiezza e della frequenza della tensione 
alternata ausiliaria riportate nella memoria, dimostrano l’alta preci- 
sione di questi complessi di misura che superano i sistemi convenzio- 
nali della corrente continua per portarsi alla pari con i sistemi tradizio- 
nali della corrente alternata. 

« Gli Autori della seconda memoria risolvono lo stesso problema per 
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quegli impianti siderurgici alimentati a tensione continua variabile 
dove non solo circolano elevate correnti e tensioni, ma ambedue que- 
ste grandezze assumono continuamente valori variabili da o al massi- 
mo con rapide inversioni, 

« In queste condizioni, una misura della corrente continua coi siste- 
mi tradizionali, non può dare affidamento. L’errore del contatore clet- 
trodinamico, quando la tensione ha valori minimi, assume propor- 
zioni intollerabili. D'altro canto la misura dell’energia è utile per go- 
dere di quei benefici in materia tariffaria consentiti dalle nostre norme 
legislative. 

« Come nella memoria precedente, gli Autori risolvono il problema 
con l’adozione di trasduttori, però trovandosi di fronte ad impianti in 
cui la tensione e la corrente si invertono continuamente non possono 
impiegare il normale contatore ad induzione come nella memoria pre- 
cedente, ma devono ricorrere ad un principio del tutto particolare. 
Questo principio parte dalla considerazione che il prodotto di due quan- 
tità può essere ottenuto facendo la sottrazione fra un quarto del qua- 
drato della loro somma ed un quarto del quadrato della loro differenza. 

« Le operazioni di quadratura vengono effettuate con uno speciale 
contatore ad induzione a due equipaggiamenti; le due bobine di un 
equipaggiamento sono collegate in parallelo e percorse da una corrente 
alternata modulata in funzione della somma della corrente continua 
e relativa tensione; le due bobine del secondo equipaggiamento sono 
pure collegate in parallelo ma percorse da una corrente alternata mo- 
dulata in funzione della differenza fra la corrente continua e relativa 
tensione. Il collegamento meccanico fra i due equipaggiamenti realizza 
la differenza fra le due coppie. La modulazione della corrente alter- 
nata in funzione della somma della corrente continua e corrispondente 
tensione e della differenza fra queste due grandezze viene ingegnosa- 
mente realizzata con una reattanza saturabile a quattro nuclei chiamata 
” Bisumma ”’. 

« Anche questa reattanza è progettata con particolare materiale ma- 
gnetico a ciclo di isteresi rettangolare e con gli accorgimenti circuitali 
necessari per farla funzionare a magnetizzazione forzata, con blocco 
delle armoniche pari ecc. onde ottenere una proporzionalità quasi per- 
fetta fra valori medi ed efficaci della corrente alternata di uscita ed il 
segnale di controllo in corrente continua. Pertanto il complesso di mi- 
sura si compone di due sole unità, un contatore ed un reattore che 
funge da T.A. e T.V. Le curve di errore in funzione del carico, do- 
cumentano la precisione conseguibile. 

« Con variazioni del carico e della tensione da 1 a 10, l’errore resta 
contenuto nel +20'%, risulta ottimo rispetto a quanto si può ottenere 
con una misura condotta col sistema tradizionale. 

« Un altro diagramma dimostra che le variazioni normali di fre- 
quenza e tensione nell’alimentazione dei circuiti di uscita del reattore 
non influenzano praticamente la misura. Chiude la trattazione una 
breve disamina sul comportamento della misura nei transitori di va- 
riazione di carico, dimostrando che anche in questi casi piuttosto diffi- 
cili l’errore è contenuto in strette tolleranze. Alla fine gli Autori con- 
cludono che questo sistema di misura dà una soluzione soddisfacente 
e completa al problema pratico della misura dell’energia in corrente 
continua, sui laminatoi e sulle reti soggette in genere a fortissime va- 
riazioni di corrente e tensione. Anche sotto l’aspetto antinfortunistico 
questa soluzione ha dei vantaggi indiscussi; non dimentichiamo che 
vi sono impianti funzionanti a tensioni molto elevate (anche 1 500 V), 
e portate sul quadro un contatore allacciato a questo potenziale non è 
prudente per nessuno. Ma le reattanze saturabili non risolvono egre- 
giamente solo il problema della misurazione dell’energia: esse assu- 
mono particolare importanza anche sui circuiti di controllo per i quali 
risolvono gli stessi problemi pratici di precisione, basso consumo ed 
isolamento. 

« Per chiudere e dare inizio alla discussione vorrei chiedere agli Au- 
tori come vengono effettuati i controlli di precisione sui complessi di 
misura installati, e se l’UTIF accetta questo tipo di misurazione. 


ALLEGATO Ei 


FONDAMENTI TEORICI 
FE CALCOLATORI ELETTRONICI 


Relatore : L. DADDA 


« Le 25 memorie presentate alla discussione in questa prima gior- 
nata coprono una estesissima gamma di argomenti e si è cercato di sud- 
dividerle in gruppi il più possibile omogenei in modo da facilitare la 
discussione. l K 

« Il primo gruppo, il più numeroso, riguarda i calcolatori elettronici, 
sia analogici sia numerici, Le 17 memorie che lo compongono possono, 
a loro volta, essere suddivise in 4 sottogruppi, così composti: 

19 s.g.: Fondamenti teorici dei calcolatori elettronici, compren- 
dente le 5 memorie di: Piglione, Tondinelli, Pomè-Ruspa, Bsorci-Pi- 
glione, Dadda; 
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2° s.g.: Circuiti per calcolatori elettronici, comprendente le 4 me- 
morie di: Lepschy-Mariani, Petternella, Florenzano e D'Addio; 


3° s.g.: Considerazioni varie sui calcolatori elettronici, compren- 
dente le 3 memorie di: A/barella, Ercoli e Bonghi; 


49058: Applicazioni dei calcolatori, comprendente le 5 memorie 
di: Cupido, Benoffi-Biorci-Trinchieri, Barbaro-Finzi, Falanga e Busca. 


« Nel secondo gruppo sono comprese 5 memorie che trattano, sia 
sotto l’aspetto teorico, sia sotto l’aspetto sperimentale, della trasmis- 
stone codificata di datî. Le memorie del secondo gruppo sono quelle 
di: Lunelli, Bruno, Sanneris, Turco e Tattoli. 

« Infine, nel zerzo gruppo son comprese 3 memorie che trattano di 
questioni relative ai sistemi di controllo, e sono di: Lepschy-Ruberti, 
Biondi e Battini-Murgo. 

« Come appare dalla suddivisione proposta, si è seguito il criterio di 
assegnare le memorie di carattere teorico ai rispettivi gruppi, piuttosto 
che riunirle tutte insieme, 

« Passando ora a presentare le memorie del 1° gruppo, e prima di 
illustrare i singoli sottogruppi, si ritiene utile spendere brevi parole di 
introduzione sul calcolo elettronico in generale, 

«I vari mezzi di cui oggi si dispone per la soluzione di problemi, 
per es. di problemi di ingegneria, possono essere o di tipo andlogico, 
o di tipo numerico. 

« I primi, cioè i mezzi di tipo analogico, possono essere a loro volta 
distinti in: modelli (in scala, oppure analogici) e in calcolatori analo- 
gici veri e propri. 

« Per giustificare quest’ultima distinzione basterà osservare come, 
per la costruzione dei modelli si deve formulare, una volta per tutte, o 
una teoria della similitudine (nel caso si tratti di modelli in scala che, 
come dice il loro nome, sono costituiti da sistemi fisici della stessa na- 
tura del sistema che si vuole studiare) oppure una teoria analogica (nel 
caso si tratti di modelli di natura diversa dal sistema fisico da studiare). 
Esempi notevoli di modelli in scala sono i modelli idraulici, i modelli 
aerodinamici studiati nelle gallerie a vento, gli analizzatori di reti elet- 
triche. Esempi notevoli di modelli analogici sono: i modelli elettro- 
meccanici, i modelli elettrolitici. È importante osservare come, per la 
costruzione dei modelli di un sistema dato sì disponga di un insieme 
di regole, precisate dalla similitudine o dall’analogia, che permettono 
di costruirli senza che sia necessario scrivere le equazioni di funziona- 
mento del sistema dati. 

« È proporio tale particolarità che distingue i modelli dai calcolatori 
analogici, i quali vengono invece costruiti per risolvere un assegnato 
sistema di equazioni, tanto che un calcolatore analogico può essere 
utilizzato anche per la soluzione di un sistema di equazioni di cui si 
ignori il significato fisico. Il calcolatore analogico di gran lunga in 
pratica più usato è il cosiddetto analizzatore differenziale, destinato a 
risolvere sistemi di equazioni differenziali ordinarie. 

« Per quanto riguarda i calcolatori numerici, basterà dire, nel qua- 
dro della classificazione qui illustrata, che essi richiedono non soltanto 
la scrittura delle equazioni del sistema da studiare (in altre parole, l’im- 
postazione del modello matematico) ma anche la scelta di un adatto 
metodo di calcolo numerico per la loro soluzione nonchè la program- 
mazione del metodo scelto nel linguaggio del calcolatore. 

« Si passerà ora ad illustrare brevemente le memorie del 1° sotto- 
gruppo. Esse sono le seguenti: 

L. PicLIionE: Alcune equivalenze tra sistemi elettrici e meccanici. 

L. TonpiwneLLI: Risoluzione mediante una calcolatrice analogica delle 
equazioni integrali di Volterra relative ai fenomeni fisici aventi ca- 
rattere ereditario. 

R. Pomè e G. Ruspa: Sulla semplificazione delle funzioni logiche. 

G. Brorci e L. PicLIonE: Sul minimo numero dei lati nelle reti logiche. 

L. Dappa: La sintesi delle reti di commutazione a più uscite col crite- 
rio del minimo costo 

e trattano di questioni teoriche relative sia ai modelli, sia ai calcola- 

tori analogici, sia ai calcolatori numerici. 

« Nella sua memoria, L. Piglione, dopo avere richiamato i termini 
della analogia elettromeccanica che fa corrispondere le forze alle cor- 
renti elettriche (si tratta pertanto della cosiddetta analogia moderna, 
o di Firestone essendo l’altra, quella classica o di Maxwell, quella duale 
che fa corrispondere le forze alle tensioni elettriche) ne illustra una 
particolare applicazione, e cioè la determinazione della struttura di un 
sistema meccanico a due gradi di libertà esterni, analogo di un sistema 
elettrico assegnato, pure a due gradi di libertà, cioè di un doppio bi- 
polo elettrico. Viene mostrato come la soluzione del problema possa 
sempre essere ottenuta purchè nella rete elettrica gli eventuali condert- 
satori (corrispondenti alle masse del sistema meccanico) abbiano uh 
morsetto in comune, Quando tale condizione non risulta verificata, è 
possibile tuttavia costruire un sistema meccanico secondo l’analogia 
duale, purchè però la rete elettrica considerata comprenda soltanto 
condensatori e resistori, 

« La memoria di L. Tondinelli studia le modalità di soluzione, me- 
diante un calcolatore analogico, delle equazioni integrali di Volterra 
relative ai fenomeni fisici aventi carattere ereditario, estendendo così 
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la classe dei problemi risolvibili mediante i calcolatori analogici. L'A. 
richiama innanzi tutto la nozione di fenomeno ereditario, e la sua de- 
scrizione mediante le equazioni funzionali di Volterra. Limitandosi 
poi a considerare il caso della cosiddetta eredità lineare ed assumendo 
valido il principio dell’invariabilità dell’eredità, ottiene la soluzione 
delle relative equazioni mediante la trasformazione di Laplace. Le 
espressioni ottenute permettono facilmente di trovare dei circuiti di 
calcolo analogico atti a simulare i fenomeni ereditari studiati. 

« Le rimanenti 3 memorie riguardano tutte aspetti della teoria delle 
reti di commutazione, con le quali, come è noto, sono costituiti i cal- 
colati numerici. 

«La memoria di Biorci e Piglione considera il problema della sin- 
tesi di una rete di contatti, facenti capo a due morsetti, di cui sia asse- 
gnata la funzione di trasmissione per es. mediante una espressione di 
Boole del tipo somma logica di prodotti logici, Dopo avere fatto no- 
tare come tale sintesi possa sempre essere ottenuta con circuiti del tipo 
serie parallelo di contatti, si formula il problema di costruire reti col 
minimo numero possibile di contatti, cioè con un solo contatto per 
ognuna delle variabili indipendenti (sintesi 1-1), mostrando con esem- 
pi come occorra, per ottenere ciò, ricorrere a reti con struttura non del 
tipo serie-parallelo, Si espone una condizione necessaria perchè la sin- 
tesi sia possibile, e si illustra un procedimento originale per ottenere 
effettivamente la sintesi, quando ciò sia possibile. Il procedimento espo- 
sto si basa sulla constatazione che se si considera il lato 7° che chiude 
in corto circuito i morsetti del bipolo voluto, il problema consiste nel 
determinare una rete in cui siano presenti tante maglie comprendenti 
il lato 7 quanti sono gli addendi della funzione da realizzare. È inoltre 
interessante la possibilità, segnalata dagli Autori, che il metodo possa 
essere esteso alla sintesi di reti non del tipo 1-1, e si deve augurare che 
essi riescano a mettere a punto un metodo di sintesi del tutto generale. 

« Nella memoria di Pomè e Ruspa si illustra un nuovo procedimento 
di tipo algebrico mediante il quale è possibile semplificare una asse- 
gnata espressione di Boole del tipo somma logica di prodotti logici 
eliminando gli eventuali termini superflui, Tale procedimento è basato 
su una semplice relazione esprimente la condizione di superfluità di 
un termine, ed esso risulta di notevole convenienza rispetto ai metodi 
già noti. L’espressione ottenuta dopo la eliminazione dei termini su- 
perflui non risulta però, in generale, la più semplice possibile, ma gli 
Autori mostrano con alcuni esempi come le forme ottenute col proce- 
dimento esposto risultino di complessità non molto maggiore della 
forma minima ottenibile con altri metodi. 

« Infine la memoria presentata dal sottoscritto illustra un nuovo pro- 
cedimento per la sintesi delle reti di commutazione a più uscite costi- 
tuite con elementi a trasmissione unilaterale (diodi, transistori, ecc.). 
Il problema proposto e risolto trova la sua giustificazione nell’osserva- 
zione che è spesso richiesta la sintesi di più funzioni delle stesse varia- 
bili indipendenti e che in generale è più conveniente, anzichè eseguire 
separatamente la sintesi di ciascuna funzione con tante reti distinte, 
determinare una unica rete con tante uscite quante sono le funzioni. 
Il metodo proposto si presta per la sintesi di funzioni del tipo somma 
logica di funzioni elementari arbitrariamente assegnate (come caso par- 
ticolare, tali funzioni elementari possano essere prodotti logici) ed ot- 


tiene il risultato con la condizione di minimo costo complessivo quando, 


siano assegnati i costi dei circuiti realizzanti le funzioni elementari as- 
segnate. Inoltre il metodo si presta particolarmente per essere applicato 
tramite un calcolatore numerico opportunamente programmato. 


ALLEGATO E2 


Circuiti per calcolatori elettronici. 


« Un gruppo di 4 memorie è dedicato a questo argomento. 

« Due riguardano i calcolatori analogici, e sono: 

A. LepscHy e L. MARIANI: Un generatore elettromeccanico di funzioni. 
M. PerrerneLLA: Possibilità di impiego dei modulatori a transistori 
negli amplificatori per calcolatrici analogiche. 

« Le altre due memorie riguardano invece i calcolatori numerici: 
P. -FLorENZANO: La costruzione di un calcolatore numerico di tipo 

economico. 

E. D’Appio: Memorie con oscillatori a fase bloccata (PL). 

« Gli argomenti toccati dalle prime due memorie possono ancora 
oggi ritenersi quelli in cui è ancora molto sentita la necessità di perfe- 
zionamenti nel campo dei circuiti per calcolatori analogici, 

« Lepschy e Mariani illustrano nella loro memoria il principio di 
funzionamento e la realizzazione di una apparecchiatura ausiliaria per 
calcolatori analogici, che consente la rapida determinazione sperimen- 
tale degli zeri di un polinomio e più in generale, la generazione di 
funzioni polinomiali di variabile complessa. 

« L’apparecchiatura descritta consente infatti di costruire, a partire 
da due tensioni continue rappresentanti le componenti cartesiane x e 
y della variabile indipendente, due tensioni rappresentanti le compo- 
nenti di una funzione polinomiale di tale variabile di cui siano asse- 
gnati i coefficienti (reali). I vari termini (ciascuno del tipo x”ys) che 
sommati forniscono le componenti della funzione cercata sono ottenuti 
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mediante un dispositivo composto da numerosi potenziometri, Gli 
Autori esaminano i vari possibili schemi, illustrano le varie cause di 
errore ed espongono le soluzioni adottate per i vari problemi sia di 
tipo meccanico sia di tipo elettrico. 

«La memoria di M. Petternella affronta un argomento di notevole 
interesse per la costruzione degli amplificatori a c.c. necessari nei cal- 
colatori analogici. Come è noto, il problema più grave che si incontra 
nella costruzione di tali amplificatori è costituito dalla cosiddetta de- 
riva dello zero, per combattere la quale si fa ricorso ad amplificatori 
del tipo ’’ a modulazione ’’. In tali amplificatori a modulazione si è 
finora fatto uso di modulatori a contatto vibrante, che, oltre al loro 
notevole costo e limitata frequenza di mod::!azione sono caratterizzati 
da una vita piuttosto breve. Di qui l’interesse a ricercare altri tipi di 
modulatori che non soffrano di tali inconvenienti, Una buora solu- 
zione di tale problema sembra possa essere offerta dai transistori usati 
come interruttori comandati invece di contatti meccanici. È appunto 
di tale argomento che tratta l’A., che, dopo avere analizzato l’influen- 
za della deriva dell’amplificatore sull’errore degli operatori dei calco - 
latori analogici, esamina le proprietà del transistore come modulatore 
valutandone l’effetto sulla deriva. I risultati dell’indagine svolta mo- 
strano che, con adatti accorgimenti, è possibile costruire modulatori 
con transistori con tensione residua di deriva inferiore alla diecina di 
microvolt. 

« La successiva memoria di P. Florenzano illustra le caratteristiche 
costruttive di un piccolo calcolatore di costruzione nazionale. Esso è di 
tipo decimale (con numeri di 7 cifre più il segno), ha un codice con 16 
istruzioni, una memoria fissa a pannello per il programma (320 istru- 
zioni) una memoria rapida (a nuclei di ferrite) di 32 celle per i dati, 
una memoria lenta per dati (ad anello di nastro magnetico) di 128 cel- 
le, 4 pannelli per sottoprogrammi, registri di modifica automatica delle 
istruzioni, I circuiti sono a semiconduttori, vengono usati circuiti lo- 
gici del tipo a resistori-transistori; la frequenza di funzionamento è 
di 25 kHz. La macchina descritta rappresenta un interessante esempio 
di piccolo calcolatore destinato a uffici tecnici: la larga diffusione di 
calcolatori di dimensioni modeste mostra che questa categoria di cal- 
colatori è destinata a trovare interessanti applicazioni malgrado l’esi- 
stenza di sempre più numerosi calcolatori di media e grande potenza. 

« Infine, l’ing. D'Addio tratta dell’uso come memorie numeriche 
dei circuiti oscillanti, in cui si amplificano e si mantengono le oscilla- 
zioni, mediante variazione periodica di uno dei parametri reattivi. Tali 
circuiti sono stati già ampiamente usati, in specie dai giapponesi che 
per primi ne hanno indicato l’uso, per la costruzione di calcolatori, e 
vanno sotto il nome di parametroni. Essi, come illustra l’A., possono 
essere usati sia come circuiti elementari logici (si ricorda che lo studio 
delle reti di commutazione con essi costituiti ha dato origine alla for- 
mulazione delle algebre logiche maggioritarie od a soglia) sia come 
elementi di memoria binaria, in quanto la fase delle oscillazioni che 
si stabiliscono nel circuito può assumere, a seconda delle condizioni 
iniziali d’innesco, due soli valori, cioè o zero o x (rispetto ad un op- 
portuno riferimento). L’A., dopo aver scritto l'equazione che esprime 
il comportamento logico del circuito, ne studia l’uso per la costituzione 
di memorie di grande capacità, pervenendo alla conclusione che con 
essi possono ottenersi memorie nelle quali il rapporto tra il numero 
degli elementi ed il numero dei terminali di ingresso (costituenti i cir- 
cuiti di indirizzamento) è assai più elevato di quello ottenibile nelle 
memorie realizzate con nuclei di ferrite a ciclo di isteresi rettangolare. 


ALLEGATO E; 


Calcolatori numerici: considerazioni varie. 


« Delle 3 memorie di questo sottogruppo, le prime due, e cioè: 
G. ALsareLLa: Analisi delle fondamentali caratteristiche dei calcola- 

tori elettronici ai fini della scelta; 

P. ErcoLi: Analisi delle prestazioni di una calcolatrice automatica; 
trattano di argomenti simili, e del più alto interesse per tutti coloro 
che desiderano essere illuminati sui criteri di valutazione dei calcolatori. 

« La terza, e cioè: 

M. BoxcH1: Sistema di programmazione per calcolatori numerici; 
è l’unica memoria presentata che tratta dell’importante problema della 
programmazione dei calcolatori. 

« La valutazione di un calcolatore costituisce ancora oggi una que- 
stione molto difficile, come avranno avuto modo di constatare certa- 
mente tutti coloro che si son trovati a dover decidere per l’acquisto o 
l’affitto di uno di essi. Infatti, la semplice elencazione dei dati di li- 
stino (tipo e capacità delle memorie, organi di entrata e di uscita, tipo 
e numero delle istruzioni, ecc.) permette soltanto un primo orienta- 
mento. Una situazione abbastanza favorevole per un approfondimento 
della valutazione è quella in cui il calcolatore è destinato a risolvere 
prevalentemente uno, o pochi, problemi ben definiti. Un esempio no- 
tevole è dato da quei casi in cui si tratti di elaborare in modo noto se- 
quenze di gruppi di informazioni, o messaggi. È a tale caso che si ri-' 
feriscono le considerazioni di Alburella, che perviene a valutare le ca- 
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ratteristiche di capacità e velocità di elaborazione di un calcolatore de- 
stinato ad elaborare un numero annuale assegnato di messaggi. Oltre 
a ciò, l’A, illustra altre importanti caratteristiche dei calcolatori, quali 
i controlli automatici per la rivelazione degli errori, i linguaggi uti- 
lizzabili nella programmazione ed infine i criteri di valutazione eco- 
nomica. 

« P. Ercoli nella sua memoria espone i risultati di una interessante 
indagine statistica eseguita sul calcolatore installato presso l’Istituto 
Nazionale per ie Applicazioni del Calcolo, L’indagine è consistita nel 
rilievo del numero di istruzioni di ciascun tipo eseguite dalla calcola- 
trice in un dato intervallo di tempo durante l’esecuzione di program- 
mi di vario tipo. Dopo aver riassunto le caratteristiche principali del 
calcolatore considerato, in particolare i tipi di istruzioni, l’A. illustra 
i risultati dei rilevamenti e le caratteristiche dei programmi provati, 
con interessanti commenti che mettono in evidenza l’influenza di vari 
fattori, come i trasferimenti da memoria lenta a memoria rapida, il 
genere dei problemi trattati, ecc. Sarebbe molto interessante che inda- 
gini simiii a questa venissero condotte su calcolatori di altro tipo, allo 
scopo di individuare criteri che permettano di valutare con una certa 
sicurezza le prestazioni dei calcolatori in funzione dei vari tipi di pro- 
blemi. 

« Per ultimo, M. Bonghi illustra il progetto di un sistema di pro- 
grammazione da lui studiato per il calcolatore sperimentale TX-o del 
Massachussets Institute of Technology. Dopo aver riassunto le caratte- 
ristiche più salienti di tale calcolatore e del sistema di programmazione 
prima in uso (di tipo compilativo, tale cioè che lo stesso calcolatore ve- 
niva utilizzato per la traduzione nel codice della macchina di pro- 
grammi scritti con codici simbolici sia per le operazioni sia per gli ope- 
randi) descrive le caratteristiche del sistema di programmazione stu- 
diato, dal punto di vista dell’utilizzatore. La caratteristica più impor- 
tante del sistema consiste nella facilità permessa nella prova e nella 
correzione dei programmi. Il sistema fa uso di un nastro magnetico 
sul quale sono permanentemente registrati i vari sottoprogrammi di 
servizio costituenti il sistema, e sono riservati spazi destinati a regi- 
s:rare il contenuto della memoria principale. Infine l’A. illustra l’or- 
gonizzazione logica del sistema di programmazione studiato. 


ALLEGATO Ey 

Applicazioni dei calcolateri. 

« Alle applicazioni dei calcolatori sono dedicate le seguenti memorie : 

« Nel campo dei calcolatori analogici : 

Curino: Simulazione di un motore a c.c. mediante calcolatrice ana- 
logica nella prova in officina dei circuiti di regolazione per lami- 
natol. 

« Nel campo dei calcolatori numerici : 

A. BenorFI - G. Brorci - M. TrixcHieri: I calcolatori nei problemi 
di sintesi. 

S. Barsaro - M. Finzi: Impiego di elaboratori elettronici nel progetto 
e nell'ottimizzazione di sostegni a traliccio per elettrodotti. 

G. Faranca: Soluzione di un problema di programmazione lincare 
con il metodo del passo della Torre per calcolazione automatica. 

F. Busca: Il calcolo elettronico nelle progettazioni stradali. 

« Si tratta, come si vede dall’elenco fatto, di applicazioni le più di- 
sparate, tutte grandemente interessanti. 

« Nel campo delle applicazioni dei calcolatori analogici si conferma 
ancora la loro pratica insostituibilità (nonostante l’avvento di sempre 
più versatili calcolatori numerici) nello studio dei problemi di regola- 
zione, e la memoria di Cupido ne illustra una interessante applica- 
zione ad un problema di simulazione. Come dice chiaramente il ti- 
tolo della memoria, sono stati utilizzati circuiti di calcolo analogico 
per la simulazione di un motore a c.c. (per l’azionamento di una gab- 
bia di un laminatoio sbozzatore a caldo) allo scopo di poter provare in 
officina i relativi circuiti di regolazione. 

« L’A., dopo aver illustrato i vantaggi pratici offerti da tale simula- 
zione, illustra esaurientemente i problemi che si incontrano nell’ac- 
coppiamento tra una calcolatrice analogica ed i sistemi di regolazione, 
soffermandosi sulle soluzioni adottate nel caso particolare considerato. 
Date infatti le caratteristiche dei circuiti analogici utilizzati per la si- 
mulazione del motore, occorre provvedere da una parte a caricare op- 
portunamente l’uscita del regolatore (destinata ad alimentare il cir- 
cuito di eccitazione del motore) e dall’altro a fornire ad esso i segnali di 
misura della velocità e della corrente di campo con valori di tensione 
e potenza identici a quelli del sistema reale. Tra le esigenze più im- 
portanti da rispettare per quanto riguarda la costruzione del simula- 
tore, vi è da segnalare quella di utilizzare elementi di calcolo con tem- 
pi di risposta sufficientemente brevi: ciò si riferisce soprattutto alla 
scelta dei tipi di moltiplicatori e di generatori di funzioni. La memoria 
conclude con la presentazione di risultati di prove effettuate col simu- 
latore. CRY 

« Nel campo della applicazione di calcolatori numerici, si comin- 
cerà con l'illustrazione della memoria di Benoffi, Biorci e Trinchieri. 
Essa descrive la soluzione di un problema non-numerico, di tipo topo- 
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logico; si tratta infatti di determinare la configurazione di un n-bipolo 
elettrico (cioè di una rete elettrica con n coppie di morsetti, o porte) 
una volta assegnata la matrice delle conduttanze, nell’ipotesi che la rete 
sia composta da (2 + 1) nodi. In tale caso, si mostra che la sintesi 
della rete può essere spezzata in due passi successivi: il primo ottiene 
la configurazione della rete in base alle sole matrici dei segni delle 
conduttanze, il secondo ottiene le resistenze dei singoli lati. Il proble- 
ma più difficile risulta il primo, ed è di esso che viene illustrata una 
originale soluzione mediante un calcolatore numerico. Di tale solu- 
zione gli Autori illustrano i vari passi, sintetizzati nel diagramma a 
blocchi del programma realizzato, e presentato un esempio relativo 
ad una rete con so porte. La memoria di Benoffi, Biorci e Trinchieri 
mostra chiaramente le grandi possibilità dei calcolatori nella soluzione 
dei problemi che si possono definire più logici che numerici. 

« Una applicazione, per la quale si può ripetere la stessa osserva- 
zione, è quella illustrata da Barbaro e Finzi, che riguarda l’uso di un 
calcolatore sia per il progetto completo di un palo per elettrodotto in 
base a prescrizioni prefissate, sia per l'ottimizzazione dello stesso pro- 
getto in base a criteri pure prefissati. La memoria in parola illustra in 
modo esauriente le considerazioni sulla scelta del tipo di calcolatore, 
del sistema di programmazione, sulle strutture dei programmi, sul 
modo di presentare i dati di progetto al calcolatore e sulla forma con 
cui i risultati vengono da questo presentati. Senza entrare in partico- 
lari, si ricorda che il programma descritto ottiene un progetto tecnica- 
mente completo, nel senso che, risolto il problema statico (si possono 
assegnare fino a 36 condizioni di carico), si procede alla scelta più op- 
portuna dei profilati da usare (in base ad un sagomario registrato in 
memoria) e dei tipi di collegamenti tra le membrature. Si ritiene di 
dover segnalare in modo particolare questa memoria all’attenzione dei 
congressisti, perchè essa illustra in modo esemplare, i criteri con cui 
deve essere affrontata l’utilizzazione dei calcolatori per problemi di 
grande complessità quali sono quasi sempre quelli tecnici ed inoltre 
come, quando il problema dell’uso del calcolatore sia stato corretta- 
mente affrontato, la sua soluzione risulti economicamente, oltre che 
tecnicamente, quasi sempre accettabile. 

« Un’altra interessante. applicazione, anch’essa per un problema 
non-numerico, è quella illustrata da G. Falanga, che tratta di un ti- 
pico problema di ottimizzazione del costo dei trasporti dai magazzini 
di rifornimento ai centri di utilizzazione. È ben noto come la solu- 
zione di tale problema, prima affidata alla intuizione, si possa ottenere 
coi metodi della cosiddetta ricerca operativa, in particolare con i me- 
todi della programmazione lineare. L'A. ha scelto tra i vari metodi di 
soluzione, oggi noti, quello detto dello ’’ stepping stone ’’ 0 metodo 
del passo della torre. Di tale metodo vengono illustrati i fondamenti ec 
se ne presenta lo schema a blocchi del programma per un calcolatore 
numerico. 

« Infine, l’ing. Busca illustra l'applicazione dei calcolatori nel pro- 
getto di strade. Il calcolatore elettronico risulta di grande aiuto al pro- 
gettista di strade non soltanto quando venga utilizzato (e questa è l’ap- 
plicazione più semplice) per il calcolo dei movimenti di terra, ma so- 
prattutto quando se ne prevede l’uso per operazioni più complesse, 
quali la stessa determinazione dei tracciati in base a vincoli imposti 
dal progettista. La possibilità di ottenere rapidamente molte soluzioni 
dello stesso problema permette qui, come in numerose altre applica- 
zioni, scelte tecnicamente ed economicamente migliori di quelle possi- 
bili nel passato. 


DE) 


Trasmissione codificata di dat:. 


« In questo gruppo sono raccolte le seguenti memorie : 

L. LunELLI: Introduzione ai codici non binari; codici a distanza mi- 
nima e geometrie finite. 

A. Bruno: Trasmissione di dati ad alta velocità su circuiti telefonici 
a servizio dei controlli elettronici. 

A. SANNERIS: Distribuzione dei caratteri errati nella trasmissione di 
dati su circuiti telefonici commutati. 

A. Turco: Controllo e protezione dagli errori nella trasmissione dei 
dati in entrata ed in uscita da calcolatori elettronici. 

P. TarroLi: I problema della produzione dei dati occorrenti ad una 
elaborazione accentrata di grande potenza. 


« La trasmissione a distanza di dati codificati sta assumendo rapida- 
mente una grande importanza pratica soprattutto, anche se non esclu- 
sivamente, in vista della elaborazione centralizzata di grandi masse di 
dati, Per raggiungere la necessaria sicurezza nelle trasmissioni (si con- 
siderano intollerabili errori dell’ordine di 1 su un milione) pur utiliz- 
zando le normali reti di trasmissione telefonica (che, per varie cause, 
possano assicurare errori dell’ordine di uno su mille) è necessario pro- 
cedere ad una scelta opportuna dei codici, che permettono sia il ricono- 
scimento degli errori sia la loro automatica correzione. Le memorie 
raccolte in questo gruppo trattano esaurientemente dei molti aspetti del 
problema. 13 

« Per prima, la memoria di L. Lunelli, di carattere teorico, tratta 
appunto della teoria dei codici, in particolare dei codici non lineari nei 
quali si dispone di g (9g > 2) simboli o livelli distinti. Stabilito di adot- 
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tare messaggi elementari, o parole, di lunghezza prestabilita, si de- 
finiscono le nozioni di peso di una parola e di distanza tra due parole. 
Tra i vari possibili codici hanno particolare importanza 1 codici a 
gruppo, nei quali la somma (eseguita modulo q cifra per cifra) costi- 
tuisce una parola appartenente allo stesso codice. Le proprietà dei co- 
dici a gruppo vengono lumeggiate, come pure si illustrano le proprietà 
ed i teoremi basati sulla nozione di distanza. Infine vengono esposte 
considerazioni intorno alle classi di codici basati sulle geometrie finite, 
mostrando come sia possibile costruire codici a gruppo con prefissate 
caratteristiche nei riguardi della possibilità di correzione degli even- 
tuali errori, Non potendo, anche per ragioni di tempo addentrarci in 
un commento più diffuso dell’argomento, ci si limiterà a fare OSser- 
vare come quel particolare ramo della teoria della informazione, che 
è appunto costituito dalla teoria dei codici, abbia subìto negli ultimi 
anni un grandissimo sviluppo, e come siano stati messi in atto stru- 
menti di indagine matematica estremamente raffinati, come ci illustra 
appunto la memoria di Lunelli. 

« Il successivo gruppo di 3 memorie (di A, Bruno, di A. Sanneris € 
di A. Turco) illustra le modalità di esecuzione ed i risultati ottenuti 
di un esteso ciclo di misure effettuato allo scopo di verificare le possi- 
bilità pratiche di trasmissione di dati codificati su normali linee tele- 
foniche. 

«La memoria di A. Bruno illustra appunto il ciclo di misure con- 
dotto sulla rete della Società Esercizi Telefonici dal novembre 1960 al 
febbraio 1961. Le apparecchiature di trasmissione e ricezione utiliz- 
zate, già descritte dall'ing. Caprettini nella Riunione di Ancona del 
1960, consentivano una velocità di 750 e 1 500 baud, ed erano munite 
di un circuito per la rivelazione ed il conteggio degli errori. Le prove 
venivano eseguite prima in laboratorio per determinare il comporta- 
mento delle apparecchiature e l’effetto del rapporto segnale/disturbo, 
e successivamente su circuiti interurbani e su circuiti urbani con com- 
mutazione, Le prove sono durate complessivamente per circa 20 000 
minuti, con 625 milioni circa di bit, ed hanno permesso di concludere 
per una percentuale di errori dell’ordine di 1 su mille, che ben si ac- 
corda con risultati di altri cicli di misura. Si conclude segnalando la 
necessità di una opportuna codificazione che permetta di riconoscere 
gli errori con una percentuale di errori non rilevati dell'ordine di 1 su 
104, in modo da ricondurre gli errori complessivi ad 1 su ro”, valore 
accettabile per le applicazioni. 

« I risultati ottenuti nella precedente indagine sono stati statistica- 
mente elaborati, come illustra la memoria di A. Sanneris. In essa si 
riferisce innanzitutto sulle elaborazioni condotte per verificare la pos- 
sibilità di rappresentare mediante la distribuzione di Poisson i risul- 
tati dei rilevamenti, con risultato però negativo, Si presentano poi in 
tabelle ed in curve le distribuzioni empiriche dei caratteri errati ri- 
spettivamente per circuiti urbani su cavo, per circuiti interurbani su 
ponte radio e per circuiti interurbani su cavo. Infine si espone in gra- 
fici la distribuzione degli errori nelle varie ore del giorno, e, per con- 
fronto colla intensità del traffico, si conclude per una certa correla- 
zione tra intensità di traffico e numero di errori, auspicando che si 
possa con ulteriori rilievi approfondire l’indagine statistica, 

« Alle precedenti memorie si riallaccia quella di A. Turco. In essa, 
ricordato che nella trasmissione di dati su circuiti telefonici si possono 
raggiungere tassi di errore dell’ordine di 1 su mille e che il tasso di 
errore praticamente tollerabile è dell’ordine di 1 su 107, si fa notare 
come un modo per raggiungere tale risultato sia quello che ricorre alla 
suddivisione dei messaggi in blocchi nei quali siano inseriti bit ridon- 
danti che permettano controlli di parità, anche a due o tre coordinate. 
Tali bit ridondanti permettono il riconoscimento degli errori con una 
probabilità di errori non rilevati stimata di 1/104. Per rendere automa- 
tica la ritrasmissione dei blocchi errati, l'A. propone uno schema dei 
dispositivi di trasmissione e di ricezione comprendente memorie a nu- 
clei nelle quali vengono registrati blocchi successivi, con circuiti di ve- 
rifica delle condizioni di parità che comandano la ritrasmissione dei 
blocchi errati, 

« L’ultima memoria del presente gruppo è quella di P. Tazzoli. Essa 
non tratta di trasmissioni di dati nel senso delle precedenti memorie, 
ma piuttosto dei problemi della produzione e raccolta dei dati codifi- 
cati: nonostante tale differenza essa è però da considerare della stessa 
categoria, data la pratica identità dei criteri con cui vanno considerati 
i due tipi di problemi. La raccolta di dati per una elaborazione centra- 
lizzata può essere scomposta in 3 fasi: l’annotazione dei dati base, 
possibilmente con registrazione automatica dei dati (mediante perfora- 
zione su nastri di carta o schede) contemporaneamente alla produzione 
dei documenti originali; la trasmissione al centro di elaborazione (che 
può avvenire sia col trasporto materiale dei nastri o schede perforate, 
sia con trasmissione su linee telefoniche); infine la trascrizione su na- 
stro magnetico con eventuale trasformazione dei codici. L’A. tratta 
prevalentemente della prima fase, soffermandosi a considerare i vari 
criteri di valutazione delle macchine da ufficio dotate di perforatori 
automatici ed eventualmente anche di programmi per la separazione 
dei dati da perforare da quelli non necessari per le successive elabora- 
zioni, 
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Sistemi di controllo. 


« Dopo aver esaminato € discusso le numerose memorie dedicate ai 
vari aspetti della elaborazione dei dati, passiamo ora a quelle che trat- 
tano di un argomento oramai classico e già largamente dibattuto in 
passate Riunioni, cioè l'argomento dei sistemi di controllo. 

« Di esso si occupano le seguenti 3 memorie: da na, 
A. LerscHy - A. Ruserti: Tendenze attuali nel campo dei sistemi di 

controllo. 

E. Bronpi: L'unità di controllo a segnali campionati in entrata ed 
uscita per i sistemi autoregolati. ; KA 

E. BarrINni - M. Murco: Sulla possibilità di eseguire le misure net st- 
stemi di controllo durante il loro funzionamento. 


« L’esiguità del numero delle memorie qui raccolte non deve fare 
pensare che l’argomento dei sistemi di controllo sia stato sottovalutato 
in questa Riunione: infatti, numerose altre memorie, che trattano di 
particolari applicazioni dei sistemi di controllo, si trovano in altri grup- 
pi della presente riunione. Nel gruppo qui considerato si è inteso di 
raccogliere quelle memorie che trattano di questioni fondamentali e 
generali sui sistemi di controllo, come si vedrà subito. 

« La memoria di Lepschy e Ruberti costituisce una pregevole sintesi 
degli orientamenti attuali nel campo dei sistemi di controllo. È infatti 
in atto una fioritura di studi e concrete realizzazioni che verrà certa- 
mente indicata nel futuro come una nuova importante tappa nello 
sviluppo dei sistemi autocontrollati. Tale sviluppo si sta attuando in 
due principali direzioni: la prima è quella dei cosiddetti sistemi adat- 
tativi, la seconda quella dei sistemi a segnali campionati. Gli AA. il- 
lustrano innanzitutto i concetti fondamentali dei sistemi adattativi, che 
possono essere rappresentati con uno schema generale che si differen- 
zia da quello degli usuali sistemi autocontrollati per la presenza di 
due organi, atti ad identificare le caratteristiche dei segnali di ingresso 
e quelle del sistema controllato rispettivamente: tali sono infatti i due 
principali fattori rispetto ai quali il sistema si può adattare. 

« In seguito si illustrano le modalità secondo le quali si realizza l’a- 
dattamento, ed infine i criteri dell'adattamento stesso. Oltre alle pre- 
cedenti questioni di schematizzazione dei processi adattativi, si formu- 
lano due altri principali problemi che sono quelli della identificazione 
del processo (che può avvenire con la sola elaborazione dei segnali di 
entrata e di uscita, oppure con la sovrapposizione di segnali di prova 
ai segnali utili) e dei modi con cui può realizzarsi l'adattamento. 

« Passando poi ai sistemi a segnali campionati, dopo avere messo in 
evidenza come la necessità di ricorrere a campionatori sia determinata 
o dall’impiego di circuiti calcolatori numerici o da esigenze di trasmis- 
sione o dalla convenienza di usare uno stesso organo (calcolatore) per 
numerosi sistemi, gli AA. illustrano i criteri di classificazione di tali 
sistemi in base alle caratteristiche del campionamento. In seguito pas- 
sano a trattare diffusamente dei metodi e dei risultati nel campo dei 
sistemi composti da campionatori e da elementi lineari, per concludere 
con i sistemi comprendenti organi non-lineari oltre ai campionatori. 

« Di una questione strettamente collegata alle precedenti tratta la 
memoria di E. Biondi, che infatti espone alcune indagini originali in- 
torno alla realizzazione delle unità di controllo per sistemi autorego- 
lati con un campionatore all’entrata ed un altro, sincrono col prece- 
dente, all’uscita. Il comportamento di unità di controllo di tale tipo è 
convenientemente studiato mediante l’uso della cosiddetta trasformata 
z che è uno degli strumenti matematici più efficaci per lo studio dei 
sistemi a segnali campionati. La funzione di trasferimento campionata 
può essere scritta in vari modi, a ciascuno dei quali corrisponde uno 
schema realizzativo. Ciascuno di questi schemi risulta composto da 
tre tipi fondamentali di componenti, e cioè linee di ritardo o memo- 
rie, circuiti moltiplicatori per una costante (amplificatori o divisori di 
tensione) e sommatori. I vari schemi vengono tra loro confrontati ed 
elaborati nell’intento di trovare quelli che richiedono il minimo nu- 
mero di linee di ritardo. Si considerano anche schemi composti con 
linee di ritardo con ritardi disuguali (multipli dell’intervallo di cam- 
pionamento) e si mostra infine come, nel caso di sistemi autoregolati 
con più di una entrata e più d’una uscita si possono ottenere control- 
lori particolarmente convenienti, se le funzioni di trasferimento sono 
di particolari forme. 

« L'ultima memoria di questo gruppo è quella di Battini e Murgo 
la quale tratta dei metodi atti a determinare sperimentalmente le pro- 
prietà dei sistemi di controllo durante il loro normale funzionamento. 
Tale problema, noto anche sotto il nome di identificazione automatica, 
riveste notevole importanza pratica e concettuale, come messo in evi- 
denza anche nella precedente memoria di Lepschy e Ruberti. Gli AA., 
ricordato che le variabili di uscita e di entrata di un sistema di controllo 
sono tra loro legate da una nota equazione integrale che contiene la ri- 
sposta impulsiva del sistema, e che pertanto quest’ultima potrebbe es- 
sere determinata in funzione delle variabili di entrata e di uscita, fanno 
notare come risulti generalmente più conveniente dal punto di vista 
della strumentazione ricorrere a metodi statistici che fanno ricorso ad 
un segnale di prova (di tipo aleatorio) sovrapposto al segnale utile. La 
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semplicità concettuale dei metodi statistici risulta dalla constatazione 
che, con l’uso di un segnale aleatorio con distribuzione di probabilità 
gaussiana e spettro di frequenza costante, la correlazione incrociata tra 
ingresso ed uscita permette di ricavare direttamente la risposa impul- 
siva del sistema. È pure possibile rilevare i momenti di tale risposta 
oppure il modulo della funzione di trasferimento. I vari procedimenti 
sono tra di loro confrontati dal punto di vista della pratica realizzabi- 
lità, e si conclude, anche in base ad esperienze preliminari svolte su un 
calcolatore analogico, che il metodo della determinazione dei momenti 
della funzione di correlazione incrociata è quello da preferirsi. 


ALLEGATO Fi 
APPLICAZIONI ELETTRICHE ALLA LAMINAZIONE 


Relatore : L,. LANZAVECCHIA 


« Il comando elettrico dei laminatoi è stato negli ultimi anni uno 
dei campi dell’elettrotecnica in più rapida evoluzione; infatti negli 
impianti di laminazione, l’incremento della produzione è rimasto affi- 
dato soprattutto a un miglioramento delle caratteristiche dei comandi 
elettronici, in particolare delle regolazioni, e all'impiego sempre cre- 
scente dell'automazione che tende ormai a trasformare radicalmente 
l’aspetto degli impianti di laminazione. 

« Quest'ultimo progresso, accanto al miglioramento dei comandi 
tradizionali, porta ora l’accento su due argomenti che rappresentano 
le accresciute esigenze dei siderurgici e le prospettive che si aprono per 
gli impianti futuri; la regolazione di spessore dei nastri e la lamina- 
zione a programma o, addirittura, come qualche autore (147) lascia in- 
travedere, la automazione integrale del processo di fabbricazione dalle 
materie prime alla vendita. 

«Le 16 memorie presentate rispecchiano questo stato di cose; in- 
fatti, il massimo rilievo viene dato ai problemi di regolazione dei co- 
mandi principali con analisi degli azionamenti per laminatoi a freddo 
(114-123-102) e a caldo (105-135-127), agli ausiliari (104-144), alla re- 
golazione di ansa e di spessore e ai componenti che la realizzano (149- 
107-106) e infine alla programmazione e all’automazione (149-144-127). 

« Non mancano però memorie che trattano più in generale il di- 
mensionamento degli impianti (150-143) e in particolare macchine a 
corrente continua (143-111) che hanno ormai acquistato una posizione 
di assoluta supremazia sia nei comandi principali che ausiliari. 

« A. tale proposito si può forse rilevare la mancanza di trattazioni 
sui comandi reversibili con mutatori sia nel campo dei reversibili a 
caldo che in quello degli aspi a freddo; l’estensione di questo coman- 
do alle medie e piccole potenze è stato infatti una delle novità di que- 
sti ultimi anni. 

« Raggruppare secondo un qualche ordine le varie memorie pre- 
senta qualche difficoltà in quanto, comunque si faccia la divisione, cia- 
scuna contiene generalmente più di un argomento: tuttavia sembra 
che considerando più il carattere della trattazione elettrica che il tipo 
di laminatoio a cui si riferisce si possano distinguere i seguenti argo- 
menti: 

1) Macchine a corrente continua e dimensionamento (143-111- 
150-104). 

2) Comandi e apparecchiature (107-106). 

3) Regolazione, programmazione, automazione (114-105-102-135- 
147-123-149-127--144-128). 

« Nel primo gruppo l’ing. N. Trisoglio nella memoria 143 ’’ Gros- 
so macchinario. a corrente continua per l'azionamento di laminatoi ?’ 
introduce nelle formule di dimensionamento le limitazioni imposte 
dalla commutazione attraverso la tensione media tra le lamelle e la 
tensione di reattanza ricavando i valori limiti del prodotto potenza- 
giri. 

« Per motori lenti ad accoppiamento diretto in cui non può essere 
raggiunta la velocità periferica ottima dell’indotto vengono ancora ri- 
cavati i giri del motore per la potenza per polo limite di 500 kW te- 
nendo presente le limitazioni imposte dalla tensione media tra lamelle 
e dalla tensione di reattanza. Infine viene valutata tra i 700 e 1 000 V 
la tensione ottima di funzionamento per tali macchine. | 

« Vengono poi illustrati i vantaggi del giogo lamellato, un circuito 
per facilitare la messa a punto della commutazione in tutto il campo 
di velocità, e alcuni particolari di fissaggio della bussola all’albero. 

« Nella memoria 150 *° Comandi elettrici principali per laminatoi 
allungatori e pellegrini per tubi di acciaio senza saldatura “ l’ing. 
G. Landi riassume i criteri di progetto e dimensionamento di questi 
impianti ormai numerosi in Italia e all’estero. Essi sono generalmente 
costituiti da un sistema di sbarre a tensione costante alimentate con rad- 
drizzatori a vapori di mercurio a cui sono derivati i motori dell’allun- 
gatore e del pellegrino regolati in velocità sul campo. PESA 

«Il mantenimento di cadute di velocità istantanee accettabili, nei 
pellegrini a basse velocità e accoppiamento diretto, pone delle condi- 
zioni abbastanza severe che possono essere risolte con adatte regola- 
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zioni. Viene quindi illustrato l’impianto di un comando per tubi re- 
centemente entrato in servizio presso una acciaieria italiana. 

« Nella memoria 104, l’ing. Petrillo esamina i comandi elettrici de- 
gli ausiliari di laminatoi reversibili a caldo. Dopo un elenco delle ca- 
ratteristiche ideali sia dei motori che della apparecchiatura di comando 
e regolazione, vengono discusse e confrontate le soluzioni possibili; 
comando con motori a corrente continua mediante gruppi Leonard o 
raddrizzatori a vapori di mercurio e con motori asincroni a rotore 
avvolto. 

_« Per ciascun comando vengono accennate le regolazioni; magne- 
tica o ad amplidina per i Leonard; comando di griglia magnetico o a 
transistor per i raddrizzatori, In quest’ultimo caso l’inversione del 
senso di marcia è realizzata con contattori. Un esempio tratto da un 
impianto funzionante conclude l’esposizione. 

« La memoria III, ing. Mayeur ”’ Il problema delle spazzole per 
macchine a corrente continua da laminatoio ’’ discute le varie difficoltà 
di ordine meccanico, elettrico e termico che insidiano il buon funzio- 
namento della spazzola e del commutatore, Benchè non si possano 
dare altro che descrizioni qualitative dei vari fenomeni, generalmente 
associati, che sollecitano la spazzola, è possibile indicare alcuni prov- 
vedimenti che possono risolvere i casi difficili. Tali sono: l’impiego 
di spazzole gemellate e di portaspazzole a bilanciere o comunque tali 
da riprendere i giochi, l’utilizzazione di spazzole complementari per 
favorire la formazione della patina sul collettore; un attento esame delle 
condizioni ambiente ed eventuali trattamenti operati sulle spazzole 
per migliorarne la resistenza a questo o a quell’agente. 


ALLEGATO Fa 


« Nel secondo gruppo due memorie (107 e 106) trattano delle rego- 
lazioni di spessore e d’ansa dal punto di vista dei metodi e degli appa- 
recchi impiegati. 

« Nella prima dell’ing. G. Petrillo ’’ Controllo continuo della lar- 
ghezza e dello spessore del prodotto finito in un laminatoio continuo 
a caldo per nastro di acciaio ’’ l’autore offre una ampia rassegna dei 
sistemi impiegati e dei risultati di esercizio dei due tipi di regolazioni. 

« Per la regolazione di spessore, di gran lunga la più importante, 
vengono indicati due principi di misura: indiretta, basata sulla misura 
dell’apertura dei cilindri corretta dalla deformazione elastica delle 
spalle ( rilevata con estensimetri) e diretta, utilizzando per la misura 
dello spessore l’assorbimento presentato dal materiale a radiazione di 
piccolissima lunghezza d’onda. Come sorgenti di radiazioni possono 
essere usati composti radioattivi Sr 90, Tallio, o tubi Roentgen. 

« Inconveniente di questo sistema è la relativa lentezza della misu- 
ra, circa I s, per le capsule radiattive 0,2-0,5 s per i tubi Roentgen. A 
tali tempi va poi sommato il ’’ tempo di trasporto ’’ cioè il tempo che 
intercorre tra l’istante in cui il materiale abbandona i cilindri e quello 
in cui passa sotto il misuratore. 

« La misura può essere fatta con metodi differenziali che raggiun- 
gono una precisione di circa 1 %. 

« Lo scarto misurato dal rilevatore di spessore agisce sul comando 
di posizionamento dei vitoni ed eventualmente sul tiro tra le gabbie. 

« Buoni risultati sono stati ottenuti combinando la misura estensi- 
metrica (di minore precisione assoluta ma senza ritardo) per le gab- 
bie intermedie con quella Roentgen per la gabbia finitrice. Infine sono 
descritte apparecchiature di misura continua della larghezza del nastro 
basate sul rilievo contemporaneo della posizione dei bordi del nastro 
effettuata mediante fotocellule, 

« Nella memoria 106 ’’ Regolazione d’ansa in laminatoi vergella e 
nastro ’’ degli ingg. W. Bengtson e T. Lundberg, gli autori descrivono 
un regolatore d’ansa fotoelettrico costruito dall’ASEA e basato sul se- 
guente principio: uno specchio rotante, sincrono con la rete, riflette 
la immagine del filo su una fotocellula dando luogo a impulsi aventi 
frequenza proporzionale a quella di rete e fase dipendente dalla posi- 
zione del filo. Mediante un amplificatore a tyratron questi impulsi 
vengono tradotti in un segnale continuo che è introdotto nel circuito 
di regolazione tachimetrica. 

« Il sistema ha pregi evidenti e può essere usato sia per le anse oriz- 
zontali che verticali; l’autore illustra con oscillogrammi la regolazione 
d’ansa in un laminatoio per più fili in parallelo e conclude che il si- 
stema descritto permette di estendere a un maggior numero di gabbie 
la regolazione di velocità sul campo. 


DE) 


ALLEGATO F3 


« Il terzo gruppo comprende le memorie che trattano di regolazioni 
analogiche, di programmazione e di automazione in genere ed è il più 
numeroso. Trattando di laminatoi reversibili a caldo l’ing. A. Blotto 
Finadri (105) descrive il rimodernamento di un laminatoio blooming 
esistente mediante regolazioni di tensione e di campo che impiegano 
amplificatori magnetici ed amplidine in cascata. Viene descritto il cir- 
cuito di controllo del gradiente di tensione delle dinamo ottenuto me- 
diante saturazione del 1° stadio così che rimane attivo un anello secon- 
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dario chiuso su un trasformatore a impulso derivato dalla tensione di 
macchina. Analogo controllo è effettuato sulla corrente di campo e sul 
gradiente di eccitazione. Limitazioni di corrente agenti sulla armatura 
e sul campo completano l’installazione di cui vengono riportati rilievi 
oscillografici di funzionamento. ] 

« L'ing. W. E. Miller nella memoria ?’ L’automazione dei lamina- 
toi continui a caldo per nastri ’’ considera i progressi in questi im- 
pianti (tra i più importanti in campo siderurgico) specie in vista del 
mantenimento di più strette tolleranze nel prodotto finito e nella au- 
tomazione sempre più spinta non solo della condotta del laminatoio 
ma nell’intero ciclo produttivo, 

« Un ruolo fondamentale è assunto dalla regolazione di spessore. 
L'Autore analizza le cause dell'errore di spessore e cioè perdita di tiro 
in coda e variazioni di durezza del nastro dovute a differenze di tem- 
peratura sia graduale dalla testa alla coda che concentrate; le prime 
influiscono sul campo di regolazione, le seconde fissano la velocità di 
risposta necessaria. La regolazione più opportuna è ottenuta combi- 
nando un controllo di apertura con estensimetro a risposta istantanea 
sulle prime gabbie con una regolazione a raggi X sulla ultima gabbia. 

« L'Autore illustra l’utilità del controllo di spessore mediante una 
indagine statistica sulle tolleranze del prodotto finito, 

« L'Autore considera infine la condotta automatica del laminatoio 
con l’impiego di un calcolatore digitale a cui giungono i dati rilevati 
sul materiale all'uscita dello sbozzatore e da che ricava i valori ottimi 
di velocità delle gabbie e posizionamento dei cilindri, registrando inol- 
tre i valori intermedi e finali per il controllo della produzione. 

« Il controllo mediante calcolatore può essere esteso dalla condotta 
del forno fino all’uscita dei rotoli per l’immagazzinaggio. 

« Di questo passo l'automazione potrebbe essere estesa al funzio- 
namento dell’intera fabbrica dai programmi di produzione alle ricer- 
che di mercato; l'Autore ritiene tuttavia che tale processo debba avve- 
nire per ’’ arce ”’ e solo quando ne venga constatata l’effettiva con- 
venienza. 

« L’ing. M. Incert!, nella memoria 135 °° Comando sezionale a ve- 
locità variabile con motori asincroni per impianti siderurgici ’’ consi- 
dera un laminatoio a stiramento comandato da motori asincroni ad 
elevato scorrimento controllati mediante reattanze saturabili. La re- 
golazione di scorrimento viene fatta confrontando la velocità della 
sezione da regolare con una pilota; il segnale viene fatto agire sulle 
reattanze e quindi indirettamente sulla coppia dell’asincrono; la fre- 
natura viene eseguita in controcorrente controllando altre due reat- 
tanze. 

« Nel campo dei laminatoi a freddo il comando dell’aspo è sempre 
oggetto di particolare interesse, Esso viene discusso in due memorie 
HEANCHI23% 

« Nella prima 114 ’’ Sul comportamento del motore a corrente con- 
tinua accoppiato all’aspo di un laminatoio a freddo ’’ l’ing. R. Vi 
ziale espone una analisi teorica completa e accurata del comporta- 
mento del motore, dell’aspo quando si tenga conto dell’elasticità del 
nastro e dell’allunga e dimostra come, indipendentemente dall'azione 
del regolatore di corrente si possano innescare oscillazioni di tiro do- 
vute al sistema nastro-allunga-motore. 

« Quale provvedimento per combattere l’innesco delle oscillazioni 
viene indicata una accurata regolazione del diagramma di velocità della 
gabbia particolarmente nei punti di raccordo. 


ALLEGATO F4 


« Ancora a proposito di reversibili a caldo l’ing. G. Lucchini nella 
memoria 127 °° Moderni sistemi di controllo di laminatoi sbozzatori 
reversibili ’’ considera i progressi compiuti dalle regolazioni in questo 
campo (limitatamente al comando Ilgner) con particolare riferimento 
al twin drive. 

« Dopo avere descritti impianti eseguiti con amplificatori rotanti, 
considera l’impiego di eccitatrici statiche, magnetiche e con triodi al 
Si e all’automazione sia mediante programmatori a schede perforate 
che forniscono direttamente al laminatoio i valori di serraggio, velo- 
cità, ecc, e provvedono alle operazioni di ribaltamento, spostamento, 
ecc., sia mediante l’introduzione dei dati iniziali e finali del prodotto 
in un calcolatore a cui sono pure riportate le grandezze variabili e dal 
quale partono gli ordini al laminatoio, 

« Nella memoria 144 gli ingg. Allegranza e Alocco illustrano l’ap- 
plicazione del sistema digitale ’’ Prodac ’’ all’azionamento dei vitoni 
di un laminatoio reversibile a caldo secondo un programma a schede 
perforate. 

« Vengono descritti i componenti del ’’ Prodac ’’, l'elemento lo- 
gico Nor che ne forma la base e il convertitore analogico-digitale ’’ Ro- 
trac °° che trasforma una posizione angolare in un numero di impulsi 
discriminando anche il senso di rotazione. Viene infine illustrato lo 
schema a blocchi dell’intera installazione e discussi i diagrammi velo- 
cità/posizione che rappresentano l’accostamento al valore finale. 

« Nell’altra memoria 123 °° Azionamento di aspi nei laminatoi re- 
versibili a freddo per nastri ’’ gli ingg. Delgrosso e Dufour descrivono 
la regolazione dell’aspo in un laminatoio per alluminio secondo la 


classica soluzione di regolazione di corrente sull’armatura e di f.e.m. 
sul campo. Per un caso reale viene illustrato il calcolatore analogico 
che realizza la compensazione delle perdite di inerzia nella regola- 
zione di corrente, e del diametro nella regolazione di flusso, e analiz- 
zati gli errori di tiro sia in condizioni di regime che in accelerazione. 
Viene anche qui analizzato l’effetto dell’elasticità del nastro, rilevando 
però che in pratica il sistema sì presenta assai smorzato contrariamente 
a quanto ci si potrebbe aspettare. 

« Nella memoria 128 ’’ Progressi sulla regolazione di laminatoi a 
freddo ’’ l'ing. G. Lucchini tratta lo sviluppo dei laminatoi a freddo 
nei due tipi reversibili e tandem, in relazione ai progressi della tecnica 
dei componenti. Riferendoci al classico azionamento W.L. delle gab- 
bie e degli aspi, l'Autore illustra l’impiego degli amplificatori statici, 
di generatori di riferimento a gradiente costante, le compensazioni di 
diametro, di inerzia, delle perdite e della riduzione, e infine la rego- 
lazione automatica di spessore mediante correzione continua sul tiro e 
discontinua sui vitoni, Tale regolazione consentirebbe la costanza del- 
lo spessore entro l’1 9% anche nei tratti di avviamento e arresto. (Affer- 
mazione che in senso assoluto appare un po’ ottimista). 

« L'Autore considera anche la regolazione diretta del tiro mediante 
tastatori meccanici aventi piccola corsa (1-2 mm) e frequenza propria 
clevata; lo spostamento del tastatore viene assunto come misura del 
tiro e può essere usato anche per l’arresto in caso di rottura del nastro. 

« Viene infine accennata l'automazione del laminatoio con program- 
ma a schede perforate o con calcolatore analogamente a quanto è già 
stato detto nel caso dei laminatoi a caldo, 

« La memoria 147 ing. G. Bianchini ’’ Cenni sui sistemi di comando 
e regolazione automatica per moderni laminatoi reversibili a freddo ?’ 
esamina i problemi connessi al funzionamento dei reversibili a freddo 
e in particolare le richieste da imporre alla regolazione degli aspi per 
assicurare la costanza del tiro; la regolazione di corrente deve venire 
corretta per compensare l'inerzia e le perdite; quella di f.e.m. prov- 
vede alla compensazione del diametro. Queste richieste sono particolar- 
mente gravose quando le richieste dei costruttori meccanici condu- 
cono a rapporti tra diametro aspo pieno/aspo vuoto fino a 4 e oltre e 
tra corrente di accelerazione e di tiro fino a 3-5. 

«Vengono infine discusse altre caratteristiche di funzionamento 
quali la predisposizione della velocità e dell’accelerazione della gab- 
bia e il tiro a fermo degli aspi. 

« Nella memoria 102 °° Equipaggiamento elettrico per una linea di 
taglio combinata per nastro di acciaio ’’ l’ing. R. Vizzale descrive l’a- 
zionamento di una linea composta da un aspo avvolgitore e una spia- 
natrice, una refilatrice laterale, un laminatoio temper con rulli coman- 
dati, una cesoia volante per il taglio dei fogli di lamiera, una seconda 
spianatrice; in variante un aspo dopo il laminatcio temper può avvol- 
gere il nastro su rotoli. 

« Il comando elettrico è fatto con Leonard regolati in tensione di 
cui viene descritto il circuito per ottenere avviamenti ad accelerazione 
costante indipendentemente dalla limitazione di corrente; l’anello 
esterno della regolazione di tensione viene aperto per saturazione del 
1° stadio, rimane efficace la reazione del gradiente di tensione della 
dinamo nell’anello interno; viene inoltre descritto un rilevatore foto- 
elettrico dell’ansa, la cui uscita agisce sulla regolazione di velocità dei 
motori a monte dell’ansa, e la regolazione di corrente dei rulli ten- 
ditori attraverso un booster. 
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CONTROLLO. NELLE AZIENDE 
Relatore: R. TEANI 


« Le quindici memorie assegnate a questa sezione si dividono in tre 
gruppi ben distinti: il primo comprende nove memorie che trattano 
dell'impiego dei calcolatori digitali nel controllo della gestione eco- 
nomica delle aziende (la nona, l’impiego alternativo di calcolatori 
digitali e analogici); il secondo gruppo comprende quattro memorie 
che trattano dell’impiego del calcolo analogico nella risoluzione di 
problemi tecnici specifici; il terzo, due memorie che trattano di 
regolazione, di controllo e di misura, senza impiego di calcolatori. 

« È doveroso rilevare che la difficile classificazione delle memorie 
riguardanti il secondo tema della Riunione — come in genere tutti 
i problemi di classificazione — fa sì che memorie trattanti argo- 
menti affini siano assegnate ad altre sezioni (vedi le memorie sul- 
l'automazione della contabilità telefonica, sull’impiego di calcolatori 
nel progetto e nell’ottimizzazione di sostegni a traliccio per elettro- 
dotti, sulla simulazione di un motore a corrente continua nella 
prova in officina dei circuiti di regolazione per laminatoi). 


«Il titolo della sezione sembrerebbe più particolarmente riferirsi 


agli argomenti trattati dal primo gruppo di memorie. 
« Qualsiasi macchina, dispositivo od apparecchiatura, trova, ovvia- 
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mente, il suo impiego in una azienda. Quindi, lo specifico richiamo 
alle aziende ci riporta necessariamente al comune contenuto della 
totalità di queste, che è il contenuto economico; conseguentemente, 
detto richiamo non può non significare il riferimento all’uso dei 
calcolatori per il controllo della gestione economica. 

« È sotto tale aspetto che rientrano in questo primo gruppo anche 
le memorie Bellomo-Pagnacco e Giacalone-Priori, che trattano di 
problemi aventi anche importanti aspetti economici. 

[ Per inciso, è qui interessante rilevare come sia questo uno dei 
primi casi nei quali l'argomento offerto dalla Associazione Elettro- 
tecnica Italiana alla considerazione dei propri Soci si estrinsechi nel 
diretto impiego della elettrotecnica alla soluzione di problemi am- 
ministrativi ed economici (ed interessi, quindi, direttamente anche 
i non tecnici), 

«AI riguardo di detto oggetto (ripetiamo: il controllo della ge- 
stione economica delle aziende) ci sembra opportuno richiamare, 
anzitutto, l’attenzione su alcuni punti: 


1) L'impiego di calcolatori elettronici digitali per il controllo 
della gestione economica delle aziende può essere dovuto a diverse 
esigenze, che sono da considerarsi ben distinte anche se collegate : 

a) la prima è quella della sostituzione di mezzi manuali o di 
altri mezzi meccanici (di minor o maggior grado di automatismo) 
per le necessità più strettamente amministrative delle aziende stesse: 
fatturazione; contabilità delle paghe e stipendi; contabilità di ma- 
gazzino; contabilità dei clienti e dei fornitori; contabilità gene- 
rale;Necc:: 

5) la seconda è quella del tempestivo accertamento della con- 
formità o del divario che i vari aspetti della gestione effettiva pre- 
sentano nei confronti dei programmi, settoriali o d'insieme. 

« A giudizio generale, infatti, l’unico valido mezzo di controllo 
della gestione aziendale è ormai un’adeguata pianificazione di 
questa, naturalmente secondo appropriate premesse e realizzazioni; 

c) la terza esigenza è connessa con le necessità della ricerca 
operativa. 

« È noto l’importante contributo — a volte essenziale — che la 
ricerca operativa può dare alla soluzione dei più diversi problemi 
di organizzazione e di gestione. 

« Ora, la ricerca operativa non può consentire — spesso — il suo 
efficace e specialmente il suo tempestivo ausilio che con l’apporto 
di un adatto calcolatore digitale. 

« Non sempre dalle memorie di cui trattasi si riporta una chiara 
visione dei tre suddetti distinti scopi dell’impiego dei calcolatori. 


2) Il concetto di controllo nell’azienda richiama quello di auto- 
controllo della gestione economica. 

« Sono noti i tentativi di trasferire nella vita economica dell’azien- 
da i concetti di regolazione (a ciclo aperto o ciclo chiuso) di feed- 
back, ecc.; e noi siamo fra coloro che credono ai vantaggi che 
possono derivare agli studi sull’organizzazione, dall’assimilazione 
— naturalmente ragionevole e ragionata — dei molteplici sistemi 
parziali che si manifestano nell’azienda, ai sistemi fisici oggetto 
degli studi sulla regolazione automatica. 

« Vogliamo qui ricordare come, ai fini dei tentativi di detto 
autocontrollo, il calcolatore elettronico non possa rappresentare che 
un anello — sia pure molto importante — della catena che va 
abilmente costruita, per quanto riguarda i rapporti fra gli uomini, 
le cui azioni costituiscono il sistema da regolare. 


3) Altra osservazione riguarda la valutazione — a nostro avviso 
forse un po’ ottimistica — dell’attuale e della potenziale diffusione 
dei calcolatori elettronici. 

«È da notare che le sette memorie ‘riguardanti l’impiego dei 
calcolatori nel controllo della gestione economica dell’azienda sono 
dovute tutte a funzionari di una grande azienda telefonica, nota 
per l’appassionato stimolo della direzione all’attuazione dei più 
moderni criteri organizzativi ed all’uso dei più moderni mezzi di 
gestione. l 

« Non dappertutto peo, — nè in Italia, nè in altri Paesi — Ja 
situazione è la stessa, o forse può essere la stessa: prendiamo l’ot- 
timismo di questi pionieri come un auspicio. 


4) Un'ultima considerazione si riferisce alla misura ed alla na- 
tura dell’ausilio che il calcolatore elettronico può dare agli organi 
direttivi dell’azienda per le necessarie decisioni operative. 


« Si prevede e si auspica in una delle memorie 2a fine delle 
gestioni condotte per intuito dell’imprenditore ’’ Probabilmente, 
l'Autore intende l’abbandono delle decisioni avventate e special 
mente infondate, cioè non suffragate da una adeguata documenta- 
zione: se l'affermazione vuol avere tale interpretazione, su di essa 
concordiamo ovviamente in pieno, 


« Se dovessimo, invece, fermarci al suo significato letterale, l’af- 
fermazione ci sembrerebbe, più che ottimistica, eccessiva: non riu- 
sciamo a vedere come si potrà mai rinunciare all’intuito dei diri- 
genti, sia pure opportunamente convertito — come detto — da una 
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fantasia incontrollata (quale oggi a volte si manifesta) in una con- 
sapevole immaginazione di fatti futuri o tendenze. 
« E passiamo ora brevemente in rassegna le varie memorie, per 


dare un cenno del loro contenuto, meno sintetico di quello risultante 
dai rispettivi sommari. 


231. — A. Cortese: Il processo di autocontrollo di una impresa at- 
traverso l'elaborazione accentrata dei dati. 

« L'Autore spiega come deve essere strutturata la rilevazione, l’ela- 
borazione e l’utilizzo dei dati aziendali attraverso un calcolatore 
elettronico digitale, ai fini di un controllo della gestione. 

« Egli espone l’interessante schema logico di un sistema aziendale 
autoregolato e passa, quindi, a trattare della progettazione e del- 
l’attuazione di esso, i 

« L'Autore insiste sul fatto che il complesso elettronico di elabo- 
razione per essere utilizzato razionalmente non deve svolgere lavori 
di semplice routine contabile, ma deve essere usato come strumento 
di previsione e di controllo al livello direzionale. 

«In altre parole, oltre alla riduzione dei tempi di attesa dei ri- 
sultati, tra gli obiettivi specifici dell’impiego di un complesso accen- 
trato di elaborazione di dati, si pone fondamentalmente la possibi- 
lità di sviluppare una pianificazione integrata ed a largo raggio della 
gestione aziendale, 

« Si passa, infine, a descrivere, a grandi linee, l’impiego del cal- 
colatore per alcuni controlli specifici, in particolare per il controllo 
del lavoro e del costo del personale. 


244. — G. ALBARELLA: Organizzazione e conduzione di un'impresa 
mediante elaborazione elettronica dei dati. 

« L’Autore definisce l’epoca attuale come quella della ?’ previsione 
controllata ?’ e vede nell’impiego del calcolatore elettronico il modo 
di trasformare il controllo ’’ storico ’’ in ’’ contemporaneo 

« Considerando che la crescita dell'impresa avviene di solito per 
’° stratificazioni successive ’’, si vede la necessità di una ’’ conver- 
sione ’’ dell'impresa per consentire una conduzione controllabile 
unitariamente. 

«Le possibilità offerte dall’impiego del calcolatore elettronico si 
riscontrano : 


»» 


1) non solo nel controllo immediato delle conseguenze di una 
decisione ’’ effettivamente ’’ presa; 


2) ma anche nel controllo di una ‘’ ipotetica ’’ decisione e, 
quindi, nella simulazione di atti di gestione e selezione a priori della 
decisione più conveniente, 


« L'Autore decisamente prevede che ben presto tutte le imprese 
sì adegueranno ai nuovi metodi, 


242. — G. ALBARELLA: Ingegneria aziendale - Caratteristiche e suot 
problemi in aziende automatate con l'impiego di calcolatori elet- 
tronici. 

« L’Autore si sofferma sull’ausilio dei calcolatori elettronici alla 
ricerca operativa nell’ambito aziendale, esponendo un’interessante 
sintesi dello sviluppo di quest’ultima. 

« Delinea, poi, le caratteristiche proprie del tecnico della ricerca 
operativa, che egli definisce esperto in ’’ ingegneria aziendale ’’; la 
necessità di riunione delle diverse specialità in un team di esperti 
ed i requisiti rispettivi; la funzionalità e la dimensione ottima del 
team; infine, l’addestramento necessario. 

« Si sofferma, quindi, giustamente, sull’impellenza della prepa- 
razione delle diverse categorie di esperti per fronteggiare la richiesta 
che egli prevede sempre maggiore. 


243. — L. Rucciero: La normalizzazione, elemento base per un'im- 
presa munita di sistema di calcolo elettronico. 

« L'Autore si sofferma sulla considerazione che per la conveniente 
utilizzazione di un calcolatore elettronico occorre normalizzare ex- 
novo, nell’azienda, compiti e procedure. 

« Egli ricorda, quindi, la necessità di nuove norme sulle funzioni 
e le procedure e di nuove norme di classificazione dei materiali usati 
e prodotti. 

« Si sofferma, poi, sulla elaborazione di tali norme (anche con 
esperimenti di procedure alternative) c sull’edizione e distribuzione 
delle norme stesse fra i vari livelli aziendali; indugiando anche sulla 
presentazione tipografica, formati e classificazioni di dette norme. 


248. — A. PaLumBo: Linguaggio universale di imprese collegate che 
impiegano mezzi elettronici. 
« L'Autore tratta un aspetto notevole del problema. } 
« Messo in evidenza come in ogni azienda territorialmente estesa i 
problemi maggiori siano posti dalla registrazione e dalla trasmissione 
dei dati, egli rileva come tali problemi siano proporzionalmente mag- 
giori se riferiti al collegamento di due o più aziende fornite di elabo- 
ratori elettronici. 
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« In tale caso si possono presentare le seguenti esigenze: 
a) comunicazione a tutte le aziende del gruppo di eguali infor- 
mazioni (elaborazione in parallelo); 
5) comunicazione fra le aziende di risultati parziali per succes- 
sive elaborazioni o integrazioni (elaborazione in serie). 


« L’Autore passa in rassegna i diversi sistemi di trasmissione delle 
informazioni, i vantaggi rispettivi per le diverse esigenze; quindi le 
condizioni della rilevazione e trasmissione dei dati nei due casi di 


collegamento sopra visti. 
« A conclusione, si auspica un coordinamento delle aziende fra le 


quali avviene lo scambio di informazioni, con l’unificazione dei mes- 
saggi, in modo da consentire l’utilizzo delle registrazioni dei dati da 
parte di qualsiasi azienda, 


211. — V. Peruzzi: Cenno sulla revisione della legislazione italiana, 
problema di fondo per l'ammodernamento e la conduzione di im- 
prese con mezzi elettromici. 

«La memoria considera gli aspetti giuridici dell'impiego dei cal- 
colatori elettronici nelle imprese commerciali per scopi amministra- 
tivi. 

« L’Autore ricorda quanto ormai si va affermando da tutte le parti, 
e cioè che la disciplina legislativa di certe procedure e di certi adem- 
pimenti da parte delle imprese commerciali non è più, in molti casi, 
adeguata alle attuali esigenze portate dallo sviluppo della produzione, 
degli scambi e specialmente dal progresso della tecnica. 

«L'Autore vede la necessità di norme legislative (sostitutive an- 
che di alcune istruzioni ministeriali già emanate): 


1) che garantiscano l’autenticità, la pubblicità e la vigenza dei 
codici usati dalle singole aziende per la predisposizione e l’elabora- 
zione dei dati da parte dei calcolatori elettronici; 

2) che diano riconoscimento legale al documento da introdurre 
nel calcolatore per la redazione della contabilità ufficiale (analoga- 
mente per le scritture obbligatorie ai fini della previdenza sociale 
e dell’assicurazione malattie, per il libro magazzino e per gli in- 
ventari); 

3) che impongano l’inclusione nei collegi sindacali di persone 
in possesso delle particolari cognizioni tecniche relative alle elabo- 
razioni elettroniche; 

4) che diano valore probante erga omnes alle riproduzioni mec- 
caniche come le schede o i nastri perforati, i mastri magnetici, ecc. 


« A. prescindere dalla valutazione specifica dei singoli provvedi- 
menti auspicati, non si può — ripetiamo — non essere d’accordo 
sulla necessità di provvedimenti legislativi che considerino la mu- 
tata situazione della tecnica delle rilevazioni aziendali anche per le 
scritture d’obbligo. 


240. — G. CasiracHi e M. Finzi: Vantaggi dell'impiego di un ela- 
boratore elettronico con memoria a tamburo magnetico di grande 
capacità nella risoluzione integrale del problema dell’approvvi- 
gionamento delle materie prime. 

« Gli Autori trattano il problema particolare dell'impiego di un 
calcolatore elettronico con memoria a tamburo magnetico, alla più 
economica gestione del magazzino delle materie prime di un’azien- 
da di costruzione di carpenteria metallica. 

«Il problema consiste fondamentalmente nel ridurre al minimo 
le esistenze dei profilati sui piazzali, senza mettere a repentaglio il 
regolare svolgimento del lavoro: problemi analoghi sono vivi in 
ogni azienda, 

« Si esaminano in dettaglio l’elaborazione meccanografica delle 
commesse, i documenti e lo schema logico del processo relativo. 

« Passando agli effetti della realizzazione considerata, gli Autori 
così li sintetizzano: 


1) si è avuta una progressiva contrazione della consistenza dei 
piazzali pur con una produzione aumentata: il rapporto è passato 
da 3,5 2 2,5; 

2) l'economia realizzata compensa già il costo di esercizio del- 
l’elaboratore, pur essendosi impegnato questo solo per un quarto 
del tempo disponibile; 

3) si è avuta una sostanziale riduzione delle mancanze di mate- 
riali per le esigenze delle diverse commesse; 

4) si è avuto un maggior ordine ed una maggior logicità anche 
nella residua parte umana del lavoro. 


« È particolarmente quest’ultimo punto che ci piace sottolineare 
a conferma di quanto validamente sostengono coloro che propugna- 
no il sempre maggior impiego di automatismi nel campo ammini- 
strativo, 
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228. — BeLLomo-Pagnacco: L'impiego dei calcolatori elettronici nelle 
centrali termoelettriche. 

« Un passo avanti nei confronti dell’attuale grado di automatismo 
raggiunto nel controllo della gestione delle centrali termoelettriche 
è l’impiego dei calcolatori elettronici. 

« Molteplici sono gli scopi che si possono raggiungere con detto 
impiego; gli Autori così li elencano: 

1) sorveglianza dei posti di misura con registrazione periodica 
dei valori misurati; controllo di questi rispetto ai limiti prestabiliti; 
azionamento dei circuiti di allarme se essi vengono superati; 

2) calcolo di grandezze caratteristiche, quali i rendimenti dei 
singoli elementi e dall’intero monoblocco; ottimizzazione dell’eser- 
cizio con il continuo adattamento delle caratteristiche di funziona- 
mento; 

3) messa in servizio e fuori servizio del monoblocco, con par- 
tenza a freddo, partenza a caldo, fermata normale e fermata d’emer- 
genza programmate. 


« Si passa quindi in rassegna, con illustrazione delle modalità e 
delle caratteristiche operative, il raggiungimento di tali diversi scopi. 

« A conclusione, gli Autori, mentre da una parte prevedono che 
le centrali termiche saranno nei prossimi anni uno dei maggiori 
campi d’impiego per adatti calcolatori elettronici, dall’altro metto- 
no in evidenza che ciò presuppone l’adozione di apparecchiature di 
misura e di regolazione di elevate caratteristiche e particolarmente 
adatte. 


212. — F. Giacarone - L. Priori: Prospettive di impiego di sistemi 
elettronici di calcolo per la ripartizione economica dei carichi nelle 
grandi reti elettriche. 

« La memoria costituisce un’ampia trattazione del problema con- 
siderato, sia negli aspetti teorici, che negli aspetti di fatto. 

« Premesso che per le reti alimentate da centrali termiche la ripar- 
tizione di massima economia è basata sulla valutazione contempo. 
ranea dei costi di produzione delle singole sorgenti di alimentazione 
e degli oneri per le perdite di trasmissione; che quando non si ri- 
tenga di poter trascurare le perdite di trasporto diviene praticamente 
necessario l’impiego di calcolatori automatici, gli Autori considera- 
no le prospettive d’impiego di calcolatori anche nel caso di sistemi 
misti idraulico-termici e dei grandi sistemi interconnessi. 

« Gli Autori passano quindi in rassegna la situazione italiana, nella 
quale la prevalenza della produzione idroelettrica ed altre conside- 
razioni subordinate hanno fatto sì che finora non si sia sentita la 
necessità di procedimenti automatici per la soluzione del problema 
della più vantaggiosa gestione delle reti. 

« Considerando, però, che in un prossimo futuro si verificheranno 
le seguenti circostanze: 


1) la sempre maggior partecipazione delle centrali termiche alla 
copertura del diagramma di carico ed il probabile concorso delle 
centrali termiche alla regolazione delle reti; 


2) la progressiva diminuzione degli attuali margini complessivi 
di potenza; 

3) il completo sfruttamento delle possibilità offerte dalla inter- 
connessione nazionale; 


4) la tendenza alla concentrazione della potenza termoelettrica 
in supercentrali ubicate in vicinanza dei porti (ciò che farà diven- 
tare necessaria la considerazione delle perdite di trasporto); 
si prevede che si imporrà sempre più l’impiego di calcolatori au- 
tomatici. 


IC Si passa, quindi, a studiare i principi matematici della riparti- 
zione economica, sia nei sistemi termici, che misti, anche con la 
considerazione delle perdite di trasporto. 

«E venendo alla soluzione pratica dei problemi di cui trattasi, 
premesso che già lo stabilire se per una determinata rete sia conve- 
niente ricorrere a mezzi automatici per il calcolo della ripartizione 
economica della produzione, costituisce un problema da risolvere con 
adatti calcolatori, si esaminano i progressivi gradi di automatismo, 
che vedono al livello più alto associata l’opera del calcolatore a quel- 
la di un regolatore centrale di rete, 
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« Il secondo gruppo di memorie, presentato da appartenenti al- 
l’attivo Centro calcoli e servomeccanismi dell’Università di Bologna, 
stimolati e guidati dal prof. Evangelisti, tratta di problemi specifici 
di ottimizzazione tecnica, alla cui soluzione sono di grande ausilio 
modelli operativi analogici; di solito modelli elettrici preferibili per 
la grande duttilità e praticità d’impiego. 

« Si tratta di quattro memorie intimamente collegate fra di loro 
ed aventi come oggetto complessivo la simulazione analitica o sinte- 
tica di reti di distribuzione di liquidi e di gas compressi. 
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208. — G. Marro: Un modello elettrico per reti di distribuzione di 
gas compressi. 

« L’Autore, dopo aver esaminato le soluzioni già note relative a 
reti di distribuzione di liquidi o gas a bassa pressione in condizioni 
di regime stazionario, descrive i fondamenti, i particolari costruttivi 
e le caratteristiche di un nuovo circuito, valido anche per l’analisi di 
reti di gas ad alta pressione in condizioni di moto vario. 


207. — G. Marro: Modelli elettrici per la sintesi delle reti idrauliche. 

« Premesso che le reti di fluidi possono essere studiate in rapporto 
a problemi di carattere diverso che si classificano nelle due grandi 
categorie di problemi d’analisi e problemi di sintesi, l'Autore si sof- 
ferma in questa memoria a trattare di un modello caratterizzato da 
una grande flessibilità d’impiego e che, potendo essere rapidamente 
adottato per l’analisi di qualsiasi rete di fluidi, viene ad assumere 
le caratteristiche di un vero e proprio calcolatore. 


206. — E. Sarti: Rappresentazione analogica degli elementi termi- 
nali per una rete di distribuzione di gas compresso. 

« L’Autore studia i circuiti rappresentativi delle apparecchiature 
terminali di una rete di distribuzione di gas compressi, e precisa- 
mente: 


1) dei sistemi di alimentazione della rete; 
2) degli apparecchi di utilizzazione; 
3) delle stazioni di spinta (compressione o pompaggio); 
4) degli impianti di decompressione (per i gas). 
« Si sofferma separatamente sulla rappresentazione dei vari com- 
ponenti di cui sopra e sull’organizzazione generale del modello. 


209. — E. BrLARDINELLI: Analizzatori elettrici ed elettromeccanici 
per reti di condotte. 
« L’Autore esamina lo schema di massima, le caratteristiche tec- 
niche, il principio di funzionamento ed i risultati sperimentali di 
tre diverse soluzioni: elettrica, meccanica e mista. 
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« Le memorie del terzo gruppo trattano di problemi di regolazione 
di controllo e di misura, senza impiego di calcolatori. 


214. — G. Liserari: Dispositivi di regolazione e controllo negli 
impianti delle reti elettriche e loro influenza sui criteri di esercizio. 
«In questa memoria si passano in rassegna le diverse realizza- 

zioni elettroniche nel campo: 


1) della regolazione di tensione per macchine sincrone; 


2) della regolazione di velocità per turbine idrauliche; 
offrendo, a conclusione delle considerazioni esposte, due interessanti 
tabelle, che riproducono comparativamente le caratteristiche princi- 
pali di alcuni dispositivi disponibili sul mercato italiano; 

3) infine, delle apparecchiature di controllo a distanza. 


« Per queste, si distinguono le apparecchiature disponibili in due 
classi: 


a) quelle nelle quali il messaggio contiene gli elementi necessari 
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per espletare ambedue le funzioni di ’’ indirizzo ’’ e di ’’ ordine ’’; 


5) quelle nelle quali il messaggio contiene solo l'informazione 
relativa all’ordine da eseguire. 


«L’Autore si sofferma nella conclusione a mettere in evidenza i 
vantaggi offerti dall'impiego dei dispositivi di regolazione e delle 
altre apparecchiature considerate, ai fini del controllo centralizzato 
degli impianti elettrici. 


213. — W. SerravaLLI: Sistemi elettronici per il rilievo delle sovra- 
tensioni nelle reti elettriche. 

« Premesse alcune considerazioni sul problema dell’isolamento c 
sui vari tipi di sovratensioni, l’Autore distingue in tre gruppi i 
procedimenti elettronici di misura di queste ultime: 

1) misura attraverso la registrazione dell’intero fenomeno; 


2) misura limitata all’indicazione o alla registrazione del valore 
di cresta; 

3) misura di livello (0 a gradini) limitata al solo valore di cresta 
ed indicante tra quali livelli prestabiliti viene a cadere la tensione 
da misurare. 


« Si passano, quindi, in rassegna — anche storicamente = diversi 
apparecchi realizzati per i vari tipi di misura sopra indicati, analiz- 
zando per ciascuna realizzazione le caratteristiche costruttive, i van- 
taggi e.le limitazioni rispettive; soffermandosi — in particolare — 
su alcune recenti apparecchiature progettate e costruite in Italia. 

«A conclusione, l’Autore indica quali sono, a'suo: giudizio, le 
considerazioni fondamentali che debbono guidare nella scelta del- 
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l’apparecchiatura più idonea: fra le altre, la non necessità di un 
elevato grado di precisione, sia perchè il dispositivo deve essere con- 
cepito come complemento ai metodi classici di misura (oscillografo 
a raggi catodici) da installarsi in più unità contemporaneamente in 
luoghi diversi, sia perchè la distribuzione delle strutture metalliche 


circostanti non può consentire, comunque, un rilievo preciso delle 
sovratensioni, 


ALLEGATO H 


APPLICAZIONI ELETTRICHE 
NEI TRATTAMENTI TERMICI 


Relatore : B. MACOR 


« Sul tema: ?’ Applicazioni elettriche nei trattamenti termici ’’ 
sono state presentate due sole memorie e, per giunta, in entrambe 
la parte elettrica è trattata in maniera secondaria, direi anzi che essa 
è appena accenndta, 

« Il mio compito si presenta pertanto quanto mai arduo o eccessi- 
vamente semplice e non volendo entrare in argomentazioni che esu- 
lano da questo Congresso ed anche dalla mia competenza, le mie 
osservazioni saranno inevitabilmente scarne. Considerare le caratte- 
ristiche generali dei vari forni, le modalità di esecuzione, i vantaggi 
di un processo rispetto a quelli di un altro mi sembrano compiti 
precipui di altre associazioni quali ad esempio la metallurgia e 
l’elettrotermia per cui mi limiterò a fare un breve riassunto di que- 
ste due memorie e ad invitare i presenti a portare nella discussione 
gli argomenti elettrici connessi con il trattamento termico dei mate- 
riali che ha sempre avuto un’importanza preminente nella metal- 
lurgia. 1 

« Per mantenere l’ordine esposto nel programma tecnico del Con- 
gresso, inizio con la presentazione della memoria dell’ing. Cella 
intitolata: ’’ I trattamenti termici dei metalli mediante riscaldo ad 
induzione ’’ 

« L’Autore ricorda innanzitutto l’enorme sviluppo assunto dal ri- 
scaldamento ad induzione nel trattamento termico dei metalli e quali 
siano i vantaggi di questo genere di riscaldamento rispetto a quello 
ottenuto con i forni a combustibile classico e con i forni elettrici a 
irradiazione. Naturalmente, non tutti i trattamenti termici sono rea- 
lizzabili o sono vantaggiosamente economici con il riscaldamento ad 
induzione, per cui il suo impiego va limitato a determinati settori 
come vedremo in seguito. Il costo particolarmente elevato di questo 
tipo di riscaldamento è infatti un elemento di primaria importanza. 
Dopo aver ricordato che le grandezze elettriche che influiscono sul 
riscaldamento ad induzione sono: la frequenza, la resistività e la per- 
meabilità del metallo da trattare, l'Autore presenta il diagramma 
dello spessore di penetrazione in funzione della frequenza, elenca i 
principali vantaggi di questi tipi di forni (rapidità di riscaldamento, 
piccola massa termica, poca manutenzione, minor ingombro, consu- 
mo specifico costante anche alle basse produzioni, ecc.), e passa suc- 
cessivamente ad esaminare particolari applicazioni per bassa e media 
frequenza. 

« Una di queste è costituita dal riscaldo di billette e lingotti per 
trafilatura o estrusione. Il forno è costituito da una o più bobine 
induttrici entro le quali il materiale sosta il tempo necessario al ri- 
scaldamento, nonchè da dispositivi a spinta e di altro genere neces- 
sari per l’avanzamento del materiale. 

« Dal diagramma che indica la frequenza più adatta per ogni tipo 
di materiale e di dimensione di billetta, si rileva che questi forni si 
prestano per essere alimentati a so Hz semprechè le dimensioni non 
scendano a valori troppo piccoli. 

«In questi casi e per il riscaldo di piccoli pezzi da forgiare, si 
adatta invece la MF che può raggiungere i 10 000 Hz. 

« Un’altra importante applicazione è la ’’ distensione ’’ dei cor- 
doni di saldatura che consente di limitare il riscaldamento alla sola 
saldatura e non a tutto il pezzo. Ciò è particolarmente vantaggioso 
per pezzi di grandi dimensioni che, altrimenti, richiederebbero una 
difficile e costosissima ricottura. 

« La memoria si conclude con un breve cenno sui gruppi converti- 
tori di frequenza attualmente costruiti per le frequenze da 500 a 
10 000 Hz distinguendo i generatori sincroni in: tipi a poli salienti, 
a poli lisci, omopolari ed eteropolari, ed i gruppi convertitori in: 
tipi ad asse orizzontale e verticale, tipi chiusi con ventilazione for- 
zata in ciclo aperto e tipi chiusi con refrigerante d’acqua incorporato. 

« La seconda memoria, presentata dall’ing. Astor:, tratta invece 
i ’’ Moderni forni elettrici a resistori per trattamenti termici ?’. 

« L’Autore ricorda che questi tipi di forni, pur risultando di eser- 
cizio più costoso causa il prezzo molto più alto del kWh rispetto 
a quello della nafta o del metano, hanno assunto in questi ultimi 
tempi sempre maggior sviluppo nel trattamento di particolari mate- 
riali che richiedono grandi uniformità di temperatura (+ 5°C) e 
cicli termici realizzabili con particolari regolazioni, costanza nel tem- 
po, ambiente in atmosfera controllata, ecc. Una perfetta ricottura 
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di nastri di acciaio inossidabile in ambiente riducente, può far rispar- 
miare il successivo decapaggio elettrolitico ed in bagni di acido nitri- 
co, con considerevoli minori spese d'impianto, minore ingombro 
in officina, miglior resa del processo produttivo. Lo stesso può ripe- 
tersi per la ricottura di lamiere di acciaio inox e per altri processi. 

« L'Autore descrive poi alcuni forni elettrici costruiti dal Tecno- 
masio Italiano Brown Boveri per determinati trattamenti e precisa- 
mente: 

a) un forno a suola mobile per la ricottura e normalizzazione di 
struttura saldata, divisibile nell’interno in due camere per meglio 
sfruttare il forno in base alle dimensioni dei pezzi da trattare; 

5) un forno continuo per bonifica di lamiere inox di tipo oriz- 
zontale, con piano di carica e scarica, produzione oraria di circa 
600 kg e consumo medio di 0,45 kWh per kg di lamiere trattate; 

c) un forno continuo con suola a rulli per la ricottura e norma- 
lizzazione di tubi di acciaio dolce in atmosfera protetta, produzione 
di 350 kg/h con un consumo di 0,25 kWh/kg. 


d) forno continuo per la bonifica di nastri inox serie 300, a 
muffola, con atmosfera riducente avente particolari accorgimenti per 
non far toccare il nastro su sostegni che avarierebbero la superficie. 
Produzione 100 kg/h e consumo di 0,43 kWh/kg. 

e) un impianto per la bonifica e normalizzazione di alberi in 
acciaio per motori, del peso di 60 kg cad. con una produzione di 
10 pezzi all’ora, 


« Chiude la rassegna la descrizione dei forni a tunnel a canali 
passanti per la cottura di ceramiche in grande serie. 

« Nel passare alla discussione di queste memorie vorrei chiedere 
all’ing. Astori se un forno per bonifica di lamiere inox di tipo ver- 
ticale non può dare migliori risultati di esercizio e manutenzione, 
potendo fare a meno dei rulli trasportatori e consentendo forse una 
maggiore uniformità di temperatura. La necessità di avere lamiere 
di sostegno (suole), incide inoltre in modo non trascurabile sul costo 
del trattamento senza contare che la loro presenza peggiora l’uni- 
formità di raffreddamento e le condizioni della superficie inferiore 
della lamiera. 

« Infine vorrei pregare l’ing. Cella di darci maggiori dettagli sulla 
costruzione dei moderni gruppi convertitori di frequenza. 
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APPLICAZIONI ELETTRICHE NELLE LAVORAZIONI 
MECCANICHE E SECONDE LAVORAZIONI 
IN GENERE 


Relatore : M. A. LEVI 


« Nonostante l’ampiezza del tema proposto, tutte le memorie che 
fanno parte di questo gruppo si riferiscono ad applicazioni elettri- 
che a macchine utensili per lavorazione con asportazione di mate- 
riale. Non sono rappresentate quindi le applicazioni elettriche ad 
importanti seconde lavorazioni, come le lavorazioni plastiche (estru- 
sione, fucinatura, stampaggio, calandratura ecc.), nè le lavorazioni 
con apporto di materiale (saldatura, galvanostegia ecc.), che pure 
avrebbero potuto dare lo spunto ad interessanti memorie e discussio- 
ni. Riteniamo quindi di poter richiamare l’attenzione su tali argo- 
menti come possibili soggetti per future occasioni. 

« È d’altra parte indubbio che le applicazioni elettriche alle mac- 
chine utensili per lavorazione con asportazione di materiale danno 
luogo, forse più di ogni altra applicazione a seconde lavorazioni, ad 
una quantità di problemi e di soluzioni che non possono non stimo- 
lare vivacemente l'interesse sia dei costruttori di macchinario e di 
apparecchiature elettriche sia degli operatori di macchine utensili. 

« Si può notare, osservando nel complesso il problema delle appli- 
cazioni elettriche alle macchine utensili, che, contrariamente ad al- 
tre tecnologie in cui l’azionamento ed il comando elettrico hanno 
consentito realizzazioni e prestazioni altrimenti non raggiungibili, 
l'introduzione dell’elettricità nella macchina utensile ha trovato la 
macchina già ben delineata nelle sue funzioni, e pur aumentan- 
done le prestazioni produttive, non ne ha fondamentalmente modifi- 
cato le possibilità nè le ha imposto nuove soluzioni. 

« Non si vuole però dire con ciò che l'apporto dell’elettricità nel 
campo delle macchine utensili sia trascurabile: basterà pensare a 
tale proposito agli stadi nei quali può essere storicamente suddivisa 
l'evoluzione dell’applicazione dell’elettricità alle lavorazioni mecca- 
niche, dopo il periodo dei pionieri, in cui la sostituzione dell’elet- 
tricità alla forza idraulica 0 ai motori termici consentì la libera scelta 
dell’ubicazione delle officine. 

« Il primo stadio di tale evoluzione è rappresentato, per l’officina 
meccanica nel suo complesso, dall’avvento dell’azionamento elettrico 
individuale delle macchine utensili e dalla conseguente scomparsa 
degli alberi di trasmissione, delle cinghie e degli organi di accop- 
piamento che riempivano con una rete complicata e pericolosa lo 
spazio sovrastante e circostante le macchine, 
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« Meno distante da noi nel tempo, il secondo passo è rappresen- 
tato dalla progressiva scomparsa delle trasmissioni meccaniche nel- 
l’interno delle singole macchine e dall’introduzione dell’azionamen- 
to con motori elettrici singoli delle varie funzioni delle macchine 
stesse, 

Il terzo stadio, al quale assistiamo attualmente, è costituito dal 
progressivo perfezionamento degli organi di azionamento elettrico e 
dal loro sempre migliore adattamento alle varie funzioni della mac- 
china. Viene così ridotta l'incidenza dei meccanismi e si rende pos- 
sibile, soprattutto mediante sistemi sempre più fini di variazione 
continua delle velocità ed asservimenti elettrici sempre più esatti dei 
vari movimenti, la realizzazione delle condizioni ottime di forma- 
zione del truciolo e di perfezione della superficie. 

« Contemporaneamente a questa evoluzione che possiamo, data la 
compiutezza delle soluzioni, considerare avviata alla conclusione, as- 
sistiamo all’inizio di un quarto stadio evolutivo: la macchina uten- 
sile, già dotata di un perfetto apparato muscolare, si avvia a poter 
disporre di un altrettanto perfetto apparato nervoso il cui centro è 
costituito da organi ’’ logici ’” di comando. 

« Fine ultimo di questa evoluzione è l'aumento della produzione 
con la progressiva eliminazione dei tempi morti, la possibilità di 
funzionamento automatico anche per serie limitate di pezzi, la ridu: 
zione delle spese per attrezzature, ecc. 

« Il periodo successivo, di cui si può già vedere qualche partico- 
lare realizzazione, ma che nel suo complesso è ancora agli inizi, è 
quello della fabbrica automatica. In essa, tornando ad interessarsi 
dell’officina nel suo complesso, i tecnici realizzeranno l’automati- 
smo completo del ciclo produttivo: dall’arrivo e controllo dei ma- 
teriali grezzi al collaudo dimensionale e qualitativo del pezzo finito. 

« È nel quadro di tale evoluzione, che si possono situare le sette 
memorie sulle ’’ Applicazioni elettriche nelle lavorazioni meccaniche 
e seconde lavorazioni in genere ’’ presentate a questo Congresso. 

« Quattro memorie si riferiscono particolarmente a quello che è 
stato definito il terzo periodo evolutivo di tali applicazioni, e trat- 
tano del perfezionamento degli organi di azionamento elettrico e del 
loro sempre migliore adattamento alle esigenze funzionali della mac- 
china utensile, 

« Un secondo gruppo di tre memorie si riferisce invece particolar- 
mente al quarto periodo evolutivo delle applicazioni elettriche alle 
macchine utensili, e cioè al comando automatico delle macchine, nel 
senso che le istruzioni necessarie al funzionamento vengono impar- 
tite alle macchine stesse per intermediario di organi elettrici ’’ lo- 
Q1CICO 

« Data la differenza d’argomento, proponiamo di discutere sepa- 
ratamente i due gruppi di memorie, e passiamo a presentare breve- 
mente le quattro memorie che si riferiscono più direttamente al- 
l'azionamento elettrico delle macchine utensili. 

« La memoria 134, presentata dall’ing. G. Figini, su ’’ Perfeziona- 
menti negli azionamenti elettrici per macchine utensili ’’, dopo un 
breve riepilogo delle relazioni tra potenza e coppia che è necessario 
realizzare in differenti tipi di macchine, enumera le varie soluzioni 
offerte dalle macchine elettriche, e cioè i motori asincroni a polarità 
multipla, i motori asincroni a scorrimento controllato, i motori tri- 
fasi a collettore, i motori a corrente continua alimentati con conver- 
titori rotanti o statici, indicando alcuni criteri di scelta tra i vari tipi 
di macchina. 

« Dopo un accenno ai dispositivi ad albero elettrico per realizzare 
movimenti sincroni, eliminando le relative soluzioni meccaniche, 
l'Autore passa a descrivere gli azionamenti elettroidraulici o elet- 
tropneumatici in cui l’applicazione elettrica è limitata alla o alle 
motopompe o motocompressori per il fluido di lavoro ed alle elettro- 
valvole per il comando dei vari movimenti. 

« Vengono infine esaminati descrittivamente vari tipi di macchi- 
ne utensili a moto rotatorio e a moto alternativo, con indicazione 
delle soluzioni attualmente preferite per il loro azionamento. 

«In pieno accordo con le soluzioni indicate dall’ing. G. Figini 
per le macchine a moto alternativo è la memoria 140 presentata dal- 
l'ing. G. Marzocchi ed intitolata: ’* Il comando ad inversione rapi- 
da per piallatrici ’*. Tra la soluzione con motore asincrono e giunti 
a frizione e la soluzione con motore a corrente continua e gruppo 
Ward-Leonard, la preferenza è da attribuire a quest’ultima - 

\are Nara, per ra 
gioni tecniche cui non si oppongono, secondo l'Autore, considera- 
zioni economiche, 

« Una esposizione dettagliata dei principî informativi della proget- 
tazione e del dimensionamento delle macchine che compongono il 
gruppo Ward-Leonard mostra la raffinatezza alla quale sono oggi 
pervenuti i costruttori di macchine elettriche nell’adattarsi alle esi- 
genze delle macchine utensili. 

« Anche la memoria 141, presentata dagli ingg. G. Gattermayer 
ed S. Generali, su °° Comandi elettrici per torni orizzontali ’’, mette 
in evidenza i pregi dell’azionamento con motore a corrente conti- 
nua alimentato da gruppo Ward-Leonard per il comando del man- 
drino; e tratta diffusamente le possibilità di impiego dell’albero elet- 
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trico per l’avanzamento del carro portautensili nelle operazioni di 
filettatura, e per la sincronizzazione di due carri, contemporanca- 
mente in funzione, nelle operazioni di sgrossatura a due utensili. 

« Interessante un accenno al comando numerico degli avanzamenti 
trasversale e longitudinale, problema sul quale ritorneremo più 
avanti, nell’esame del secondo gruppo di memorie. 

« L’ultima memoria, che riteniamo opportuno considerare nella 
discussione unitamente alle precedenti, è la memoria 124 dell’ing. 
C. Piolini, dedicata alla ’’ Variazione della velocità del motore asin- 
crono con reattanze statoriche per il comando di macchine utensili ’’. 

« L’Autore dimostra, partendo dalle note curve coppia-velocità di 
un motore asincrono, come la realizzazione di grandi variazioni di 
velocità sia possibile, su questo tipo di macchina, ricorrendo all’arti- 
ficio di aumentare la resistenza rotorica, portando lo scorrimento al 
carico nominale fino ad almeno il 10 %. Si ottiene così un motore 
con caratteristica in derivazione la cui regolazione di velocità viene 
ottenuta in modo continuo e stabile variando la tensione statorica a 
mezzo di reattanze saturabili. Gli avvolgimenti di saturazione, in 
parallelo tra loro, sono alimentati da un amplificatore magnetico ad 
autosaturazione sui cui avvolgimenti di eccitazione vengono immessi 
un segnale di riferimento che determina la velocità del motore, un 
segnale di reazione proveniente da una dinamo tachimetrica ed un 
segnale di stabilizzazione, 

« Come si vede, in tutte le memorie di cui si è in breve riferito, 
è stato posto l’accento sulle prestazioni del sistema di regolazione, 
nè sono mancati alcuni accenni ai pregi e difetti economici delle varie 
soluzioni proposte. Si deve però rilevare che mentre l’azionamento 
a corrente continua con gruppo Ward-Leonard e l'azionamento con 
motore asincrono reso atto allo scopo mediante opportuni artifizi, 
hanno trovato validi sostenitori, non si sono levate, salvo un breve 
accenno nella memoria dell’ing. Figini, voci in favore dell’aziona- 
mento a corrente continua con alimentatori statici, nè sono stati espo- 
sti dati di confronto diretto tra le prestazioni di un azionamento con 
motore asincrono opportunamente attrezzato e l'azionamento con 
motore a corrente continua. 

« Un ulteriore argomento che appare interessante è rappresentato 
dai fattori economici atti a determinare, a parità di prestazioni tec- 
niche, una scelta tra vari tipi di azionamento. Tali fattori economici 
comprendono ovviamente sia il costo di impianto che i costi di eser- 
cizio e di manutenzione, tenendo in particolar conto, nella valuta- 
zione di questi ultimi, della indisponibilità della macchina utensile 
per la produzione durante le manutenzioni. 

« È su questi punti che suggeriamo di aprire la discussione con 
la cortese partecipazione degli Autori e di altri interessati al pro- 
blema. 
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« Passiamo ora ad esaminare le tre memorie che si riferiscono più 
specialmente a nuovi metodi di impartire alle macchine, supposte 
perfettamente attrezzate e già tecnicamente perfette, le istruzioni di 
lavoro. 

« La memoria 148 presentata dall’ing. F. Uccelli è dedicata al- 
l’esame di un ’’ Programmatore a controllo numerico per macchina 
utensile ’*. Dopo un’esposizione introduttiva dei concetti fondamen- 
tali e la descrizione di una interessante apparecchiatura che ha per- 
corso gli attuali programmatori a controllo numerico, vengono diffu- 
samente trattati gli elementi costitutivi di tali programmatori e cioè: 
a) il dispositivo di conversione dei dati o apparecchio di lettura, 
b) il dispositivo di misura degli spostamenti; c) il dispositivo calco- 
latore, e d) il dispositivo di azionamento delle parti mobili. Due 
esempi di applicazioni ed un breve accenno a fattori economici chiu- 
dono l’interessante memoria. 

« All’incirca gli stessi argomenti vengono trattati nella memoria 
136 degli ingg. E. Chiesa e C. Corradini dedicata a ’* Considera- 
zioni sull’applicazione di un posizionatore numerico a programma 
per macchine utensili ’’. 

« Nell’introduzione di questa memoria sono messe In evidenza le 
trasformazioni che vengono necessariamente introdotte nell’organiz- 
zazione non solo dell’officina ma anche di altre unità produttive, in 
seguito alla diffusione delle macchine utensili dotate di programma- 
tore. Particolarmente interessante appare inoltre in questa memoria 
lo studio delle esigenze imposte dal controllo mediante programma- 
tori all’azionamento della macchina utensile ed alle caratteristiche 
meccaniche della macchina stessa, sotto il molteplice aspetto delle 
perdite di movimento, degli attrici e degli effetti delle masse € 
dell’elasticità delle strutture. 

« La terza memoria che ci proponiamo di discutere unitamente alle 
due memorie ora presentate, è la memoria 130 del dott. G. Nosetti 
dedicata a ’’ Circuiti logici e la loro applicazione al comando delle 
macchine utensili e siderurgiche ’’. In questa memoria viene trattato 
uno degli elementi fondamentali dei comandi a programmatore per 
macchine utensili, e cioè l'elemento logico o calcolatore. 
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« Dopo una premessa sull’algebra logica e sui ragionamenti tipici 
che essa permette di svolgere, l’Autore mostra come tali ragiona- 
menti o operazioni possono essere realizzati con relè. 

« Considerazioni di sicurezza di esercizio, di assenza di usura, di 
rapidità di risposta e di ridotto ingombro permettono di riconoscere 
nell'impiego di sistemi a semiconduttori la più pratica ed auspicabile 
forma di realizzazione dei sistemi logici. 

« A. conclusione dell’esposizione }Autore dimostra infatti come 
opportune combinazioni di tre elementi logici fondamentali, AND, 
OR, NOR, costituiti da diodi al germanio e transistori, consentano 
di effettuare tutte le operazioni necessarie al funzionamento di ui 
automatismo capace di decisioni logiche. 

« Tra i vari argomenti che potrebbero essere sollevati in una di- 
scussione delle memorie, riteniamo che tre punti presentino un certo 
interesse generale : 


1) Nelle memorie dell’ing. Uccelli da un lato e degli ingg. 
Chiesa e Corradini dall’altro, sono proposti e descritti due diversi 
sistemi di misura degli spostamenti: l’uno è un sistema fotoelettrico 
che sfrutta le frange d’interferenza di Moirè generate da una riga € 
da un, comparatore ottici; l’altro è un complesso di selsyn accoppiati 
meccanicamente ad un organo mobile della macchina. Vorremmo 
suggerire a questo proposito agli Autori di spiegare le ragioni che li 
hanno portati all’adozione di differenti soluzioni, 

2) La misura delle coordinate ha evidentemente lo scopo di in- 
trodurre, nel controllo degli spostamenti, il confronto continuo con 
un valore finale prescritto: in una memoria trattata nel gruppo pre- 
cedente, quella degli ingg. Gattermayer e Generali, si è parlato a 
proposito dei torni a copiare, della riproduzione di un profilo me- 
diante un’opportuna regolazione di velocità dei motori indipendenti 
di comando dei due avanzamenti. 


« Vorremmo chiedere agli Autori se essi ritengono che con speciali 
artifizi si possa fare a meno della reazione introdotta con la misura 
diretta, affidando esclusivamente alla regolazione di velocità il com- 
pito di realizzare il profilo voluto. 


3) Tutte le memorie hanno infine accennato, sia pur brevemente, 
agli aspetti economici del problema dell’introduzione di macchine 
utensili a comando automatico. Potrebbe essere interessante qualche 
schiarimento, basato su esperienze pratiche, in merito ai risultati 
tecnici ed economici di tali macchine ed alle modifiche nell’organiz- 
zazione di officina e di ufficio tecnico che si sono rese necessarie in 
seguito alla loro adozione. 
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APPLICAZIONI ELETTRICHE NEI CONTROLLO DEI 
MATERIALI 


Relatore : F. DE GASPERIS 


« Date le possibilità fin troppo estese offerte dal tema, è bene che 
il problema sia stato esaminato sinteticamente in tre aspetti diversi 
ma sufficienti a definire un quadro d’interessanti applicazioni. 

« La memoria dell’ing. Bassoli pone l'accento su problemi di ca- 
rattere tecnico-organizzativo di carattere generale raramente consi- 
derati in questo settore. 

« Nell’industria meccanica e metallurgica i progressi ottenuti nel- 
l’organizzazione del controllo di qualità sono notevolissimi ed è 
naturale che tali progressi si verifichino dove l’organizzazione della 
produzione è più spinta ed i cicli produttivi di caratteristiche più co- 
stanti. Ma per restare nel campo che l’autore della prima memoria 
ha voluto affrontare, è evidentemente la stessa complessità dei pro- 
blemi di controllo dei materiali, che prosegue nel corso della lavo- 
razione, ad inserire non meno profondamente che altrove l’organiz- 
zazione del controllo nella vita dell’industria. 

« Circa le diverse classi di materiali considerate, si potrebbe invi- 
tare quanti hanno interesse ad una discussione ad approfondire gli 
eventuali loro desiderata in merito ad apparecchiature e strumenti 
di rapido e sicuro impiego. La genialità dei tecnici addetti ha spesso 
portato a soluzioni pratiche di indubbio valore e si vorrebbe anche 
accennare ai notevoli vantaggi che si otterrebbero da maggiori in- 
formazioni su determinati settori. 

«La memoria del p.i. Canori vuole dimostrare la possibilità di 
generalizzazione nell’impiego di una attrezzatura di prova, sempre 
nell’ambito dell’industria elettromeccanica, Vi si esaminano le ca- 
ratteristiche ed i risultati pratici degli esami radiografici, dei quali si 
mettono in luce le notevoli vastità di applicazioni. La maggior ver- 
satilità di impiego della radiografia è dovuta in misura notevole al 
progredire delle caratteristiche degli strumenti ed al lavoro sviluppa- 
to da Enti (come l’Istituto Italiano della Saldatura) che hanno rac- 
colto ed elaborato dati in grande quantità, conducendo contempora- 
neamente a sensibilissimi progressi tecnologici (p. es. nelle tecniche 
di saldatura). 
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« La portatilità degli apparecchi è diventata un requisito essen- 
ziale, come è diventata essenziale la figura del tecnico versatile e 
preparato che in officina adatti i mezzi di prova alle necessità più 
svariate, Pi 

« Interessante infine l’esemplificazione dei controlli sui materiali 
isolanti e pezzi speciali con i metodi radiografici. sa 

« Di un problema particolare si occupa la memoria degli ingg. 
Pesenti e Bignamini: si riferisce al controllo non distruttivo di sal- 
dature di contatti speciali con mezzi da garantire l'attendibilità e 
la precisione dei risultati, e, più del principio applicato, interessa 
qui menzionare l'adattamento dell’apparecchiatura necessaria, adatta- 
mento che non può che essere molto delicato. È evidente che questi 
metodi di confronto esigono un perfetto studio dell’apparecchiatura 
ed un lavoro di controllo fatto su pezzi campione tale da permettere 
ad analisi effettuate un sicuro riscontro diagnostico per l’operatore 
dello strumento, È già notevole l’esperienza fatta in sede industriale 
di apparecchiature riscontranti la presenza di difetti per confronto 
d’impedenza, ma solo un accurato studio di. esse permette di elimi- 
nare dalle misure quegli effetti indesiderabili accennati dalla memo- 
ria, e che possono avere ordini di grandezza superiori agli effetti 
che si vogliono mettere in evidenza, 
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APPLICAZIONI ELETTRICHE 
NEGLI ORGANI DI SOLLEVAMENTO 


Relatore : M. A. LEVI 


«I problemi che si presentano al progettista di impianti elettrici 
per apparecchi di sollevamento sono di svariatissima natura e mal 
si prestano ad essere raggruppati in uno schema descrittivo, anche 
per la molteplicità delle apparecchiature che sono definite generica- 
mente apparecchi di sollevamento. 

« Il tema generale del Congresso, che si riferisce all'industria mec- 
canica e siderurgica, ha fortunatamente limitato molto l'ampiezza 
dell’argomento, restringendolo, se così si può dire, al campo pur 
assai vasto delle gru di servizio negli stabilimenti siderurgici e mec- 
canici, 

« Nonostante la limitazione, il campo resta, come si è detto, ol- 
tremodo esteso. Due casi particolari valgono ad esemplificare le esi- 
genze contrastanti degli organi di sollevamento di normale impiego 
in siderurgia e in meccanica. 

« Vediamo così, da un lato, il tipico carroponte a cavalletto o a 
portale per parco materie prime, attrezzato con benna o con ma- 
gnete. Le caratteristiche desiderate sono: elevata velocità sia di tra- 
slazione ponte e carrello sia di sollevamento e abbassamento gancio, 
portata relativamente ridotta, senza grandi differenze tra portata a 
pieno carico e portata a vuoto data la presenza della benna o del 
magnete, esigenze di precisione di posizionamento relativamente 
limitate, esercizio sensibilmente impegnativo alla cui continuità può 
essere legata anche strettamente la produttività di importanti im- 
pianti. 

« L’estremo opposto può essere rappresentato dal carroponte di 
grande portata per officina meccanica o per montaggio di grande 
macchinario. È un carroponte per lo più lento, con esigenze di 
grande precisione di posizionamento sia in traslazione che in solle- 
vamento ed abbassamento, per il quale sono generalmente necessa- 
rie lunghe soste a carico sollevato e fermo. Il funzionamento è di- 
scontinuo e l’utilizzazione, specie per le grandi portate, può essere 
ridottissima. Nel caso di carriponte di montaggio essa è addirittura 
limitata al montaggio iniziale del macchinario ed alle eventuali gran- 
di manutenzioni, con ciclo talvolta di anni, 

« Tra questi due casi estremi, si possono distinguere una molti- 
tudine di casi intermedi in cui altre esigenze prendono il soprav- 
vento. Nel caso ad esempio del carroponte di colata, grandi por- 
tate, estrema dolcezza di posizionamento non disgiunta da velocità 
per quanto possibile elevate, e, ovviamente, esigenze tra le più im- 
pegnative quanto a sicurezza e continuità di servizio anche in caso 
di parziali avarie improvvisamente insorgenti, rappresentano l’impo- 
stazione del problema che deve essere risolto dal progettista. 

« Le condizioni ambientali in cui sono chiamate a funzionare le 
apparecchiature elettriche variano dalle più gravose condizioni at- 
mosferiche nell’esercizio all’aperto alle elevate temperature ed al- 
l’ambiente polveroso ed aggressivo di un’acciaieria o di una fon- 
deria. 

« Nonostante tali condizioni severe e talvolta contraddittorie, le 
esigenze della produzione impongono ai costruttori, agli uffici tec- 
nici ed alle manutenzioni di stabilimento, la realizzazione della mas- 
sima economia di installazione e di funzionamento ed il raggiungi- 
mento della massima continuità d’esercizio degli apparecchi di 
sollevamento, 


«È ben noto attraverso varie pubblicazioni, specie di ditte co- 
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struttrici, lo sviluppo evolutivo che rappresenta la risposta dei co- 
struttori alla posizione di problemi sopra accennata. i 

« Passando dai carriponte a servizio meno impegnativo a quelli 
a servizio più impegnativo, si nota per i primi il permanere del- 
l’azionamento tradizionale con motori asincroni, meno o più perfe- 
zionato con opportuni artifizi relativi soprattutto alla frenatura, men- 
tre per i secondi si affermano altre soluzioni più complesse che con- 
sentono soprattutto di ottenere la variazione di velocità e la sensi- 
bilità e precisione del posizionamento. Le più note di tali soluzioni 
sono rappresentate dall’azionamento con motori a corrente continua 
alimentati da convertitori rotanti o statici, dall’azionamento con mo- 
tori asincroni regolati mediante opportune reattanze saturabili, e 
dall’azionamento con motori asincroni opportunamente combinati 
con gruppi convertitori di frequenza. 

In questo vario panorama di soluzioni sono, per così dire, am- 
bientate je sei memorie presentate a questo Congresso nel gruppo 
”” Applicazioni elettriche agli organi di sollevamento ?’. 

« Due memorie presentate dall'ing. A. Boradero rispettivamente 
sulla ’’ Traslazione a motori multipli per gru ’’ e sulla ’’ Frenatura 
dinamica negli organi di sollevamento ’’ trattano aspetti particolari 
del problema complessivo ed appaiono di particolare interesse per 
l’analisi approfondita dei problemi. 

« Nella sua prima memoria, la memoria 120, l’ing. Bonadero, 
prendendo l’avvio dalle caratteristiche strutturali del ponte, caval- 
letto o portale della gru, enumera e sottopone ad una interessante 
critica comparativa varie soluzioni possibili per assicurare il sincro- 
nismo del movimento di traslazione alle due estremità della struttura. 
Tali soluzioni sono rappresentate per lo più da alberi elettrici rea- 
lizzati con diversi schemi ed aventi differenti modalità di funzio- 
namento, 

« Nel primo caso, le due macchine asincrone trifasi ad anelli, col- 
legate ad albero elettrico, hanno la funzione di compensare lo scarto 
di coppia necessario a sincronizzare il movimento dei due motori 
principali; nel secondo caso sono gli stessi due motori principali che 
sono collegati ad albero elettrico; nel terzo caso l’albero elettrico è 
solo di controllo e viene realizzato mediante due trasmettitori selsyn 
agenti su un ricevitore differenziale che rallenta, inserendo frazioni 
di resistenze rotoriche, il motore principale in anticipo rispetto al- 
l’altro. In un ultimo sistema i trasmettitori non sono collegati a ruo- 
te, ma sono azionati da leve a rullo che impegnano una guida pa- 
rallela al piano di scorrimento. Vengono successivamente esaminati 
i circuiti di sincronizzazione che possono essere adottati per diversi 
tipi di regolazione continua di velocità del movimento di traslazione. 

« Interessante, infine, una serie di diagrammi indicativi dei rap- 
porti di costo tra varie possibilità dell’azionamento della traslazione 
in funzione della potenza installata e dello scartamento del ponte. 

« Nella sua seconda memoria, la memoria 121, dal titolo ’’ La 
frenatura dinamica negli organi di sollevamento ’’, l’ing. Bonadero 
presenta un confronto critico degli schemi più comunemente usati 
per la regolazione della velocità di motori asincroni in regime ipo- 
sincrono con carico negativo e cioè: 4) Frenatura in controcorrente, 
5) Frenatura con inserzione monofase, c) Frenatura con servofreno 
idraulico alimentato dal circuito rotorico o dalla rete. 

« Se le particolari esigenze dell’esercizio richiedono azionamenti 
diversi dal tipo tradizionale, si dovranno naturalmente scegliere 
altre soluzioni più complesse, e cioè motori in corrente continua e 
gruppi convertitori statici o rotanti, o motori asincroni regolati a 
mezzo di reattori saturabili, o infine motori asincroni con gruppi 
convertitori di frequenza. 

« Dopo questa premessa, l’Autore passa ad esaminare le possibi- 
lità offerte dalla frenatura dei motori asincroni con alimentazione 
statorica in corrente continua, È preferita la soluzione con gruppi 
convertitori statici sia per il buon rendimento che per la rapidità di 
intervento che ne consente l’inserzione solo durante la fase di frena- 
tura. Due interessanti esempi di applicazione della frenatura in cor- 
rente continua consentono all’Autore di mettere ulteriormente in evi- 
denza i vantaggi del metodo di frenatura proposto. 

« Un secondo gruppo di tre memorie è particolarmente dedicato 
alle soluzioni più complesse, in cui la regolazione di velocità e la 
sensibilità del posizionamento vengono realizzate mediante l’alimen- 
tazione di motori asincroni con varie combinazioni di reattanze e 
di trasformatori saturabili. 

« L’ing. G. Quazza esamina, nella memoria 154, °° Azionamenti 
reversibili di macchine asincrone a reattori saturabili per apparati di 
sollevamento ’’, vari schemi di controllo statorico per azionamenti 
reversibili, mettendone in evidenza pregi e difetti, per arrivare alla 
conclusione che lo schema a quattro reattori saturabili merita gene- 
ralmente la preferenza come. soluzione di buon compromesso tra 
costo e prestazioni, 

« Vengono successivamente esaminate analiticamente le caratteri- 
stiche del circuito a quattro reattori e determinati i proporzionamenti 
ottimi del motore e dei reattori in relazione alle prestazioni richieste. 

« Una interessante analisi della stabilità di regolazioni di velocità 
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in anello chiuso conclude la relazione, confermando le favorevoli 
caratteristiche della soluzione prospettata. 

« L’ing. G. Marinelli espone, nella memoria 131: ’’ Tipo di con- 
trollo dei motori asincroni trifasi ad anelli mediante reattori, per azio- 
namento gru ’’, la soluzione adottata dalla General Electric Com- 
pany per gli apparecchi di sollevamento, soluzione che è stata stu- 
diata allo scopo di soddisfare con macchine semplici, robuste e di 
ridotta manutenzione, le esigenze di flessibilità e regolarità imposte 
agli azionamenti elettrici degli organi di sollevamento più impe- 
gnativi, 

« Caratteristica principale di questo sistema è la totale elimina- 
zione di contattori sui circuiti di potenza con conseguente minor 
necessità di manutenzione delle apparecchiature ed eliminazione dei 
disservizi provocati da difettoso funzionamento di contatti. La rego- 
lazione della velocità è continua e l’inversione del senso di rotazione 
non richiede lo scambio di due fasi dell’alimentazione statorica. 

« Tale risultato è ottenuto, come si rileva dallo schema presentato, 
mediante due reattanze ed un trasformabile saturabili, i cui avvol- 
gimenti di saturazione vengono alimentati da amplificatori statici. 

« Interessante appare pure la soluzione adottata per l’esclusione 
graduale automatica delle resistenze rotoriche a mezzo di reattanze, 
soluzione che permette di mantenere il principio della totale elimi- 
nazione di contattori di potenza. 

« Nella memoria 129 dell’ing. G. Voltolin vengono esposte le basi 
teoriche e discusse le possibilità offerte dal ’? Load-O-Matic - Control- 
lo statico dei motori asincroni per impianti di sollevamento ?’’. Tale 
metodo di controllo, per vari rispetti assai simile a quello preceden- 
temente discusso, è stato sviluppato dalla Westinghouse Electric Co. 
e presenta anch’esso gli eminenti vantaggi della regolazione esclusi- 
vamente statica dal punto di vista della continuità di esercizio e 
della ridotta manutenzione, 

« Il metodo di controllo presentato nella memoria presenta, quale 
particolare vantaggio, una notevole flessibilità ed adattabilità a varie 
condizioni di esercizio. Criteri di convenienza tecnica ed economica 
hanno portato infatti alla specializzazione del metodo generale in 
varie soluzioni che consentono a chi ne debba studiare l’applicazione 
una vasta latitudine di scelta, 

Vengono così descritti successivamente gli schemi e le prestazioni 
della regolazione monofase duplex reversibile, realizzata con due 
reattori e un trasformatore monofase; della regolazione trifase me- 
diante quattro reattori, e della regolazione trifase mediante sei reat- 
tori. Alla regolazione statorica può essere aggiunta una regolazione 
rotorica con reattanze fisse o con reattanze saturabili. 

« Abbandonando parzialmente il criterio della completa elimina- 
zione di contattori, può essere conveniente in qualche caso affidare 
ad apparecchiature di questo tipo l’inversione di marcia (Sistema 
React-O-Verse) o l’esclusione completa delle resistenze rotoriche per 
spingere la velocità di sollevamento sino verso il sincronismo, 

«L’Autore indica, a conclusione della memoria, i concetti infor- 
matori della scelta dei diversi tipi di comando, in relazione alle esi- 
genze imposte dal servizio a vari tipi di gru. 4 

« La memoria 155 del dott. B. Macor, che abbiamo tenuta per 
ultima in questa sommaria presentazione per il suo carattere pano- 
ramico, fornisce un quadro completo della transizione verificatasi 
nell’ultimo decennio ’’ Dagli azionamenti convenzionali a quelli 
statici per i carriponte dell’industria siderurgica ’’ ì | 

« Premesso un breve riepilogo delle particolari esigenze dei car- 
riponte siderurgici, l’ Autore esamina successivamente le varie solu- 
zioni adottate, e cioè, nell'ordine: 

1) azionamento in corrente continua a tensione costante; 

2) azionamento in corrente continua con gruppi Ward Leonard; 

3) azionamento standard in corrente alternata; 

4) azionamenti speciali in corrente alternata; 

a) discesa con frenatura dinamica; 
b) impiego di convertitori di frequenza (Siemens); 
c) impiego di gruppi combinati a c.a. e c.c. (Asincrol OMR); 


5) azionamenti in corrente alternata con reattori saturabili: 
a) Load-O-Matic e React-O-Verse (Westinghouse); 
b) sistema a due reattori e un trasformatore saturabili (General 
Electric). 


« Seguono alcune considerazioni sulle differenze nel dimensiona- 
mento dei motori da tenere presente nei confronti di costo tra le va- 
rie soluzioni ed infine una interessante tabella di raffronto tra coef- 
ficienti orientativi di costo relativi ad azionamenti in corrente alter- 
nata del tipo convenzionale, a corrente continua, e a corrente alter- 
nata con reattori saturabili. 

«Terminata così l’esposizione purtroppo assai sommaria degli ar- 
gomenti trattati nelle differenti memorie, vorremmo osservare che è 
ben difficile proporre un tema specifico per la discussione in quanto 
ogni aspetto del problema appare sufficientemente chiarito nell’una 
o nell’altra parte delle memorie presentate. 


VOL. XLVIII - N. 12 - DICEMBRE 1961 


« Vogliamo tuttavia iniziare una discussione chiedendo al dott. 
Macor, unico rappresentante tra i relatori della categoria degli. utenti 
di carriponte, di ampliare le notizie fornite sui rapporti di costo tra 
le varie soluzioni con un’indicazione del rapporto dei valori assoluti 
del costo totale e delle spese annue di manutenzione per le varie 
soluzioni: dato che potrebbe, a nostro parere, completare assai effi- 
cacemente il quadro economico esposto. 

« Un secondo argomento di particolare interesse e sul quale po- 
trebbero efficacemente intervenire i presentatori delle altre memorie, 
è quello dei futuri sviluppi verso altri sistemi sempre più rispon- 
denti alle esigenze dell’industria. 


ALLEGATO N 
CONTROLLO NEGLI IMPIANTI NUCLEARI 


Relatore : S. BARABASCHI 


« Prima di iniziare i commenti sulle memorie presentate questa 
mattina vorrei spendere due parole su quanto si sta facendo in Italia 
nel campo applicativo del Controllo dei Reattori. 

«In parallelo al programma nucleare italiano tendente alla realiz- 
zazione di reattori nucleari che siano competitivi con gli impianti di 
produzione di energia di tipo classico, il Comitato Nazionale per 
l'Energia Nucleare ha impostato in collaborazione con diverse indu- 
strie un programma di ricerca e sviluppo di componenti speciali. 

« Tra questi, il programma SCIN (Sistema Controllo per Impianti 
Nucleari) tendente alla realizzazione di un complesso di apparecchia- 
ture utilizzabili per soddisfare alle esigenze di controllo di una gran- 
de varietà di reattori, ha ormai raggiunto, dopo quasi due anni di 
vita, i primi risultati concreti. 

« Il reattore Ispra-2 che andrà critico nel prossimo mese, il reat- 
tore Organico Sperimentale a potenza zero che andrà critico nella 
prossimo estate, ed il prototipo di potenza da 30 MW raffreddato e 
moderato a liquido organico che andrà critico alla fine del 1963, 
impiegheranno strumentazione nucleare completamente progettata e 
costruita in Italia. 

«In particolare, l’Ispra-2 impiegherà i prototipi delle apparecchia- 
ture del progetto SCIN costruite dagli stessi Laboratori del CNEN 
che le hanno progettate, mentre gli altri reattori impiegheranno ap- 
parecchiature realizzate dall’industria nazionale in particolare la 
FIAT, che ne curerà la produzione industriale e lo sviluppo com- 
merciale. 

« Caratteristica principale delle apparecchiature del progetto SCIN 
è quella di impiegare quasi esclusivamente elementi attivi a semicon- 
duttori. I Componenti sono stati particolarmente selezionati e pro- 
vati in modo da garantire lo standard di affidamento richiesto anche 
in applicazioni particolarmente gravose come quelle relative a reat- 
tori nucleari mobili tipo quelli per la propulsione navale. 

« Dopo questo innesco provocato dal CNEN, della produzione di 
apparecchiature per il controllo di reattori le industrie nazionali cer- 
tamente amplieranno il lavoro di ricerca già da tempo intrapreso in 
questo campo, secondo gli schemi della tradizione elettronica italiana. 

« Per completare il panorama dello sforzo che si sta compiendo nel 
nostro Paese relativo allo sviluppo di apparecchiature elettroniche e 
di servomeccanismi connessi ai reattori nucleari, dobbiamo segna- 
lare anche il lavoro che è stato svolto in alcuni campi adiacenti e 
complementari a quello tipico del controllo degli impianti. In parti- 
colare nei comandi a distanza, nelle calcolatrici analogiche e nelle 
barre di controllo dei reattori. 

« Nel campo dei comandi a distanza il CNEN ha realizzato un 
Manipolatore Elettronico per operazione in ambienti fortemente ra- 
dioattivi che semplificherà certamente il problema della manuten- 
zione degli impianti nucleari sia di produzione che di trattamento 
dei combustibili irraggiati. 

« La prima di queste unità, veramente unica nel suo genere, è 
entrata in funzione il mese scorso presso il Laboratorio Ingegneria 
e Servomeccanismi Reattori e altre verranno costruite nell’immediato 
futuro; una verrà impiegata montata su carroponte per la manuten- 
zione delle apparecchiature di fabbricazione di elementi di combu- 
stibile a base di torio dell’impianto che il CNEN sta realizzando in 
Lucania, e un’altra verrà tenuta dal CNEN a disposizione degli im- 
pianti nucleari italiani che ne avessero bisogno. Questa seconda unità 
progettata per essere facilmente trasportata presso qualsiasi impianto 
permetterà di risolvere problemi di manutenzione e di decontami- 
nazione in modo rapido e poco costoso minimizzando il tempo di 
fuori servizio degli impianti nucleari. 

« Questo Servomanipolatore elettronico, che verrà presentato nei 
prossimi mesi, consta di una stazione ’’ padrone ’’ e di una stazione 
? schiavo ’’ in modo analogo ai manipolatori meccanici che tutti 
conoscete e che hanno trovato larghissimo impiego nei cosiddetti la- 
boratori caldi. 

«A differenza di questi, non esiste però nessuna connessione mec- 
canica tra la stazione padrone e la stazione schiavo, in modo che la 
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stazione schiavo semplicemente connessa da un cavo elettrico può 
liberamente spostarsi nell’interno di un impianto valendosi di un 
trasporto convenzionale del tipo a carroponte oppure a trolley, co- 
prendo un’area di lavoro praticamente illimitata. i 

« L’operatore dalla stazione padrone controlla l’unità schiavo che 
come un robot è in grado di svolgere a distanza una gamma vastis- 
sima di operazioni quali ad esempio: la sostituzione di una guarni- 
zione o di una valvola, delle saldature, la sostituzione di un compo- 
nente guasto, un lavoro ad una macchina utensile, la decontamina- 
zione di un ambiente, ecc. Lo schiavo trasmette la sensazione tattile 
di forza all’operatore ed il collegamento visivo è ottenuto attraverso 
un canale televisivo di tipo Stercoscopico. 

« Nel campo delle calcolatrici analogiche di tipo speciale per la 
simulazione di impianti nucleari, parecchio lavoro è stato anche fatto. 
Oltre alla costruzione del simulatore analogico per impianti nucleari 
del CNEN che è entrato nel terzo anno di vita vanno segnalati al- 
cuni pregevoli lavori effettuati sia dall’Agip Nucleare che dal CNEN 
che dalla Fiat, per la messa a punto di tecniche analogiche e di com- 
ponenti speciali sempre più raffinati in modo da permettere una 
simulazione il più possibile accurata degli impianti reali. 

« Approfittando del lavoro di sviluppo già effettuato per realizzare 
i componenti std che costituiscono un simulatore di impianti nucleari 
del CNEN, e sostenuti dai risultati eccellenti che sono stati ottenuti 
con questa macchina anche confrontata con le migliori calcolatrici 
analogiche in commercio, si pensa di mettere a disposizione dell’in- 
dustria nazionale un prototipo di calcolatrice analogica di tipo gene- 
rale che potrebbe utilmente essere costruita in Italia. 

« Nel campo delle barre di controllo per reattori nucleari, è stato 
anche svolto un notevole programma di sviluppo, sia da parte del 
GNEN che di alcune industrie come la Fiat, la Microtecnica, l’Agip 
Nucleare, l’ Aereonautica Macchi, 

« Sono state già realizzate le barre di controllo complete del reat- 
tore Ispra-2 e una barra di controllo ora in prova, del reattore orga- 
nico sperimentale a potenza o. E sono in fase di realizzazione quelle 
del reattore prototipo di potenza a cui ho già accennato. 

« Possiamo concludere queste brevi parole di commento al pro- 
gramma italiano di sviluppo di apparecchiature connesse con il con- 
trollo di reattori nucleari constatando che abbiamo oramai superato 
in questo campo la fase pionieristica e che anzi abbiamo raggiunto 
in diversi settori delle soluzioni di avanguardia. 


« La seduta odierna, dal titolo ’’ Il controllo degli impianti nu- 
cleari ’°, comprende tre lavori, il primo dei quali dell’ing. M. G. 
Vallauri della sezione Energia Nucleare della Fiat, ha come titolo 
’° Moderni sviluppi nell’elettronica dei sistemi di regolazione e con- 
trollo di impianti nucleari ’’. L’Autore esamina in modo critico l’at- 
tuale tendenza evolutiva dei sistemi di regolazione e controllo di im- 
pianti nucleari, specie quelli utilizzanti elementi attivi solidi che ha 
influito non solo sui circuiti impiegati per realizzare le singole appa- 
recchiature ma anche su tutte le logiche del sistema di controllo 
stesso. 

« Non posso non aderire a queste considerazioni alle quali vorrei 
però aggiungere che parte dell’evoluzione della logica dei sistemi di 
controllo degli impianti nucleari che abbiamo seguito negli ultimi 
anni, deriva anche da idee nuove nate dall’esperienza accumulata 
nell’esercizio delle macchine nucleari. 

« Vecchie paure sono state cancellate, nuove esigenze sono sorte. 

« Comunque, la tendenza attuale al contrario di quella di alcuni 
anni fa, è di spingere l'automazione degli impianti nucleari il più 
possibile, sia per quanto riguarda gli interventi di sicurezza e sia 
per quanto riguarda la strumentazione e la registrazione sia delle 
variabili dell’impianto che delle diverse sequenze operative, 

«L’ing. Vallauri, riferendosi alla conferenza di Gatlinbierg sul 
controllo e la strumentazione di processi nucleari dice che il tenta- 
tivo di realizzare una autoregolazione totale può costare assai caro 
in quanto può portare ad una sorta di vera e propria distorsione del 
progetto nucleare dell’impianto. 

« L'Autore pone l’accento sull'importanza, nel progetto del siste- 
ma di controllo dell’impianto nucleare, della scelta dei componenti 
e sulla organizzazione generale del sistema. In aggiunta ai classici 
criteri di ridondanza e di coincidenza per il raggiungimento di un’al- 
ta sicurezza di esercizio e di un basso numero di fuori servizio non 
desiderati si tende ad impiegare sistemi con la verifica automatica 
del corretto funzionamento, 

« Da questo punto di vista si va sempre più estendendo l’impiego 
di sistemi di controllo campionati. Questi permettono — attraverso 
l’impiego di opportuni circuiti di memoria — di utilizzare le catene 
di regolazione soltanto parzialmente nel tempo, e quindi di impie- 
gare i tempi morti per la verifica automatica del loro funzionamento. 

«Da un'analisi effettuata nell'impianto nucleare SMI è emerso 
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che il più favorevole tra i vari sistemi di trasmissione di segnali è 
quello impiegante componenti allo stato solido, e si può dire che 
questi ultimi, nei muovi sistemi di controllo, hanno soppiantato sia 
i tubi elettronici che i relé. 

«I tubi elettronici resistono ancora nei primi stadi degli amplifi- 
catori di corrente a basso livello dato che le tecniche dei circuiti a 
stato solido non permettono ancora di raggiungere le derive di cor- 
rente raggiungibili con le migliori valvole elettrometriche del mer- 
cato. 

« La sostituzione dei relé con componenti a stato solido ha influen- 
zato la logica della elaborazione dei dati: infatti con i relé era molto 
difficile arrivare a logiche complesse a causa dei lunghi tempi di 
risposta che si venivano ad ottenere. 

« Con i componenti a stato solido, le logiche altamente complesse 
non preoccupano € l’impiego della tecnica digitale consente una gran- 
de garanzia di intervento. 

« Spesse volte tuttavia si è imbarazzati perchè l’impiego dei cir- 
cuiti di miscelazione tipo OR o AND rischia di pregiudicare il limite 
di sicurezza ottenuto con la tecnica della triplicazione dei canali. Si 
è perciò dovuto sviluppare dei GATE completamente isolati da mas- 
sa, che disposti in serie e comandati in parallelo sostituiscono in 
modo eccellente la classica serie di contatti di diversi relé. 

« Il problema delle variazioni di temperatura a cui possono essere 
sottoposti gli elementi solidi non preoccupa particolarmente. L’im- 
piego di celle termostatiche che utilizzano l’effetto Peltier permette 
di risolvere brillantemente il problema nei casi particolarmente de- 
licati. 

« Da segnalare la diminuzione di ingombro delle sale di controllo 
moderne e lo vorrei aggiungere. È tipico confrontare la sala di con- 
trollo del Reattore Ispra-1 con i due rack che racchiudono tutto il 
sistema di controllo del Reattore Ispra-2. 

«Il secondo lavoro presentato in questa sessione è dell’ing. Sani 
della Terni. L’ing. Sari ha puntualizzato ancora una volta la neces- 
sità di impiegare delle macchine di calcolo analogico per lo studio 
del sistema di controllo dei reattori nucleari. 

« La macchine analogiche di tipo convenzionale e quelle più spe- 
cifiche studiate ad hoc per la simulazione degli impianti nucleari, 
sono divenute ormai un elemento di calcolo così importante per i 
progettisti sia dei sistemi di controllo che dell’impianto stesso, da 
risultare veramente insostituibili, 

«In pratica, il progettista si trova ad avere l'impianto simulato 
ancora prima di aver finito la sua progettazione. E man mano che 
il progetto si evolve, si evolve in parallelo l’impostazione sul simu- 
latore. L'impianto reale e l'impianto simulato marciano in parallelo; 
non appena una modifica viene apportata al progetto è subito possi- 
bile risalire alla influenza che questa avrà sulla dinamica dell’im- 
pianto e sulla sua stabilità. 

« In tal modo, il sistema di controllo viene progettato con tutta 
tranquillità e provato sul simulatore ancora prima che l’impianto 
entri in funzione. 

« Ancora dell’ing. Sani è il terzo lavoro presentato questa matti- 
na, dal titolo: ’’ Sistema di controllo del periodo nei reattori nu- 
cleari ’’. L'Autore studia, partendo da un'analisi effettuata dal Bar- 
row del M.I.T. il comportamento dei sistemi di periodo durante lo 
start-up di un reattore. 

« Questo problema è classico ed è stato soggetto di numerosi la- 
vori aventi lo scopo di studiare il circuito più adatto per effettuare 
una misura del periodo di un reattore nucleare durante la fase di 
start-up, in modo da minimizzare il rumore sovrapposto al segnale 
di periodo, senza pregiudicare la velocità di risposta. 

« Tale studio matematico indubbiamente pregevole, non risolve 
però a mio modo di vedere, il problema per tutti i tipi di reattori 
in quanto in pratica il rumore dei canali di periodo dovuto al rumo- 
re di reattività è praticamente imprevedibile. Anzi è dimostrato che 
reattori uguali possono avere rumori di reattività completamente di- 
versi. Questi rumori sulla reattività causati da vibrazioni meccaniche, 
da moto turbolento del moderatore e da variazioni del pelo libero di 
questo, hanno spesso una importanza molto maggiore della fluttua- 
zione statistica dovuta alla granulometria delle grandezze da misu- 
rare che è studiata in questo lavoro. 

« Secondo me, la strada da seguire è quella di cercare, per quanto 
possibile, di eliminare i canali di periodo stessi. Questo è infatti uno 
dei punti ai quali mi riferivo all’inizio di questa trattazione quando 
dicevo che alcune modifiche della logica dei sistemi di controllo deri- 
vano da una migliore conoscenza del comportamento dei reattori. 

« Infatti, nei laboratori del CNEN, con analisi effettuate simulan- 
do diversi tipi di reattori, si è visto che molto spesso è possibile usare 
circuiti equivalenti ai canali di periodo i quali, senza introdurre i 
problemi che questi ultimi comportano, permettono di ottenere con- 
dizioni di sicurezza uguali se non migliori. Il reattore Ispra-2 per 


esempio, sarà forse il primo reattore che non impiegherà canali di 
periodo. 
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ALLEGATO Or 


CONTROLLO NELLE TELECOMUNICAZIONI 


Relatore : B. PERONI 


« Allo scopo di inquadrare secondo un criterio logico le memorie 
che ho l’onore di presentare, riesce utile considerare panoramica- 
mente i vari settori delle telecomunicazioni in cui possono trovare 
utile applicazione i procedimenti di calcolo e di controllo effettuati 
con sistemi elettronici. 

« Detti settori possono essere individuati agevolmente se ci si rife- 
risce alle funzioni fondamentali ed ausiliarie ed ai servizi che ven- 
gono espletati in una rete di telecomunicazioni. 

« Le funzioni possono essere così riassunte: 

principali: 1) attuazione delle connessioni necessarie per mettere 
in comunicazione un utente con un altro utente della rete; 2) trasfe- 
rimento delle informazioni lungo i mezzi di trasmissione della rete; 

ausiliari: 3) alimentazione di tutte le apparecchiature necessarie 
per espletare le funzioni principali. 

« Tra i servizi e le operazioni che debbono essere svolti per l’eser- 
cizio di una rete di telecomunicazioni, vi sono, oltre quelli comuni 
a tutti gli organismi aziendali, alcuni servizi tipici, quali: 


4) la manutenzione ed il controllo degli impianti; 


5) la contabilizzazione degli addebiti; 
6) il rilevamento del traffico. 


« Le memorie presentate trattano argomenti relativi ai settori 3, 
4, 5, 6; nessuna si riferisce alle funzioni fondamentali 1 e 2 che ri- 
guardano rispettivamente la commutazione automatica e la trasmis- 
sione delle informazioni. 

« L'applicazione di sistemi elettronici di controllo alla commuta- 
zione telefonica e telegrafica, sarebbe rientrata indubbiamente nel 
tema e nel gruppo di cui ci interessiamo, ma l’argomento è di tale 
vastità da costituire, da solo, uno dei temi di una riunione annuale. 

« Per quanto riguarda l’applicazione di sistemi elettronici di con- 
trollo e di calcolo ai sistemi di trasmissione, penso che sarebbe stato 
interessante qualche contributo che informasse i convenuti sulle pos- 
sibilità attuali e sulle attraenti prospettive dell’utilizzazione dei me- 
todi suddetti per il miglioramento delle prestazioni dei mezzi tra- 
smissivi, 

« In effetti l'argomento non è davvero nuovo, se si pensa che l’ori- 
gine dei moderni metodi di studio e di progetto dei controlli auto- 
matici risale agli studi per la realizzazione degli amplificatori con- 
troreazionati usati nelle telecomunicazioni e che l’applicazione dei 
concetti di regolazione automatica ha avuto luogo nel progetto di 
amplificatori a larga banda dei cavi coassiali (R. W. Ketchedge e 
T. R. Finch: ’’ Equalizzazione e regolazione del sistema coassiale 
ie sN B:S 10) gus Logos) 

« Più recente è il concetto di applicare i procedimenti di controllo 
automatico all’intero sistema di trasmissione, modificando il funzio- 
namento del complesso trasmittente in base ad informazioni rinviate 
indietro dall’estremità ricevente. 

« Si può pensare di applicare tale concetto sia alla trasmissione di 
segnali analogici che di segnali digitali ma è soprattutto a questi ul- 
timi che si riferisce la maggior parte degli studi eseguiti in proposito 
negli anni recenti. 

«Il concetto della controreazione può essere applicata a sistemi di 
trasmissione digitale con diversi criteri. 

« Un primo criterio consiste nell’inviare all’estremo trasmittente, 
mediante un canale a grande distanza di controreazione, informa- 
zioni sulla forma d’onda che giunge all’estremo ricevente del mezzo 
trasmissivo, e nell’utilizzare dette informazioni per controllare il 
funzionamento del trasmettitore. Un esempio particolarmente sem- 
plice di applicazione di detto tipo è costituito dallo Janet, sistema 
di trasmissione per diffusione ionosferica. i 

«È noto che in tale sistema il comparire, presso il posto trasmit- 
tente del collegamento, di un segnale rinviato dall’estremo ricevente, 
indica che il mezzo di propagazione è divenuto atto a trasmettere, 
e provoca l’avvio della trasmissione. 

« Anzichè utilizzare le informazioni sullo stato del collegamento 
per la scelta degli intervalli di tempo adatti alla trasmissione, come 
nello Janet, sono stati studiati procedimenti per la scelta automa- 
tica della banda di frequenza più adatta alla trasmissione. 

«Un secondo criterio consiste invece nel confrontare la sequenza 
degli impulsi binari in ricezione con quella che è stata applicata in 
trasmissione e nel provocare automaticamente la ritrasmissione dei 
messaggi errati. 

« Non soltanto i procedimenti del controllo automatico con con- 
troreazione, ma anche quelli di elaborazione numerica possono esse- 
re applicati alla tecnica della trasmissione. ì J 

« L'uso di codici idonei alla rivelazione ed alla correzione degli 
errori, costituisce un primo esempio, di queste ultime applicazioni; 
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l’uso della ricezione mediante procedimenti di correlazione ne co- 
stituisce un altro esempio, 

« Alcuni studiosi, e cito tra tutti il prof. Fano del M.I.T., vedono 
nell’applicazione degli elaboratori elettronici una delle direttrici più 
promettenti di sviluppo dei sistemi di trasmissione. La considera- 
zione di partenza è di carattere economico generale: con il progre- 
dire della tecnologia elettronica il costo delle apparecchiature termi- 
nali e dei calcolatori elettronici si ridurrà sempre più, mentre il costo 
dei mezzi trasmissivi a lunga distanza (linee, cavi, antenne e relativi 
sostegni) non subirà riduzioni di costo altrettanto rapide. Converrà 
quindi sfruttare al più alto grado possibile i mezzi trasmissivi, au- 
mentando la complicazione strutturale delle apparecchiature termi- 
nali, destinate ad elaborare nella forma più opportuna, anche se 
molto complessa, i messaggi da trasmettere, 

« È probabile che per raggiungere tale risultato convenga proce- 
dere in larga misura a trasformare in forma digitale i messaggi da 
trasmettere, in modo da applicare procedimenti di elaborazione nu- 
merica, È probabile che convenga regolare automaticamente la velo- 
cità di trasmissione a seconda delle condizioni del mezzo trasmissivo, 
per ricercare in ogni momento l’optimum delle prestazioni. 

«Lo sviluppo dei concetti accennati potrebbe cambiare notevol- 
mente la fisionomia dei sistemi di comunicazione a grande distanza 
rispetto a quella attuale. 

« È opportuno interrompere questi brevi cenni sulla applicazione 
dei sistemi elettronici di calcolo e di controllo nella tecnica della 
trasmissione, per tornare alle memorie presentate. 

« Queste possono dividersi in quattro gruppi: 

1) Le due memorie dell’ing. Brciocchi e dell’ing. Montessori, 
si riferiscono alla regolazione automatica della tensione di alimenta- 
zione. 

2) Le sette memorie degli ingg. Camerone e Tamburelli, del- 
l’ing. Tattara, dell'ing. Montevecchi, del p. i. Chiarini, dell'ing. 
Moretti, dell’ing. Tamburelli, dell'ing. Montolivo, riguardano la 
manutenzione e la prova degli impianti. 

3) Le tre memorie dell’ing. Turco, dell'ing. Ferrarese, dell’ing. 
Cappetti, sono dedicate all’automazione della contabilità telefonica. 

4) Le due memorie dell’ing. Bosio e dell’ing. Masarati si rife- 
riscono a dispositivi per il rilevamento automatico del traffico. 


« La memoria dell’ing. Emilio Biciocchi della Società Italiana Te- 
lefonica Tirrena, riferisce i risultati di prove effettuate presso le 
centrali Ostiense e Flaminia di Roma. Le stazioni di energia di 
entrambe le centrali sono equipaggiate con raddrizzatori Siemens 
da 200 A 60 V, e sono regolate la prima con regolatore magnetico, 
la seconda con regolatore a transistori. 

« Scopo dell’indagine è di mettere in rilievo le differenze di com- 
portamento dinamico delle due stazioni di energia, rilevando gli 
andamenti simultanei della tensione di alimentazione, della corrente 
assorbita dalla centrale, della corrente erogata dal raddrizzatore, in 
alcune operazioni tipiche quali: la mancanza della rete con il mini- 
mo e con il massimo carico di centrale; il distacco del tampone dopo 
10 sec, inserzione e distacco della 1® riserva. 

« Per i rilievi si è usato un oscillografo a pellicola con tre equi- 
pagg! 

« L’indagine ha confermato l’aspettativa di una maggiore pron- 
tezza di intervento del regolatore a transistori, ed ha mostrato che 
detto regolatore esalta però l’ampiezza dei fenomeni transitori ri- 
spetto al regolatore magnetico. Si è visto inoltre che sia l’uno che 
l’altro sistema di regolazione rispondono con sufficienti margini ai 
requisiti di alimentazione delle centrali, dato il vasto intervallo di 
tensione in cui il funzionamento dei relè è soddisfacente. 

« La memoria dell’ing. Giuseppe Montessori, dell'ufficio Tecnico 
della S.I.R.T.I., riguarda gli amplificatori a transistori impiegati nei 
circuiti di controllo e regolazione, e presenta quindi un interesse 
più vasto di quello relativo al solo campo della regolazione di ten- 
sione di alternatori, cui fa particolare riferimento. 

« L'Autore, dopo aver ricordato che la precisione della regolazio- 
ne dipende dal valore della amplificazione della tensione d’errore e 
dopo aver notato che conviene distinguere nel complesso di amplifi- 
cazione un amplificatore a basso livello, un amplificatore di poten- 
za, € circuiti di compensazione, mette in rilievo i pregi degli ampli- 
ficatori di potenza a diodi controllati e degli amplificatori di basso 
livello a valvole ed a transistori. Di questi vengono esaminate le ca- 
ratteristiche delle varie parti e dei diversi circuiti, ed i requisiti cui 
debbono soddisfare. Vengono infine descritti esempi di applicazione 
a circuiti di regolazione con stadio finale ad amplificatore magnetico, 
(di potenza fino a 1 kW circa), con stadio finale a transistori (che 
con potenza di dissipazione di poche decine di watt può controllare 
potenze di eccitazione di qualche centinaio di watt). Viene descritto 
un circuito di regolazione per alternatori con eccitazione statica, e 
circuiti a transistori per regolatori a relè. 

« Il lavoro costituisce una efficace ed utile rassegna delle caratte- 
ristiche che maggiormente interessano nell’adozione e nell’impiego 
pratico degli amplificatori a transistori per regolazione. 
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«Il numero del secondo gruppo di memorie, dedicate a questioni 
di manutenzione e di prova degli impianti, testimonia l’importanza 
dei problemi economici ed organizzativi connessi al compito di man- 
tenere nelle migliori condizioni di efficienza impianti delicati e di 
giorno in giorno più estesi. Le contrastanti esigenze di garantire ele- 
vate prestazioni e sicurezza di funzionamento e di ridurre i costi di 
esercizio, aggravate dalla difficoltà di disporre di personale specia- 
lizzato, spingono i tecnici verso l’elaborazione di sistemi automatici 
di controllo delle reti, che consentono la sorveglianza della rete da 
un unico centro segnalando quando è necessario intervenire per ri- 
parare eventuali avarie degli impianti. 

« Su questo importante aspetto dell’esercizio sono state presentate 
5 memorie, 1 di carattere più generale, dell’ing. Moretti, e 4 dedi- 
cate a sistemi ed a dispositivi particolari. 

«La memoria dell’ing. Giuseppe Moretti, della Società ’’ Appli- 
cazioni Elettrotelefoniche ’’, si occupa dei vantaggi apportati dall’in- 
troduzione dei transistori nelle apparecchiature di teleallarme e di 
telecontrollo. 

«La sicurezza di funzionamento, la facilità di alimentazione, le 
ridotte dimensioni, l’attitudine a lavorare in funzionamento binario, 
sono caratteristiche dei transistori quanto mai preziose per tutte le 
apparecchiature di teleallarme e di telecomando tanto se destinate 
alla sorveglianza di importanti fasci di circuiti (cavi coassiali e ponti 
radio) quanto ed ancor più se destinate al controllo di impianti pe- 
riferici e capillari, 

« Per quanto riguarda l’aspetto della sicurezza di funzionamento 
viene citato il risultato di una statistica secondo ia quale il numero 
di interventi per canale/anno è stato per certi apparati a frequenze 
vettrici a valvole di 1,13, mentre per apparati analoghi a transistori, 
sia pure di costruzione più recente, è stato di 0,083, con un rapporto, 
a favore dei transistori, di 13,5 circa. 

« Gli ingg. Sergio Camerone e Giovanni Tamburelli della STIPEL, 
descrivono un sistema di telecontrollo che, in partenza dai vari cen- 
tri interessati (di rete, di settore, di distretto), concentri le informa- 
. zioni desiderate al centro di compartimento, dove appositi organi 
possono provvedere alla elaborazione e allo smistamento, Per evi- 
denti ragioni economiche tenere separate le segnalazioni aventi si- 
gnificati distinti, ma riunire invece in parallelo nei centri di settore 
e di distretto le segnalazioni di uno stesso tipo provenienti rispetti- 
vamente dai centri di rete e da quelli di settore. La ricerca del cen- 
tro di provenienza dell’eventuale guasto può essere attuata inviando 
dal centro di compartimento, verso il centro di distretto una fre- 
quenza interrotta ad impulsi che produce la rotazione di un selet- 
tore elettronico successivamente sui vari canali di segnalazione pro- 
venienti da ciascun centro di settore fino ad individuare quello 
guasto. Controllando con questo sistema: isolamento equivalente, 
frequenza e altri stati concernenti le apparecchiature, si potrebbe 
avere in un solo centro non soltanto il controllo dell’efficienza di 
tutta la rete interurbana, ma anche la situazione giornaliera dello 
stato generale della rete stessa. 

«La memoria dell’ing. Tattara è dedicata al controllo centraliz- 
zato dell’equivalente di trasmissione dei sistemi telefonici. I telecon- 
trolli e le telemisure si vanno sempre.più estendendo per l’esercizio 
non solo di singoli impianti, ma addirittura di intere reti telefoni- 
che. I dispositivi di telecontrollo devono fornire, istante per istante, 
la situazione di funzionamento di una certa rete di mezzi di trasmis- 
sione a grande numero di canali, non solo per avvisare tempestiva- 
mente il centro del manifestarsi dell’inconveniente, ma anche per 
memorizzare i disservizi avvenuti in precedenza indicando quando 
e per quanto tempo si sono verificati. Il dispositivo elettronico pro- 
gettato dall’ing. Tattara rileva la stabilità nel tempo dell’equivalente 
di trasmissione contemporaneamente di 12 circuiti, uno per fascio 
sotto controllo, inviando un segnale a 3 200 Hz dal lato due fili di 
un canale al terminale lontano e facendolo tornare allo stesso modo 
al terminale di partenza. Qui il livello assoluto di detto segnale è 
registrato nel tempo da un mezzo scrivente, Necessariamente la ban- 
da di frequenza trasmessa sui canali di prova sarà limitata a 3 000 
MHz con un peggioramento della qualità di trasmissione sul quale 
gradiremmo sentire ulteriori considerazioni da parte dell’autore, dato 
che può ritenersi discutibile il criterio di peggiorare la qualità per 
agevolare la manutenzione. Con semplici accorgimenti è possibile 
controllare anche fasci lontani dal centro e individuare il senso di 
trasmissione difettoso, 

«La memoria dell’ing. V. Montevecchi della Società TIMO e 
quella del Perito Industriale Mario Chiarini della STIPEL, descrivono 
sistemi di telesorveglianza di reti di ponti radio. 

« Il primo descrive un dispositivo che usa per la trasmissione, ed un 
sistema di codificazione binaria, La massima capacità del sistema è 

« Il primo descrive un dispositivo che usa per la trasmissione del- 
l’informazione, 10 toni scelti nella banda fonica, ed un sistema di 
codificazione binaria. La massima capacità del sistema è di 56 se- 
gnali. Le frequenze dei vari toni vengono inviate sul ponte radio 
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traslate nella banda da 22 a 30 KHz. Nel sistema descritto dal Chia- 
rini le frequenze di segnalazione vengono inviate su una banda da 
200 a 300 Hz, adiacente a quella del canale telefonico di servizio. 
Una frequenza viene inviata dalla stazione controllante a quelle con- 
trollate e queste inviano ciascuna un tono di frequenza diversa a 
seconda della stazione di provenienza. 

« La sesta memoria del gruppo, dovuta all’ing. Giovanni Tambu- 
relli della STIPEL, tratta del problema della misura di frequenza 
di oscillatori ad alta stabilità usati negli impianti a frequenze por- 
tanti, anche presso sedi periferiche. I requisiti di economia, di auto- 
maticità di indicazione, di precisione, sono stati posti alla base di 
un sistema, che si conta di introdurre nella rete STIPEL, e che fa 
uso di una frequenza campione di 1 000 Hz, generata in un centro 
della STIPEL ed accessibile presso ogni altro centro mediante la 
formazione di un numero telefonico, Per l’adozione del sistema è 
necessario che siano trascurabili l’effetto di deriva in frequenza al- 
l’estremità di linee soggette a temperatura variabile, e gli effetti di 
fenomeni perturbatori la cui entità sarà indicata dall’esperienza pra- 
tica. Il dispositivo è atto a misurare gli scarti di frequenza degli 
oscillatori solo quando la loro frequenza nominale è multipla di 
1 kHz. Viene provocato un battimento tra la frequenza incognita e 
l’armonica più vicina della frequenza campione di 1 000 Hz. 

« La frequenza di tale battimento è molto bassa; dopo una amplifi- 
cazione del battimento mediante un circuito a chopper, si esegue 
una misura della frequenza di battimento, contando mediante con- 
tatori decadici, quante alternanze complete della frequenza campio- 
ne di 1 000 Hz cadono entro il periodo di battimento. Si pensa di 
utilizzare in avvenire il sistema per segnalare automaticamente l’usci- 
ta fuori passo di oscillatori di stazioni periferiche. 

« Ad un problema di automazione delle prove di controllo di nuove 
centrali di commutazione è dedicato l’ultimo articolo di questo grup- 
po. Una delle prove di controllo consiste nell'effettuare numerose 
chiamate su numeri detti di prova, opportunamente scelti nel piano 
di numerazione della centrale, e verificando che non avvengono er- 
rori di selezione, Anzichè impiegare persone per l'effettuazione delle 
chiamate e delle risposte, si sono usati dispositivi automatici a relè 
che hanno l’inconveniente di un eccessivo ingombro, della necessità 
di una alimentazione in corrente continua e di frequenze acustiche. 

« L’ing. Sergio Montolivo, della Soc. SIELTE ha progettato un di- 
spositivo a transistori che inserito nel numero di prova, chiude il 
circuito di linea all'arrivo della chiamata, e rimanda un segnale a 
1 000 Hz generato nel dispositivo stesso, senza bisogno di altra ali- 
mentazione oltre quella microfonica. 

« La descrizione del dispositivo, compatto ed economico, è integrata 
dall’esposizione delle caratteristiche che debbono essere soddisfatte 
per il corretto funzionamento, 
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« La ricerca di procedimenti operativi più economici e più rispon- 
denti all'esigenza dell'utenza, ha portato da tempo alla automazione 
di una delle funzioni fondamentali delle reti di telecomunicazione: 
la commutazione, È noto come alla teleselezione d’utente nelle reti 
urbane sta seguendo quella di utente nelle aree distrettuali e quella 
da operatrice e da utente in campo nazionale. 

« Tale processo di automazione operativa rende possibile e conve- 
niente un parallelo processo di automazione amministrativa, riguar- 
dante la contabilizzazione automatica degli addebiti agli utenti. Già 
da vari anni negli Stati Uniti sono stati adottati, per le chiamate 
teleselettive, sistemi di registrazione dei numeri degli utenti chia- 
manti e chiamati e gli estremi necessari per valutare l’addebito di 
ogni conversazione, 

« Nel campo della teleselezione da operatrice invece, non si sono 
ancora avute attuazioni pratiche analoghe, e solo recentemente, il 
problema è stato posto dalle Compagnie Telefoniche alle Ditte co- 
struttrici, 

« L’ing. Alberto Turco, Direttore Centrale Tecnico della Società 
Esercizi Telefonici, parlò di questo argomento in una conferenza 
tenuta nel marzo del corrente anno presso la sede dell’ANIPLA, a 
Roma, ed ora ha presentato sullo stesso argomento, una memoria in 
cui affronta nel dettaglio i vari aspetti tecnico-economici del pro- 
blema. 

« L’esame investe dapprima i criteri che hanno portato a definire le 
caratteristiche dei nuovi posti di lavoro delle operatrici, posti che, 
a seguito della eliminazione delle operazioni di compilazione del car- 
tellino, potranno contenere ro circuiti di connessione, in luogo dei 
5 o 6 attuali. 

«Il comando sarà a chiavi, con numerazione a tastiera. La numera- 
zione provocherà automaticamente la perforazione di un nastro se- 
condo un codice binario a 5 elementi che ha il vantaggio di permet- 
tere una tabulazione in chiaro. Il comando della perforatrice non 
sarà diretto ma tramite gruppi di memorie a nuclei magnetici, ciò 
che consente non soltanto la riduzione della rumorosità, ma anche 
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il controllo da parte dell’operatrice dei numeri formati e l’annulla- 
mento in caso di errore. 

« Il segnale di risposta dell’abbonato chiamato ed il segnale di fine 
conversazione vengono utilizzati per l’avvio e l’arresto degli impulsi 
di controllo della durata della conversazione, erogati da un orologio 
pilota ad intervalli di ro sec. 

« La procedura del servizio viene leggermente modificata: l’utente 
chiamante dovrà conoscere e dire l’indicativo distrettuale del chia- 
mato, ed inoltre per le comunicazioni non effettuate perchè il chia- 
mato non risponde, converrà rinunciare all’addebito (parziale) per 
la semplificazione di procedura che ne deriva e la conseguente eco- 
nomia, 

« Per la elaborazione centralizzata dei dati, le informazioni imma- 
gazzinate nei nastri perforati, spedite per posta, oppure con i sistemi 
di trasmissione rapida su linee telefoniche ad un ufficio centrale, ven- 
gono riportati su nastri magnetici, quindi selezionate ed ordinate. La 
calcolazione degli addebiti secondo il sistema tariffario vigente, il 
completamento con i dati anagrafici, e la fatturazione completano il 
ciclo amministrativo, 

« Come importante ’’ sottoprodotto ’’* del processo è possibile ri- 
cavare le statistiche del traffico. 

« La chiarezza e l’efficacia con cui vengono prospettati problemi 
essenziali e le soluzioni più razionali, conferiscono un particolare 
pregio alla memoria dell’ing. Turco. 

« Un utile ed interessante completamento della memoria prece- 
dente è costituito dal lavoro del dr. Franco Ferrarese, anch’egli della 
SET, che tratta della utilizzazione di un calcolatore IBM 7070 per 
la elaborazione centralizzata dei dati. Nello svolgimento del pro- 
gramma vengono impiegati dei codici di reti telefoniche, derivate 
dal Piano Regolatore Telefonico Nazionale. 

« Gli stessi argomenti sono trattati nella memoria dell’ing. Ilio 
Cappetti della Società Telefonica Tirrenia. 
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« L’ultimo gruppo di memorie, riguarda come si è detto il rileva- 
mento automatico del traffico. 

« La memoria dell’ing. G. Bosio, della Direzione Generale della 
TELVE, descrive un dispositivo elettronico di rilevamento del traf- 
fico telefonico, di applicazione del tutto generale. Il dispositivo pur 
conservando i vantaggi dei sistemi finora impiegati (registratori a 
penne scriventi e registratori di corrente) ne annulla in gran parte i 
difetti dovuti all’inerzia e alle difficoltà di taratura e di conteggio. 

«La prima parte della relazione descrive i metodi di progetta- 
zione dei rilevatori elettronici, stabilendo le relazioni analitiche, che 
sono poi impiegate nella seconda parte per la realizzazione di un 
dispositivo del genere. 1 

« L'apparecchio realizzato può pensarsi composto di due parti ben 
distinte: una di scrittura (trasmettitori) e una di lettura (ricevitori); 
dotando di memoria la parte di scrittura sarà possibile usare un solo 
ricevitore per leggere le memorie già scritte dai vari trasmettitori. 

«La memoria dell’ing. Pietro Masarati della TELVE, è dedicata 
alla descrizione di un dispositivo elettronico per la misura del traffi- 
co telefonico di linee di utente, in relazione all’impiego dei concen- 
tratori di traffico, Doe 

« Il dispositivo di misura illustrato trova utile applicazione sia 
prima della installazione del concentratore, per determinare la com- 
posizione del gruppo di utenti che rende minimo il tempo di attesa 
e porta ad una occupazione totale, sia dopo la installazione, per 
verificare se le condizioni di lavoro si scostano da quelle iniziali. 
Schematicamente il contatore è formato da un ritmatore, da un 
analizzatore al quale fanno capo i terminali di utente, da un con- 
tatore binario e da contatori elettromeccanici, corrispondenti ciascu- 
no, ad un certo numero di circuiti contemporaneamente occupati. 
Gli impulsi emessi ogni secondo dal ritmatore avviano 1 analizza- 
tore che esamina in successione il potenziale dei terminali collegati 
e invia un impulso al contatore binario per ogni terminale che ri- 
sulta occupato. i 

«Il contatore binario, all’arresto dell’analizzatore, si trova in una 
posizione che corrisponde al numero di impulsi ricevuti ed aziona 
il relativo contatore elettromeccanico, SIAM 

« Il dispositivo fornisce direttamente la. curva di distribuzione 
della intensità di traffico, e consente, quindi, di determinare la fre- 
quenza con la quale le chiamate in arrivo troverebbero tutte le giun- 
zioni occupate, e di risalire al tempo medio di attesa. 


ALLEGATO P 
APPLICAZIONI VARIE 
Relatore : C. EGIDI 


«Il gruppo 6° ?? Applicazioni varie ”’ del tema B comprende 
soltanto 4 memorie, due delle quali attinenti alle regolazioni clet- 
troniche usate nei campioni di frequenza e di tempo (C. Egidi: 
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”’ Dispositivi elettronici per i campioni di tempo dell’Istituto Elet- 
trotecnico Nazionale ”’; G. Giachino: ”’ Regolazioni automatiche nel- 
l’apparecchiatura di un campione di frequenza al cesio ’’) e due di 
argomento vario (R. De Nuntis: ’’ Sincronizzazione per controllo 
automatico di fase ’’; G. Giovacchini; *’ Sistemi di controllo di cam- 
pi magnetici di piccola intensità ?’). 

« Nel caso delle prime due si tratta di apparecchiature elettroniche 
applicate alla metrologia primaria della frequenza e del tempo; è 
quindi un peccato che esse siano in numero così limitato e che 
un’altra memoria di argomento analogo sia stata inserita nel grup- 
po 5, data la sua affinità con l’argomento trattato in tale gruppo. 

« Uno stretto contatto sì manifesta infine fra la seconda e la quar- 
ta memoria, per la descrizione che in entrambe vien fatta di dispo- 
sitivi magnetometrici elettronici. 

« La prima memoria, dal ricordato titolo ?’ Dispositivi elettronici 
per i campioni di tempo dell’Istituto Elettrotecnico Nazionale We 
una descrizione sintetica e riassuntiva della strumentazione elettroni- 
ca originale che viene usata dall’IENGF per le varie operazioni ca- 
ratteristiche di tali campioni e che a suo tempo è stata descritta, 
apparecchio per apparecchio, dai rispettivi Autori. In particolare 
tratta dei confronti interni fra i campioni eseguiti tanto con un fa- 
sometro elettronico registratore a 100 kHz, quanto con un compara- 
tore di tempo oscillografico. Questo secondo apparecchio serve però 
soprattutto per i confronti esterni e fa uso di una scala elettronica 
azionata da un sistema decadico a tre unità, mediante il quale ven- 
gono lezti gli intervalli di tempo compresi fra 1 e 999 ms e como- 
damente apprezzati i decimi di millisecondo. 

« Nel descrivere brevemente le apparecchiature per i vari servizi 
(segnale orario della RAI, programma telefonico STIPEL e radio- 
emissioni campionate col nominativo internazionale IBF) si accenna 
agli speciali formatori elettronici dei segnali emessi e al nuovo sin- 
tetizzatore destinato a produrre una frequenza portante campione 
scalata rispetto al valore intero di 5 MHz, secondo le raccomanda- 
zioni del CCIR. 

« Infine si accenna ad un orologio elettronico in esercizio speri- 
mentale e ad altre ricerche in corso, in particolare quelle sul cam- 
pione al cesio, parzialmente trattate nella memoria successiva. 

«Questa seconda memoria, dal ricordato titolo ’’ Regolazioni 
automatiche nell’apparecchiatura di un campione di frequenza al 
cesio ’’, descrive in modo completo le due regolazioni automatiche 
più importanti finora costruite all’IENGF nello sviluppo di tale cam- 
pione. Si tratta rispettivamente del circuito stabilizzatore di Pound, 
per l’oscillatore a clistron a 9192 MHz, e del regolatore automatico 
di campo magnetico, necessario per una conveniente scelta della 
riga di funzionamento del fascio atomico. Entrambe queste regola- 
zioni sono essenziali per conseguire quella elevatissima stabilità di 
frequenza che oggi si richiede da un tale campione e che — in ter- 
mini relativi — è di circa 10-19 a lungo periodo. 

« Per progettare la prima apparecchiatura si è partiti dalla consi- 
derazione delle instabilità minime raggiungibili agendo nel modo 
tradizionale sui vari parametri dell’oscillatore e, in particolare, me- 
diante schermature termiche, sospensioni elastiche ed alimentazioni 
altamente stabilizzate. Con tali accorgimenti si scende ad instabilità 
relative di frequenza di circa 10-68 e quindi la riduzione rimanente 
è affidata alla regolazione automatica. Tale riduzione deve rendere 
paragonabili, sia pure a breve periodo (10 secondi), la stabilità del 
mezzo di misura con quella del campione al cesio. La regolazione 
automatica di cui sopra è destinata ad eguagliare la frequenza del- 
l’oscillatore e clistron a quella propria di risonanza di una cavità 
risonante di riferimento, che ha un Q di circa 40 000 e che viene 
descritta in ogni suo particolare, tecnologico e circuitale. 

« Dopo avere analizzato le influenze dei diversi componenti sulla 
instabilità complessiva del clistron, si rende conto di alcune misure 
preliminari. 

« Segue la descrizione della seconda apparecchiatura, ossia del 
regolatore di campo magnetico, la cui esigenza di stabilità — in 
confronto con la precedente — è resa sotto un certo rispetto più se- 
vera dalla permanenza sul valore assegnato per un periodo di tempo 
indefinitamente lungo. D'altra parte si presenta la circostanza favo- 
revole che è sufficiente mantenere costante il campo entro il 10 % 
del valore nominale (0,4 Aps/m su 4) per contenere le variazioni di 
frequenza entro circa 0,2 Hz. 

« Mediante una corrente stabilizzata si esegue la compensazione 
della componente fissa del campo magnetico, mentre le variazioni 
di questo vengono compensate per mezzo di un regolatore di campo, 
avente una frequenza massima d’intervento di 10 Hz. Il dispositivo, 
con la sonda, le bobine e l’apparecchiatura elettronica di misura e 
di comando, viene descritto nei suoi particolari insieme con le rela- 
tive prestazioni ed alcune regolazioni eseguite. ne : dagli 

«La terza memoria presenta lo studio analitico di un circuito 
elettronico in grado di sincronizzare un oscillatore con un segnale 
di riferimento attraverso un confronto di fase. È noto che in tal mo- 
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do non si ha l'errore residuo di frequenza altrimenti ineliminabile 
nel caso della regolazione automatica di frequenza. 1 

«Il primo risultato, ottenuto nell’ipotesi di caratteristica di tra- 
sferimento del filtro unitario nella ’’ banda passante ’’, impone che 
la pulsazione delle variazioni di frequenza da annullare sia com- 
presa nell’intervallo di linearità del modulatore di correzione. o 

« L'analisi del caso con filtro reale dà luogo a un’equazione dif- 

ferenziale di secondo ordine a coefficienti non costanti, che viene 
discussa al fine di ricavare i limiti entro i quali è certo l’intervento 
del sistema di regolazione. La soluzione del problema rivela l’esi- 
stenza di un fenomeno d’isteresi, per cui il sistema stesso perde la 
regolazione e la riprende per due valori diversi di frequenza del se- 
gnale di errore, 
« La quarta memoria, nel cui titolo si deve intendere il termine 
’ controllo ’’ come ristretto al solo significato di ’’ misura ’’, esclu- 
dendo cioè quello consueto di ’’ regolazione ?’, descrive il funzio- 
namento di un magnetometro del noto tipo a rivelatore di seconda 
armonica, per il quale conviene riportare una sia pur parziale biblio- 
grafia, utile per l'inquadramento di tale apparecchio. 

«La sonda a trasformatore, della quale l'Autore delinea il van 
taggio rispetto a quella a semplice bobina, richiede per il funziona- 
mento una corrente (piuttosto che una tensione) sinusoidale a basso 
contenuto armonico, per il quale è generalmente consigliabile l’uso 
di un filtro. 

« Rispetto all’apparecchio originale del 1936, dal quale non diffe- 
risce in linea di principio, esso presenta una differenza tecnica con- 
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siderevole nella scelta della frequenza di eccitazione della sonda, che 
è stata aumentata da 5 a 500 kHz. Tale aumento, che si ritiene van- 
taggioso soprattutto per accrescere la velocità del fenomeno rivela- 
bile, consente anche l’uso di un quarzo in luogo dell’oscillatore tra- 
dizionale. 

« Dalla descrizione sembra che per ora l’apparecchio sia stato fatto 
funzionare soltanto manualmente, ma l’Autore accenna alla possi- 
bilità di un funzionamento automatico che certamente ne rende più 
esteso l’impiego, 

« Circa le sensibilità, esse sembrano dell’ordine di quelle ottenute 
anche all’IEN nel 1959 e soprattutto nel 1961; quanto alle unità 
usate, sembrerebbe preferibile evitare l’uso americano dei gauss per 
misurare intensità di campi che, nello stesso sistema di unità, dovreb- 
bero essere date in oersted, ma che conviene senz’altro misurare 
in Asp/m. a 
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Riunioni dei Sottocomitati e delle Commissioni 
del CEI avvenute nel mese di Novembre 1961 
presso la sede del CEI o in altra sede specificata 


7 novembre, ore 16,30 (presso Philips S.p.A., p.zza IV No- 
vembre, 3 - Milano) - Sottocomitato 108 « Apparecchi per 
radiologia ed elettromedicina » - Comm. « Apparecchi radio- 
logici »; presiede dr. ing. M. Scolari. 


I) Fsame situazione determinatasi dalla Costituzione del- 
la Commissione Internazionale di studio per l’unificazione 
delle Norme tecniche nei Paesi del MEC (Parigi 25-7-1960) 
e dalle deliberazioni approvate l’11-9-1961 dal Gruppo XVIII 
ANIE ed esame delle loro eventuali ripercussioni sul Pro- 
gramma e sull’attività del Gruppo di lavoro del SC. 108. 

2) Ripresa della discussione dell’art. 4.1.06 del Progetto. 

3) Discussione degli articoli del Cap. V del Progetto. 


8 novembre, ore 10 (presso Istituto Superiore P.T., viale 
Trastevere, 189 - Roma) - Sottocomitato 46 « Cavi, fili e gui- 
de d'onda per apparecchiature elettroniche » - Comm. 46A 
« Cavi alta frequenza e accessori »; presiede dr. ing. D. Ga- 
gliardi. 

1) Fsame osservazioni pervenute al Progetto di Norme 
per cavi a radiofrequenza. j 

2) Esame dei risultati della riunione di Interlaken. 

3) Lavori futuri. 


8 novembre, ore 14,30 - Sottocomitato 42 « Tecnica delle 
prove ad alta tensione » - Riunione plenaria; presiede prof. 
F. Barozzi. 


1) Esame osservazioni sul Progetto di Norme per gli 
spinterometri a sfere, pervenute a seguito d’inchiesta pub- 
blica. 

2) Impostazione norme italiane sulle prove ad alta ten- 
sione, 


9 novembre, ore 14 - Sottocomitato 29 « Elettroacustica » - 
Comm. « Altoparlanti »; presiede prof. G. Sacerdote. 

Revisione ch bozza «Norme di prova degli altoparlanti 
elettrodinamici a radiazione diretta ». 


9 novembre, ore 15 - Sottocomitato 2 « Macchine rotanti » 
Riunione plenaria; presiede dr. ing. F. Tedeschi. 
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Esame per la Riunione MEC di Parigi (23-24 novembre 
1961) dei documenti : 
602-135 « Classification des isolations ». 
602-136 « Projet d’additif à la Pubblication 34-1 IEC ». 


10 novembre, ore 9,30 (presso Ufficio prof. Bottani, via 
Saffi, 15 - Milano) - Sottocomitato 17 « Grossa apparecchia- 
tura» - Comm. n. 1 « Interruttori a corrente alternata 
A.T.»; presiede prof. E. Bottani. 

1) Preparazione osservazioni al doc. IEC 17A(Secr.)26, 
sui massimi valori ammissibili per le sovratensioni di ma- 
novra. 

2) Preparazione osservazioni al doc. IEC 17A(Secr.)27, 
sul Progetto per i sezionatori sotto carico. 


3) Primo esame bozza Norme italiane per i sezionatori 
sotto carico, preparato dall’ing. Borello. 


ro novembre, ore 15,30 - Sottocomitato 9 « Trazione » - 
Gruppo di lavoro « Raddrizzatori » ; presiede dr. ing. Gio- 
vanardi. 
1) Comunicazioni del Presidente. 


2) Esame del lavoro predisposto dai Membri del Grup- 
po di lavoro. 


11 novembre, ore 9,30 - Sottocomitato 9 « Trazione » - Riu- 
nione plenaria; presiede dr. ing. A. D’Arbela. 


1) Comunicazioni del Presidente. 


2) Continuazione esame Progetto « Norme per l’appa- 
recchiatura elettrica a bordo di rotabili automotori elettrici 
alimentati da linea di contatto ». 


I4 novembre, ore 9,30 (presso Collegio Ingegneri Ferro- 
viari, via Giolitti, 34 - Roma) - Comm. Mista UNIFER-CEI 
« Terminologia di trazione elettrica » ; presiede dr. ing. G 
Del Guerra. oe 

— Continuazione esame termini da includere nella Raccolta 
terminologica e delle relative definizioni sulla base delle 
proposte del prof. ing. Martarelli (Cap. Termini generali) 
e del dr. ing. Cricenti (Cap. Organi di presa corrente). 


14 novembre, ore 10,30 - Sottocomitato 32 « Fusibili» - 
Comm. « Fusibili A.T.»; presiede dr. ing. T. Leardini 
— Fsame risultati del ciclo sperimentale di prove. 
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18 novembre, ore 15,30 (presso Aziende di Stato per Ser- 
vizi Telefonici - Bologna) - Sottocomitato 46 « Cavi, fili e 
guide d'onda per apparecchi di telecomunicazione » - Comm. 
46B « Guide d’onda »; presiede prof. ing. G. Corazza. 

| 1) Relazione sulla Riunione IEC di Interlaken (26-28 
giugno u.s.). 

2) Esame doc. IEC 40-2(B.C.)34. 


20 novembre, ore 9 - Sottocomitato 34 « Lampade » - Com- 
missione Studio « Norme lampade fluorescenti »; presiede 
dr. ing. C. Vandoni. 

—- Continuazione esame Progetto Norme lampade a fluo- 
rescenza, 


20 novembre, ore 11 - Soltocomitato 34 «Lampade » - 
Comm. « Apparecchiature ausiliarie » - « Reattori » ; presiede 
dr. ing. C. Vandoni. 

— Inizio studio per la compilazione Norme Reattori. 


22 novembre, ore 9 - Sottocomitato 17 « Grossa apparec- 
chiatura » - Comm. n. 3 « Contattori B.T.»; presiede dr. 
ing. D. Fabrizi. 

— Esame formulazione osservazioni al docum. IEC 17B 
(Secr.) 43. 

22 novembre, ore 17 - Comm. n. 2 « Interruttori B.T. »; 
presiede prof. S. B. Toniolo. 

— Esame definitivo osservazioni al doc. IEC 17B(Secr.)42. 

23 novembre, ore 10 - Sottocomitato 41 « Relè » - Riunione 
plenaria; presiede prof. A. Parrini, 

I) Scelta argomenti per la prossima riunione CIGRE 
C.E. 4 « Protetion et relais ». 

2) Completamento della relazione sulla riunione di Oslo 
(11-14 giugno u.s.). 

23 novembre, ore 14,30 - Sottocomitato 14 « Trasforma- 
tori » - Gruppo di lavoro « Prove ad impulso »; presiede 
prof. ing. G. Zingales. 
isolamento ad 


— Fsame della bozza Norme «Prove di 


impulso ». 

24 novembre, ore 9,30 (presso Ufficio prof. Bottani, via 
Saffi, 15 - Milano) - Sottocomitato 17 « Grossa apparecchia- 
tura » - Comm. n. 1 « Interruttori A.T.»; presiede prof. E. 
Bottani. 

I) Esame definitivo e osservazioni al documento IEC 
17A(Secr.)27 riguardante il Progetto di Norme per i sezio- 
natori sotto carico preparate nella precedente riunione del 
10 novembre u.s. 

2) Primo esame bozza Norme italiane per i sezionatori 
sotto carico, preparata dall’ing. Borello. 

27 novembre, ore 9,45 (presso Soc. Orobia, via Beruto, 18 - 
Milano) - Sottocomitato 11 « Impianti » - Comm. n. 17 « Im- 
pianti di illuminazione pubblica »; presiede on. prof. N. Fa- 
letti. 

-— Insediamento Commissione. 

29 novembre, ore 9,30 - Sottocomitato 103 « Telefonia » - 
Comm. © « Onde convogliate A.T.» - Gruppo di redazione ; 
presiede dr. ing. E. Sailer. 

— Completamento discussioni sulle caratteristiche elet- 
triche e costruttive delle stazioni terminali a onde convo- 
gliate. 

29 novembre, ore 21 - Sottocomitato 14 « Trasformatori » 
- Gruppo di lavoro; presiede dr. ing. E. Balp. 

— Stesura Nuovo Progetto Norme Trasformatori. 


30 novembre, ore 9 - Sottocomitato 33 « Condensatori di 
potenza » - Riunioni plenaria; presiede dr. ing. E. Cara- 
pezza. 

1) Costituzione della Commissione di studio per il pro- 
getto di Norme per piccoli condensatori industriali (avvia- 
mento motori ecc.). 

2) Continuazione discussione sul nuovo Progetto Nor- 
me per condensatori di potenza, 

30 novembre, ore 9,30 - Sottocomitato 46 « Cau, fuli € 
guide d’onda per apparecchiature elettroniche » - Riunione 
plenaria; presiede dr. ing. D. Gagliardi. 

1) Breve resoconto sulla riunione internazionale di In- 
terlaken del TC 46 IEC (19-29 giugno u.s.). 

2) Costituzione Commissione 46-C « Cavi bassa frequen- 
za per telecomunicazioni » e suoi compiti. 

3) Revisione della composizione delle Commissioni 46A 
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ae: : 
«Cavi alta frequenza e accessori » e 46B « Guide d’onda e 
accessori ». 


30 novembre, ore 11,30 - Sottocomitato 46 « Cavi, fili e gui- 
de d’onda per apparecchiature elettroniche » - Comm. 46-C 
«Cavi bassa frequenza per lelecomunicazioni » ; presiede dr. 
ing. F. Marocchi. 

— Insediamento Commissione e impostazione programma 
di lavoro. 


30 novembre, ore 14,30 - Sottocomitato 33 « Condensatori 
di potenza » - Gruppo di lavoro « Piccoli condensatori per 
avviamento motori »; presiede dr. ing. E. Viganò. 

— Insediamento Commissione e programma di lavoro. 
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Riunione del Comitato Internazionale Speciale 
Perturbazioni Radioelettriche (CISPR) 
(Philadelphia, 2-6 ottobre 1961) 


Nei giorni 2 e 6 ottobre 1961 si è riunito in seduta plena- 
ria a Philadelphia sotto la Presidenza del dr. Humperys 
(Gran Bretagna) il Comitato Internazionale Speciale Per- 
turbazioni Radioelettriche (CISPR) e nei giorni dal 2 al 4 
ottobre si sono riuniti i tre Sottocomitati in cui il CISPR si 
articola : 

<A » che tratta dei limiti delle perturbazioni ; 

« B » che tratta dei metodi di misura delle perturba- 
zioni ; 

« C » che tratta delle condizioni di sicurezza dei dispo- 
sitivi antidisturbo. 


Erano presenti delegati dei seguenti Comitati Elettrotec- 
nici Nazionali ed organizzazioni internazionali : Belgio, Ce- 
coslovacchia, Canadà, Danimarca, Finlandia, Francia, Gran 
Bretagna, Giappone, Germania, Italia, Norvegia, Olanda, 
Polonia, Svezia, Svizzera, Stati Uniti, Unione Sovietica, 
UER, LIU, CCIRTe TIGRE? 

Rappresentava il Comitato Elettrotecnico Italiano alla riu- 
nione plenaria ed al Sottocomitato « A » il prof. E. Paolini. 

Nella prima riunione plenaria del CISPR è stato anzitutto 
approvato il rendiconto della precedente riunione plenaria 
dell’Aia del 1958 e sono state fissate ulteriori direttive per 
la formazione e l’organizzazione degli 8 Gruppi di lavoro 
attualmente operanti e dei tre sottocomitati. 

Sono state stabilite le procedure per la circolazione dei 
documenti e per lo smistamento delle questioni di studio ai 
vari Gruppi di lavoro. 

Sono stati considerati i problemi posti al CISPR per lo 
studio della 9* assemblea plenaria del CCIR di Los Angeles 
dell’aprile 1959, contenuti in nove documenti (raccomanda- 
zioni, questioni e risoluzioni), ed in particolare sono state 
considerate le allocazioni di frequenza per gli apparecchi 
industriali, scientifici e medici valevoli dal 1° maggio 1961. 

È stata sollecitata l’adesione come membro del CISPR 
dell’Ufficio Permanente Internazionale Costruttori dell’Au- 
tomobile (BPICA) e sono stati considerati e smistati ai Sot- 
tocomitati A e B per lo studio tre importanti documenti del- 
l'Unione Europea di Radiodiffusione (UER). 

Îè stata infine sottolineata l’avvenuta apparizione delle 
prime due pubblicazioni finali del CISPR, riguardanti le ca- 
ratteristiche degli apparecchi di misura delle perturbazioni 
nelle gamme 0,15-30 e 25-300 MHz. 

Il Sottocomitato A, che tratta dei limiti delle perturbazioni, 
si è riunito sotto la Presidenza del dr. Stumpers (Olanda) 
e vi hanno preso parte delegati dei seguenti Paesi ed orga- 
nizzazioni : Canadà, Finlandia, Francia, Gran Bretagna, Ger- 
mania, Italia, Norvegia, Olanda, Stati Uniti, Svezia, Unione 
Sovietica, UER (Unione Europea Radiodiffusione), ITU e 
@ GIRI 

Anzitutto il Presidente ha rilevato che i limiti di interfe- 
renza ammissibile sono stati cambiati recentemente in Au- 
stria, Belgio, Francia, Olanda, Norvegia, e Stati Uniti. 

Sono state esaminate e discusse le relazioni di 7 Gruppi 
di lavoro sulle differenti questioni di studio ed i relativi 
commenti ricevuti da parte dei vari comitati nazionali. 


Gruppo di lavoro n. 1. Apparecchi di misura delle per- 
turbazioni. 

È stato considerato il rapporto del Segretariato sull’in- 
fluenza del circuito della rete artificiale nella misura delle 
tensioni parassite nel campo di frequenza 0,15-30 MHz. 
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Allo scopo di usare come rete artificiale normalizzata il 
circuito a V, è stato deciso di fissare statisticamente le re- 
lazioni che legano i valori della tensione parassita misurata 
su rete artificiale a 4 a quella su rete a V, e di ciò sarà in- 
formato con una estesa relazione sia il Sottocomitato 12 
della IEC sia il CCIR. In tale relazione saranno anche in- 
clusi i limiti di interferenze proposti dal CISPR. È stato 
pure considerata la revisione della pubblicazione n. I del 
CISPR per tenere conto di tale variante. 


Gruppo di lavoro n. 2. — Perturbazioni generate dagli ap- 
parati industriali, scientifici e medicali. 

È stato deciso di raccogliere tutte le informazioni e dati 
sperimentali disponibili dei seguenti apparati sia comple- 
tamente che parzialmente schermati : 


a) apparati industriali vari di bassa potenza e a larga 
banda; 

b) apparati di reclame luminosa contenenti generatori 
di radiofrequenza ; 

c) saldatori ad arco a radiofrequenza ; 

d) riscaldatori dielettrici oltre 5 kW ; 


e) altri generatori di radiofrequenza per riscaldamento 
dielettrico; 

f) generatori di forni ad induzione; 

g) tutti gli altri apparati scientifici ed industriali, 
allo scopo di controllare la validità dei limiti già preparati 
nell’ambito del CISPR i quali, dovrebbero costituire un com- 
promesso tra quanto si desidera raggiungere per la prote- 
zione dei ricevitori e quanto si può ottenere con ragionevole 
spesa. 


Tali limiti, se confermati, dovrebbero essere poi sottopo- 
sti al CCIR per l’approvazione. 

Sono poi stati considerati i limiti proposti per gli appa- 
recchi medicali di diatermia e per i riscaldatori dielettrici, 
al disotto di 5 KW. 

Sono stati confermati i limiti di campo, rilevabili in aree 
industriali, per apparecchi già installati : 


a 1500 m 10 uV/m per f> 0,15 MHz 
a 100 m 45 pV/m per f> 0,15 MHz 
a 3om 45 PpV/m per Banda I, III, IV e V, 


per quanto alcune delegazioni ritengano che il controllo del 
primo limite a 1 500 m di distanza sia, nei casi pratici, di 
esecuzione difficile ed incerta e possano bastare i controlli 
degli altri due limiti. 


Gruppo di lavoro n. 3. — Perturbazioni generate dalle li- 
nee ad alta tensione. 


È stata constatata la scarsità dei contributi sperimentali 
che tuttora non consentono di fissare i limiti di campo per- 
turbatore prodotto da effetto corona e da difetto di isola- 
mento delle linee, e le modalità di esecuzione del suo rile- 
vamento, specialmente nella banda delle onde metriche. 

Il Sottocomitato decide di sollecitare la presentazione dei 
contributi sperimentali (tra i quali dovrebbe trovarsi uno 
italiano, realizzato in parte con apparecchi di misura delle 
PP TT svizzere), e di mantenere aperte le varie questioni 
di studio. 


Gruppo di lavoro n. 4. — Perturbazioni dei sistemi di ac- 
censione dei motori a scoppio. 


Viene anzitutto discusso il sistema indicatore, se di picco 
o di quasi-picco. 

Poichè in tutti i precedenti lavori del CISPR è stato uti- 
lizzato l’indicatore di quasi-picco, mentre nella maggioranza 
degli apparecchi americani si usano indicatori di picco, vie- 
ne deciso di mantenere l’indicatore di quasi-picco, mentre 
verrà sviluppato un misuratore di picco CISPR. 

In effetti la differenza tra l’indicazione di quasi-picco 
(cioè con costante di tempo dell’ordine di grandezza di 1 ms) 
e di picco (cioè con costante di tempo minore di 10-8 us) è 
in media di 20 dB; ed i limiti per il valore di picco del cam- 
po prodotto sono più utili alle comunicazioni militari, men- 
tre quelli per il quasi-picco sono sufficienti per le applica- 
zioni civili. 

È stato discusso successivamente il metodo di analisi sta- 
tistica, ed in particolare le formule che permettono il pas- 
saggio dai rilevamenti su pochi esemplari di motori a (4—8) 
a risultati che, entro un certo limite di probabilità, siano di 
validità generale. 
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È stato raccomandato che per i veicoli nuovi esportati op- 
pure già in servizio le misure devono essere sostituite dal-. 
l'osservazione della presenza in buon stato di conservazione, 
di un dispositivo soppressore omologato nel paese di ori- 
gine. î ; 

È stato però deciso che tale omologazione sia effettuata in 
conseguenza di prove su un dispositivo connesso a quel par- 
ticolare tipo di autoveicolo, per il quale il dispositivo stesso 
è stato previsto. } 

Inoltre è stato deciso di estendere i rilevamenti sperimen- 
tali allo scopo di fissare i limiti di perturbazione sino a 
1 000 MHz. 

Il CRI ha presentato un documento di commento, ed ha 
altresì comunicato che sono in corso di esame da parte del 
Ministero delle P.T. le norme elaborate dalla CUNA le quali 
sono praticamente in completo accordo con la bozza di nor- 
me internazionali del CISPR. 

Comunque è stato constatato che ulteriori studi sono ne- 
cessari prima che specificati metodi di soppressione siano 
approvabili per tutti i veicoli, senza l’effettuazione di mi- 
sure. 


Gruppo di lavoro n. 5. — Radiazioni dei ricevitori radio e 
dei televisivi. 

Sono stati approvati i limiti di tensione generati su rete 
artificiale a 4 nella banda delle onde lunghe e medie dalla 
frequenza di linea dei ricevitori TV. 

In considerazione di un documento italiano di commento 
il Sottocomitato ha adottato il limite uniforme di 400 uV/m 
per il campo disturbatore prodotto dall’oscillatore locale dei 
ricevitori TV, misurato secondo il metodo TEC salvo il caso 
in cui la media frequenza sia 38,9 MHz, ove, per la banda 
III della TV, può essere ammesso il limite di 2 mV/m. 

Sono stati confermati i limiti di 3 mV/m per il campo 
della fondamentale e di 400 uV/m per quello della seconda 
armonica dell’oscillatore locale dei ricevitori MF, per quan- 
to qualche delegazione ritenesse tali limiti troppo elevati. 

Comunque i limiti suddetti dovevano essere approvati per 
la pubblicazione della assemblea plenaria. 

È stato deciso di attendere i risultati dei lavori del TC 12 
della IEC circa i metodi di misura della suscettività dei ri- 
cevitori alle interferenze prima di stabilire i limiti per tali 
suscettività. 

L'Unione Europea Radiodiffusione (UER) ha presentato 
interessanti rapporti, già approvati dalla CCIR, circa il cam- 
po utile minimo, nella gamma delle onde metriche e deci- 
metriche, necessario ad un medio ricevitore del commercio 
munito di una buona installazione di ricezione, in presenza 
di solo fruscio termico o cosmico; e sul significato di grado 
di protezione contro i disturbi prodotti dall’nuomo. 

Tali rapporti dovrebbero servire di base per ogni deter- 
minazione di limite delle interferenze. 

Infine sono state fissate le caratteristiche elettriche nella 
banda delle onde lunghe e medie dei circuiti equivalenti ai 
conduttori di terra lunghi 2 m e 20 m, da usare nelle prove 
dei ricevitori MA. 


Gruppo di lavoro n. 6. — Perturbazione dei motori, appli- 
cazioni domestiche, apparati di illuminazione, ecc. 


È stata esaminata la differenza dei risultati delle misure 
con reti equivalenti di alimentazione a 4 ed a V di 15020 
da 75 € tra ciascuna linea e la terra. 

Tali differenze, per apparecchi non muniti di dispositivi 
di protezione, possono raggiungere mediamente 6 dB, e di 
ciò andrà ovviamente tenuto conto nella fissazione dei limiti, 

È stato tuttavia deciso che per apparecchi elettrodomestici 
non contenenti motori sia adattato il circuito a V di 150 Q 
tra ogni linea e la terra. 

Successivamente è stata discussa la valutazione del di- 
sturbo causato da impulsi isolati (clicks) rispetto a quello 
causato da impulsi ripetuti ritmicamente (buzzes). 

È stato deciso che la frequenza di separazione tra i due 
tipi di disturbo sia di 2 Hz. È stato anche deciso che il 
numero di ripetizioni da considerare nelle prove deve es- 
sere sempre il massimo e che impulsi distanziati di oltre 
2 minuti l’uno dall’altro si debbono considerare come non 
disturbanti. 


Gruppo di lavoro n. 8. — Metodi di campionatura e cor- 
relazione tra valori misurati ed effetti disturbanti. 


È stata esaminata la questione del numero minimo dei 
pezzi da controllare nei disturbatori prodotti in serie ed è 
stato deciso che normalmente tale numero sia di 5 pezzi e 
solo eccezionalmente di 3 pezzi. 


L’ELETTROTECNICA 


Comitato Elettrotecnico Italiano 


Il limite tollerabile per i «clicks » è stato fissato in 120 mV, 
ed il limite dei « buzzes » è stato considerato in funzione 
della frequenza, ma non è stato deciso alcun limite, 

L'Assemblea generale riunitasi il 6 ottobre ha approvato 
tutte le proposte presentate dai Sottocomitati A, B e C ed 
ha deciso la pubblicazione da parte dell’Ufficio Centrale del- 
la IEC di varie norme sia riguardanti i sistemi di misura, 
sia i limiti da essere discusse ed approvate con la regola dei 
sei mesi, 

È stato nominato il prof. Morren (Belgio) nuovo Presi- 
dente del CISPR per il prossimo triennio. Ra 


NECROLOGI 


Il 14 novembre 1961 si è spento a Milano, dopo un lungo 
penoso periodo di lento declino il 


dr. ing. prof. MARCO SEMENZA 


socio emerito e benemerito e già Presidente Generale della 
nostra Associazione. 

Nato a Milano l’r1 dicembre 1886 si lanreò ingegnere elet- 
trotecnico nel Politecnico di Milano nel settembre 1910 dopo 
aver seguito il biennio preparatorio all’Università di Pavia 


per poter assolvere contemporaneamente i suoi obblighi mi- 
litari come volontario di un anno. 

Spirito dinamico e di larghe iniziative, durante il periodo 
delle vacanze fra il 4° ed il 5° anno di Politecnico, entrò vo- 
lontario negli uffici tecnici della Società Oerlikon a Zurigo 
per affrettare il suo passaggio alla attività professionale. 
Laureato, venne assunto dalla stessa Società Oerlikon la 
quale, dopo un breve periodo di tirocinio, gli affidò la dire- 
zione del montaggio di una centrale termoelettrica in Ma- 
lesia. Si trattenne per parecchi mesi in quel lontano Paese 
per portare a termine la sua missione. 1 | 

Rientrato in sede lasciò ben presto la Oerlikon e si dedicò 
alla libera professione aprendo uno studio a Milano. 

Richiamato alle armi nel 1915 allo scoppio della prima 
guerra europea, venne assegnato, ufficiale di artiglieria, alla 
Direzione di Artiglieria di Piacenza dove gli venne affidato 
il Laboratorio caricamento proiettili per il rifornimento del 
fronte di combattimento. 

In questa attività diede larga prova della sua capacità tec- 
nica e organizzativa potenziando la produzione con sistemi 
di lavorazione a catena e con macchine originali, di sua con- 
cezione e potenziando i trasporti con la elettrificazione del 
raccordo ferroviario con la stazione di Piacenza. 

La sua opera gli valse premi ed encomi da parte dell’au- 
torità militare e per la sua azione nel salvataggio di un de- 
posito di munizioni investito da incendio venne insignito di 
medaglia d’argento al valor militare. ta i 

Al termine della guerra, rientrato nella vita civile, si as- 
sociò allo studio professionale del cugino ing. Guido Se- 
menza, tecnico di larga fama in campo nazionale ed inter- 


mazionale. 


WOL. XLVIII - N. 12 - DICEMBRE 1961 


Alla morte dell’ing. Guido, nel 1929, lo studio professio- 
nale, già largamente affermato, passò sotto la sua guida. 

Mente aperta a tutti i problemi della tecnica, lascia nu- 
merose opere che attestano della sua attività e della sua ca- 
pacità nel campo della produzione, trasmissione e utilizza- 
zione della energia elettrica, della trazione elettrica e nel 
campo culturale. 

Fu progettista di numerosi impianti idroelettrici, di alcuni 
dei quali diresse la costruzione e l'avviamento; fu consu- 
lente di molte Società e, fra esse, di quelle che costruirono 
le prime centrali termiche a Tripoli ed a Bengasi in Libia 
ed a Tirana in Albania. 

Si occupò anche diffusamente di impianti termoelettrici a 
contropressione nei quali la produzione di energia rappre- 
senta il primo stadio della utilizzazione del vapore ad alta 
pressione dove lavorazioni industriali e impianti centraliz- 
zati di riscaldamento richiedono vapore a bassa pressione. 

Con l’ing. Guido si propose di semplificare il calcolo mec- 
canico delle linee elettriche analizzando il comportamento 
dei conduttori alle variazioni di carico e di temperatura e 
concretò una serie di « Tavole grafiche per la posa delle li- 
nee elettriche aeree » che fu di valido aiuto a molti calcola- 
tori e costruttori di linee elettriche. 

Studiò e concretò anche un procedimento di calcolo dei 
pali a traliccio in profilati di ferro che consente di realiz- 
zare la soluzione di peso minimo. Il lavoro è stato pubbli- 
cato sulla rivista « L’Elettrotecnica ». 

Molte Società e ditte industriali si valsero della sua con- 
sulenza per risolvere problemi tecnici del loro esercizio, per 
collaudi e per procedure arbitrali. La sua competenza, la 
sua onestà e la sua lealtà suscitavano piena fiducia in quanti 
a Lui ricorrevano. 

Svolse larga attività anche nel campo della trazione elet- 
trica; partecipando fino dal 1919 agli studi ed alle discus- 
sioni per la adozione della corrente continua in luogo della 
corrente trifase nella grande trazione ferroviaria italiana. 
Fece parte di commissioni di studio delle Ferrovie dello 
Stato per il piano di ricostruzione delle ferrovie dopo le di- 
struzioni belliche. Lascia anche in questo campo un’opera 
degna di menzione: la ferrovia elettrica Piacenza-Bettola 
della Società Italiana di Ferrovie e Tramvie, inaugurata nel 
1933, che può essere considerata ancora oggi un modello del 
genere. 

Vincitore nel 1926, in collaborazione con l’amico architetto 
Portaluppi, del concorso per il nuovo piano regolatore della 
città di Milano, preparò il primo progetto della ferrovia Me- 
tropolitana che ottenne l’approvazione del Consiglio Supe- 
riore dei Lavori Pubblici e predispose, in accordo con l’Uf- 
ficio tecnico municipale, un progetto esecutivo, che servì, 
in parte, per i successivi progetti che portarono alla solu- 
zione attuale. Si occupò, sotto vari aspetti, del traffico tran- 
viario urbano e interurbano e fu per parecchi anni consu- 
lente del Comune di Milano. 

Diresse la ricostruzione e l'ammodernamento degli im- 
pianti elettrici del Teatro alla Scala dopo le distruzioni del- 
l’ultima guerra e progettò e diresse la costruzione degli im- 
pianti di illuminazione serale delle sale della Pinacoteca di 
Brera e del Cenacolo Vinciano. 

A riconoscimento dei suoi meriti il Comune di Milano gli 
assegnò la medaglia d’oro dei cittadini benemeriti. 

Libero docente e poi professore di trazione elettrica, fu 
per parecchi anni insegnante apprezzato dai colleghi e da- 
gli allievi, nel Politecnico di Torino e successivamente nel 
Politecnico di Milano. 

Membro della Commissione Elettrotecnica Internazionale 
ricoprì per molti anni la carica di Presidente del Comitato 
di Studio per la trazione elettrica. 

Partecipò a numerose riunioni internazionali come primo 
delegato italiano. 

Fu Vice Presidente del Comitato Elettrotecnico Italiano e 
membro di vari Sottocomitati. Tenne a lungo la Presidenza 
del Sottocomitato n. 9 « Trazione » che lo volle Presidente 
Onorario quando il male, che lentamente lo minava, lo di- 
stolse dalla sua attività. 

Alla nostra Associazione diede con passione e generosità 
la sua opera. 

Vice Presidente Generale nei trienni 1936-38 e 1947-49, fu 
nominato Presidente generale nel 1943. 

Membro del comitato direttivo della rivista « L’Elettro- 
tecnica » ad essa riservò la pubblicazione dei suoi studi, del- 
le sue relazioni e la descrizione delle sue opere. Sono una 
cinquantina gli articoli che attestano la sua feconda attività. 

Marco Semenza era molto conosciuto anche all’estero dove 
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Necrologi 


contava numerosi amici ed estimatori. Fra socio delle As- 
sociazioni degli ingegneri elettrotecnici degli Stati Uniti 
d'America, dell’Inghilterra e della Svizzera. 

In Italia, numerosi sodalizi si valsero della sua compe- 
tenza. À 

Fu Presidente del Collegio e dell'Ordine degli Ingegneri 
di Milano. 

Commissario dell'Azienda Elettrica Municipale di Milano, 
fu tra i fautori e promotori dell'impianto idroelettrico dello 
Spél e delle intese Italo-Svizzere che portarono alla realiz- 
zazione di questo impianto che interessa il territorio delle 
due Nazioni. 

Fu Consigliere del Touring Club Italiano. 

Presidente di Commissione dell’Automobil Club di Milano. 

Consigliere dell’Istituto per la ricerca e l’analisi dell’opi- 
nione pubblica « Doxa ». 

Consigliere della IBM Italia, 

La sua figura è efficacemente e simpaticamente sintetiz- 
zata nella frase che riportiamo dal necrologio pubblicato dal 
Giornale del Collegio degli Ingegneri di Milano : « Bonomia 
ambrosiana e profonda conoscenza tecnica si fondevano in 
lui in un tratto inconfondibile ». 

Fu appunto questo tratto inconfondibile che gli procurò 
la stima e l’affetto di quanti ebbero la ventura di avvicinar- 
lo; nei rapporti professionali la sua parola ed il suo esem- 
pio erano sempre seguiti per convinzione e non mai per sog- 
gezione, 

Lascia perciò, larga eredità di affetti e di simpatia. 

I/AFI si associa al rimpianto di quanti lo ricordano e rin- 
nova alla famiglia l’espressione delle sue vive, sentite con- 
doglianze. 


> de 


Nella giornata del 9 novembre è deceduto, per un inci- 
dente stradale, 


l’ings MARIO TCHOU 

Direttore del Laboratorio di Ricerche Elettroniche della 
Ing. C. Olivetti & C. S.p.A. 

L’ing. Mario Tchou nacque a Roma il 26-6-1924; iniziò gli 

studi universitari in Italia, completandoli negli Stati Uniti 


d’America ove conseguì il Ph. D. degree in ingegneria elet- 
tronica alla Columbia University. 

Presso questa stessa Università rimase successivamente 
per alcuni anni come docente di Elettronica. 

Dal 1954 faceva parte della Olivetti nella sua qualità di 
Direttore del settore elettronico, 

Egli coordinò le ricerche nel campo dei calcolatori elet- 
tronici industriali dapprima a Pisa e successivamente presso 
l’attuale sede dei Laboratori a Borgolombardo (Milano). 

Nel 1959 promosse la formazione di un Comitato Organiz- 
zatore per la costituzione della Sezione Italiana dell’Insti- 
tute of Radio Engineers. 

Fra socio dell’AEI dal 1959 e Consigliere di Redazione 
della rivista « Alta Frequenza », dal 1960. 

La Sua improvvisa morte è compianta con profondo cor- 


doglio dall'industria elettronica, dalle organizzazioni cultu- 
rali e scientifiche di ogni parte del mondo che unanima- 
mente lo stimavano per le Sue eccezionali doti umane e di- 
rezionali. La Sua attività scientifica sarà ricordata in uno 
dei prossimi fascicoli di « Alta Frequenza ». 


ATTIVITÀ DELLE SEZIONI 


SEZIONE ADRIATICA (Via Palestro, 4 - Ancona). 

25 novembre 1961 — Proiezione dei seguenti documentari 
messi a disposizione dalla Direzione Compartimentale del- 
le Ferrovie dello Stato : « Servizio nelle cabine A.C.E. », 
« Guasto in linea », « Segnali permanentemente lumino- 
si», « Sicilia T.E. », « Un ricupero nello stretto ». 


SEZIONE DI BOLOGNA (Borsa di Commercio, 24 B). 


16 dicembre 1961 - ore 18,15 — Conferenza tenuta dal prof. 
ing. Carlo Adolfo JACHINO, sul tema : « Sistema di blocco 
ferroviario reversibile ». 


SEZIONE DI FIRENZE (Via Valfonda, 9). 

17 novembre 1961 - ore 18,15 — Conferenza tenuta dall’ing. 
Dino BATTAGLIA, sul tema: « Recenti sviluppi teorici e 
pratici nell’uso dell’esafluoruro di zolfo come mezzo estin- 
tore dell’arco ». 


SEZIONE DI MILANO (Via del Politecnico, 10). 


16 novembre 1961 - ore 21 — Conferenza del dr. ing. Luigi 
NICCOLAI, sul tema : « L'impiego delle distribuzioni di va- 
lori nei problemi dell’ingegneria ». 

23 novembre 1961 - ore 21 — Conferenza tenuta dal dr. ing. 
Dino BATTAGLIA, sul tema : « Recenti studi e realizzazioni 
pratiche nella costruzione di interruttori ad esafluoruro di 
zolfo ». 

30 novembre 1961 - ore 21 — Conferenza tenuta dal prof. dr. 
ing. Emilio GATTI, sul tema : « La misura di deboli cam- 
pi magnetici mediante il magnetometro a induzione nu- 
cleare ». 


SEZIONE DI ROMA (Via Giolitti, 34). 


15-18-20 dicembre 1961 - ore 18 — Tre conferenze del prof. 
Stig EKELOF, sul tema : « Circuiti magnetici con correnti pa- 
rassite ». (Cenni sul calcolo operatorio ; riluttanze complesse 
ed operazionali; avvolgimento equivalente di un sistema di 
correnti parassite; circuiti magnetici in regime sinusoidale 
e transitorio ; il relè telefonico in stato di chiusura o inter- 
ruzione). 


SEZIONE SARDA (Piazza Deffenu, 3 - Cagliari). 


21 novembre 1961 - ore 19 — Proiezione dei documentari : 
«La Grande Diga (Kariba) » messo a disposizione dalla 
Soc. Shell e « A Kariba passa un grande fiume » concesso 
dalla Soc. Ing. Vincenzo Lodigiani. 


SEZIONE DI TRIESTE (Via dell’ Annunziata, 7). 


23 novembre 1961 - ore 21 — Consueta riunione mensile e 
continuazione del dibattito sul tema: « Unificazione na- 
zionale delle tariffe dell'energia elettrica ». 


ERRATA CORRIGE 


Nell'articolo di B. CERRETELLI: « Studio comparativo sul 
raffreddamento termodinamico mediante aria di grandi tras- 
formatori a circolazione forzata d'olio », pubblicato da pag. 
325 a 330 del n. 5 del nostro giornale, sono incorsi i se- 
guenti errori : 

_— Pag. 326, col. 1, riga 35. Invece di 25,5 %, leggere: 
184 | 

— pag. 326, col. 1, riga 37. Invece di 45 °C, leggere : cir- 
ca 40°C; 

—— pag. 328, col. 2, righe 26, 42, 57; e pag. 329, col. 1, 
riga 4. Invece di 176, leggere : 196; 

— pag. 329, tabella. Invece di 885, leggere, entrambe le 
volte : 895. 
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Pubblichiamo l’elenco delle abbreviazioni usate per indicare i 
principali periodici che vengono più frequentemente recensiti nelle 
rubriche: Dalle Riviste e Sunti Sommari, del nostro giornale. 


ACEG: Revue ACEC - Ateliers de Constructions Electriques de 
Charleroi. Aerotecniea: L’ Aerotecnica - Roma. Piazza S. Bernardo 
101. A.E.G. Mitt.: AEG Mitteilungen - Berlin-Grunewald Hohenzol- 
lern-damm 150. — A.F.: Alta Frequenza - Milano, via S. Paolo 10. — 
A.I.M.: Bulletin Scientifique A.I.M. - Liegi, Rue Saint Gilles, 31 - 
Alluminic: Alluminio - Milano, Via S. Giovanni sul Muro, 9. — 
Anales Mee. Elec.: Anales de Mecanica y Electricidad - Madrid, Rei- 
na 31. — Ansaldo: Notiziario Ansaldo - San Giorgio - Genova, — 
Apparecchiatura: L’ Apparecchiatura Elettrica - Bergamo, Via L. 
Magrini, 7. — ASE: Bulletin de l’ Association Suisse des Electriciens - 
Zurigo 8, Seefeldstrasse 301. — Asea: Asea Revue: Département 
Publicité Asea, Vasteras (Svezia). — Automatisme: Automatisme à 
l’usine, au bureau - Parigi 5, Rue Bonaparte 92. — Automazione: 
Automazione e Automatismi - Milano, via Fabio Filzi, 21. 


Bell S. T. J.: The Bell System Technical Journal - New York - 
Brodway, 195. — Bull. Escher Wyss: Bulletin Escher Wyss - Zu- 
rigo. — Bull. Oerlikon: Bulletin Oerlikon - Ateliers de Construction 
Oerlikon, Oerlikon. — Bull. Soe. Belge Elec.: Bulletin de la Société 
des Electriciens - Bruxelles, Place du Tròne, 1. — Bull. Soc. Frane. 
Elee.: Bulletin de la Société Francaise des Electriciens - Malakof 
(Seine) - Avenue Pierre Larousse, 8 14. — Bull. Suisse R.: Bulletin 
Technique de la Suisse Romande - Losanna, Avenue de Cour, 27. — 
Bur. St. Journ. Res.: Bureau of Standard - Journal of Research - 


Washington. 


Calore: Il Calore - Roma, Via Urbana 167. — C. G. E.: Bollet- 
tino di informazioni C. G. E. - Milano, Via Bergognone 34. — Ciencia 
Aplicada: Revista de Ciencia Aplicada - Madrid, Alcalà 96 I, Apar- 
tado de Correos 743. — CIGRE: Conférence Internationale des 
Reseaux Electriques à Haute Tension - Paris, 54 Av. Marceau. — 
Civil Eng.: Journal of the Institution of Civil Engineers - London, 
Great George Str. S. W. 1. — Communication N.: Communication 
News - Philips Telecommunication Industries, Hilversum (Olanda). 


Direct Current: Direct Current - Garraway Ltd - 11 Kensigton 
Church Street, London W. 8. — Dyna: Dyna - Navarra 1 - 1° Bilbao. 


E: Revue E - Bruxelles, Place du Tròne, 1. — Eleetricité: 
Electricité - Parigi 16, Avenue Pierre 1° de Serbie, 6. — Elee. Eng., 
Electrical Engineering - New York, 33 West 9th Street. — Elecet: 
Comm.: Electrical Communications - International Telephone and 
Telegraph Cor., 67 Broad Street, New York 4, U.S.A. — Elektri- 
cestvo: Mosca. — Elektrie - Elektrie - Berlino C2 Oranienburger Str. 
13-14. Elektr. Uebertragung: Archiv der elektrische Uebertragung - 
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E. Flegler - W. Stein — Prove di durata su batterie di au- 
toveicoli. (E.T.Z. (B), 16 maggio 1960, pag. 244 a 249, 
con 13 fig.). 233) 
Viene esaminato in quale grado le prove di durata delle 

batterie di autoveicoli possono essere adeguate alle sollecita- 

zioni, che si verificano durante il funzionamento. Le ricerche 
effettuate a questo riguardo consentono di trarre conclusioni 
sugli effetti di tali sollecitazioni circa la durata degli accu- 
mulatori, Gli AA. mostrano che le ricerche effettuate non la- 
sciano ancora la possibilità di decidere, se le prove di du- 
rata secondo le Norme DIN 72311/7 sono giustamente in re- 
lazione con le sollecitazioni, che si verificano in esercizio. 

Però da esse si può stabilire che le prove, eseguite sin qui se- 

condo dette Norme, non consentono di trarre conclusioni cir- 

ca i guasti, che si verificano nella carica con dinamo per i 

fari nel caso di sovraccarico continuo per effetto di scariche 

alle superfici delle piastre negative e della conseguente ten- 
sione ridotta per gassificazione. DE, 


APPARECCHI E DISPOSITIVI DI MANOVRA, 
DI REGOLAZIONE, DI PROTEZIONE, ECC. 


H. Fehling — Un nuovo interruttore rapido per la prote- 
zione di motori di trazione a corrente continua per au- 
tomotrici. (E.T.Z. (B), 8 agosto 1960, pag. 387 a 392, 
con 13 fig.). 3 b 
La potenza di rottura di un tipo di interruttore rapido per 

corrente continua è stata il punto di partenza per lo sviluppo 

di un nuovo tipo di apparecchio rapido studiato particolar- 

mente per la protezione di automotrici contro corti circuiti; 

esso è stato realizzato con dimensioni ridotte, in vista delle 
esigenze di spazio limitato a bordo di elettroveicoli. È stata 
inoltre scelta una forma costruttiva, che consente la sistema- 
zione dell’interruttore al disotto del pavimento della vettura. 
Fsso è in esecuzione protetta-blindata ed è montato su di 
un’intelaiatura con sbarre molleggiate così da attenuare l’ef- 
fetto sull’apparecchio degli urti contro le rotaie durante la 
marcia del veicolo. L'apparecchio ha dato ottimi risultati 
alle prove; equipaggiato con un dispositivo addizionale sen- 
sibile ad incrementi di corrente, può essere usato per le più 
varie condizioni d’esercizio. TE 


W. Rabus — Otto anni di esperienza d’esercizio con spin- 
terometri a riproduzione per scaricatori di sovratensioni. 
(E.T.Z. (A), 29 agosto 1960, pag. 623 a 625, con 7 fig.). 

Bid 


In impianti ad alta tensione dotati di scaricatori per so- 
vratensioni, con l’aggiunta di spinterometri a riproduzione 
— dispositivi che, messi in serie con uno scaricatore, segnano 
le sovratensioni superiori a quelle di adescamento dello sca- 
ricatore per mezzo di tracce puntiformi dell’arco sui loro 
elettrodi — si ha una buona possibilità di valutare le ulte- 
riori sovratensioni, che si verificano. In base ad otto anni di 
esperienza, l’A. riferisce sulle previsioni consentite da tali 
dispositivi di misura per sovratensioni atmosferiche e in- 
terne. Le sovratensioni di origine atmosferica sono di solito 
di durata assai breve e si distinguono senza difficoltà da quel- 
le di durata maggiore di origine interna, che praticamente 
determinano l’arco allo scaricatore col valore di cresta della 
tensione alternata di adescamento. Dall’intensità della cor- 
rente che passa per lo scaricatore e dalla sua curva caratte- 
ristica di corrente-tensione si può conchiudere circa l’eleva- 
tezza della tensione residua allo scaricatore. Si ottengono 
così dati d’esperienza circa la graduazione dell’isolamento di 
impianti ad alta tensione contro sovratensioni atmosferiche 
e si può seguire l’andamento di guasti di rete, che spesso 
sono la causa di sovratensioni interne. (Ehi 


A. Findeiss — Comportamento durante l’esercizio di sca- 
ricatori a valvola in una rete a 110 kV. (E.T.Z. (A), 
29 agosto 1960, pag. 628 a 629, con 2 fig.). 3d 
Furono applicati direttamente ai morsetti alta tensione di 

trasformatori elevatori per 110 kV sei gruppi di scaricatori 

per 120 kV in tre centrali idroelettriche, situate all’estremità 

di linee radiali di una rete tedesca a Iro kV. Allo scopo di 

utilizzare tali scaricatori anche come misuratori delle sovra- 

tensioni, che si possono verificare rispetto alla terra, furono 
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realizzati opportuni dispositivi atti ad esercitare un’efficace 
sorveglianza dei fenomeni di adescamento, anche per scari- 
catori sotto tensione. Le condutture di terra furono isolate 
e collegate con spinterometri e contatori, mentre un commu- 
tatore escludeva a volontà i dispositivi di controllo disinse- 
rendoli dalla linea di terra. L’A. riferisce sui risultati del 
controllo dei sei gruppi di scaricatori durante tre anni e mo- 
stra come si siano verificati in una centrale ben 87 casi 
di sovratensioni, di cui 72 atmosferiche; nella seconda cen- 
trale si ebbero in tutto solo 11 sovratensioni e nella terza solo 
2 sovratensioni atmosferiche e 71 sovratensioni interne non- 


chè 26 casi di sovratensioni di origine indeterminata. Tti 


H. Maier — Misura della corrente di scarica di scaricatori 
a valvola con sbarrette magnetiche. (E.T.Z. (A), 29 
agosto 1960, pag. 630 a 632, con 4 fig.). Sed 
Nell’esercizio di impianti ad alta tensione è importante sta- 

bilire l’intensità di correnti di impulso in modo da poter sta- 

bilire la loro causa, al quale scopo si ricorre all’impiego di 

sbarrette imagnetiche. Invero, se si pone in vicinanza di un 

conduttore, in cui passa corrente, una sbarretta di materiale 
magnetico, la corrente d’impulso produce un campo magne- 
tico, che lascia poi nella sbarretta una magnetizzazione resi- 
dua, dalla quale si può calcolare il valore di cresta della cor- 
rente d’impulso. Un tempo si impiegavano sbarrette d’ac- 
ciaio, ma oggi si preferisce ricorrere a ferrite. Dal 1933 al 

1940, nelle reti ad alta tensione in Germania, erano state in- 

stallate complessivamente 115 000 sbarrette magnetiche, spe- 

cialmente su sostegni e corde di terra e in parte anche su 
conduttori di linea e su traverse di sostegni di linee aeree. 

Con queste misure si potè stabilire l’intensità e la riparti- 

zione delle correnti d’impulso nel caso di scariche di fulmi- 

ni. Nello stesso tempo si sono incorporate tali sbarrette an- 
che in scaricatori a valvola e queste ultime prove furono ri- 

prese anche dopo il 1950. In tal modo si può controllare l’a- 

descamento dello scaricatore e determinare il valore di cre- 

sta della corrente così da raccogliere elementi per stabilire 
la sollecitazione degli scaricatori; tali dati sono inoltre utili 

per rendersi conto del disturbo sopravvenuto. L’A. indica i 


‘principi e il modo di esecuzione di questo processo e dà i 


risultati di misura, La curva di frequenza delle correnti nelle 
scariche di fulmine mostra che nel 60 % dei casi le correnti 
sono inferiori a 1 KA e che il massimo valore raggiunto è 
stato di 7,5 KA. Gli scaricatori posti al centro stella di tra- 
sformatori hanno avuto correnti da 200 a 2 800 A; per sovra- 
tensioni interne le correnti furono di 600 A al massimo. Tt. 


APPLICAZIONI VARIE 


W. Kammerer — Regolazione elettrodinamica di orologi 
principali a pendolo. (E.T.Z. (A), 23 maggio 1960, pa- 
gina 392 a 397, con g fig.). 6 b 
Anche un pendolo preciso e meccanicamente ben regolato 

può essere sottoposto ad influssi, che fanno variare la sua 

durata d’oscillazione e perciò rendono impossibile stabilire 
la sua precisione entro limiti ristretti. Si cerca perciò di cor- 
reggere tali variazioni mediante confronto con un orologio 
normale di massima precisione. L’A. riferisce circa un pro- 
cesso per la regolazione di orologi a pendolo. Innanzi tutto 

vengono chiariti i concetti di stato e moto di un orologio e 

viene poi descritta la regolazione di un orologio principale. 

Viene poi considerato l’influsso, in base a grandezza e segno, 

della coppia addizionale provocata dall’effetto alternato tra 

la calamita permanente e la bobina percorsa da corrente, con 
particolare riferimento all’effetto esercitato sulla durata dî 
oscillazione del pendolo. Vengono esposti i fondamenti teo- 
rici di tale influsso e vengono poi descritte le prove pratiche 
relative nonchè la costituzione di un tale dispositivo. Per 
garantire la sicurezza di funzionamento di un orologio sotto- 
posto a tali influssi, l'A. raccomanda una correzione ma- 
nuale, che si esercita, ad esempio, secondo il principio della 
regolazione elettrodinamica : essa può essere utilizzata an- 
che per una correzione automatica. DE 


W. Dòrr — Relazioni tra potenza, frequenza di interru- 
zione, masse volano e riscaldamento in motori di ascen- 
sori trifasi a commutazione di poli. (E.T.Z. (A), 18 lu- 
glio 1960, pag. 535 a 540, con 7 fig.). 6 c 
Se s1 paragonano i risultati ottenuti con motori caricati 

staticamente con quelli per motori non caricati staticamente, 
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si rivela la possibilità di riprodurre in sala prove, con masse- 
volano equivalenti, i carichi, che si verificano nei motori di 
ascensori. A questo riguardo l’A. deduce le equazioni per le 
perdite e per l’eliminazione del calore dovuto a tali perdite 
di motori d’ascensori con carico statico e non statico in fun- 
zionamento intermittente. Con riscaldamento costante del 
motore, si ottengono per i motori, in entrambe le condizioni 
di carico, relazioni tra la frequenza di interruzioni ammessa 
e le masse-volano pure consentite. Per mezzo di tali relazioni 
è possibile indicare masse-volano equivalenti, in base alle 
quali i motori non caricati staticamente, per una data fre- 
quenza d’interruzioni, presentano lo stesso riscaldamento 
come motori caricati staticamente. Si offrono così nuove pos- 
sibilità per la prova di riscaldamento di motori d’ascensore. 

Ie. 


G. J. Ratzel — La « xerografia », un moderno mezzo di 
riproduzione di scritti e stampati. (E.T.Z. (B), 22 ago- 
sto 1960, pag. 413 a 415). 6 c 

‘Il processo indicato è dovuto a Ch. F. Carlson, che lo 
ha realizzato nel 1938: la denominazione adottata significa 

« scrittura a secco ». A differenza dei soliti metodi di ripro- 

duzione, esso non si basa su processi chimici, ma esclusiva- 

mente fisici e soprattutto sull'impiego di elettricità statica. 

Essenzialmente viene sfruttata la fotoconduttività e fotoelet- 

tricità del selenio. Sotto l’influsso della luce, uno strato di 

selenio mantiene le sue proprietà di assorbimento e rifles- 

sione all’opposto di uno strato fotografico, ma variano la sua 
conduttanza elettrica e la carica statica. Quando il selenio 
venga colpito da un raggio luminoso, diminuisce la sua resi- 
stenza elettrica. Come supporto si impiega una piastra di al- 
luminio, mentre allo strato di selenio viene conferita una ca- 
rica elettrica. Per mezzo di una polvere speciale, che, dopo 
l’esposizione, aderisce ai soli punti che hanno conservato la 
carica (i punti oscuri), si può rendere visibile la distribuzione 
del potenziale. Alla polvere adesiva sono mescolate particelle 
colorate di materie plastiche, che permettono di trasferire 
sulla carta la figura ottenuta sulla piastra. L’A. indica alcuni 
esempi di applicazione del processo e illustra dispositivi per 
scopi speciali. IE 


E. Hòlscher — Calcolatrici analogiche elettromeccaniche 
per la soluzione di problemi trigonometrici. (E.T.Z. 
(A), 23 maggio 1960, pag. 387 a 392, con 6 fig.). 6 g 
In molti rami della tecnica occorre risolvere in breve tem- 

po molteplici problemi matematici : attualmente si provvede 

spesso a questo scopo mediante elaborazione automatica di 

informazioni, grazie all’impiego di calcolatrici con controllo 

a programma : i risultati si ottengono così in un tempo mi- 

nimo e con grande precisione. L’A. ricorda che solitamente 

le calcolatrici analogiche si dividono in due gruppi, quello 
delle macchine elettroniche e quello dei dispositivi mecca- 
nici: tale classificazione si riferisce alla rappresentazione 
delle grandezze variabili. Così in una calcolatrice elettronica 
le grandezze fisiche o matematiche, che entrano nel proble- 
ma, vengono rappresentate con tensioni o correnti, mentre 

nei dispositivi meccanici si adottano angoli di rotazione di 

alberi o spostamenti, come grandezze analogiche. Ma esiste 

un gruppo intermedio, costituito dalle calcolatrici elettro- 
meccaniche, sulle quali verte particolarmente l’attenzione 
dell’A. In esse entrano come grandezze analoghe sia angoli 

di rotazione meccanici sia tensioni elettriche, Questi dispo- 

sitivi si impiegano specialmente per la elaborazione auto- 

matica di dati negli aeroplani. Questi apparecchi vengono 

di solito progettati per la soluzione di un solo problema e 

non hanno perciò applicazione universale. Per la naviga- 

zione aerea, si tratta di solito di problemi trigonometrici, 
che si devono risolvere durante il volo: per essi le gran- 
dezze sono rappresentate da angoli di rotazione e da tensioni 
alternate proporzionali. L'A. descrive il modo di funziona- 
mento dei singoli elementi, che costituiscono una calcola- 
trice di questo tipo, e indica le principali cause di errore. Un 
esempio serve a meglio chiarire l’esposizione. Dt: 


H. Mc G. Ross — Calcolatrici binarie in aiuto ai proget- 
tisti elettrotecnici. (J.I.E.E. Londra, ottobre 1960, pa- 
gina 576 a 579, con 4 fig.). 6 g 
Le calcolatrici elettroniche binarie sono ormai d’uso co- 

mune per gli ingegneri nei loro lavori giornalieri, svilup- 

pando tecniche semplificate particolari caso per caso. OZ. 
dà un esempio completo d’impostazione d’un calcolo, usando 
uno schema particolare. Dato che questo lavoro di prepara- 
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zione della calcolatrice richiede minuti, piuttosto che ore, 
una sola macchina può bastare per risolvere solitamente da 
30 a 40 problemi al giorno. Forse il lavoro più duro è costi- 
tuito dall’analisi completa e precisa del problema da risol- 
vere. Al collegamento fra l’operatore e la macchina servono 
i cartoncini o le strisce perforate ; il programma da svolgere 
ed i dati da introdurre sono perforati a mano ed accurata- 
mente controllati, Premendo un tasto la macchina compie le 
funzioni richieste e fornisce i risultati stampati. La facilità 
di cambiare i dati su uno stesso programma rende possibile 
la ripetizione dei calcoli per arrivare alla soluzione ottima. 
Ogni calcolatrice è corredata d’un gran numero di program- 
mi, che rappresentano la sua libreria particolare. L'impiego 
della calcolatrice risulta allora molto semplificato ed acces- 
sibile anche a persone inesperte, fin dal primo giorno. L’or- 
gano principale d’una calcolatrice è la memoria; per il resto 
essa ha l’attitudine a prendere decisioni elementari, indi- 


cando il risultato richiesto. TE 
CONDUTTURE 
A. Morello — Importanza delle caratteristiche termiche 


del terreno per le trasmissioni sotterranee di energia 

elettrica. (L’En. Elettr., agosto 1960, pag. 700 a 709, 

con 4 fig.). 9d 

Col crescere della importanza delle trasmissioni di energia 
elettrica mediante cavi sotterranei, si manifesta la necessità 
di disporre di dati attendibili circa le caratteristiche termiche 
del terreno nel quale i cavi debbono venire posati. La resi- 
stenza termica del terreno è, in generale, nettamente supe- 
riore alla resistenza termica interna del cavo e perciò la 
maggior parte del salto di temperatura fra i conduttori in- 
terni e la zona del terreno non influenzata si compie nella 
zona di terreno prossima al cavo. Errori nella valutazione 
delle caratteristiche termiche del terreno possono portare il 
cavo a funzionare a temperatura notevolmente diversa da 
quella prevista dal progettista del cavo stesso, L’A. esamina 
la influenza delle varie cause che intervengono a determi- 
nare la resistività termica di un terreno e descrive i provve- 
dimenti di misura e di calcolo delle varie caratteristiche. Ri- 
porta poi i risultati numerici ricavati da misure direttamente 
eseguite, desumendoli dalla letteratura tecnica, Si è ricono- 
sciuto, in generale, che la resistività del terreno raggiunge 
i valori minimi in primavera e quelli massimi in autunno, in 
relazione al contenuto di umidità. Scarsi sono i valori nu- 
merici disponibili circa la diffusività termica del terreno : 
l’A. riporta gli elementi finora disponibili e una formula se- 
miempirica per la calcolazione. Si è pure constatato che le 
caratteristiche termiche del terreno seguono con ritardo l’an- 
damento stagionale dell'ambiente esterno. Viene messo in 
evidenza l’esistenza di un valore critico del contenuto di umi- 
dità del terreno al di sotto del quale la resistività termica del 
terreno continua a crescere progressivamente ciò che non 
può non portare alla bruciatura del cavo : questo pericolo si 
manifesta soltanto se il contenuto di umidità è inferiore al 
5%. ILVA. accenna ad alcuni provvedimenti che si possono 
prendere nei casi di resistività termica del terreno eccezio- 
nalmente elevata. Per l’Italia l’esperienza ha dimostrato che 
la resistività termica del terreno varia da circa 100 °C cm/W 
per le zone più aride a circa 80 °C cm/W per quelle più umi- 
de, Per la diffusività sembra attendibile un valore orientativo 
di 0,3 cm?/min. N. 


G. Trogu —— La misura diretta delle caratteristiche ter- 
miche del terreno. (L’En. Elettr. agosto 1960, pag. 710 
AR/25 i COLEZONH ZA) 9d 
Nel progetto di un cavo per trasporto di energia, special- 

mente nel caso di potenze notevoli, ha grande importanza co- 

noscere le caratteristiche termiche del terreno sul quale do- 
vrà essere posato e precisamente : resistività termica, diffu- 
sività termica e temperatura massima. Per la misura della 
resistività di un terreno si possono usare 3 metodi : determi- 
nazione in laboratorio di alcune caratteristiche e calcolo me- 
diante formule varie; metodo della sfera immersa nel ter- 
reno e riscaldata, misurandone l’aumento di temperatura in 
condizioni di regime; metodo del cilindro aghiforme riscal- 
dato lungo l’asse e di cni si determinano la temperatura du- 
rante il transitorio di riscaldamento. L’A. si occupa in modo 

particolare di quest’ultimo metodo che ha il vantaggio di 

alterare il meno possibile il terreno e di permettere prove re- 

lativamente rapide. Vengono esposti i fondamenti teorici del 
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metodo del cilindro aghiforme e ne sono rilevate le cause di 
errore : dimensioni radiali non infinitesime, differenza di dif- 
fusività fra sonda e terreno, lunghezza finita della sonda. 
Tutto considerato si può ritenere che l’errore totale del me- 
todo può essere contenuto entro 10 a 15 %. L'A. descrive i 
particolari costruttivi di alcune sonde rettilinee e le moda- 
lità del loro impiego nella esecuzione delle misure; in una 
tabella riporta i dati caratteristici di vari tipi di sonda aghi- 
forme, Sono indicati procedimenti di taratura per le sonde 
di misura nel terreno. Misure di resistività termica del ter- 
reno sono state effettuate lungo tracciamenti previsti per 
posa di cavi nell’Italia meridionale e centrale con sonda lun- 
garme nell’Italia settentrionale con sonda di 1,2 a 1,5 m: 
in una tabella sono riportati i risultati numerici delle misure 
eseguite, con le indicazioni delle principali caratteristiche 
dei terreni interessati. L’A, descrive poi anche una sonda di 
tipo sferico e indica come procedere alle misure e alla deter- 
minazione della diffusività termica con tale apparecchio. Le 
misure vanno eseguite nei periodi nei quali la resistività elet- 
trica del terreno tocca i suoi massimi, ciò che, da noi, avviene 
in generale da settembre a ottobre. N. 


COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE 


F. Schròter — Il consumo delle spazzole in piccole mac- 
chine elettriche. (E.T.Z. (B), 8 agosto 1960, pag. 381 
a 387, con 6 fig.). Lite 
Da un esame statistico di numerose misure effettuate su 

piccole macchine elettriche, specialmente su motorini uni- 

versali, si sono potute stabilire diverse leggi, indipendenti 
dalla disposizione dell’avvolgimento e dalla forma delle spaz- 
zole, in base alle quali si può prevedere il consumo delle spaz- 
zole. Questo dipende specialmente dalla superficie di appog- 
gio delle spazzole sul collettore in relazione alla potenza tra- 
smessa : si nota inoltre che per motorini assai veloci, oltre 

4 000 giri/min, il consumo delle spazzole è indipendente dal- 

la velocità. Una fine suddivisione del commutatore fa aumen- 

tare il consumo : invece un elevato sfruttamento della mac- 
china non fa aumentare il consumo. Con tali elementi si può 

prevedere il consumo delle spazzole con una tolleranza di 

+ 50 %. L’A. riferisce poi sulle prove effettuate circa il con- 

sumo delle spazzole di carbone. Tt. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


E. Kuhnert — Sulla migrazione dell’arco in un limitato 
interstizio isolante per correnti sino a 200 kA. (E.T.Z. 
(A), 23 maggio 1960, pag. 40I a 404, con 6 fig.). 14 b 
Nei dispositivi di spegnimento dell’arco in apparecchi con 

soffio magnetico è necessario che si effettui una rapida mi- 

grazione dell’arco, affinchè gli isolanti risultino preservati 

da eccessive sollecitazioni termiche e la bruciatura dei con- 
tatti sia contenuta in minimi valori. È perciò di grande in- 
flusso su questo comportamento la dimensione dell’intersti- 
zio formato dalle piastre isolanti. Furono fatte a questo ri- 
guardo ricerche, spinte sino a correnti assai intense, il che 
ha consentito di raccogliere nuovi dati sul meccanismo della 
migrazione dell’arco. In generale tale velocità di migrazione 
si mantiene elevata e per correnti di 200 kA furono misurati 
valori di 4 000 m/s. La migrazione considerata è determinata 
da tre forze; la forza elettrodinamica della curva derivante 
dalle traiettorie di percorso dell’arco e dall’arco stesso agi- 
sce come forza di spostamento. Forze dovute all’espansione 
dei gas si.oppongono a tale migrazione, Inoltre il campo ma- 
gnetico proprio della colonna dell’arco provoca un aumento 
di pressione nel plasma, in base all’effetto pinch. Per grandi 
velocità di migrazione, si ha, prima dell’arco, un assai forte 
salto di pressione e di temperatura, che può determinare una 
ionizzazione per riscaldamento. In tal caso la velocità viene 
determinata, come in una detonazione, in base alla velocità 
dell’onda di compressione. Questo fenomeno deve essere 
preso in considerazione per velocità da 2 000 m/s in su. Tt. 


ELETTROTECNICA GENERALE 


IH. Wagner von Wagenried — Contributo alla trattazione 
complessa di potenze alternate. (E.T.Z. (A), 18 luglio 
1960, pag. 528 a 530, con 8 fig.). 15 a 
Si possono trattare le potenze in corrente alternata anche 
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con calcolo complesso : invero il valore istantaneo di una 
potenza alternata è dato dal prodotto dei valori istantanei 
di corrente e tensione; se il loro andamento è sinusoidale ad 
una sola onda, si ha la nota equazione dei valori istantanei, 
dalla quale risulta che la potenza oscilla secondo una curva, 
rappresentante la funzione coseno, con una frequenza dop- 
pia attorno ad una retta parallela all’asse dei tempi e ad una 
distanza uguale al prodotto della corrente per la tensione, per 
cos g, prodotto che è anche chiamato la potenza media tra- 
smessa. Questa rappresentazione della potenza non consente 
però di apprezzare, entro quali limiti oscilla la potenza in 
corrente alternata. Si introducono a questo scopo la potenza 
apparente e quella reattiva. Allora deve essere trattata a 
parte l’oscillazione del coseno, la cui ampiezza è indipenden- 
te dall'angolo di fase g. La calcolazione complessa rappre- 
senta le grandezze con andamento sinusoidale in funzione 
del tempo con diagramma circolare e ciò sia per la corrente 
quanto per la tensione e la potenza. In questi diagrammi i 
vettori ruotano attorno ad uno stesso asse con velocità alter- 
nata uniforme, ma non sempre uguale. Questi diagrammi 
circolari detti « caroselli » consentono di avere per ogni istan- 
te i relativi valori di corrente, tensione e potenza. Questo 
modo di rappresentazione è assai più semplice e dà una vi- 
sione più chiara del solito modo in base a curve sinusoidali 
riferite a sistemi di coordinate ortogonali. Alcuni esempi nu- 
merici illustrano l’esposizione. Tt. 


A. Hochrainer — La rappresentazione complessa della po- 
tenza in circuiti a corrente alternata. (E.T.Z. (A), 18 
luglio 1960, pag. 531 a 532, con I fig.). T5.4 
A complemento dell’articolo di H. W. von Wagenried com- 

parso nello stesso numero dell’E.T.Z., VA. dà una guida ri- 

gorosa e di applicazione generale per la proposta rappresen- 
tazione complessa della potenza in corrente alternata. Dal- 
l’articolo si rileva la costruzione del diagramma circolare 
per la rappresentazione del valore istantaneo della compo- 
nente oscillante della potenza, in base al diagramma della 
potenza apparente. Tt. 


GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


K. Schydlo — Eccitazione dei generatori sincroni con 
gruppo convertitore, batteria ausiliaria e raddrizzatori 
a secco. (E.T.Z. (A), 23 maggio 1960, pag. 385 a 387, 
con 4 fig.). 17€ 
È sempre di attualità il problema di provvedere all’eccita- 

zione di generatori sincroni per mezzo di un gruppo conver- 

titore : a questo riguardo viene riferito su ricerche eseguite, 
nelle quali appare feconda di risultati una soluzione ottenuta 
con l’impiego di batteria ausiliaria e di raddrizzatore a secco. 

Invero il procedimento di sostituire la solita eccitatrice coas- 

siale con un gruppo convertitore, quando il generatore sia 

molto lento, si basa sul principio dovuto a Bauer e Tunkel, 
secondo il quale il motore del gruppo viene alimentato dallo 
stesso generatore attraverso un trasformatore. Condizione 
necessaria è però che il generatore abbia all’avviamento una 
tensione sufficientemente alta, affinchè il motore possa rag- 

giungere la sua piena velocità e l’autoeccitazione della di- 

namo possa verificarsi. Ma la rimanenza del generatore è di 

solito troppo piccola per poter dare sin da principio la ten- 

sione sufficiente. Perciò bisogna disporre di una batteria 
come sorgente ausiliaria, che deve essere connessa con l’in- 
duttore del generatore, finchè la tensione dell’eccitatrice non 
sia sufficiente a proseguire il processo di eccitazione sino al 
raggiungimento della tensione nominale del generatore. Re- 
centemente è però stato proposto da Pinkowa di eliminare 
la batteria, sfruttando la rimanenza del generatore attraverso 
un trasformatore, un riduttore di corrente e un raddrizza- 
tore, mentre per mezzo del trasformatore viene contempora- 
neamente alimentato il motore del gruppo. Quando l’eccita- 
trice ha raggiunto una tensione sufficiente, automaticamente 
l’eccitazione viene trasferita con un commutatore dai raddriz- 
zatori all’eccitatrice, LA. riferisce in base ad oscillogrammi 
su ricerche effettuate con schemi in parallelo e in serie dalla 
batteria e dal raddrizzatore. Vengono pure date indicazioni 
circa il dimensionamento della batteria e dei raddrizzatori. 
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IDRAULICA 


B. Poggi — Velocità critiche limite nelle correnti di den- 

sità. (L’En. Elettr., luglio 1960, pag. 585 a 592, con 

7 figure). 18 a 

L’A. si riferisce a un precedente articolo riguardante al- 
cuni casi di deflusso di canali che scaricano in un mezzo 
avente densità diversa da quella del liquido convogliato (vedi 
«L’Elettrotecnica » 1959, pag. 180 D). Sull'argomento sono 
state eseguite ricerche sperimentali delle quali l'A rende ora 
conto, descrivendo le modalità osservate nei rilievi, e i dispo- 
sitivi sperimentali. Le esperienze hanno riguardato canali a 
sezione rettangolare o triangolare e con modalità diverse ri- 
guardanti lo sbocco. I risultati dei rilievi sperimentali ven- 
gono esposti e discussi. Si riconosce la esistenza di una ve- 
locità critica la quale, nel caso del corso d’acqua che scarica 
in un mezzo a densità relativa diversa dall’unità, discrimina 
due campi di velocità corrispondenti a regimi di deflusso 
nettamente differenziati. Per velocità inferiori a quella cri- 
tica, si hanno regimi caratterizzati dall’ingresso nell’emis- 
sario del liquido ricevente; per velocità superiori alla critica 
il corso immissario non risulta influenzato da valle per quan- 
to concerne i fenomeni di moto per differenza di densità dei 
due liquidi. Per le applicazioni pratiche si può dire che, 
qualora il corso immissario abbia velocità inferiore alla cri- 
tica e si voglia pur tuttavia impedire l’ingresso di liquido da 
valle, un restringimento della sezione, con una soglia di fon- 
do, con paratoie ecc., che elevi la velocità minima sopra il 
valore critico è sufficiente per impedire l’entrata del liquido 
da valle. N. 


G. Falomo - U. Picozzi — Modello analogico elettrico 
per lo studio di reti idrauliche. (L’En. Elettr., luglio 
1960, pag. 593 a 613, con 22 fig.). 18 a 
L’A. espone considerazioni di carattere generale circa l’im- 

piego dei modelli analogici e in particolare di quelli elettrici 

ed esamina poi l’analogia fra fenomeni idraulici e fenomeni 
elettrici mettendo in evidenza che, nel caso di problemi ri- 
guardanti reti di tubazioni o impianti idroelettrici, non si può 
più avere una completa analogia ma solo una quasi-analogia. 

Nella realizzazione del modello elettrico sorgono difficoltà 

soprattutto per la necessità di ottenere in campo elettrico la 

necessaria corrispondenza quadratica fra tensione e corrente. 

Le soluzioni adottate, e che l’A. illustra sono diverse. Una 

prima soluzione contempla l’impiego di conduttori non ohmi- 

ci nei quali la relazione fra tensione e corrente non è lineare : 
ad es. valvole termoioniche. Una seconda soluzione impiega 
resistori di tungsteno contenuti in ampolla a vuoto nei quali 
la variazione della temperatura provocata dalla corrente de- 
termina una variazione di resistività,. Una terza soluzione, 
adottata dagli AA., riguarda l’impiego di conduttori ohmici 
con resistenza variabile da regolare in modo da ottenere cor- 
renti e tensioni che soddisfino alla legge parabolica che lega 
fra loro le grandezze idrauliche. Gli AA. descrivono il tipo 

di modello adottato che risulta costituito da un complesso 

di resistori a filo, di lunghezza variabile, le cui estremità 

sono connesse fra loro in punti nodali in modo da formare 

maglie simili a quelle della rete idraulica. Ciascun elemento 
resistore rappresenta una condotta equivalente e risulta for- 
mato da un potenziometro toroidale tipo radio, funzionante 
da reostato, e da una resistenza prefissata, in serie col po- 
tenziometro, da servire per la rilevazione e la misura all’o- 
scilloscopio. Vengono illustrate le modalità pratiche da se- 
guire nell'impiego del modello ed è descritta la sua applica- 
zione allo studio di una particolare rete idraulica esponendo 
in proposito molte osservazioni di carattere pratico. I risul- 
tati ottenuti sperimentalmente sul modello concordano con 
quelli ottenuti mediante il calcolo analitico in misura ben 
soddisfacente. N. 


F. Mosetti — Su alcuni criteri ed esperienze per misura- 
zioni idrologiche mediante traccianti. (L’En. Elettr., 
settembre 1960, pag. 781 a 797, con II fig.). 18a 
Mediante l’immissione in una massa liquida di soluzioni 

(traccianti) tali da poter rendersi percettibili anche in fortis- 

sime diluizioni, e studiando la distribuzione di tali traccianti 

nel tempo si possono determinare notizie sulle condizioni ci- 
nematiche della massa fluida considerata. Le sostanze trac- 
cianti possono essere svariatissime : fluidi caldi, soluzioni 
saline, soluzioni con particolari proprietà ottiche, soluzioni 

radioattive o anche colonie batteriche ecc. In proposito l’A. 

espone considerazioni generali circa l’opportunità di impiego 
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dei vari traccianti. Nei rilievi sperimentali si può procedere 
in due modi : rilievo della concentrazione del tracciante in 
tempi successivi in uno o più punti fissi; rilievo simultaneo 
della concentrazione del tracciante in più punti o serie di 
punti. L’A. si diffonde nello studio dei fenomeni di diffusione 
esponendone la teoria per diverse condizioni di cose: sor- 
gente paragonabile a uno strato sottile, di spessore evane- 
scente; sorgente paragonabile a uno strato grosso, di spes- 
sore limitato; sorgente seminfinita; sorgenti istantanee o 
sorgenti continue. Ia teoria esposta considera il caso di un 
liquido in quiete, ma se il liquido è dotato di movimento tra- 
slatorio le modalità di dispersione risultano variate; tuttavia 
si può ricondursi alla teoria precedente adottando un siste- 
ma di coordinate mobile nel senso del liquido accettore. Espo- 
sta così la teoria, l’A. passa a esporre alcuni criteri operativi 
e ad illustrare alcuni esempi pratici di applicazione, con par- 
ticolare riguardo alle misure di velocità di flusso e alle mi- 
sure di portata in condotti e al rilievo di discontinuità o punti 
singolari di essi. Altre applicazioni importanti citate sono 
quelle per la misura di falde sotterranee mediante pozzi tere- 
brati; per la misura di porosità di un materiale, per la misura 
di volume di un bacino che sia perfettamente chiuso. N. 


Gli spostamenti della chiave dell’arco di cresta della diga 
di S. Giustina rilevati nei primi sette anni di osserva- 
zione. (L’En. Elettr., maggio 1960, pag. 408 a 425, 
con 14 fig.). 18c 
Gli spostamenti di cui si tratta sono stati rilevati per due 

vie: con una collimazione che viene eseguita quotidiana- 

mente e con una triangolazione che viene eseguita quattro 
volte all’anno. Le misure cominciarono nel 1950 e proseguono 

ancora sistematicamente. Le misure sono state oggetto di 

una ricerca avente i seguenti scopi : esaminare le regolarità 

delle variazioni dello spostamento, nel tempo ; trovare i para- 
metri a cui le variazioni risultano correlabili; ottenere indizi 
sui fattori fisici che influenzano gli spostamenti; tentare 

di prevedere il comportamento futuro della struttura; otte- 

nere un criterio per giudicare, anche in futuro, della regola- 

rità del comportamento della diga. Viene reso conto anzi- 
tutto delle apparecchiature di misura impiegate e vengono 
riportati in diagrammi i risultati delle misure. Un primo esa- 
me dei grafici dimostra un marcato ritmo annuale e una de- 
riva verso monte che non sembra correlabile con le varia- 
zioni di invaso e di temperatura. Si possono individuare una 
componente reversibile e una non reversibile degli sposta- 
menti. L’assestamento della diga ha avuto luogo, nei primi 

7 mesi di misura, con modalità diverse da quelle rilevate in 

seguito. Nella prima fase l’assestamento ha comportato circa 

2 cm di spostamento verso monte della chiave dell’arco in 

cresta; tale spostamento non sembra fuori dell’ordine di 

grandezza degli spostamenti che cause naturali, per il mutato 

equilibrio idraulico e statico delle sedi della diga e dell’in- 
vaso, possono determinare. Nella seconda fase l’assestamento 
segue con estrema regolarità e con manifestazioni molto 
meno vistose, Si rileva una ottima correlabilità degli sposta- 
menti con le variazioni di invaso e di temperatura. È stato 
elaborato un abaco che permette il calcolo degli spostamenti 
radiali della chiave dell’arco di cresta in funzione delle tem- 
perature, della quota di invaso e della data. N. 


K. V. Swaminathan — Su di una estensione del calcolo 
Téolke a dighe arco-gravità con fondazioni cedevoli. 
(L’En. Elettr., luglio 1960, pag. 614 a 624, con 14 
figure). 18 c 
L’A. richiama il problema fondamentale per la progetta- 

zione di una diga ad arco-gravità e cioè la determinazione 

della distribuzione del carico idrostatico fra gli elementi di 

resistenza. Ricorda il metodo di Tòlke secondo il quale lo 

spostamento radiale dei punti della sezione di chiave viene 
ottenuto facendo l’ipotesi che gli archi si deformino come 
anelli chiusi, e richiama il coefficiente di correzione dallo 
stesso Télke proposto per la determinazione della deformata 
della sezione maestra. Vengono messe in rilievo alcune im- 
perfezioni del metodo e vengono esposte alcune varianti da 
apportare ad esso per eliminare gli inconvenienti. Il metodo 
così completato tiene conto anche della cedevolezza delle 
fondazioni e di quasi tutti i dati geometrici. Il metodo viene 
applicato allo studio di un esempio particolare concreto e seb- 
bene sia stato trattato dall’A. soltanto per il caso della sim- 
metria, le conclusioni possono venire estese anche al caso di 
disimmetria geometrica o elastica della fondazione. L'A. 


mette in evidenza alcune limitazioni del metodo proposto. 
ING 
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M. Marchetti - G. Noseda — Perdite di carico nelle bifor- 
cazioni simmetriche a diametro costante delle condotte 
forzate. (L’En. Elett., aprile 1960, pag. 289 a 301, 
con 13 fig.). 18d 
La ricerca sperimentale eseguita, su cui viene riferito, ri- 

guarda le biforcazioni simmetriche ottenute semplicemente 

per saldatura di 3 tronchi di tubazioni circolari avente tutti 
lo stesso diametro senza operare nessun raccordo nemmeno 
per smussare gli spigoli vivi derivanti dall’accostamento dei 
pezzi. I risultati ottenuti possono tornare utili sia per piccoli 
diametri, nel campo degli acquedotti e delle irrigazioni, sia 
per grandi diametri nelle condotte forzate di impianti idro- 
elettrici, Le esperienze sono state condotte su 5 biforcazioni 
differenti fra loro per l’ampiezza dell’angolo fra i rami a 
valle, che variava da 60° a 180°. Gli AA. riferiscono prima 
su varie serie di esperienze preliminari eseguite per stabilire 
le modalità più opportune per eseguire e valutare le prove 
definitive. È reso conto delle modalità di esecuzione di que- 
ste ultime, in alcune delle quali la corrente era derivata in 
un solo ramo a valle mentre in altre la corrente veniva ri- 
partita con rapporto variabile fra i due rami a valle. I ri- 
sultati delle misure eseguite vengono riportati in diagram- 

mi, largamente discussi ed elaborati in modo da renderli 

utilizzabili per le applicazioni che richiedessero valutazioni 

particolarmente precise delle perdite di carico nette localiz- 
zate. Per calcoli con buona approssimazione si può servirsi 

di un abaco per la determinazione dei coefficienti delle per- 

dite localizzate in funzione dell’angolo fra le derivazioni e 

del rapporto della portata del ramo che si considera alla 

portata totale, o di un altro abaco analogo che permette di- 

rettamente il calcolo della potenza perduta nel passaggio 

della corrente totale da monte a valle. Nelle esperienze si è 

però notato un comportamento del tutto particolare e di in- 

certa interpretazione nel caso di un angolo di 180° fra i due 

rami derivati. N. 


G. Mattioli — I tubi blindati impiegati nella moderna 
costruzione delle condotte forzate. (L’En. Elettr., lu- 
glio 1960, pag. 625 a 632 con 3 fig.). 18 d 
L’A. richiama lo sviluppo della tecnica di costruzione dei 

tubi blindati, descrivendo le operazioni tecnologiche che si 

susseguono nei due principali procedimenti di costruzione 

e cioè nel procedimento a caldo e nel procedimento a freddo. 

L'A. dimostra che col procedimento a caldo si ottiene un 

grado di sicurezza, rispetto al carico di snervamento del ma- 

teriale, corrispondente al valore prestabilito di progetto men- 

tre col procedimento a freddo ciò non si realizza perchè l’a- 

nima resta permanentemente deformata e non può subire un 

adeguato trattamento termico, N. 


Servizio Idrografico Italiano — Interrimento di alcuni la- 
ghi italiani. (L’En. Elettr., giugno 1960, pag. 489 a 
504, con II fig.). 18 v 
Vengono esposti i risultati di rilievi e misure eseguiti su 

alcuni laghi italiani per rilevare l’andamento del fenomeno 

del progressivo interrimento e della riduzione di capacità 

che ne deriva. Particolarmente ampi e documentati sono i 

rilievi riguardanti l’interrimento del serbatoio di Quarto sul 

fiume Savio che si estendono su un periodo di 33 anni, dal 

1925 al 1958 e a proposito dei quali vengono svolte ampie 

considerazioni. Altre notizie sono date circa i fenomeni di 

interrimento del serbatoio di Posticciola, sul fiume Turano, e 

del serbatoio di Cecita sul finme Mucone, N. 


D. Citrini - S. Bernard — Sulla possibilità di determinare 
la permeabilità di un terreno mediante lo studio del 
moto vario di filtrazione verso un pozzo. (L’En. Elettr., 
agosto 1960, pag. 685 a 600, con 12 fig.). 18 v 
La determinazione della permeabilità di una formazione 

acquifera mediante misura di campagna è quasi sempre as- 

sai laboriosa e dà spesso risultati incerti e discordanti fra 

prove diverse, Gli AA. ricordano la formula, molto usata, di 

Dupuit-Thiem e le ipotesi sulle quali essa è fondata e rile- 

vano come essa presenti punti dubbi specialmente per quanto 

riguarda la ipotesi di moto permanente. Per evitare questa 
ipotesi sono state elaborate altre formule alle quali gli AA. 
accennano. Tali formule sono state dagli AA. applicate in 
una indagine svolta nella zona di influenza di un pozzo del 

Tavoliere delle Puglie. Riprendono gli schemi teorici già 

elaborati da Weber e Thies, indicando come essi possono 

venire applicati nell’ambito di pozzi e come entrambi pre- 
sentino, nella elaborazione, elementi di arbitrarietà e svol- 
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gendo in proposito un’ampia discussione. Passano poi a de- 
scrivere la applicazione fatta, delle formule esposte, al caso 
particolare di un pozzo in località Mezzanone che attinge da 
una falda freatica dello spessore medio di 14 m. Riportano 1 
risultati di prove di attingimento eseguite su tale pozzo, e ne 
ricavano i valori della permeabilità con le varie formule. I 
risultati vengono confrontati e discussi in relazione alle va- 
rie modalità di prova. Nel complesso gli AA. riconoscono 
che la applicazione delle formule del Weber e del Thies re- 
lative al moto vario di filtrazione verso un pozzo non ha con- 
dotto a risultati più convincenti, per i valori della permeabi- 
lità, di quelli ottenuti con formule più semplici basate sulla 
considerazione del moto permanente. N. 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA 


G. Savastano - M. Perez de Vera — Gli impianti di illu- 
minazione a corrente costante con lampade a vapore 
di mercurio e bulbo fluorescente. (L’En. Elettr., giu- 
gno 1960, pag. 522 a 530, con 9 fig.). 19 b 
Negli impianti di illuminazione con lampade fluorescenti, 

a corrente costante, si presentano problemi sia per quanto 

riguarda l’esercizio sia per quanto riguarda la utilizzazione 

del trasformatore a bobina mobile che viene a trovarsi a fun- 
zionare con un carico induttivo e deformante. Viene messo 
in evidenza l’importanza che, nei confronti della utilizza: 
zione del trasformatore, riveste il fattore di potenza del com- 
plesso reattore serie-lampada. Soffermandosi sulle caratteri- 
stiche delle lampade a finorescenza, gli AA. mettono in ri- 
lievo il vantaggio dell’impiego delle lampade a super-pres- 

sione di vapore di mercurio con ampolla fluorescente. Si di- 

mostra anche che la forma d’onda della corrente ha una no- 

tevole influenza sull’efficienza luminosa della lampada e che, 

a parità di valore efficace, l’illuminamento assume valori 

crescenti col diminuire del fattore di forma cosicchè per con- 

seguire la massima efficienza luminosa la corrente deve aver 
forma quanto più possibile prossima alla sinusoidale. Gli AA. 
svolgono poi ampie considerazioni intorno ai reattori da in- 
serire in serie con le lampade e descrivono un particolare 
tipo costruttivo di reattore che presenta certi vantaggi. Con 

i reattori serie attualmente in commercio il trasformatore a 

bobina mobile viene utilizzato soltanto per il 50 al 60 % della 

potenza nominale, con proporzionale diminuzione del fattore 

di potenza della rete primaria; vengono così a ridursi molto 

i vantaggi derivanti dalla maggiore efficienza delle lampade 

fluorescenti rispetto a quelle ad incandescenza. Con il reat- 

tore studiato dagli AA. si arriva ad ottenere una ntilizzazione 
del trasformatore a bobina mobile di circa 80 % della potenza 
nominale come è messo in evidenza mediante rilievi speri- 

mentali, N. 


IMPIANTI 


R. Comtat — Mantenimento della frequenza, regolazione 
della potenza e altri problemi di una centrale idroelet- 
trica moderna. (A.S.E., 21 maggio 1960, pag. 515 a 520, 
con 6 fig.). 20 a 
Viene ricordato che gli equipaggiamenti automatici, atti 

ad assicurare la regolazione delle reti secondo la legge fre- 

quenza-potenza, sono di valido contributo al miglioramento 
della qualità dell’energia fornita da centrali idroelettriche 
con bacino di accumulazione. Viene richiamato il principio, 
sul quale si basano tali equipaggiamenti e vengono messi iti 
evidenza i vantaggi dei tipi moderni, sviluppati in questi 
ultimi tempi sotto la denominazione di regolazione potenza- 

fase-energia. In particolare, a titolo d’esempio, vengono il- 

lustrati i principî essenziali, sui quali si basano gli equipag- 

giamenti di regolazione installati nelle centrali di Fionnay e 

di Naudaz della Soc. della Grande Dixence. Viene rilevato 

che il loro costo è piccolo in relazione alle opere di impianto 

delle grandi moderne centrali, mentre il miglioramento da 

essi assicurato nella qualità dell’energia elettrica fornita è 

assai sensibile. Ti. 


G. Chiantore - D. Borgese - F. Baldo — Un metodo rapi- 
do per la determinazione del ciclo rigenerativo più eco- 
nomico di un impianto termoelettrico. (L’En. Elettr., 
aprile 1960, pag. 322 a 34I, con 5 fig.). 20 f 
Con l’aumentare delle dimensioni degli impianti termici e 
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con l’impiego di pressioni e temperature sempre più elevate, 
cui corrispondono un aumento del numero degli spillamenti 
e dei surriscaldamenti, il calcolo dei bilanci termici riesce 
sempre più laborioso e parecchie sono le soluzioni che si pre- 
sentano possibili. Sono stati progettati diversi metodi che 
permettono di arrivare a determinare la soluzione ottima, di 
massima convenienza. Gli AA. presentano un metodo ana- 
litico il quale permette di esaminare abbastanza rapidamente 
un numero notevole di alternative pur senza rinunciare alla 
precisione ottenibile con il metodo tradizionale che richiede 
per ogni alternativa l’esecuzione di un accurato bilancio ter- 
mico. Il metodo he la caratteristica che, una volta eseguiti 
alcuni calcoli preliminari, il progettista può orientarsi rapi- 
damente verso la soluzione ottima evitando di analizzare 
molte alternative non interessanti. Esso si basa sull’osser- 
vazione che, se apportando una modifica a un ciclo variano 
molte delle grandezze che entrano nel bilancio termico, è pur 
tuttavia possibile supporre che solo poche di tali variazioni 
siano la conseguenza prima e immediata della modifica, men- 
tre le altre si possono considerare una conseguenza univoca 
delle prime; gli effetti termodinamici conseguenti a una mo- 
difica sono univocamente legati alle variazioni primarie re- 
lative ad essa perciò basta conoscere le variazioni primarie 
per poter determinare le variazioni di potenza e di consumo 
specifico provocate dalla modifica. Gli effetti termodinamici 
di più modifiche sono la somma degli effetti termodinamici 
delle variazioni primarie da esse provocate. Un’altra osser- 
vazione fondamentale per il metodo è che le variazioni pri- 
marie si possono pensare provocate, anzichè da modifiche 
del ciclo, da introduzioni fittizie di calore (positive o negati- 
ve) nel ciclo base. Questi principi vengono largamente svolti 
dagli AA. che illustrano il procedimento pratico da seguire, 
riportando anche un esempio numerico di calcolo per un caso 
particolare. NE 


G. Zanella - G. Cherubini — Utilizzazione idroelettrica 
del fiume Leno. L’impianto di sollevamento di Busa. 
(L’En. Elettr., maggio 1960, pag. 444 a 453, con 
12 figure). 201 


La utilizzazione integrale del fiume Leno in Vallarsa ha ri- 
chiesto la costruzione di un impianto di sollevamento per 
immettere i contributi del bacino imbrifero inferiore allo 
sbarramento di Speccheri nella galleria forzata. A tale scopo, 
in località detta La Busa, fu creato un serbatoio settimanale 
di 250 000 mì con una diga ad arco alta 27 m provvista di sfio- 
ratore in spalla destra. Dal serbatoio parte il collettore aspi- 
rante delle pompe, con diametro di 1,20 m. Le tubazioni di 
mandata delle 2 pompe sono raccordate a un’unica condotta 
forzata del diametro interno di 800 mm e lunga 625 m. Fra 
la condatta e la galleria forzata, lunga circa 1000 m, che 
va a innestarsi nella galleria principale dell’impianto, è inse- 
rito un pozzo piezometrico con camera inferiore di compen- 
so, camera superiore di espansione e tubazione di collega- 
mento di 600 mm. L'acqua viene sollevata per una prevalenza 
geodetica media di 201 m e viene poi utilizzata nella cen- 
trale di Maso Corona su un salto medio di 635 m. La stazione 
di pompaggio è equipaggiata con 2 gruppi comprendenti cia- 
scuno una pompa centrifuga e un motore asincrono trifase. 
Le pompe sono ad asse orizzontale e alimentazione bilaterale, 
per portata di 0,835 m/s, prevalenza 215 m, a I 480 giri/min; 
la prevalenza può passare da 157 a 225 m e la portata, in cor- 
rispondenza, da 690 l/s a 1 060 l/s. I motori hanno rotore a 
doppia gabbia con 76 cave inclinate di un passo per ogni 
cava statorica; lo statore è a 2 coppie polari con 84 cave; 
sono progettati per I 480 giri/min, 5 600 V, 50 p/s;, 2 430 KW. 
La corrente di spunto, per inserzione a piena tensione è 4,7 
volte la nominale. Fra pompa e motore si è dovuto inserire 
un volano con PD? di 1 150 kg m?. La stazione è automatica, 
non presidiata : tutti i servizi e gli automatismi sono alimen- 
tati con corrente alternata a 220 e 100 V mediante trasfor- 
iatori dalla linea di alimentazione della stazione, in modo 
che l’avviamento si verifica con la messa in tensione della 
linea a so kV. Gli automatismi non permettono l’avvia- 
mento contemporaneo dei due motori, Gli AA. forniscono 
notizie su gli automatismi e sul loro funzionamento. N. 


L’impianto idroelettrico di S. Biagio Saracinisco e la diga 
di Selva della Soc. Idroelettrica Alto Liri. (L’'En. 
Elettr., giugno 1960, pag. 538 a 560, con 30 fig.). 201 


L'impianto, entrato in servizio nel 1959, costituisce un am- 
pliamento della utilizzazione dell'Alto Melfa-Alto Mollarino 
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nella centrale di Cassino I. La nuova utilizzazione consta di 
un serbatoio di 2 milioni di m? sul Rio Schiavonaro presso 
Selva, nel quale vengono immesse le acque del Rio Chiaro, 
addotte mediante galleria di valico a pelo libero e di altri 
torrenti raccordati mediante opera di gronda al serbatoio, 
oltre agli apporti diretti del Rio Schiavonaro. Dal serbatoio 
le acque vengono convogliate, con galleria in pressione, e 
successivamente con una tubazione forzata metallica, nella 
centrale di S. Biagio, in fregio al torrente Mollarnio e quindi 
immesse, con breve canale di raccordo in galleria, nella gal- 
leria principale di derivazione dell’impianto Cassino I, La 
superficie del bacino imbrifero interessato è di 20,1 km?; la 
portata media di concessione è di 0,520 m8/s e quella massima 
di 2,500 m/s. La centrale utilizza un salto nominale di 140 m 
con quota di restituzione a 740,10 m s.m. La producibilità an- 
nua media è di 5,5 GWh. Le stesse acque sono poi utilizzate 
nella centrale Cassino I su un salto di 644 m dando una pro- 
ducibilità di 24,5 GWh, La traversa sul Rio Chiaro è in cal- 
cestruzzo, a tracimazione; la galleria di derivazione, lunga 
I 474 m, ha sezione policentrica alta 1,766 m e larga 1,545 m. 
Le opere di presa degli altri torrenti sono del tipo frontale a 
tracimazione libera; con bocca di presa subalvea. L’opera 
più importante è costituita dalla diga per il serbatoio di Sel- 
va, del tipo in terra, con una altezza massima di 34 m, e 
lunga 192 m; il ciglio è a quota 889 m s.m. con un franco di 
3 m sulla quota di massimo invaso. La diga consta: di un 
corpo omogeneo impermeabile in conglomerato argilloso; di 
un rinfianco permeabile, a monte, in materiale calcareo e di 
un sistema di filtri per il drenaggio delle permeazioni. La 
centrale di S. Biagio, all’aperto, contiene : un solo gruppo co- 
stituito da una turbina Francis ad asse orizzontale collegata 
a un alternatore trifase a 10 kV, 4000 KVA, 50Hz, I 000 
giri/min; due trasformatori trifasi da 2 000 KVA, 10/19-21- 
QI. i 


E. Verducci — L’impianto idroelettrico di S. Angelo del- 
l’ Azienda Comunale Elettricità e Acque di Roma. (L’En. 
Elettr., agosto 1960, pag. 727 a 748 e settembre pag. 831 
a 846, con 51 fig.). 201 


La utilizzazione delle acque del basso e medio Sangro e 
affluenti comprende 3 impianti dei quali finora uno solo, 
quello di S. Angelo, è stato. costruito. L'impianto più a 
monte (impianto dell’Aventino) deriverà le acque allo sca- 
rico della centrale Frentana restituendole nel serbatoio di 
Casoli che fa già parte dell’impianto seguente, e conterrà 
2 gruppi per complessivi 8 000 kW. L’impianto di S. Angelo 
è quello intermedio, L'impianto di Torino di Sangro avrà 
la presa poco a valle dello scarico dell’impianto S. Angelo e 
scaricherà direttamente nell’Adriatico, con un salto di 83 m 
e una potenza di 30 000 KVA su 2 gruppi. Nell’insieme i 3 
impianti avranno una potenza massima di 80 000 kW e una 
producibilità media di 360 milioni di kWh. L’impianto di 
S. Angelo utilizza il serbatoio di Casoli sull’Aventino e il ser- 
batoio di Bomba sul Sangro. Il serbatoio di Casoli è ottenuto 
sbarrando il fiume con una diga costituita da 14 elementi 
principali oltre ad elementi massicci di raccordo agli estre- 
mi; gli elementi sono di 2 tipi, più o meno alleggeriti; parti- 
colari accorgimenti hanno richiesto le fondazioni, per la na- 
tura del terreno. Le opere di scarico comprendono uno sca- 
rico di superficie e uno di fondo, per una portata complessiva 
di 650 m8/s. L’opera di presa, in sponda destra, ha la soglia 
a quota 275,30 m s.m. e immette in una galleria di derivazione 
con diametro di 2,60 m. Nel serbatoio di Casoli vengono im- 
messe anche le acque del fiume Verde, affluente dell’Aventi- 
no, captate per mezzo di una traversa fissa alta 7 m e di una 
galleria a pelo libero lunga 1 680 m. Il serbatoio di Bomba 
sul Sangro è ottenuto con uno sbarramento in terra, dell’al- 
tezza massima di 59,80 m, lungo 70 m, con spessore massimo 
alla base di 302 m. Le opere di scarico, capaci di 2 000 m8/s 
comprendono 2 scarichi di superficie, uno scarico di allegge- 
rimento e uno di fondo. Poichè la diga di Bomba richiedeva 
circa 2 anni più delle altre opere per l’esecuzione è risultato 
conveniente utilizzare per tale periodo le acque del Sangro 
sollevandole fino alla galleria di derivazione mediante una 
stazione provvisoria di pompaggio, con 3 gruppi motore- 
pompa da 1 200 kW, con prevalenza di 20--22 m e portata 
complessiva di 11 m?/s. I due serbatoi alimenteranno in pa- 
rallelo la centrale nella quale sono installati 2 gruppi ad asse 
verticale da 36 500 KVA, cos gp = 0,8, a 9 200, Vaso Hz, 375 
giri/min, PD? = 550 t m?, Nella cabina sono installati 2 tra- 
sformatori da 37 000 KVA, 9,2/150 kV e 2 trasformatori 4fa4ft 
MVA, 150/30/8,4 KV. N. 
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L. Sani - F. Zanchi — Alcuni aspetti del controllo dei 
reattori nucleari - Indagine sperimentale delle proprieta 
dei contatori proporzionali al trifluoruro di boro. (L’En. 
Elettr., luglio 1960, pag. 642 a 654, con 20 fig.).  20n 
I contatori proporzionali al trifluoruro di boro sono larga- 

mente impiegati quando necessita una discriminazione di 

ampiezza degli impulsi per distinguere i neutroni delle ra- 

diazioni gamma; il loro impiego è particolarmente utile nei 
periodi dell'avviamento e dell’arresto dei reattori nucleari. 

Sono dotati di una elevata sensibilità neutronica, molto su- 

periore a quella dei contatori a fissione, di pari dimensioni, 

e possono raggiungere velocità massime di conteggio di 109 

p/s e discriminare nello stesso tempo gli impulsi dovuti ai 

raggi gamma, purchè di dosi non superiori a alcune centi- 

naia di R/h. Gli AA. hanno eseguito un lavoro sperimentale 
per analizzare il comportamento di questi contatori e indivi- 
duarne le migliori condizioni di funzionamento. Se il dia- 
metro del contatore e la pressione del trifluoruro di boro 
sono tali che il loro prodotto sia maggiore di 0,5 cm atm, si 
ha un rendimento del 100 %. Quanto più elevata e la pres- 
sione del gas di riempimento, tanto maggiore è la sensibilità 
del contatore, Viene messo in evidenza la importanza della 
tensione di polarizzazione sul fattore di moltiplicazione del 
gas e sulla velocità di conteggio. La forma dell’impulso di 
tensione di uscita presenta un primo tratto molto ripido se- 
guito da un tratto a minore pendenza : conviene differen- 
ziare l'impulso con una costante di tempo molto piccola, 
utilizzando solo la prima parte dell’impulso e differenziari- 
dolo nel moltiplicatore, Vengono poi considerate le caratte- 
ristiche di conteggio e sono riportate le curve corrispondenti 
per parecchi tipi di contatori di questa categoria, tenendo 
anche conto della presenza di radiazioni gamma. Un cenno 
è fatto sulla durata di vita e sul deterioramento di questi 
contatori. N. 


INSEGNAMENTO, ISTITUTI, SCUOLE, LABORA- 
TORI 


L. Lebrecht — Numerus clausus e disponibilità di posti 
per lo studio dell’elettrotecnica nei Politecnici della Ger- 
mania Occidentale. (E.T.Z. (A), 18 luglio 1960, pag. 522 
a 524). 23 
L’A., direttore dell’Istituto per i Raddrizzatori e Impianti 

elettrici del Politecnico di Darmstadt, analizza dati statistici 

da lui raccolti per gli otto Politecnici della Germania Occi- 
dentale (Aquisgrana, Berlino, Braunschweig, Darmstadt, 

Hannover, Karlsruhe, Monaco, Stoccarda). Su 3 825 doman- 

de complessive di ammissione per la facoltà di elettrotecnica 

nel 1958 ne sono state accolte 2 154, di cui 339 di stranieri. 

Ma solo 1 575 allievi, tra cui 257 stranieri, frequentarono real- 

mente i corsi. Così non si ebbe l’utilizzazione completa dei 

posti disponibili : il 251% dei posti è rimasto vacante. L’A. 

mette in rilievo che la disponibilità dei posti di tali scuole 

superiori deve essere considerata sotto altri punti di vista : 
su questo problema si attende di conoscere anche le conclu- 

sioni della speciale Commissione per le Scuole superiori di 

Elettrotecnica, costituita presso il VDE, DE 


MATERIALI 


T. R. Manley - K. Rothwell - W. Gray — L’applicazione 
delle resine a bassa pressione ad alcuni apparecchi per 
alta tensione. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, aprile 
1960, pag. 213 a 222 e discussione fino a pag. 229, con 
TOS 2601 

x L'articolo tratta le proprietà delle resine epossidiche e po- 

liestere impiegate per l’isolamento di apparecchi elettrici di 

manovra, fino a 15 kV, almeno nelle parti non soggette agli 

effetti dell’arco d’apertura delle correnti. Tali resine sinte- 
tiche sono fornite in polvere e stampate a caldo in apposite 
forme, in modo da fissare solidamente fra di loro le varie 
parti metalliche dell’apparecchio, quindi subiscono un pro- 
cesso di bonifica senza emissione di gas. Vi sono molte qua- 
lità di resine dei due tipi, con caratteristiche molto diverse; 

talvolta esse sono mescolate con fibre corte di vetro per mi- 

gliorarne la resistenza meccanica. Le resine epossidiche han- 

no un coefficiente di dilatazione circa triplo del rame, men- 
tre per ie resine poliestere il rapporto è di 5, il costo di que- 


. terno, 
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ste è però 1/3 delle precedenti. Le resine poliestere reagi- 
scono col rame corrodendolo, esse non possono incorporare 
il rame anche per la loro elevata dilatazione termica e ten- 
denza a screpolarsi per effetto di sbalzi di temperatura. Gli 
AA. riferiscono sulle prove fatte per mettere in evidenza le 
cause delle screpolature, generalmente contrastate dall’ag- 
giunta nell’impasto di vetro « E » (elettrico) al borosilicato. 
Specialmente le resine epossidiche sono sensibili a questo 
trattamento. La qualità della resina viene misurata con uno 
speciale ponte a scarica, ad una tensione del 15 DI maggiore 
di quella d’esercizio, per rilevare la presenza di scariche in- 
terne. Interessante è l’applicazione delle resine epossidiche 
per l'isolamento interno degli avvolgimenti dei trasforma- 
tori di misura, senza olio e senza recipiente metallico di pro- 
tezione. Sono riportati molti esempi d'impiego delle resine 
sintetiche ora dette agli interruttori per interno e per ester- 
no, con potere di rottura dell’arco fino a 500 MVA, dove 
l’arco si sviluppa tutto nell’aria. Ancora allo studio è la pos- 
sibilità d’elevare la tensione degli apparecchi fino a 33 kV 


ed oltre, usando gli stessi tipi di resine per l’isolamento in- 
ipo 


K. Abegg — Prove di invecchiamento per lo sviluppo e 
l’esame di nuovi isolamenti statorici. (A.S.E., Io set- 
tembre 1960, pag. 849 a 856, con g fig.). 26 f 
Si vanno producendo sempre nuovi tipi di isolanti e si stu- 

diano nuovi processi di isolamento, il che complica il con- 

fronto delle loro caratteristiche nell’intento di stabilire il 

loro impiego più adatto nelle macchine elettriche. D'altra 

parte non è possibile fare prove di lunga durata sulle mac- 
chine in funzione e perciò si è cercato di ottenere risultati 

di invecchiamento rapido così da ricavare dati sul compor- 

tamento in servizio di tali isolanti. Si sono così realizzati di- 

spositivi atti a riprodurre le sollecitazioni che subiscono gli 

isolanti, in modo da poterli confrontare nel loro comporta- 
mento con isolanti ben noti. Come criteri di isolamento, si 

scelgono cause di guasti, che procurano disturbi con l’im- 

piego degli isolanti convenzionali e consentono previsioni sul 

comportamento dei nuovi materiali. In base ad esempi, viene 
mostrata la realizzazione di tali prove. Viene fatta distinzione 
tra prove di grande entità, che possibilmente comprendono 
tutti i parametri di invecchiamento, e prove in laboratorio, 
limitate a determinate cause di invecchiamento. Poichè tali 
processi artificiali riproducono solo in misura limitata le con- 
dizioni effettive d’esercizio, viene suggerito di cercare poi 
conferma dei risultati ottenuti sul comportamento di avvol- 
gimenti in esercizio e di disporre continui controlli sugli 
isolamenti delle macchine durante il loro funzionamento. Tt. 


W. Oburger — Nuovi materiali isolanti e nuovi processi 
di isolamento per avvolgimenti di grandi alternatori in 
Europa e in America. (E.T.Z. (A), 18 luglio 1960, pa- 
gina 517 a 521). 26 f 
Nella costruzione di macchine elettriche, apparecchi e con- 

dutture, si impiegano diversissimi isolanti, a seconda dei re- 

quisiti da soddisfare per il particolare impiego richiesto. Oc- 
corre pertanto conoscere a fondo le caratteristiche dei vari 
materiali isolanti, mentre si sente la necessità di sviluppare 
nuovi materiali, che rispondano sempre meglio al progresso 
dell’elettrotecnica. L’A. considera innanzi tutto gli isolanti 

a base di mica e passa poi ad esaminare quelli a base di re- 

sine fuse nonchè i tipi, fra questi ultimi, contenenti mica. 

Viene poi distinta l’esecuzione degli avvolgimenti, per quan- 

to riguarda l’isolamento, nei processi discontinuo e conti- 

nuo. Per ciascuno di essi vengono indicati i tipi di isolanti, 

che possono essere impiegati e vengono messi in rilievo i 

vantaggi e gli svantaggi. In particolare l’A. si sofferma su 

i nuovi isolanti di recente ottenuti, come le resine epossidi 

e poliesteri. Da ultimo viene accennato a diversi nuovi pro- 

cessi di isolamento realizzati in Svizzera, Francia e Germa- 

nia. TÉ. 
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MISURE 


H. Helke — Procedimento di precisione per la misura di 
elevate resistenze ohmiche ad alta tensione continua. 
(E.T.Z. (A), 18 luglio 1960, pag. 532 a 534, con 2 fig.). 

28 b 
La misura di precisione di elevate resistenze ohmiche con 
galvanometri, ponti di misura o dispositivi con riduttori di 
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tensione presenta difficoltà a cagione dei notevoli errori pos- 
sibili. L’A. riferisce pertanto su di un nuovo metodo, adatto 
per resistenze sino a 450 MQ, che consente misure precise. 
Per la prova di singole resistenze ohmiche a forti carichi, si 
inseriscono in serie due resistenze da provare oppure un pro- 
vino con una resistenza nota in forma di un ripartitore a re- 
sistenza. Se si pone in parallelo con una resistenza un ripar- 
titore ausiliario, si ottengono i valori delle resistenze da pro- 
vare mediante duplice compensazione in un ponte di Wheat- 
stone con diversi ripartitori ausiliari in contrapposizione con 
un ripartitore ad alta tensione di elevata resistenza ohmica 
e capace di forte sovraccarico, La resistenza ohmica da mi- 
surarsi può essere determinata, con una tensione continua 
sino a 75 kV, con un errore del 0,01 ‘% del valore nominale, 
se la minore resistenza del ripartitore può essere misurata 
direttamente in contrapposizione a resistenze normali e se 
il ripartitore ausiliario ha la stessa resistenza complessiva. 

Di 


K. Miiller-Libeck — Dispositivo di misura della tensione 
di accensione d’arco di raddrizzatori, di tipo portatile a 
lettura diretta. (E.T.Z. (A), 23 maggio 1960, pag. 397 
a 400, con g fig.). 28 d 
Si presenta la necessità di eseguire misure su raddrizzatori 

non solo durante la lavorazione, ma anche spesso sugli im- 

pianti. A questo scopo è stato realizzato un nuovo strumento 

atto ad effettuare la misura, e nello stesso tempo a registrare 

oscillogrammi, della tensione di accensione o alle valvole di 

raddrizzatori tanto in laboratorio e in sala-prove quanto su- 

gli impianti. Viene descritto il modo di funzionamento di 

un tale strumento e viene indicata la valutazione della pre- 

cisione della misura del massimo valore registrato. Da ul- 
timo viene esposta l’esecuzione dello strumento e viene ana- 
lizzata la disposizione del complesso di misura. Il disposi- 

tivo può essere impiegato anche per rilevare la caduta di 

tensione di raddrizzatori a semi-conduttori e serve per ten- 

sioni d’esercizio sia basse sia elevate. ie 


H. von Bergen — Metodo di misura e comportamento du- 
rante l’esercizio nella registrazione di sovratensioni per 
mezzo di oscillografi a raggio elettronico. (E.T.Z. (A), 
15 agosto 1960, pag. 587 a 589, con 3 fig.). 28 d 
Nei mesi estivi degli anni 1958 e 1959, presso una società 

elettrica della Germania Nord-occidentale, fu provato un 

processo di registrazione con oscillografi a raggio elettroni- 
co, funzionanti automaticamente, in diversi punti della rete 

a 10 kV della società interessata, Lo scopo di tali prove era 

quello di ottenere risultati circa l’utilizzazione e la attendi- 

bilità dei relativi oscillogrammi nell’intento di chiarire la 
possibilità di eventuali guasti ed anche circa il comporta- 
mento della rete. Nello stesso tempo si voleva fare esperienza 
sul funzionamento in modo continuativo di un’apparecchia- 
tura elettronica, alquanto complicata, in stazioni non sorve- 
gliate e di avere dati circa l’impiego del processo per la sor- 

veglianza della linea. L’A. descrive il metodo di misura e di 

risoluzione adottato e ne indica l’esecuzione pratica. DE 


A. Dennhardt — Registrazione continua di sovratensioni 
in reti a media tensione con nuovi dispositivi elettronici. 
(E.T.Z. (A), 15 agosto 1960, pag. 589 a 592, con 5 fig.). 

28 d 


Nella rete di una società elettrica della Germania Nord- 
occidentale si verificavano da anni molti disturbi, che appa- 
rivano evidentemente causati da sovratensioni. Allo scopo 
di chiarire tali fenomeni, fu studiato un processo per la re- 
gistrazione di sovratensioni durante l’esercizio, con lo scopo 
di avere dati non solo sulla loro entità, ma anche sul loro 
andamento nel tempo: la registrazione doveva effettuarsi 
per lungo tempo in diversi punti della rete non sorvegliati. 
A questo scopo vengono usati registratori di sovratensioni a 
punto e oscillografi a raggio elettronico, sul cui impiego ri- 
ferisce l’A. I primi consentono una sorveglianza della rete, 
praticamente continua, nei riguardi delle sovratensioni, che 
possono sopraggiungere. Si possono così raccogliere copiosi 
dati per rendere possibile un’analisi statistica del fenomeno. 
L’oscillografo dà invece l’andamento nel tempo delle ten- 
sioni verso terra dei conduttori durante fenomeni particolar- 
mente importanti. Esso dà perciò una visione approfondita 
di fenomeni sinora non bene chiariti. La particolare impor- 
tanza del processo consiste nella conformazione degli stru- 
menti di misura, come dispositivi normali di esercizio, il che 
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consente di rilevare per lungo tempo fenomeni di sovraten- 
sioni, senza dover predisporre un servizio di sorveglianza. 
ID; 


G. Bretschneider - H. Dorsch - B. Zube — Misure con 
spinterometri di Estorff in impianti ad alta tensione. 
(E.T.Z. (A), 29 agosto 1960, pag. 617 a 622, cong fig.). 

28 d 

Da diversi anni si impiegano in Germania nelle reti ad alta 
tensione da 10 a 110 kV spinterometri ad asta di Estorff, con 
distanza di scarica variabile, allo scopo di determinare le ef- 
fettive distanze di scarica necessarie nei vari casi: queste 
ultime riguardano la minima distanza di scarica fra due elet- 
trodi astiformi nell’aria, da adottarsi in un impianto, affinchè 
non si verifichino scariche nell’aria per effetto di sovraten- 
sioni. Inoltre tali spinterometri sono atti a stabilire le cause 

di scariche dovute sia a sovratensioni sia a diminuzione del- 

l’isolamento e a rivelare il verificarsi di eccezionali sollecita- 

zioni di tensione. Gli AA. illustrano il modo di inserzione e 

la costituzione di tali spinterometri e analizzano l’impiego 

degli spinterometri di Estorff in reti a 10, 20 e 30 KV. Viene 
poi indicata l’estensione delle misure effettuate negli ultimi 

13 anni su 76 spinterometri, di cui sI inseriti a stella e 25 a 

triangolo e 5 in impianti a 110 kV. Vengono esposti i risul- 

tati delle misure effettuate, dalle quali si può dedurre che, 
per distanze di scarica nell’aria, che, specialmente per le 
minori tensioni, sono notevolmente inferiori a quelle indi- 
cate nelle Norme VDE otti, si verificano molto raramente 
scariche; perciò si deduce che elevate sovratensioni sono 
piuttosto rare nelle stazioni. Si possono pertanto ricavare 
valori-base circa l’elevatezza delle sovratensioni nelle varie 
reti. I fattori di sovratensione, cioè il rapporto tra le sovra- 
tensioni e il valore di cresta della tensione a stella, superano 
raramente il valore 3. Le distanze di scarica-base, così deter- 
minate, valgono sia per linee: aeree sia per cavi. Le sovra- 
tensioni fra fasi sono superiori a quelle rispetto a terra, in 
quanto le distanze di scarica tra i conduttori sono superiori 
a quelle verso terra. Tt. 


A. Wichmann — L’influsso della temperatura nelle prove 
d’isolamento su macchine elettriche effettuate con cor- 
rente continua. (E.T.Z. (A), 16 maggio 1960, pag. 237 
DAZIICONSLBII 70) 28 d 
In questi ultimi anni si è addivenuti a frequenti controlli 

dell’isolamento in alta tensione di macchine elettriche, per 

diversi intervalli di tempo, allo scopo di rilevare tempestiva- 

mente eventuali deficienze nell’isolamento e così evitare di- 

sturbi nell’esercizio. Oltre alle note misure in corrente alter- 

nata, si adotta spesso anche la prova in corrente continua, i 

cui risultati però sono fortemente influenzati dalla tempera- 

tura degli avvolgimenti. Le prove considerate non possono 

essere sempre effettuate alla temperatura ambiente, ma i 

loro risultati devono poter venire lo stesso paragonati con 

quelli di misure precedentemente effettuate. Allo scopo di 

eseguire un adeguamento, furono fatte prove su isolamenti , 

in mica con shellack, asfalto, resine epossidi e di poliesteri 

come sostanze leganti, ricorrendo a tensioni continue e al- 
ternate, e tenendo conto della temperatura. Si è potuto an- 
che stabilire che i risultati possono essere usati per interi 
avvolgimenti. si 


K. Berger - A. Asner — Nuovi dati sul comportamento e 
la prova di divisori di tensione per la misura di tensioni 
d’impulso assai elevate e rapidamente variabili. (A.S.E., 
13 agosto 1960, pag. 769 a 783, con 33 fig.). 28 e 
Viene esaminato, dal punto di vista teorico e sperimen- 

tale, il problema della misura di tensioni elevatissime, a 

fronte molto ripido, per mezzo di divisori di tensione, e della 

relativa linea di collegamento. Vengono ricordati i noti pro- 
cessi di determinazione dell’errore di trasmissione di equi- 
paggiamenti di misura dell’impulso, in base ai risultati con 
un impulso rettangolare. Viene poi descritto un nuovo pro- 

cesso per la determinazione dell’errore di trasmissione di 

un divisore di tensione, per il caso di impulso a fronte ripido, 

in base al comportamento armonico — ampiezza e sfasamento 

— dell’equipaggiamento di misura, nel qual caso l’errore vie- 

ne deterininato nell’istante di interruzione, in base allo svi- 

luppo in serie di Fourier, di una funzione periodica del tem- 
po, che comprende l’impulso nell’intervallo da zero al tem- 
po considerato. Infine gli AA., sempre nella trattazione teo- 
rica, danno la relazione tra i procedimenti di taratura, in 
base all’impulso rettangolare e in base al risultato armonico, 
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basandosi sull’integrale di inversione Bromwich-Wagner, e 
indicano un processo per la determinazione del risultato per 
un impulso rettangolare in base al risultato armonico del- 
l’equipaggiamento di misura dell’impulso. Nella parte rela- 
tiva alla sperimentazione viene dagli AA. mostrato che la 
taratura di un equipaggiamento di misura dell’impulso, in 
base ai due processi ricordati, è soggetta agli stessi errori di 
trasmissione, il che torna a conferma dell’esposizione teo- 
rica. In base all’esempio di prima, viene da ultimo mostrato 
che il risultato per un impulso rettangolare ottenuto da quel- 
lo armonico dell’equipaggiamento di misura concorda col 
risultato ottenuto direttamente. Db 


R. Zahorka — Comportamento durante l’esercizio di ri- 
duttori di tensione capacitivi. (E.T.Z. (A), 23 maggio 
1960, pag. 381 a 385, con 9g fig.). 28 e 
I riduttori di tensione capacitivi vengono oggi costruiti 

quasi esclusivamente in base allo schema « di risonanza », in 

cui la somma delle capacità per sovra- e sottotensioni della 
parte capacitiva è compensata da una bobina di auto-indu- 
zione. Ma tale schema richiede particolari accorgimenti circa 

il comportamento del riduttore, in caso di corto circuito sul 

secondario, e soprattutto riguardo alla tendenza ad armoni- 

che inferiori e ad oscillazioni nel caso di corti circuiti sul 
primario, per frequenze sino a circa 1o volte quella di rete. 

IA. esamina pertanto tali fenomeni, che nei riduttori di 

tipo induttivo invece non si verificano, in modo da poter sta- 

bilire, se i riduttori considerati, malgrado tali loro particolari 
caratteristiche negative, possono essere usati, quando gli 
effetti dei fenomeni stessi vengano compensati, a cagione 
del loro minor costo e del loro comportamento favorevole ri- 
spetto a sollecitazioni ad impulso nell’impianto. Viene mo- 
strato che gli effetti considerati sono dovuti alla conforma- 
zione di risonanza dello schema in essi impiegato. L’esigenza 

di una potenza di misura relativamente elevata, accompa- 

gnata da grande precisione, ed inoltre soprattutto conside- 

razioni di protezione e sicurezza dei dispositivi, obbligano 
ad addivenire a compromessi nella progettazione dei ridut- 

tori. Di. 


‘ G. F. Shotter — I contatori d’energia elettrica. (Proc. 


I.E.E. Londra, Parte A, ottobre 1960, pag. 401 a 404). 
28 
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L’A. passa in rassegna i miglioramenti introdotti nei con- 
tatori dopo il 1937. Mantenendo invariato il minimo di po- 
tenza (1/20 del carico nominale) a cui si può pretendere, con 
fattore di potenza unitario, una precisione del + 2 % nelle 
letture, è stato portato a 3 volte il carico nominale il carico 
massimo che il contatore può misurare in permanenza con la 
stessa precisione. Pertanto i nuovi contatori possono essere 
usati fra valori estremi della potenza che stanno nel rap- 
porto di 1 a 60. Attualmente i contatori si costruiscono per 
le 3 portate unificate di ro, 40 e 80 A, laddove prima si ave- 
vano 5 portate con un minimo di 2,5 ed un massimo di 100 A. 
Vi sono norme precise circa le dimensioni esterne del con- 
tatore ed il modo di fissaggio alla parete, che semplificano 
molto la costruzione del contatore, I contatori a pagamento 
anticipato si costruiscono solo per le portate di 10 e 40 A, che 
si devono considerare come massimi permanenti non supe- 
rabili. Le nuove Norme B.S. n. 37 considerano anche j con- 
tatori con indicatore di massimo carico ed i contatori per 
corrente continua (usati solo per la trazione elettrica). La 
stabilità dei contatori è indispensabile per garantire una lun- 
ga durata (fino a 15 anni di servizio ininterrotto), con costi 
minimi per le verifiche ed i controlli. La stabilità dipende 
dalia costanza del magnete di freno e degli attriti sui sup- 
porti e nel collegamento meccanico al numeratore, Per i ma- 
gneti di freno si usano le leghe anisotrope ad elevata ener- 
gia magnetica, mentre gli attriti dipendono dal grado di fi- 
nitura delle superficie a contatto. Un supporto a perno può 
dare un attrito di 0,5 dine/cm; la tendenza è però verso il 
supporto a ciclometro, che oggi si costruisce con attrito an- 
che minore che per il perno semplice. Bisogna anche tener 
presente che il buon comportamento meccanico della sospen- 
sione dipende dall’eliminazione degli sforzi parassiti sul di- 
sco e quindi dalla costruzione d’insieme del contatore. La 
facilità di smontaggio d’ un contatore rende possibile la so- 
stituzione delle parti rovinate dall’uso. L'applicazione del 
sistema ad impulsi ha permesso di sommare le indicazioni 
di diversi contatori, senza collegamenti meccanici od elet- 
trici. Un nuovo strumento è stato studiato per indicare anche 
il carico massimo apparente. TRIO 
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P. A. Berman — Turbina a gas per reattore raffreddato 
ad elio. (West. Eng., settembre 1960, pag. 146 a 149, 
con 4 fig.). 30 d 


Lelio entra nella turbina a 31,5 atm e 550 °C e viene sca- 
ricato a 22,5 atm e 454 °C, trasmettendo all’asse una potenza 
di 16 600 kW, con un rendimento del 31 %. Il gas di scarico 
passa quindi in un ricuperatore di calore ed in un refrige- 
rante per ridurre la sua temperatura a 30 °C, mentre la pres- 
sione scende a 21,8 atm; passa in un compressore dove la 
pressione sale a 36,6 atm e la temperatura a 115 °C. Questa 
è nuovamente ridotta a 30 °C, attraverso un refrigerante in- 
termedio ed il gas introdotto in un secondo compressore ro- 
tante, dove la pressione aumenta a 56,3 atm e la temperatura 
a 99 °C. Il gas, attraverso il ricuperatore aumenta la sua tem- 
peratura fino a 393 °C, assorbendo il calore allo scarico della 
turbina. Passando poi attraverso il reattore la temperatura 
dell’elio aumenta ancora fino a 926 °C; il gas passa quindi 
nella turbina ad alta pressione accoppiata coi due compres- 
sori, per poi passare nella turbina che produce potenza utile. 
Il macchinario, descritto abbastanza in dettaglio dall’A., è 
in costruzione per l’M.G.C.R. (Reattore marittimo raffred- 
dato a gas) per dimostrare i vantaggi del raffreddamento del 
reattore con elio sotto pressione. La stabilità del reattore è 
assicurata dal fatto che, con l’aumento della temperatura 
dell’elio si ha un aumento della velocità del gas attraverso 
il reattore. L’avviamento dei compressori del gas deve essere 
assicurato da un motore asincrono ausiliario di potenza re- 
lativamente modesta. La turbina di potenza ha una velocità 
di 8 500 giri/min ed 8 corone di palette, mentre la turbina 
ad alta pressione ha una velocità di 12 200 giri/min, pure 
con 8 corone di palette, ed è accoppiata coi 2 compressori, 
entrambi a 21 corone di palette. Il rendimento delle due tur- 
bine è praticamente costante fra 1/4 e pieno carico; ne è pre- 
visto l’impiego in impianti di 200 000 KW, usando una tem- 
peratura d’ammissione del gas di 925 °C, con una durata di 
60 000 ore, già verificata su unità a combustibile fossile a cir- 
cuito aperto. J. De 


A. Croce — Terreni e opere di fondazione della centrale 
termoelettrica di Augusta. (L’En. Elettr., giugno 1960, 
pag. 505 a 521, con 17 fig.). 30 f 


LA. illustra la natura e le caratteristiche dei terreni co- 
stituenti il sottosuolo nella località dove si doveva costruire 
la centrale di Augusta, in Sicilia, e passa poi a esaminare i 
problemi che si ponevano per le fondazioni. Le macchine e 
gli impianti più importanti furono fondati su cassoni a cielo 
libero; invece l’edificio principale e altri edifici minori fu- 
rono fondati su palificate, Esposti gli studi preliminari ese- 
guiti vengono illustrate le modalità di esecuzione delle opere 
compiute. Altri provvedimenti furono necessari anche per 
abbassare permanentemente, nella zona interessata, la falda 
freatica, provvedendo poi a costruire per le varie aree di ser- 
vizio, comprese quelle nell’interno degli edifici, un sottofondo 
di terreno stabilizzato. N. 


STATISTICA 


P. Troller — L’economia elettrica belga nel 1959 e pro- 
spettive per il futuro. (A.S.E., 13 agosto 1960, pag. 797 
a 799). 36 


La produzione di energia elettrica nel Belgio nel 1959 è 
stata di oltre 13 miliardi di kWh con un aumento del 519 
rispetto al 1958: la quasi totalità fu ottenuta in centrali ter- 
miche, di cui il 76 % funzionanti a carbone. Tale energia fu 
fornita prevalentemente a stabilimenti industriali e solo 2 
miliardi di kWh circa sono stati utilizzati per illuminazione 
pubblica e privata, per applicazioni elettrodomestiche e per 
l’artigianato. Tuttavia le forniture in bassa tensione hanno 
subìto un incremento del 7% rispetto all’annata precedente. 
Il consumo specifico per abitante è stato di I 364 kWh annui. 
È prevista l’estensione degli attuali impianti anche con cen- 
trali nucleari : la prima, di carattere sperimentale, della po- 
tenza di 11 150 kW entrerà in servizio nel 1960 a Mol. Db 
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U. V. Biittikofer — Il consumo d’energia elettrica in Sviz- 
zera per usi industriali. (A.S.E., 10 settembre 1960, pa- 
gina 863 a 869, con 3 fig.). 36 
Vengono riportati i principali risultati di un’inchiesta sul 

consumo d’energia elettrica in Svizzera per usi industriali, 

effettuata nell’ottobre 1956 dalla Commissione dell’elettro- 
riscaldamento : le indagini furono limitate alle aziende con 
un consumo mensile superiore a 15 000 kWh; nell’anno idro- 
grafico 1956-57 il consumo per usi industriali, escluse le cal- 
daie elettriche, fu del 43 % : le industrie furono classificate 
in IS categorie, di cui quella di maggior consumo è l’indu- 
stria metallurgica, cui fa seguito quella chimica. In totale 

nell’ottobre 1956 il consumo fu di 485,915 milioni di kWh, di 

cui 142 milioni dovuti all’industria metallurgica e 134 mi- 

lioni a quella chimica. Bb, 


TARIFFICAZIONE E VENDITA 


O. Seindl — Condizioni di concorrenza e prezzi dell’ener- 
gia nell’industria elettrica austriaca. (0.Z.E., luglio 
1960, pag. 469 a 476). 37 
Si ritiene in generale che le aziende elettriche lavorino in 

condizioni di monopolio e questa convinzione è radicata in 

larghi strati dell’opinione pubblica anche in Austria. Ma ciò 
vale anche in generale per gli altri rami della produzione 
energetica. Ciò proviene anche dal fatto che in Austria man- 
ca un ente coordinatore dei problemi energetici. Però la crisi 
dell’industria dell’estrazione della lignite ha indotto gli enti 
responsabili a occuparsi delle condizioni di concorrenza nel 
campo dell’energia : e così si è potuto constatare che in Au- 
stria esiste uno stato di reale concorrenza fra i diversi set- 
tori dell’energia. Questa nel 1958 risultò prodotta per il 25 % 
circa con carbon fossile, per il 23 % con forze idrauliche, per 

il 21 % con lignite e per il 18 % circa con nafta. In questi ul- 

timi tempi è andata scemando in Austria l’importanza del 

carbon fossile a vantaggio delle forze idrauliche. In comples- 
so in questi ultimi 1o anni l’energia elettrica ha migliorato 

in Austria la propria posizione rispetto alle altre forme di 

energia, utilizzate per le più svariate applicazioni, malgrado 

i suoi prezzi più elevati per kcal, rispetto al gas, al coke e 

alla nafta; ciò prova come l’energia elettrica sia preferita 

per le sue superiori qualità indipendentemente dalle condi- 
zioni di pura concorrenza economica. Bisogna tener conto 
poi delle particolari difficoltà di finanziamento incontrate in 

Austria per l’esecuzione degli impianti elettrici. TO 


W. Strahringer — Sviluppo e giustificazione dei prezzi del- 
l’energia elettrica nella Germania Occidentale. (O.Z.E., 
luglio 1960, pag. 476 a 487, con 23 fig.). 37 
Nel 1958 nella Germania Occidentale furono consumati 

58,67 miliardi di kWh di energia elettrica con un aumento 

del 29 % circa rispetto al 1955 con un introito di 5,9 miliardi 

DM, cioè in media poco più di o,1o DM/kWh: queste cifre 

mostrano l’importanza dell’industria elettrica per l’econo- 

mia della Germania Occidentale, Gli utenti si dividono, cir- 
ca i prezzi pagati, in categorie speciali per il 701% circa, 
mentre il rimanente 30 % paga l’energia a prezzi di tariffa. 

I primi hanno contribuito al pagamento dell’energia con 

circa 3 miliardi di DM ed i secondi con 2,9 miliardi con un 

prezzo medio di 0,16 DM/kWh, mentre per le categorie spe- 
ciali il prezzo medio è risultato di soli 0,073 DM/kWh. Però 
per queste ultime il prezzo medio dal 1955 al 1958 è aumen- 
tato da 0,069 a 0,073 DM/kWh, mentre per gli utenti a ta- 
riffa esso è diminuito da 0,179 DM/KWh a 0,16 DM, special 
mente con l’introduzione di tariffe di favore per le abitazioni. 
Si può comunque concludere che, dopo la guerra, nella Ger- 
mania Occidentale i prezzi dell'energia elettrica per le cate- 
gorie speciali hanno potuto spostarsi con una certa libertà, 
mentre anche per i prezzi tariffari le condizioni non sono ri- 
maste del tutto rigide. Si può anche arguire che il capitale 
non sarà in avvenire scoraggiato dal partecipare ai finanzia- 
menti dei futuri impianti, necessari per tenere il passo col 
erescente fabbisogno di energia elettrica previsto anche per 
la Germania Occidentale. DE 


W. Pfaehler — Una tariffa « conforme ai costi » per gran- 
di utenze. (A.S.E., 13 agosto 1960, pag. 739 a 797). 


Viene esaminato il caso di un’impresa di distribuzione, che 
acquisti energia elettrica secondo tariffa binomia a prezzi di- 
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versi, estivi e invernali, e che rivenda poi tale energia ai 
suoi grandi utenti in base pure a tariffa binomia, ma a prezzi 
diversi, non solo estivi e invernali, ma anche diurni e not- 
turni. Di giorno l’energia viene fatturata in due gruppi, di 
notte in uno solo. Il primo gruppo diurno è fissato in modo 
da essere in ogni caso superato. La tariffa considerata deve 
rispondere alle condizioni di coprire continuamente le spese 
generali dell’impresa, mentre questa deve poi avere un utile 
costante proporzionale agli introiti tariffari, indipendente- 
mente dal quantitativo di energia venduto annualmente e 
dalla potenza, che può essere fatturata. Lo studio analitico 
del problema porta a formule, che permettono di determi- 
nare tutti gli elementi della tariffa indicata, partendo dalle 
ipotesi fatte, diverse di caso in caso. Un esempio numerico 
mostra che il metodo esposto porta a risultati molto esatti. 
Le formule stesse consentono che un eventuale deficit, do- 
vuto alla potenza fatturabile, sia automaticamente sopportato 
dalla vendita d’energia. In tal caso però ha importanza an- 
che la durata d’utilizzazione : a questo riguardo viene indi- 
cata un'espressione, che permette di calcolare l’influenza di 
una variazione della durata di utilizzazione sul margine di 
guadagno. Se tale influenza risulta importante in base al cal- 
colo, si può introdurre tale espressione nel contratto come 
formula correttiva per la durata di utilizzazione. MES 


TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE 


Cavo telefonico sottomarino fra Inghilterra e Svezia. (J.I. 
E.E. Londra, ottobre 1960, pag. 588, con 2 fig.). 38 b 
Il cavo unisce direttamente i due paesi con 60 circuiti tele- 

fonici indipendenti; è il primo cavo costruito con 29 ripeti- 

tori immersi, tali da permettere il funzionamento nei due sen- 
si. Il tratto immerso ha una lunghezza di 945 km, mentre la 
distanza fra le stazioni terminali su terraferma è di 978 km. 

I ripetitori contengono valvole di tipo nuovo a lunga durata, 

funzionanti a tensione relativamente bassa; un dispositivo 

di controllo inserito nel ripetitore consente d’individuare la 

posizione dei guasti e le cause dei rumori disturbanti. Pur 

essendo armato, il cavo ha le caratteristiche dei tipi leggeri 
senza armatura. IL’isolamento è assicurato da politene comu- 
ne; il diametro esterno è di 16 mm, con 6 strisce di rame con- 
duttrici avvolte ad elica su tale diametro. La trasmissione 
dalla Svezia all’Inghilterra sui 60 circuiti avviene nella ban- 

da di frequenze fra 60 e 300 kp/s ed in senso opposto fra 360 

e 608 kp/s. La corrente continua che alimenta le valvole in 

serie deve essere mantenuta costante a + I %, con una ten- 

sione totale di 3 soo V. La maggior parte del cavo, completo 
dei ripetitori, è stata posata sul fondo marino dal ro al 15 giu- 
gno 1960 ed i terminali nei due giorni successivi. Lo stesso 
tipo di cavo verrà posato nel 1961 per collegare l’Inghilterra 
col Canadà ed in seguito verso la Nuova Zelanda, attraverso 
il Pacifico, pay, 


D. B. Weigall — Per progettare ed instaliare una stazione 
televisiva. (J.I.E.E. Londra, ottobre 1960, pag. 580 a 
583, con 3 fig.). 38 f 


La scelta della località dove installare la stazione televi- 
siva dipende dalla zona d’influenza assegnata, potendo es- 
sere al centro od al margine di questa; nel primo caso sarà 
necessaria un’antenna a diffusione uniforme e nel secondo 
un’antenna direzionale. Î} però sempre preferibile scegliere 
località elevate, tenendo presente che le costruzioni inerenti 
alla stazione televisiva devono soddisfare a particolari esi- 
genze imposte dal paesaggio circostante. L'altezza dell’an- 
tenna è più una questione di costo che di efficienza radiante; 
è infatti noto che questa aumenta sempre aumentando l’al- 
tezza dell’antenna. Sono indicati 7 modi diversi per far fun- 
zionare i trasmettitori d’una stazione televisiva; di regola 
è bene prevedere un montante ed un aereo di riserva per ogni 
antenna, che può anche funzionare in parallelo con l’aereo 
normalmente in servizio. Viene quindi stabilita la potenza 
che l’antenna deve irradiare nello spazio. È necessario an- 
che stabilire se la stazione dovrà essere presidiata in perma- 
nenza o controllata solo saltuariamente dal personale tecni- 
co. A questo punto è possibile redigere il progetto definitivo 
e concretare il preventivo di spesa per la costruzione e per 
l’esercizio della stazione televisiva, in base ai programmi 
ch’essa dovrà svolgere. Pel. 
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J. Redmond — La registrazione televisiva. (JMREEdzonE 

dra, ottobre 1960, pag. 584 a 587, con 3 fig.). 38 f 

I miglioramenti introdotti nella qualità delle registrazioni 
televisive, nei due anni scorsi, con i sistemi a nastro magne- 
tico hanno prodotto qualche variazione nei programmi tele- 
visivi, perchè consentono la trasmissione differita delle im- 
magini, senza ricorrere all’impressione fotografica. L’impres- 
sione su film conserva le prerogative della riproducibilità in 
molte copie di un negativo e la durata indefinita nel tempo. 
Le trasmissioni televisive differite rappresentano ora dal 50 
al 90 % dei programmi televisivi giornalieri. La prima regi- 
strazione fotografica delle immagini da uno schermo a raggi 
catodici è stata fatta nel 1947; l'A. esamina in dettaglio le 
difticoltà superate per ottenere una riproduzione fotografica 
precisa, specialmente usando il sistema a campo accumulato 
per eliminare la perdita di tempo, di almeno 1,4 ms, per la 
sostituzione d’un rettangolo del film sensibile col successivo, 
mentre sullo schermo le immagini si modificano in modo 
continuo. La sostituzione delle immagini sul film porta ad 
un certo sfarfallamento della luce sullo schermo ed a con- 
torni poco nitidi delle immagini; inconvenienti che invece 
si eliminano con la registrazione su nastro magnetico, Nella 
registrazione sonora su nastro la frequenza da registrare va- 
ria fra 50 e 15 000 p/s, mentre nella registrazione televisiva 
la frequenza varia da o a 3 Mp/s. La striscia magnetica ha 
una velocità di scorrimento di 375 mm/s e viene esplorata 
trasversalmente con una velocità di 37,5 m/s, su una lar- 
ghezza di 25 mm, mediante un tamburo rotante a 15 000 
giri/min; la costanza delle due velocità deve essere assicu- 
rata con molto rigore per ottenere una buona riproduzione 
dell’immagine. Il costo della registrazione magnetica è di 
60 sterline/ora, con la possibilità d’usare molte volte uno 
stesso nastro di plastica sensibilizzato magneticamente, men- 
tre una pellicola del formato di 35 mm (negativa e copia po- 
sitiva) viene a costare 180 sterline/ora, oppure 230 sterli- 
ne/ora quando è completata dalla registrazione magnetica 
dei suoni. IRR CA 


F. Anguera — Il collegamento televisivo fra la Francia ed 

il Nord Africa. (J.I.E.E. Londra, ottobre 1960, pag. 590 

a 591, con 2 fig.). 38 f 

Il collegamento televisivo fra i Pirenei e l’Algeria è en- 
trato in funzione il 14 luglio 1960; tuttora in fase sperimen- 
tale svolge un programma francese per 4 pomeriggi alla set- 
timana. Il percorso delle onde radio è diviso in 2 tratte : fra 
Fon Frede (1094 m s.l.m.) nei Pirenei orientali e Puig Mayor 
(1 445 m s.l.m.) nelle Baleari su una distanza di 300 km e fra 
Puig Mayor ed Algeri (400 m s.l.m.) su una distanza di 350 
km. I tre punti d’appoggio sono perfettamente allineati ; nella 
prima tratta viene usata un’onda portante di 4 168 Mp/s e 
nella seconda un’onda di 3 990 Mp/s. La trasmissione avviene 
per frequenza modulata, superando per rifrazione una mon- 
tagna nel primo tratto e la curvatura della superficie del 
mare nel secondo. La banda di frequenza del video è di 5 
Mp/s e la potenza d’ogni trasmettitore è di 500 W; si usano 
antenne a paraboloide di 6 m di diametro. I risultati speri- 
mentali ottenuti sono stati un po’ migliori di quelli previsti 
nel progetto. Si spera di migliorare la trasmissione portando 
a 9 m il diametro dei paraboloidi, aumentando la potenza dei 
trasmettitori, riducendo il rumore dei ricevitori ed aumen- 
tando l’ordine della diversità, in modo simultaneo sulla fre- 
quenza e sullo spazio, così da elevare da 11 a 15 dB il gua- 
dagno complessivo della trasmissione. ieg bi 
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E. L. White — Studio sperimentale delle sovratensioni ed 
oscillazioni negli avvolgimenti dei trasformatori con nu- 
cleo. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, ottobre 1960, pa- 
gina 421 a 43I, con Is fig.). 39 b 
L’A. ha eseguito misure su due trasformatori sperimen- 

tali, uno con due nuclei e l’altro con tre, per controllare la 

validità delle teorie sulle oscillazioni in transitorio negli av- 
volgimenti, con particolare riguardo alla teoria di Coleman. 

Dove è stato possibile sono stati calcolati i parametri rela- 

tivi ai tipi equivalenti con nucleo semplice. La capacità fra 

spire contigue è stata misurata sostituendo le spire con di- 

schi isolati, mentre per la capacità delle spire verso massa 

sono state introdotte ipotesi particolari. Le frequenze d’o- 

scillazione, per ogni condizione simmetrica, sono state de- 
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sunte dagli effetti di risonanza prodotti da una tensione ap- 
plicata sinusoidale. Viene definita l’induttanza mutua di di- 
spersione fra le spire, esponendo le formule per calcolare 
la velocità d'onda, nonchè le ampiezze ed i decrementi delle 
oscillazioni e le loro distribuzioni spaziali, per impulsi ap- 
plicati dissimmetrici. Le potenze dei trasformatori sono in- 
dicate in Appendice in 500 KVA per il tipo a due nuclei ed 
in 420 KVA per quello a tre nuclei, insieme alle altre carat- 
teristiche elettriche e costruttive. In generale la concordan- 
za fra i risultati teorici e quelli sperimentali è stata soddi- 
sfacente, Le oscillazioni in transitorio, in un avvolgimento 
su diversi nuclei, si possono ottenere con la somma di oscil- 
lazioni elementari fittizie, La distribuzione spettrale delle 


frequenze d’oscillazione non ha rivelato l’esistenza di fre- 


quenze critiche d’oscillazione ed anche la velocità delle onde 
migranti è risultata indipendente dalla frequenza, quando si 
calcolano le tensioni interne degli avvolgimenti. La tratta- 
zione teorica di Coleman è apparsa confermata dalle nume- 
rose prove pratiche eseguite ed esposte in forma grafica per 
rendere più evidente l’ordine d’approssimazione dei risultati 
teorici. Qualche variazione con la frequenza è stata notata 
nelle auto e mutue induttanze di dispersione degli avvolgi- 
menti. I RODE 


B. L. Coleman — Le oscillazioni nell’avvolgimento d’un 
trasformatore, con particolare riguardo all’effetto d’una 
sovratensione applicata. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, 
ottobre 1960, pag. 432 a 438, con 3 fig.). 39 b 
L’A. considera analiticamente il comportamento dell’av- 

volgimento d’un trasformatore, rivedendo la teoria già svi- 

luppata per il tipo a nucleo unico e tenendo separati gli ef- 
fetti dell’induttanza di magnetizzazione da quelli dell’indut- 
tanza di dispersione. L'analisi della forza magnetomotrice 

e del flusso nei trasformatori a nuclei multipli permette di 

estendere la teoria ad un avvolgimento su due o tre nuclei. 

La soluzione, in questi casi, vien fatta dipendere dagli avvol- 

gimenti su nuclei singoli equivalenti. L'effetto in transitorio 

delle sovratensioni è discusso per ricavare le espressioni che 
definiscono le distribuzioni della corrente e del potenziale. 

La ricerca tende ad unificare l’analisi del flusso alla tratta- 

zione ormai acquisita per le frequenze industriali, estenden- 

do per quanto è necessario questa al caso dei nuclei multi- 
pli. Solitamente si ritiene che, alle frequenze di oscillazione 
presentate dalla pratica, il flusso nel circuito del ferro è tra- 
scurabile, senza contare che conta di più il gradiente del 
flusso che l’entità stessa del flusso. L’avvolgimento su due 
nuclei è stato ridotto completamente agli avvolgimenti equi- 
valenti su nuclei semplici, mentre il caso del nucleo tri- 
plo si può risolvere solo parzialmente, senza introdurre ipo- 
tesi semplificative. La matematica dell’approssimazione espo- 
nenziale è stata sviluppata fino al punto da consentire facil- 
mente i calcoli pratici, derivando lo spettro della frequenza 
sotto una forma che permetta il confronto con teorie pre- 
cedenti. LI E 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


P. Jaccard — Nuovo tipo di stazione di trasformazione 
sotterranea. (A.S.E., 10 settembre 1960, pag. 858 a 859, 
con 3 fig.). 40 c 
A Ginevra si ha difficoltà a realizzare stazioni sotterranee, 

a cagione dell’abbondanza di acque freatiche nel sottosuolo, 

anche a piccola profondità. Fu pertanto necessario ricorrere 

ad un involucro in lamiera per realizzare una stazione di tra- 
sformazione da 20 kV con 6 celle in tale città. Il cassone 

metallico, di sezione circolare, ha le dimensioni di 3,4 m di 

diametro interno per 13,8 m di lunghezza, con uno spessore 

di 12 mm rinforzato da 9 cerchiature interne in ferro pro- 

filato 100x I00 x 10, del peso di 20 t, ancorato su sostegno in 

cemento armato, così da equilibrare eventuali spinte dell’ac- 
qua in caso di aumento del livello delle correnti sotterranee. 

La superficie esterna della cabina ha un rivestimento di due 

strati di catrame protetti da 20 cm di sabbia. Vi sono instal- 

lati due trasformatori con isolamento sintetico da 1 MVA 
ciascuno 17 500/220... 380 V : due ventilatori a comando ter- 
mostatico aspirano aria fresca dalla gabbia di servizio, men- 
tre l’aria calda è spinta all’esterno attraverso un’apertura 

di 2 m? posta all’altra estremità. La stazione è stata montata 

all’esterno tranne che per i trasformatori, che furono instal- 

lati sul posto. Gt. 


GENNAIO 1961 


W. Laubenheimer — Messa a terra in impianti utilizzatori 
secondo le Norme VDE 0100/58. (E.T.Z. (B), 22 ago- 
sto 1960, pag. 405 a 407, con 4 fig.). 40 c 

In base alle Norme VDE, l’esecutore di un impianto uti- 
lizzatore di energia elettrica è obbligato ad eseguire la prova 
riguardante l’attuazione delle prescritte provvidenze di pro- 
tezione e di rilevarne l’efficacia per mezzo di misure, Se ri- 
sultasse che tali mezzi di protezione non sono adeguati, si 
può andare incontro a notevoli spese per effettuare le neces- 
sarie modifiche, È interesse perciò dell’installatore prevedere 
quali sezioni e quali dispositivi di sicurezza si devono adot- 
tare per raggiungere lo scopo prefisso nei riguardi della pro- 
tezione dell’impianto in modo anche che la caduta di ten- 
sione non sia eccessiva. Viene preveduto il caso più sfavore- 
vole, in cui, nello stabilire le portate delle valvole del colle- 
gamento dell’utenza, si abbia ancora un valore K inferiore 

a 2,5 volte la corrente nominale della valvola: come regola 

pratica per le lunghezze limite riguardanti l'adempimento 

della prima condizione di messa a terra, viene indicato che, 
se le lunghezze dei conduttori sino alla valvola, per tensioni 

220/125 V, sono inferiori a 15 m e per salvamotori sono in- 

feriori a 20 m, e invece per tensioni di 380/220 V sono rispet- 

tivamente inferiori a 25 e 40 m, la predetta prima condizione 
si può considerare soddisfatta. Viene inoltre indicato che le 
sezioni dei conduttori devono essere stabilite in prima linea 

in base alla caduta di tensione ammissibile. Solo quando i 

suddetti limiti di lunghezza dei conduttori vengano supe- 

rati, si deve verificare, se, nei riguardi dell’adempimento 
della predetta prima condizione, non si debba adottare una 
maggiore sezione o una valvola di diramazione più debole. 

Tt. 


H. Jittemann — Ricerca di corti circuiti a terra in reti a 
bassa tensione con sistema di conduttura di protezione. 
(E.T.Z. (B), 22 agosto 1960, pag. 408 a 410, con 5 fig.). 

40 c 

Le reti a bassa tensione col sistema di protezione indicato, 
usato specialmente in centrali e grandi impianti industriali, 
quando il centro-stella dell’avvolgimento dei trasformatori 
non sia messo a terra, possono continuare a funzionare an- 
che nel caso di un corto circuito a terra; è però necessario 
ricercare subito il punto di guasto per poterlo eliminare. Per 
questo scopo di solito si eseguiscono brevi interruzioni di sin- 
gole parti dell'impianto o di singole utenze : ciò porta però 

a disturbi nel funzionamento delle parti soggette a tali ri- 

cerche. Nell’articolo viene indicato il modo di provvedere a 

tale ricerca senza procedere ad interruzioni. In tal caso bi- 

sogna disporre di una tensione alternata, alla frequenza di 

circa 1 000 Hz tra la terra e la sbarra collettrice principale. 

La corrente di localizzazione passa attraverso cavi e dirama- 

zioni al punto di corto circuito a terra e può essere rivelata 

con un riduttore di corrente adatto, cui sia connessa una 
cuffia. TÈ. 


H. Elsner — Prevenzione di guasti negli impianti elettrici. 
(E.T.Z. (B), 22 agosto 1960, peg. 410 a 413, con 1 fig.). 
40 c 

L’A. riferisce sulle relazioni presentate alla quinta Assem- 
blea dell’Associazione fra le società di assicurazione per la 
protezione degli impianti elettrici. I relatori furono : E. Pohl 
sui requisiti dell’esercizio con macchine moderne nei riguardi 
delle persone; H. Zaduk sull’influsso dell’accrescimento del- 
la potenza di corto circuito in reti ad alta tensione, circa la 
possibilità di funzionamento degli impianti; H. Prinz sulla 
protezione ad alta tensione di generatori e trasformatori ; E. 
Loslein sull’impiego delle diverse forme di protezione per 
generatori; R. Bark sui guasti per allentamento di parti di 
macchine ; E. Splittgerber sui guasti dovuti a corpi estranei; 
infine R. Braun sul riconoscimento di guasti in macchine in 


moto, mediante misure delle frequenze acustiche emesse. 
Ii 


R. Capecchi Holzer — Sollecitazioni ad impulso su appa- 
recchiature e reti di distribuzione, dovute ad analoghe 
sollecitazioni trasmesse dalle linee a media tensione 
tramite i trasformatori di collegamento. (L’En. Elettr. 
maggio 1960, pag. 426 a 443, con 26 fig.). 40 d 
L’A. riferisce circa i risultati di una serie di rilievi speri- 

mentali sulle sollecitazioni che si trasmettono al secondario 

di un determinato tipo di trasformatore trifase e ai carichi 

ad esso collegati quando onde impulsive di tensione interes- 

sano la linea primaria. I rilievi furono eseguiti con un tra- 
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sformatore con collegamento stella-zig zag, con neutro se- 
condario accessibile e i risultati esposti sono validi per tra- 
sformatori collegati analogamente. Vennero eseguiti nume- 
rosi rilievi oscillografici e oscilloscopici, con onda normale 
1/50, ricorrente a 50 Hz, applicata ai morsetti primari del 
trasformatore e alla massa in 3 modi diversi e in diverse con- 
dizioni di carico. I risultati sperimentali vengono esposti con 
ampiezza sistematicamente per le varie condizioni di prova, 
riportando anche numerosi oscillogrammi, e vengono discus- 
si e illustrati. Le prove hanno messo in evidenza che fra 
tutte le sollecitazioni impulsive trasferite ai circuiti secon- 
dari ad opera del trasformatore di collegamento le più peri- 
colose, per i valori di gradiente e di tensione, sono le risposte 
fase-massa nella loro parte iniziale, in determinate condi- 
zioni di carico. L'A. ha studiato circuiti equivalenti sempli- 
ficati, costituiti da elementi con parametri misurabili all’e- 
sterno del trasformatore e sui carichi, in base ai quali fosse 
possibile valutare, con sufficiente approssimazione, l’entità 
delle sovratensioni trasmesse istantaneamente contro massa, 
in ogni condizione di sollecitazione e di carico, LA. illustra 
alcuni di tali circuiti e il loro impiego pratico. Le tensioni 
trasferite massime ottenute col calcolo risultano, in generale, 
superiori a quelle ricavate sperimentalmente; ciò dà ai cal- 
coli un certo margine di sicurezza. N. 


. 


E. Triimpy — La reinserzione rapida di interruttori e fel 
sue ripercussioni sull’esercizio. (A.S.E., 27 agosto 1960, 
pag. 813 a 818, con 12 fig.). 40 d 


In base a dati statistici si constata che diversi guasti in 
una rete possono essere talvolta eliminati mediante la rein- 
serzione rapida, L’A., dopo una breve trattazione relativa al 
principio su esposto, ne mostra la validità con dati statistici 
e analizza poi alcune ripercussioni di guasti avvenuti in rete 
sugli utenti; vengono quindi indicati i provvedimenti da 
adottare in relazione con l’adeguamento dei dispositivi di 
protezione, Si deve constatare che, grazie alla moderna strut- 
tura a maglia delle reti, gli effetti di eventuali guasti ven- 
gono sempre meno risentiti dagli utenti. Tuttavia brevissi-. 
me mancanze di tensione non possono essere del tutto evi- 
tate, ma in realtà, ad esempio per comandi motorici, nella 
maggior parte dei casi esse non vengono avvertite, purchè 
le protezioni siano aggiustate con un certo ritardo. Tt. 


H. Baatz — Scopo e procedimento delle misure di sovra- 
tensioni. (E.T.Z. (A), 15 agosto 1960, pag. 582 a 583). 
40 d 


In base alle sovratensioni, che si possono verificare in una 
rete, si provvede a commisurare l’isolamento dell’impianto. 
Le sovratensioni interne dipendono dai fenomeni, che si ve- 
rificano nelle manovre di inserzione e disinserzione, e da 
eventuali guasti nonchè dai diversi elementi, che costitui- 
scono l’impianto. Invece le sovratensioni esterne per cause 
atmosferiche possono superare la capacità isolante dell’im- 
pianto e vengono limitate solo dal livello di isolamento nel 
punto, in cui si formano. È perciò importante procedere ad 
una registrazione delle sovratensioni negli impianti ad alta 
tensione. IA. ricorda che i metodi di solito usati a questo 
scopo si possono suddividere in tre gruppi e cioè della mi- 
sura del livello, della tensione di punta e dell’andamento 
del fenomeno. Vengono descritti anche i relativi processi di 
misura. Dalle registrazioni si possono dedurre conseguenze 
circa la sollecitazione e il dimensionamento dell’isolamento 
per la più razionale realizzazione di una rete e per i criteri 
di condotta della stessa, e ciò sia nei riguardi d’un esercizio 
economico sia dal punto di vista della sicurezza. Dt 


C. Gary — Risultati di misure con un contatore di sovra- 
tensioni in reti ad alta tensione in Francia. (E.T.Z. (A), 
15 agosto 1960, pag. 583 a 587, con 6 fig.). 40 d 


Per un impiego vantaggioso dei criteri fondamentali di 
coordinamento dell’isolamento in una rete ad alta tensione, 
è importante conoscere la frequenza e i valori massimi delle 
sovratensioni, che si verificano, e poichè i processi classici 
di ricerca a questo riguardo, ad esempio con l’impiego di 
oscillografi a raggio elettronico, hanno per scopo soprattutto 
la ricerca della formazione delle sovratensioni, vengono di- 
sposte indagini, fatte in lunghi lassi di tempo, per rilevare 
dati statistici sulla formazione delle sovratensioni stesse. So- 
prattutto interessano quei fenomeni, che rappresentano un 
pericolo, sia pure di breve durata, per l’isolamento dell’im- 
pianto, cioè le sovratensioni causate da fenomeni di inser- 
zione o disinserzione di circuiti o provocate da cause atmo- 
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sferiche. Il contatore di sovratensioni sviluppato dall’E.d.F. 
viene collegato attraverso un divisore di tensione capacitivo 
alla rete ad alta tensione. Esso comprende gli elementi di 
misura per cinque livelli di conteggio, ciascuno dei quali 
aziona un semplice meccanismo contatore. Ogni sovraten- 
sione viene registrata da tutti quei meccanismi, il cui livello 
è superato, L'applicazione per tre anni di circa 180 disposi- 
tivi di questo tipo in Francia, nelle reti da 63 a 380 KV, ha 
portato ad interessanti risultati circa la frequenza di certi 
valori di sovratensioni, causate da temporali o da manovre 
di interruttori, e quindi circa la sollecitazione dell’isolamen- 
to delle parti dell’impianto. 108 


Th. Engels - W, Waste - H. Zaduk — Sovratensioni di 
corto circuito a terra in una rete a 110 kV. (E.T.Z. (A), 
15 agosto 1960, pag. 592 a 596, con II fig.). 40 d 
Nelia rete a Ito kV della Baviera sono stati applicati dal 

1957 due registratori di disturbi a nastro magnetico, che dan- 

no i valori istantanei delle tre tensioni di terra dei condut- 

tori, Sono stati anche installati, in cinque stazioni, normali 
registratori rapidi di tensione. Ogni corto circuito a terra 
nella rete viene analizzato senza possibilità di incertezze me- 
diante relè con indicazione direzionale, ‘Tali dati affluiscono 
al posto centrale di ripartizione del carico e, in base allo scat- 
to del relè, si può determinare la linea colpita, In due anni 
furono raccolti circa 330 oscillogrammi, dai quali è risultato 
che i corti circuiti a terra di solito si verificano dopo il va- 
lore di cresta della tensione stellata, Con l’oscillazione com- 
pensatrice, che così si forma, la tensione verso terra del con- 
duttore non colpito ha raggiunto al massimo 2,8 volte il va- 
lore della tensione di cresta predetta. Il valore di questa ten- 

sione di compensazione dipende dall’istante di accensione e 

dalla distanza del punto del guasto da quello di misura. I 

maggiori valori si sono avuti per corti circuiti a grande di- 

stanza dal punto di misura : in tal caso il valore della ten- 

sione stazionaria verso terra, in un conduttore non colpito, 
risultò, durante il corto circuito, di 2,1 volte la tensione stel- 
lata. Gli oscillogrammi presi in tali condizioni mostrano chia- 
ramente che tutti questi guasti hanno avuto inizio da un corto 
circuito a terra su di una fase. Pb. 


H. Wurz Registrazione durante l’esercizio di sovraten- 
sioni per cause interne con particolare riguardo ad un 
nuovo procedimento. (E.T.Z. (A), 15 agosto 1960, pa- 
gina 597 a 602, con 14 fig.). 40 d 
LA. accenna allo scopo della rete a 110 kV di Berlino, de- 

stinata a interconnettere le cinque centrali, che alimentano 

la città, per una potenza complessiva di 6oo MW. Per avere 
esatta conoscenza delle sovratensioni, che si verificano du- 
rante l’esercizio, occorrono dispositivi di registrazione che 
funzionino senza sorveglianza. È sufficiente che questi stru- 

menti, che possono essere connessi a riduttori normali di 

tensione, abbiano un campo di frequenza sino a 10 kHz. Le 

sovratensioni di maggior frequenza sono di solito accompa- 

gnate da fenomeni a media frequenza di grande valore di 

tensione di cresta, di guisa che la registrazione esatta della 

loro ampiezza rappresenta già un importante valore infor- 
mativo. A questi requisiti risponde il nuovo processo di re- 
gistrazione descritto dall’A.; esso utilizza un effetto di scat- 
to, dipendente dal valore di cresta della corrente, su di un 
nastro magnetico, che registra a 1 000 Hz. Dal confronto dei 

risultati di misura ottenuti dagli oscillogrammi in base a 

schemi di prova, si è potuto stabilire l’attendibilità dei risul- 

tati. Con questo dispositivo si può, ad esempio, stabilire se 
causa di un guasto è un’eccezionalmente elevata sovraten- 
sione oppure un difetto di isolamento. Aire 


E. Fischer — Esperienze con registratori di sovratensioni 
a punti. (E.T.Z. (A), 15 agosto 1960, pag. 603 a 606, 
con 9 fig.). 40 d 


Per la misura di sovratensioni in impianti elettrici è stato 
sviluppato un registratore a punti; V’A. riferisce sul prin- 
cipio, in base al quale il misuratore funziona, sulle condi- 
zioni di collegamento ad una rete elettrica e sulle possibilità 
di eseguire misure. Vengono indicati gli schemi relativi al 
funzionamento; circa la precisione dello strumento, risulta 
che esso dà risultati con errore del 3 % circa, il che rappre- 
senta una tolleranza in limiti accettabili. In particolare ven- 
gono trattati gli speciali requisiti, cui deve rispondere il di- 
spositivo, nei riguardi dell’assenza di distorsione e dello 
smorzamento, per poter effettuare registrazioni impeccabili 
di sovratensioni, DA 
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M. Remmler — Misura di sovratensioni con un registratore 
per tensioni di punta in una rete a 110 kV. (E.T.Z. (A), 
15 agosto 1960, pag. 606 a 608, con I fig.). 40 d 
Per il dimensionamento dell'isolamento delle parti di un 

impianto, si deve soprattutto tener conto delle possibili so- 

vratensioni atmosferiche, che si possono verificare, nonchè 
dei processi di inserzione e disinserzione. Per la relativa re- 
gistrazione si può ricorrere a strumenti a punti. L’A. dà al- 
cuni dati riguardanti la rete considerata e riferisce poi sui 
risultati di misura durante l’esercizio e nel corso di manovre 

di inserzione e disinserzione. In complesso si può conchiu- 

dere che il tipo di strumento registratore considerato si pre- 

sta egregiamente per lo scopo indicato. TI 


F. Geiger — Misura di sovratensioni con uno strumento 
registratore a punti in una rete a media tensione. (E.T.Z. 
(A), 15 agosto 1960, pag. 609 a 612, con 5 fig.). 40 d 
I registratori rapidi di tensione di tipo normale non si 

presentano per sovratensioni di brevissima durata, che si 

manifestino in una rete. Se invece si ricorre ad un regi- 
tratore a punti e si mettono in relazione i risultati di esso, 
in ordine di tempo, coi guasti in rete, si può ottenere una 
chiara visione dei rapporti tra sovratensioni e disturbi nel- 
la zona della rete considerata. Si deve poi fare distinzione 
fra le tensioni che hanno causato disturbi e quelle che si 
sono invece avute come conseguenza dei disturbi stessi. 

L’elevatezza delle sovratensioni registrate vale solo per la 

località, ove si effettua la misura. Perciò nei punti di gua- 

sto le sovratensioni possono essere in realtà più elevate o più 
basse dei valori indicati dallo strumento. Il confronto nel 
tempo dei risultati dello strumento registratore considerato 

e dei dati ricavati da un registratore rapido di disturbi, e la 

constatazione in quali casi le sovratensioni sono causa o con- 

seguenza di disturbi, portano a conchiudere che solo il 10 % 
circa delle sovratensioni registrate col metodo descritto sono 
causa di disturbi nella rete. La cagione dei rimanenti distur- 
bi va ricercata, oltre che in influssi esterni di natura non elet- 

trica, nella diminuzione lenta o rapida delle condizioni di 

isolamento di singole parti dell’impianto. Ta 


G. Kloss — Modo di determinare sovratensioni in reti ad 
altissima tensione con mezzi d’esercizio. (E.T.Z. (A), 
29 agosto 1960, pag. 626 a 628, con 8 fig.). 40 d 
La misura o registrazione di sovratensioni, per mezzo di 

oscillografi a raggi elettronici, spinterometri di Estorff o re- 

gistratori di disturbi a nastro magnetico, è limitata a casi 

speciali e si effettua solo in determinate parti di una rete, a 

cagione delle notevoli spese e dei relativi preparativi richie- 

denti un certo tempo. L’A. pertanto si è preoccupato di rag- 
giungere la possibilità di determinare le sovratensioni con 
mezzi normali di esercizio, specialmente di scaricatori a val- 
vola e di spinterometri. Si possono invero usare utilmente 
tali scaricatori e per la loro sorveglianza adottare adatti spin- 
terometri. In questi ultimi anni si sono potuti elaborare gli 
elementi fondamentali per giudicare delle tracce dei punti 

di scarica sugli elettrodi dello spinterometro. Poichè gli sca- 

ricatori a valvola sono previsti per una determinata tensione 

di adescamento, con essi si possono segnare tutte le sovra- 

tensioni superiori a tale valore, I numerosi esperimenti effet- 

tuati con spinterometri consentono di disporre di abbondante 
materiale per dedurre le correnti verificatesi allo scaricatore 

e quindi per dedurre elementi circa le sovratensioni in rete. 

Invero le tracce delle scariche di adescamento sono dipen- 

denti per diametro, scabrosità e colorazione, dalla durata, 

dall’intensità di corrente e dalla polarità delle scariche di 

adescamento. IRA 


H. G. Bell — La protezione dei sistemi a corrente alter- 

nata. (J.I.E.E. Londra, ottobre 1960, pag. 571 a 575» 

con 5 fig.). 40 d 
ta dispositivi di protezione sono parte essenziale di qual- 
siasi sistema di trasmissione o distribuzione dell’energia 
elettrica. Su uno sviluppo di 400 o00 km delle linee aeree e 
sotterranee della rete inglese e del Galles, con 180 000 sotto- 
stazioni, gli incidenti che determinano l’azione delle prote- 
zioni sono in media 6 000 all'anno, cioè circa 20 al giorno. 
L'azione rapida dei dispositivi di protezione riduce al mi- 
nimo i danni degli incidenti. Dal 1912 tutti i sistemi trifasi 
ad alta tensione funzionano col neutro a terra, direttamente 
oppure attraverso una resistenza di limitazione, I trasforma- 
tori di corrente sono il collegamento fra le linee ad alta ten- 
sione ed i dispositivi di protezione, la loro capacità di carico 
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può arrivare a 30 volte la corrente nominale con una preci- 
sione ragionevole, però non paragonabile a quella dei ridut- 
tori di misura. Altri organi importanti sono i relè di prote- 
zione; il loro funzionamento può essere ridotto a 3 schemi 
fondamentali. La discriminazione del tempo di funzionamen- 
to dei relè di protezione in funzione del carico è indispensa- 
bile per assicurare l’apertura preordinata degli interruttori 
a partire dal punto dov’è avvenuto un guasto, lungo la linea 
d’alimentazione, verso la sorgente d’energia; generalmente 
i relè hanno una caratteristica inversa rispetto al tempo, con 
un minimo garantito, e sono del tipo ad induzione. Altra 
soluzione può essere la discriminazione sulla distanza; in tal 
caso i relè operano sull’impedenza, o la reattanza, o l’am- 
mettenza dell’alimentatore verso il guasto. Infine, nei siste- 
mi complessi e dove si richiede un’interruzione rapida per 
qualsiasi guasto, si usa largamente la protezione unitaria, 
basata su correnti ausiliarie circolanti in fili pilota; la capa- 
citanza dei fili che portano tali correnti può compromettere 
il regolare funzionamento dei relè e deve essere compensata. 
Talvolta per la protezione unitaria a distanza si usano cir- 
cuiti telefonici già esistenti, per trasmettere segnali su onda 
portante ad alta frequenza. Molti altri dispositivi speciali 
sono citati dall’A. che consentono di realizzare tempi d’aper- 
tura degli interruttori dell’ordine di o,1 s, necessari per ga- 
rantire la stabilità del sistema per sovraccarichi di 30 volte 
il valore nominale. Nella costruzione dei relè bisogna anche 
tener conto delle esigenze della manutenzione e sostituzione 
degli apparecchi. Il costo elevato dell’equipaggiamento pri- 
mario impone di ridurre al minimo gli interruttori, anche a 
costo di complicare i dispositivi di protezione. IrgJeo 


J. Tittel — Fattori di armoniche in linee di telecomunica- 
zione dovuti a generatori trifasi delle reti tedesche. — 
(E.T.Z. (A), 18 luglio 1960, pag. 525 a 527, con 1 fig.). 
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Le armoniche, che si verificano nella curva di tensione di 
generatori trifasi, possono arrecare disturbi a vicine linee di 
telecomunicazione. A questo riguardo vengono ricordate le 
raccomandazioni internazionali per il migliore sfruttamento 
della forma della curva di tensione : viene anche esaminata 
la causa della formazione di tali armoniche e vengono indi- 
cati i provvedimenti per ridurle. Viene poi accennato alle 
più recenti proposte internazionali per una definizione e per 
i valori-limite ammissibili del fattore di armoniche per le li- 
nee di telecomunicazione (THF). In base a tali proposte, tale 
fattore non doyrebbe superare il 0,5 % per generatori da 
1o MVA in su. Da misure effettuate su diversi generatori, 
funzionanti nelle reti tedesche, è risultato che in esse tale 
fattore è molto al disotto del valore limite menzionato. Tt. 


D. N. Reps - J. Astleford — La regolazione della tensione 
di distribuzione. (West. Eng., settembre 1960, pag. 150 
a 154, con 9 fig.). 40 f 


Gli AA. fanno un confronto fra i vari sistemi di regola- 
zione della tensione di distribuzione, allo scopo di scegliere 
la soluzione più conveniente agli effetti dell’esercizio della 
rete. La ricerca può essere facilitata usando una speciale cal- 
colatrice binaria per tener conto dei vari effetti cumulativi 
del carico e dello schema della rete, fino ad un numero mas- 
simo di 2 488 320 combinazioni. Dall’analisi teorica si ricava 
il numero di trasformatori d’una rete che richiedono la re- 
golazione della tensione ed il costo aggiuntivo relativo. Vie- 
ne descritto un nuovo tipo di regolatore di tensione mono- 
fase, costruito in due modelli da 1,5 e 2,5 KVA, che può assi- 
curare la regolazione della tensione nel campo dal — 5 al 
+ 5 %. Il regolatore, in olio, si compone d’un complesso ad 
induzione e d’un meccanismo sensibile alla tensione, da in- 
serire all’uscita a bassa tensione del trasformatore di cabi- 
na. Un diodo di Zener fornisce la tensione di riferimento. 
L'assenza di contatti striscianti, fra l’avvolgimento dello 
statore e quello del rotore, garantisce un funzionamento re- 
golare all’apparecchio, senza manutenzione, come hanno di- 
mostrato le prove di laboratorio e d’esercizio condotte per 
lungo tempo sul nuovo tipo di regolatore, indicato commer- 
cialmente sotto il nome di Unoreg. Un’unità installata sulla 
bassa tensione d’un trasformatore da 25 kVA, posto all’e- 
stremo d’un alimentatore a 4160 V, ha compiuto in media 
50 correzioni della tensione al giorno, mantenendo la tensio- 


ne costante presso l’utente entro i limiti del + 2,5 e — n° Po 


PERI ROTECONICA 


I5D 


A. Jankowski — Criteri generali di valutazione della pe- 
ricolosità degli incidenti da tensioni di contatto negli 
impianti elettrici a corrente alternata di frequenza in- 
dustriale e loro applicazioni ad alcuni casi pratici. 
(L’En. Elettr., luglio 1960, pag. 633 a 641, con 3 
figure). 40 g 
L’A. tende a stabilire, in base al materiale sperimentale 

disponibile, i concetti fondamentali della protezione da te- 

nere presenti nella realizzazione pratica delle protezioni con- 
tro i pericoli di fulminazione. Riporta molte notizie circa gli 
effetti delle correnti elettriche sul corpo umano a seconda 
della intensità e della durata di esse. Il fenomeno della fi- 
brillazione cardiaca per un certo campo di valori della cor- 
rente dipende sia da tale valore sia dal tempo, mentre per 
un altro campo dipende soltanto dalla durata della corrente : 

il limite fra i due campi corrisponde circa a 5 secondi. Ven- 

gono riportati dati numerici circa il valore della corrente da 

considerarsi pericoloso per durate lunghe (oltre 5 s) e per 

durate brevi (meno di 5 s). Vengono poi passati in esame i 

provvedimenti possibili per la protezione contro gli inci- 

denti. Sono considerate anzitutto le messe a terra rilevando 
come negli impianti a bassa tensione la corrente di terra 
dispersa durante un guasto sia minore quando la terra di pro- 
tezione e quella di funzionamento costituiscono una terra 
unica. Successivamente l’A. considera la protezione con in- 

terruttori e fusibili dando formule e direttive pratiche per i 

vari casi. Vengono poi esaminati in particolare alcuni casi 

pratici di protezioni, distinguendo gli impianti ricevitori e 

quelli alimentatori, come le cabine in relazione alle moda- 

lità di collegamento e del tipo di guasto, In alcune tabelle 
sono raccolti i valori massimi ammissibili della tensione to- 
tale di terra e della resistenza di dispersione di una terra co- 

mune di una cabina. N. 


E. Homberger — Incidenti dovuti all’elettricità avvenuti 
in Svizzera nell’anno 1958. (A.S.E., 21 maggio 1960, 
Pag. 505 a 514, con 7 fig.). 40 g 
Nel 1958 si ebbero in Svizzera 410 incidenti dovuti all’elet- 

tricità, di cui 300 di una certa gravità e 28 con conseguenze 

mortali : se ne ebbero poi altri 24 a causa di impianti di tra- 
zione elettrica. Fra gli infortunati del primo gruppo, circa 
la metà erano persone al servizio di aziende elettriche : e la 
stessa ripartizione vale all’incirca anche per gli infortunati 
del secondo gruppo. Ci fu un leggero aumento rispetto al 

1957. Le vittime della bassa tensione furono oltre 250 con 16 

morti; quelle della alta tensione solo una cinquantina con 

12 morti. Nell’articolo vengono esaminati alcuni incidenti 

caratteristici, dei quali si indagano le cause. TR 


J. K. Dillard - C. J. Baldwin — La riproduzione d’un si- 
stema di distribuzione dell’energia elettrica. (West. 
Eng., settembre 1960, pag. 130 a 135 con 9g fig.). 40m 


Il modello matematico d’un sistema elettrico è la combi- 
nazione di modelli parziali; gli AA. ne enunciano sei, indi- 
cando di ciascuno le caratteristiche essenziali che consen- 
tono di condensare in circa 6 minuti l’esperienza giornaliera 
di 20 anni. La trattazione matematica moderna dei vari pro- 
blemi elencati, appoggiata all’uso delle calcolatrici binarie 
ad alta velocità, permette di rispondere in breve a 10 doman- 
de fondamentali, interessanti il progetto d’un complesso di 
impianti per il trasporto e la distribuzione dell’energia elet- 
trica, adeguato ad un lungo periodo d’esercizio futuro, Inte- 
ressa prima di tutto rappresentare il diagramma del carico 
ed il potere di trasporto dell’energia, per calcolare la riserva 
marginale che si deve prevedere nel sistema. Indi, bisogna 
tener conto delle considerazioni economiche, dei costi di 
produzione e d’esercizio, ricavando dalla statistica gli ele- 
menti sintetici per giudicare la convenienza d’una possibile 
soluzione tecnica. Quando il modello d’insieme d’un sistema 
sia stato trasmesso alla memoria d’una calcolatrice binaria, 
il tempo reale risulta condensato. Le possibilità future d’e- 
spansione d’un sistema devono essere previste, per poter cal- 
colare i costi capitale delle aggiunte future al sistema d’im- 
mediata realizzazione. La struttura di questo viene allora 
definita in funzione degli ampliamenti futuri, onde poter 
ridurre i costi capitale e d’esercizio al minimo per l’im- 
pianto completo definitivo. Il nuovo struifiento statistico 
proposto considera contemporaneamente molte variabili, non 
ultima la possibilità di introdurre nel sistema impianti nu- 
cleari. La durata prevista per un sistema forma oggetto di 
ricerche particolari di convenienza economica, anzichè es- 
sere un dato di partenza per proporzionare un nuovo sistema. 
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Occorre anche tener conto dell’effetto prodotto dalle possi- 
bili variazioni del fattore di carico e dall’inserimento di 
unità di grande potenza. 0 RR E 


Definizione di alcuni termini impiegati nell’analisi delle 
curve di carico. (A.S.E., 27 agosto 1960, pag. 821 a 
826). 40 v 
La curva di carico della rete di un’impresa elettrica è de- 

terminante per la politica economica e finanziaria dell’eser- 

cente : da essa dipendono gli equipaggiamenti delle centrali 

nonchè la costruzione di linee di trasmissione e delle reti di 

distribuzione, atte a soddisfare le esigenze degli utenti. Si 

fanno pertanto continuamente studi circa gli elementi delle 
curve di carico; ma perchè da tali studi si possa trarre van- 

taggio è necessario che i termini impiegati nell’analisi di 

tali curve abbiano per tutti coloro, che si occupano dell’ar- 

gomento, lo stesso significato. Perciò è stata elaborata una 
terminologia in più lingue atta a fissare i capisaldi di tale 
precisazione. Tt. 


VARIE 


Schweiz — Compiti e scopi dell’Istituto svizzero di eco- 
nomia domestica di Zurigo. (Elektrizitàtsverwertung, 
aprile-maggio 1960, pag. III a II4, con 3 fig.). 42 
Contrariamente agli altri analoghi Istituti europei, l’Isti- 

tuto svizzero di economia domestica (ISRM) non è un orga- 

nismo governativo. È stato fondato nel 1948, dal 39° Congres- 
so nazionale delle associazioni femminili svizzere. Da allora 
in poi ne sono divenuti membri numerose associazioni eco- 
nomiche, Nel 1956 fu fondata la Società per lo sviluppo del- 
l’ISRM, il cui unico scopo è di sostenere moralmente e fi- 
nanziariamente questo Istituto, senza infirmarne la neutra- 
lità. L’ISRM si occupa di prove su ordinazione e di ricerche 

di propria iniziativa. Si addossa un numero relativamente 

grande d’ordinazioni di prove individuali, ma si sforza an- 

che di procedere da solo ad un altrettanto grande numero 

di investigazioni, per mantenere un certo equilibrio, Le ri- 

cerche riguardano principalmente i prodotti di pulizia e di 

bucato, i ferri e le macchine per stirare, le macchine per la- 

vare le stoviglie, le macchine per il caffè, le lavatrici, ecc. 

L’ISRM diviene anche, a poco a poco, un centro d’informa- 

zioni per le questioni di economia domestica. Da una parte 

deve rispondere a richieste d’informazioni sempre più nu- 
merose, e da un’altra parte pubblica un suo Bollettino con 
lo scopo d’informare i consumatori ed i produttori sui risul- 

tati dei suoi lavori. N. 


W. Egger — L’industria elettrica, una delle basi dell’eco- 
nomia moderna. (0.Z.E., luglio 1960, pag. 463 a 469). 
42 


ILA. richiama i valori di produzione e consumo annui di 
energia elettrica in diverse zone e nel mondo : così in Austria 
si produssero nel 1959 circa 15 miliardi di kWh con un con- 
sumo di circa 13 miliardi, pari a 1 824 KWN per abitante. Nei 
Paesi dell’OECE la produzione fu nel 1958 complessivamente 
di oltre 450 miliardi di kWh, negli USA nel 1959 di 790 mi- 
liardi e in tutto il mondo, nel 1957, di 1 880 miliardi. Il con- 
sumo di energia elettrica per abitante nel mondo fu nel 1957 
di soli 640 kWh; Paesi con un consumo per abitante supe- 
riore a quello dell’Austria sono la Svizzera, gli USA (4 480 
kWh nel 1959) e la Norvegia (6 800 kWh nel 1958). Il con- 
sumo in Austria è salito da 1,76 miliardi di kWh nel ro9r9 alla 
cifra di 12,858 miliardi nel 1959; esso si è più che quadrupli- 
cato negli ultimi vent’anni. L'enorme aumento della produ- 
zione di energia elettrica, dopo l’ultima guerra, lascia com- 
prendere l’importanza dei compiti che devono essere assolti 
dalle imprese elettriche. Così per tutti i Paesi dell’OECE è 
prevista una produzione di 700 miliardi di kWh per il 1965 
e di 1 200 miliardi nel 1975. L'industria elettrica, come for- 
nitrice di energia a tutte le industrie, è di importanza capi- 
tale per lo sviluppo industriale di un Paese, mentre è di va- 
lido aiuto per le famiglie con l’elettrificazione sempre più 
vasta delle abitazioni. È da notare anche che l’energia elet- 
trica diventa segnpre più oggetto di scambi internazionali, 
interamente liberi e non soggetti ad alcuna limitazione do- 
ganale : questa forma di scambio ha assunto in questi ultimi 
tempi particolare importanza per l’Austria. De 
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A. Robinson — Nuove prospettive circa la produzione ener- 
getica europea. (A.S.E., 21 maggio 1960, pag. 525 a 
527) 42 


La Commissione consultiva dell’energia dell’OECE ha pub- 
blicato un rapporto con nuove prospettive circa la futura 
produzione di energia in Europa, con particolare riguardo 
alle tendenze a lungo termine. Per prevedere l’evoluzione 
futura della richiesta d’energia sono stati utilizzati tre me- 
todi differenti, che danno risultati molto prossimi. Si è cer- 
cato di stabilire, se il recente rallentamento nell’aumento 
del consumo energetico sarà temporaneo o di lunga durata 
e si è conchiuso che il tasso d’espansione a lungo termine 
sarà più elevato di quello verificatosi durante la guerra. Si 
ritiene che la richiesta totale d’energia primaria aumenterà 
rispetto al 1955 dal 25 al 35:% sino al 1965 e dal 58 all’83 % 
sino al 1975. Quindi la richiesta d’energia in Europa (zona 
dell’OECE), tradotta in equivalenti di carbon fossile, do- 
vrebbe passare da 777 milioni di tonnellate nel 1955 a circa 
1 miliardo nel 1965 e a I 225 sino a I 445 milioni nel 1975. L’e- 
nergia elettrica prodotta passerà da 358 miliardi di kWh nel 
1955 a circa 700 miliardi nel 1965 e a I 200 miliardi nel 1975 
e ciò con largo consumo di lignite. Risulta più difficile valu- 
tare il futuro apporto dell’energia nucleare : si ritiene che, 
sempre nella zona dell’OECE, per il 1965 saranno installati 
da 5 a 7 milioni di kW con una produzione da 33 a 46 mi- 
liardi di kWh annui, cifre che per il 1975 saliranno rispetti- 
vamente a ro sino a 35 milioni di kW con una produzione da 
60 a 210 miliardi di kWh. Viene raccomandato di ricercare 
i mezzi tecnici più idonei per procedere ad un’integrazione 
quanto più possibile completa delle sorgenti d’energia del- 
l’Europa Occidentale, così da migliorare l’approvvigiona- 
mento delle zone oggi meno fornite. 


E. Koch — Il consumo di energia elettrica, come elemento 
per stabilire il livello dello standard di vita della popo- 
lazione. (E.T.Z. (B), 8 agosto 1960, pag. 392 a 393). 
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La produzione di energia elettrica nella Germania Occi- 
dentale è aumentata dell’8 % nel 1959 rispetto all’anno pre- 
cedente, Lo sviluppo delle imprese elettriche, che sono per 
il 13 % acquirenti di prodotti dell’industria elettromeccani- 
ca, è strettamente connesso con l’andamento della congiun- 
tura. Pertanto si può dire che la produzione di energia elet- 
trica è in un certo senso un elemento probante per giudicare 
dello standard di vita di una nazione. Il maggior incremento 
si ebbe col 12'% per gli usi elettrodomestici. L’aumento della 
richiesta di energia elettrica dipende specialmente dalla mo- 
dernizzazione e razionalizzazione sempre crescenti in tutti i 
campi dell’economia; ciò porta ad un continuo ampliamento 
degli impianti di produzione dell’energia elettrica. Tt. 
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SUNTI E SOMMARI 


APPARECCHI E DISPOSITIVI DI MANOVRA, 
DI REGOLAZIONE, DI PROTEZIONE, ECC. 


H. Blaschke — Impiego di resine epossidi nella costruzio- 
ne di interruttori di media capacità di rottura ad olio ri- 
dotto. (Elektrie, settembre 1960, pag. 317 a 318, con I 
fig.). 3 b 
L'adozione delle resine fuse ha portato a sensibili modifiche 

nella costruzione degli interruttori a olio ridotto; si è giunti 

così ad una riduzione generale delle dimensioni di tali inter- 
ruttori con risparmio notevole di materiali. Si è venuti al con- 
cetto di fondere in un sol pezzo i poli colle relative aggiunte 

e aperture, così da non avere poi praticamente lavorazioni : 

come materiale per tale getto si adopera una resina eposside 

con materiale aggiuntivo costituito da sabbia silicea. Tale 
miscela resiste bene ad elevate temperature — sino a 120 °C 

— e non è soggetta a screpolature, Alle prove i risultati sono 

stati ottimi : i pezzi così ottenuti sopportano bene sovrapres- 

sioni da 8 sino a 15 atmosfere. IDE 


H. Bernaard — L’impiego delle resine fuse per parti di in- 
terruttori e coltelli a media e alta tensione. (Elektrie, 
settembre 1960, pag. 338 a 340, con 5 fig.). 3 b 
Da quando si cominciarono a usare resine epossidi in Eu- 

ropa, e precisamente dal 1946, questi materiali hanno assunto 

sempre maggiore importanza, per i vantaggi offerti, anche 

in elettrotecnica. L’A. si occupa particolarmente del loro im- 

piego in apparecchi ad alta ed anche a media tensione. In 

questo caso tali resine possono essere usate per pezzi di fu- 
sione, a scopo di impregnazione e anche come sostanza col- 
lante e adesiva. Esse vengono usate per interruttori e coltelli 
in locali chiusi, come pezzi di sostegno isolanti, per tensioni 
da 1o a 30 kV, mentre per 110 kV vengono usati solo per aste 

di trazione e leve di interruttori per trasmettere la forza di 

azionamento. .Si fanno in questi materiali anche colonne po- 

lari e isolatori passanti per interruttori ad aria compressa e 

a volume d’olio ridotto per medie tensioni. Per apparecchi 

da installare all’aperto invece il loro impiego è ancora con- 

trastato. Tt. 


E. Schrank — Coltelli separatori sotto carico per reti a 
media tensione. (E.T.Z. (B), 19 settembre 1960, pag. 
458 a 462, con 7 fig.). 3 b 
Si va sempre più estendendo l’impiego dei coltelli separa- 

tori sotto carico in impianti a media tensione, ma non si han- 

no ancora circa tali apparecchi e il loro uso nè norme defini- 
tive nè una letteratura tecnica abbondante. L'A. si propone 
pertanto di chiarire le condizioni per i più importanti impie- 
ghi di tali apparecchi. Invero essi possono essere applicati 
in impianti a media tensione come interruttori di trasforma- 
tori o di linee ad anello o come separatori sotto carico di pro- 
tezione; per poterli usare nello stesso impianto in diversis- 
sime condizioni d’esercizio, senza dover esercitare pratica- 
mente sorveglianza, l’A. fa proposte per stabilire determi- 
nate caratteristiche degli stessi (correnti di interruzione in 
funzione della frequenza di interruzione). Vengono poi indi- 
cati i dati corrispondenti circa nuovi tipi di separatori sotto 
carico per 10 e 20 kV, 400 nonchè 630 e I 250 A di corrente 


nominale. Tit: 


O. Possner — Dispositivi di protezione e relè. (E.T.Z. (A), 
12 settembre 1960, pag. 667 a 669). 5de 


Viene esaminato l’impiego di semiconduttori in relè di pro- 
tezione. Viene preso anche in considerazione l’influsso dei 
riduttori di misura sui dispositivi di protezione, con partico- 
lare riguardo ai fenomeni di risonanza subarmonica, che si 
verificano con riduttori di tensione capacitivi non adatti; 
viene pure esaminato l’influsso delle correnti transitorie squi- 
librate, che si possono verificare in riduttori di corrente nel 
caso di corti circuiti, soprattutto nella protezione differen- 
ziale. Viene poi trattato in particolare il problema della pro- 
tezione dei trasformatori per mezzo di relè Buchholz e a gas. 
Viene infine esaminato il comportamento di relè di prote- 
zione in alcuni casi speciali e viene esaminato il problema 
della protezione degli impianti per il fabbisogno proprio del- 
le centrali con riferimento ad alcuni problemi teorici delle 
protezioni. Tt, 


J. L. Douce - R. E. King — L'effetto d’una non linearità 
aggiunta sul comportamento di sistemi di controllo a cop. 
pia limitata sottoposti ad impulsi casuali. (Proc. I.E.E. 
Londra, Parte C, settembre 1960, pag. 190 a 197, con 
10 fig.). 3 f 
L’articolo discute come migliorare la resa d’un servomec- 

canismo a saturazione, sottoposto a segnali casuali. Vi si di- 

mostra che un rivelatore non lineare di errori riduce note- 

volmente l’ampiezza dell’errore, per una gamma ampia di 

segnali di comando. È possibile anche proporzionare la non 

linearità addizionale allo scopo di rendere ottimo il compor- 
tamento del sistema a comandi di qualsiasi ampiezza. Tale 
genere di non linearità in precedenza si è dimostrato utile 
per migliorare la resa dei sistemi analizzati, per segnali gra- 

duati o sinusoidali. Viene dato uno schema del sistema di 

base d’un semplice servomeccanismo, con controllo a distan- 

za della posizione, provvisto di stabilizzazione della velocità 
in reazione, La trattazione puramente analitica è completata 
da molti grafici che illustrano l’effetto dei vari parametri in 
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gioco. Le conferme sperimentali sono state ottenute per mez- 
zo d’un simulatore elettronico, su una frequenza naturale non 
smorzata nella gamma fra 200 e 800 p/s e con uno spettro del 
rumore all’ingresso avente una frequenza a metà potenza di 
100 p/s. Si dimostra che la caratteristica della non linearità 
può essere fissata con una certa larghezza. L'entità dell’er- 
rore nella potenza risulta ridotto ad 1/3 per il sistema mo- 
dificato con l’aggiunta della non linearità, rispetto al sistema 
originario. Soltanto se lo spettro del segnale di comando è 
noto con precisione è possibile definire la non linearità ag- 
giunta in modo più preciso. Sono in corso gli studi per com- 
binare un rivelatore di errori non lineare con un filtro lineare, 
allo scopo d’ampliare le potenze e gli spettri dei segnali di 
comando, VELE 


APPLICAZIONI TERMICHE 


I riscaldatori ad arco elettrico ad alta energia. (West. 
Eng., novembre 1960, pag. 185 a 187, con 3 fig.). 5 v 
Una macchina che ha la possibilità di produrre un getto 

di gas a temperatura persino di II 000 °C e pressioni di I 000 

atm è stata progettata per funzionare a lungo, senza inqui- 

nare troppo il gas circolante. Il riscaldatore ad arco dovreb- 
be servire a risolvere il problema del rientro dei missili spa- 
ziali nell'atmosfera terrestre; potrebbe però anche essere 
usato per ricerche di sintesi chimica e come forno di tratta- 
mento dei metalli ad altissimo punto di fusione. Un arco della 
potenza di diversi MW può essere mantenuto per lunghi pe- 
riodi in una corrente gassosa, senza consumo degli elettrodi; 
l’arco viene tenuto in rotazione in una camera blindata, pe- 
sante, dove si trovano gli elettrodi circolari cavi (a ciambel- 
la), raffreddati ad acqua. Questa raffredda anche le pareti del 
forno. In un forno sperimentale ridotto sono già state rag- 
giunte temperature uniformi del gas nella sezione del bocca- 
glio d’uscita. Più di so prove sono state eseguite, con esito 
soddisfacente, su tale forno allo scopo di definire le sue ca- 

ratteristiche di funzionamento. La corrente d’arco è stata di 

Io KA e la tensione fra gli elettrodi di 6 900 V, usando aria 

od azoto, per durate di ro minuti intervallate di 2 ore, ad una 

pressione di 200 atm e con un inquinamento massimo del gas 

del 0,2 %. La temperatura del gas nel boccaglio è risultata di 

5 500 °C, circa uguale a quella della superficie del sole, con 

una potenza assorbita di 1 700 kW. La velocità dell’aria nel 

boccaglio è stata misurata di 5 500 km/h, Il rendimento del- 
l'apparecchio è stato valutato del 50 % e l’entalpia del gas 

che passa per il boccaglio di 1 000 cal/kg per ro minuti. I.L. 


APPLICAZIONI VARIE 


D. Wolff — Controllo numerico per trapani a coordinate. 
(E.T.Z. (B), 5 settembre 1960, pag. 429 a 43I, con 3 
fig.). 6 c 
Nell’automazione di macchine utensili, di solito si tratta 

di far eseguire automaticamente moti in linea retta o circo- 

lari o secondo curve particolari, in base a programma, ad 

alcune parti della macchina. L’A. descrive un dispositivo di 

controllo, studiato a questo scopo, in cui il programma di 

moto è raccolto in una striscia perforata a registrazione a di- 

stanza. Viene descritta la conformazione dell’apparecchio, 

viene indicato come si stabilisce il programma e viene espo- 
sto l'andamento di lavoro di tale controllo a striscia perfo- 

rata; vengono poi esaminati gli elementi di comando e mi- 

sura. Questo dispositivo si presta per la produzione di pezzi 

in grandi serie: esso presenta poi il vantaggio che il pro- 
gramma di lavoro può subire leggere varianti. Si può, nel 
tipo descritto, variare il programma in modo assai semplice 
con una normale telescrivente. DE 


W. Courtin - L. Menzel — Processi di formazione succes- 
siva, elettromeccanici ed elettroidraulici, per esplora- 
zione integrale. (E.T.Z. (B), 5 settembre 1960, pag. 431 
a 436, con 6 fig.). 6 c 
La formazione successiva è un processo per la lavorazione 

razionale di pezzi di macchine in media serie nonchè di sin- 

goli pezzi complicati. A questo scopo nella macchina utensile 
un elemento sensibile controlla automaticamente il lavoro in 
base ad un modello, dirigendo il percorso dell’utensile : tale 
percorso è una linea chiusa. Poichè l’elemento sensibile non 
è connesso col modello in modo da rilevare direttamente la 
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forma, esso deve mantenersi da sè sul percorso stabilito, con 
l'ausilio del circuito di regolazione a formazione successiva, 
e non deve mai perdere il contatto col modello, Per questo 
scopo sono stati sviluppati diversi sistemi di formazione e 
tra questi l’A. considera particolarmente un processo elettro- 
idraulico di nuova realizzazione. Vengono poi descritte le 
parti principali di un tale circuito di regolazione; invero il 
relativo dispositivo deve effettuare il lavoro con precisione 
anche ad elevate velocità di esplorazione. Altre parti impor- 
tanti sono, oltre al modello, il dispositivo di controllo e il co- 
mando, Gli elementi regolatori possono lavorare in modo 
continuativo o discontinuo ed inoltre gli elementi sensibili 
possono essere direzionali oppure no. Si può avere perciò un 
processo continuo elettroidraulico con elemento sensibile di- 
rezionale : su questo gli AA. si soffermano in modo partico- 
lare. Di tale processo vengono esaminati il regolatore a bo- 
bina tuffante, l'amplificatore nonchè lo schema per la esplo- 
razione integrale. Vengono aggiunti dati sull’entità degli er- 
rori, che possono intervenire. Tt. 


A. Welti - E. Girod — Sulla possibilità della segnalazione 
a distanza di corpi a velocità ultrasonora per mezzo di 
raggi infrarossi. (A.S.E., 24 settembre 1960, pag. 900 a 
908, con 6 fig.). 6 v 
Un corpo caldo emette sempre radiazioni infrarosse, che si 

possono avvertire sino a qualche chilometro di distanza, 

come i raggi luminosi, pur essendo meno percettibili di que- 
sti dai nostri sensi. Un’eccezione fanno i raggi infrarossi pro- 
venienti dal sole, che arrivano sino alla terra con un percorso 

di circa 150 milioni di km con un apporto di circa 1,35 KW/m?. 

Allo scopo di segnalare la presenza di missili dotati di velo- 

cità supersonica sono stati realizzati dispositivi atti a segna- 

larli per mezzo dei raggi infrarossi da essi emanati. Gli AA. 
fanno una valutazione delle quantità di energia in gioco in 
tali corpi e con un esempio relativo al rientro di un tale mis- 
sile nell'atmosfera si ha un’idea qualitativa del fenomeno. 

L’atmosfera terrestre costituisce uno scudo per tali raggi: 

gli AA. analizzano pertanto la loro propagazione nell’atmo- 

sfera. L’indebolimento di tali radiazioni nella troposfera ne 
limita in una certa misura la loro propagazione, mentre nella 
stratosfera questa non subisce per essi alcuna limitazione. 

dba 


CONDUTTURE 


H. Mors — Linee aeree. (E.T.Z. (A), 12 settembre 1960, 
pag. 663 a 665). 9a 
Viene presa in considerazione la questione, designata in- 

ternazionalmente con la sigla EDS (Every Day Stress), con 

la quale viene intesa una sollecitazione ammissibile della 
corda, che si ha ad una determinata temperatura media nor- 
male. Viene poi accennato alla determinazione dei necessari 
fattori di sicurezza di una linea nonchè alle questioni con- 
nesse con l’impiego di conduttori singoli o a fascio. Partico- 
lare trattazione riguarda il comportamento dei morsetti e dei 
mezzi di collegamento. Viene anche analizzata la costruzione 
dei sostegni e delle relative fondazioni, con particolare ri- 
guardo all’esecuzione di queste ultime con parti prefabbri- 
cate in blocchi di calcestruzzo o in palafitte di cemento. Viene 
anche esaminato il problema della prova dei sostegni. Pb 


C. Meisel — Resine fuse nella costruzione di cavi. (Elek- 
trie, settembre 1960, pag. 324 a 326, con 6 fig.). 9d 
Da alcuni anni si impiegano resine fuse nella costruzione 

dei cavi per i loro collegamenti e per le estremità, dei tipi 

epossidi e poliesteri non saturati, con indurimento sia a cal- 
do sia a freddo. In tal caso le parti vengono lavorate sul po- 
sto: ma ora si fanno prove anche per ottenere in fabbrica 

terminali di cavi e muffole in resina fusa con indurimento a 

caldo, mentre le altre applicazioni richiedono resine con in- 

durimento a freddo. Per i cavi, si usano quasi esclusivamente 
resine epossidi, quantunque il loro costo sia superiore a quel- 

lo delle resine poliesteri, per i loro particolari vantaggi. L’A. 

esamina i cavi per trasporto di energia con isolamento e man- 

tello in materiale sintetico; però le resine epossidi non sem- 
pre aderiscono bene a tali materiali, mentre la loro adesione 

a parti metalliche è ottima. In generale per i cavi l’isola- 

mento è in cloruro di polivinile, ma normalmente le resine 

epossidi non vi aderiscono bene, Se invece il mantello è in 
piombo, si può avere una buona adesione, se il metallo è puro; 
perciò ne deve essere asportato lo strato di ossido, che si for- 
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ma alla superficie. Una difficoltà è pure offerta dall’isola- 
mento del cavo in carta impregnata. In pratica queste resine 
si usano per cavi sino a 10 kV, con isolamento sintetico, per 
muffole di collegamento, morsetti interni d’estremità €; per 
cavi con mantello metallico e isolamento in carta sino a 1 kV, 
per muffole di collegamento e per morsetti applicati a pres- 
sione nonchè per muffole e morsetti di cavetti con isolamento 


in gomma. Da ultimo l’A. accenna ai metodi di lavorazione 
delle resine fuse, IIIa 


G. Reverey — Isolatori. (E.T.Z.(A), 12 settembre 1960, 
pag. 665 a 667). . 9 e 
Viene esaminata la questione del deposito di sporcizia su- 

gli isolatori, che è causa di diminuzione delle caratteristiche 

isolanti : viene riferito che in questi ultimi anni sono state 
fatte prove sistematiche con strati eterogenei fatti deposi- 
tare sulla superficie di isolatori; si sono tentate anche prove 
su isolatori in esercizio. Vengono poi indicati i provvedimenti 
atti a diminuire il deposito di sporcizia. Viene accennato alle 
prove effettuate con cambiamenti di temperatura per grossi 
isolatori : viene anche considerata la prova con ultra-suoni, 
senza che si addivenga alla rottura dell’isolatore. Viene da 
ultimo accennato ai disturbi radio, che possono essere pro- 
vocati da isolatori, la cui intensità dipende dal tipo di isola- 
tore e dalle condizioni meteorologiche ; essi abbracciano una 
vasta gamma di frequenze, da alcuni kHz sino a 300 MHz. 

sit 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


J. P. Mc Breen — Considerazioni sull’impiego dei raddriz- 
zatori e convertitori di potenza. (Proc. I.E.E. Londra, 
Parte A, ottobre 1960, pag. 445 a 454 e discussione fino 
a pag. 460, con 14 fig.). 10 a 
Premesse alcune notizie sulle possibilità d’impiego e sul 

rendimento, in funzione della tensione raddrizzata, dei rad- 

drizzatori : ad arco nel mercurio, al ferro-selenio, al germanio 
ed al silicio, l'A. esamina in dettaglio l’effetto della pulsa- 
zione residua della corrente raddrizzata ed il fattore di po- 
tenza della corrente alternata d’alimentazione, Tollerando 
un certo massimo nell’ampiezza della pulsazione residua del- 
la corrente raddrizzata, che può arrivare anche al 30 % del 
valore medio, ad una frequenza della pulsazione di 6 volte 

quella della tensione di rete, si hanno minori armoniche di 

riflesso sulla rete e la reattanza nel circuito a corrente con- 

tinua può essere ridotta. Il fattore di potenza a carico nor- 
male sta fra 0,95 e 0,97. I raddrizzatori a mercurio sono usati 
solitamente in trifase, con moltiplicazione degli anodi fino 

a 24 per ogni unità, mentre gli altri raddrizzatori si possono 

usare anche su circuiti monofasi. Particolari avvertenze ri- 

chiede il funzionamento in parallelo di raddrizzatori, anche 
se dello stesso tipo, specialmente con convertitori rotanti in 
derivazione. Sono elencate le possibilità più comuni di gua- 
sti nei raddrizzatori e le protezioni da adottare, sia sul lato 
a corrente continua che alternata, specialmente contro le so- 
vratensioni. Quando il raddrizzatore deve funzionare in ri- 
cupero bisogna prevedere una resistenza d’assorbimento del- 
la corrente di ritorno, che si inserisca automaticamente fra 
le sbarre a corrente continua appena la tensione fra queste 
tende ad aumentare, in modo da proteggere i motori alimen- 
tati contro gli archi al collettore. Seguono alcune considera- 

zioni sull’installazione e la ventilazione dei raddrizzatori a 

vapore di mercurio, specialmente quando lo spazio disponi- 

bile è modesto. Nella discussione che ne seguì sono stati esa- 
minati casi particolari. TS: 


E. J. Duckett — La conversione della potenza da corrente 
continua ad alternata con invertitori a semiconduttori. 
(West. Eng., novembre 1960, pag. 170 a 174, con 8 
fig.). 10 f 
Molte sorgenti d’energia elettrica di base producono oggi 

corrente continua ed anche più numerose saranno in avve- 

nire quelle che usano mezzi statici; appare probabile quindi 
una conversione di tale energia pure con mezzi statici, come 
già si fa usando gli ignitron per tensioni elevate. Per tensioni 
fino a 500 V i diodi ed i transistor al silicio offrono ora nuove 

possibilità di controllare correnti fino a qualche decina di 

ampere. Il trinistor può ora sostituire il thyratron, come 

il transistor sostituisce già la valvola termoionica, usando 

semiconduttori preparati con impurezze minori di 1 parte 

su 10°, per potenze maggiori di 10 KW. La frequenza massima 
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realizzata nella conversione dell’energia da corrente conti- 
nua ad alternata è stata di 20 kp/s. I trinistor si usano sem- 
pre in coppie, o multipli di coppie, per potenze fino a 60 kW. 
L'elemento di base del trinistor è un dischetto di silicio, pre- 
parato in modo speciale per portare una corrente di 100 A 
con 200 V. La densità della corrente nel dischetto è di 80 
Afcm?; essa potrà raddoppiare fra qualche anno, come rad- 
doppierà anche la tensione fino a raggiungere i 1 000 A con 
I 000 V con un dischetto di 6 cm?. Il peso ed il volume ridotti 
del trinistor, insieme all’assenza di rumore durante il funzio- 
namento, saranno i pregi dei nuovi mezzi di conversione del- 
l'energia elettrica; a ciò si deve aggiungere il rendimento 
del 95 %, già raggiunto nei trinistor, La mancanza d’inerzia 
dei trinistor potrebbe essere un danno nel caso di bruschi au- 
menti del carico; soltanto con dispositivi di protezione molto 
pronti si può neutralizzare tale difetto. Speciali circuiti sono 
stati studiati per ottenere coi trinistor correnti alternate sem- 
plici e trifasi da una corrente continua. Per carichi induttivi 
in alternata convengono circuiti ad accumulazione d’energia, 
ottenibili con l’aggiunta di condensatori, Il costo attuale per 
unità di potenza convertita coi trinistor è ancora superiore 
che coi gruppi rotanti e con gli ignitron, per potenze molto 
elevate; solo per potenze modeste si può parlare di conve- 
nienza economica. I trinistor sono ora usati per applicazioni 
militari ed in particolare nella costruzione dei missili.  I.L. 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


B. E. A. Vigers - R. O. Fletcher — L’elettricità nella fab- 
bricazione del perossido d’idrogeno. (Proc. I.E.E. Lon- 
dra, Parte A, ottobre 1960, pag. 463 a 473 e discussione 
fino a pag. 475, con 14 fig.). 13 b 


Il perossido d’idrogeno purissimo (peso molecolare = 1,443) 
è molto stabile e trova impiego in notevole quantità nella 
missilistica, invece con vario contenuto d’acqua serve come 
sbiancante delle fibre animali in genere. La produzione del 
perossido d’idrogeno avviene ora per via elettrolitica; l’in- 
cidenza del costo dell’energia elettrica occorrente sul costo 
del prodotto è del 50 %, usando come materiale di base il sol- 
fato ammonico. La reazione avviene in due tempi: prima 
per elettrolisi indi per idrolisi. Gli AA. danno uno schema 
sommario delle apparecchiature usate ed una descrizione ab- 
bastanza dettagliata dei due tipi di celle impiegati, facendo 
rilevare che il processo ha come sottoprodotto l’idrogeno, 
mentre il materiale di base segue trasformazioni chimiche 
inverse, durante il processo, senza consumarsi. In sostanza, 
la corrente elettrica decompone l’acqua e l’idrogeno ecce- 
dente viene eliminato. Le reazioni chimiche avvengono con 
abbondante consumo d’energia elettrica, anche perchè il ren- 
dimento, calcolabile in base ad un bilancio energetico espo- 
sto in dettaglio, è di appena il 37,1 %. La temperatura più 
adatta per le celle d’idrolisi è fra 25 e 30 °C, sebbene il mas- 
simo di rendimento in energia si abbia verso i 35 °C; occorre 
asportare molto calore dalle celle con acqua circolante in tubi 
di vetro. Una batteria di 1o celle richiede 500 V con 2 KA. 
Per produrre 8 000 t/anno di perossido d’idrogeno occorre 
una potenza elettrica di 12 MW, ottenibile attraverso rad- 
drizzatori a mercurio funzionanti per 24 ore/giorno in ra- 
gione di 340 giorni/anno. Sono esposti i risultati d’esercizio 
raccolti dal 1950 al 1958, con particolare riguardo ai guasti 0s- 
servati nei raddrizzatori, nonchè le protezioni da adottare 
per eliminare in questi le correnti inverse. La produzione 
termica locale della corrente continua può trovare interes- 
santi applicazioni nelle fabbriche di perossido d’idrogeno, 
anche dal punto di vista economico, come mostrano le con- 
siderazioni pratiche alle fine dell’articolo. TA 


J. Euler — Progressi nel campo delle sorgenti elettriche 
galvaniche. (E.T.Z. (B), 19 settembre 1960, pag. 462 
a 467 e 3 ottobre 1960, pag. 487 a 489, con 19 fig.). 13 c 
La crescente produzione di apparecchi radioriceventi por- 

tatili ha portato ad un crescente sviluppo di pile per la loro 

alimentazione; così pure per misure, lampade tascabili e oro- 
logi elettrici è andato aumentando il loro uso. Oggi si richie- 
dono da esse minimo ingombro, grande durata, curve di sca- 
rica adatte al loro impiego e prezzi non eccessivi. LA. ri- 
corda i diversi tipi di pile sviluppati, derivati in generale da 
quello Leclanché, e considera specialmente quelle a rivesti- 
mento di carta (paper lined cell) nonchè alcuni tipi eccezio- 
nalmente piccoli ed altri per forte carico. Vengono poi esami- 
nate le pile con elettrolita alcalino, di cui vengono messi in 
evidenza i vantaggi e indicati nuovi campi di impiego. Sono 
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poi presi in considerazione nuovi sistemi, in cui si usano s0- 
stanze organiche come depolarizzanti nonchè nuovi tipi di so- 
stanze inorganiche. Viene infine accennato a nuove pile, in 


cui viene usato come depolarizzante l’ossigeno gici 


H. Hauttmann — Acciaio « Aldur » ottenuto da forni elet- 
trici e al crogiuolo LD. (0.Z.E., giugno 1960, pag. 360 
a 368, con 9 fig.). 13 d 
Per tubazioni sotto elevate pressioni, da una decina di anni 

si producono acciai tipo « Aldur » con resistenze alla trazione 

da 35 a 58 kg/mm?: entro i limiti di elasticità tali acciai nor- 
malmente ricotti possono resistere da 23 a 41 kg/mm?. In que- 
sti ultimi anni la serie di tali acciai è stata ulteriormente am- 
pliata : essa ora abbraccia acciai ricotti con resistenze entro 

i limiti di elasticità tra 45 e 55 kg/mm? con resistenze alla 

trazione da 60 a 68 kg/mm?, La composizione di tali acciai è 

assai semplice, poichè da essa sono esclusi quegli elementi 

che potrebbero produrre fenomeni indesiderati durante le la- 
vorazioni per effetto di influssi non controllabili. Un tale ac- 

ciaio risulta essenzialmente costituito da Fe con aggiunta di 

carbonio, silicio e manganese, Inoltre un determinato conte- 

nuto di alluminio, ben controllato alla fusione, esercita un 
influsso decisivo sulle caratteristiche dell’acciaio nei riguardi 

di una diminuzione dell'aumento di durezza nella saldatura 

e circa le esigenze di sicurezza contro rotture. Tali acciai ven- 


gono prodotti in forni elettrici o a crogiuolo col processo LD. 
TE. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


E. W. Lee — Gli effetti delle correnti parassite nelle aste 
ferromagnetiche rettangolari. (Proc. I.E.E. Londra, 
Parte C, settembre 1960, pag. 257 a 264, con 4 fig.). 

14 h 

È noto che tutti i materiali magnetici hanno strutture a 
domini e pareti e che i calcoli delle perdite per correnti pa- 
rassite, fatti nell’ipotesi d’una permeabilità scalare uniforme, 
portano a risultati approssimati. Lo dimostra il fatto che le 
perdite per correnti parassite, misurate sulle lamiere magne- 

tiche, sono sempre maggiori di quelle calcolate, anche se il 

campo viene ridotto al punto di far scomparire le perdite per 

isteresi. Nel calcolo delle perdite per correnti parassite biso- 
gna quindi tener conto della forma e dimensioni dei singoli 
domini magnetici, L’A. dà una rappresentazione idealizzata 
dei domini magnetici, valida con buona approssimazione per 
aste rettangolari di perminvar, stabilendo le equazioni basi- 
lari per sistemi contenenti una o più pareti, in modo da rica- 
vare per ogni caso le perdite e l’angolo di perdita. Alle basse 
frequenze le pareti di separazione dei domini si mantengono 
piane, mentre l’effetto schermante delle correnti parassite, 
particolarmente sensibile alle alte frequenze, incurva le stes- 
se pareti indefinitamente flessibili. L’espressione delle per- 
dite con le pareti incurvate è naturalmente più complessa, 
però più aderente alla realtà. È anche vero che l’effetto scher- 
mante delle correnti parassite è meno sentito sulla forma del- 
le pareti all’interno che alla superficie delle lamiere magne- 
tiche. Viene riportato il profilo calcolato della parete d’un 

singolo dominio in una barra di sezione rettangolare, per di- 

verse fasi del campo applicato. Viene introdotto il concetto 

di permeabilità effettiva, in sostituzione del concetto di per- 

meabilità a frequenza zero, per poter calcolare più semplice- 

mente l’angolo di perdita. Sono infine considerati gli effetti 

di rilassamento dello spin dei singoli elettroni, da cui di- 

pende il ferromagnetismo, che si possono ricondurre ad un 

moto smorzatore dei domini non ancora spiegato con un mo- 
dello soddisfacente. Tali effetti di rilassamento hanno qual- 
che importanza nelle leghe ad elevatissima permeabilità, 
mentre hanno importanza prevalente nei ferriti ad alta resi- 
stività e nelle pellicole molto sottili, ottenute per evapora- 
zione. Gli attriti interni fra i domini proverrebbero dallo 
smorzamento delle correnti parassite. Tsbz 


N. Kesawamurthy - P. K. Rajagopalan — Circuito equi- 
valente e calcolo della perdita per correnti parassite in 
un nucleo solido soggetto a campi magnetici alternati o 
rotanti. (Proc. I.E.E. Londra, Parte C, settembre 1960, 
pag. 353 a 361). 14 h 
Gli AA. considerano : un semispazio ed un toroide di ferro 

solido soggetti ad un campo magnetico unidirezionale, un 

nucleo di ferro solido soggetto ad un’onda e ad un campo 
magnetico migrante alla sua superficie e ad un campo pul- 
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sante, per ricavare le formule generali della distribuzione del 
flusso magnetico prodotto da una bobina d’eccitazione adatta, 
in un campo a 2 dimensioni. Viene ricavato il concetto di fat- 
tore di potenza della bobina d’eccitazione per la distribuzione 
uni e bidimensionale, nonchè l’impedenza della bobina, I ri- 
sultati sono poi applicati per determinare il comportamento 
d’una macchina ad induzione con rotore di ferro massiccio, 
nei 3 casi seguenti della distribuzione del campo prodotto : 
da un flusso pulsante o da un flusso migrante in un semispa- 
zio infinito e per una distribuzione bidimensionale più gene- 
rale del campo. In una tabella sono riportati i valori più im- 
portanti delle grandezze desunte dal calcolo, ossia : intensità 
del campo alla superficie del rotore, intensità della corrente 
nel rotore, tensione per fase nell’intraferro, fattore di  po- 
tenza nel rotore e coppia in watt sincroni, I risultati ottenuti 
nei primi due casi sono sostanzialmente gli stessi, il che con- 
siglia di dare la preferenza al primo, più semplice come trat- 
tazione. Parimenti può dirsi del 3° caso che si presenta più 
complicato dei precedenti. Il fattore di potenza risulta nei 3 
casi di circa 0,7. Nella presente analisi viene escluso che le 
macchine possano funzionare in condizioni d’estrema satura- 
zione, anche per modesti valori dello scorrimento; per tener 
conto anche degli effetti della saturazione magnetica occor- 
rono altre considerazioni sulla variabilità della permeabilità 
magnetica del nucleo, Diva 


ELETTROTECNICA GENERALE 


G. S. Brosan — Una nuova forma delle equazioni tenso- 
riali per le macchine elettriche. (Proc. I.E.E. Londra, 
Parte C, settembre 1960, pag. 299 a 305, con I fig.). 

15 a 

I metodi tensoriali applicati all’elettrotecnica, sono in ge- 
nerale basati sulle equazioni di Lagrange, non sempre valide 
per i sistemi non olonomi. Tale difficoltà sorge ad esempio 
quando si vuol studiare una macchina rotante con collettore 

a lamelle, tanto che il Kron ha indicato un artificio pet girarla 

in parte, introducendo nei calcoli le pseudo-coordinate. Se- 

condo l’A. si dovrebbe partire dal principio della minima cur- 
vatura, applicabile tanto ai sistemi olonomi che a quelli non 
olonomi, esponendo in dettaglio il procedimento di calcolo 
che si deve seguire per tradurre in notazioni elettriche le 

nuove concezioni tensoriali. In particolare viene trattato il 

caso d’un motore sincrono bifase a poli salienti. Il nuovo me- 

todo è applicabile a circuiti con parametri dipendenti dal 
tempo, nonchè a sistemi nei quali i tensori di trasformazione 
dipendono tanto dalle correnti che dalle interconnessioni. 

Non si può tuttavia ancora affermare che la nuova teoria può 

risolvere tutti i problemi dell’elettrotecnica, anche perchè 

un’analisi del genere non è ancora stata fatta a fondo. I.L. 


I. Cederbaum — Matrici di trasformazione della tensione 
e della corrente. (Proc. I.E.E. Londra, Parte C, settem- 
bre 1960, pag. 145 a 149, con 4 fig.). 15 b 
Le matrici considerate sono di tipo unimodulare E, esse 

riguardano le tensioni fra coppie di nodi e le correnti di col- 

legamento. L’A. dimostra che non tutte le matrici di trasfor- 
mazione della tensione possono anche rappresentare una tra- 
sformazione di corrente e viceversa; inoltre, esistono ma- 
trici E che non rappresentano trasformazioni nè di corrente 
nè di tensione. Sono in particolare definite le condizioni che 
chiariscono meglio tali matrici e che possono essere utili in 
alcuni casi. Sono riportati esempi numerici di matrici cotri- 
spondenti ai casi detti sopra. L’articolo ha finalità puramente 
teoriche. TER 


B. V. Jayawant — La distribuzione del flusso in una la- 
miera magnetica forata verso il bordo. (Proc. I.E.E. 
Londra, Parte C, settembre 1960, pag. 238 a 241, con 
sfig.). 15 b 
L'A. prende lo spunto da un’analogia idrodinamica per ap- 

plicare l’equazione di Laplace allo studio della distribuzione 

del flusso magnetico in una lamiera avente un foro ad una 
distanza prestabilita dal bordo; le linee di forza magnetiche 
sono assimilate ai filetti d’una lamina d’acqua che batte con- 
tro un ostacolo cilindrico, norinale alla lamina. Se il foro 
nella lamiera magnetica è stato fatto per introdurre una bo- 
bina di esplorazione, la distribuzione del fiusso nella lamiera 

ne risulta alterata proprio nel punto dove si vuol fare la mi- 

sura. Il flusso che passa fra l’asse del foro ed il bordo dimi- 

nuisce (rispetto alla distribuzione originaria) quando il foro 


sci 
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è molto vicino al bordo; con una distanza uguale al diametro 
del foro bisogna correggere il valore misurato del flusso del 
13,4 % in più. Soltanto con una distanza dell’asse del foro 
dal bordo di almeno 5 volte il diametro la correzione diventa 
inferiore al 2 % in più. È riportato lo sviluppo analitico dei 
calcoli che portano alla formula generale, valida per una di- 
stanza qualunque dell’asse del foro dal bordo della lamiera 
(di larghezza infinita) in funzione del diametro del foro, usan- 
do il metodo delle trasformazioni conformi. La ricerca inte- 
ressa nella misura della penetrazione del flusso magnetico in 
una lamiera avente permeabilità finita e costante, problema 
che si riscontra nelle macchine elettriche, specialmente dove 
il pacchetto delle lamiere presenta dentature. La formula mo- 
stra che l’entità della correzione in più da portare alla misura 
diminuisce circa col quadrato della distanza del foro dal bor- 
do della lamiera, salvo quando'il foro è molto vicino al bordo 
chè allora la correzione aumenta più rapidamente. IRTS: 


T. F. Monahan — Il calcolo della corrente nei circuiti non 
lineari dei generatori di impulsi di corrente. (Proc I.E.E. 
Londra, Parte C, settembre 1960, pag. 288 a.291, con 
7Î8.). 15 b 
I generatori di impulsi di corrente sono usati per provare 

le resistenze non lineari ed i diversori d’impulsi. Sebbene il 

circuito sia apparentemente semplice, non è possibile inte- 

grare in termini finiti l’equazione differenziale corrisponden- 
te. Soltanto adottando valori finiti dei parametri si può pro- 
cedere al calcolo dell’integrale, usando però un analizzatore 
differenziale od una calcolatrice elettronica. L’A. riporta sot- 
to forma grafica i risultati di tali calcoli per serie di valori 
abbastanza vicini dei due parametri che definiscono l’equa- 
zione differenziale fondamentale; precisamente, il parame- 
tro che rappresenta la non linearità della resistenza (di va- 
lore decrescente al crescere della corrente) e quello che rap- 
presenta lo smorzamento del circuito in funzione : della resi- 
stenza, della capacità e dell’induttanza in serie, Dall’esame 
delle curve è possibile dedurre se il circuito può dare una 
punta di corrente di valore prestabilito, senza aumentare ec- 
cessivamente la tensione fra le armature del condensatore. 

Parimenti, è possibile ricavare le durate del fronte e della 

coda dell’impulso di corrente, almeno come primo orienta- 

mento, poichè i valori precisi si possono ottenere solo con 
prove dirette, per successive approssimazioni. TOT, 


P. Hammond — Le immagini magnetiche ed elettriche. 

(Proc. I.E.E. Londra, Parte C, settembre 1960, pag. 306 

a 313, con 14 fig.). 15 b 

Il metodo delle immagini è stato proposto per la prima 
volta da Lord Kelvin, ampliato da Maxwell e perfezionato da 
Hague e Searle. L’A. esamina il metodo, mostrando entro 
quali limiti è applicabile con sicurezza e fornendo le regole 
per il suo impiego. All’uopo sono considerati separatamente 
i campi: elettrostatico, magnetostatico ed elettromagnetico 
d’applicazione, riportando per ognuno un esempio semplice 
illustrativo. Il metodo è in seguito applicato ai seguenti casi : 
forze su un catodo cilindrico, distribuzione delle correnti nel- 
le macchine elettriche, campi prodotti dalle teste di matassa 
degli avvolgimenti delle macchine elettriche rotanti. Viene 
dimostrato che il metodo delle immagini non interessa solo 
i problemi riguardanti i contorni equipotenziali. Tutte le im- 
magini elettriche e magnetiche sono virtuali, l’analogia con 
le immagini ottiche non deve essere intesa in modo generale. 
L’impiego del metodo delle immagini deve essere ristretto 
ai problemi riguardanti contorni infinitamente conduttori, 
mentre presenta qualche difficoltà nei problemi sulle correnti 
a bassa frequenza, nelle vicinanze d’un contorno di ferro, Per 
certe frequenze vi sono inoltre effetti d’immagine molto ma 
desti. DIS: 


G. W. Bowdler - R. C. Hughes — Le tensioni di scarica 
ad impulso di intervalli d’aria associati con isolatori e 
passanti. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, ottobre 1009, 
pag. 439 a 444, con 8 fig.). i 15 
Viene considerato l’effetto di impulsi di tensione, aventi 

forma d’onda di 1/50 us, su : isolatori a catena, di tipo rigido, 

a passante di porcellana e su spinterogeno a bacchette cilin- 

driche. Per tensione di scarica è stata presa quella che de- 

termina la scarica nel 50 % dei casi. La differenza fra la ten- 
sione massima che non dà scarica e la minima che scarica 
sempre è del 15% per gli isolatori piccoli e del 7; % per 
quelli grandi e per gW intervalli esplosivi lunghi. Ogni iso- 
latore od intervallo di scarica, veniva sottoposto ad una se- 
rie di impulsi di tensione (da 50 a 100) per dedurre la ten- 
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sione di scarica nel 50 % dei casi, già ridotta alle condizioni 
atmosferiche normali. In tutti i casi il campo elettrico fra 
gli elettrodi era molto disuniforme, tuttavia in prima appros- 
simazione, risultò valida una stessa relazione fra la tensione 
d’impulso (positiva o negativa) e la lunghezza della scarica, 
precisamente : V = 13,6 . L%%, dove V è la tensione d’im- 
pulso in kV e L la lunghezza della scarica in cm. Invece le 
relazioni fra la tensione applicata ed il ritardo della scarica 
(misurato per mezzo d’un oscillografo a raggi catodici) sono 
espresse graficamente; si osservano infatti valori sensibil-- 
mente diversi a seconda della polarità degli impulsi di ten- 
sione applicati. Secondo l’A. la tensione di scarica agli im- 
pulsi dipende principalmente dalla lunghezza minima del 
percorso della scarica fra gli elettrodi e non dai minimi det- 
tagli geometrici degli elettrodi. La dispersione dei valori 
della tensione di scarica nel so % dei casi dipende in gran 
parte dall’ampiezza della variazione della tensione di scarica 
fra o e il 100 % dei casi e dal numero ridotto di impulsi im- 
piegati in ogni prova, oltrechè dai valori incerti delle corre- 
zioni applicate per ridurre i valori misurati alle condizioni 
atmosferiche normali, che hanno un sostegno sperimentale 
non molto abbondante. Tg 


FISICA, CHIMICA E MATEMATICA 


O. P. D. Cutteridge — Estensione della teoria d’una certa 
frazione continua. (Proc. I.E.E. Londra, Parte C, set- 
tembre 1960, pag. 234 a 237). 16 d 
L'articolo sviluppa la teoria d’un certo tipo di frazione con- 

tinua, con particolare riguardo alla determinazione del ca- 

rattere degli zeri d’un polinomio. Due teoremi assicurano 
l’esistenza d’un certo numero di zeri positivi, di zeri reali 

e di coppie di zeri complessi coniugati, in un polinomio con- 

tinno. Due esempi numerici chiariscono l’applicazione della 

teoria, uno di essi riguarda la teoria delle reti lineari. Il me- 
todo può anche servire a studiare altri tipi di frazioni conti- 
nue, inerenti a casi degeneri. Secondo lA. il metodo propo- 
sto è di più rapido impiego d’altri metodi proposti in prece- 
denza e può essere facilitato con l’uso di speciali tabelle, da 
calcolare una volta per tutte, tenendo presente le possibilità 

che offrono i determinanti nel fornire uno schema unico di 

soluzione. IIS 


GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


G. Zaar — Generatori elettrici. (E.T.Z. (A), 12 settembre 
1960, pag. 651 a 653). l7fa 
Vengono esaminate questioni relative all’isolamento di ge- 

neratori elettrici ad alta tensione e viene messo in rilievo che 

il comportamento degli isolanti in tali condizioni può essere 

previsto solo in base a misure ed a dati di prova. Viene an- 

che considerato l’influsso dell’eccitazione, in dipendenza del- 
l’angolo polare, sulla regolazione della tensione di macchine 
sincrone e viene messo in evidenza l’influsso più efficace sulla 
stabilità statica. Viene pure esaminata la questione dell’ecci- 
tazione di macchine sincrone per mezzo di raddrizzatori. Ven- 
gono poi affrontati alcuni problemi d’esercizio, quali si veri- 
ficano nella rete di interconnessione inglese, ove è necessa- 
rio far funzionare turbogeneratori come condensatori sincroni 
sottoeccitati, Viene anche preso in considerazione il funzio- 
namento asincrono, specialmente all’avviamento, di mac- 
chine sincrone, e viene avvertito che, mentre i turbogenera- 
tori possono sopportare un tale funzionamento sino a 30 min, 
per le unità destinate ad accoppiamento con turbina idraulica 
tale durata deve essere limitata al massimo a 60 s. Viene da 
ultimo accennato al modo più conveniente di produrre ener- 
gia reattiva. DE 


IDRAULICA 


W. Steinbéck - W. Finger - W. Heschl — Muri di soste- 
gno e dighe di sbarramento dello stadio di accumulo del- 
l’impianto Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, 
pag. 272 a 289, con 16 fig.). 18 c 
Nella zona dei laghi sfruttati come bacini di accumulo per 

l’impianto considerato non si ha vegetazione : quasi tutti i 

laghi vengono riempiti da acque a deflusso naturale ; solo per 

il grande, quello di Miihldorf, si è provveduto ad un suo mag- 

gior riempimento con un impianto di pompe. Qui pertanto i 
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lavori di muratura sono stati più importanti. Si sono com- 
piuti studî particolari per la scelta del tipo di sbarramento 
di tale bacino e si è scelta poi una diga a gravità con allegge- 
rimenti: essa ha alla base una larghezza pari solo al 71 % 
dell’altezza. Per il rivestimento delle opere di sbarramento si 
sono adottate lastre in cemento prefabbricate. Vengono in- 
dicati i calcoli circa la sollecitazione statica delle murature 
e vengono date indicazioni circa l’esecuzione del calcestruzzo 
impiegato. Analoga esposizione viene fatta anche nei riguar- 
di del bacino di accumulo, costituito dal piccolo lago di Miihl- 
dorf, nonchè per il bacino costituito dal lago di Hochalm e di 
quello di Radl. Vengono poi indicate le misure di sicurezza 
adottate, in base alla consulenza esercitata dal prof. Fròhlich 
di Vienna, In una tabella sono raccolti i dati delle dighe e 
delle murature eseguite per i quattro laghi di accumulo del- 
l'impianto considerato. Tt. 


R. Mussnig — Le costruzioni murarie delle condotte for- 
zate dell’impianto Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 
1960, pag. 337 a 343, con II fig.). 18 d 
La condotta forzata del salto con bacino di accumulo di 

Reisseck porta da quota 2 228 alla centrale di Kolbnitz sulla 

M6ll: la tubazione, fissata su 34 appoggi, ha una lunghezza 

di 4 245 m e termina suddividendosi in tre rami per alimen- 

tare le tre turbine dell'impianto Reisseck a quota 605; a par- 

tire dall’appoggio 22, tale condotta corre parallela a quella 
della parte dell’impianto che sfrutta acque fluenti. Di fron- 
te, un’altra condotta parte dal serbatoio settimanale di Ross- 
wiese a quota I 194 e convoglia le acque fluenti dell’impianto 

Kreuzeck. La prima tubazione sopra indicata ha una portata 

massima di 4,5 m*/s con diametri da 1,35 a 0,95 m e velocità 

rispettivamente di 3,14 e 6,35 11/s; la seconda ha una por- 

tata massima di 5 108/s con diametri e velocità analoghe, e 

la terza di 9 m8/s con diametri da 1,8 e 1,35 m e velocità ri- 

spettivamente di 3,54 e 6,28 m/s. L'A. si sofferma su alcune 

particolarità costruttive delle parti murarie di tali opere e 

descrive poi il pozzo piezometrico e la camera delle apparec- 

chiature relative, Poichè poi la condotta forzata di Reisseck 
dovette essere fatta passare sotto la linea ferroviaria dei Tau- 
ri, nei pressi della centrale, vengono date indicazioni circa 
l’esecuzione di tale opera. Tit. 


H. Fox — La condotta forzata del salto con bacino di ac- 
cumulo dell’impianto di Reisseck. (0.Z.E., giugno 1960, 
pag. 349 a 353, con 7 fig.). 18 d 
La condotta forzata considerata è particolarmente interes- 

sante, perchè si tratta della tubazione con la più elevata 

pressione sin qui raggiunta dato il notevole salto, e perchè 

affidata, per la brevità del tempo concesso, a tre diverse im- 

prese nei suoi tre tronchi, in cui fu suddivisa. Il tronco supe- 

riore quasi orizzontale ha un dislivello di meno di 100 m; il 

secondo tronco, che costituisce il salto propriamente detto, 

ha un dislivello di circa 1 500 m; il terzo tronco è pure qua- 
si orizzontale ed ha una lunghezza di 832 m. Il primo tron- 

co è in parte infossato nel terreno e in parte in galleria, il 

secondo è libero su appoggi e il terzo è infossato nel terreno. 

L’A. dà molti particolari sull'esecuzione dell’opera, anche 

per quanto riguarda le parti accessorie. Lib 


F. Wegscheider — La conservazione delle tubazioni delle 
condotte forzate. (O.Z.E., giugno 1960, pag. 357 a 360, 
con 4 fig.). 18 d 
La centrale di Reisseck-Kreuzeck ha reti di tubazioni di 

circa 20 km di lunghezza, disposte sia in fosse sia all’aperto 

o in cunicoli, nonchè di gallerie sotto pressione con rivesti- 

mento metallico interno : dalla disposizione di tali tubazioni 

è dipeso il mezzo di protezione per la loro conservazione, I 

lavori di verniciatura furono eseguiti dopo il montaggio e 

prima della messa in esercizio dell’impianto, spesso con tem- 

po disponibile limitato. Di grande importanza è stata la scel- 
ta adatta della vernice da usare : solo un preliminare tratta- 

mento può garantire la durata della verniciatura : si può a 

questo scopo usare la pulitura a sabbia o a fiamma, nonchè 

quella a mano con raschiatoio e spazzola metallica. Si dà poi 
uno strato di base per proteggere temporaneamente la su- 
perficie metallica dalla ruggine : questa operazione, come la 
precedente, si effettua più spesso presso il fabbricante di tubi. 
Lo strato definitivo si applica poi sul posto con opportuno 
tipo di vernice. Per la verniciatura interna dei tubi si devono 
usare vernici con solventi fluidi : si deve poi assicurare una 
buona ventilazione delle parti verniciate per favorire l’essic- 
cazione. Per l’esterno si deve usare particolare precauzione 
per la scelta della vernice di tubazioni poste in galleria. Con- 
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sigliabile è poi la copertura delle parti verniciate in galleria 
con cartone catramato per protezione contro sporcizia e stil- 
licidio. IRE 
E. Uhlir - F. Kermauner — La sicurezza delle condotte 

garantita da prove rigorose. (O.Z.E., giugno 1960, pa- 

gina 370 a 375, con 6 fig.). 18 d 

Vengono elencati i requisiti cui devono rispondere le con- 
dotte forzate per quanto riguarda i materiali e le prove non- 
chè per le saldature e i relativi collaudi. Vengono poi analiz- 
zate in particolare le tubazioni forzate dell’impianto Reisseck- 
Kreuzeck nei loro diversi tronchi. Viene descritta l’esecu- 
zione delle prove effettuate durante la costruzione e viene 
indicata la sorveglianza effettuata durante l’ultimazione dei 
tubi in officina. Le prove furono eseguite specialmente con 
raggi X e ultrasuoni. Ulteriore sorveglianza fu esercitata an- 
che durante il montaggio delle tubazioni sull'impianto. Alla 


fine fu effettuato un collaudo complessivo dell’opera eseguita. 
TE 


U. Bellometti — Tubi blindati a freddo. (0.Z.E., giugno 
1960, pag. 376 a 379, con 6 fig.). 18 d 
Il tubo blindato è una delle poche costruzioni in acciaio, 

che utilizzi i vantaggi di una tensione interna, come da molto 

tempo si pratica con le costruzioni in cemento armato. Si è 

addivenuti alla realizzazione dei tubi blindati in base alla 

necessità di ridurre gli eccessivi spessori dei tubi da saldare 
per ragioni di sicurezza, pur escludendo l’impiego di tubi in 
acciai speciali, che richiederebbero particolari accorgimenti 
per la loro saldatura. Con questi tubi viene raggiunto il ri- 
sultato proposto, perchè è estremamente improbabile la con- 
temporanea rottura dell’anello di rinforzo e della lamiera. 

D'altra parte il tubo blindato è dimensionato in modo che il 

mantello può resistere da solo, anche se, per una qualsiasi 

ragione, l’effetto degli anelli viene in un punto a mancare. 

Un tubo blindato a freddo è costituito da un tubo di lamiere 

saldate elettricamente con coefficienti di allungamento e rot- 

tura elevati, insensibili ad invecchiamento e alle basse tem- 
perature, e da anelli di rinforzo senza giunzioni, di acciaio 
laminato di elevata resistenza, che esercitano una pressione 
elastica sulla parete del tubo, e quindi provocano uno stato 
prefissato di autotensione tra tubo e blindatura. Ciò viene co- 
struttivamente ottenuto esercitando una pressione idraulica 
nell’interno del tubo, il che determina nella parete una solle- 
citazione superiore al limite di elasticità, in modo che, quan- 
do viene tolta la pressione interna, la parete del tubo si trova 
messa preventivamente in tensione da parte degli anelli. LA. 
accenna al modo di lavorazione per ottenere tali tubi blin- 
dati e mostra, con l’aiuto di un diagramma allungamento- 
tensione, come il sistema è stato realizzato; vengono indicati 

i dati di alcuni tubi realizzati con questo procedimento per 

diversi impianti idroelettrici. Viene riferito anche su prove 

eseguite su questi tipi di tubi. Di: 


G. Mattioli — Calcolo di gomiti di tubazioni sottoposte a 
pressione interna. (0.Z.E., giugno 1960, pag. 379 a 386, 
con II fig.). 18 d 
Per l’impianto idroelettrico di Reisseck-Kreuzeck, in cui 

le tubazioni forzate sono sottoposte a fortissime pressioni, i 

gomiti, come già per l’impianto della Dixence, sono stati 

eseguiti di fusione. L’A. espone il criterio di calcolo seguito 
per i tubi diritti e .indica le modifiche di esso per i gomiti, 
considerando particolarmente quelli con spessore ridotto non- 

chè quelli a forte spessore. Viene poi indicato il campo di 

impiego delle formule originarie di Mariotte e di Bach e vie- 

ne esaminato il loro ampliamento per il caso dei gomiti. La 
trattazione viene chiusa da un esempio numerico. Tt. 


E. Binder — Saracinesche di sezionamento di tubazioni 
per cambiamento di direzione della colonna liquida. 
(O.Z.E., giugno 1960, pag. 386 a 389, con 2 fig.). 18 d 

. Per la protezione delle tubazioni sotto pressione di grandi 

impianti idroelettrici, si prevede in generale una saracinesca 

di sezionamento. Per la sua chiusura automatica, nel caso in 

cui l’acqua superi una certa velocità, si usa sia un disco di 

chiusura a pendolo sia una bilancia anulare a mercurio : que- 

st’ultima richiede due diverse sezioni della corrente idrica, 
ossia un raccordo conico nella tubazione nei pressi della sa- 

racinesca. Però si dispongono anche magneti di scatto a di- 

stanza per avere la possibilità di chiudere la saracinesca dalla 

centrale in caso di parziale rottura della tubazione o di gua- 
sto a guarnizioni, armature, ecc. Si può anche aggiungere un 
dispositivo per la riapertura a distanza della saracinesca, Bi- 
sogna però garantirsi da un mancato funzionamento soprat- 
tutto nel caso di tubazioni alimentate da pompe di accumulo. 
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Si dispone allora un dispositivo di blocco per arrestare im- 
mediatamente il motore della motopompa. Furono fatte a 
suo tempo particolari prove, descritte nell’articolo, circa il 
funzionamento di una saracinesca con leggera eccentricità, 
allo scopo di tenere quanto più basso possibile il peso di ca- 
rico per la pressione di chiusura, nel caso di posizione sfavo- 
revole della leva. In base alle prove eseguite, si possono ora 
prevedere saracinesche eccentriche di strozzamento anche 
per casi molto sfavorevoli. Jet. 


U. Hiemesch — Pezzi ripartitori sferici come diramazioni 
per turbine. (O.Z.E., giugno 1960, pag. 389 a 392, con 
3 fig.). 18 d 
Col miglioramento dei materiali impiegati, è stato in que- 

sti ultimi tempi possibile trasportare maggiori potenze con 

le tubazioni forzate, così da alimentare con la stessa tuba- 
zione diverse turbine : si è così verificata la necessità di ap- 
plicare allo sbocco della condotta forzata un dispositivo di ri- 
partizione, che può essere anche complicato e che richiede 
sempre una particolare progettazione ed esecuzione, Per rin- 
forzare tali pezzi, soggetti a pressioni assai elevate, si è addi- 
venuti all'impiego di corpi sferici per le diramazioni, come 
già praticato da tempo per condutture di vapore ad altissima 
pressione. Per l’impianto di Reisseck-Kreuzeck si progetta- 

rono due pezzi sferici, di cui uno per raccordi 1 350/800/800 

mm di diametro e l’altro di 800/700/700, calcolati per una 

pressione di 68,3 kg/cm?, compreso il colpo d’ariete, realiz- 

zati in acciaio speciale Aldur 58. La lavorazione dei pezzi sfe- 
rici avvenne con i soliti metodi, partendo da lamiere di ac- 
ciaio opportunamente tagliate e poi piegate sotto pressione : 
ogni pezzo risulta di due calotte sferiche, che poi furono sal- 
date con criteri particolari. Fu realizzata una forma, per 
quanto possibile perfettamente sferica, per corrispondere alle 
esigenze di calcolo. I pezzi furono sottoposti a prova di pres- 
sione, dopo aver chiuso le aperture di collegamento con appo- 
sito coperchio. Db, 


IMPIANTI 


-H. Horak — Compiti geodetici nella costruzione di cen- 
trali. (O.Z.E., giugno 1960, pag. 264 a 271, con 10 fig.). 
20 a 

L'impianto ad accumulo Reisseck-Kreuzeck, col suo com- 
prensorio idrografico, si estende su di una vasta zona mon- 
tagnosa di 280 km? ad altitudini comprese fra 600 e 2 400 m 
s.l.m. Furono necessari lavori geodetici e le misurazioni fu- 
rono iniziate nel 1946 con lavori di triangolazione ; fu stabilita 
una rete di punti a diverse altitudini per rilevare le differenze 
di livello nelle varie parti dell’impianto. Anche nelle gallerie 
forzate si dovettero eseguire misurazioni geodetiche allo sco- 
po di ricavare i diversi dati per il sistema di gallerie in co- 
struzione : lo stesso dicasi per le condotte forzate in tuba- 
zioni esterne. TI. 


F. Schulz - K. H. Fasol — Misure del colpo d’ariete nella 
centrale Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, pa- 
gina 408 a 4II, con 4 fig.). 20 a 
Alla messa in esercizio di centrali idroelettriche ad alta ca- 

duta si eseguiscono spesso misure del colpo d’ariete sia per 

aggiustare il regolatore sotto il controllo di tali colpi sia per 
verificare, se il colpo di pressione, che si verifica all’ingresso 
della turbina, nel caso di mancanza di carico, rimane entro 

i limiti stabiliti di garanzia. Tali misure si effettuano special 

mente in quei processi di regolazione, da cui si attendono spe- 

ciali sollecitazioni della condotta forzata. In base alla teoria 

di Allievi, si dispone oggi di tutta una serie di metodi di mi- 

sura, che consentono di calcolare in precedenza le condizioni 

di colpo d’ariete, in relazione all’elasticità della tubazione e 

dell’acqua, anche nel caso di tubazioni complicate. A questo 

riguardo risulta molto conveniente il procedimento delle li- 

nee d’impulso, studiato da Schnyder e Bergeron. Gli AA. ri- 

feriscono sulle prove di questo ordine eseguite sull’impianto 
considerato e descrivono gli strumenti usati, indicando poi 

il modo di esecuzione delle prove e aggiungendo i relativi ri- 

sultati. Viene poi fatto il confronto fra i dati del calcolo pre- 

liminare e i risultati delle misure, che appaiono concordanti 
coi primi. Te 

W. Finger — Captazione di rigagnoli e condotte seconda- 
rie per i salti ad acque fluenti della centrale Reisseck 
Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, pag. 305 a 314, con 
13 fig.). 20 b 
A quota I 300 m circa, in due valli laterali al bacino idro- 

grafico dell'impianto considerato, si è proceduto a captare le 
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acque di diversi ruscelli per immetterle nelle acque fluenti 
della parte di impianto di Reisseck : si tratta di un apporto 
nella misura da 100 a 200 l/s per km? del bacino idrografico. 
IA. descrive le prese per il corso d’acqua principale e la 
realizzazione costruttiva di tale lavoro; vengono poi indicati 
gli impianti effettuati per corrispondere alle esigenze d’eser- 
cizio, come la pulizia periodica delle griglie, l'eventuale la- 
vaggio della camera di deposito della ghiaia e di quelle di de- 
cantazione. Si sono disposti inoltre segnali di allarme per in- 
dicare eventuali intasamenti delle griglie. Furono costruite 
anche piccole case-ricovero per le squadre obbligate a recarsi 
sul posto per lavori durante l’esercizio, Vengono descritte 
anche le prese dei corsi d’acqua secondari; per le condotte 
si aveva qui la scelta tra tubazioni in legno o in acciaio, ma, 
per le grandi pressioni nei punti più bassi di tali condotte, 
fu data la preferenza a quelle in acciaio : per proteggerle poi 
da danneggiamenti di origine meccanica e dalle variazioni di 
temperatura, esse furono ricoperte con uno strato minimo di 
4o cm di terriccio, DE 


R. Mussnig - G. Gasser — Il bacino di compenso settima- 
nale di Rosswiese dell’impianto Reisseck-Kreuzeck. 
(O.Z.E., giugno 1960, pag. 314 a 320, con 10 fig.). 20 b 
Il bacino considerato funziona come serbatoio di raccolta 

e come pozzo piezometrico alla fine della galleria a pelo li- 

bero, che, dopo la riunione delle due gallerie di Teuchl e di 

Niklai, conduce le acque derivate dalla Méll e da alcuni af- 

fluenti della Drava alla parte dell’impianto di Kreuzeck, Esso 

si trova a circa 580 m al disopra della centrale, Il bacino ha 
una capacità di 200 000 m3; la massima portata della galleria 

di alimentazione è di 14 m8/s. Per la realizzazione di tale ba- 

cino, ottenuto in una conca naturale, è stata costruita una 

diga con rivestimento in calcestruzzo all’asfalto dalla parte 
del serbatoio, con una larghezza in sommità di 3,60 m. An- 
che il fondo del bacino è rivestito in calcestruzzo in asfalto. 

Presso lo sbocco della galleria a pelo libero è stato ricavato 

l'ingresso nel bacino, ottenuto in roccia e costituto da una 

camera preliminare, da un colatoio d’imbocco e da un bacino 

di caduta di ro m di larghezza per 17 m di lunghezza, limitato 

da una soglia in calcestruzzo semicircolare, alta 1,20 m. Il 

complesso di presa dal bacino di compenso porta l’acqua, at- 

traverso una tromba di guida, della lunghezza di 14,40 m, 

nella condotta forzata; tale tromba è costituita da una gri- 

glia obliqua di 5 x 6,35 m con luce di 20 mm. Viene descritta 
l’esecuzione dei lavori per la realizzazione di tale bacino, con 
particolare riguardo alla composizione del calcestruzzo all’a- 
sfalto impiegato per il rivestimento, compiuto in circa 6 mesi. 

Db: 


R. Mussnig — Il bacino di compenso giornaliero di Gon- 
delwiese dell’impianto Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., 
giugno 1960, pag. 320 a 324, con 6 fig.). 20 b 
Il bacino di compenso giornaliero indicato è stato ricavato 

a circa 2 km a lato della condotta forzata della parte dell’im- 

pianto di Reisseck, all’estremità di una galleria a pelo libero 

di circa 1 km, costruita per lo scarico delle acque di supero 

del corso d’acqua di Mihldorf. Il bacino, della capacità di 

40 000 m3, con un’oscillazione di 8 m nel livello, è in cemento. 

L'A. descrive la costruzione e accenna alle provvidenze at- 

tuate per ottenere un drenaggio della costruzione durante i 

lavori di realizzazione : si sono aggiunti dispositivi mecca- 

nici ed elettrici per il regolare funzionamento del bacino. In- 
fine viene riferito sulle prove di riempimento a bacino ulti- 
mato e sui risultati d’esercizio sin qui ottenuti. Du 


E. Neuhauser — Le gallerie dei salti della centrale Reiss- 
eck-Kreuzeck, (0.Z.E., giugno 1960, pag. 324 a 337, 
con 23 fig.). 20 b 
Nella esecuzione dei bacini di accumulo della centrale con- 

siderata, si dovettero costruire anche circa 40 km di gallerie 

a pelo libero ed altre per allogarvi tubazioni forzate. Viene 

data una descrizione degli strati geologici attraversati e ven- 

gono indicati i diversi sistemi costruttivi adottati, a seconda 
dei terreni attraversati. Vengono considerate anche le galle- 
rie in pressione. Da ultimo vengono forniti dati sui relativi 
costi: essi oscillarono da 7 100 a 13 600 S al metro lineare 
per una sezione di 6 m?, a seconda delle condizioni dei terreni 
attraversati. TE. 


F. Wegscheider — Il montaggio delle tubazioni forzate 
in tronchi a forte pendenza. (0.Z.E., giugno 1960, pa- 
gina 353 a 357, con 6 fig.). 20 b 
La centrale Reisseck-Kreuzeck sfrutta le acque di tre salti 

con tre diverse condotte forzate : 1) La condotta del bacino 
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di accumulo di Reisseck con un salto di 1 772 m, con diametri 
da 1 350 a g50 mm e la massima pendenza di 39°; 2) La con- 
dotta del salto ad acque fluenti di Reisseck per una caduta di 
678 m con diametri da 1 400 a 900 mm e una massima pen- 
denza di 39°; 3) La condotta di Kreuzeck per un salto di 587 m 
con diametri da 1 800 a 1 350 mm e una massima pendenza di 
38°. I tubi furono inviati per ferrovia alla stazione di Kolbnitz 
e di qui portati sul posto con vari mezzi, a seconda delle esi- 
genze di lavoro. I lavori di montaggio furono divisi in 6 suc- 
cessive operazioni elencate nell’articolo. Durante l’esecuzione 
dell’opera fu provveduto alla saldatura dei diversi tronchi di 
tubazioni sotto il continuo controllo della apposita commis- 
sione del Politecnico di Vienna. Ultimati i lavori di montag- 
gio, si procedette a quelli di verniciatura. Tit. 


A. Missoni — Costruzioni edilizie in impianti di centrali 
elettriche. (0.Z.E., giugno 1960, pag. 392 a 396, con 
IO fig.). 20 c 
LA. riferisce sui criteri seguiti nella realizzazione delle 

costruzioni edilizie per l’impianto di Reisseck-Kreuzeck. Es- 

sendo esso in zona di alta montagna, particolare attenzione 
fu dedicata alla scelta dei materiali, specialmente del legna- 
me occorrente, per il quale fu data la preferenza al larice, 
perchè più resistente e di maggior conservazione, Anche le 
costruzioni di carattere transitorio furono eseguite in modo 
solido, poichè i lavori dovevano essere di lunga durata. Fra 

i fabbricati della centrale propriamente detta, particolare im- 

portanza ebbe quello di Kolbnitz sulla Méòll a 607 m s.l.m. 

nonchè l’altro della stazione di pompaggio di Hattelberg a 

quota I 174. La sala macchine della centrale ha una lunghez- 

za di 93 m, disposta perpendicolarmente alla direzione della 
valle e ad essa si collegano altri fabbricati di servizio. Nei 
pressi della centrale furono costruite anche case d’abitazione 
per il personale nello stile locale. Tt. 


F. Scheuer — Provvedimenti di sicurezza per le turbine 
in impianti idroelettrici a media e alta caduta. (O.Z.E., 
giugno 1960, pag. 40I a 406, con 3 fig.). 20 d 
Gli impianti idraulici, le cui turbine ricevono l’acqua da 

lunghe condotte forzate, impongono la risoluzione di parti- 

colari problemi. La durata di avviamento della condotta e il 

suo comportamento al colpo d’ariete influenzano non solo 

tutti i processi di regolazione delle turbine, ma anche la di- 

sposizione e il controllo degli apparecchi di sicurezza neces- 

sari per le particolari condizioni dell’impianto, connessi con 
l’eventuale rottura di una tubazione. I provvedimenti di si- 
curezza riguardano sia la conduttura dell’acqua in pressione 
sia i gruppi turbina-alternatore sia il regolatore della turbina 

e la parte elettrica dell’impianto; questi ultimi apparecchi in- 

fluenzano poi la regolazione della turbina. Un ultimo gruppo 

di provvedimenti di sicurezza riguarda la giusta successione 

delle inserzioni nelle manovre, che si effettuano durante l’e- 

sercizio. Di tutti questi dispositivi l’A. descrive il conveniente 

impiego. Til 


J. Kiindig — Le pompe di accumulo della stazione di Hat- 
telberg dell’impianto Reisseck-Kreuzeck. (O.Z.E., giu- 
gno 1960, pag. 412 a 415, con:5 fig.). 20 d 
Per i serbatoi di accumulo dell’impianto di Reisseck, che 

hanno una capacità totale di 18 milioni di m8, per afflussi na- 

turali si può arrivare al massimo ad-un volume di 12 milioni 


di m*: la differenza deve essere colmata mediante pompag-- 


N 


gio. A questo scopo è stata realizzata a quota 1 113 una sta- 
zione di pompe nella località di Hattelberg : le pompe pre- 
levano l’acqua dal serbatoio giornaliero di Gondelwiese di 
40 000 m3 a quota I 288, che serve anche come bacino di com- 
penso per la parte ad acque fiuenti dell’impianto di Reisseck : 
tale bacino è alimentato da diversi affluenti del fiume M61I, 
i quali in un anno apportano circa 55 milioni di m8 d’acqua. 
Nel più grande dei bacini di accumulo, il grande Miihldor- 
fersee, a quota 2 139, devono essere pompati annualmente 6 
milioni di m8 d’acqua : in periodi di siccità si deve integrare 
anche l’invaso di altri due bacini di accumulo, situati ‘nelle 
vicinanze. Le pompe devono vincere una prevalenza da 1 038 
m a I I00 M, a seconda dei bacini che vengono alimentati : 
tenendo conto delle perdite per attrito nei tubi, le pompe 
sono state previste per la prevalenza max di 1 230 m, il che 
rappresenta un valore eccezionale per impianti del genere. 
Esse sono in numero di 3 del tipo ad alta pressione in 8 stadî 
ad asse orizzontale e sono dotate di comando antomatico e 
dispositivi di protezione. Hanno una portata di 450 1/s alla 
velocità di 1 500 giri/min, azionate da motore trifase sincrono 
da 7 500 KVA. ta 
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E. Gruder — I generatori della centrale ad accumulo in- 
vernale Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, pa- 
gina 421 a 423, con 6 fig.). 20 d 
Alla fine del 1960 la potenza installata nella centrale con- 

siderata ha raggiunto 155 MVA, suddivisa in 4 gruppi per 

79 MVA complessivi e in un altro gruppo da 25 MVA instal- 

lato per ultimo ; la rimanenza di s1 MVA era in corso di mon- 

taggio. Gli alternatori sono del tipo ad asse orizzontale 750 

giri/min, tutti a comando automatico, dato che la centrale è 

destinata a fare servizio di punta, L’avviamento avviene in 

2 minuti, compresa la messa in parallelo. Un comando a 

mano richiederebbe al minimo da 4 a 5 minuti. L’aria calda 

di ventilazione viene utilizzata per il riscaldamento della sala 

macchine. L’avvolgimento statorico è in tutte le suddette 

unità a doppio strato con isolamento in classe B a base di 

mica e vetro : anche la ruota polare induttrice ha isolamento 


in classe B. A Ri 


E. Werner — Lo sviluppo dei progetti per la costruzione 
di un impianto idroelettrico nel massiccio Reisseck-Kreu- 
zeck. (0.Z.E., giugno 1960, pag. 240 a 242). 20 i 
I progettisti si sono sin dall’inizio proposti di sfruttare 

come bacino di accumulo i laghetti della regione del Reisseck 

a sud di una catena interna di montagne nelle Alpi Orientali, 

noti col nome complessivo di Karseen situati a 2 300 m s.l.m. : 

essi hanno il vantaggio di trovarsi a poca distanza in linea 

d’aria della Valle della M611 posta ad un livello di circa 600 m 

inferiore. I primi studî risalgono al 1898, ma solo dopo la pri- 

ma guerra mondiale fu realizzato lo sfruttamento di un primo 
salto per una potenza installata di poco più di 1 000 kW. Solo 
dopo la seconda guerra fu attuato un inizio di sfruttamento 
razionale delle risorse idrauliche di tale zona e furono predi- 
sposti i predetti laghi per esercitare la funzione di serbatoi 

di accumulo degli impianti in progetto. Essi raggiungono 

così una capienza complessiva di 18 milioni di m? con l’ag- 

giunta delle portate di ulteriori corsi d’acqua a quelli del ba- 
cino imbrifero naturale, Gli impianti sono stati concessi alla 

Draukraftwerke A. G. di Klagenfurt ed essi comprendono, 

riuniti in due porzioni della stessa centrale, un impianto ad 

acque fluenti ed uno con bacino di accumulo. Il complesso 
la cuni costruzione è durata 13 anni è quasi ultimato e l’ultimo 
gruppo dell’impianto di accumulo entrerà in servizio nel 

1961. Complessivamente sono installati 132 MW, che forni- 

ranno 305 milioni di kWh annui, di cui 170 invernali. TE 


W. Steinbòck — Progetto e costruzione della centrale ad 
accumulo invernale Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., giu- 
gno 1960, pag. 243 a 252, con 9 fig.). 20 i 
L’A. enumera le diverse parti dell’impianto : esso com- 

prende la porzione di Reisseck per lo sfruttamento ad acque 

fluenti, con una caduta di 678,5 m e con due gruppi rispetti- 
vamente di 6,5 e 17,5 MW, la porzione di Reisseck per uno 

sfruttamento ad accumulo invernale con un salto di 1 772 m 

e con due gruppi da 20 MW ciascuno, che-saranno in seguito 

portati a tre. Connesso vi è un impianto di tre pompe da 

5 600 KW ciascuna per una portata singola di 0,45 m3/s e una 

prevalenza di oltre 1 000 m. Inoltre la parte di impianto, de- 

nominata Kreuzeck, comprende pure uno sfruttamento ad 
acque fluenti di 587,5 m di caduta con due gruppi da 23,25 MW 
ciascuno. In particolari condizioni favorevoli, le suddette po- 
tenze possono essere aumentate sino a raggiungere il valore 
complessivo di 132 MW. DR 


G. Kugler - H. Steiner — Problemi commerciali e ammi- 
nistrativi nella costruzione dell’impianto di accumulo 
invernale Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, pa- 
gina 252 a 255, con 1 fig.). 20 i 
L’impianto considerato ha richiesto un investimento com- 

plessivo di 1,4 miliardi di scellini austriaci : la ripartizione 

delle spese tra lavori in muratura, macchine idrauliche ed 
equipaggiamenti elettrici è nel rapporto 73 : 17 : 10. Si deve 
poi notare che nel corso dei lavori, durati per la parte mu- 
raria dal 1948 al 1958, i costi hanno subìto aumenti del SR, 
nel 1948, e in complesso di 120,9 % rispetto al 1948 Il mag- 
giore aumento si è avuto nel 1951, con un aumento del 52,7 %. 

Il finanziamento è avvenuto per il 65 % circa con mezzi ERP 

e della Banca Mondiale e per la rimanenza con mezzi interni 

austriaci. Da notare che con le provvidenze turistiche predi- 

sposte dalla società esercente, gli impianti nella località di 

Kolbnitz nella Valle della M6II, ove si trova la centrale, han- 

no schiuso un vasto territorio di alta montagna a forti cor- 

renti di visitatori. TR 
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H. Baumhackl — L’idrologia della centrale ad accumulo 
invernale Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, pa- 
gina 255 a 259, con 5 fig.). 20 i 
In generale mancano dati precisi sulle condizioni idrologi- 

che delle regioni di alta montagna, ove le condizioni meteo- 

rologiche variano sensibilmente e rapidamente, La società 
concessionaria dell'impianto considerato ha pertanto instal- 
lato proprie stazioni meteorologiche per la raccolta di dati. 

Si sono così ottenuti dati sulle precipitazioni annuali in di- 

versi punti dei comprensori idrici delle diverse parti dell’im- 

pianto : tali precipitazioni variano da 1 000 a 1 800 mm a se- 
conda delle diverse altitudini. Il maggior deflusso dei diversi 
corsi d’acqua si ha in giugno e il minimo in febbraio o marzo. 

Notevole influsso è anche esercitato dalle condizioni geolo- 

giche del terreno : nelle zone basse degli scisti le sorgenti 

presentano sensibile regolarità di deflusso. In complesso l’im- 

pianto, posto sul versante meridionale di una catena alpina, 

presenta caratteristiche di morbida in periodi diversi da quel- 

li che si hanno sul versante nord, il che offre un notevole 

vantaggio per l’economia elettrica austriaca. Di 


G. Horninger — Elementi geologici influenzanti la costru- 
zione dell’impianto Reisseck-Kreuzeck. (O.Z.E., giugno 
1960, pag. 260 a 264). 20 i 


L'A. esamina la situazione geologica della zona montagno- 
sa, in cui è stato realizzato l’impianto considerato. In parti- 
colare vengono analizzate le condizioni geologiche dei punti, 
in cui furono eseguite le opere di sbarramento dei diversi la- 
ghi facenti parte del bacino di accumulo della porzione del- 
l'impianto denominata Reisseck. Nella parte denominata 
Kreuzeck le particolarità geologiche sono risultate meno no- 
tevoli : si deve tener presente che in una galleria forzata la- 
terale si attraversano diversi strati geologici, assai di più di 
quanto un esame superficiale del terreno avrebbe lasciato 
supporre. Deb: 


E. Neuhauser - W. Finger — Le prese dei bacini dell’im- 
pianto ad accumulo di Reisseck. (O.Z.E., giugno 1960, 
pag. 289 a 296, con 8 fig.). 207 
I quattro bacini di accumulo dell’impianto considerato sono 

dotati di presa nel punto più basso possibile : a questo scopo 

in ognuno di essi è stata realizzata sul fondo una galleria tu- 
bolare preceduta da apposita camera delle saracinesche; i la- 
vori eseguiti a questo riguardo vengono analizzati per ogni 
bacino. Tali prese hanno servito anche all’evacuazione prov- 
visoria dei bacini durante ji lavori di costruzione degli sbar- 
ramenti. ‘lt: 


F. Wegscheider — La fornitura di energia elettrica per i 
cantieri di lavoro dell’impianto Reisseck-Kreuzeck. 
(O.Z.E., giugno 1960, pag. 301 a 305, con 9 fig.). 20 1 
Il grande quantitativo di energia elettrica occorrente per 

i cantieri dei lavori della centrale di Reisseck-Kreuzeck e la 

loro ubicazione in gran parte in zone di alta montagna hanno 

portato a forme insolite nelle linee e nelle stazioni di trasfor- 
mazione. Sul lato di Reisseck della centrale si dovettero co- 
struire 29 km di linee a 20 kV, quattro stazioni di interru- 
zione e 37 stazioni di trasformazione con una potenza com- 
plessiva di 11 000 kVA ; analoghe costruzioni si dovettero ef- 
fettuare sul lato Kreuzeck, se pure in quantità minore per le 
stazioni di trasformazione, la cui potenza complessiva arrivò 
a 3 300 KVA. Per le linee furono adottati sostegni piramidali 
in legno impregnato a quattro appoggi. Per grandi campate 
furono scelti sostegni a portale ed anche, per maggiori cam- 
pate, sostegni singoli per fase. Per le linee si scelsero con- 
duttori in alluminio-acciaio da 70, 95 e 120 mm?. Per l’isola- 
mento si scelsero catene a due elementi di isolatori a perno. 

I trasformatori, per difficoltà di trasporto, furono limitati 

nella potenza a 250 KVA e furono muniti di scaricatori sul 

lato AT; per la costruzione delle stazioni si adottarono so- 
stegni piramidali in legno a 4 appoggi, nella cui parte infe- 
riore fu ricavata, con chiusura in tavole, la cella per l’unità 

trasformatrice. L'energia occorrente fu prelevata dagli im- 

pianti della Kartner Landesgesellschaft. Dt. 


G. Planer — I piani inclinati dell’impianto di Reisseck 
Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, pag. 344 a 349, Con 
TENZA): 20 i 
Furono costruiti due piani inclinati parallelamente alle due 

principali condotte forzate dell’impianto : essi sono rimasti 

in esercizio anche dopo l’ultimazione dei lavori e sono dotati 

di tutti i dispositivi di sicurezza per impianti del genere. Il 

piano inclinato della parte di impianto di Reisseck si stacca 
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da quota 719 e arriva alla stazione superiore, situata a quota 
2 236, con un percorso di 3 500 m, suddiviso in tre tronchi di 
eguale lunghezza all’incirca, ciascuno equipaggiato con un 
veicolo di trasporto con impianto motore alla sommità. La 
pendenza varia dal 25 all’82 % : la deviazione della sede del 
piano dal basso alla sommità arriva a 42 % : i veicoli possono 
essere trasferiti da un tronco all’altro, di guisa che ognuno 
può effettuare l’intero percorso. Ogni veicolo ha una portata 
di 4,5 t o di 50 persone, ed una velocità di 1,6 m/s. Le funi 
traenti hanno un diametro di 40 mm con una sezione metal- 
lica di 560 mm?. Ogni impianto di comando aziona un tam- 
buro di 3 850 mm di diametro sul quale si avvolge la fune 
traente in tre strati ed è mosso da due motori asincroni da 
90 kW ciascuno, 960 giri/min. Per la parte di Kreuzeck fu 
adottato invece il sistema di veicoli bilanciati; perciò il piano 
inclinato è equipaggiato con due veicoli, uno in salita e l’al- 
tro in discesa. La stazione inferiore è posta a quota 605 e la 
superiore è posta a quota I 207; la lunghezza è di 1 350 m, la 
pendenza varia dal 29 al 74 %. Anche qui ogni veicolo può 
trasportare 50 persone oppure 4 t, ma la velocità raggiunge 
2,4 m/s. Il comando è costituito da due motori trifasi a col- 
lettore da 120 kW ciascuno, a I 000 giri/min. IDE 


K. Hoffmann — Gli impianti elettrici della centrale di 
Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, pag. 416 a 
420, con 6 fig.). 20 i 


I gruppi dell'impianto considerato, poichè devono essere 
rapidamente messi in servizio per far fronte ad improvvise 
punte di carico, sono stati equipaggiati con dispositivi di av- 
viamento e arresto interamente automatici. L’impianto elet- 
trico complessivo riguarda la centrale principale della poten- 
za di 113 MW, una centrale secondaria di 1,6 MW e una sta- 
zione di pompaggio di 18 MW per il riempimento dei bacini 
di accumulo. L'impianto comprende anche un quadro a 110 
kV all’aperto e un quadro interno per ro KV, in cui viene 
effettuata la distribuzione per i servizi propri della centrale. 
Particolare importanza ha qui assunto il locale-quadro, Cura 
speciale è stata dedicata alle messe a terra. Circa la stazione 
di pompaggio, fu per essa studiata una disposizione special- 
mente adatta allo scopo, per il quale la stazione è stata rea- 
lizzata, equipaggiata con tre gruppi motore sincrono-pompa 
da 6 050 KW ciascuno, I 500 giri/min. Ogni motore è dotato di 
dispositivo di avviamento costituito da un autotrasformatore 
con relativi interruttori a 10 kV, disposti in modo che l’av- 
viamento si effettui in tre gradini, automaticamente. Dopo 
il passaggio dalla marcia asincrona (stella-triangolo) a quella 
sincrona, viene aperto il collegamento stella del trasforma- 
tore, di guisa che mezzo avvolgimento di questo funziona da 
bobina di autoinduzione, che viene esclusa coll’ultimo gra- 
dino : tutto l’avviamento si effettua in circa 30 secondi. Tt. 


W. F. Davis — Il reattore BR-3. (West. Eng., novembre 
1960, pag. 163 a 165, con 6 fig.). 20 n 
Il reattore BR-3, quando sarà posto in funzione alla fine del- 

l’anno nel Laboratorio vicino a Mol (ad 80 km a NE di Bru- 

xelles), sarà per il Belgio la prima centrale atomica, per scopi 
istruttivi e di ricerca. Il reattore BR-3, ad acqua sotto pressio- 
ne, dà una potenza termica di 41 MW, traducibile in 11,4 MW 
elettrici attraverso un gruppo turbina-alternatore. Il conte- 
nitore dell’acqua sotto pressione contiene il nucleo formato 

di 32 complessi combustibili, sostituibili, e 12 bacchette di 

controllo. L'acqua di raffreddamento del nucleo a 140 atm, 

entra nel contenitore a 272 °C ed esce a 286 °C, in ragione di 

47 m8/min e, attraverso uno scambiatore di calore, produce 

70 t/h di vapore a 37 atm. La circolazione dell’acqua in pres- 

sione è assicurata da 2 pompe. Il contenitore è formato d’un 

cilindro d’acciaio al carbonio, avente un diametro interno di 

1,47 m, un’altezza di 5,49 m ed uno spessore di 111 mm; esso 

pesa 50 t. Ogni complesso combustibile si compone di 110 

bacchette d’uranio arricchito al 3,7 ed al 4,4 % di U-235. Il 

nucleo combustibile ha un peso di 2 270 kg; il nucleo è stato 

sottoposto a prove critiche di resa termica presso il WREC 

(West. Reactor Eval. Center) per una durata di 3 mesi. L'A. 

riporta numerosi dati tecnici sulla struttura del nuovo im- 

pianto termonucleare, insieme ad uno schema generale di 

funzionamento, Il reattore, lo scambiatore di calore ed il ser- 

batoio dell’acqua in pressione sono contenuti in un cilindro 

verticale, sormontato da una cupola sferica, del diametro di 

16,5 m, alto 32,5 m fuori terra e capace di resistere ad una 

pressione interna di 3 atm. Tale cilindro rappresenta la sicu- 

rezza contro l’eventualità d’uno scoppio delle parti conte- 
nenti liquidi radioattivi in pressione, in quanto impedirebbe 
la dispersione di questi liquidi nell’ambiente rai; 
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A. J. O. Cruikshank — Corsi universitari sulle macchine 
elettriche. (J.I.E.E. Londra, novembre 1960, pag. 626 
a 629). 23 
È ormai pacifico che l’elettronica offre maggiori argomenti 

di ricerca originali delle correnti forti ed in particolare delle 

macchine elettriche, anche perchè essa offre maggiori possi- 

bilità ai giovani di affermazioni individuali, Tentativi sono 
stati fatti da Kron, Gibbs ed Adkins di dare un indirizzo più 

unitario e scientifico alle teorie delle macchine elettriche e 

delle correnti forti, specialmente nell’ultimo decennio, in 

modo da uscire dal campo strettamente applicativo. La pos- 
sibilità di ridurre le macchine elettriche a schemi equivalenti, 
insieme all’introduzione dei nuovi metodi tensoriali, permette 

di riconoscere gli elementi comuni e di stabilire paralleli fra 

macchine ed apparecchi di tipo molto diverso. Lo studio dei 

materiali e degli effetti della struttura molecolare sulle pro- 
prietà fisiche può portare alla formazione d’una disciplina 
tecnica che sta fra l’elettronica e le correnti forti e che si po- 
trebbe chiamare la tecnica dello stato solido. Negli apparec- 
chi di conversione dell’energia, i circuiti dielettrici e magne- 
tici meritano uno studio scientifico particolare. L'A. espone 
sommariamente ì programmi da sviluppare in una serie di 
corsi compresi nel periodo di specializzazione triennale uni- 
versitario. Molta importanza hanno, nella formazione d’una 
mentalità aperta alle innovazioni, le ricerche di laboratorio 
oltre a quelle puramente analitiche. Bisogna anche tener pre- 
sente il lavoro di ricerca svolto nei laboratori presso le varie 
industrie, di solito poco appariscente e tuttavia d’importanza 
determinante per i perfezionamenti da apportare alle mac- 
chine ed apparecchi elettrici. Altra difficoltà da superare è la 
scelta dei docenti ugualmente abili nelle ricerche e nell’inse- 
gnamento ad alto livello, per la formazione di giovani ben 
preparati e capaci di intraprendere nuove ricerche nel campo 
delle correnti forti; bisogna infatti tener presente che è me- 
glio partire da concetti generali per arrivare ai casi partico- 
lari, anzichè in senso opposto, VR 


MACCHINE A COLLETTORE 


O. E. Mainer — Perdite per contatto alle spazzole prodotte 
dalle correnti, di carico e parassita, nei motori polifasi a 
commutatore. (Proc. I.E.E. Londra, Parte C, settem- 
bre 1960, pag. 283 a 287, con 7 fig.). 25 d 
Per poter separare le perdite al collettore di natura elettrica 

da quelle meccaniche ed esterne, l'A. ha eseguito misure di- 

rette su un collettore appositamente preparato ed alimentato 

da una corrente alternata, attraverso : un wattmetro, un oscil- 

lografo, un voltmetro ed un amperometro. Il collettore non è 

collegato con l’avvolgimento della dinamo e sulle lamelle (in 

numero di 62) appoggiano due spazzole in posizione diame- 
trale; il collettore viene fatto girare alla velocità voluta, me- 
diante un motore ausiliario. Si usano due circuiti distinti per 
misurare le perdite prodotte dalla corrente di carico e dalla 
corrente parassita sotto le spazzole, inserendo per questa un 
collettore a due anelli (collegati alternativamente con le spaz- 
zole d’ordine pari e dispari). La tensione applicata al collet- 
tore ad anelli sostituisce quella prodotta dall’avvolgimento 
d’indotto della dinamo, essa viene messa in corto circuito 
calle spazzole che appoggiano sulle lamelle. Prima d’ogni 

prova il collettore viene fatto funzionare per 2 ore a vuoto a 

2 500 giri/min. Le perdite per corrente parassita a circuito 

aperto sono risultate un po’ maggiori a 500 giri/min che a 

2 500 giri/min, in dipendenza della maggior resistenza di 

contatto delle spazzole con l’aumentare della velocità, dato 

che la tensione applicata è mantenuta costante. Le due per- 
dite sono poi sommate per dare la perdita complessiva al col- 
lettore. È possibile misurare anche le due perdite contempo- 
raneamente, con fattore di potenza unitario e zero fra la ten- 
sione applicata alle lamelle e la corrente introdotta dalle spaz- 
zole. In realtà, tale fattore di potenza è basso ed in ritardo 
per velocità subsincrone del collettore a lamelle ed in anti- 
cipo per velocità ipersincrone ; infatti la tensione che simula 
le perdite parassite dipende dalla magnetizzazione dell’in- 
dotto. Le prove eseguite dimostrano che le perdite parassite 

e di carico sono fra loro dipendenti e devono perciò essere 

sempre misurate simultaneamente : le prime sono prevalenti 

sulle seconde ed hanno valori maggiori se misurate con velo- 
cità subsincrona rispetto a quelle misurate con velocità iper- 
sincrona. TIE 


MATERIALI 


J. R. Gamble — Le porcellane elettriche attuali. (West. 
Eng., novembre 1960, pag. 175 a 178, con 10 fig.). 26 f 


La porcellana può avere un’elasticità tripla dell’acciaio ed 
essere più leggera dell’alluminio, purchè la vetrificazione su- 
perficiale sia in condizioni di precompressione, Lo spessore 
dello strato vetroso può essere da 0,15 a 0,2 mm, esso contri- 
buisce ad aumentare del so % la resistenza meccanica della 
porcellana allo stato grezzo. Sostanzialmente, il vetro ha la 
stessa composizione della massa, con in più qualche fondente 
e le sostanze coloranti per la definitiva cottura al forno; il 
coefficiente di dilatazione deve essere un po’ minore che per 
la porcellana, in modo che durante il raffreddamento dell’i- 
solatore si verifichi lo stato di precompressione del vetro. 
L'aggiunta d’allumina alla porcellana ne raddoppia la resi- 
stenza meccanica, senza peggiorarne la rigidità elettrica. Le 
porcellane allo zirconio hanno eccellenti proprietà fisiche ed 
elettriche, sono adatte a sopportare bruschi salti di tempera- 
tura, come avviene dove si forma l’arco fra i contatti d’un 
interruttore. Molti processi di preparazione dei metalli si ri- 
trovano nelle fabbriche di porcellana, con aspetti similari. 
La saldatura della porcellana ad un collarino metallico di- 
venta possibile quando si usano speciali vernici, a base d’oro 
e di platino, per la vetrificazione della porcellana nelle zone 
destinate alla saldatura; lo spessore di metallo vivo che si 
porta alla superficie dello strato di vetro, dopo la cottura, è 
inferiore al micron, eppure è sufficiente per una stagnatura 
stabile e perfettamente a tenuta d’aria. La porcellana è tut- 
tavia fragile specialmente agli urti; la tolleranza nelle dimen- 
sioni delle parti di porcellana è dall’1 al 3 %, il che complica 
le operazioni di montaggio di apparecchi complessi, data l’im- 
possibilità di rettificare le parti di porcellana dopo la cottura. 
Per il montaggio dei pezzi di porcellana negli apparecchi si 
usa una speciale lega d’alluminio indicata col numero «3003» ; 
essa presenta una resistenza alla trazione di 450 kg/cm? ed 
un carico di rottura di 1 100 kg/cm?, con un allungamento del 
30 %. L’A. descrive in succinto i processi più comuni di la- 
vorazione della porcellana. VED 


G. Mensching — Le caratteristiche delle resine fuse epos- 
sidi per il loro impiego in elettrotecnica. (Elektrie, set- 
tembre 1960, pag. 302 a 308, con I1 fig.). 26 f 


Con le resine epossidi ed anche con quelle poliesteri non 
saturate sono stati messi a disposizione dell’elettrotecnica 
nuovi materiali isolanti, che vanno trovando sempre più lar- 
go impiego. Le prime poi risultano superiori alle seconde per 
le loro migliori caratteristiche elettriche. Una delle loro più 
importanti proprietà è quella che nell’indurimento non si ha 
la formazione di prodotti secondari, che se ne staccano : 
inoltre esse aderiscono assai bene alla maggior parte degli 
altri materiali; hanno poi grande stabilità e sono in minima 
misura igroscopiche, quindi resistenti ai climi tropicali. Le 
caratteristiche meccaniche e termiche delle resine epossidi 
dipendono da molti fattori, e precisamente dal tipo di resina 
e dal genere di indurimento nonchè dalle relative condizioni 
ed anche dagli eventuali materiali di riempimento o modifi- 
catori. Le caratteristiche elettriche le rendono particolar- 
mente adatte all’impiego come isolanti; le proprietà dielet- 
triche dipendono specialmente dalle condizioni esterne : con 
un aumento di temperatura, a bassa frequenza si ha un in- 
cremento del fattore di perdita e della costante dielettrica, 
e ciò specialmente oltre i 100 °C. Circa la resistenza all’in- 
vecchiamento, si sono fatte numerose prove, sulle quali l’A. 
riferisce. È da notare che assai importante è l’influsso dei 
materiali aggiuntivi : se questi sono inorganici, le resine con- 
siderate assumono quasi le caratteristiche di un isolante mi- 
nerale. Per migliorare le caratteristiche analizzate, e special- 
mente quelle termiche, in modo da renderle stabili anche al- 
l’aria aperta, conviene usare resine che non subiscano l’in- 
fiusso della luce oppure proteggerle con uno strato superfi- 
ciale molto stabile. EE 


E. Vetter — La scarica per calore di resine epossidi. (Elek- 
trie, settembre 1960, pag. 309 a 310, con 4 fig.). 26 f 
Nell’ambito della scarica puramente elettrica, la tensione 

di scarica dei materiali isolanti è all’incirca indipendente 

dalla temperatura. Invece nell’ambito della scarica per ef- 

fetto di calore si ha una forte diminuzione della tensione di 

scarica, quando si abbia un aumento della temperatura am- 

biente. Ciò deriva dal fatto che la quantità di calore prodotta 
nell’isolante per le perdite a corrente alternata non può es- 
sere senz’altro eliminata trasferendola all’ambiente, perchè, 
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se l’ambiente è chiuso, dopo un certo tempo si può verificare 
la scarica anche a tensione normale. Come è noto, per l’e- 
satta determinazione della tensione di scarica di un isolante 
solido, si devono fare molte prove, a cagione delle forti di- 
versità tra i valori di scarica, che vengono rilevati. Il metodo 
di Halbach consente però di stabilire la dipendenza dalla 
temperatura della resistenza alla scarica per mezzo di una 
sola prova, effettuata su di una lamina del materiale : in essa 
il fattore di perdita dell’isolante in esame viene rilevato col 
ponte di Schering in dipendenza dal tempo. L’A. descrive il 
modo di realizzazione della prova e di esecuzione delle mi- 
sure. Il materiale, per il quale vengono riferite le prove ese- 
guite, era una resina eposside con indurimento a caldo. Si è 
notato che, con l’aggiunta di fine sabbia silicea sino al 200 % 
della resina, si ha un aumento della resistenza al calore nei 
riguardi della tensione di scarica. Inoltre, per la forte resi- 
stenza al calore della silice, si può portare il materiale così 
ottenuto a temperature più elevate di quelle consentite per la 
resina pura, Dt. 


G. Mensching — La tecnologia delle resine fuse in elettro- 
tecnica. (Elektrie, settembre 1960, pag. 311 a 316, con 
22500) 26 f 

. In questi ultimi tempi si è andato sempre più estendendo 

in elettrotecnica l’impiego delle resine epossidi per i loro 

vantaggi tecnici ed economici e perciò si è passati alla pro- 
duzione di pezzi e alla realizzazione di isolamenti con tali re- 
sine. Si è andata perciò formando una tecnologia delle resine 
fuse, sulla quale riferisce l’A. Viene innanzi tutto descritto 
come deve essere realizzato il laboratorio e viene poi consi- 
derato l’apprestamento delle forme, che costituiscono un ele- 
mento assai importante in tale tecnologia : esse possono es- 
sere metalliche o in resina nonchè in termoplasti, come clo- 
ruro di polivinile, o in gomma ai siliconi, Viene poi esami- 
nato il cilindro per la pressatura nelle forme. Da ultimo viene 

fatta oggetto di particolare considerazione l’esecuzione di 

passanti in resina fusa. DG 


W. Jahns — La fusione di resine epossidi. (Elektrie, set- 
tembre 1960, pag. 318 a 323, con 16 fig.). 26 f 


Le resine epossidi, che induriscono a freddo ed anche a 
caldo a partire da 250 °C, possono essere usate per ricavare 
di fusione i più svariati elementi costruttivi di apparecchi 
elettrici. L’A. esamina innanzi tutto la fusione di resine, che 
induriscono a freddo, per ricavarne sbarre profilate, molle e 
simili, con l’aiuto di tubi in cloruro di polivinile nonchè pia- 
stre per mezzo di recipienti dello stesso materiale. Vengono 
date indicazioni circa la sformatura dei prodotti ottenuti nei 
casi di forme metalliche; viene anche analizzato il caso di 
getti centrifugati e di forme in gesso, Vengono poi prese in 
considerazione le fusioni di resine epossidi indurenti a fred- 
do o a caldo per getti ottenuti in forme di resine epossidi; 
qui viene descritta la costruzione e la lavorazione delle for- 
me con particolare riguardo al trattamento superficiale di 
esse. Speciale riferimento viene fatto anche al metodo di 
sformatura da tali forme. Ti. 


R. Franke — Impiego di resine epossidi in alta frequenza. 
(Elektrie, settembre 1960, pag. 326 a 329, con 20 fig.). 
26 f 

Come materiale di supporto per le resine epossidi, viene 
usata con successo sabbia silicea finissima; in qualche caso 
si usa anche caolino : le forme per la fusione vengono prima 
dell’uso portate per 15 ore a 275 °C con una vernice silicea e 
prima di ogni fusione spalmate con un grasso alla silice. Le 
resine epossidi vengono lavorate diversamente, a seconda che 
si tratti di tipi con indurimento a caldo o a freddo. Queste 
ultime vengono impiegate specialmente in A.F.; mentre coi 
precedenti trasmettitori da 30 kW in cartone, si aveva un rI- 
torno del go % di apparecchi durante il periodo di garanzia, 
con quelli moderni in resina fusa gli scarti sono risultati solo 
del 2 %. La resina usata è in questo caso miscelata col 150 04 
di resina eposside. Inoltre, nel caso di cartone, la lavorazione 
era lunga per le successive operazioni di saldatura e di spia- 
natura : con le resine tali lavorazioni sono ridotte al minimo, 
di guisa che si ha un risparmio del 75 % nelle spese di finitu- 
ra, mentre le proprietà dielettriche sono migliorate. Nell’ar- 
ticolo vengono indicati altri esempi di elementi per disposi- 
tivi in A.F. realizzati con successo in resine epossidi. IR 


Per il cambio di indirizzo inviare L. 150 
unitamente alla fascetta vecchia 
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V. Roth — Situazione in Cecoslovacchia circa l’impiego di 
resine fuse in elettrotecnica, (Elektrie, settembre 1960, 
Pag. 330 a 334, con II fig.). 26 f 
In Cecoslovacchia dal rgs1 è stata iniziata la produzione di 

resine fuse epossidi con indurimento in generale alla tempe- 

ratura ambiente, Esse non eliminano sostanze gasose all’in- 
durimento e consentono di ottenere pezzi di fusione senza 
pressione, con la semplice colatura nelle forme. Circa il ma- 
teriale di riempimento, di solito si dà la preferenza alla sab- 

bia silicea; la polvere di caolino dà un più elevato fattore di 

perdita. Con l’aggiunta della sabbia, il periodo di induri- 

mento subisce un aumento del 15 al 20 % circa rispetto a 

quello della resina pura. Inoltre si ha un aumento della vi- 

scosità. L’impiego delle resine fuse epossidi nell’elettrotec- 

nica ha schiuso nuove vie, specialmente nel campo della pro- 
duzione di riduttori di misura. Si hanno una quasi totale eli- 
minazione del pericolo di incendi, un minore ingombro degli 
apparecchi, un comportamento favorevole dell’isolante nel 
caso di scariche, una più facile realizzazione delle condutture, 

una quasi completa assenza di sorveglianza agli impianti e 

soprattutto una maggior resistenza ai corti circuiti. Si tende 

ora ad eseguire anche isolatori a perno in resine fuse, quan- 
tunque le Norme non li contemplino ancora. La buona resi- 
stenza di tali resine con riempimento di quarzo alle correnti 

di striscio può essere ancora migliorata con l’applicazione di 

uno smalto ai siliconi, Anche per i passanti in A.T., si ma- 

nifesta la possibilità di un conveniente impiego di tali resine. 

Così pure nella costruzione di macchine elettriche, l’impiego 

delle resine epossidi ha portato a nuove migliori soluzioni, 

specialmente nel caso in cui le testate degli avvolgimenti 
siano soggette a forti sollecitazioni meccaniche oppure, in 
particolare per piccoli motori, questi siano destinati a fun- 

zionare in climi o locali umidi. 1%, 


Meyer — Possibilità e limiti dell’impiego di materie pla- 
stiche in elettrotecnica. Parte I. (Elektrie, settembre 
1960, pag. 335 2 337). 2048 
In elettrotecnica le materie plastiche vengono impiegate 

soprattutto come isolanti ed anche come materiale per la co- 

struzione di parti di apparecchi. Nel primo caso necessitano 
soprattutto buone caratteristiche elettriche e termiche; nel 
secondo caso si esige anche una buona resistenza meccanica. 

L'A. si propone di stabilire una graduatoria delle varie ma- 

terie plastiche, in relazione ai requisiti occorrenti in elettro- 

tecnica. Circa le proprietà meccaniche, l’A. fa un confronto 
tra le diverse resistenze — a flessione e trazione — della ghisa 
grigia e dei materiali pressati: per la ghisa si hanno valori 
pari a circa il doppio di quelli di questi ultimi. Nella resi- 
stenza alla trazione i termoplasti si comportano meglio dei 
duroplasti : invece a flessione il loro comportamento è quasi 
eguale ; alla compressione avviene il contrario e i duroplasti 
hanno la preminenza, Le proprietà termiche dipendono stret- 

tamente dalla struttura : al calore si comportano meglio i 

duroplasti, purchè il materiale di riempimento sia inorga- 

nico. Per le proprietà elettriche, i termoplasti si dimostrano 
superiori ai duroplasti, I/A. dà una tabella, in cui i diversi 
materiali risultano ordinati circa il loro impiego in relazione 

alla scelta per un dato impiego. IM, 


B. Salvage, J. A. M. Gibbons — La resistenza agli impul- 
si degli isolanti di carta completamente impregnata, qua- 
li sono usati nei cavi ad alta tensione. (Proc. I.E.E. 
Londra, Parte A, ottobre 1960, pag. 405 a 414 e discus- 
sione fino a pag. 420, con 12 fig.). 26 f 


Sono descritte le prove eseguite su campioni di cavi e 
sulle miscele e gli oli usati per l’impregnamento dei cavi, 
per definire il comportamento di questi agli impulsi di ten- 
sione. In particolare sono stati studiati gli effetti della den- 
sità, dell’impermeabilità all’aria e dello spessore della carta 
e del dielettrico, nonchè della temperatura e della natura 
del materiale impregnante. Sono state usate carte speciali, 
aventi proprietà prestabilite, adatte a dare un'elevata resi- 
stenza agli impulsi, per formare cavi di prova impregnati 
con olio, ottenendo i miglioramenti previsti dalla teoria nel 
comportamento dei cavi. Viene osservato che la costante die- 
lettrica della cellulosa è circa 6, mentre quella dell’olio im- 
pregnante sta fra 2,2 e 2,4, per cui le scariche nella massa 
dell’isolante si formeranno prima nell’olio che attraverso la 
catta. Altre considerazioni confermano che la perforazione 
del dielettrico sotto un impulso di tensione avviene sempre 
prima nel materiale liquido o pastoso d’impregnamento ed 
in un secondo tempo nella carta, per effetto d’una concen- 
trazione del gradiente della tensione applicata. Pertanto la 
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resistenza agli impulsi del materiale impregnante è determi- 
nante nel definire il comportamento del cavo nel suo com- 
plesso alle sovratensioni. L’aggiunta di piccole quantità di 
sostanze organiche (come l’8-idrossichinolina) migliora la re- 
sistenza agli impulsi dell’olio minerale, e quindi del cavo, 
più che con la scelta appropriata della carta. Conviene tut- 
tavia usare carta molto sottile per frazionare maggiormente 
la scarica, riducendone gli effetti deleteri sul materiale im- 
pregnante, La ricerca, essenzialmente descrittiva, viene espo- 
sta dagli AA. con abbondanza di dettagli tecnici e di dia- 
grammi riassuntivi dei principali risultati ottenuti. IE 


F. B. Waddington — Dielettrici migliorati per mezzo di 


radiazioni ad alta energia. (J.I.E.E. Londra, novembre 

1960, pag. 640 a 644, con 5 fig.). 26 f 

Le radiazioni ionizzanti possono essere utilizzate per fab- 
bricare o modificare i composti chimici da impiegare nell’iso- 
lamento elettrico. Sono considerati diversi esempi di dielet- 
trici migliorati per mezzo di elettroni eccitati a 4 MVe, non- 
chè l’applicazione dell’irradiazione ad alta energia come trat- 
tamento successivo vantaggioso per certi isolanti esistenti, 
ricavati da composti organici o connessi a composti organici. 
I cambiamenti chimici nei composti organici, od assimilabili 
ad essi, prodotti da riadiazioni sono noti da oltre un secolo 
sotto il nome di fotosintesi o polimerizzazioni. Solo di re- 
cente hanno avuto notevole sviluppo gli effetti prodotti dalle 
radiazioni ionizzanti molto potenti dei reattori nucleari, de- 
gli isotopi radioattivi e degli acceleratori di particelle. LA. 
accenna brevemente al meccanismo dell’irradiazione pene- 
trante in profondità ed ai metodi comuni seguiti per ottenere 
le varie trasformazioni. Dapprima viene trattata la produ- 
zione di dielettrici solidi con la polimerizzazione per irradia- 
zione, come il ricoprimento di parti elettriche per mezzo di 
polimeri organici liquidi o pastosi (metodi usati per isolare 
parti sensibili al calore) e l’adesione per polimerizzazione 
d’innesto fra strati di materiali che per loro natura non ade- 
riscono. Il processo di solidificazione d’un isolante liquido o 
pastoso consiste nel creare nuovi legami fra le molecole delle 
sostanze plastiche, resine, gomme e vernici, senza ricorrere 
al calore o all’invecchiamento per esposizione prolungata al- 
l’aria. Esempi tipici sono gli elastomeri e le termoplastiche. 
L’irradiazione può anche essere usata per iniziare la scissione 
delle molecole in frammenti, in modo da trasformarle in pol- 
veri o da formare schiume consistenti; questi processi di scis- 
sione sono controllabili, cioè si possono arrestare al punto 
giusto. L’irradiazione con elettroni a 4 MVe può anche miglio- 
rare le qualità dielettriche degli isolanti, elevandone la rigi- 
dità dielettrica o diminuendone l’angolo di perdita ; l’uso de- 
gli acceleratori di particelle elettriche è poi particolarmente 
vantaggioso perchè facilmente controllabile. RI 


MISURE 


T. E. Broadbent — La caratteristica dello spinterometro 
a trigatron per tensioni elevatissime. (Proc. I.E.E. Lon- 
dra, Parte C, settembre 1960, pag. 213 a 215, con 3 fig.). 
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Il trigatron è una bacchetta di ferro-argento che attraversa 
diametralmente una delle sfere dello spinterometro, arrivan- 
do con la punta a filo della superficie sferica nella zona di 
minima distanza dall’altra sfera; applicando alla bacchetta, 
isolata dalla sfera, una tensione di 10 kV, per effetto corona 
si adesca la scarica fra le due sfere anche se la tensione ap- 
plicata a queste è del 30 % minore di quella occorrente senza 
adescamento. Le condizioni migliori si hanno quando la di- 
stanza fra le sfere è di poco superiore al diametro delle sfere, 
nel quale caso il ritardo fra l’inizio della scarica e l’applica- 
zione dell’impulso al trigatron è compreso fra 0,1 e I us, pas- 
sando dai valori più alti a quelli più bassi della tensione ap- 
plicata. L’A. ha dimostrato la possibilità d’applicare il dispo- 
sitivo d’adescamento della scarica anche per tensioni fino a 
1 MV applicate allo spinterometro, usando sfere di diametro 
adeguato; e si può anche andare oltre, Normalmente la 
sfera con la bacchetta di adescamento è a terra, però isolando 
la bacchetta dal circuito di tensione si può mettere a terra 
l’altra sfera; a seconda che la scarica deve essere prodotta 
da un impulso negativo oppure positivo si usa l’una e l’altra 
possibilità. Le prove sono state eseguite su uno spinterome- 
tro provvisto di sfere di 75 cm di diametro. Il dispositivo a 
trigatron è utile quando si vuol scaricare un impulso di ten- 
sione con un ritardo prestabilito, in modo da studiare gli ef- 
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fetti prodotti dalle onde troncate, specialmente per prove su 
trasformatori o per altre applicazioni. Il trigatron può es- 
sere usato, oltrechè per misure su impulsi di tensione, anche 
con tensioni continue. Il ritardo proprio del trigatron può 
essere ridotto di molto usando bacchette di maggior diame- 
tro. La scarica avviene sempre in due tempi : una prima sca- 
rica rettilinea parte dalla punta del trigatron e si spinge fino 
ad 1/3 della distanza fra le due sfere, mentre la scarica fra 
le sfere più nutrita ha andamento tortuoso e si manifesta su- 
bito dopo, col ritardo detto sopra; la prima scarica è inoltre 
negativa, mentre la seconda è positiva. I 


W. E. Smith — Teoria delle forze statiche in una rete a pa- 
rametri variabili, applicabile ad una categoria di stru- 
menti di misura a legge quadratica. (Proc. I.E.E. Lon- 
dra, Parte C, settembre 1960, pag. 228 a 233). 28 c 
In uno strumento di misura la forza elettrica o magnetica 

fra conduttori carichi d’elettricità o che portano una corrente 

elettrica, è calcolabile in base alla variazione della capacità 

o dell’induttanza, in modo da permettere la misura assoluta 

della tensione applicata o della corrente che attraversa lo 

strumento, quando sia nota la legge di variazione della capa- 
cità o dell’induttanza in funzione d’un parametro lineare (ad 
es. la deviazione dell’indice), indipendente dal tempo perchè 
trattenuto dalla propria inerzia. L’A. esamina nel modo più 
generale le forze statiche che si manifestano in reti conte- 
nenti, capacità, auto e mutue induttanze concentrate, allo 
scopo di poter arrivare alla taratura assoluta dello strumento 

di misura corrispondente, senza restrizioni circa il numero 

di terminali esistenti nella rete. Viene considerato distinto 

il caso d’un circuito puramente induttivo, da quello d’un cir- 

cuito con piccole perdite. I valori esatti delle forze sono stati 

valutati solo in casi speciali, mentre nelle condizioni più ge- 
nerali del circuito bisogna limitarsi a valori approssimati. 

Viene analizzata la possibilità di estendere la teoria anche a 

reti che contengono elementi distribuiti con continuità (ad 

es. linee di trasmissione). La teoria è però adatta per una 
grande varietà di strumenti elettrici pratici, di tipo elettro- 
dinamico od elettrostatico, anche per misure nel campo delle 
microonde, Tuttavia, i problemi pratici riguardanti la preci- 

sione con cui si deve misurare la derivata dei parametri d’im- 

pedenza o d’ammettenza non sono discussi; tali problemi de- 

vono essere trattati di volta in volta, tenendo presente la 
gamma di frequenza entro cui si vogliono applicare le for- 
mule esposte nella presente teoria. IE 


A. Betts - J. P. Newsome — Ricerca su un metodo elet- 
trico non distruttivo di misurare la profondità della du- 
rezza superficiale di acciai temperati alla fiamma. (Proc. 
I.E.E. Londra, Parte C, settembre 1960, pag. 265 a 271, 
con 8 fig.). 28 f 
I metodi elettrici non distruttivi deducono la profondità 

della tempera degli acciai dalla misura delle variazioni nelle 

proprietà elettriche e magnetiche superficiali in conseguenza 
della tempera. Gli AA. hanno realizzato un metodo per la 
misura dell’impedenza complessa d’una bobina accoppiata 
magneticamente con la superficie in prova. È noto che la du- 
rezza d’un acciaio è una proprietà superficiale che scompare 

bruscamente ad una certa profondità. La bobina di prova è 

avvolta su un nucleo ferritico di forma circolare, con un polo 

centrale, dove esiste un intraferro fisso di o,1 mm. La super- 

ficie dell’acciaio deve essere rettificata a meno di 0,02 mm; 

su di essa si appoggia la bobina di prova, con una pressione 

data da una molla; l’impedenza della bobina viene misurata 
con un ponte di Maxwell, realizzando al centro un’induzione 

di 1 mWb/m?, con una frequenza regolabile fra 5 e ro kp/s. 

Si dimostra che la conduttanza dell’acciaio interessato dalla 

bobina di prova è inversa alla radice quadrata della frequen- 

za di prova ed è in relazione con lo spessore dello strato tem- 

perato. Sono riferiti i risultati di prove eseguite su acciai di 

diversa composizione, facendo rilevare come il metodo pre- 

senti qualche ambiguità quando il prodotto della permeabi- 

lità per la resistività dell’acciaio abbia lo stesso valore a di- 

verse profondità dalla superficie e qualche incertezza quando 

lo spessore dello strato temperato è minore di 0,25 mm. Pri- 
ma d’applicare il metodo in modo deciso è necessario proce- 
dere a prove preliminari d’accertamento, per definire i para- 
metri che entrano nelle formule riportate dal testo, insieme 
alla teoria del fenomeno. VEE 
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MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


E. R. Laithwaite - G. F. Nix — Ulteriori petfezionamenti 
al motore ad induzione autooscillante. (RrOCQMIRES:) 
Londra, Parte A, ottobre 1960, pag. 476 a 486, con 17 
fig.). 29 a 
Un motore ad induzione autooscillante si compone di due 

motori rettilinei, in opposizione, che producono un moto al- 

terno su un organo mobile, senza l’intervento di dispositivi 
elettrici di comando. L’organo mobile potrebbe portare la 
spoletta d’una macchina per tessitura. Gli AA. descrivono, 
con molti dettagli, le varie modifiche apportate alla realizza- 
zione meccanica del motore onde ottenere la minima inerzia 
della parte mobile. È stato così possibile realizzare un motore 
con un rotore rettilineo del peso di 78 g, che può fare 540 
corse/minuto, su una lunghezza di 35 cm, consumando appe- 
na 120 W. Il rotore consta d’ un pacchetto di lamiere di fer- 
ro, abbastanza lungo rispetto alle dimensioni trasversali, sul 
quale è avvolta una spirale di rame in corto circuito. Il ro- 
tore si muove fra due guide rettilinee, che portano i due 
avvolgimenti induttori, passando con moto alterno dall’uno 
all’altro. Il comportamento del motore autooscillante è rap- 
presentato, nelle sue caratteristiche di funzionamento, per 
mezzo di grafici, esponendo per sommi capi la teoria su cui è 
basato. È stata tentata anche la costruzione d’un motore con 
rotore senza ferro, allo scopo di ridurre al minimo la massa 
oscillante, dato che per poter realizzare ritmicamente rapide 
inversioni di moto il motore deve funzionare permanente- 
mente in transitorio; l’uso di molle alle estremità della corsa 
s’è dimostrato molto vantaggioso per l’inversione del moto 
del rotore. L'aumento della frequenza delle corse nei due 
sensi può essere ottenuto solo con un aumento sproporzio- 
nato della potenza assorbita dal motore, La velocità media 
del rotore è sempre bassa, sia che venga costruito con ferro 
che senza nel nucleo. È stata dimostrata la possibilità di ri- 
durre il peso del rotore ad appena 30 g; la regolazione della 
velocità media può essere ottenuta variando la tensione, ap- 
plicata alle bobine d’eccitazione, in modo continuo. Sono in 
corso altre ricerche per ridurre il costo del motore nell’ul- 
tima versione realizzata finora, già accettabile come appli- 
cazione alle macchine tessili. UNE, 


MOTORI PRIMI 


R. B. Henchoz — Le turbine del salto ad accumulo di 
Reisseck, con la caduta più alta del mondo. (O.Z.E., 
giugno 1960, pag. 396 a 40I, con 5 fig.). 30 b 
Le turbine considerate lavorano sotto un salto di 1 765 m, 

il più alto del mondo : la potenza di ogni turbina, con una 

portata di 1 470 l/s, ammonta a circa 23 MW : sinora sono 

state installate due unità funzionanti a 750 giri/min; così la 

velocità specifica per la massima caduta ha raggiunto qui il 

valore di 12,05. Le turbine sono dotate di unica girante del 

tipo Pelton : tra le due aste della forchetta è disposto un ser- 
vomotore, che aziona l’ago dell’eiettore con olio in pressione : 
le due aste si riuniscono poi a valle per formare il vero e pro- 
prio eiettore. Il servomotore, che contiene le molle destinate 
ad equilibrare le forze variabili, esercitate dall’acqua sull’ago, 

è dotato di un dispositivo meccanico ausiliario di chiusura, 

che può essere azionato a mano o a distanza dal quadro, per 

mezzo di motorino elettrico. Le velocità delle colonne d’ac- 

qua, che agiscono sulle pale, arriva a 182 m/s. La girante è 

fusa in un solo pezzo in acciaio al cromo col 13 % di quest’ul- 

timo. Dispositivi di sicurezza consentono il rapido arresto 
della turbina, indipendentemente dal regolatore di velocità. 


Si è cercato poi di realizzare una durata d’avviamento ridotta. 
Ta: 


D. F. Bruce — Le applicazioni della turbina a gas nell’in- 
dustria. (West. Eng., novembre 1960, pag. 188 a 192, 
con 8 fig.). 30 d 
La turbina a gas può funzionare con diversi combustibili 

(anche gas di scarico d’altri processi), può cedere allo sca- 

rico grandi quantità di gas a temperature e pressioni como- 

de, inoltre questi contengono ancora 1’80 % d’ossigeno dell’a- 
ria introdotta e la turbina può funzionare con velocità e po- 
tenze secondo una vasta gamma di valori. Tenuto poi conto 
del costo d’installazione e delle spese d’esercizio, essa può 
trovare molte applicazioni industriali, raggruppabili in 4 ca- 
tegorie : gassificatori, processi a pressione integrata, indu- 
strie estrattive e gruppi elettrogeni o meccanici. La pressione 

dei gas di scarico della turbina è di 2 atm e la temperatura è 

compresa fra 350 e 550 °C. L’A. analizza in dettaglio i 4 campi 
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d’impiego, con l’ausilio di diagrammi e di schemi d’impianto, 
riportando risultati di costo d’esercizio rilevati nel 1958. La 
potenza della turbina a gas più comune ed ormai unificata è 
di 5 000 kW. IE, 


G. Spagnolo — Il controllo degli eiettori nelle turbine del- 
l’impianto di Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, pag. 406 

a 407, con 3 fig.). 30 d 

L’impianto è equipaggiato con turbine Pelton; gli alterna- 
tori, coi quali esse sono connesse, poggiano su due supporti 
e ogni girante è alimentata da due eiettori, la cui regolazione 
si effettua mediante spostamento del relativo ago per mezzo 
di servomotori, installati nell’interno degli eiettori. I rego- 
latori, che funzionano ad olio con pressione costante, sono 
dotati di pendoli tachimetrici ad impulso acceleratore me- 
diante impiego di un adatto liquido, Viene indicato lo sche- 
ma, in base al quale si effettua la regolazione dell’ago del- 
l’eiettore; la sua posizione dipende da quella di una camma, 
che, sotto l’azione del regolatore della turbina, regola la pres- 
sione dell’acqua in apposita camera. Il dispositivo, in fun- 
zione dal 1958, ha dato buoni risultati. Di: 


RADIOTECNICA 


G. N. Metson - E. Macartney — La conducibilità dei ca- 
todi-ossidi. Parte 8%: Dissociazione della matrice dipen- 
dente dalla corrente. (Proc. I.E.E. Londra, Parte C, set- 
tembre 1960, pag. 158 a 162, con 8 fig.). 34 b 


Gli AA. tentano di determinare la natura dell’azione disso- 
ciante che accompagna il passaggio d’una corrente attraver- 
so una matrice di ossidi di bario e di stronzio a 1 020 °K; in 
contrasto con la legge di Faraday l’entità della dissociazione 
non è proporzionale alla quantità di elettricità passata, anzi 
al disotto d’una certa densità della corrente (valutabile di 
200 mA/cm?) la dissociazione è nulla, mentre al disopra cre- 
sce rapidamente secondo una legge complessa. L’ossigeno 
che si libera nella dissociazione viene in parte trattenuto dal- 
la porosità della matrice ed in parte fissato dalla piastra ano- 
dica di nichel; invece lo stronzio ed il bario passano in solu- 
zione nel platino incandescente che fa da sostegno alla ma- 
trice, secondo un meccanismo che viene esposto in dettaglio 
con l’ausilio di microfotografie ; in conseguenza della disso- 
ciazione la matrice subisce un processo di deattivazione. Le 
prove sono state eseguite su una valvola termoionica di tipo 
S, contenente due matrici di ossidi di bario e stronzio, com- 
prese fra un anodo di nichel ed un catodo di platino, percorse 
da due correnti diverse per tempi diversi, in modo da avere 
per confronto diretto l’effetto della diversa dissociazione al 
passaggio d’una stessa quantità di elettricità, Ad es. una ma- 
trice viene percorsa da una corrente di so mA per 4 000 ore e 
l’altra da 500 mA per 400 ore; rilevando le caratteristiche 
elettriche delle due matrici dopo le due prove si può dedurre 
l’entità della dissociazione. L'esame diretto dello stato della 
superficie del catodo, ingrandita 200 volte e della sezione del 
filo di platino, ingrandita 1 000 volte, rivelano in modo evi- 
dente il meccanismo del processo di dissociazione. UNI 


R. Hiubner — Schemi con tubi a catodo freddo. (E.T.Z. 
(B), 5 settembre 1960, pag. 438 a 441, con 9 fig.). 34 b 
L'importanza dei tubi a catodo freddo, che si chiamano an- 

che tubi-relè, o tiratroni a catodo freddo, cresce sempre più. 

Negli ultimi anni il loro sviluppo è stato continuo, in quanto 

essi consentono di risolvere una molteplicità di problemi, spe- 

cialmente con l’impiego dei catodi di metallo puro. I tubi-relè 
con questo tipo di catodo costituiscono oggi i più sicuri inter- 

ruttoti elettronici con elevato fattore di amplificazione. I 

vantaggi dei tubi a catodo freddo consistono nel fatto che in 

essi non si hanno perdite di calore, mentre gli stessi sono di 

funzionamento immediato, presentano grande durata ed ele- 

vato fattore di amplificazione. Potendo essere controllati con 

correnti estremamente piccole, questi relè consentono l’im- 

piego di elementi di comando di elevatissima resistenza. L’A. 

dà una serie di esempi per l’impiego dei tubi, indicando an- 

che i relativi schemi. RGS 


H. Albsmeier — Un dispositivo portatile per la misura di 
disturbi per scintillazione nel campo di frequenze da 
0,15 a 3 MHz. (E.T.Z. (B), 3 ottobre 1960, pag. 483 a 
486, con 8 fig.). 34 g 
Spesso si deve procedere alla misura di disturbi per scintil- 

lazione in punti poco accessibili, posti sotto alta tensione; i 

relativi strumenti devono essere portatili e devono funzionare 
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indipendentemente dalla rete di distribuzione. È stato rea- C. B. B. Wood - I. J. Shelley — Trasmissioni di film i 
lizzato a questo scopo un dispositivo a pile con la precisione cavo, (J.I.E.E. Londra, novembre 1960, pag. 634 a S3 ; 
richiesta dalle Norme VDE per il campo di frequenze da 0,15 con 6 fig.). | } ” 

a 3 MHz con impiego esclusivo di transistori. L'A. ricorda La trasmissione di film su cavo può farsi in un tempo ra- 


che un dispositivo del genere ha una larghezza di banda di gionevole, con lo stesso processo in uso per le fotografie sem- 
9 kHz, come un normale radioricevitore : il disturbo in que- plici, limitando : le dimensioni dei fotogrammi al formato 
st'ultimo viene demodulato dall’onda portante della stazione 16 mm, la definizione ed il numero delle immagini alla metà 
ricevuta : se si vuole il disturbo isolato, senza l’onda portan- Circa del valore normale. Infatti la banda di frequenza a 
te, si deve effettuare il raddrizzamento in A.F. Viene descritto nibile SIICAVO telefonico è di es im ap per via A d08C 
lo strumento considerato : esso ha un fattore di ronzio mi- di 3 Mp/s. Un documentario della durata d'un minuto puo 
nore di ro. Con esso si riesce a misurare sino ad una tensione ©0S! eSSEre Pf psi fe; * I ora a bat i 
disturbo di 1 uV, con pieno spostamento dell’indice per una fanali na RA lrn nibbi Tara cr 
resistenza di 60 Q all’entrata. Vengono indicati alcuni esem- al di a i per odio (epecd A 
pi di impiego e viene elencato il necessario materiale acces- 408 linee della televisione) ; le immagini di posto Dart (que 


RIE Lib. te di posto dispari) del film originario sono eliminate, le im- 
#5 MOI magini sono però riprodotte in doppio per mantenere inva- 

H. , Warren Cooper — Le comunicazioni coi veicoli spa- riata la lunghezza del film. La trasmissione della colonna so- 
ziali. (West. Eng., novembre 1960, pag. 179 a 184, CON nora viene fatta a parte col solito sistema. Di particolare in- 
3 fig.). g 245% teresse sono le notizie sul sistema di modulazione dell’onda 
La possibilità di comunicare stabilmente fra stazioni terre- portante di 5 kp/s, modulata con la frequenza del video com- 
stri e punti presidiati dello spazio, in movimento, è stretta- presa fra 50 e 4 500 p/s, che tenuto conto degli spettri di ban- 


mente legata alla riduzione dei rumori nei ricevitori, oltrechè qa si traduce in una variazione della frequenza da 0,5 a 5,6 
al peso ed al volume degli apparecchi, in relazione : con la kp/s. Sarebbe stato impossibile ottenere un’amplificazione 
frequenza, la potenza, la durata e la distanza da superare. costante dei segnali con frequenze estreme nel rapporto di 1 
Molto dipende quindi dai perfezionamenti che verranno in- 4 90, mentre con l’introduzione dell’onda portante il rapporto 
trodotti nelle apparecchiature di trasmissione e ricezione, al diventa di 1 a 11. Con una speciale forma della modulazione 
momento in cui si compirà la missione nello spazio. Le per- d’ampiezza è stato possibile ridurre anche il rapporto fra l’in- 
dite nella trasmissione dei segnali dipendono da 3 cause di tensità dei rumori e quella dei segnali trasmessi. Il nuovo 
attenuazione : nello spazio libero, nell'atmosfera e per ioniz- sistema di trasmissione è stato provato con successo sul cavo 
zazione solare. In generale la frequenza di trasmissione è telefonico fra Londra e Montreal il 24 marzo 1959 ed intro- 
maggiore di 10 Gp/s; le onde subiscono minori disturbi quan- dotto definitivamente con apparecchiature perfezionate il 28 
do si propagano in direzione normale alla superficie della maggio successivo. Altri due circuiti similari di collegamento 
terra. Le cause di rumori dipendono dalle caratteristiche dei sono previsti fra Londra e New York per consentire lo scam- 
radioricevitori e dall’effetto di Dòppler, il quale è proporzio- bio dei notiziari televisivi giornalieri fra i 3 paesi. Tutta l’ap- 
nale alla frequenza dell’onda portante ed alla velocità del vei- parecchiatura è contenuta in un armadietto mobile per l’a- 
colo spaziale ; l’effetto di Doppler fa aumentare l’ampiezza di nalisi e la restituzione dei film ed in un pannello fisso per 


banda. occorrente salle. comunicazioni. e. produce instabilità . allacciamento *al ‘cavo’. telefonico! Sottomazigio diana 
nella frequenza, sia nel ricevitore che nel trasmettitore. Gli sione TNA 


stessi parametri sono interessati tanto nella trasmissione dei 
segnali dal veicolo alla terra, che viceversa. Sono analizzate 
le caratteristiche delle antenne che convertono l’energia elet- 
tromagnetica trasmessa dallo spazio in energia elettrica nei TRASFORMATORI 


circuiti riceventi, oppure in senso opposto quando si tratta e ER a a 
di un’emissione di segnali. Le antenne direzionali hanno una J. Ben Uri — Probabilità di durata delle macchine elettri- 


resa maggiore di quelle non direzionali, però richiedono un che con carichi variabili. (Proc. I.E.E. Londra, Parte C, 
orientamento abbastanza preciso e sono di uso più laborioso settembre 1960, pag. SA DA44 101 6 fig.) . 39 a 
quando le stazioni emittenti sono mobili. I primi missili lu- La durata d’una macchina elettrica, funzionante con con- 


nari sono stati equipaggiati con trasmettitori a transistor da tinuità al carico nominale, viene giudicata generalmente di 
300 mW e 100 Mp/s, aventi una resa del so %, con un peso di 7 anni. Variando il carico rispetto al valore nominale, la tem- 
1/2 kg ed un volume di 125 cm8, Sono stati costruiti trasmet-  peratura di regime della macchina varia ed anche la sua du- 
titori a transistor per 1 Gp/s, di tipo sperimentale. Il consu- rata secondo leggi esponenziali, dedotte teoricamente e con- 
mo dei radioricevitori a transistor è stato ridotto a 1,5 W e fermate sperimentalmente, esposte da tempo da Montsinger 
per quelli molecolari a 0,15 W; il volume può essere di ap- e Bussing. L’A. ricava le formule valide per un carico varia- 
pena 6 cm8, Gli amplificatori molecolari, attualmente allo stu- bile, tenendo conto dei successivi riscaldamenti e raffredda- 
dio, presentano particolare interesse per le comunicazioni menti della macchina imposti dal carico; particolare inte- 
coi missili spaziali in un prossimo futuro. I.L. resse presenta il caso d’un carico variabile secondo un dia- 
gramma giornaliero, che si ripete nel tempo circa uguale. 
Una applicazione numerica viene fatta ad un trasformatore in 
olio di 1,5 MVA; per un diagramma giornaliero di carico pre- 
stabilito per temperatura media del trasformatore è di 84 °C, 

TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE rispetto alla temperatura di 110 °C (a cui corrisponderebbe la 
durata di base di 7 anni) si avrebbe una durata di 33 anni. In- 
vece, tenendo conto delle escursioni giornaliere della tempe- 
‘| dra, Parte C, settembre 1960, pag. 242 a 248, con 6 fig.). ratura la durata scende a 24 anni, Se la macchina è Am. 
38 aa variazioni cicliche del carico, fra un massimo ed un mini- 

I codici ortogonali utilizzano funzioni ortogonali del tem- mo, abbastanza lente (caso tipico d’un motore) la differenza 
po, variabili per gradini, che si possono ricavare dalle comuni fra la durata effettiva e quella calcolata in base alla tempera- 
funzioni trigonometriche, L’A. definisce il concetto di distan- tura media, può essere notevole, tanto che in un caso parti- 
za nei codici non binari ed i caratteri relativi. La possibilità di ‘0lare sono stati calcolati rispettivamente valori di 7 e di 18 
scomporre i segnali dei codici in serie di Fourier viene sfrut-  &NMi. Solo per cicli rapidi di variazione del carico, per i quali 
tata per studiare l’infinenza dell’aggiunta di rumori estranei 9! PUÒ ammettere che la temperatura vari linearmente col 
sui caratteri dei codici. Sono esposti i principi d’un sistema di SATO, È posse, dedarola durata della gnaechina dn Pap 
comunicazione utilizzante un codice trigonometrico, non bi- alla Ss temperatura media. È però SPE ortuno tener sempre 
nario, a 32 elementi, riportando le frequenze degli oscillatori conto deb benghi di niscaldarernta ad rallreSda mento SCR 
per 6 caratteri/s trasmessi su 8 canali, e le tolleranze di sin- ie basandosi su dati sperimentali sicuri, tenendo 
oniczazione sit me,peraggnuno dei;Rastlemenii.del colse presente che soprattutto i corto circuiti hanno effetti deleteri 


È - È È Ul i i 
Viene rilevato che il codice ortogonale dà modo di ottenere Salle iatadale (nas 2I o I.Li 


s bit d’informazione con 3 dB di potenza del segnale in meno V. Aigner — Trasformatori. (E.T.Z. (A), 12 settembre 
di un codice binario a 5 elementi, per gradienti dell'errore fra 1960, pag. 653 a 659) 39 a 


lr % ed il 0,01 9 ’entità dei i i è ; SS ; 7 
% ,01 %, se l’entità dei dati trasmessi è la stessa; Vengono presi in considerazione grandi autotrasformatori, 


to è ottenuto a spese d’una maggior ampiezza di di cui vengono messi in evidenza i vantaggi e gli svantaggi 
) I.L. rispetto ai trasformatori ordinari, specialmente con avvolgi- 


H. F. Harmuth — Codici ortogonali. (Proc. I.E.E. Lon- 
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mento terziario, Vengono anche indicati i fondamenti della 
costruzione degli avvolgimenti e dei circuiti magnetici di 4 
tipi di autotrasformatori applicati in Francia nel primo sta- 
dio di sviluppo della rete 380/225 KV; si tratta per tutti di 
unità monofasi con una potenza, per ogni gruppo di tre unità, 
di 3 x 100 x 100 x 30 MVA con un rapporto 400-380-360/225/10,5 
kV. Gli stadî di regolazione, previsti nel centro stella dell’av- 
volgimento comune, sono commutabili in assenza di tensio- 
ne: è però possibile anche un’eventuale regolazione sotto 
carico. Vengono considerate anche alcune prove dielettriche : 
viene esaminata la prova normale di tensione a frequenza 
industriale nonchè la misura con divisore di tensione. Invero 
la prova di tensione predetta indica se l’isolamento può sop- 
portare sovratensioni interne per manovre di inserzione e 
disinserzione; risulta che un valore di 1,3 volte il valore di 
cresta della tensione di prova rappresenta un valore ammis- 
sibile della resistenza elettrica di un trasformatore alle so- 
vratensioni interne. Viene anche accennato alla prova con 
tensione indotta. Da ultimo vengono prese in esame la que- 
stione della protezione dell’olio e i problemi connessi. Ven- 
gono ricordate le leggi di invecchiamento degli isolanti im- 
piegati nei trasformatori e vengono indicati i sistemi di pro- 
tezione oggi in uso. Viene anche analizzata la durata della 
carta immersa nell’olio. Vengono passati in rassegna gli 
argomenti della protezione con relè Buchholz, delle solleci- 
tazioni per corti circuiti, dei commutatori sotto carico e del- 
l’impiego di nuclei con lamierini incollati per mezzo di re- 
sine epossidi, fenoliche e poliesteri non saturate. ‘DE 
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A. K. Bhaumik — Linee di trasmissione ad alta tensione 
a prova di fulmini. (J.I.E.E. Londra, novembre 1960, 
645 e 646, con 1 fig.). 40 a 

I disturbi prodotti da scariche dirette di fulmini hanno un 
peso preponderante nel definire l’isolamento delle linee di 
trasmissione, fino alle più alte tensioni finora in uso. In base 
a ricerche teoriche e sperimentali su impulsi di tensione 
aventi una forma d’onda di 2/40 ps, assimilabile a quella d’un 
fulmine, sono state tracciate curve unificate molto utili per 
il progetto delle linee di trasmissione, Tali curve hanno però 
certe limitazioni perchè i parametri da cui dipendono non 
sono noti con precisione, È pertanto necessaria una revisione 
della teoria per tener conto meglio della ripidità del fronte 
d’onda di tensione e dell’induttanza delle torri che sosten- 
gono le funi di guardia, Infatti le scariche possono prodursi 
sui fili di linea anche se la resistenza verso terra delle torri è 
appena di 2,5 ohm, specialmente se le campate sono molto 
lunghe e la fune di terra è unica. L’A. riporta una serie di 
curve per indicare la tensione indotta sulla sommità delle 
torri da un impulso di tensione avente un fronte d’onda di 
I us, per valori prestabiliti della resistenza e dell’impedenza 
della torre, data l’altezza di questa e l’impedenza della fune 
di guardia. Viene anche esaminata la teoria delle onde mi- 
granti per dimostrare che la tensione indotta sulla sommità 
delle torri è sempre molto alta. A conclusione del breve arti- 
colo sono riportate alcune norme per aumentare la sicurezza 
delle linee già costruite e particolarmente soggette a scariche 
atmosferiche. Bisogna ridurre la resistenza verso terra a 10 
ohm, mentre è necessario ridurre l’impedenza d’impulso ag- 
giungendo due funi di terra supplementari fra la sommità 
d’ogni torre ed un palo alto 9 m, distante dalla torre 18 m, da 
entrambi i lati, in direzione trasversa alla linea di trasmis- 
sione. È opportuno aumentare il numero di isolatori delle ca- 
tene di sostegno delle linee e dare alle funi di terra una cate- 
naria più tesa dei fili di linea, in modo da avere in mezzo alla 
campata una maggior distanza che in corrispondenza delle 
torri. IIC 


H. Bécker — Progettazione, esercizio e stabilità delle reti. 
(E.T.Z. (A), 12 settembre 1960, pag. 669 a 672). 40 a 
Vengono considerati i problemi relativi al funzionamento 

di reti interconnesse con regolazione di potenza-frequenza 

nonchè quelli riguardanti il comportamento delle reti in pro- 

cessi di compensazione, Vengono passati in rassegna i di- 

versi metodi oggi in uso per la regolazione delle reti; a que- 

sto riguardo viene esaminata la « bontà » della regolazione 

di una rete; viene mostrato che, per forti valori di potenza 

di regolazione delle reti, è difficile mantenere 1 valori pre- 

scritti con regolatori, che non siano dotati di un dispositivo 

assai sensibile per la misura della frequenza e che non rea- 
giscano rapidamente. Conviene allora ricorrere a un regola- 
tore di turbina idraulica, che controlli il regolatore di rete. 
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Viene poi accennato ad un tentativo di progettazione di rete 
con impiego di metodi statistici. Da ultimo vengono presi 
in considerazione mezzi ausiliari per la calcolazione di reti, 
offerti da macchine calcolatrici. IRA 


R. Bartenstein — Trasmissione d’energia con corrente al- 
ternata trifase ad altissima tensione. (E.T.Z. (A), 12 
settembre 1960, pag. 673 a 675). 40 a 


Vengono esaminate le prospettive del futuro impiego di 
altissime tensioni e la scelta di nuovi gradini oltre 400 kV. 
In America, partendo dagli attuali gradini di 138, 230 e 345 
kV, vengono proposti quelli di 500 e 690 oppure 750 kV. An- 
che per l’Europa viene previsto il gradino successivo a 380 
kV nel valore di 500 kV. Vengono esaminati anche i proble- 
mi della scelta della tensione e altri connessi con la trasmis- 
sione dell’energia a grandi distanze : a questo riguardo ven- 
gono descritti i diversi processi adottati in Svezia per ricer- 
che sulla stabilità di quella rete e vengono discussi i mezzi 
per aumentarla. Viene riconosciuta l’importanza del conden- 
satore in serie, che viene usato anche per il miglioramento 
della ripartizione del carico tra linee a 400 e 220 kV nonchè 
delle condizioni di carico reattivo. Viene esaminato anche il 
problema dell’esercizio con linee ad altissima tensione e 
quello delle perdite corona e dei disturbi radio causati da 
tali linee, Dt. 


H. Baatz - H. Maier — Contatore elettronico di corti cir- 
cuiti a terra per reti ad alta tensione con centro-stella 
non rigidamente a terra. (E.T.Z. (B), 19 settembre 1960, 
pag. 453 2 454, con 3 fig.). 40 d 
Il guasto più frequente nelle reti ad alta tensione è il corto 

circuito a terra; se si verifica in reti con centro-stella isolato 

oppure messo a terra attraverso bobine di Petersen, esso non 
richiede una particolare considerazione, specialmente in reti 

di distribuzione a media tensione. Si comincia a tener conto 

del numero di tali corti circuiti a partire da 60 kV e ciò anche 

allo scopo di stabilirne le cause. A questo riguardo gli AA. 
descrivono un contatore, che presenta un intervallo regolare 

di blocco dopo ogni corto circuito, Il dispositivo viene ade- 

scato dalla tensione verso terra nel centro-stella e conta i 

corti circuiti di una durata di almeno mezza onda della fre- 

quenza di esercizio, Per corti circuiti, che si ripetano, la pausa 
deve essere superiore all’intervallo regolabile, prima che l’ap- 
parecchio riprenda la registrazione. Il tipo descritto utilizza 
come elemento di adescamento un tiratron e come elemento 
misuratore degli intervalli di tempo uno schema RC, in unio- 
ne con un meccanismo di conteggio elettromeccanico. Tt. 


H. Baatz — Fulmine e sovratensioni. (E.T.A. (A), 12 set- 
tembre 1960, pag. 672 a 673). 40 d 
Vengono analizzate le caratteristiche del fulmine e viene 

esaminata la protezione esercitata contro di esso dalle corde 

di terra. Da esperienze fatte in America si è constatato che 

in sostegni elevati la frequenza di disturbi atmosferici è no- 

tevolmente maggiore di quanto non si fosse sin qui ritenuto. 

Viene riferito su risultati di nuove ricerche effettuate sul 

Monte San Salvatore presso Lugano circa l’andamento della 

correute del fulmine, la cui durata è dell’ordine da 20 a 100 

us: alla prima scarica parziale il fronte della corrente sale 

prima lentamente e diventa più ripido in 6 sino ad 8 ps. Il 

valore di cresta è per qualche istante costante. Le successive 

scariche parziali hanno un aumento più rapido del fronte, 
mentre le ultime scariche hanno un andamento simile a quel- 
lo di un’onda migrante in un canale ionizzato. Circa la pro- 
tezione assicurata dalle corde di terra, in America si sono 

fatte nuove ricerche : per misurare la ripidità del fronte di 

accrescimento della corrente, venne usato colà il « teinogra- 

fo » con applicazione di 40 strumenti su linee a 345 KV; come 

indicatori di deficienze di protezione sono stati installati 500 

dispositivi e inoltre su di una linea sperimentale a 460 kV 

sono stati applicati 35 oscillografi a raggi elettronici. Viene 
poi esaminata la protezione di stazioni per mezzo di cavi in 
arrivo e viene riferito sull'esperienza fatta in proposito in In- 
ghilterra. Viene anche considerato l’argomento delle sovra- 
tensioni interne, dovute a manovre, e viene riferito su di un 
interessante divisore di resistenza per la misura di tensioni 
d’impulso. Tt. 


H. Wegmann — Protezione di rete e controllo nella richiu- 
sura automatica. (A.S.E., 24 settembre 1960, pag. 893 
a 898, con 13 fig.). 40 d 
L’A. esamina i diversi programmi di richiusura rapida e 

differita e dà poi le caratteristiche generali di un apparec- 

chio destinato a questo scopo. Viene indicato, per mezzo di 
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numerosi esempi pratici, come si possa effettuare un coordi- 
namento di tali apparecchi con diversi tipi di protezione di 
rete. Risulta dall’esposizione che è possibile adottare per 
qualsiasi tipo di rete la richiusura rapida e che tutti i modelli 
di protezione di rete sono adatti per funzionare unitamente a 
questi dispositivi e così pure i semplici relè di scatto primari. 
I dispositivi di richinsura rapida richiedono l’impiego di sor- 
genti ausiliarie di energia, ma oggi non è difficile disporre di 
esse in modo sicuro e senza necessità di sorveglianza, LA. 
esamina i particolari di tali dispositivi e ne indica i costi, che 
in complesso risultano modesti. TÉ. 


F. Baltensperger — La richiusura rapida nella trasmis- 
sione ad altissime tensioni. (A.S.E., 22 ottobre 1960, 
pag. 1106 a III3, con I2 fig.). 40 d 
LA. tratta della richiusura automatica rapida in reti ad al- 

tissima tensione, da 220 kV in su. A tali tensioni i fenomeni 

in rete e nel punto di guasto sono più complicati che non per 
le medie tensioni, L'A. esamina pertanto tali fenomeni e in- 
dica i risultati di prove eseguite per passare poi alla moderna 
tecnica della richinsura rapida e ai dispositivi impiegati. Ven- 
gono passati in rassegna i diversi casi di guasti e viene esa- 
minata la stabilità, che è condizione essenziale nell'effettuare 
la richiusura rapida, Dai risultati d’esperienza appare che 
quasi tutti i guasti sono dovuti a corti circuiti per archi o a 
disturbi transitori di altra natura : invece corti circuiti per- 
manenti sono assai rari. I guasti su di una sola fase sono 
molto più frequenti di quelli su più fasi. La maggior parte 
dei disturbi può essere eliminata con la richiusura rapida, 
nella misura di 77 al oo %. Da alcuni anni è stata adottata 
la richiusura rapida anche nelle linee a 380 KV, ad esempio 
in Francia sulla linea da Genissiat a Plessis-Gassot e in Ger- 
mania sulla linea, lunga 340 km, da Rommerskirchen a Ho- 
heneck : quest’ultima viene esercita solo con richiusura ra- 
pida su di una fase, Per attuare tale richiusura occorrono 
protezioni e interruttori a funzione rapida, Per le protezioni, 
si adottano oggi schemi a sovrazione e accoppiamenti di scat- 
to in alta frequenza; questi ultimi rappresentano una solu- 
zione moderna ed elegante, Un compito importante è affidato 
all’interruttore principale, che deve eliminare il corto cir- 
cuito in brevissimo tempo e deve effettuare poi la richiusura 
rapida, mentre deve essere pronto a realizzare una eventuale 
seconda interruzione definitiva. Per questo scopo si presta 
assai bene l’interruttore ad aria compressa. Un tipo per 

380 kV, con potenza di rottura di 12 000 MVA, può effettuare 

lo scatto in 3 periodi; esso è usato nella linea prima citata 

della Germania. TE 


E. Schulze - F. Hélters — Trasmissione di energia a cor- 
rente continua alta tensione, (E.T.Z. (A), 12 settembre 
1960, pag. 676 a 678). 40 1 
Grande è sempre l’interesse per la trasmissione dell’ener- 

gia a corrente continua alta tensione; oltre che in Russia e 

in Svezia si è passati ora anche in Inghilterra alla costru- 

zione di impianti sperimentali. Come è noto, in Russia è in 

esercizio dal 1950 l’impianto Kashira-Mosca a 200 KV c.c. 

per la trasmissione di 30 MW : viene riferito sui numerosi 

inconvenienti incontrati e sui mezzi escogitati per eliminarli 

o ridurli. In Svezia è in esercizio un impianto in cavo per 

l’alimentazione a c.c. dell’isola di Gotland (110 kV, 20MW); 

in media si sono avuti qui 15 guasti d’esercizio all’anno. In 

Russia è poi prevista la costruzione di una linea a c.c. Sta- 

lingrado-Doubas (400 kV, 720 MW). La Gran Bretagna ha 

in progetto la costruzione di un impianto sperimentale a 70 

KV a c.c. con raddrizzatori in schema a ponte trifase : esso 

entrerà in servizio alla fine del 1961. Anche il collegamento 

Inghilterra-Francia è ora previsto in corrente continua (100 

KV, 160 MW). In questi impianti il problema principale è 

quello dello schema dei raddrizzatori. Viene accennato anche 

alla questione del controllo, della regolazione e della prote- 
zione, Notevole l’impiego del modello di rete : invero le cor- 
renti oscillanti di fondo dei raddrizzatori sono indipendenti 
dalla potenza dei trasformatori e dalla reattanza della rete, 
ma sono proporzionali solo alla corrente continua. Si può 
rappresentare una trasmissione a corrente continua con un 
modello di rete a corrente alternata, sostituendo i raddrizza- 
tori con sorgenti di corrente poste dal lato dei trasformatori 
dei raddrizzatori, le quali diano correnti alternate sinusoidali 

di corrispondente fase proporzionali alla corrente continua. 

Viene trattato anche delle linee in tali trasmissioni, con ri- 

guardo anche alle perdite corona, e infine si accenna al van- 

taggio dell’impiego dei condensatori statici sul lato a cor- 
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rente alternata, in luogo di condensatori rotanti; viene esa- 
minata da ultimo la questione delle armoniche e dei disturbi 


radio. Tt. 
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R. M. Sando — La protezione termica dei sistemi elettro- 
nici su aerei. (West. Eng., novembre 1960, pag. 166 a 
169, con I1 fig.). 4lm 
Il radar utilizza dal 15 al 10 % dell’energia elettrica assor- 

bita, il resto essendo disperso sotto forma di calore. L’uso dei 

transistor riduce da 50 a 1 la perdita di calore rispetto alle 
valvole elettroniche, però queste possono tollerare tempera- 
ture di 175 °C mentre i transistor al germanio non tollerano 
più di 55 °C e quelli al silicio non più di 100 °C. Gli isolanti 
termici applicati attorno ai sistemi sensibili alla temperatura 
riducono gli effetti delle variazioni della temperatura am- 
biente. Più che altro si tratta però di facilitare la dispersione 
del calore attraverso l’aria ed i gas in generale, aumentan- 
done la pressione, usando opportuni scambiatori di calore. 

L’esafluoruro di zolfo compresso può migliorare il funziona- 

mento degli interruttori rispetto all’aria. Per effetto dell’au- 

mento di pressione, la temperatura dell’aria può però au- 
mentare adiabaticamente, bisogna neutralizzare tale aumento 
con una soffiante ausiliaria, agente su apposito scambiatore 

di calore, Il raffreddamento ad acqua, quando è possibile, è 

senza dubbio più efficace. Per il raffreddamento all’interno 

dei missili è preferibile usare l’evaporazione dei liquidi (l’am- 

moniaca compressa, fra l’altro); l’impiego è però limitato a 

brevi periodi di tempo. Sono di qualche utilità, in casi parti- 

colari i sistemi misti. Viene analizzato in dettaglio il raffred- 

damento d’un trasmettitore e d’un ricevitore per radar; il 

primo è chiuso in un contenitore sigillato, pieno d’esafluo- 

ruro di zolfo compresso, avente lo scopo di diminuire le pos- 

sibilità di scariche interne, oltrechè di disperdere meglio il 

calore, mentre il secondo è raffreddato ad aria compressa. Il 

klystron viene raffreddato ad acqua ed il modulatore con aria 

ad una pressione un po’ maggiore di quella esistente alla su- 
perficie del mare. Un raffreddamento localizzato si può otte- 
nere con mezzi termoelettrici, usando una termocoppia per- 
corsa da una corrente elettrica continua, in modo d’abbassare 
la temperatura della saldatura; la scelta opportuna dei ma- 
teriali componenti la termocoppia è ora oggetto di ricerche 
particolari, che hanno già dato risultati soddisfacenti.  I.L. 


B. J. O' Kane — Sviluppi del controllo del traffico aereo. 

(J.I.E.E. Londra, novembre 1960, pag. 630 a 633, con 

3 fig.). 41m 

Prima del 1939 la navigazione aerea era così modesta da 
rendere molto improbabili le collisioni fra aeroplani. L’8 
aprile 1960 è stata tenuta una riunione a Londra sui mezzi 
d’assistenza aerea per via radio, durante il volo e non solo al- 
l’atterraggio, in uso negli aeroporti in generale ed in parti- 
colare in quelli inglesi. Nella zona d’avvicinamento a Lon- 
dra gli aerei sono controllati sulla distanza mediante radar 
fissi; la separazione fra due aerei può ridursi ad 8 km, per 
cui è tollerato un traffico relativamente più intenso che altro- 
ve. Molti sistemi elettronici sono oggi in uso per controllare 
il traffico aereo e non si può dire che l’introduzione d’un tipo 
nuovo abbia fatto scomparire un modello vecchio. Sono citati 
i sistemi di controllo del traffico aereo più in uso sia da terra 
che da bordo dell’aereo. Le onde radio con frequenze fra 600 
Mp/s e 10 Gp/s sono usate per i collegamenti telefonici fra 
aereo e terra, necessari per comunicare le condizioni atmo- 
sferiche all’arrivo e durante il percorso, oltre a tutte le altre 
notizie che possono interessare. Le informazioni che arrivano 
ad un aeroporto, quando il traffico è massimo, sono numero- 
sissime e devono essere ordinate per poter dare una visione 
sintetica su un quadro, senza dimenticare alcun dettaglio, in 
modo da facilitare il compito al dirigente. È riportato un qua- 
dro dimostrativo sintetico in uso negli aeroporti dell’Inghil- 
terra sud-orientale, dove viene indicata su una planimetria, 
ad ogni istante, la posizione, l’altezza e la destinazione di tutti 
gli aerei in volo su una larga zona della Manica, insieme alla 
sigla di ciascuno. Con l’aiuto della televisione il quadro può 
essere riprodotto contemporaneamente in punti diversi del- 
l'aeroporto, a titolo informativo. Un punto particolare da te- 
ner presente è l’ordine d’atterraggio degli aerei in arrivo e 
la loro distanza reciproca, tale da garantire la possibilità di 
esecuzione di tutte le manovre inerenti all’arrivo d’un aero- 
plano. IRDEE 
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APPARECCHI E DISPOSITIVI DI MANOVRA, 
DI REGOLAZIONE, DI PROTEZIONE, ECC. 


K. Wagner — Prove con archi di corto circuito in celle di 

interruttori con rivestimento « Duro » per le serie 10, 20 

e 200 MVA. (Elektrie, ottobre 1960, pag. 359 a 361, 

con 5 fig.). 3 b 

Un’efficace protezione contro archi di corto circuito in in- 
terruttori può essere assicurata mediante chiusura delle celle, 
in cui essi sono contenuti, con porte in lamiera sui corridoi 
di accesso, eventualmente con sportelli in vetro per ispezio- 
ne. Ma una protezione integrale si può ottenere solo con co- 
pertura completa del passaggio di comando e di servizio con 
materiale trasparente sintetico. La separazione parziale del 
locale di interruzione nella parte anteriore o l’applicazione di 
finestrelle scorrevoli a pressione rappresenta un aumento di 
sicurezza, ma può costituire un incentivo per il personale, in 
caso di pericolo, a trasferirsi in zona meno protetta, anche 
se più lontana. L’A. ritiene che i tipi di celle sinora realiz- 
zati rappresentino una buona protezione nel caso di errori di 
manovra, In generale gli incidenti più pericolosi sono dovuti 
ad errori del personale e questi non possono essere eliminati 
da diversa conformazione delle celle. Comunque si ritiene 
possibile raggiungere una maggiore sicurezza mediante in- 
corporazione negli interruttori di smorzatori, che limitano 
l’energia dell’arco a valori meno pericolosi, e inoltre mediante 
applicazione di coltelli separatori sotto carico per il distacco 
di reti e cavi. In tal modo potranno essere eliminati tutti i 
casi di corti circuiti cagionati da manovre di separatori sotto 
carico. Tt. 


A. Hochrainer — Interruttori elettrici. 
settembre 1960, pag. 660 a 661). 
Viene accennato ai dispositivi per misure di correnti resi- 

due e viene esaminata poi la questione dell’interruzione di 

piccole correnti capacitive. Viene preso in considerazione 

il caso di un corto circuito, che si effettua non nelle vicinan- 

ze dell’interruttore, ma dopo un tronco di linea di uno o 

più chilometri, nel qual caso la tensione oscillante presenta 

un fronte assai ripido iniziale, benchè di ampiezza ridotta. 

Viene esaminato il comportamento degli interruttori in tali 

condizioni. Viene anche indicata la possibilità, controllata 

in America, di usare esafluoruro di zolfo come mezzo di spe- 
gnimento dell’arco. Da ultimo viene affrontato il problema 
della prova degli interruttori. Tt. 
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R. F. Brown — Calcolo di funzioni di manovra come mez- 
zo per ridurre al minimo l’errore in un sistema di con- 
trollo a chiusura ed apertura (On-Off). (Proc. I.E.E. 
Parte C, settembre 1960, pag. 249 a 256, con 6 fig.). 3 f 
I sistemi di controllo per auto-ottimizzazione acquistano 

praticità coi nuovi perfezionamenti nel campo elettronico, 

specialmente nella tecnica delle calcolatrici binarie. Il ter- 
mine On-Off implica un controllo del servomeccanismo con 
due soli comandi, di uguale ampiezza ma di segno opposto. 

Il comportamento di questi dispositivi di comando si è di- 

mostrato, recentemente, superiore a quello dei servomecca- 

nismi lineari, oltre a richiedere organi meccanici costruttiva- 
mente più semplici. L’A. descrive un controllo anto-ottimiz- 


zante elementare. L'argomento viene descritto da un punto 
di vista teorico considerando. funzioni di manovra lineari e 
quadratiche. In pratica, bisogna ricorrere ad un’approssima- 
zione delle funzioni di manovra per poligonali a lati rettili- 
nei, realizzabili mediante diodi polarizzati. Iii: 


APPLICAZIONI VARIE 


R. Vic — Pile elettriche e transistori. (Rev. Gen. Elec., 
luglio 1960, pag. 366 a 368, con 5 fig.). 6 c 
LA. illustra alcune applicazioni di circuiti comprendenti 

pile e transistori particolarmente adatti per segnalazioni not- 

turne o diurne che richiedano piccole potenze, da una fra- 
zione di watt a una decina di watt o poco più. Il caso più sem- 
plice utilizza un multivibratore per la trasformazione delia 
corrente continua in corrente d’onde rettangolari di eguale 
polarità con frequenza di o,1 a 2 e 3 Hz; il circuito può sosti- 
tuire un relè battente, con vantaggio per la continuità di fun- 
zionamento, Il sistema a transistori permette anche di otte- 
nere una alta tensione a cuspidi per l’accensione di lampade 
al neon o di tubi fluorescenti di insegne pubblicitarie; con 

alimentazione a 9 V e 0,7 A si accende una lunghezza di 6 a 

8 m di tubo al neon o 10 a 12 m di tubo a catodo freddo a mer- 

curio. Un’altra applicazione riguarda la combinazione in se- 

rie dei due circuiti precedenti : si può ottenere un segnale lu- 
minoso intermittente con lampade a scarica; è anche possi- 
bile regolare la durata di accensione fra 0,1 e 0,9 volte la du- 

rata del periodo. Un altro circuito permette di sovrapporre a 

un segnale luminoso fisso un altro segnale intermittente. Per 

dare a questi dispositivi tutta la sicurezza ottenibile coi tran- 
sistori, bisogna adoperare pile a depolarizzazione ad aria le 
quali sono capaci di conservarsi per più anni. Vi sono due 
tipi di queste pile che hanno in comune l’elettrodo solubile 
di zinco e il depolarizzante (ossigeno dell’aria) ma che diffe- 
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riscono per l’elettrolita che può essere a base di cloruro di 
ammonio o a base di potassa o soda caustica : questi ultimi 
presentano alcuni vantaggi. IA. illustra le applicazioni di 
questi dispositivi di segnalazione luminosa rilevandone i 
pregi nei confronti dell’impiego di lampade a Vea 


W. Echner — Indicatore di programma per macchine uten- 
sili. (E.T.Z. (B), 5 settembre 1960, pag. 436 a 438, con 
20) 6 c 
Molte macchine utensili possono essere rese automatiche 

per mezzo di un indicatore di programma, e ciò con impiego 
limitato di dispositivi di interruzione adeguati. Se ciascun 
pezzo da lavorare viene sottoposto all’azione di un modello 
perforato, per mezzo di corrispondenti organi a rilievo, si 
possono effettuare in modo conveniente lavorazioni anche in 
serie ridotte. L'A. si sofferma sul concetto di « informazione 
di lavoro » ; per la lavorazione di un dato pezzo su macchina 
a controllo automatico, bisogna fornire a questa informazioni 
a programma, il cui numero massimo dipende dagli elemen- 
ti, che si possono inserire sulla macchina e dal numero delle 
cifre, per cui è determinata la messa in posizione o di quelle 
relative agli interruttori di fine corsa, Tali informazioni si 
suddividono in locali e di schema. Con la messa in posizione 
numerica, in generale il percorso, che deve effettuare la mac- 
china tra due posizioni, viene preordinato come informazio- 
ne locale, mentre per misura del percorso analogica, il punto 
da raggiungere viene stabilito per via numerica. La macchina 
è dotata di accumulatore di informazioni e di regolatore di 
programma, che deve essere previamente fissato. Nella mag- 
gior parte dei casi, gli indicatori di programma risultano as- 
sai semplici; il loro accumulatore di informazioni è studiato 
in modo da richiedere uno schema complessivo, per quanto 
possibile, semplice, 


W. K. Westmijze — Caratteristiche e applicazioni di nu- 
clei magnetici nell’elaborazione di valori di misura. 
(E.T.Z. (A), 24 ottobre 1960, pag. 779 a 783, con 7 
fig.). 6 g 
Per l’elaborazione di valori di misura si possono adottare 

sistemi e dispositivi per mezzo dei quali si procede all’accu- 

mulo di notizie iniziali nonchè di risultati intermedi e finali. 

Nello sviluppo dell’elaborazione di notizie, si distinguono 

diversi stadi, di cui l’ultimo è quello, nel quale dai risultati 

di misura si traggono solo brevi conclusioni, ma si procede 

anche al loro accumulo per impiego in un tempo succes- 

sivo. In tal caso i numeri devono essere rappresentati con 
metodo numerico e perciò anche i valori di misura devono 
elaborarsi in questa forma : quindi qui le calcolatrici analo- 

giche devono essere sostituite da tipi numerici. Molti sono i 

metodi a disposizione per l’accumulo numerico, i quali si di- 

stinguono anche per il tempo di presa. I nastri magnetici 

sono fra i più rapidi, perchè i tempi arrivano qui al massimo 

a 1 sec. Ma in certi casi tali valori sono ancora troppo elevati 

e allora si ricorre a nuclei magnetici, che consentono anche 

grande sicurezza di funzionamento : essi vengono impiegati 

pure in schemi logici. L’A. ricorda pertanto le caratteristiche 

di tali nuclei e indica il loro modo di impiego in un accumu- 

latore nonchè in un sistema di misura. Particolarmente viene 

illustrato il modo di impiego dei nuclei d’accumulo in un si- 

stema a tre dimensioni; viene anche accennato al sistema a 

due dimensioni. L'articolo si chiude con un esempio nume- 

rico, preso dal campo dell’elaborazione di valori di misura. 
Tit 


O. Cytrin — Impiego della registrazione magnetica come 
memoria nell’automatismo. (Bull. Soc. Frang. Elec., 
novembre 1960, pag. 784 a 796, con 17 fig.). 6 h 
L’A. espone anzitutto considerazioni di carattere generale 

sulla funzione della memoria nella elaborazione delle infor- 

mazioni e sulle varie forme, analogica o simbolica, con cui 
un dispositivo di elaborazione di informazioni può riceverle. 

Passando poi a parlare della registrazione magnetica ne met- 

te in rilievo le favorevoli caratteristiche in quanto essa è : 

ricuperabile, disponibile immediatamente, indistruttibile, 

praticamente senza inerzia, di grande definizione, fedele e 

di elevata dinamica, Ricorda poi i principi della registrazione 

magnetica e l’influenza della frequenza del segnale registrato 

nei riguardi delle perdite. Descritti gli organi essenziali di 

un registratore magnetico, l’A. riporta parecchi dati nume- 

rici relativi alle larghezze di nastro, alla velocità ecc. nel 

caso di registrazioni analogiche, dirette, a modulazione di 

frequenza, a modulazione di larghezza di impulso, e a regi- 
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strazioni numeriche. Vengono poi prese in considerazione al- 
cune applicazioni delle registrazioni magnetiche per gli au- 
tomatismi. La registrazione numerica su nastro magnetico ha 
trovato larga applicazione nelle calcolatrici elettroniche, spe- 
cialmente come memorie di entrata e di uscita; generalmente 
si utilizzano 8 piste di cui 6 per le informazioni in codice nu- 
merico e 2 per segnali ausiliari, un gruppo di 8 teste registra- 
trici spaziate di pochi millimetri e un analogo gruppo di let- 
ture. L'A. si intrattiene sulle modalità di iscrizione del pro- 
gramma sul nastro magnetico. Viene poi descritto a titolo 
di esempio, un esempio generico di automatizzazione di im- 
pianto di trasporto di pezzi da un magazzino in 3 direzioni 
diverse. Un altro esempio illustrato riguarda un dispositivo 
di sorveglianza a nastro senza fine con arresto in caso di 
emergenza ; l'impianto può anche essere modificato in modo 
che l’incidente venga segnalato senza produrre l’arresto del 
nastro. N. 


CONDUTTURE 


C. De Bernocchi — Dimensionamento della distanza tra 
le fasi di linee a media tensione. (L’En. Elettr., novem- 
bre 1960, pag. 994 a 1003, con 14 fig.). 9a 
Rilevato che il dimensionamento della distanza fra le fasi 

di una linea a media tensione viene effettuato di solito in base 

a formule empiriche che tengono conto principalmente della 

tensione di esercizio della linea, l’A. si propone di rendere 

tale dimensionamento più razionale in modo che l’isolamento 
in aria che ne deriva risulti coordinato con l’isolamento verso 
massa. A tale scopo è stato preso in esame il comportamento 

di alcuni tratti di linee a tensione da 10 a 30 kV, armate con 

tubi o con bandelle ma equipaggiate tutte con isolatori a un 

solo elemento, Si è cercato di stabilire la distanza minima fra 
fase e fase alla quale non si ha più scarica fra di esse e con 
quali criteri tale distanza minima possa o debba venire au- 
mentata per raggiungere un conveniente coefficiente di sicu- 
rezza riguardo alla possibilità di scariche fra fasi. L’A. rife- 
risce largamente sulle caratteristiche dei tronchi di linea con- 
siderati e sui risultati sperimentali ottenuti, riportando ta- 
belle e diagrammi. Si è riconosciuto che è possibile propor- 
zionare il distanziamento, nel caso di linee con isolatori a un 
solo elemento, facendolo dipendere unicamente dalle caratte- 
ristiche degli isolatori, secondo direttive che vengono preci- 
sate in base alla lunghezza d’arco dell’isolatore prescelto. Le 
considerazioni esposte valgono nella ipotesi che una data so- 
vratensione a frequenza industriale solleciti l’isolamento ver- 
so massa e fra le fasi; un corretto coordinamento fra i due 
isolamenti è legato alla valutazione delle massime sovraten- 
sioni che possono sollecitare l’isolamento fra le fasi. L’A. ri- 
tiene che il criterio adottato nelle prove per individuare una 
posizione limite dia in ogni caso le indicazioni essenziali per 
coordinare l’isolamento fra fasi e contro massa. N. 


H. Bax — Problemi attuali dei moderni cavi per bassa 
tensione. (E.T.Z. (B), 3 ottobre 1960, pag. 477 a 482, 
con 15 fig.). 9 d 
In questi ultimi tempi sono stati realizzati tipi di cavi del 

tutto nuovi, specialmente per basse tensioni. Si tratta di cavi 

con isolamento in materiali sintetici ; in questo settore in Ger- 
mania viene data la preferenza al cloruro di polivinile, mal- 
grado il suo non buono fattore di perdita, a cagione della sua 
resistenza alle elevate temperature. L’A. passa in rassegna 
lo sviluppo dei cavi negli ultimi 25 anni, con particolare ri- 
guardo ai tipi con isolamento in materiali sintetici e a quelli 
con guaina d’alluminio. Viene accennato ai.dispositivi di pro- 
tezione contro la corrosione. Vengono ricordati anche i cavi 
con guaina in lamiera di rame ondulata con riguardo alle con- 
dizioni di messa a terra. Viene fatto anche un confronto dei 
costi dei diversi tipi di cavi. Risulta che per i cavi con mate- 
riale sintetico si hanno costi più elevati, specialmente per 

_grosse sezioni. Oggi sono molto considerati i cavi con guai- 

na in alluminio o rame ondulato. Viene messo in evidenza 

che in Germania si ha ancor oggi una grande molteplicità 

di tipi di cavi e viene raccomandato di procedere ad un’uni- 

ficazione nell’interesse della diminuzione dei costi e della 

qualità del prodotto. TE 


G. Buss — Cavi elettrici. (E.T.Z. (A), 12 settembre 1960, 
pag. 661 a 663). 4 9d 
Viene accennato agli studî effettuati circa la progettata 

trasmissione in cavo a corrente continua alta tensione tra 

l’Inghilterra e la Francia, con particolare riguardo alla co- 
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struzione del cavo, per il quale viene proposto l’impiego di 
isolamento in termoplasti, Viene poi accennato al raffredda- 
mento artificiale dei cavi, grazie al quale il carico di un cavo 
potrebbe essere accresciuto del 50 %. Vengono considerati i 
metodi di posa di cavi per altissima tensione in specchi d’ac- 
qua dolce o di mare e viene quindi riferito sui risultati d’e- 
sperienza con guaine in alluminio nonchè sull’isolamento in 
fogli di materiale sintetico. Viene da ultimo accennato alle 
misure effettuate per stabilire la resistenza termica specifica 
del terreno, elemento importante per il calcolo del carico am- 
missibile per un dato cavo. ID 


O. S. Zetterholm — I lavori di manutenzione sotto ten- 
sione sulle linee aeree di trasporto di energia ad alta 
tensione nella Svezia. (Rev. Gen. Elec., maggio 1960, 
pag. 262 a 278, con 18 fig.). 9 v 
La manutenzione delle linee ad alta tensione mantenute in 

tensione si è adottata inizialmente negli Stati Uniti nel 1920. 

Con successivi perfezionamenti il sistema si è dimostrato più 

economico di quello della manutenzione fuori tensione e pre- 

senta anche più sicurezza. Nella Svezia attualmente i lavori 

di manutenzione su linee in tensione sono permessi soltanto 

per linee a meno di 75 kV ma si sta studiando di estendere 

tale autorizzazione, L'A, fornisce notizie sulle norme di sicu- 
rezza in vigore nella Svezia e sulle caratteristiche delle appa- 
recchiature e degli utensili che vengono adoperati per i la- 
vori su linee in tensione, Descrive poi i metodi di esecuzione 
dei vari lavori che comprendono : le verifiche su gli isolatori ; 
il cambiamento degli isolatori guasti; il montaggio di smor- 
zatori; la liberazione dai manicotti di neve o di ghiaccio ; la 
pulitura di isolatori. Quando queste operazioni debbono com- 
piersi su linee a tensione superiore a 75 kV, è necessario pre- 
disporre un piano di operazione e chiedere una particolare 
autorizzazione. Le notizie fornite dall’A. si riferiscono spe- 
cialmente a lavori eseguiti su linee a 130 kV, ma anche a li- 
nee a 220 kV. Non è ancora possibile dare un giudizio circa 
la convenienza economica del sistema di manutenzione sotto 
tensione ; finora l’esperienza raccolta nella Svezia è stata sod- 
disfacente; la mano d’opera ha dimostrato molto interessa- 
mento; i lavori possono venire eseguiti durante l’orario nor- 
male; il disturbo per gli utenti è ridotto al minimo. Non si 
è finora verificato nessun accidente. N. 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


C. Caussin — Tecnica di impiego dei semi-conduttori ne- 
gli impianti di potenza. (Bull. Soc. Frang. Elec., no- 
vembre 1960, pag. 770 a 783, con II fig.). 10 f 
L’A. mette anzitutto in evidenza i punti deboli degli ele- 

menti semiconduttori e specialmente il problema delle creste 

di tensione inversa e il rapido deterioramento oltre un certo 

valore della temperatura. Il modo più sicuro di premunirsi 

contro gli incidenti derivanti da punte eccessive di tensione 
inverse, è quello di impiegare elementi semiconduttori con 
un coefficiente di sicurezza, variabile secondo le applicazioni, 
ma in generale compreso fra 2 e 3; nel caso di impianti elet- 
trolitici le sovratensioni che possono manifestarsi possono 
essere previste con sufficiente precisione ma nelle applica- 
zioni alla trazione esse sono variabilissime e può essere op- 
portuno aver? un coefficiente di sicurezza di 3,5 a 4. Si deve 
attentamente sorvegliare che la temperatura degli elementi 

non superi certi valori, in conseguenza di sovraccarichi o di 

variazioni della temperatura ambiente. Per evacuare il calore 

dovuto alle perdite bisogna provvedere al raffreddamento che 

viene effettuato ad acqua negli impianti a bassa tensione e 

forti intensità di corrente, e a circolazione forzata d’aria ne- 

gli impianti di grande potenza. L’A. illustra poi i vari modi 

di raggruppare gli elementi semiconduttori: per le grandi 

potenze si usano per lo più gli schemi a doppia stella con bo- 

bine di interfase o a ponte di Graetz trifase. Disponendo 2 cel- 

lule al silicio in serie si può raggiungere la tensione di 900 Di 

raddrizzata che è sufficiente nella massima parte dei casi, 

salvo per trazione. Viene poi discussa la questione delle pro- 
tezioni contro i difetti interni e contro i difetti esterni. Fra 
le applicazioni più caratteristiche l’A. accenna a quella per 
trazione con sistema monofase a frequenza industriale, so- 
stituendo i raddrizzatori a vapore di mercurio con elementi 
al silicio disposti a ponte di Graetz monofase; locomotive 

sperimentali di questo tipo hanno già percorso oltre 300 000 

km. Altra applicazione è per l’alimentazione a corrente con- 

tinua dei servizi ausiliari di industrie. Vengono forniti dati 
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relativi a impianti per elettrolisi, di grande potenza. In ul- 
timo LA, si ocenpa del problema della regolazione della ten- 
sione sotto carico, con una regolazione grossolana mediante 
commutatore e regolazione fine con reattanze autosaturabili 
inserite sulle sbarre del raddrizzatore. N. 


R. Duval — Quattro anni di applicazioni dei raddrizza- 
tori al germanio, (Bull. Soc. Frang. Elec., novembre 
1960, pag. 777 a 785, con II fig.). 10 f 
I raddrizzatori al germanio di grande potenza sono stati 

introdotti in Francia nel 1956 e hanno trovato larghe appli- 

cazioni grazie alla semplicità della installazione, alla facile 
sorveglianza e manutenzione, all’elevato rendimento, al pic- 
colo ingombro e all’assenza di invecchiamento. Esiste in 

Francia l’impianto più potente di raddrizzatori al germanio, 

che arriva a 130 000 kW installati. Le applicazioni più impor- 

tanti sono l’elettrometallurgia e l’elettrochimica, ma molte 

altre ve ne sono. Un impianto entrato in funzione nel 1960 è 

quello di una fabbrica di alluminio nei Pirenei: esso com- 

prende due complessi identici, ciascuno per 100 000 A a 580 V. 

Dalle sbarre a 63 KV sono alimentati due complessi di 6 grup- 

pi esafasi; l’impianto fornisce più di un miliardo di kWh al- 

l’anno. Per la Soc. Titanium è stato installato un impianto 

di raddrizzatori al germanio che può fornire una corrente va- 

riabile da o a 12 500 A, con tensione variabile da o a 70 V; la 

caratteristica tensione-corrente e la regolazione di tensione 
sono ottenute con bobine saturabili comandate da un ampli- 
ficatore magnetico : si ottiene una caratteristica quasi verti- 
cale nella zona di funzionamento ; l’insieme comprende 5 rad- 

drizzatori da 2 500 A. Per l’elettrolisi acquosa è citato un im- 

pianto francese per la raffinazione dello zinco, che comprende 

2 gruppi raddrizzatori al germanio capaci ciascuno di erogare 

10 000 A a 250 V; il rendimento (misurato) di un gruppo a 

pieno carico è di 96,5 %. Sono citate anche altre applicazioni 

per elettrolisi acquosa. Per la trazione sono citati impianti 
per ferrovie da miniera, con gruppi da I 000 A a 550 V e so- 

vraccarichi di classe A (100!% per 1o secondi, 50 % per 2 mi- 

nuti). Un esempio di alimentazione di rete a corrente conti- 

nua è offerto da una fabbrica di cartoni dove è stato realiz- 
zato un impianto che può erogare 2 275 A a 220 V per alimen- 
tare alcuni motori della fabbrica. Un’ultima applicazione ri- 
cordata riguarda una fabbrica di bande stagnate con instal- 
late 22 unità raddrizzatrici da 4 000 A a 8 000 A per comples- 
sivi 170 000 A a tensioni fra 18 e 24 V. N. 


COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE 


R. Meyer — I magneti permanenti. (Rev. Gen. Elec., ot- 
tobre 1960, pag. 487 a 505, con 17 fig.). 11 f 
Lo sviluppo delle nuove leghe magnetiche che permettono 

di ottenere un elevato flusso con piccolo volume, hanno dato 

occasione a un largo sviluppo degli impieghi di magneti per- 

manenti. IA. richiama alcune nozioni e definizioni fonda- 
mentali e, considerando un circuito magnetico semplice, sta- 
bilisce le formule di base per il calcolo approssimato dei ma- 
gneti. Passa poi in rivista i materiali per la costruzione dei 
magneti permanenti accennando, in linea di principio, ai 
metodi possibili per aumentare l’energia specifica (BH)max € 
il campo coercitivo. Esamina in particolare : gli acciai mar- 
tensitici; le leghe Alnico, nelle loro varietà; leghe speciali; 
materiali agglomerati e fra essi il miscuglio manganese-bi- 
smuto, ferro-ferro-cobalto, ferrite di bario. Di questi mate- 
riali espone le principali caratteristiche magnetiche e quelle 
meccaniche relative specialmente alla lavorabilità. Vengono 
poi date notizie circa la messa in opera dei magneti, il loro 
montaggio e il loro controllo. La magnetizzazione dei pezzi 
lavorati viene generalmente effettuata dopo il loro montaggio 
in opera. Praticamente la magnetizzazione si effettua con un 
campo magnetico eguale a circa 5 volte il campo coercitivo, 
adoperando una sorgente di corrente continua o meglio la 
scarica di una batteria di accumulatori secondo diversi proce- 
dimenti. Particolari cure vanno usate per ottenere e mante- 
nere la stabilità dei magneti permanenti. Le applicazioni di 
questi magneti possono essere svariatissime. In motori a cor- 
rente continua a bassa tensione si sono sostituiti con magneti 
permanenti gli avvolgimenti induttori, e altrettanto si è fatto 
in piccole macchine a corrente alternata. Negli altoparlanti 
elettrodinamici si sono adottati magneti in Alnico a cristalli 
orientati o in ferrite orientata. Applicazioni assai importanti 

e suscettibili di largo sviluppo riguardano la trasmissione di 

movimenti : trasmissione di moto rotatorio attraverso pareti, 
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trasmissione di forze senza contatto meccanico, trasmissioni 
sincrone, trasmissioni utilizzanti le correnti di Foucault 
(smorzatori, freni, tachimetri, ecc.), trasmissioni utilizzanti 
fenomeni di isteresi. Una particolare categoria di applica- 
zioni utilizza il magnete permanente come organo di attra- 
zione. L'A. ritiene che il campo di applicazioni andrà sempre 
più estendendosi. N. 
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R. Huber — Su alcuni studi riguardanti le pile a secco. 

(Rev. Gen, Elec., luglio 1960, pag. 358 a 361, con 

7 fig.). 13 b 

Le pile tipo Leclanché vanno trovando applicazioni sempre 
più importanti in relazione allo sviluppo delle applicazioni 
elettroniche. Le esigenze moderne richiedono che venga ri- 
dotto il più possibile il fenomeno della polarizzazione per mi- 
gliorare le caratteristiche di funzionamento di queste pile. 
Con la scelta di qualità opportune di biossido di manganese 
è possibile ridurre notevolmente la polarizzazione reazionale 
e con opportuni elettroliti, anche quella di pH. Più difficile è 
eliminare la polarizzazione di diffusione. Viene messa in evi- 
denza la forte dipendenza della capacità della pila dalle con- 
dizioni di diffusione nella massa catodica; l’aumento della 
porosità della massa depolarizzata permette di migliorare le 
caratteristiche della pila. N. 


J. Fafa — Le pile innescabili al cloruro d’argento - ma- 
gnesio applicate al salvataggio in mare. (Rev. Gen. 
Elec., luglio 1960, pag. 364 a 366, con 1 fig.). 13 b 
Le pile così dette innescabili sono pile completamente sec- 

che che possono essere fatte funzionare introducendo in esse 

acqua di mare che assume la funzione di elettrolita. Esse si 
prestano quindi per equipaggiamento di emergenza in caso 

di naufragi in mare. Il cloruro di argento presenta, come elet- 

trodo positivo, in queste pile parecchi vantaggi che VA. il- 

lustra. Il magnesio è stato scelto come elettrodo negativo in 

vista della sua interessante posizione nella scala delle elettro- 
positività. Queste pile si conservano molto bene e danno una 
tensione di scarica fra 1,6 e 1,55 V secondo la intensità richie- 
sta. Queste pile sono però costose. L’A. espone alcune appli- 
cazioni relative ai casi di emergenza in mare, per segnalazioni 
luminose e per azionare stazioni radiotrasmittenti, ecc. N. 


C. Joly - J. P. Barret - F. Epelboin — Su un metodo di 
studio delle elevate tensioni elettrochimiche derivanti 
da interruzione della corrente di elettrolisi. (Rev. Gen. 
Elec., settembre 1960, pag. 475 a 483, con 13 fig.). 13 b 
La misura delle tensioni elettrochimiche che conseguono a 

una interruzione della corrente di elettrolisi presenta parec- 

chie difficoltà che gli AA. mettono in evidenza. Si rende 
opportuno allo scopo un procedimento di interruzione col 
quale la tensione nella cella in istudio viene misurata nell’i- 
stante in cuni si annulla la corrente; inoltre, per poter calco- 
lare la impedenza dell’elettrodo studiato è interessante im- 
porre una diminuzione lineare della corrente che determina 
la velocità della reazione elettrochimica, Gli AA. hanno rea- 
lizzato un dispositivo che realizza queste condizioni. Per far 
variare la corrente si inserisce nel circuito della cella un in- 
terruttore elettronico costituito da un pentodo la cni corrente 
anodica attraversa la cella. Per ottenere l’interruzione della 
corrente si invia sulla griglia del pentodo una tensione li- 
neare decrescente ottenuta con un generatore ; questo è co- 
mandato da un sistema di sblocco a tiratron che viene a sua 
volta adescato da un impulso positivo proveniente da un al- 
tro generatore che comanda anche lo sgancio dell’esplora- 
zione di un oscillografo inviando un impulso negativo sulla 
base dei tempi. L’oscillografo è a 2 equipaggi, uno che regi- 
stra la corrente e uno che registra la tensione. Gli AA. descri- 
vono gli elementi costitutivi di questo dispositivo discuten- 
done il funzionamento e riportano alcuni risultati sperimen- 
tali ottenuti col metodo indicato. Sono stati messi in evidenza 
alcuni casi in cui le elevate tensioni agli elettrodi corrispon- 
dono a una resistenza pura. Il fenomeno si spiega con la for- 
mazione di una pellicola resistente sul catodo. La maggior 
parte delle elevate tensioni sono di origine induttiva e non 
dipendono dallo stato fisico dell’elettrodo ma sono legate 
alla formazione di uno strato di ioni alla superficie del me- 
tallo. N. 
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A. Grund - F. Jolas — Alcune considerazioni sul compor- 
tamento del magnesio come anodo nelle pile. (Rev. 
Gen, Elec., luglio 1960, pag. 361 a 363, con 2 fig.) ad3,c 
Vengono esposte considerazioni circa l’impiego del magne- 

sio al posto dello zinco come anodo nelle pile. Dal punto di 

vista teorico il magnesio presenta evidenti vantaggi ma dl 

suo impiego pratico nelle pile presenta parecchie difficoltà; 

in particolare l’anodo di magnesio si ricopre rapidamente di 

uno strato di idrossido più o meno poroso che protegge par- 

zialmente il metallo e ne riduce l’efficienza, L'A. riferisce su 
studi eseguiti intorno a tale fenomeno specialmente in rela- 
zione all'impiego di cromato di ammonio come inibitore con- 
tro la corrosione in circuito aperto. Quando fossero superate 
queste difficoltà di carattere pratico, l’impiego del magnesio 


permetterebbe di migliorare le caratteristiche funzionali del- 


le pile. N. 


M. Tarrin — Le pile elettriche secondo i recenti brevetti. 
(Rev. Gen. Elec., settembre 1960, pag. 441 a 460, con 
104 fig.). 13 c 
LA. richiama la importanza assunta in questi ultimi tempi 

dalle pile elettriche, e specialmente da quelle a secco, per 

una quantità di applicazioni. Alcune applicazioni richiedono 
pile di piccolissime dimensioni per corrente di deboli inten- 
sità; altre domandano batterie di pile di breve durata, a re- 
gime elevato; queste esigenze impongono particolari diffi- 
coltà. Dominano ancora le pile zinco-cloruro di ammonio-car- 
bone, ma gli studi si sono orientati anche verso le pile con 
magnesio al posto dello zinco, verso le pile alcaline a elet- 
trodo positivo a carbone poroso e verso nuovi tipi speciali 
come le pile al cloruro di rame-magnesio. L’A. espone una 
lunghissima e assai dettagliata analisi dei brevetti riguar- 
danti le pile e i loro accessori esaminando successivamente : 
le pile a secco del tipo Leclanché; le pile a secco a elementi 
piatti o a elettrodi bipolari; le pile innescabili, coi rispettivi 
dispositivi di innesco; le pile al magnesio; e le pile di tipo 
speciale. Fra queste ultime sono ricordati tipi di pile che 
hanno gli elettrodi preparati col montaggio della materia at- 
tiva su un tessuto metallico che serve da supporto condut- 
tore; si usano tessuti metallici molto fini e leggeri che richie- 
dono particolari accorgimenti per il trattamento tecnologico. 

Per applicazioni a regime essenzialmente variabile che com- 

porta una debole erogazione continua e punte elevate di cor- 

rente sono stati studiati accoppiamenti di pile alcaline di 

grande capacità con una batteria Leclanché. Per altre applica- 

zioni che richiedano piccola tensione ma grande capacità e 

grande durata di funzionamento sono descritti particolari rag- 

gruppamenti in parallelo di pile a secco a elementi piatti. Vie- 
ne anche descritto un tipo di pila atta a venire rigenerata me- 
diante passaggio di corrente, analogamente agli accumula- 
tori. Una pila, stagna, usa come elettrodo positivo ossido mer- 
curico e come elemento negativo l’indio, con elettrolito di po- 
tassa caustica : la pila è destinata a fornire impulsi di cor- 
rente a un orologio da polso. È fatto anche cenno di brevetti 
riguardanti dispositivi di misura della capacità delle pile. 

N. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 
° 

R. Degeilh — Teoria dei semiconduttori. (Bull. Soc. 

Frane. Elec., novembre 1960, pag. 727 a 749, con 25 

figure). 14 b 

L’A. comincia col considerare i vari tipi di collegamento 
che possono esistere fra gli atomi di un cristallo : legami io- 
nici, legami covalenti, legami misti. Dal caso fondamentale 
di un corpo perfettamente puro, passa poi a quello di un cor- 
po che contenga atomi estranei, introducendo la nozione di 
«lacuna ». Espone poi, in forma analitica, la teoria delle ban- 
de mettendo in evidenza i vari livelli di energia che un elet- 
trone può assumere e esponendo l’importanza dei fenomeni 
di passaggio di un elettrone da un livello d’energia ad un al- 
tro. Misure di carattere galvanomagnetico possono fornire 
notizie sulle proprietà degli elettroni e delle lacune e sulla 
influenza delle vibrazioni del reticolo cristallino; altro me- 
todo di ricerca molto fecondo si basa sulla risonanza parama- 
gnetica elettronica. Applicando la statistica di Fermi-Dirac 
si può arrivare alla determinazione del numero di elettroni 
presenti nei vari livelli di energia, ad una data temperatura. 
L'A. tratta poi dei fenomeni derivanti dal mettere in contat- 
to due semiconduttori di tipo diverso, con la formazione delle 
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così dette giunzioni f n che danno luogo alle proprietà rad- 
drizzatrici utilizzate nei transistori. La durata di vita dei por- 
tatori di cariche, dai quali dipendono le proprietà delle giun- 
zioni è limitata da fenomeni di ricombinazione nelle loro va- 
rie manifestazioni : ricombinazione diretta, ricombinazione 
per effetto di centri di ricombinazione, ricombinazione super- 
ficiale. Questi fenomeni vengono descritti e illustrati. L'A. 
accenna poi alle batterie solari che danno attualmente nun 
rendimento di 5 a 6 %; si spera di arrivare successivamente 
al ro %. Vengono poi date in particolare brevi notizie sui se- 
miconduttori a base di germanio e di silicio ed è fatto cenno 
di altri nuovi materiali che si prospettano promettenti. N. 


G. Dumas — Fabbricazione e caratteristiche elettriche di 
diodi al silicio di piccola e grande potenza. (Bull. Soc. 
Frang Elec., novembre 1960, pag. 750 a 769, con 20 fig.). 

14 b 
Il silicio usato per la fabbricazione dei semiconduttori deve 
essere di estrema purezza : in particolare le migliori qualità 

di silicio possiedono una concentrazione in boro dell’ordine 

di una frazione di parte per miliardo. Il grado di purezza si 

può giudicare soltanto mediante misure di resistività elet- 

trica. L'A. descrive la tecnologia della fabbricazione di un 
diodo al silicio esaminando le successive operazioni : forma- 
zione del monocristallo col metodo di Czochralski, con tirag- 
gio sotto vuoto o in gas inerie, e contemporanea «depurazione 
del silicio : la velocità di estrazione è di circa 6 cm/h; esame 
del cristallo ottenuto e misura delle sue proprietà fisiche (fi- 
gure di corrosione per mettere in evidenza dislocazioni inter- 
ne, misure di resistività; misure della durata di vita dei por- 
tatori di cariche ecc.). Il lingotto di silicio viene poi tagliato 
in laminette di pochi decimi di mm di spessore che vengono 
poi trattate per realizzare un diodo o con il metodo delle le- 
ghe (con l’alluminio) o col metodo della diffusione secondo 
varie tecnologie. Una operazione delicata è poi quella della 
realizzazione dei contatti elettrici sulla giunzione di silicio. 
Le ultime operazioni consistono nel decapaggio chimico della 
giunzione, nella stabilizzazione della superficie e nell’incapsu- 
lamento. Descritta la tecnologia di fabbricazione, VA. passa 
poi a illustrare le caratteristiche elettriche del diodo al sili- 
cio e in particolare la caratteristica corrente-tensione. Succes- 
sivamente l’A. si occupa più specialmente della giunzione 

p-n vera e propria, illustrando la equazione di Shokley, la 

caratteristica diretta, il riscaldamento della giunzione, la va- 

lutazione dell’ammettenza globale e della potenza dissipata, 
la caratteristica inversa, la corrente e la tensione inverse, ac- 

cennando alle varie cause che limitano la tensione inversa di 

cresta. N. 


R. Spiihler — Caratteristiche e applicazioni degli ampli- 
ficatori magnetici nelle misure. (E.T.Z. (A), 24 otto- 
bre 1960, pag. 773 a 779, con 15 fig.). 14 g 
Nelle misure si tratta in generale di rilevare grandezze 

elettriche o non con strumenti indicatori o registratori. Na- 

turalmente questi si impiegano anche nella regolazione, in 
cui è necessario effettuare misure nel relativo circuito, ma 
qui il loro impiego è condizionato dal modo di funzionamento 
del regolatore. L’A. analizza i diversi gruppi di applicazioni 
di strumenti di misura, in cui è possibile l’impiego di tra- 
sduttori come : 1) Misura di grandezze elettriche in correnti 
intense. 2) Misura delle stesse in alta frequenza e nella tra- 
smissione di impulsi. 3) Misura di grandezze meccanico-dina- 
miche. 4) Misura di grandezze fisiche. Per le misure del pri- 
mo gruppo non occorre in generale amplificazione. Vengono 
invece esaminate le esigenze, cui devono rispondere gli am- 
plificatori di misura usati per gli altri gruppi. L'impiego di 
srasduttori, come veri e propri amplificatori di alta preci- 
sione per piccole tensioni e correnti continue, s1 È diffuso solo 
in questi ultimi anni, a cagione dei grandi progressi rag- 
giunti nello sviluppo dei semi-conduttori atti ora a costituire 
diodi di funzionamento sicuro, il che è di grande importanza 
per la stabilità dal punto zero degli amplificatori magnetici. 
Questi sono adatti solo per corrente continua e percio non 
vengono impiegati in alta frequenza nè per misure mecca- 
nico-dinamiche. Il loro esclusivo impiego è per grandezze fi- 
siche; i trasduttori a due stadi qui impiegati hanno straordi- 
narie caratteristiche nei riguardi di sicurezza e durata, pur- 
chè si osservino alcuni punti di vista nel loro impiego, come : 
particolare difesa contro scuotimenti, stabilizzazione della 
tensione di alimentazione, impiego di raddrizzatori pregiati, 
come diodi al silicio, e schermatura contro campi magnetici 
dispersi. Si può allora raggiungere con essi una precisione 
della classe 0,5, anche sotto oscillazioni di tensione e con tem- 


perature sino a 40 °C. Nb 
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H. Buttenberg — Costruzione di impianti elettrici per sta- 
bilimenti industriali e impiego dei semiconduttori. (Elek- 
trie, ottobre 1960, pag. 347 a 349, con 1 fig.). 14 i 


Mentre per impianti poco complicati rimane ancora incon- 
trastato l’impiego di amplificatori magnetici e di relè, per i 
transistori si apre ora un notevole campo di applicazione, so- 
prattutto nell’intento di ridurre le-dimensioni degli apparec- 
chi, nel settore degli impianti di notevole importanza. LA. 
fa un confronto fra le dimensioni di dispositivi realizzati nel 
modo classico e con l’impiego di transistori, donde risulta 
evidente il vantaggio di riduzione di spazio a favore di que- 
sti ultimi. Viene inoltre messo in evidenza che l’elettronica 
molecolare potrà notevolmente estendersi con l’impiego dei 
semiconduttori. Inoltre, anche con schemi stampati, per la 
complicazione di grandi impianti elettronici, si richiede an- 
cora notevole lavoro manuale per la realizzazione di tali im- 
pianti, mentre elementi molecolari a transistori faciliteranno 
assai tale lavoro : si noti che una grande produzione chimica 
di tali elementi è già oggi possibile. Nella Germania Occi- 
dentale si nota un largo impiego di transistori per l’esecu- 
zione di impianti elettrici industriali e anche nella Russia 
sovietica si può presumere che si stia passando alla realizza- 
zione di tali impianti, dato il notevole sviluppo colà raggiunto 
nella tecnica dei transistori per la loro applicazione a razzi e 
missili. Ù TIA 


H. F. Grave — Proprietà e applicazioni dei diodi a semi- 
conduttori. (E.T.Z. (A), 24 ottobre 1960, pag. 761 a 
767, con 22 fig.). 

14 i 


Fra i raddrizzatori impiegati nel campo delle misure elet- 
triche, hanno raggiunto la massima importanza i diodi a se- 
mi-conduttori. Già una quarantina di anni fa si erano diffusi 
i raddrizzatori a secco, che non erano altro che raddrizzatori 
basati sull’impiego di semi-conduttori, l’ossidulo di rame e 
il selenio; dopo l’ultima guerra si sono affermati in questo 
impiego anche il germanio e il silicio, da principio usati solo 
per correnti deboli. L'A. richiama la costruzione dei diodi a 
semi-conduttori e ne illustra le caratteristiche; di essi indica 
anche il modo di funzionamento nei raddrizzatori di misura. 
Vengono ricordati gli schemi per il raddrizzamento di una 
sola mezza onda e quelli usati nelle misure in alta frequenza 
e per alte tensioni. Oltre alla variazione periodica della resi- 
stenza del raddrizzatore, per mezzo della grandezza di misu- 
ra, si può avere una regolazione basata su di una grandezza 
esterna, secondo il processo di Walter. Da ultimo l’A. accen- 
na all’impiego dei diodi a semi-conduttori non per il raddriz- 
zamento, ma per influenzare l'andamento della scala di uno 
strumento, grazie alla loro non linearità : viene illustrato a 
questo riguardo lo schema di principio di un voltmetro con 
campo iniziale di misura sottosviluppato nonchè quello di 
uno strumento atto a rilevare valori di misura molto diversi. 
Viene anche indicato il modo di proteggere tali strumenti 
contro sovraccarichi. Tit. 


H. Schneider — I transistori nelle misure elettriche; loro 
caratteristiche ed applicazioni. (E.T.Z. (A), 24 otto- 
bre 1960, pag. 767 a 773, con 5 fig.). 14 i 
Sulla possibilità di impiegare i transistori negli strumenti 

di misura, si hanno le più svariate opinioni. Ciò dimostra la 

difficoltà di esprimere un giudizio sulla possibilità di questa 

applicazione, IA. ricorda come in questi ultimi tempi si sia- 
no andati sempre più diffondendo i transistori negli appa- 

recchi radio-riceventi, in sostituzione dei tubi elettronici; il 

principale vantaggio è quello di non dover poi procedere di 

tanto in tanto al cambio delle valvole, Tale caratteristica non 

è però sufficiente a giustificare la sostituzione con essi dei 

tubi elettronici negli strumenti di misura, in quanto i tran- 

sistori hanno caratteristiche molto diverse dai tubi elettro- 
nici; esse devono essere considerate caso per caso per l’even- 

tuale impiego dei transistori per scopi di misura. Come è 

noto, le caratteristiche elettriche dei transistori si ricono- 

scono essenzialmente in base al loro campo di curve, che lA. 

analizza. Per le misure si può sfruttare sempre una sola di 

tali caratteristiche e precisamente la grande durata; invece 

la dipendenza dalla temperatura e la dispersione dei valori 
caratteristici appaiono in ogni caso come elementi svantag- 
giosi, che per altro possono essere utilizzati in casi partico- 
lari, dopo accurato controllo. Come esempi, l’A. indica che 

i transistori non si prestano per diversi scopi, ma per altri 

offrono vantaggi notevoli così che si hanno casi di strumenti 

in cui l’impiego dei transistori si può ritenere inevitabile. Tt. 
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H. Bertein — Applicazione del metodo delle figure di 
polvere allo studio della scarica a effluvi negli isolanti. 
(Rev. Gen. Elec., settembre 1960, pag. 46I a 474, cOn 
zi cfig.): 15 a 
Per lo studio della scarica a effluvi alla superficie di iso- 

lanti si sono realizzati diversi dispositivi sperimentali ten- 

denti a realizzare un sottile strato d’aria compreso fra due 
lamine isolanti. L’A. ha impiegato una cellula costituita da 
due lame isolanti identiche, parallele o leggermente inclinate 

fra loro ed anche una cellula con una sola parete isolante e 

un’altra metallica; esternamente alle lamine isolanti sono 

applicate lamine metalliche. Per mettere in evidenza le ca- 
riche che vengono depositate dagli effluvi su una superficie 
isolante l’A. usa il metodo del comportamento di polveri in 
presenza di cariche, Si possono usare due procedimenti. Se 
si caricano bruscamente le particelle di polvere con elettri- 
cità di egual segno di quella della superficie isolante su cui 
vengono deposte, esse vengono respinte e proiettate sulla 
parete opposta della cellula : sulla superficie impolverata le 
zone cariche appaiono come vuoti sulla superficie coperta 

di polvere, e sulla superficie opposta appaiono come dise- 

gnate dalla polvere proiettata. Col secondo procedimento si 

utilizza il fatto che una particella penetrando nel campo crea- 

to dalla carica viene accelerata nel senso del campo e va a 

fissarsi sulla superficie caricata; se si usa un miscuglio di 

polveri differenti esse nel reciproco strofinìo si caricano con 

segno diverso e così alcune vengono attratte e altre respinte : 
si ottengono sulle due facce opposte disegni complementari 

che possono essere di colore diverso (es. usando polvere di 

zolfo e di minio). Il primo metodo è preferibile per mettere 

in evidenza cariche su un isolante di resistività superficiale 
bassa o in presenza d’aria umida. Il secondo metodo, più pre- 
ciso, è adattabile in atmosfera secca e con materiali a resisti- 
vità superficiale elevata. L’A. espone le leggi sperimentali 
che regolano la distribuzione delle cariche deposte da effluvi 
sulle pareti di una cellula e discute l’influenza di vari fattori. 
Riporta numerosi risultati sperimentali che documentano 
l’utilità del metodo. N. 


C. J. Carpenter — L’applicazione del metodo delle imma- 
gini ai campi prodotti dalle teste di matassa delle mac- 
chine. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, ottobre 1960, 
pag. 487 a 500, con 17 fig.). 15 b 
Il principio dell’immagine è applicabile a bobine in parte 

avvolte dal ferro; esso offre un mezzo relativamente semplice 

di stimare i campi delle teste di matassa, nelle macchine a 

poli non salienti. Combinando questo metodo con quello del 

vettore-potenziale, si possono ottenere gli accoppiamenti del 
flusso con le teste di matassa, purchè queste possano ridursi 

a linee rette. La forma addittiva delle’ formule del campo e 

dell’induttanza rende comodo l’impiego delle calcolatrici bi- 

narie. Qualche difficoltà presenta l’applicazione del metodo 
quando nei punti d’intersezione della superficie riflettente 
coi circuiti non si verifica la continuità della corrente; biso- 
gna allora considerare di volta in volta le possibilità d’ap- 
plicazione del metodo. Gli effetti di varie complicazioni nelle 
condizioni al contorno, compresa la presenza di intraferri 
d’aria, sono considerati dall’A. Il metodo è particolarmente 
adatto per i turboalternatori, con anelli terminali magnetici 

o non magnetici e per i motori ad induzione ; esso viene illu- 

strato calcolando l’induttanza delle teste di matassa dell’av- 

volgimento d’un motore ad induzione a due strati. L’argo- 
mento viene trattato in modo molto esauriente, da un punto 

di vista teorico, con riferimento a trattazioni analitiche, sen- 

za scendere ad applicazioni pratiche particolari. In Appen- 

dice, viene analizzato l’effetto della permeabilità del nucleo 
sull’induttanza di teste di matassa rettangolari, nonchè l’in- 
duttanza d’una testa di matassa di motore ad induzione, cal- 
colando infine il fattore di dispersione magnetica del nucleo 
al contorno. Jesre 


F. Nencioni — Sul valore massimo asimmetrico della cor- 
rente nei transitori monofasi e trifasi. (L’En. Elettr., 
settembre 1960, pag. 798 a 814, con g fig.). 15 b 
ILVA. esamina anzitutto i fenomeni transitori che si mani- 

festano quando si applica tensione a circuiti comprendenti 

resistori e induttori di caratteristiche costanti, considerando 
circuiti sia monofasi sia trifasi simmetrici. Ricerca la legge 
con la quale varia l’intensità massima della corrente transi- 
toria al variare dell’istante dell’inserzione rispetto all’inizio 
del semiperiodo positivo della tensione applicata. Partendo 
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dalla nota equazione della corrente transitoria dimostra come 
si possa giungere ad una espressione semplice, e a carattere 
generale, per determinare l’intensità massima asimmetrica 
della corrente nel periodo transitorio. Viene messo in evi- 
denza che nei circuiti a induttanza costante l’intensità mas- 
sima della corrente transitoria varia con continuità fra un 
valore limite superiore eguale a due volte il valore della cor- 
rente di regime quando l’inserzione avviene nell’istante zero, 
fino a un valore limite inferiore eguale alla corrente di regi- 
me quando l'inserzione avviene dopo un quarto di periodo. 
Vengono anche presentate rappresentazioni grafiche costitui- 
te da particolari superfici che risultano indipendenti dalla fre- 
quenza e che facilitano ulteriormente le calcolazioni del va- 
lor massimo della corrente asimmetrica, Dopo svolto lo stu- 
dio per il caso di circuiti monofasi, esso viene esteso anche 
ai circuiti trifasi equilibrati, mettendo in evidenza come an- 
che in questo caso esista un limite superiore e un limite in- 
feriore per la corrente asimmetrica. L’A. rileva che i risultati 
ottenuti nel precedente studio potranno essere molto utili 
nello studio dei fenomeni transitori più complessi relativi a 
circuiti con resistori e induttori non costanti o con accoppia- 
mento magnetico fra le fasi. NE 


W. Widmann — Analisi e misura delle perdite corona in 
prove di isolamento. (E.T.Z. (A), 7 novembre 1960, 
pag. 801 a 807, con 16 fig.). 15 e 


Le scariche corona nel dielettrico di apparecchi ad alta ten- 
sione possono determinare, oltre che disturbi nelle ricezioni 
radio, anche un graduale deterioramento del dielettrico. In 
questo campo si sono svolte notevoli ricerche, che per altro 
non sono ancora conchiuse. L’A. richiama le cause e gli ef- 
fetti delle perdite corona e indica lo scopo delle relative mi- 
sure, mettendo in evidenza l’azione distruggitrice di tali per- 
dite. Se il fenomeno corona si manifesta in sacche d’aria con- 
tenute nell’isolante, solido o liquido, si ha una distruzione, 
apparentemente di origine interna, dello stesso dielettrico. 
Dalla misura delle caratteristiche del fenomeno, effettuata 
ai morsetti del provino, si rileva solo la potenza in gioco 
nello svolgimento del fenomeno, ma non si ottiene la mi- 
sura della corrente o della tensione, isolatamente. Provini 
conformati in modo uguale si possono paragonare però per 
mezzo della misura della corrente di perdite corona, solo ri- 
guardo alla loro resistenza all’invecchiamento. L’A. esamina 
le caratteristiche di dispositivi di misura della corrente di 
perdite corona a larga banda e selettivi. A cagione della as- 
sai diversa forma degli impulsi corona, in dipendenza della 
conformazione del provino e del circuito di misura, si otten- 
gono risultati definitivi solo con apparecchi a larga banda e 
non con tipi selettivi. Per poter controllare la sensibilità di 
misura di tali strumenti in modo semplice, l’A. propone l’im- 
piego di un tipo normale per perdite-corona, il cui spettro 
corrisponda ai tipi di perdite che maggiormente si verificano. 

Tt. 


FISICA, CHIMICA E MATEMATICA 


K. Schònbacher — Analisi rapida armonica di funzioni 
empiriche, periodiche. (E.T.Z. (A), 7 novembre 1960, 
pag. 808 a 812, con 4 fig.). 16 d 


.LA. descrive un metodo per il calcolo di oscillazioni par- 
ziali periodiche, rilevabili graficamente. Vengono ricordate 
le premesse teoriche del processo, derivanti dalla nota serie 
di Fourier, necessarie per lo studio algebrico della funzione. 
Per un problema particolare, si devono impiegare solo le so- 
luzioni relativamente semplici dell’integrale. Viene indicato 
il risultato generale delle ricerche riassunto in una formula 
complessa, in cui un’identità esprime la sovrapposizione del- 
le oscillazioni parziali. Di tale espressione complessa viene 
utilizzata solo la parte reale. Viene indicato il criterio di 
scelta della forma di irregolarità per la funzione approssi- 
mata. Praticamente si giunge poi ad un modello di calcolo, 
di cui viene indicato il modo di impiego. Da ultimo viene 
discussa la precisione del processo, In tal modo è stato possi- 
bile procedere ad una razionalizzazione del procedimento di 


calcolo per l’analisi armonica di funzioni erfipiriche perio- 
diche, Db 


Per il cambio di indirizzo inviare L. 150 
unitamente alla fascetta vecchia 
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GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


K. Edwin - W. Zwicknagl — Fondamenti per la sorve- 

glianza dell’isolamento di avvolgimenti di alternatori. 

(O.Z.E., giugno 1960, pag. 423 a 429, con 6 09) za 

Erer effettuare una sorveglianza periodica dell’isolamento 
di avvolgimenti di generatori in servizio, bisogna disporre di 
adatti metodi di prova, quali sono raccomandati dalla CIGRE 
o dalle Associazioni elettrotecniche. Tutti questi metodi si 
basano su misure comparative; perciò già al montaggio e al- 
l’inizio dell’esercizio si devono effettuare misure iniziali, che 
possano poi servire per il confronto, Gli AA. riferiscono sulle 
misure effettuate sui generatori dell’impianto di Reisseck- 
Kreuzeck, tali da consentire un controllo iniziale della qua- 
lità dell’isolamento ; inoltre vengono effettuate prove periodi- 
che di invecchiamento dello stesso. Le prime permettono di 
stabilire le condizioni di essiccazione dell’isolamento delle 
cave e l’entità delle inclusioni d’aria. La misura dell’isola- 
mento dell’intero avvolgimento all’inizio dell’esercizio, con 
tensione alternata o continua, costituisce un controllo del pro- 
cesso di essiccamento, spesso necessario prima dell’inizio del 
funzionamento delle macchine, La prova di invecchiamento 
dell’isolamento degli avvolgimenti ad alta tensione di grossi 
generatori è di data relativamente recente. A questo riguardo 
gli AA. raccomandano lo sviluppo di nuovi migliori metodi 
di prova. Tt. 


L. Carpentier — Metodi per allontanare i limiti di rea- 
lizzazione dei grandi alternatori idraulici. (Rev. Gen. 
Elec., giugno 1960, pag. 317 a 325, con g fig.). 17 b 
L'A. introduce il concetto della potenza per polo e nota 

come il problema che si pone è quello di sfruttare il meglio 

possibile una superficie polare di date dimensioni per rica- 
varne la massima potenza, Il passo polare è legato alla velo- 
cità periferica che ha dei limiti per la forza centrifuga, e la 
lunghezza delle facce polari non può superare certi valori in 
ragione delle esigenze di raffreddamento della parte centrale 
della macchina. L’A. discute l’influenza dei seguenti parame- 
tri: passo polare, lunghezza del pacco di lamierini, reattanza 
percentuale di fuga, densità media di corrente nelle cave, 

rapporto della larghezza di cava col passo dei denti. Circa il 

passo polare e la lunghezza del pacco di lamierini, vengono 

ricordati i dispositivi di ventilazione interamente radiale i 

quali però tendono a diminuire il coefficiente di utilizzazione 

dello spazio interpolare. Vi è interesse ad accettare elevate 
reattanze di fuga per aumentare la potenza per polo, accet- 
tando, nei casi di difficile dimensionamento valori di 25 % 

e anche più. Largamente discusso viene il problema della den- 

sità di corrente nelle cave e del raffreddamento a idrogeno. 

Vengono poi esposte considerazioni sul dimensionamento del 

rotore, con direttive per la ricerca della soluzione ottima. Suc- 

cessivamente l’A. si occupa dei problemi meccanici messi in 
gioco dalle sollecitazioni derivanti dalla velocità di fuga. In 
ultimo sono considerate le questioni relative alle dimensioni 

e ai pesi dei singoli pezzi nei riguardi del trasporto e del mon- 

taggio. In conclusione l’A. presenta una curva che indica le 

potenze limiti realizzabili a varie velocità, per moderate velo- 

cità di fuga e rapporto di corto circuito dell’ordine di 0,8. L'A. 

ritiene che sia possibile realizzare unità più potenti delle mas- 

sime finora installate. N. 


J. H. Walker - N. Kerruish — Il rumore a circuito aperto 
delle macchine sincrone. (Proc. I.E.E. Londra, Par- 
te A, dicembre 1960, pag. 505 a 512, con 2 fig.). 17 v 
Per calcolare il livello del rumore d’una macchina sincrona 

gli AA. considerano le equazioni che rappresentano la varia- 

zione della permeanza e della forza magnetomotrice all’in- 
terno dello statore. Da queste equazioni si ricavano quelle 
che danno la variazione della forza e quindi le vibrazioni del 
nucleo. Viene ricavato il metodo per calcolare l'ampiezza 
d’ogni singola armonica ed il numero dei nodi associati ad 
essa, da cui dipende l’intensità del suono in decibel. Sono 
riportati sei esempi d’applicazione del metodo a macchine 
reali e, in cinque d’essi, si fa il confronto fra i valori calco- 
lati e quelli ottenuti in esercizio. La concordanza fra valori 
teorici e misurati è risultata soddisfacente, per cui diventa 
anche possibile ricavare certe conclusioni sui fattori che in- 
fluenzano la produzione del rumore a circuito aperto e preci- 
samente quello dipendente dalla frequenza delle cave nelle 
macchine sincrone. Sono elencati sei fattori diversi determi- 
nanti del rumore nelle macchine sincrone. Il metodo di ri- 
cerca può anche essere usato per calcolare lo spettro del ru- 
more in una data gamma di frequenze. Viene dimostrato 
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teoricamente come, inclinando lo statore od il rotore, il ru- 
more a circuito aperto della macchina sincrona diminuisce; 
vi sono tuttavia grosse difficoltà che limitano le possibilità 
d’impiego del metodo. Per certe applicazioni può essere ne- 
cessario ridurre il livello del rumore a valori bassi, ad es. mi- 
nori di 60 phon; bisogna allora applicare il metodo alla ro- 
vescia, aiutandosi con una calcolatrice binaria, Il metodo può 
anche essere applicato alle macchine a corrente continua 
usuali. OLE 


IDRAULICA 


R. Pasquali - G. Rossi — Risoluzione di problemi idrolo- 
gici mediante il calcolatore elettronico. (L’En. Elettr., 
novembre 1960, pag. 975 a 985, con 12 fig.). 18 a 
La risoluzione di vari problemi idrologici richiede la elabo- 

razione di dati estesi quanto più è possibile nel tempo. Tali 

problemi sono particolarmente adatti ad essere trattati me- 
diante il calcolatore elettronico, dato che lo stesso calcolo va 
ripetuto molte volte sia nell’ambito del medesimo studio sia 
al variare degli impianti considerati. LA. riferisce su ricer- 
che intraprese dalla SADE utilizzando il calcolatore del Cen- 
tro Calcoli di Bologna. Questi studi hanno riguardato vari 
problemi : determinazione delle curve di durata e dei loro va- 
lori caratteristici; determinazione delle portate disponibili 
partendo da misure su una sezione diversa da quella consi- 
derata; regolazione delle portate utilizzabili in un impianto 

a serbatoio ; producibilità di una centrale; regolazione di una 

serie di più impianti; regolazione di un impianto con 2 o più 

serbatoi e unica centrale. LA. riferisce sulla trattazione di 

parecchi di questi problemi, sui relativi procedimenti di cal- 

colo e su gli schemi di programmazione. La traduzione dei 
procedimenti di calcolo dei programmi e sottoprogrammi nel 
codice della macchina ha richiesto un discreto lasso di tem- 
po. Una volta compilato il programma ne sono state fatte al. 

cune applicazioni che hanno richiesto tempi dell’ordine di 

un’ora, corrispondentemente al lavoro di una squadra di 3 

calcolatori per una decina di giorni. Va rilevato che i pro- 

grammi, tranne quello fondamentale che può variare da caso 

a caso, vengono studiati una volta per sempre e possono es- 

sere conservati già tradotti nel codice di macchina, Il calco- 

latore elettronico è provvisto di un sistema di controllo delle 
operazioni per cui non sono possibili errori di calcolo. Inol- 
tre il calcolatore elettronico permette di eseguire rigorosa- 
mente i calcoli senza dover introdurre semplificazioni. L’au- 
mento degli anni considerati nelle elaborazioni ha piccolissi- 
ma influenza sui tempi di calcolo e perciò si possono esten- 
dere le indagini a qualunque numero di anni. N. 


Sul comportamento di un tipo di diga a gravità allegge- 
rita a elementi cavi. (L’En. Elettr., ottobre 1960, pa- 
gina 877 a 907, con 38 fig.). 18 c 
Lo studio si riferisce a una diga con elemento tipo compo- 

sto da un elemento cavo dello spessore di 22 m, a profilo trian- 

golare isoscele con paramenti a monte e a valle inclinati di 

0,45, con pareti laterali internamente verticali ed esterna- 

mente rastremate. Questo tipo di diga ha avuto parecchie ap- 

plicazioni in Italia e all’estero. Nell’articolo attuale viene 
esaminato il comportamento nei riguardi delle deformazioni 

e degli spostamenti, in base a considerazioni di ordine teo- 

rico. Gli spostamenti sono dovuti principalmente a 3 ordini 

di cause: variazioni termiche nel corpo della diga; spinta 

idrostatica in relazione alla variazione del livello liquido ; de- 

formabilità del terreno di fondazione. Gli spostamenti dovuti 

a effetti termici sono relativamente di facile valutazione. Le 

sollecitazioni dovute alla spinta idrostatica danno luogo a 

componenti verticali, orizzontali e di taglio. Non si può ap- 

plicare la teoria dell’elasticità in causa delle variabilità degli 
spessori. L'indagine viene condotta limitandola prima al caso 

di diga a spessore costante, con profilo triangolare isoscele 

e invaso al vertice, ed estesa poi alla diga alleggerita con 

spessori e invaso variabili. Per le deformazioni del terreno 

di fondazione viene fatto ricorso alla teoria di Boussinesq re- 

lativa all’equilibrio di un solido elastico isotropo, seminfinito, 

delimitato superiormente da una superficie piana. I risultati 
dell’ampia analisi teorica condotta, vengono poi confrontati 

con i risultati ottenuti sperimentalmente su un modello di 

diga, nella scala 1 :100, realizzato in celluloide su fondazione 

di liparpomice. Tenuto conto di alcune difficoltà sperimentali 

si rileva un buon accordo fra valori di calcolo e valori speri- 

mentali sia per le sollecitazioni sia per gli spostamenti. N. 
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G. Pistilli - G. Savastano — La risoluzione dei problemi 
di oscillazione di massa con l’impiego delle calcolatrici 
elettroniche - Abbaco delle oscillazioni in un pozzo cilin- 
drico per apertura istantanea completa tenendo conto 
delle perdite di carico in galleria. (L’En. Elettr., no- 
vembre 1960, pag. 986 a 993, con 8 fig.). 18 d 
Nello studio dei fenomeni di oscillazione di massa che han- 

no sede nel sistema galleria forzata-pozzo piezometrico cilin- 

drico, quando si voglia tener conto delle perdite di carico in 
galleria l'equazione del moto si risolve, per quanto riguarda 
la ricerca del massimo sovralzo nel pozzo, soltanto nel caso 
della manovra di chiusura istantanea completa; per tutte le 
altre manovre bisogna ricorrere alla integrazione approssi- 
mata dell’equazione mediante metodi alle differenze finite. 

In questi casi riescono di grande utilità le calcolatrici elettro- 

niche numeriche che permettono di risolvere i problemi non 

solo rapidamente ma con una precisione irraggiungibile sia 
con il calcolo manuale sia con le calcolatrici anologiche. Gli 

AA. riportano la teoria delle oscillazioni di massa per il caso 

della apertura istantanea completa tenendo conto delle per- 

dite in galleria. Il problema è poi stato affrontato con la cal- 
colatrice numerica del Centro Calcolo dell’Università di Na- 
poli, della quale vengono ricordate le caratteristiche che dif- 
ferenziano da quelle delle ordinarie calcolatrici. Si sono in 
tal modo ottenuti degli abbachi grafici dei quali viene ripor- 
tato un esempio. L'esame degli abbachi porta gli AA. ad al- 
cune osservazioni di ordine pratico circa il proporzionamento 
degli elementi costruttivi delle opere idrauliche considerate. 

N. 


G. Pistilli - G. Savastano — La risoluzione dei problemi 
di oscillazioni di massa con l’impiego delle calcolatrici 
elettroniche - Abbachi delle oscillazioni e delle pressioni 
istantanee in pozzo cilindrico munito di strozzatura, per 
manovra di chiusura istantanea completa tenendo conto 
delle perdite di carico in galleria. (L’En. Elettr., di- 
cembre 1960, pag. 1156 a 1166, con 7 fig.). 18 d 
Dopo un cenno sulla teoria del pozzo piezometrico con stroz- 

zatura alla base, gli AA. descrivono l’impiego della calcola- 

trice elettronica per la risoluzione numerica della equazione 
del moto nel caso di manovra di chiusura istantanea completa 
per una estesa gamma di valori delle perdite di carico in gal- 
leria e della resistenza della strozzatura, espresse in valori 
relativi. I risultati dei calcoli sono riportati in abbachi grafici 
che contengono i valori delle oscillazioni e delle pressioni 
istantanee in funzione del tempo, Viene chiarito l’impiego 
di questi abbachi. N. 


M. Marchetti — Contributo alla estensione del metodo di 
Cross per il calcolo idraulico delle reti a maglia. (L’En. 
Elettr., dicembre 1960, pag. 1149 a 1155, con 3 fig.). 

18 d 


LA. considera una rete formata da una sola maglia chiusa 
ma estende le considerazioni al problema più generale possi- 
bile in cui la maglia sia composta con condotte destinate a 
servizi tipici differenti che possono essere : in parte, di pura 
adduzione lungo tutto il percorso con servizi di erogazione 
soltanto ai nodi; in parte, con servizio uniformemente distri- 
buito durante il percorso; e in parte con erogazioni equispa- 
ziate, lato per lato, ma tutte di identica portata. Assunta que- 
sta portata concentrata come unità di portata, si ammette che 
tutte le portate da considerare siano multiple di essa, ciò che 
si può ritenere sufficientemente attendibile per le calcolazioni 
pratiche. Per il calcolo delle perdite di carico relative alle 
condotte con erogazioni equispaziate vengono utilizzati spe- 
ciali metodi approssimati. N. 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA 


P. Carrè — Alimentazione di 3 lampade a fluorescenza 
con una rete di distribuzione monofase. (Rev. Gen. 
Elec., agosto 1960, pag. 434 a 436, con 6 ASIZI95 
L’A. presenta un particolare circuito, derivato dal noto 

montaggio in parallelo di 2 lampade fluorescenti, il quale 

rende possibile di alimentare con una linea monofase un 
gruppo di 3 lampade, con un fattore di potenza praticamente 
eguale all’unità e col vantaggio di una notevole diminuzione 
dell’effetto di sfarfallamento che si verifica con molti dei co- 
muni circuiti. Un montaggio di questo genere è stato realiz- 

zato con ordinari tubi fluorescenti da 40 W, con accensione a 

starter, per i quali l'intensità normale di corrente è di 400 mA 
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e la tensione efficace ai morsetti è di circa 100 V; il circuito, 
alimentato a 300 V ha funzionato conformemente alle previ- 
sioni e l’A. riporta un oscillogramma delle correnti nelle 3 
lampade. Il sistema ha l’inconveniente che, quando si di- 
spone soltanto di una tensione di 220 V è necessario ricorrere 
a un trasformatore per ottenere la richiesta tensione di ali- 
mentazione di 300 V; ma l'A, non esclude che si possa arri- 
vare alla costruzione corrente di tubi fluorescenti funzionanti 
con una tensione ai morsetti di 75 V ciò che permetterebbe 
di realizzare il montaggio in serie delle lampade, senza tra- 
sformatore ausiliario, con alimentazione dalla rete di distri- 
buzione a 220 V. » N. 


A. Boereboom — L'illuminazione pubblica nei diversi 
Paesi europei. (L'En. Elettr., dicembre 1960, pag. 1167 
AZZ, 

Dopo la guerra, nella Germania occidentale 1’80 % dell’il- 
luminazione pubblica è stata ricostruita (secondo le norme 
DIN del 1955). Nelle zone urbane le strade a grande traffico 
hanno un’illuminamento di 6 a 10 lux ; fuori delle zone urbane 
le strade non sono in generale illuminate, nemmeno le auto- 
strade. Sono molto usate lampade fluorescenti da 40 W e an- 
che bulbi fluorescenti da 80 e da 125 W. Nella Spagna alcune 
autostrade sono illuminate con lampade a vapori di sodio; a 
Madrid le vie principali hanno lampade da 400 e da 1 000 W. 
In Francia è stato deciso che tutte le autostrade debbano es- 
sere illuminate, con lampade a bulbo fluorescente da 400 W, 
per 40 lm/m?; è prevista anche l’illuminazione degli incroci 
delle altre strade principali, con lampade fluorescenti da 
250 W. In Finlandia non esiste illuminazione stradale fuori 
dalle zone urbane; in queste vengono impiegate lampade a 
bulbo fluorescente da 80 a 400 W o lampade a vapore di sodio 
da 85 a 140 W. In Gran Bretagna l’illuminazione stradale di- 
pende da un gran numero di Autorità locali e non esiste alcun 
potere centrale che coordini questa azione ; non esiste un pro- 
gramma nazionale per l’illuminazione delle strade primarie, 
però l’argomento è attualmente molto considerato. In Italia 
l’illuminazione delle strade di grande e medio traffico si li- 
mita generalmente ai tratti in prossimità di centri abitati; 
si nota una tendenza verso lampade a bulbo fluorescente da 
125 e 250 W; per l’autostrada del sole l’illuminazione è adot- 
tata soltanto nei tunnel e in corrispondenza delle stazioni di 
entrata e uscita comprese le rampe di accesso. In Olanda al- 
cune strade extraurbane sono illuminate, così pure i punti 
delicati delle autostrade; si usano lampade al sodio o lampa- 
de a vapore di mercurio corrette. Nella Svizzera si è proposta 
l’illuminazione di tutte le autostrade ; per le altre strade l’il- 
luminazione è di competenza delle Antorità locali che ne sta- 
biliscono le caratteristiche. Nel Belgio i Comuni sarebbero 
obbligati a illuminare le strade pubbliche ma spesso ciò non 
si verifica fuori degli abitati; le autostrade non sono illumi- 
nate; si usano lampade a vapore di mercurio corrette, a va- 
pore di sodio e lampade fluorescenti da 40 e da 65 W. N. 


IMPIANTI 


A. Croce — Sicurezza della fornitura di energia elettrica e 
del suo impiego come premessa per un più elevato grado 
di elettrificazione. (O.Z.E., settembre 1960, pag. 594 a 
598, con 8 fig.). 20 a 
LA. si riferisce al caso particolare della città di Innsbruck 

e mostra come il problema è stato risolto. Viene ricordato 

che all’inizio la distribuzione era monofase con una rete a 

42 Hz, 100 V; il passaggio al sistema trifase richiese un rin- 

novamento integrale delle reti a media e bassa tensione e fu 

effettuato gradualmente : ma la protezione fu attuata in un 
solo colpo, trasformando l’esistente rete bifase concatenata 

col mettere a terra il conduttore di mezzo a costituire il 

neutro della rete trifase; c’era la condizione favorevole che 

tale conduttore aveva una sezione pari a 1,25 volte quella 
dei conduttori di fase, Con l’introduzione poi del neutro sul- 

la rete di distribuzione trifase si otteneva una semplice e 

durevole protezione della rete in cavo progettata. Si tenne 

in seguito presente la norma di adottare per il neutro una 
sezione almeno uguale a quella dei conduttori di fase, poi- 
chè in tal modo si poteva limitare il valore della tensione in 
tale conduttore, nel caso di corti circuiti, a metà di quella 

di fase, prevista in 110 V. Per la messa a terra del neutro in 

una città si può ricorrere, oltre che alla guaina metallica dei 

cavi, anche alle tubazioni dell’acqua potabile : e così fu fatto 
ad Innsbruck, Si è raggiunta così una buona sicurezza con- 
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tro tensioni di contatto. Poichè poi in reti in cavo cittadine, 
è praticamente impossibile effettuare una netta separazione 
fra le diverse terre, conviene collegare le terre della rete a 
bassa tensione e di quella a media tensione, che effettua l’a- 
limentazione, Con ciò è vero che, in caso di doppio corto cir- 
cuito e di circuito a terra nella rete a media tensione, si ha 
una reazione anche nella rete a bassa tensione, di guisa che 
aumenta la tensione sul neutro : ma praticamente, in caso di 
doppio corto circuito passa una piccola corrente attraverso 
le resistenze di terra e quindi l’aumento di tensione è limita- 
to; ed essa viene poi eliminata dallo scatto dell’interruttore 
con protezione selettiva, il che nella rete considerata avviene 
entro tre secondi. Lo stesso dicasi per il caso di semplice 
corto circuito a terra. IU, 


E. Zeiler — Sbarre conduttrici meccanicamente soggette 
ad elevate sollecitazioni per impianti di interruttori ad 
alta tensione. (Elektrie, ottobre 1960, pag. 367 a 371, 
con 2 fig.). 20 e 
Con l’aumento della potenza delle centrali elettriche, si è 

dovuto accrescere anche la resistenza ai corti circuiti degli 

impianti di interruzione : ciò specialmente in impianti a 110 

kV in vicinanza di una centrale, ove la potenza di rottura di 

2 500 MVA degli interruttori non risultava più adeguata, in 

vista di futuri ampliamenti. Si dovettero perciò prendere in 

considerazione potenze di rottura di 4000 MVA; in tali im- 

pianti si dovettero prevedere anche sbarre tubolari con più 

elevata resistenza a sollecitazioni meccaniche nel caso di cor- 
to circuito. Si considerò l’impiego di sbarre in lega di allu- 
minio-magnesio-silicio, che presenta elevata resistenza mec- 
canica e nello stesso tempo ha consentito di accrescere la po- 
tenza di rottura a 5 ooo MVA. Ma un tale aumento determina 
ulteriori sollecitazioni meccaniche, che richiedono l’adozione 

di particolari criteri nella lavorazione. Inoltre per profili in 

tale lega, presentanti indurimento in seguito alle lavorazioni, 

si deve migliorare la conduttività con un trattamento a cal- 
do, senza per altro attenuare le caratteristiche meccaniche. 

Invece l’impiego di tubi in alluminio-rame-magnesio per alte 

sollecitazioni richiederebbe una sicura protezione contro i 

fenomeni di corrosione. Le raccomandazioni esposte al ri- 

guardo nell’articolo consentono di attuare una soddisfacente 
soluzione tecnica ed economica, che offre nello stesso tempo 
un elevato grado di sicurezza. Tt. 


A. N. Irens — Alternatori da 3 MW per turbine a gas. 
(J.I.E.E. Londra, aprile 1960, pag. 213 e 214, con 3 
figure). 20 f 
Una centralina d’emergenza, equipaggiata con una turbina 

a gas e comandata per mezzo di telecomandi da un centro po- 

sto ad una distanza di circa 160 km, è entrata in funzione a 

Princetown (Devon) nel dicembre del 1959. L’alternatore, raf- 

freddato ad aria, fornisce energia elettrica a 11 kV. Il gruppo 

può funzionare per 2 000 ore, ad intermittenze, senza richie- 
dere manutenzione, essendo particolarmente adatto per un 
servizio di punta, dato che l’avviamento e la sincronizzazione 

possono avvenire in 2 min, in modo del tutto automatico. Il 

costo dell’unità in opera funzionante, è risultato di 74 655 

sterline, corrispondente a 40 250 lire/kW ed il consumo d’olio 

combustibile di 0,37 kg/kWh. Si calcola che la prestazione 
annuale del gruppo non superi 100 ore, per cui il consumo 
piuttosto alto di combustibile non preoccupa affatto, in rap- 
porto alla comodità del servizio reso. L'impiego di queste 
unità nei punti periferici d’una rete di distribuzione d’elet- 
tricità è molto vantaggioso, se si pensa che le grandi centrali 
di produzione dell’energia sono situate di solito nei punti 
dove il combustibile viene offerto a minor prezzo. In parti- 
colare, i gruppi con turbina a gas sono adatti per le reti ru- 
rali, che hanno una densità del carico ed un fattore d’utiliz- 
zazione molto bassi, Interessante è il fatto che il consumo 
d’olio lubrificante è minimo, la richiesta d’acqua di raffred- 
damento del motore primo è nulla ed il livello del rumore 
prodotto perfettamente tollerabile. Inoltre, l’alternatore può 
anche essere usato come motore sincrono di rifasamento delle 
linee molto lunghe, usando uno speciale innesto. Per tempe- 
rature ambiente molto basse la potenza resa dall’alternatore 
può arrivare persino a 3 200 kW, senza danneggiare la tur- 
bina a gas. MIL 


M. Mainardis — Evoluzione e ruolo delle centrali termo- 
elettriche tradizionali. (L’En. Elettr., novembre 3900, 
pag. 969 a 974, con 6 fig.). i 20 
L’A. rileva che, malgrado i progressi nel campo dei reat- 

tori nucleari, le centrali termoelettriche del tipo tradizionale 
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conservano tutta la loro importanza anche per il prossimo 
futuro e riporta sintetiche notizie sui recenti progressi rea- 
lizzati nel loro progetto e nella loro costruzione. Per la po- 
tenza unitaria si può ricordare che sono in costruzione in 
America e in Russia unità da 500 MW e, in Inghilterra, una 
da 550 MW; in Italia sono in costruzione unità da 300 MW. 
Sono ormai comuni temperature di vapore da 530 a 580 °C 
a pressioni di 140 a 200 kg/cm?; è ormai in funzione (Eddy- 
ston) una unità da 325 MW a 352 kg/cm? e 649 °C e altre sono 
in costruzione nello stesso ordine di valori. I consumi unitari 
per le grandissime unità sono arrivati a 2 200 cal/KWh e per 
le unità ipercritiche si spera di arrivare a 2 000 cal/kWh. Le 
grandissime caldaie sono generalmente a doppia camera di 
combustione per produzioni superiori a 500 t/h e si sono co- 
struite unità di 1 700 t/h; si diffondono i sistemi a circola- 
zione forzata, Particolare cura è stata rivolta alla depurazione 
dell’acqua coi sistemi di demineralizzazione a resine sinteti- 
che. Nelle turbine a vapore i cilindri ad alta pressione sono 
generalmente a doppio involucro con circolazione del vapore 
di scarico della alta pressione, nell’intercapedine. LA. illu- 
stra i diversi tipi costruttivi possibili per le turbine di gran- 
dissima potenza, a una sola o a due linee d’asse e fino ad 8 
deflussi di scarico ai condensatori. Per gli alternatori di gran- 
dissima potenza si è fatto ricorso al raffreddamento diretto 
con circolazione dell’idrogeno a contatto dei conduttori, sia 
del rotore sia dello statore, secondo varie soluzioni costrut- 
tive. Per l’apparecchiatura di misura e di manovra si tende 
ad estendere l’automazione anche alle fasi transitorie, con ri- 
corso all’opera di calcolatrici elettroniche. N. 


H. Jahn — L’esercizio nella centrale ad accumulo inver- 
nale di Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., giugno 1960, pa- 
gina 444 2 447, con 2 fig.). 20 i 
La singolarità dell’impianto considerato, costituito di due 

parti riunite nella stessa centrale, sfruttanti acque fluenti 

ed acque derivate da bacini di accumulo invernale, alimen- 
tati anche da una stazione di pompaggio, porta a condizioni 
d’esercizio particolarmente interessanti. Esiste poi una pic- 
cola centrale intermedia, che utilizza un salto di 54 m tra le 
prese di diversi affluenti e un bacino di compenso settima- 
nale, e che con la sua produzione di 7 milioni di kWh annui 
provvede al fabbisogno di energia della centrale. Complessi- 
vamente l’impianto, ad opere finite, comprenderà una potenza 

installata di 140 MW con una produzione annua di 305 mi- 

lioni di kWh. La stazione di pompaggio offre una moltepli- 

cità di combinazioni e quindi un’ampia possibilità di adegua- 
mento dell’impianto alle varie situazioni energetiche esterne. 

L'A. considera un diagramma di carico di un giorno d’aprile 

ed esamina la partecipazione dei diversi salti alla produzione 

di energia. L'impianto in generale non ha il compito di man- 

tenere la frequenza, ma lavora in base ad un programma ora- 

rio, che viene stabilito il giorno precedente dal ripartitore 
del carico. $ necessario pertanto disporre di un controllo 
complessivo sulle diverse parti per poter eventualmente in- 
tervenire tempestivamente in caso di bisogno. Ciò è facili- 
tato dalla riunione di tutti i macchinari in un’unica sala. Nel 
quadro è anche realizzato un pannello idraulico per indicare 

i diversi percorsi dell’acqua di azionamento dell’impianto, 

così da stabilire le loro reciproche eventuali interferenze, Dal 

quadro vengono anche telecomandate le pompe, situate a 

2 km di distanza. Date le notevoli automazioni, il quadro è 

però presidiato da una sola persona. Viene anche effettuato 

un accurato servizio di manutenzione, così da mantenere tutti 

i macchinari e gli apparecchi sempre in perfetta efficienza. 

Tt. 


L’impianto idroelettrico di S. Valpurga della Trentina di 
Elettricità S. A. (L’En. Elettr., dicembre 1960, pag. 
1184 a 1204, con 24 fig.). 20 i 
L'impianto è il secondo salto della catena per l’utilizza- 

zione integrale del torrente Valdura ; a valle sono già costruiti 

i due impianti di Lana e di S. Pancrazio, mentre a monte sono 

in costruzione l’impianto di Fontana Bianca e il serbatoio di 

Zoccolo da 46 milioni di m3. L'intero sistema potrà produrre 

circa 500 GWh annui. L'impianto di Valpurga comprende un 

serbatoio settimanale ottenuto sbarrando la valle del Valdura 

e una valle laterale con due dighe in materiali sciolti con 

quota di coronamento a 1 874,50 m s.m. e altezza massima ri- 

spettivamente di 22,5 e 15 m. Un canale di gronda capta le 
acque di vari torrenti per un bacino di 45 km?, cui si aggiunge 
quello diretto del Valdura di 21 km?. Sul versante sinistro 
della valle si svolge la galleria, in pressione, di derivazione 
dal serbatoio settimanale ; essa riceve anche le acque di altri 


42 D 


affluenti immesse direttamente nella galleria, La galleria ha 
sezione circolare di diametro interno 2,25 m, è lunga 10 463 m 
e può portare 15 m*/s. La portata attuale utilizzata è però di 
7,60 m/s. Al termine della galleria si trova il pozzo piezome- 
trico costituito da una canna cilindrica di 2,50 m di diametro, 
con camera inferiore di accumulazione di 450 m? e camera su- 
periore di espansione di 1 170 m®. Dal pozzo parte la condotta 
forzata metallica, in parte murata in galleria e in parte all’a- 
perto. La centrale, all’aperto, contiene 2 gruppi da 25 000 
KVA con turbine Pelton a una ruota per salto da 680 a 714 m 
e portata da 3 700 a 3 810 l/s, accoppiati ad alternatori trifasi 
da 25 000 KVA, cos g = 0,9, a 10 000 V, so Hz, 428,5 giri/min. 
Gli alternatori sono rigidamente accoppiati a trasformatori 
trifasi a 3 avvolgimenti, 10/65/230 kV, 29 700/28 400/34 500 
kVA, installati nella adiacente cabina all’aperto. L'impianto 
può produrre, in un anno medio, 119 GWh, dei quali 13 in- 
vernali, 92 estivi e 14 interstagionali. N 


J. Borufka — Impianti di segnalazione a distanza nella 
centrale ad accumulo invernale di Reisseck-Kreuzeck. 
(O.Z.E., giugno 1960, pag. 430 a 435, CON 4 150 dg ge | 
Molto estesa è la rete di segnalazione a distanza nell’im- 

pianto considerato : oltre a comunicazioni telefoniche tra i 

diversi punti di lavoro e di sorveglianza, sono stati realizzati 

impianti di azionamento a distanza e di misura a distanza, 
date le notevoli distanze tra la centrale e i bacini di accu- 
mulo, i pozzi piezometrici, le saracinesche di chiusura e le 
prese dei diversi corsi d’acqua per il riempimento dei bacini. 

Nel locale di comando è stato disposto un quadro a 11 pan- 

nelli, relativo alla situazione idraulica dei diversi elementi 

dell'impianto; vengono date misure a distanza dei livelli 

d’invaso nei bacini e sono stati predisposti comandi a di- 

stanza anche per ottemperare all’esigenza posta dalle Auto- 

rità che tutte le saracinesche, disposte in vari punti per il 

caso di rottura delle tubazioni, possano essere azionate dal 

locale di comando, grazie all’esecuzione di impianti di tele- 
comandi ad impulso. Questo metodo consente non solo la 
trasmissione di dati di misura di livelli, con precisione al 
centimetro, ma anche la manovra, scevra da influssi, di molti 
organi con minimo impiego di cavi di trasmissione. MES 


W. Kéchl — L’impianto di comando a distanza della sta- 
zione di pompaggio di Hattelberg. (O.Z.E., giugno 1960, 
pag. 436 a 440, con 4 fig.). 20 1 
La stazione di pompaggio di Hattelberg si trova a circa 

800 m in linea d’aria dalla centrale di Kolbnitz dell'impianto 

ad accumulo di Reisseck-Kreuzeck, lungo la condotta forzata 

facente capo alla parte dell’impianto Reisseck. Essa è equi- 
paggiata con tre gruppi, di cui due già installati, per pom- 
pare acqua di supero della parte di impianto ad acque fluenti 

di Reisseck nei bacini di accumulo dello stesso impianto con 

una prevalenza di oltre 1 200 m e quindi con pressione di ol- 

tre 120 atm, Le pompe a stadî multipli sono azionate da mo- 

tori sincroni da 6 000 KW ciascuno, predisposti per avvia- 
mento asincrono, dotati di dispositivo automatico per tale 
manovra, Annesso alla stazione è un locale quadro a 10 kV 
per l’alimentazione della stazione a tale tensione. Essa viene 
azionata a distanza dalla centrale di Kolbnitz ed è presidiata 
da una sola persona, che esercita unicamente sorveglianza. 
L'impianto a distanza comprende dispositivi per trasmettere 
gli ordini di comando e per dare in centrale le conferme dei 
segnali ricevuti nonchè per consentire da quest’ultima di sor- 
vegliare l'avviamento e la marcia dei gruppi. Inoltre sono 
disposti regolatori automatici del fattore di potenza e stru- 
menti per la trasmissione a distanza di dati di misura. LA. 
descrive alcune peculiarità dell’impianto, pet il quale fu adot- 
tato il processo di telecomando a impulso, ove, in luogo dei 
soliti selettori meccanici rotanti, vengono impiegati i cosid- 
detti selettori a relè (duali). I valori di misura vengono tra- 
smessi con l’ausilio di elementi induttivi, col sistema a fre- 
quenza di impulsi. Invece per la trasmissione di tutti gli 
ordini, segnali e valori di misura, si utilizza solo corrente al- 

ternata a frequenza industriale su coppie di conduttori di 

tipo telefonico. Tk 


A. Facchini — Studi ed esperienze su un evaporatore per 
liquidi radioattivi. (L’En. Elettr., dicembre 1960, pag. 
1205 a 1214, con 10 fig.). 20 n 
In relazione al diffondersi degli impianti nucleari si rende 

necessaria una soluzione del problema degli scarichi radioat- 

tivi. L’A. considera in particolare la decontaminazione di li- 

quidi radioattivi con processo di evaporazione ricercando, 

fra le apparecchiature atte a conseguire un fattore di decon- 
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taminazione non inferiore a 108, la più conveniente per sicu- 
rezza e funzionamento. Se non si considerano sostanze ra- 
dioattive volatili i limiti di decontaminazione raggiungibili 
dipendono dalla possibilità di trascinamento di particelle so-, 
lide o liquide con il vapore per effetto di spruzzi, 0 da forma- 
zione di schiuma o per trasporto diretto delle particelle nel 
vapore. LA. ha preso in considerazione due tipi di evapora- 
tore : evaporatore a termocompressione a fascio tubiero im- 
merso, con successiva filtrazione del vapore su lana di vetro; 
evaporatore a 2 stadi con circolazione naturale del liquido 
evaporante, senza filtrazione del vapore. Dopo avere descritto 
le apparecchiature usate, l’A. rende conto delle esperienze 
compiute per conoscere il comportamento dell’evaporatore a 
termocompressione e in particolare l'andamento della decon- 
taminazione in funzione della velocità di ebollizione per li- 
quidi di diversa composizione. In un diagramma è riportato 
l’andamento del fattore di decontaminazione dovuto all’eva- 
porazione e alla centrifugazione e di quello dovuto alla filtra- 
zione e l'andamento del fattore complessivo, risultante del 
prodotto dei precedenti ; il fattore di decontaminazione pre- 
senta un massimo per una certa velocità di ebollizione. Sono 
fornite parecchie notizie sul funzionamento del particolare 
evaporatore considerato e sono anche forniti dati economici 
di costo di impianto e di esercizio. N. 


INSEGNAMENTO, ISTITUTI, SCUOLE, LABORA- 
TORI 


H. Beaver — Ingegneria e civiltà. (J.I.E.E. Londra, 
aprile 1960, pag. 205 a 212). 23 
Il dilagare dell’ingegneria in tutti i campi è dimostrato 

dalla tendenza alla specializzazione di tutte le organizzazioni 

culturali, anche se fondate con criteri molto larghi, col pas- 
sare degli anni, accompagnata dalla formazione di nuovi or- 
ganismi aventi scopi più ristretti. Il divisionismo forma la 

base d’una nuova civiltà essenzialmente tecnica, che l’A. 

tenta d’analizzare da cinque punti di vista diversi. Un incen- 

tivo allo sviluppo della tecnica è dato dal continuo aumento 
della popolazione che porta alla necessità d’uno sfruttamento 
sempre più razionale delle risorse naturali. Si calcola che la 
popolazione attuale, di quasi 3 miliardi di unità, potrà rag- 
giungere 4 miliardi di unità fra 25 anni e 5,5 miliardi alla 
fine del secolo. Per quanto si cerchi di porre molto indietro 
nel-tempo le origini prime dell’ingegneria, è certo che il suo 
vero significato si manifesta solo in questo secolo, perchè solo 
ora si sente la necessità di stabilire nette definizioni dei vari 
campi di sviluppo; a tali definizioni si arriva persino a dare 
valore di legge, ad es. la distinzione fra scienziati, ingegneri 

e tecnici. Il problema dell’istruzione diventa sempre più pres- 

sante, ciò è dimostrato dal fatto che nel 1959, nella sola In- 

ghilterra, 6 ooo richieste di specialisti formulate dai datori 

di lavoro sono rimaste inevase e che non è facile prevedere 

le esigenze del mercato, anche per un prossimo futuro. Il 

problema dell’educazione non interessa solo gli anni giova- 

nili della formazione d’un individuo, ma si estende a tutta la 

sua vita, la quale diventa un continuo travaso reciproco di 

conoscenze e di esperienza, L’isolamento è dannoso al singolo 

ed alla comunità e, da tempo immemorabile, viene definito 

un’idiozia. Il passaggio dell’individuo attraverso le scuole di 

vario grado ed all’università, fino alle organizzazioni cultu- 

rali di specializzazione, diventa una necessità formativa e di 

sopravvivenza per tutti. Non bisogna poi dimenticare che l’e- 

ducazione ha finalità anche politiche, poichè serve a definire 

una forte coscienza nazionale negli individui, indispensabile 
per il progresso e per lo sviluppo di nuove idee. Ist 


B. Foit - V. Novotny - A. Smapjiler — La stazione di 
prova di grande potenza di Bechovice (Cecoslovacchia). 
(Rev. Gen. Elec., aprile 1960, pag. 207 a 216, con 6 
figure). 23 
Viene descritta la stazione per prove di grande potenza 

dell’Istituto di Ricerche di Elettrotecnica di Bechovice. La 

stazione è provvista di due gruppi costituiti ciascuno da un 
alternatore, costruito in modo speciale per prove di corto 
circuito, di potenza istantanea di 2 500 MVA, e di un motore 

di comando a induzione da 1 800 kW, La corrente di eccita- 

zione di ciascun alternatore è fornita da un gruppo di 2 ecci- 

tatrici accoppiate a un motore comune di comando da I 250 

kW, con volano. Gli AA, descrivono le particolarità costrut- 

tive di queste macchine e delle apparecchiature inerenti. Vi 

sono 6 trasformatori monofasi che, accoppiati agli alterna- 
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tori, permettono di eseguire prove fino a 400 kV. Vengono 
anche descritti le apparecchiature di misura e i dispositivi 
di protezione, che presentano qualche singolarità. Sono date 
notizie sulla attività finora svolta e che comprende prove su 
interruttori di vario tipo, ad alta e bassa tensione, su coltelli 
separatori, trasformatori di misura, reattanze e induttanze, 
ecc. Sono previsti progressivi ampliamenti, con la installa- 


zione, fra l’altro, di un alternatore da corto circuito di 400 @ 
600 MVA. N. 


MATERIALI 


H. Reinboth — Nuove direttive per la produzione di la- 
mierini d’acciaio per macchine elettriche, (Elektrie, ot- 
tobre 1960, pag. 372 a 377, con 9 fig.). 26 d 
I lamierini per macchine elettriche sono in acciaio con 

scarso contenuto di carbonio e con silicio sino al 4,5 % : sotto 

la stessa denominazione si comprendono anche lamierini in 
lega di ferro-nichel, che però vengono usati in misura molto 
limitata. Circa due terzi della produzione dei lamierini viene 
usata per macchine rotanti e un terzo per trasformatori. Con 
l’impiego di migliori materiali magnetici, si è dovuto pro- 
cedere ad una revisione delle loro caratteristiche, Con l’ausi- 
lio di grandezze ben definite e facilmente riproducibili, per 
mezzo delle quali si può procedere alla misura di tali carat- 
teristiche, si deve procedere alla classificazione di tali lamie- 
rini. L’A. dà indicazioni sulle moderne caratteristiche e sui 
relativi valori per i principali tipi, di solito anisotropi, non- 
chè sui criteri di unificazione da adottare. Vengono poi dati 

i criteri di impiego di tali materiali nei diversi tipi di mac- 

chine elettriche. Vengono anche date indicazioni circa le ca- 

ratteristiche di nuovi materiali con struttura granulare, an- 
che per lamierini al ferro-silicio, come già si ottengono per 
quelli al ferro-nichel. Dt. 


G. Meyer — Possibilità e limiti nell'impiego di materie pla- 
stiche nell’elettrotecnica. Parte II. (Elektrie, ottobre 
1960, pag. 378 a 380). 26 f 
LA. indica alcuni esempi tipici di impiego di materie pla- 

stiche nell’elettrotecnica, come isolamenti, materiali strati- 

formi e schemi stampati, resine fuse e pezzi fusi. Un eseni- 
pio dell’impiego di tessili induriti, come materiale da costru- 
zione, è offerto dall’adozione di essi nelle camere di spegni- 
mento degli interruttori in olio. Si ottiene una elevata resi- 
stenza meccanica con buone caratteristiche di isolamento e 
minima igroscopicità. Si va estendendo sempre più l’impiego 
degli aminoplasti in sostituzione dei fenoplasti, e ciò special. 
mente per il fatto che i primi possono assumere le più varie 
colorazioni. Anche i termoplasti sono in costante aumento; 
per l’alta frequenza si dà la preferenza, fra i termoplasti, al 
polistirolo. Per parti soggette a forti sollecitazioni meccani- 
che, soprattutto nella costruzione di apparecchi, si dà la pre- 
ferenza ai poliamidi, in particolare in apparecchi telefonici, 
radio e in interruttori. Dall’esposizione fatta dall’A. risulta 
quanto vasta sia la gamma di applicazioni delle materie pla- 
stiche nell’elettrotecnica. Di. 


J. Alvergnat — I siliconi: loro applicazioni nelle costru- 
zioni elettriche. (Rev. Gen. Elec., 
393 2 401). 204 
L’A. richiama la storia dello sviluppo dei siliconi dai primi 

tentativi risalenti al 1931-33. I siliconi sono caratterizzati dal- 

la coesistenza nella loro molecola dei legami Si-O e Si-C. Que- 
sti composti danno luogo a polimeri lineari normali, a poli- 
meri tridimensionali e a polimeri lineari modificati con crea- 
zione di ponti fra catene vicine. Gli isolanti elettrici a base 

di siliconi sono caratterizzati da : possibilità di impiego con- 

tinuo a 180 °C; longevità eccezionale; insensibilità all’ umi- 

dità. Vi sono siliconi fluidi e l’A. riporta le proprietà più 1n- 
teressanti per l’impiego in elettrotecnica. Vi è poi un vasto 
gruppo di vernici e resine a base di siliconi : si possono otte- 

nere anche fogli, dopo polimerizzazione. Sulle modalità di 

impiego l’A. fornisce parecchie notizie s1a per quanto riguar- 

da le caratteristiche meccaniche sia quelle elettriche ; in par- 
ticolare sono trattate le resine termoindurenti e la loro lavo- 
razione. Gli elastomeri o gomme ai siliconi hanno l’aspetto 

e le proprietà generali delle mescole a base di gomme natu- 

rali o sintetiche: per le applicazioni elettriche presentano 

la vantaggiosa proprietà che le loro proprietà elettriche va- 
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riano pochissimo con la temperatura; inoltre si prestano al- 
l’impiego con alte tensioni perchè sono insensibili all’effetto 
corona. L’A. espone notizie di carattere tecnologico sulla 
produzione dei siliconi particolarmente destinati agli usi elet- 
trotecnici e sulle prove alle quali essi vengono sottoposti du- 
rante la lavorazione. Il materiale elettrico con isolamento a 
base di siliconi può essere usato per qualunque applicazione 
ma attualmente, specialmente per l’alto prezzo, le applica- 
zioni sono principalmente limitate ai seguenti campi : tra- 
zione, industria chimica e metallurgica, miniere, manuten- 
zioni e trasporti. In queste applicazioni si incontrano più fre- 
quentemente le condizioni di esercizio anormali che giusti- 
ficano l’impiego dei siliconi. L’A. ritiene però che le prospet- 
tive di diffusione di questi materiali siano molto grandi in 
un prossimo futuro specialmente in vista di progressive dimi- 


nuzioni dei costi di produzione. N. 
MISURE 
G. Schlamp — Il compensatore complesso a corrente al- 


ternata e il suo impiego. (E.T.Z. (A), 24 ottobre 1960, 

pag. 784 a 789, con 10 fig.). 28 c 

La misura di grandezze complesse in corrente alternata, 
come tensione, corrente, potenza, resistenza e rapporto di 
trasformazione, offre spesso difficoltà. Le grandezze comples- 
se, come è noto, risultano da due componenti, l’una attiva e 
l’altra reattiva; se la loro misura doveva effettuarsi in diversi 
campi, per forti variazioni di carico e frequenza, indipenden- 
temente dalla forma della curva, solo per la oscillazione fon- 
damentale, in tal caso mancava sin qui un adatto dispositivo. 
L'A. descrive pertanto un compensatore complesso, da poco 
sviluppato, che risponde allo scopo: per suo mezzo si pos- 
sono stabilire molte importanti proprietà di dispositivi atti 
alla produzione, alla trasmissione e all’utilizzazione dell’e- 
nergia elettrica. L’A. ricorda il principio, sul quale lo stru- 
mento è basato, e descrive la costituzione del compensatore. 
Vengono indicati anche i campi di misura e i limiti di errore. 
In base ad una serie di esempi, viene indicato l’impiego di 
questo strumento universale, particolarmente preciso, in la- 
boratorio e nelle lavorazioni di finitura. DO 


A. Vallini - G. Mariotti — Metodi e dispositivi per la mi- 
sura dell’angolo di coppia nelle macchine sincrone. 
(L’En. Elettr., dicembre 1960, pag. 1173 a 1183, con 
28 fig.). 28 d 


Gli AA. espongono anzitutto considerazioni sul funziona- 
mento delle macchine sincrone nei due casi in cui debbano 
erogare in modo prevalente rispettivamente potenza reattiva 
o potenza attiva e mettono in evidenza due modi di definire 
l’angolo di coppia mettendo in luce prevalentemente l’aspetto 
meccanico di esso oppure l’aspetto elettrico. In base a queste 
due definizioni si possono distinguere i metodi di misura del- 
l’angolo di coppia in due corrispondenti classi. Nella prima 
classe si possono considerare ancora due sottoclassi secondo 
che i metodi fanno uso di una macchina ausiliaria accoppiata 
alla macchina sincrona in prova, meccanicamente ed elettri- 
camente oppure soltanto elettricamente. Per la seconda clas- 
se si hanno 3 sottoclassi : metodi che rilevano l’angolo di sfa- 
samento mediante sfasamento fra i corrispondenti impulsi di 
tensione, o senza operare le trasformazioni in impulsi, oppure 
attraverso il confronto fra la potenza attiva erogata dalla 
macchina e la potenza attiva erogabile al limite di stabilità 
statica. Gli AA. passano in rivista questi metodi illustrandoli 
e mettendone in evidenza le caratteristiche, Presentano poi 
un nuovo metodo che fa uso di un piccolo sincrono ausiliario 
in parallelo sulla stessa rete di alimentazione; esso e la mac- 
china in prova portano sul rotore due dischi isolanti sulla cui 
periferia è disposta una barretta ferromagnetica; di fronte a 
ognuno dei dischi è posto nun piccolo magnete provvisto di 
bobina nella quale, ad ogni passaggio della barretta si genera 
nn impulso : per misurare lo sfasamento fra i due impulsi si 
fa uso dell’oscillografo elettrostatico a raggi catodici corre- 
dato dal dispositivo a doppia traccia. Il metodo, che richiede 
soltanto semplici apparecchiature permette di misurare an- 
che angoli molto piccoli. N. 
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F. Gasparini - G. Zingales — Apparecchiatura elettronica 
per la misura di piccole potenze a frequenza industriale. 
(L’En. Elettr., settembre 1960, pag. 815 a 820, con 
9 fig.). 28 e 
Nelle ricerche di laboratorio interessa talvolta la misura di 

potenze dell’ordine dei watt o frazione in sistemi a frequenza 

industriale con valori di tensione e di corrente troppo ridotti 
per gli ordinari wattmetri. Gli AA. hanno studiato a questo 
scopo una apparecchiatura elettronica, di cui presentano lo 
schema e illustrano le caratteristiche ed espongono la teoria. 
Vengono discussi in particolare i problemi inerenti all’ampli- 
ficatore compreso nell’apparecchiatura stessa con riguardo, 
in particolare, ai seguenti punti : costanza del valore dell’am- 
plificazione al variare delle condizioni ambiente e con l’in- 
vecchiamento degli elementi di circuito; possibilità di inne- 
sco di oscillazioni spontanee; disturbi introdotti negli stadi 
iniziali dell’amplificatore da campi elettrici e magnetici, Vie- 

ne indicato come si possa provvedere a mettere rimedio o a 

prevenire questi inconvenienti. Vengono messe in evidenza 

alcune limitazioni nella precisione di questi strumenti dovute 
alla difficoltà di trovare amplificatori che abbiano, insieme, 
elevato guadagno, buona stabilità di funzionamento, e assen- 

za di segnali parassiti. N. 


G. Savastano — Nuovo tipo di contatore per reti a cor- 
rente continua. (L’En. Elettr., ottobre 1960, pag. 908 
ANgn7xcOn T4 He). 28 e 
Negli impianti a tensione continua si stanno diffondendo 

dispositivi di misura d’energia che impiegano contatori a in- 

duzione inseriti su trasformatori di tensione a corrente con- 
tinua. L’A. rileva che questi dispositivi richiedono la. dispo- 
nibilità di una sorgente alternata ausiliaria e presenta un 
nuovo dispositivo in quanto non richiede più nè un circuito 
sfasatore nè una sorgente ausiliaria. Esso si basa su un nuovo 
tipo di trasformatore di tensione continua costituito da un 
multivibratore ad accoppiamento magnetico che consente di 
fondere insieme le funzioni di convertitore della corrente 
continua e di generatore della tensione di uscita proporzio- 
nale alla tensione continua di alimentazione. Questo nuovo 
trasformatore alimenta la bobina voltmetrica di un contatore 
monofase a induzione attraverso un resistore, e la bobina am- 
perometrica attraverso una reattanza saturata dalla corrente 
continua di linea, L’A. si ferma anzitutto a richiamare le no- 
zioni fondamentali sui multivibratori ad accoppiamento ma- 
gnetico e sulle reattanze saturabili alimentati con tensione 
di forma rettangolare. Passa poi a descrivere con qualche det- 
taglio il nuovo tipo di contatore illustrandone il comporta- 
mento, Su alcuni tipi sperimentali realizzati di tali contatori 
sono stati effettuati rilievi sperimentali dei quali viene rife- 
rito. I vantaggi del nuovo contatore sono i seguenti : isola- 
mento elettrico fra contatore e rete a corrente continua; eli- 
minazione della dissipazione negli shunt; possibilità di ese- 
guire agevolmente telemisure ; costruzione robusta e resisten- 
te a sollecitazioni meccaniche ; manutenzione e durata di fun- 
zionamento tipiche dei contatori monofasi a induzione; as- 
senza di sorgenti ausiliarie di alimentazione; eliminazione 
dei dispositivi sfasatori. N. 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


C. L. C. Allan — Generatori ad induzione accoppiati con 
turbine idrauliche. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, di- 
cembre 1960, pag. 529 a 543 e discussione fino a pag. 
550, con 20 fig.). 29 a 
LA. mette in evidenza le principali differenze fra il funzio- 

namento della macchina come motore ad induzione e come 

generatore, considerando in particolare l’eccitazione dei ge- 
neratori ad induzione ottenuta per mezzo di condensatori. 

Sono riportati i risultati delle prove eseguite per accertare gli 

effetti pratici d’un’eccitazione non controllata all’atto dell’in- 

serzione in rete d’un generatore ad induzione, portato alla 

velocità di sincronismo per mezzo della turbina idraulica. Il 

transitorio della corrente assorbita, pur avendo una punta 

molto pronunciata, è sempre di breve durata ed ha general- 
mente effetti trascurabili, perchè contribuisce alla magnetiz- 
zazione della macchina. Variazioni della velocità del rotore 
fra — 5 e + 10 % non hanno molta importanza perla rete su 
cui il generatore viene inserito. Le applicazioni fatte nella 

Scozia settentrionale dei generatori ad induzione riguardano 

potenze unitarie comprese fra 30 e 5000 kW, solitamente 

mantenute costanti per lunghi periodi di tempo; le prote- 
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zioni contro gli eccessi di velocità e le variazioni in più od in 
meno della tensione risultano molto semplificate rispetto al 
generatori sincroni. Sono descritti tre impianti provvisti di 
generatori ad induzione, con qualche dettaglio ; essi presen- 
tano risparmi nel costo del capitale impiegato e nelle spese 
d’esercizio, Il costo dell’energia elettrica prodotta da tali im- 
pianti sta fra 1/3 ed 1/2 del costo che si avrebbe nelle centrali 
usuali ed ha un valore economico apprezzabile, anche se quan- 
titativamente l’energia messa a disposizione è modesta. In 
una tabella sono raccolte le caratteristiche principali degli 
impianti con generatori ad induzione, già in esercizio od in 
corso di costruzione, Completano la ricerca le considerazioni 
teoriche sul circuito equivalente d’un generatore ad induzio- 
ne, sulla coppia, sulla potenza, sul rendimento e sui diagram- 
mi circolari relativi. J.t. 


A. W. Mohr — Il campo di velocità e di carico, senza 
scintillazione, di motori universali. (E.T.Z. (A), 7 no- 
vembre 1960, pag. 812 a 816, con 8 fig.). 29 a 


Nel funzionamento di motorini universali, di solito di pic- 
colissima potenza, si ha spesso scintillazione alle spazzole, 
il che non solo torna di danno al commutatore, ma costitui- 
sce anche un notevole disturbo per la radio. L’A. esamina 
le cause di tali fenomeni e riferisce circa i mezzi per la loro 
eliminazione. La scintillazione si acuisce per particolari velo- 
cità e condizioni di carico dei motorini considerati; si è per- 
ciò cercato di stabilire il campo di velocità e di carico per 
una migliore commutazione, Per questa analisi si deve par- 
tire dai valori limiti teorici posti a base della formazione di 
scintille nella commutazione a corrente alternata, espressi in 
funzione della caratteristica corrente-velocità : si può allora, 
con un processo di iterazione, stabilire i limiti estremi, che 
comprendono sotto questo riguardo le migliori condizioni di 
velocità del motore. L’A. dà le direttive per la trattazione 
grafica del problema per tipi di motorini a collettore con ec- 
citazione in serie, senza poli di commutazione, e senza avvol- 
gimenti di compensazione, Le costruzioni grafiche indicate 
si limitano innanzitutto ai casi in cui la larghezza delle spaz- 
zole è nguale alla suddivisione delle lamelle. Per motori con 
maggiore copertura di spazzole, il metodo di calcolo è fonda- 
mentalmente eguale, ma si devono introdurre grandezze equi- 
valenti per i valori di resistenza, corrente e tensione nelle 
bobine in corto circuito. L’A. indica poi le condizioni che 
devono essere soddisfatte per aumentare tale campo di ve- 
locità e carico o per spostarlo. Tt. 


G. H. Rawcliffe - W. Fong — I motori ad induzione a 
velocità regolabile per modulazione d’ampiezza dei poli, 
(Proc. I.E.E. Londra, Parte A, dicembre 1960, 
513 a 518, con 16 fig.). 

In un articolo di due anni fa gli AA. hanno indicato i cri- 
teri sui quali è stata basata la costruzione pratica d’un mo- 
tore ad induzione ad 8/10 poli, avente un solo avvolgimento 
statorico e buone caratteristiche di funzionamento. Il prin- 
cipio su cui si basa la regolazione della velocità venne chia- 
mato « modulazione d’ampiezza dei poli». Da allora il me- 
todo è stato molto migliorato ed ha trovato molte pratiche 
applicazioni, in diverse fabbriche, con realizzazioni tipica- 
mente di serie, La teoria del motore viene ora ripresa in for- 
ma più generale, studiando gli effetti armonici nel processo 
della modulazione, spiegando in dettaglio la suddivisione 
delle bobine (anche per forme rettangolari della forza ma- 
gnetomotrice) e rilevando l’effetto di riduzione delle armoni- 
che non desiderate dipendente dalla scelta d’un adatto fat- 
tore coordinante. Viene poi trattato il fattore d’avvolgimento 
negli avvolgimenti complessi, modulati ad ampiezza di polo, 
presentando in una tabella le caratteristiche di 9 soluzioni 
diverse proposte per un motore ad 8/10 poli. Alcune di tali 
soluzioni sono state realizzate per motori di piccola potenza 
(fino a 3,5 KW) ed altre per motori grossi (fino a 75 kW). Il 
confronto con motori usuali a 2 velocità (ottenute con due 
avvolgimenti commutabili) si è dimostrato favorevole al nuo- 
vo motore ad avvolgimento unico. È anche possibile svilup- 
pare l’avvolgimento unico, che si ripete identico nelle due 
metà del motore originario, in modo da dimezzare la velocità 
del rotore. Particolarmente interessante è l'esposizione dei 
risultati delle prove eseguite su motori di piccola potenza, 
col rotore a gabbia e con l’avvolgimento statorico costruito 
secondo il nuovo metodo. Numerose tabelle, diagrammi e ri- 
lievi oscillografici raccolgono tali risultati in forma evidente. 
Alla fine viene trattato brevemente il problema del rumore 


prodotto dal nuovo tipo di motore in esercizio a carico nullo 
e massimo. IE 
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J. Kucera — Motore asincrono compensato. (Rev. Gen. 
Elec., agosto 1960, pag. 425 a 433, con 8 fig.). 29 d 
Come è noto si può ottenere la compensazione di fase di 

un motore asincrono con vari sistemi e in particolare con 

l’impiego di batterie di condensatori. Questo metodo, molto 

diffuso, non è scevro di inconvenienti e presenta pericoli di 

fenomeni di risonanza di tensione fra il motore e i conden- 

satori, fenomeni che possono dare luogo a sovratensioni pe- 
ricolose. Inoltre i condensatori inseriti in parallelo col motore 
sono esposti a sovratensioni che possono provenire dalla rete 

e richiedono, in generale, apposite apparecchiature per la 

loro messa in circuito. L’A. ha studiato uno speciale tipo di 

motore compensato, nel quale la compensazione è ottenuta 

per mezzo della presenza di due avvolgimenti statorici, dei 
quali uno è alimentato dalla rete e l’altro è connesso a una 
batteria di condensatori; il rotore può essere ad anelli o in 
corto circuito. Questa soluzione presenta il vantaggio che la 
scelta della tensione dei condensatori è indipendente dalla 
tensione della rete ciò che permette di ridurre le dimensioni 

della batteria. L’avvolgimento compensatore è collegato a 

stella, mentre la batteria dei condensatori è montata a trian- 

golo. L’A. svolge, in via strettamente analitica, la teoria di 

questo motore, sostituendo, per semplicità, nelle sue consi- 

derazioni, il sistema trifase con un sistema bifase particolar- 
mente studiato. Lo studio del funzionamento è svolto secon- 
do i metodi dell’analisi tensoriale. La applicazione della teo- 
ria esposta è poi chiarita con lo sviluppo delle calcolazioni 
numeriche per il caso di un motore da 10 kW, 380 V, 50 Hz, 
a 1000 giri/min, del quale viene anche tracciato il diagramma 
esagonale delle impedenze e delle reattanze. N. 


MOTORI PRIMI 


G. Machne — Alcune considerazioni sull’uso delle camere 
a spirale delle turbine come misuratori di portata. Due 
applicazioni a turbine Francis. (L’En. Elettr., settem- 
bre 1960, pag. 821 a 828, con 4 fig.). 30 b 


Il metodo di misura delle portate fluenti in una turbina 
idraulica in base al rilievo delle pressioni nelle camere a spi- 
rale è stato studiato per ovviare alle difficoltà che si incon- 
trano negli impianti a bassa caduta, senza tubazione forzata, 
per i quali non si può fare uso dei soliti misuratori di portata. 
Ricordati i precedenti studi pubblicati sull’argomento, l’A. 
elabora una formula per il calcolo della portata in funzione 
del dislivello manometrico, che assume una forma analoga 
a quella delle note espressioni in uso per i venturimetri, i boc- 
cagli e i diaframmi. Nella formula entra un coefficiente adi- 
mensionale e si dimostra che esso, il quale dovrebbe dipen- 
dere dalle caratteristiche funzionali della turbina ai diversi 
regimi, risulta invece, nella maggior parte dei casi, costante 
per una data turbina. La costante sembra cioè dipendere uni- 
camente dalla configurazione geometrica della camera a spi- 
rale. Questo fatto permette una attendibile previsione teorica 
del valore della costante. L’A. riporta due esempi di applica- 
zioni della formula proposta a due turbine Francis; i risul- 
tati numerici dei rilievi vengono riportati in tabelle e oppor- 
tunamente discussi e si mette in evidenza un soddisfacente 
accordo fra il valore della costante determinato per via teo- 
rica e il valore determinato sperimentalmente quando si assu- 
mano certe ipotesi attendibili. N. 
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RADIOTECNICA 


J. S. Key - V. A. Hughes — Il radiotelescopio di 13,72 m 
di diametro di Malvern, (J.I.E.E., Londra, gennaio 
1961, pag. 7 a II, con 6 fig.). 34 n 
È il maggior radiotelescopio per lunghezze d’onda centi- 

metriche, installato in Inghilterra dal 1957; esso funziona 

con impulsi di potenza di 2 MW di valor massimo e 5 ps di 

durata, usando un riflettore parabolico in lamiera d’allumi- 

nio, chiodata ad un’armatura di irrigidimento pure d’allumi 
nio. Il complesso non presenta deformazioni d’origine ter- 
mica che possano alterare la forma geometrica del riflettore ; 
questo presenta infatti una curva di ricezione dei segnali 
molto acuta, tale da consentire la massima estensione del suo 
raggio d’azione, pur garantendo una grande precisione nella 
individuazione della direzione d’arrivo dei radiosegnali. Ad 
una distanza di 1 600 km una sfera avente una sezione mas- 
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sima di 1 m? può dare un effetto d’eco sensibile al radiotele- 
scopio di Malvern, tanto che questo è stato usato per indivi- 
duare la posizione dei satelliti artificiali nel loro moto attorno 
alla terra. A maggior ragione il radiotelescopio può servire 
per studiare l’eco prodotta dalla luna, che si vede sotto un 
angolo ben maggiore. Sulla possibilità di studiare l’eco lu- 
nare si fermano in particolare gli AA., osservando che il tem- 
po impiegato dai segnali per raggiungere la luna e tornare 
sulla terra è di 2,5 s, che un impulso della durata di 5 ps 
equivale a 0,75 km e che la lunghezza d’onda di ricezione è 
di 1o cm. La superficie lunare si comporta, agli effetti della 
ricezione delle onde radio, come se fosse liscia. Sono state 
eseguite prove soddisfacenti anche trasmettendo segnali da 
Malvern e ricevendoli con un apparecchio adatto installato 
presso l’Università del Texas, tenuto presente il ritardo di 
2,5 s. Un campo interessante d’applicazione del radiotelesco- 
pio è la ricezione delle onde radio emesse da sorgenti nello 
spazio, come stelle e pianeti. I segnali sono allora così de- 
boli che possono confondersi col rumore di fondo inerente 
ad un aumento di appena 1 °C nella temperatura del conte- 
nitore del radioricevitore; l’uso di amplificatori maser o pa- 
rametrici è in tal caso consigliabile, sebbene presenti altre 
difficoltà nell’interpretazione dei risultati. VEIL 


STATISTICA 


R. Partl — La produzione di energia elettrica nella Slove- 
nia. (O.Z.E., settembre 1960, pag. 611). 36 


In Slovenia si hanno 14 imprese elettriche per la produ- 
zione, un’impresa per la trasmissione dell’energia a grande 
distanza e 16 imprese di distribuzione : esse sono ammini- 
strate da consigli dei lavoratori stessi. Sono società indipen- 
denti, ma confederate nella « Comunità dell’economia elet- 
trica slovena », che funziona da ripartitrice del carico per la 
Slovenia e provvede alla fatturazione. Gli utili d’esercizio 
vengono impiegati per diverse riserve comuni, ma una parte 
degli utili viene anche distribuita alle singole imprese. Le 
diverse « Comunità » provinciali sono poi confederate nel- 
l’Unione nazionale jugoslava, che coordina l’esecuzione de- 
gli impianti e il loro esercizio in tutto il Paese ed effettua gli 
scambi d’energia tra le diverse regioni ed anche verso l’e- 
stero, La Slovenia provvede alla produzione di circa un terzo 
di tutta l’energia ottenuta in Jugoslavia : essa è specialmente 
idraulica con centrali sulla Drava, sulla Sava e sull’Isonzo : 
viene poi integrata con le centrali termiche di Trifail e So- 
stani, mentre ne è in costruzione una terza a Lubiana. La 
Jugoslavia sinora non dispone di grandi impianti idraulici ad 
accumulo, La produzione in Slovenia è aumentata da 400 mi- 
lioni di kWh nel 1945 a 2,2 miliardi nel 1959, di cui il 75'% 
viene utilizzato nella Slovenia stessa con un consumo annuo 
pro capite di 100 KWh: essa è alla testa di tutte le altre re- 
pubbliche confederate della Jugoslavia. Per la trasmissione 
a distanza, esistono tre linee a 110 kV verso la Croazia ed è in 
costruzione una linea a 220 kV tra Marburgo e Zagabria. Dalle 
centrali dell’Isonzo si effettua uno scambio di energia con 
l’Italia nella zona di Gorizia con linea a 50 kV. Con l’Au- 
stria esiste una sola linea a 11o kV Drauburg-Lavamiind. In 
Slovenia sono ormai elettrificate aziende agricole per 1’87 %. 
Grosse utenze sono la fabbrica di alluminio di Kidricevo, l’of- 
ficina per produzione di azoto dall’aria di Ruse e le acciaierie 
di Store, Ravue e Assling. DE 


TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE 


E. Belardinelli - R. Rossi — Esame comparativo dei si- 
stemi di modulazione per le telecomunicazioni sulle reti 
di energia elettrica. (L’En. Elettr., novembre 1960, 
pag. 1004 a IOII, con 5 fig.). 38 e 
Riferendosi a un precedente lavoro (vedi « L’Elettrot. » 

1959, pag. 14 D) gli AA. svolgono qui un confronto fra i vari 

sistemi di modulazione in base ai parametri fondamentali co- 

stituiti dalla larghezza di banda impegnata e dal rapporto se- 
gnale/disturbo. Il confronto così svolto non ha valore asso- 
luto perchè nei casi particolari altri elementi entrano in gioco 

(costo, sicurezza, ecc.) ma fornisce importanti fattori di giu- 

dizio. Circa il rapporto segnale/disturbo, viene messo in evi- 

denza come il problema possa essere considerato sotto due 
punti di vista: dati i livelli di segnale e di disturbo all’in- 
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gresso del ricevitore ottenere il massimo rapporto in uscita; 
dato il rapporto in uscita e il livello di ramore all’ingresso ot- 
tenere che sia minimo il valore della potenza da trasmettere. 
Nella discussione svolta dagli AA. risulta che si può fare un 
utile confronto fra i vari sistemi di modulazione in base alla 
larghezza di banda impegnata e di un parametro il quale è 
funzione, oltrechè del rapporto segnale/disturbo all’uscita 
dal ricevitore, anche dell’analogo rapporto all’ingresso, della 
potenza di rumore per unità di banda e della larghezza di ban- 
da. Per trasmissioni singole in fonia è preferibile la modu- 
lazione di ampiezza con soppressione di banda e di portante; 
per trasmissioni singole di misura e comandi sono preferibili 
la modulazione di impulsi a codice e la modulazione di fre- 
quenza, Per trasmissioni multiple in fonia va data preferenza 
al sistema SS-SS; per trasmissioni multiple di misure e co- 
mandi i sistemi più opportuni sono quelli in cui la prima mo- 


dulazione è del tipo a codice. N. 
TRASFORMATORI 
I. S. Gheorghiu — Le correnti di circolazione in regime 


sinusoidale e non sinusoidale nel funzionamento in pa- 
rallelo di trasformatori con parametri diversi. (Rev. 
Gen, Elec., giugno 1960, pag. 339 a 351, con 5 fig.). 
39 a 

L'esperienza ha dimostrato che l’aumento del numero dei 
trasformatori in parallelo porta a un aumento sensibile delle 
correnti di circolazione o compensazione e quindi un aumento 
del rischio di apertura degli interruttori di protezione : que- 
‘sto aumento può arrivare a Is e 20 % quando si passa da 2 
a 40 5 trasformatori in parallelo. Sul fenomeno influiscono 
molti parametri : il tipo di connessione, l’ineguaglianza dei 
rapporti di trasformazione, la differenza. di saturazione ma- 
gnetica, la diversità di potenza, la distribuzione della cor- 
rente di carico, l’ineguaglianza delle tensioni di corto cir- 
cuito, la caduta di tensione dovuta alla resistenza ohmica del 
primario, il tipo costruttivo, la temperatura degli avvolgi- 
menti, la diversità dei giunti, il regime transitorio conse- 
guente a una variazione di carico sul secondario. L’A. discute 
l’influenza di questi fattori considerando prima il regime si- 
nusoidale e successivamente anche il regime non sinusoidale 
tenendo conto del fatto che le caratteristiche magnetiche non 
sono lineari e della presenza delle armoniche. L’ampia di- 
scussione porta a concludere che la condizione più sfavore- 
vole per il funzionamento in parallelo di più trasformatori, 
quella cioè in cui la corrente di circolazione ha il massimo 
valore relativo, si ha quando uno qualunque dei trasformatori 
possiede contemporaneamente : il più alto rapporto di tra- 
sformazione, la più piccola impedenza parziale di fughe sia 
nel primario sia nel secondario, la più bassa tensione di corto 
circuito, la più bassa saturazione magnetica (se il trasforma- 
tore è del tipo a nucleo e gioghi), la più alta saturazione ma- 
gnetica nel caso di accoppiamento Yyo (se il trasformatore 
è corazzato e costituito da 3 elementi monofasi), la più alta 
caduta di tensione nel primario prodotta dalla terza armonica 
(nel caso dell’accoppiamento Yvyo se il trasformatore è coraz- 
zato o costituito da 3 elementi monofasi), lamierini magne- 
tici con caratteristica a ginocchio molto pronunciato, un forte 
traferro. N. 


E. Schneider — Un nuovo trasformatore di prova da 1 mi. 
lione di volt con nucleo rettilineo. (Rev. Gen, Elec., 
giugno 1960, pag. 301 a 316, con 25 fig.). 39 d 
Si tratta di un trasformatore per installazione all’aperto, 

per prove a 1 000 kV, 50 Hz, 500 KVA per un minuto, Il tra- 

sformatore si presenta come una colonna costituita dall’in- 

volucro isolante poggiante su un basamento e un carrello di 

trasporto, sormontata dall’elettrodo di testa esente da sca- 

riche preliminari. L’avvolgimento ad alta tensione compren- 
de 28 bobine, quello a bassa tensione è concentrico e interno 

a questo, I due avvolgimenti sono portati da un cilindro di 

carta bachelizzata. L’isolamento principale viene suddiviso 

da strati equipotenziali capacitivi in un numero di condensa- 
tori cilindrici coassiali eguale a quello delle bobine ad alta 
tensione. Una pompa aspira, dal canale centrale del nucleo 

rettilineo, l’olio riscaldatosi circolando fra l’isolamento a 

bassa tensione e l’isolamento principale; l’olio ricacciato, at- 

traverso tubazioni isolanti, fino a metà altezza della parte at- 
tiva si raffredda al contatto con l’involucro isolante di porcel- 
lana e ritorna in ciclo. L'A. riporta il tracciato del campo elet- 
trico esterno del trasformatore. Vengono esposte le ragioni 
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che hanno indotto ad adottare un nucleo magnetico rettilineo 
aperto. Il nucleo è formato di lamierini radiali. Viene esposto 
il procedimento di calcolo del nucleo magnetico rettilineo, 
svolgendo anche due esempi di applicazioni numeriche. Sono 
discusse la funzione dell’avvolgimento di compensazione e la 
questione delle perdite per correnti vorticose. LA. fornisce 
notizie dettagliate sui particolari costruttivi e specialmente 
sull’isolamento dell’avvolgimento di alta tensione, sul mon- 
taggio e sul trattamento sotto vuoto per l’impregnazione. Una 
volta montato in posto il trasformatore è stato sottoposto a 
una serie di prove e di verifiche che hanno dato risultati sod- 
disfacenti e sulle quali viene riferito. N. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


H. Rich - L. Gravier — Calcolo delle potenze attive e 
reattive fornite alla partenza di una lunga linea cono- 
scendo la tensione di partenza e la potenza e il fattore 
di potenza all’arrivo. (Rev. Gen. Elec., aprile 1960, 
pag. 217 a 227, con 14 fig.). 40 a 
In un articolo precedente (vedi L’Elettrot. 1959, pag. 162 D) 

gli AA. hanno esposto un metodo di calcolo, e un procedi- 

mento grafico, per determinare la caduta di tensione in una 

lunga linea quando si conoscano la tensione in partenza, e 

la potenza e il fattore di potenza all’arrivo. Nel presente ar- 

ticolo, espongono in via analitica, e successivamente con un 
procedimento grafico, un metodo il quale, basandosi sui ri- 
sultati forniti dal metodo di calcolo precedentemente citato, 
permette di determinare le potenze attive e reattive alla par- 
tenza di una lunga linea e, di conseguenza, le perdite in linea 

e il rendimento, come pure il valore della corrente alla par- 

tenza. Il metodo analitico di calcolo ha il vantaggio di essere 

rigoroso e il procedimento grafico permette di ottenere, con 

3 costruzioni molto semplici su 3 grafici, le potenze attive e 

reattive senza operazioni preliminari o intermedie salvo due 

semplici addizioni. L'applicazione dei metodi descritti è chia- 
rita mediante l’applicazione a un caso particolare numerico. 
N. 


F. Sommerlatte — Alcune osservazioni circa le prospettive 
di sviluppo di impianti a media tensione. (Elektrie, ot- 
tobre 1960, pag. 345 a 347). 40 a 
Nella ricerca delle prospettive di sviluppo di impianti elet- 

trici a media tensione, si ha la possibilità di sottoporli ad un 

esame critico. Attualmente si è manifestata la tendenza a 

sostituire gli impianti aperti con tipi blindati; però la sosti- 

tuzione con questi ultimi è destinata ad avvenire gradnal- 
mente, di guisa che anche per i primi si avranno ancora no- 
tevoli sviluppi. Per questi si dovrà stabilire la serie di isola- 
mento, in cui dovrà essere compreso un nuovo impianto. Si 
deve poi tener presente che, per impianti sino a 500 MVA, 
si dovranno prevedere forme di esecuzione classificate in va- 
rie categorie e in complesso, per le apparecchiature, esse 
avranno il carattere di armadi per interruttori e apparecchi, 
in cui le sbarre potranno essere disposte sia internamente sia 

esternamente, Si stanno poi facendo prove per l’impiego di 

nuovi materiali. Si prevede anche la realizzazione di impianti 

aperti con pannelli prefabbricati : tale tipo di costruzione è 

destinato in avvenire a fare una notevole concorrenza al tipo 

blindato. - DE. 


W. Schrinner — Proposte e considerazioni critiche circa la 
costruzione di impianti di elevata potenza a media ten- 
sione, da 10 a 30 kV, con più di due sistemi di sbarre 
‘collettrici. (Elektrie, ottobre 1960, pag. 363 a 367, con 
5 fig.). 40 a 
Gli impianti di interruttori a media tensione da ro a 30 KV 

con sbarre semplici e doppie vengono eseguiti in base a cri- 

teri di unificazione, il che consente il risparmio di notevole 
lavoro di progettazione e costruzione. Per impianti con più 

di due sistemi di sbarre, non si hanno invece norme di unifi- 

cazione : l’A. propone pertanto di effettuare costruzioni, an- 

che in questo caso, in base a criteri di unificazione propri; e 

a questo riguardo egli descrive un tipico modo di costruzione 

nel caso di sistema a tre sbarre e mette in evidenza i vantaggi 

e gli svantaggi del sistema esposto. In base a tale confronto, 

vengono anche indicate due soluzioni o varianti del caso preso 

in considerazione, Tt. 
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C. Calliess — Risultati d’esercizio nella rete a 380 kV in 
Francia. (Elektrie, ottobre 1960, pag. 358). 40 b 


Nel marzo 1958 è stata messa in servizio in Francia una li- 
nea a 380 KV, che collega le centrali idroelettriche del Ro- 
dano con Parigi, originariamente costruita per 220 kV a due 
terne, poi trasformata in una sola terna a 380 kV. Le catene 
di isolatori sono doppie, disposte a V; i conduttori sono a 
fasci di due. Alla messa in esercizio fu accuratamente con- 
trollato il modo di funzionamento dello schema di corto cir- 
cuito, poichè si avevano dubbi su di un funzionamento im- 
peccabile, data la notevole lunghezza della linea, di quasi 
500 km. La linea fu sezionata a metà con un interruttore in- 
termedio, in una località in cni in seguito dovranno confluire 
altre linee a 380 kV. Furono registrate le sovratensioni veri- 
ficatesi, suddivise in quattro classi: sulle loro cause non si 
sono tratte ancora conclusioni concordanti. La protezione con- 
siste essenzialmente in relè a distanza con tempi di adesca- 
mento da 3 a s centesimi di secondo nonchè di relè normali 
a distanza. I maggiori disturbi si ebbero nei mesi estivi nelle 
ore pomeridiane. Quelli per origine atmosferica non furono 
superiori a quelli dell’esercizio a 220 kV, come già constatato 
anche in America, In complesso tutti i materiali impiegati 
hanno fatto buona prova : si ebbe solo qualche difficoltà coi 
coltelli separatori, per le loro notevoli dimensioni. DI. 


W. Krautt — Sulla costruzione della linea a 220 kV Ka- 
prun-St. Peter. (O.Z.E., settembre 1960, pag. 605 a 609, 
con 7 fig.). 40 b 
È stata messa da poco in esercizio la linea a 220 kV dalla 

centrale di Kaprun a St. Peter presso Braunau in Austria, 

della lunghezza di 143 km, che attraversa un territorio monta- 
gnoso assai accidentato per una lunghezza di 21 km tra Hin- 
terthal e Golling : questo tronco potè essere costruito solo 
nei mesi estivi con notevoli difficoltà per il trasporto dei 

materiali a piè d’opera. Su tutta la linea furono piantati 468 

sostegni in ferro zincato imbullonati, per doppia terna con 

altezze variabili da 40 a 70 m, di cui 58 nel percorso di alta 
montagna. Per le fondazioni furono impiegati complessiva- 

mente 14 000 m3 di calcestruzzo e 4 900 t di profilati per i 

sostegni, 8 150 isolatori tipo « Langstab », 960 t di condut- 

tori alluminio-acciaio e 120 t di conduttori nello stesso ma- 
teriale per le corde di terra. Nella zona montnosa i condut- 
tori sono in acciaio-aldrey della sezione 400/125; per la rima- 
nenza 340/110. La corda di terra è di 3 tipi: nella zona pia- 
neggiante, per 62 km è in acciaio-alluminio 120/42 e per 

60 km in acciaio-aldrey 150/53; invece nella zona montagnosa, 

in acciaio Iso. Quest’ultima ha tutti gli isolatori portanti in 

doppia catena e quelli di amarraggio in tripla catena. Tt. 


D. Steger — Proposte per nuovi criteri circa i progetti di 
impianti elettrici per stabilimenti industriali. (Elektrie, 
ottobre 1960, pag. 342 a 344). 40 c 


L’A. esamina le premesse per raggiungere una semplifi- 
cazione nella progettazione di impianti elettrici: si deve in- 
nanzi tutto mirare ad un risparmio di materiali e di impiego 
di manodopera; inoltre, nell’esecuzione della parte edilizia, 
si devono predisporre i necessari adeguamenti per l’impianto 
elettrico. Si deve poi addivenire ad una specializzazione delle 
imprese addette all’esecuzione degli impianti elettrici. Si 
deve anche stabilire una netta e precisa delimitazione tra i 
progettisti dei vari rami di industrie e gli specialisti della 
parte elettrica. I primi hanno il compito di effettuare un pro- 
getto generale comprendente anche la parte tecnologica de- 
gli impianti elettrici; ma nel far ciò devono consultare gli 
specialisti elettrotecnici. Questi poi, in base ai dati ottenuti 
dai primi, dovranno compilare un preventivo impegnativo 
circa la parte elettrica, In tal modo si otterranno diversi van- 
taggi, e precisamente: 1) In base alla più rapida realizza- 
zione della progettazione, si avrà un maggior tempo dispo- 
nibile per l’allestimento dei materiali elettrici destinati agli 
impianti; 2) Si potranno dare tempestivamente istruzioni 
precise per usi industriali con criteri tecnologici; 3) Con l’e- 
sperienza così guadagnata si potranno più facilmente e rapi- 
damente effettuare le progettazioni di ulteriori impianti. Tt. 


F. W. Kloeppel — Riduzione delle correnti di corto cir- 
cuito per mezzo dei carichi d’esercizio in grandi reti in- 
dustriali. (Elektrie, ottobre 1960, pag. 352 a 357, Con 
10 fig.). pe 40 d 
Mentre nel progetto di Norme VDE or1o2 viene indicato di 

non tener conto del carico d’esercizio per il calcolo delle cor- 

renti di corto circuito, l'A. prende posizione contro tale di- 

sposizione e si propone di dimostrare che di tale carico si 
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deve tener conto per non sovradimernsionare gli impianti, 
dato che esso interviene a ridurre le correnti stesse. Dalla 
esposizione dell’A. risulta l’effetto esercitato da parte del 
carico : si danno però diversi criteri circa il modo come se ne 
debba tener conto. L'A. dal canto suo propone a questo ri- 
guardo un metodo, che consente un’adeguata considerazione 
delle diverse condizioni delle reti, di facile trattazione e di 
notevole precisione. I vantaggi principali della presa in con- 
siderazione del carico d’esercizio consistono, oltre che nel- 
l’evitare un superdimensionamento degli impianti, special- 
mente nel caso di ampliamenti, nella eliminazione del peri- 
colo che, nella protezione selettiva, nello stabilire le minime 
correnti di corto circuito, sulle quali essa si basa, non ven- 
gano fissati valori troppo alti, tali da non portare allo scatto 
degli interruttori, quando sarebbe invece necessario. Inoltre 
per la ricerca dei guasti interessano spesso le minime cor- 
renti di corto circuito, che effettivamente si verificano : se 
invece si hanno solo valori massimi, si può arrivare a dedu- 
zioni sbagliate. Tt. 


R. Meckel — Quali misure di protezione contro troppo alte 
tensioni di contatto risultano più convenienti in base 
all’esperienza, tenuto conto del continuo progresso del- 
l’elettrotecnica, negli impianti degli utenti? (O.Z.E., set- 
tembre 1960, pag. 598 a 605, con 13 fig.). 40 d 
L'A. fa un elenco delle provvidenze protettive, che posso- 

no essere attuate presso gli utenti e mostra che, poichè non 

è possibile adottare per tutti gli apparecchi la protezione di 

isolamento, si deve progettare l’impianto dell’utente in modo 

che a tutti i dispositivi utilizzatori possano essere applicate 
nell’insieme provvidenze protettive addizionali contro ten- 

sioni di contatto troppo elevate, Tali mezzi di protezione di- 

pendono dalla tensione della rete di distribuzione, e cioè bi- 

sogna distinguere i casi di rete 220/380 V oppure 3 x 220 V od 
anche 127/220 V. In quest’ultimo caso un mezzo protettivo 
può essere anche escluso, perchè la tensione verso terra con 
lo schema del trasformatore sul secondario comporta solo 

127 V e perciò non c’è il pericolo, come nelle reti a 220/380 V, 

ove si deve far conto con una tensione di 250 V verso terra. 


‘Ma oggi lo schema più usato è 3 x 380/220 V. Di solito nelle 


reti a 220/380 V si adottava la messa a terra del centro-stella, 
ma si ebbero incidenti, specialmente al bestiame nelle stalle, 
e perciò è stata sviluppata la protezione sistema Heinisch- 
Riedl con l’adozione di interruttori adatti per impianti agri- 
coli. Ma dopo la seconda guerra il VDE emanò nuove norme 
in proposito, specialmente per la messa a terra del centro- 
stella. In complesso oggi si dà la preferenza a quest’ultima 
misura protettiva : in questi ultimi anni è stato adottato an- 
che un nuovo dispositivo di protezione e precisamente il tipo 
FI (protezione di mancanza di corrente), che, rispetto al tipo 
di guasto di tensione, risulta più semplice, perchè non richie- 
de una terra ausiliaria, e risulta senza inconvenienti selet- 
tivo, perchè funziona in base ad una corrente differenziale. 
In reti poi a 3 x 220 V o con neutro si può adottare la tuba- 
zione dell’acqua come messa a terra. Tt. 


A. Jankowski — Alcune questioni concernenti l’adozione 
delle bobine di estinzione. (L’En. Elettr., ottobre 1960, 
pag. 918 a 935, con 21 fig.). 40 d 
Nel caso di cortocircuiti temporanei fra fasi, che sono le 

cause più frequenti di perturbazioni dell’esercizio, se la linea 

è in pali di ferro o cemento armato, la bobina di estinzione 

elimina spontaneamente, senza intervento di interruttori, la 

quasi totalità dei corti circuiti; con palificazioni in legno l’A. 

consiglia invece di adottare anche la richiusura automatica 

trifase. I maggiori vantaggi della bobina di estinzione si ve- 
rificano per reti a media tensione non troppo estese, tanto ra- 
diali quanto interconnesse. L’A. non ritiene necessario instal- 
lare dispositivi di variazione automatica dell’induttanza della 
bobina bastando variazioni eseguite a mano in caso di varia- 
zioni importanti dell’estensione della rete. L’A. tratta poi 
della determinazione della corrente capacitiva di terra e ri- 
leva come la compensazione di essa presenti anche qualche 
inconveniente : vi è la possibilità che in esercizio normale si 
producano disimmetrie nelle tensioni verso terra ; vi è la pos- 
sibilità che, in certe condizioni, si verifichino, sulla rete com- 
pensata, sovratensioni a frequenza industriale. L'A. discute 

in modo particolare questi due argomenti. L'entità della di- 

simmetria dipende dalla disimmetria capacitiva della rete, 

dalla dissonanza adottata in esercizio e dal coefficiente di 

smorzamento. Per reti a tensione inferiore a 30 kV la disso- 

nanza è generalmente sufficiente da sola a contenere la di- 
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simmetria delle tensioni in limiti accettabili; per tensioni 
più elevate occorre di solito ricorrere anche a trasposizioni 
sulle linee. In alcuni casi di risonanza nelle reti con piccolo 
coefficiente di smorzamento possono verificarsi sovratensioni 
elevate ma praticamente la saturazione del nucleo della bo- 
bina interviene a contenerle in limiti tollerabili. Risultati 
sperimentali sono riportati a conferma delle considerazioni 
esposte. N. 


C. Mounios — La corrosione delle canalizzazioni metalli- 
che interrate da parte delle correnti alternate vaganti. 
(Rev. Gen. Elec., aprile 1960, pag. 228 a 231). 40 e 
Le corrosioni delle canalizzazioni interrate da parte delle 

correnti vaganti è generalmente attribuita alla corrente con- 

tinua. Ma parecchi indizi fanno ritenere che la corrosione 
possa essere provocata anche da correnti vaganti alterna- 
te. LA. cita il caso di una tubazione d’acqua in piombo che 
presentava corrosioni le quali sono cessate quando si è tolta 
la messa a terra di un ricevitore radiofonico alimentato a cor- 
rente alternata, Un altro caso fu quello di una conduttura di 
gas foratasi in una casa e che si riscontrò essere in collega- 
mento elettrico con la rete di illuminazione attraverso le travi 
metalliche dei solai. Il meccanismo di queste corrosioni in 
corrente alternata non è ancora bene interpretato e parecchie 
questioni devono ancora essere chiarite. L’A. riferisce su 
esperienze in proposito condotte, in relazione ai due casi s0- 
pra ricordati, Nel complesso pare si possa affermare che la 
efficacia di queste corrosioni dipende dalla densità di cor- 
rente e dalla natura del terreno; l’efficacia è definita come 
rapporto fra la quantità di metallo disciolto e quello che si 
sarebbe disciolto nello stesso tempo in caso di corrente con- 
tinua di valore eguale a quello efficace della corrente alter- 
nata. Nella maggior parte dei casi si può ritenere una effica- 

cia dell’ordine di 3 % ma in certi terreni ricchi di nitrati o di 

carbonati si può arrivare a 10 e anche 18 %. Deboli densità 

di corrente non sembra possano dare gravi corrosioni men- 

tre lo possono fare densità elevate come nel caso di una tu- 

bazione che sia a contatto col suolo soltanto su nna piccola 
superficie o che abbia un rivestimento isolante che presenti 

qualche difetto, N. 


H. Graner - P. F. Heidinger — Le grandezze da mante- 
nere e quelle di disturbo nella regolazione di rete. 
(E.T.Z. (A), 24 ottobre 1960, pag. 790 a 795, con 2 
Lp) 40 f 
Nell’intento di attuare un esercizio europeo di reti inter- 

connesse, si deve procedere ad un’unificazione dei metodi di 

regolazione di rete, per i quali gli AA. considerano solo la 

regolazione di frequenza e di potenza attiva e non quella di 

tensione e potenza reattiva. Viene esaminato il concetto di re- 

golazione della frequenza (velocità) di singole macchine e 

quello di regolazione di rete. In modo speciale si tratta anche 

di valutare tutti i vantaggi e gli svantaggi della concezione 

sin qui mantenuta delle due grandezze, come valori da man- 

tenere costanti, rispetto a quelli di potenza, il che appare 
essere l’elemento più importante nella regolazione di rete. 

Dall’esposizione risulta che nello stabilire tali significati, la 

considerazione di potenza risulta effettivamente da preferire 

per tali concezioni. Tt. 


H. Prigent - J. Cladé — I principi di funzionamento dei 
trasporti di energia a corrente continua ad alta tensione. 
(Rev. Gen. Elec., maggio 1960, pag. 279 a 295, con 
33 fig.). 40 
Gli AA. riassumono anzitutto le principali notizie circa i 

più recenti impianti di trasmissione a corrente continua e 

circa 1 progetti in corso in vari Paesi, particolarmente in Rus- 

sia e per il collegamento Francia-Inghilterra. Richiamano poi 
le nozioni fondamentali sul funzionamento dei mutatori a va- 
pore di mercurio. Considerano in particolare il collegamento 

di 3 mutatori a ponte trifase a stella con catodo comune e ri- 

cavano le espressioni matematiche delle tensioni e delle cor- 

renti; passano successivamente a considerare il collegamento 

a ponte di Graetz. Dopo avere discusso il funzionamento del 

imutatore come ondulatore, gli AA. illustrano il collegamento 

in serie di due ponti di Graetz, Ampie considerazioni sono poi 
svolte a proposito della commutazione : esposta la teoria ge- 
nerale, viene elaborata l’espressione della caduta induttiva 

di tensione, presentando anche un abbaco grafico che facilita 
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le calcolazioni; vengono studiate la caratteristica esterna di 
un ‘mutatore e l’influenza della commutazione sulle armoni- 
che. Successivamente viene trattato del consumo di energia 
reattiva da parte dei mutatori, presentando anche qui alcuni 
abbachi grafici. Viene presentato e discusso lo schema gene- 
rale di una stazione di conversione con montaggio dodeca- 
fase; viene considerata la fornitura di energia reattiva per 
mezzo di compensatori sincroni, e il compito delle reattanze 
d’anodo e dei circuiti smorzatori. Sono illustrati i dispositivi 
di regolazione della potenza, con particolare riferimento al- 
l'impianto per l’isola di Gotland e al collegamento Francia- 
Inghilterra. In ultimo sono passati in rassegna i difetti pos- 
sibili negli impianti di mutatori, e i provvedimenti di pro- 
tezione. N. 


TRAZIONE E PROPULSIONE 


H. D. McLaren — L’elettrotecnica nella marina inglese. 


(J.I.E.E., Londra, gennaio 1961, pag. 2 a 5, con 3 

fig.). 4li 

Attualmente gli impianti elettrici a bordo d’una nave da 
guerra assorbono circa il 30'% del costo totale. La prima ap- 
plicazione dell’elettricità sulle navi è stata fatta nel 1870, 
usando una batteria formata da 160 lastrine di zinco e rame, 
separate da strati di flanella imbevuta di aceto sale ed acqua, 
per accendere la polvere da sparo. La prima dinamo fu in- 
trodotta nel 1875 per alimentare un faro di segnalazione. Nel 
1885 già 100 navi avevano fari elettrici e 10 un sistema d’illu- 
minazione generale, usando dinamo con 80 V di tensione. Sol- 
tanto nel 1908 venne introdotta la tensione di 220 V. Nel 
1930 la portaerei Ark Royal fu equipaggiata con 6 genera- 
tori da 400 kW. Il primo problema della seconda guerra 
mondiale è stato di neutralizzare le mine magnetiche; in tale 
periodo ebbe estesa applicazione la corrente alternata a 60 
p/s e 440 V per tutti i servizi di bordo. Per ultimo l’A. men- 
ziona l’impiego della gomma ai siliconi nella costruzione dei 
cavi per la distribuzione dell’energia elettrica su una nave, 
in virtù della maggior resistenza al calore di tale tipo di 
gomma. Problemi futuri saranno offerti dall’uso di mezzi sta- 
tici di conversione dell’energia dei combustibili usuali, op- 
pure atomici, in energia elettrica per l’alimentazione dei ser- 
vizi di bordo. TE 
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P. J. Squire — Le operazioni della Banca mondiale. (J.I. 
E.E. Londra, aprile 1960, pag. 215 a 217, con 1 fig.). 
42 


La Banca, fondata nel 1944 per ricostruire e valorizzare le 
industrie danneggiate dalla seconda guerra mondiale, dà pre- 
stiti a media e lunga scadenza sotto la garanzia delle Nazioni 
aderenti. Queste sono ora 68; non aderirono alla Banca, oltre 
al gruppo sovietico, la Nuova Zelanda, la Liberia e la Sviz- 
zera. La Jugoslavia, pur appartenendo al gruppo comunista, 
ha aderito alla Banca mondiale, Per lavori di ricostruzione 
in: Francia, Olanda, Danimarca e Lussemburgo la Banca ha 
concesso prestiti per 500 milioni di dollari. Al presente la 
Banca ha un capitale autorizzato di 21 000 milioni di dollari, 
mentre le sottoscrizioni ammontano a 18 000 milioni di dol- 
lari. Fino al 30 settembre 1959 la Banca ha fatto 241 prestiti, 
per un totale di 4 700 milioni di dollari per il finanziamento 
di 600 progetti in 50 paesi; la scadenza è fissata in 20 anni per 
gli impianti termici ed in 25 anni per gli idroelettrici. Il 30 % 
dei prestiti interessa l'Europa, il 30 % l’Asia, il 20;% l’Ame- 
rica latina, il 13.% l’Africa ed il 7 % l’Australia. Circa un 
terzo del capitale impiegato interessa gli impianti di produ- 
zione dell’energia elettrica, un altro terzo riguarda i trasporti 
ed il rimanente : l’agricoltura, l'industria e miglioramenti 
vari. L’A. illustra i criteri per concedere i prestiti ai richie- 
denti, condizionati sempre alla presentazione d’un progetto 
esauriente dell’opera che si desidera realizzare, La Banca, 
dopo aver dato il prestito, controlla l'andamento delle opere 
finanziate ed il loro esercizio successivo, fino alla scadenza, 
nonchè gli affari propri dell’azienda che realizza l’opera ma- 
terialmente. I. 
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E. Weber — Distribuzione del potenziale su di un ca- 
todo seghettato. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. IoII a 
IOI4, con 9 fig.). 3 b 
In certi casi si preferisce impiegare catodi, la cui superficie 

è seghettata; la distribuzione del potenziale su di essa è pe- 

riodica, secondo la forma della seghettatura, e approssima- 

tivamente si avvicina a piani paralleli ad una certa altezza h, 

dipendente dal grado di ondulazione ammesso. L'A. espone 

il metodo seguito per trovare la distribuzione di potenziale e 

a questo scopo viene scelta una striscia elementare della con- 

formazione del campo periodico. Viene anche indicato il cal- 

colo della variazione dell’intensità del campo secondo due li- 

nee di forza verticali uscenti ai vertici. Nelle vicinanze dei 

punti culminanti della seghettatura, i valori delle intensità 

di campo tendono all’infinito. Tt. 


G. Marty — Requisiti degli interruttori per la reinser- 
zione rapida in reti ad alta tensione sino a 150 KV. 
(A.S.E., 5 novembre 1960, pag. 1152 a 1156, con 8 
fig.). 3 b 
Un moderno interruttore per alta tensione deve adempiere 

anche alla funzione della richiusura rapida, e quindi la capa- 

cità di rottura, nella eventuale operazione successiva, deve 

essere uguale a quella della prima. L'A. indica pertanto i 

requisiti, cui deve rispondere un interruttore per la richiu- 

sura automatica. IL’A. distingue tra apparecchi a manovra 

di fasi separate e a fasi simultanee, i primi impiegati di so- 

lito oltre 150 kV; e si limita all’esame dei tipi del secondo 

caso, Un interruttore a richiusura rapida deve avere l’accu- 
mulatore a molla sempre carico per la manovra di richiusura, 
in qualunque condizione esso si trovi. Inoltre la richiusura 

deve avvenire rapidamente. Viene descritto il dispositivo di 

richiusura e ne viene indicato il funzionamento. Importante 

è poi che l’apparecchio disponga del mezzo di spegnimento 

dell’arco anche nella seconda eventuale manovra di rottura, 

il che, per gli apparecchi a volume d’olio ridotto, esige pat- 

ticolari accorgimenti. Tt. 


K. Witmer — Stabilizzatori di tensione continua. (A.S.È., 
8 ottobre 1960, pag. 1072 a 1074, con 5 fig.). e 
LA. si riferisce a stabilizzatori con regolazione per mezzo 

di tubi o transistori, usati spesso per l’alimentazione di dispo- 

sitivi elettronici. L'organo di regolazione è di solito in serie 

col carico, di guisa che la cosiddetta stabilizzazione in paral- 
lelo si adotta raramente. Viene richiamato lo schema di prin- 

cipio per i tubi nonchè quello per i transistori. La tensione di 

confronto viene in generale ottenuta con tubi luminescenti o 

diodi speciali per i transistori. La tensione d’uscita da stabi- 

lizzare deve essere opportunamente trasformata per confron- 
tarla con l’altra, il che porta a diverse conseguenze indicate 
dall’A., le quali hanno effetti svantaggiosi. Vengono pertanto 
indicati altri schemi di principio, atti ad evitare parte degli 
svantaggi prima menzionati. Da ultimo vengono considerati 
i problemi relativi alla fabbricazione di tali stabilizzatori. Tt. 


R. Wozniak — Sul contenimento di elevate correnti di 
corto circuito con la combinazione « valvola-interut- 
tore ». (E.T.Z. (A), 7 novembre 1960, pag. 820 a 
822, con 2 fig.). SIE 


Nelle odierne reti a bassa tensione, in cui circolano corren- 
ti di elevata intensità, non sono più una rarità corti circuiti 
con intensità di corrente da 30 a 50 KA. Gli attuali interrut- 
tori non rispondono ormai più a tali correnti, La combina- 
zione « valvola di bassa tensione-interruttore » offre nn’otti- 
ma soluzione tecnica ed economica, a cagione della parti- 
colare caratteristica che tale tipo di valvola presenta e cioè 
la possibilità di limitare la corrente; questa combinazione 
può usarsi in impianti sia nuovi sia vecchi : in tal modo in 
questi ultimi la sicurezza contro i corti circuiti resta accre- 
sciuta notevolmente, Inoltre si possono usare tali valvole in 
combinazione con interruttori di qualsiasi tipo. Db: 


H. Stolpp — Armadi di distribuzione per motori in reti 
a 400 V per raffinerie di olio combustibile (E.T.Z. (B), 
31 ottobre 1960, pag. 540 a 543, con 9g fig.). 3 v 
Gli armadi di distribuzione per motori comprendono, oltre 

agli interruttori, anche dispositivi di protezione in aria e al- 

tri piccoli apparecchi. La grandezza dell’armadio dipende 
dalle dimensioni degli interruttori. Per utilizzare lo spazio 
disponibile, si incorporano parecchi dispositivi in una stessa 
camera, Il tipo descritto è stato ideato nell’intento di assicu- 
rare un servizio scevro di pericoli e di consentire eventuali 
rapide sostituzioni di apparecchi. I/A. richiama le esigenze, 
cui devono rispondere gli impianti elettrici nelle raffinerie 

di olio combustibile, specialmente nei riguardi della razio- 

nalizzazione. A questo riguardo si effettua una separazione 

tra la camera dell’armadio e lo spazio in cui sono contenute 
le sbarre collettrici. Si realizzano così costruzioni ad elementi 
prefabbricati, che offrono la possibilità di ottimo adegua- 
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mento alle varie condizioni d’esercizio, con minimi costi di 
montaggio : si hanno così notevoli vantaggi, anche econo- 
mici, rispetto ai tipi aperti o blindati. Tit. 
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E. Arnst — L’industria delle macchine utensili come clien- 
te dell’industria elettromeccanica. (E.T.Z. (B), 6 set- 
tembre 1960, pag. 441 a 443). (i 
La costruzione delle macchine utensili è in continuo pro- 

gresso, anche per l’impiego sempre più vasto dell’automa- 

zione. Oggi l’equipaggiamento elettrico di una macchina 
utensile rappresenta una notevole quota parte del costo com- 
plessivo della macchina, di guisa che i costruttori di mac- 
chine utensili sono diventati ottimi clienti dell’industria elet- 
tromeccanica, Ciò viene confermato dall’A. anche con dati 
statistici. Si calcola che oggi il 12 % del valore di una mac- 
china utensile è rappresentato dai prodotti dell’industria elet- 
tromeccanica ad essa applicati. L’A. indica anche che nel 

1959 la clientela dei costruttori di macchine utensili ha assor- 

bito il 13 % della produzione complessiva germanica dell’in- 

dustria elettromeccanica. TÉ 


A. Tustin — Modelli fisici e processi psicologici. (J.I.E.E. 
Londra, aprile 1960, pag. 201 a 204, con 4 fig.). 6 g 
Il cervello è un sistema elettrico che può essere studiato 

per mezzo di strumenti elettrici ; gli elettrotecnici hanno per- 

ciò un interesse particolare nel lavoro di ricerca intrapreso 
dai nenrofisiologi. L'A. passa quindi in rivista i processi psi- 

cologici associati al comportamento del cervello umano e di- 

scute le relazioni scoperte in base a schemi meccanizzati pro- 

posti recentemente. I primi lavori su questo argomento da- 
tano dal 1893 ed il più recente è di Taylor (1959). Se è relati- 
vamente facile spiegare la trasmissione al cervello delle sen- 

sazioni raccolte dai vari organi, come : l’occhio, l’orecchio, il 

tatto, l’olfatto ed il gusto per effetto del mondo esterno, è 

invece molto più difficile rendersi conto dell’elaborazione da 

parte del cervello delle varie sensazioni ricevute, Iintelli- 
genza, la memoria e l’immaginazione contribuiscono in varia 
misura a tradurre le sensazioni nervose in forme riflesse, ca- 

paci di eccitare determinate azioni in relazione col grado d’i- 

struzione od addestramento del soggetto, cioè in definitiva 

in dipendenza del tempo. I neuroni sono gli equivalenti degli 
elettroni negli apparecchi elettrici, mentre i nervi rappre- 
sentano i fili di collegamento fra gli organi rivelatori e gli 
organi che elaborano le sensazioni; su queste basi la fantasia 
può esercitarsi a realizzare modelli meccanici ed elettrici, più 

o meno complessi, di cui le macchine calcolatrici elettroniche 

sono gli esempi più cospicui. TS 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


J. Balkow - H. Lòwel - F. Reitwiessner — Raddrizzatori 
al silicio regolabili. (E.T.Z. (B), 19 settembre 1960, 
Pag. 455 a 457, con 9 fig.). 10 f 
I complessi raddrizzatori aventi lo scopo di mantenere co- 

stante tensione e corrente continua devono essere dotati di 

un regolatore e di elementi di aggiustamento, ad es. amplifi- 

catori magnetici, trasformatori-regolatori, transistori o tubi 
elettronici. In America è stato in questi ultimi tempi realiz- 
zato un raddrizzatore al silicio, molto adatto come elemento 

di aggiustamento in circuiti di regolazione, Gli AA. ne de- 

scrivono la costruzione e il modo di funzionamento, e inoltre 

ne confrontano le proprietà con quelle di un tiratrone. Viene 
poi esaminato in particolare un dispositivo raddrizzatore rea- 
lizzato con tali tipi di apparecchi aventi caratteristica di ten- 
sione-corrente costante, e ciò in base allo schema fondamen- 
tale. I regolatori di tensione e corrente hanno un comporta- 
mento cosiddetto ad I ed agiscono su di un datore di impulsi, 
che a sua volta controlla il raddrizzatore al silicio. Con que- 
sto tipo si possono realizzare dispositivi raddrizzatori netta- 
mente superiori per peso e dimensioni nonchè per rendi- 
mento, ai precedenti con tiratroni o amplificatori magnetici. 

Do 
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COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE 


H. Oguey — Il compito di collegamento in uno schema 
di circuiti costituito da sottili lamierini magnetici. 
(A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 1004 a IOIO, con 12 
fig.). lla 
Gli elementi delle macchine calcolatrici, devono essere 

caratterizzati da proprietà di amplificazione, non linearità 

e possibilmente da due stati di sensibilità. Poichè si richie- 

dono macchine sempre più potenti e veloci, si son dovuti rea- 

lizzare elementi rapidi, semplici e non troppo costosi, richie- 

denti poca potenza, presentanti lunga durata e sicurezza d’e- 

sercizio, A questo riguardo l’A. descrive uno schema di cir- 

cuiti, costituito da strati magnetici sottili. Vengono richia- 
mate le proprietà dei sottili strati magnetici nei riguardi del 
loro comportamento statico e dinamico e viene poi illustrato 
l’impiego di tali strati come elementi di circuiti. L’A. avverte 
che il principio descritto di collegamento tra elementi stra- 
tiformi magnetici deve essere considerato solo come una pro- 
posta, mentre sono ancora in corso ricerche. TÉ. 


A. Wollenek — Resistenza di contatti a punto stazionari 
per correnti intense, realizzati con leghe ottenute per 
sinteresi, ad elevate temperature. (E.T.Z. (B), 31 ot- 
tobre 1960, pag. 533 a 536, con 13 fig.). 11h 
In connessione con le ricerche circa la tendenza a saldarsi 

delle leghe per sinteresi, spesso usate per contatti in correnti 

intense, è stato già riferito (ved. « L’Elettrot. » 1960, p. 99 D), 

come tali leghe abbiano un comportamento particolare. La 

variazione della resistenza di contatto alle alte temperature 
viene spiegata in base ai fenomeni, che si verificano nei punti 

di contatto. Ciò riguarda specialmente le leghe di wolframio- 

rame, la cui resistenza di contatto dipende dal rapporto di 

miscela di tali due elementi. Quando il contenuto di wolfra- 

mio è basso (W/Cu = 60/40), alle alte temperature si può 
mantenere la resistenza di contatto entro i valori-limite me- 
diante un arricchimento della lega nel contenuto di rame 
nei punti di contatto. Ma con elevata percentuale di wolfra- 
mio un’eliminazione di rame alle alte temperature può por- 

tare a conseguenze pericolose, L’argentatura delle superfici di 

contatto esercita un influsso favorevole sul passaggio di cor- 

rente, come si nota in contatti asimmetrici. I pezzi in wolfra- 

mio-argento presentano in generale una minore resistenza di 

contatto, specialmente a pressioni elevate, rispetto ai pezzi 

in wolframio-rame, Db, 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


J. Brenet — Vedute attuali sul processo di depolarizza- 
zione nelle pile al biossido di manganese. (Rev. Gen. 
Elec., luglio 1960, pag. 355 a 358). 13 b 
LA. rileva la stranezza del fatto che non si sia ancora in 

possesso di una interpretazione soddisfacente del fenomeno 

di depolarizzazione delle pile tipo Leclanché, Per aumentare 

la capacità delle pile si ricorre a mezzi che non sono razio- 

nali in quanto non corrispondono a un reale aumento del ren- 

dimento energetico. Attualmente si impone il problema di 

ottenere il massimo di energia con il minimo di volume e l'A. 

ritiene che sia possibile realizzare importanti miglioramenti 

delle pile tipo Leclanché. Richiama alcune notizie sul bios- 
sido di manganese e sui diversi tipi di esso che sono dispo- 
nibili in commercio. Richiamate le nozioni fondamentali sul 
processo di depolarizzazione, rende conto di studi e ricerche 
svolti per arrivare a una più profonda comprensione del pro- 

cesso di depolarizzazione, I risultati ottenuti indicano le di- 

rettive da seguire per proseguire gli studi sul processo ca- 

todico. N. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


R. Goffaux — Proprietà non lineari e migrazione ionica 
del carburo di silicio. (Rev. Gen. Elec., giugno 1960, 
pag. 331 a 338, con ro fig.). 14 b 
L’A. si rifà a un precedente articolo (vedi L’Elettrot. 1958, 

pag. 107 D) nel quale esaminando le proprietà elettriche non 

lineari di un ammasso di grani di carborundum ne attribuiva 
la causa a un intenso campo elettrico che regnerebbe nelle 
barriere fra i grani, con riferimento a un modello quantico 

che contempla la presenza di centri donatori e una serie di 
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livelli agenti come centri-trappola per gli elettroni. Nuovi 
rilievi sperimentati su tali elementi di carborundum, che 1’A. 
chiama varistanze, sembrano non entrare completamente nel 
quadro della teoria. L’A. prende in considerazione questi fe- 
nomen e cerca di farli rientrare nel quadro della ipotesi della 
migrazione ionica, La discussione viene svolta in forma teori- 
ca. La teoria della migrazione ionica riesce a spiegare il carat- 
tere dinamico delle barriere inter-grani e a chiarire la ragione 
per la quale la barriera diventa del tipo Schottky quando la 
tensione inter-grani non supera la tensione necessaria per la 
ionizzazione di un centro donatore. Viene anche discusso il fe- 
nomeno della variazione della conduttività elettrica in cor- 
rente continua in funzione della temperatura. Anche l’anda- 
mento generale della caratteristica di un ammasso di grani 
in corrente alternata può venire discusso senza altre ipotesi 
supplementari. La ipotesi della migrazione ionica ha permes- 
so anche di interpretare il basso valore della frequenza alla 
quale la componente capacitiva dell’onda di corrente è mi- 
nima, e la variazione quasi lineare, alle basse tensioni, di tale 
componente con la tensione, contrariamente alla variazione 
molto sensibile della componente resistiva, Nel complesso la 
ipotesi della migrazione ionica sembra completare molto bene 
il concetto della temperatura elettronica per l’interpretazione 
delle proprietà elettriche non lineari di un ammasso di grani 
di carburo di silicio. N. 


A. Brandli — Circuiti parametrici per basse frequenze 
utilizzanti ferriti e sottili nastri magnetici. (A.S.E., 8 
ottobre 1960, pag. 1046 a 1053, con 15 fig.). 14 f 
In questi ultimi anni hanno richiamato molta attenzione 

dispositivi parametrici e particolarmente capacità regolate 

nella tensione sotto forma di diodi semiconduttori a reazio- 
ne. Il funzionamento parametrico può essere ottenuto anche 
con un dispositivo a induttanza variabile, come una bobina 

realizzata su nucleo di ferrite avente caratteristica non li- 

neare B-H. Il principale vantaggio della ferrite, rispetto ai 

diodi, è quello della sua grande insensibilità alle radiazioni 
nucleari, il che è importante per missili spaziali. Altre appli- 
cazioni dei tipi di ferrite non lineari si hanno nel campo dei 

dispositivi, come i « parametron », per calcolatrici a base di 

ferrite. Attualmente sono in corso studi nel campo di sottili 

pellicole magnetiche ; grazie allo speciale metodo di deposito, 
specialmente in presenza di un campo magnetico a corrente 
continua, queste pellicole presentano anisotropia, il che le 
rende adatte per applicazioni nel campo parametrico. LA. 
richiama che per ottenere un funzionamento parametrico in 
generale, cioè oscillazioni subarmoniche o conversione di fre- 
quenza o amplificazione, basata su induttanza variabile, oc- 
corre un materiale magnetico con caratteristica non lineare. 

Vengono esaminati circuiti con impiego di nuclei e film ma- 

gnetici, ottenuti per evaporazione nel vuoto o per deposito 

elettrolitico su di una lastra di vetro con spessori da Io a 

10% À, cioè da 10-8 a 10 um, in presenza di un campo magne- 

tico c.c. Si ha allora un film con direzione preferenziale di 

magnetizzazione, che può usarsi come elemento registratore 

in calcolatrici digitali. L’A. indica poi alcuni risultati speri- 

mentali. I. 


E. Gerecke — Impiego di semi-conduttori e di materiali 
magnetici nell’automazione. (E.T.Z. (A), 7 novem- 
bre 1960, pag. 824 a 826). 14 i 
Viene riferito sulle discussioni tenute nel 1960 in Svizzera 

dalla Società per l’automazione, in cui sono stati passati in 

rassegna i più recenti tipi di semi-conduttori controllabili e 

si sono poi trattate alcune applicazioni a generatori e motori. 

Le memorie furono presentate all’incirca in pari numero da 

esponenti dell’industria e da collaboratori dell’Istituto di 

Elettrotecnica Generale del Politecnico di Zurigo. Viene ri- 

cordato che la più importante applicazione dei transistori è 

quella che se ne fa per gli amplificatori; ma poichè essa è 

connessa con forti perdite d’energia, i transistori nei circuiti 

possono essere usati solo in scala ridotta, come transistori di 

inserzione, nel qual caso essi lavorano solo in condizione di 

intera conduzione o di intero sbarramento, il che è possibile 

per frequenze da 20 a 50 KHz. È stato anche accennato alla 
stabilizzazione dinamica di circuiti di regolazione con l’appli- 
cazione di dispositivi a base di transistori. Si nota poi un’al- 
tra applicazione di questi ultimi nella formazione di schemi 
logici per macchine calcolatrici numeriche. È} stata esaminata 
anche la combinazione di semi-conduttori con un motore asin- 
crono trifase, in cui le valvole possono essere incorporate sia 
nello statore sia nel rotore. In quest’ultimo caso la potenza 
elettrica, ottenuta nel rotore a bassa frequenza, deve essere 
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restituita elettricamente alla rete o meccanicamente all’al- 
bero; nel primo caso la conversione si può effettuare con l’au- 
silio di un invertitore e nel secondo per mezzo di un raddriz- 
zatore e di un motore a corrente continua. Si è poi esaminata 
la nuova possibilità di rappresentare su di un oscillografo se- 
gnali straordinariamente brevi, che durano nano-secondi, for- 
temente mascherati da segnali-disturbo, liberi da questa cau- 
sa di oscurità, e ciò per mezzo di esplorazione ripetuta e di- 
gitalizzazione (quantizzazione). Si possono così studiare pro- 
cessi, che si svolgono in nano-secondi, come la velocità di 
apertura di un relè a mercurio. Questo interessa anche le cal- 
colatrici numeriche con grande capacità di accumulo di dati. 

PE 
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H. Weber — La misura di trasmissione d’esercizio di un 
quadripolo lineare generale. (A.S.E., 8 ottobre 1960, 
pag. 958 a 960, con 3 fig.). 15 b 
La misura considerata viene in generale trattata come la 

grandezza caratteristica per il comportamento in esercizio di 

un quadripolo tra sorgente e utilizzatore; come da sua defi- 

nizione, essa viene calcolata in base alle costanti del quadri- 
polo e alle impedenze definitive. Solo con la rappresenta- 
zione dei parametri del quadripolo alle onde e delle impe- 
denze di chiusura, la misura considerata guadagna in possi- 
bilità di presentazione. Ma si può dedurre anche tale misura 
direttamente dai fenomeni ondulatori su linee generalizzate. 

Per questo scopo occorre solo la conoscenza dei fenomeni nel 

punto di giunzione di due linee di diversa impedenza nonchè 

la designazione di un quadripolo per mezzo del suo parametro 
alle onde. Questo metodo si può applicare anche a quadripoli 
per micro-onde. dic: 


A. J. Giger — Una conduttura ritardatrice a solenoide 
con coefficiente di tempo costante. (A.S.E., 8 ottobre 
1960, pag. 960 a 962, con 2 fig.). 15 b 
Oggi vengono sempre più usate in elettrotecnica condut- 

ture ritardatrici allo scopo specialmente di utilizzarle come 

elementi ritardatori e di accumulo per impulsi elettrici. Quan- 
to maggiore è il numero di essi che possono essere accumulati 
in una linea e tanto migliore essa viene considerata. Perciò 
buone condutture ritardatrici presentano un elevato pro- 
dotto : ritardo per larghezza di banda. Ma si è mirato anche 
ad ottenere un elemento ritardatore più semplice ed econo- 
mico : esso fu realizzato con un tipo di lunga bobina ad un 
solo strato in unione con adatto carico capacitivo, descritta 
dall’A. Ne è stata calcolata la velocità di fase paragonata poi 
con misure su due modelli della linea. Mediante scelta oppor- 
tuna di un rapporto dei raggi, pari a circa 3,3, Si può far sì 
che la velocità di fase e la costante di tempo dei conduttori 
rimangano sufficientemente costanti per gli usi pratici. Con 
materiale ceramico ad alta costante dielettrica, si possono 
ottenere grandi effetti ritardatori con brevi tronchi di linea, 
la cui attuazione risulta semplice ed economica. Ti, 


D. Miiller-Hillebrand — Ricerche sul fulmine sul Monte 
San Salvatore. (E.T.Z. (A), 7 novembre 1960, pag. 
822 a 824, con 6 fig.). 15 


Sino dal 1947 vengono effettuate ricerche sistematiche sul 
fulmine sul Monte San Salvatore presso Lugano. Si sono mi- 
surate l’ampiezza e la durata di tali correnti. In questi ultimi 
tempi le relative apparecchiature sono state ulteriormente 
perfezionate ; è risultato confermato che in tali scariche si ha 
una grande ripidità nell’anmento di corrente, specialmente 
nella seconda o terza parte della scarica. È stata anche mi- 
surata la rapidità dell’incremento di corrente. La posizione 
prescelta per tali ricerche era estremamente favorevole, per- 
chè ivi si ha in media una sessantina di scariche del fulmine 
in un anno, le quali colpiscono spesso le due antenne radio- 
trasmittenti installate alla sommità del monte. Nell’estate 
1960 l’Istituto di Ricerche per alte tensioni dell’Università di 
Upsala aveva installato un laboratorio di ricerche ambulante 
a circa tre km di distanza in linea d’aria dal M. San Salvatore 
allo scopo di stabilire la durata del campo magnetico provo- 
cato dalle scariche e del conseguente campo elettrico ; inoltre 
si volevano provare diversi tipi di contatori di fulmini. I di- 
spositivi di misura erano costituiti da tre oscillografi a raggi 
catodici con complessivi quattro raggi di amperometri re- 
gistratori molto sensibili per la misura di perdite-corona e 
della elettricità, dovuta alla pioggia, trasmessa ad una sfera 
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di so cm di diametro nonchè di dispositivi atti a misurare la 
pioggia. La velocità di variazione del campo magnetico non- 
chè di quello elettrico ad esso dovuto si è potuto stabilire in 
500 us. Il campo magnetico fu misurato con l’ausilio di an- 
tenne a telaio, schermate contro cariche elettro-statiche. I 
contatori erano di tre tipi; data però la grande frequenza di 
temporali nella zona del M, San Salvatore, dai dati raccolti 
dai contatori non si sono potute fare deduzioni sicure circa 
il quantitativo effettivo dei fulmini con scariche a terra. I 
fulmini sono quasi sempre accompagnati da notevole pioggia, 
nella quantità sino a 4,2 mm/min, Tt 


W. Dieterle — L’alta frequenza al servizio di metodi di 

ricerca fisico-chimici. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 943 

a 953, con 13 fig.). 15 

L’A. si propone di mostrare in quali campi dell’industria 
chimica viene applicato vantaggiosamente il metodo di ri- 
cerca fisico-chimica in A.P}, Come è noto, per lo sviluppo e 
l'applicazione dei materiali isolanti, ci si vale dell’alta fre- 
quenza per stabilire le loro caratteristiche e per attuare ia 
loro realizzazione (polimerizzazione, riscaldamento in alla 
frequenza) oppure per studiare la loro costituzione e strut- 
tura (assorbimento, dispersione, spettroscopia). Perciò allo 
sviluppo dei dielettrici sono interessati, oltre che gli elettro- 
tecnici, anche i fisici e i chimici. L’A. studia il comporta- 
mento dei dielettrici nel campo elettromagnetico e rappre- 
senta l'andamento dei fenomeni di polarizzazione e quello, in 
funzione della frequenza, del fattore di perdita e della costan- 
te dielettrica. Indica poi il principio delle misure dielettriche 
nel campo delle onde millimetriche, analizzando in partico- 
lare lo spettro-fotogramma nell’infrarosso della cellulosa e 
derivati. Viene poi mostrato l’andamento generale della va- 
riazione di capacità di un condensatore in aria per influsso 
dell’umidità atmosferica. To: 
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K. Angerer — La disposizione del cantiere di lavoro per 
le dighe a gravità sull’altipiano dei laghi dell’impianto 
di Reisseck. (O.Z.E., giugno 1960, pag. 296 a 301, con 
Hg.) 18 c 
Fu costruito un piano inclinato dal fondo valle alla località 

dei bacini montani, situati a circa 2 300 m di altitudine, e 

dalla stazione superiore fu poi installata una décauville della 

lunghezza di 4 km per il trasporto dei materiali da costruzione 
sino ad un altro piano inclinato per raggiungere la località 

dei bacini, Complessivamente furono gettati 240 000 m8 di 

calcestruzzo. Si deve notare che a tale altitudine i giorni la- 

vorativi non sono stati più di roo all’anno distribuiti nei mesi 
da giugno a ottobre : la produzione media giornaliera di cal- 
cestruzzo è stata di 625 m?, Fu anche realizzato un cantiere 
apposito per la produzione del calcestruzzo; fu poi provve- 

duto alla costruzione sul posto di piastre in cemento per il 

rivestimento delle murature dei bacini del grande e del pic- 

colo lago di Muhldorf. TE 


H. Zwilling — Messa a terra di tubazioni idrauliche e pre- 
scrizioni di sicurezza. (0.Z.E., settembre 1960, pag. 591 
a 594, con 2 fig.). 18 
Le tubazioni metalliche del gas e dell’acqua potabile pos- 

sono trasportare anche corrente elettrica, e di ciò si deve te- 

ner conto nell’esecuzione di impianti elettrici. Siccome poi 
tali tubazioni funzionano da conduttori, occorre che vengano 
incorporate in un sistema di terre, qualora vengano a tro- 
varsi nelle sue vicinanze. Ma se in tali tubazioni vengono in- 
trodotti elementi isolanti, il sistema di sicurezza costituito 
può riuscire disturbato. Occorre perciò che le aziende pro- 
prietarie delle tubazioni agiscano d’accordo con l’esercente 
dell’impresa elettrica. L’A. esamina a questo riguardo quanto 

è stato fatto in due Paesi vicini all’Austria, e cioè in Germa- 

nia e in Svizzera. Vengono prese in considerazione anche le 

Norme esistenti. Viene poi esaminato il potenziale, che può 

aversi in tali tubazioni, nel caso di un guasto in reti trifasi 

vicine. Risulta che la tensione può superare il limite mas- 
simo, considerato come non pericoloso, di 65 V. Occorre per- 
tanto che il guasto possa essere subito eliminato : ciò nel 
caso di centro-stella isolato; se invece questo è messo a terra 
in un sistema comprendente anche le tubazioni idrauliche, 
in questo caso in tutti i punti della rete di distribuzione non 
si avrà protezione sufficiente con la messa a terra e si dovrà 
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adottare uno schema protettivo. Comunque, se si introducono 
elementi isolanti nelle tubazioni idrauliche, si deve sempre 


agire in stretto accordo con l’esercente dell'impresa ceo 


A. Kroms — Le centrali elettriche come elementi di si- 
stemi interconnessi. (A.S.E., 24 settembre 1960, pag. 
gII a 918 e 8 ottobre 1960, pag. 1102 a 1104). 20a 
Agli attuali sistemi di reti interconnesse sono collegate 

centrali di diverso tipo; ma essendo queste gli elementi es: 

senziali di tale esercizio collettivo di reti, i buoni risultati 
dipendono in gran parte da una collaborazione razionale tra 

i diversi tipi di centrali. Pertanto nella realizzazione di si- 

stemi interconnessi, si deve dedicare particolare attenzione 

alle proprietà energetiche delle centrali collegate e si deve 
poi badare che si effettui una corretta integrazione dei diversi 

gruppi di centrali nel bilancio complessivo delle potenze di 

tutto il complesso. A questo riguardo va rilevato che il carat- 

tere energetico delle centrali dipende dal genere e dall’utiliz- 
zazione della fonte di energia, dalla potenza disponibile, dal- 
la possibilità di coprite con una data centrale il carico delle 
diverse zone da alimentare, I sistemi interconnessi compor- 
tano diversi gruppi di centrali esercite in comune allo scopo 

di realizzare il miglior rendimento quanto al consumo di com- 

bustibile e al prezzo di costo dell’energia. Si devono natural- 

mente economizzare in special modo i combustibili pregiati 

e perciò ormai l’energia elettrica dovrebbe essere prodotta 

solo con combustibili scadenti oppure, come si prevede per 

l'avvenire, con energia nucleare. Ma questo scopo può essere 
meglio raggiunto da vasti sistemi interconnessi, in cui le reti 
non servono tanto al trasporto quanto ad effettuare un equi- 

librio della potenza disponibile tra le stagioni, le regioni e i 

diversi gruppi di centrali. Tb. 


H. Miiller - H. Presterl — La centrale intermedia di Niklai 
dell’impianto idroelettrico Reisseck-Kreuzeck. (0.Z.E., 
giugno 1960, pag. 440 a 444, con 5 fig.). 20 i 
Nello sfruttamento del bacino idrografico del salto ad ac- 

que fluenti di Krenzeck, per giungere al bacino di accumulo 

settimanale di Rosswiese a quota 1 200, si è avuta, fra la 
presa del corso d’acqua Niklai e l’inizio della galleria sotto 
pressione, una caduta di 58 m circa, in base alla quale è stata 
realizzata una centrale intermedia, che nello stesso tempo 
funziona anche da impianto per i servizi propri della cen- 
trale Reisseck-Kreuzeck. La portata disponibile oscilla tra 

600 e 6 000 1/s : si sono perciò installati due gruppi di diversa 

potenza; le due turbine possono complessivamente ricevere 

3,6 m/s. La condotta forzata ha una lunghezza di 350 m ed 

ha un diametro di 1 200 mm con uno spessore di 8 mm. Essa 

è interamente affondata nel terreno. Una turbina può assor- 

bire 2,48 m?/s e l’altra 1,12 m/s: la prima ha una velocità di 

750 giri/min, la seconda di I 000 giri/min, con potenze ri- 

spettivamente di 1 135 e 500 kW. Le due turbine sono dotate 

di regolatore di velocità e di comando a distanza in base a 

galleggiante. Sugli assi delle macchine sono montati volani 

di acciaio. I due gruppi sono provvisti dei dispositivi per co- 

mando semiautomatico. È però previsto in un tempo succes- 

sivo il comando a distanza dalla centrale principale di Kolb- 

nitz. I generatori sono dotati di protezione differenziale, di 

sovracorrente, di corto circuito a terra rotorico, di sovraten- 

sione ritardata e non, e di relè per potenza di ritorno, Inol- 
tre è sorvegliata la temperatura dei supporti nonchè quella 
dell’acqua di raffreddamento, Tt. 


H. J. Zinszer - E. Musshafen — Misura del flusso di neu- 
troni in reattori nucleari. (E.T.Z. (B), 17 ottobre 1960, 
pag. 501 a 507, con II fig.). 20 n 
Fra le misure più importanti nei reattori nucleari è quella 

del controllo del flusso di neutroni. Si dispone attualmente 

di un complesso di rivelatori e dispositivi atti allo scopo, sui 

quali riferiscono gli AA. È necessario a questo riguardo otte- 

nere un segnale proporzionale alla potenza del reattore, la 

cui importanza per la regolazione è evidente : questo dato è 

poi di grande interesse anche per il controllo durante l’eser- 

cizio. Invero la potenza sviluppata determina la temperatura 
nel nucleo del reattore e un eccessivo valore di essa potrebbe 
portare a danneggiamento dell’unità. Inoltre è importante 
avere un segnale, che costituisca una misura della variazione 
del flusso di neutroni : normalmente la potenza viene rego- 
lata spostando sbarrette relativamente pesanti; pertanto la 
regolazione dipende dall’inerzia di questo sistema. Per otte- 
nere un segnale proporzionale alla potenza, poichè l’energia 

termica sviluppata è originata da processi di fissione, essa è 

in generale proporzionale al numero delle fissioni, che avven- 
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gono nell’unità di tempo, e quindi al numero dei nentroni li- 
beri; il che viene rivelato dal numero dei neutroni per cm?, 
che nell’unità di tempo arrivano alla superficie del rivelatore. 
Gli AA. descrivono i dispositivi strumentali realizzati per 
stabilire il flusso dei neutroni e indicano le misure di sicu- 
rezza, che vengono adottate. In particolare viene accennato 
alla formazione dei singoli canali per la misura del flusso di 
neutroni, TG: 


W. Stirmer - E. Elssner - F. Helfrich — Il corredo di 
strumenti per un reattore funzionante ad alta tempe- 
tura. (E.T.Z. (B), 17 ottobre 1960, pag. 508 a 515, 
con 6 fig.). 20 n 

Con lo sviluppo di reattori funzionanti ad alta temperatura, 

si esige l’impiego di strumenti adatti, diversi da quelli dei 

primi tipi di reattori. Gli AA. mettono in evidenza che il cor- 
redo di strumenti di un impianto si suddivide in tre gruppi, 
per le misure, la regolazione e la sicurezza di funzionamento. 

Per i reattori ad alta temperatura, tali strumenti devono es- 

sere scelti con criteri diversi da quelli degli impianti con- 

venzionali, specialmente per quanto riguarda la misura e la 
sicurezza. Viene descritta la costituzione di un reattore del 

tipo considerato e viene poi indicato come si effettua la mi- 

sura della pressione del gas di raffreddamento, quando si im- 

piegano riduttori di misura, di cui i tipi più interessanti sono 

quelli appunto considerati nonchè quelli per la misura delle 
temperature e delle impurità nel gas di raffreddamento. Gli 

AA. esaminano le condizioni per la costruzione del reattore, 

in relazione alla sicurezza, alle esigenze di precisione e al 

campo di misura ed altresì alla scelta dei punti di misura. 

Nelle misure di pressione, i riduttori di misura devono essere 

aggiustati specialmente in relazione agli influssi della radio- 

attività del flusso, alle sovrapressioni, in caso di disturbi, e 

alla temperatura del gas di raffreddamento. Per la misura 

delle temperature, si impiegano con successo termo-elementi 

a mantello. Un particolare problema è costituito dal passag- 

gio degli elementi attraverso le pareti del contenente del 

reattore. Nell’analisi del gas di raffreddamento, è importante 

che gli analizzatori presentino una sufficiente sensibilità di 

misura e siano insensibili alla radioattività. Dato che sono 

ammesse minime impurità, si prestano misure discontinue 
integrantisi. DU 


MATERIALI 


J. H. Mason — La resistenza dei fogli isolanti alle scari- 
che superficiali. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, dicem- 
bre 1960, pag. 551 a 563 e discussione fino a pag. 568, 
con 19 fig.). 26 f 
Una classificazione soddisfacente dei materiali isolanti ba- 

sata sulla loro durata alla scarica superficiale ed alla perfo- 

razione in aria, può essere ricavata da prove prolungate nel 
tempo; usando semplicemente elettrodi circolari contro pia- 
stre metalliche, È però necessario far circolare aria secca sui 
campioni in prova per evitare la formazione di strati super- 
ficiali semiconduttori e confrontare fra di loro solo campioni 

di uguale spessore. La resistenza alla scarica di solito dimi- 

nuisce con l’aumentare della temperatura ambiente 0 sotto- 

ponendo i campioni in prova a sforzi meccanici. Sono ripor- 

tati molti risultati sperimentali ottenuti su fogli isolanti di 

spessore compreso fra 1 e 3 mm, formati con diversi polimeri, 

oltrechè su vetro e carta. I fogli di 30 x 15 cm sono fissati fra 
una piastra metallica, piana oppure curvata, ed un complesso 
da 15 a 30 elettrodi circolari, sostenuti da un’apposita strut- 

tura isolante; il diametro degli elettrodi è di 6 mm e la di- 

stanza di circa 30 mm, Si misura il tempo in ore necessario 

per produrre la perforazione del campione in funzione della 
tensione applicata. Ripetendo le prove su uno stesso mate- 
riale isolante si calcola il valore medio della tensione appli- 
cata (a parità di tempo necessario per la scarica) ed il rela- 
tivo scarto quadratico medio; se questo è minore del 10 % 
del valore medio il materiale isolante è giudicato uniforme, 
semprechè le prove siano state condotte in modo regolare. 

Talvolta, fra le estremità degli elettrodi circolari e la super- 

ficie dell’isolante in prova si lascia un intervallo d’aria di 

75 n di spessore, allo scopo d’evitare danni alla superficie 

stessa. Oltre a rilevare la tensione di prova si esamina la su 

perficie interessata dagli elettrodi accuratamente, ciò per- 
mette di giudicare il deterioramento prodotto dalle scariche 
superficiali. L’A. considera separatamente i fogli di vari iso- 
meri di spessore compreso fra 1o e 200 u, rilevando come la 
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dispersione dei risultati, ottenuti con lo stesso tipo d’elet- 
trodo, sia maggiore che usando fogli di oltre 1 mm di spes- 
sore; le condizioni delle prove migliorano lasciando fra 
gli elettrodi e la superficie isolante uno spessore d’aria di 
75+50 W. I risultati ottenuti a 50 e 500 p/s sono paragonabili 
fra di loro, pertanto la frequenza di 500 p/s può servire per 
prove abbreviate, È stato osservato che applicando ai fogli 
isolanti impulsi sinusoidali positivi di tensione, in ragione 
di 2 MV/cm, la durata della scarica è 4 volte che applicando 
impulsi negativi, e per questi la durata è 3 volte il valore ot- 
tenuto extrapolando le misure fatte a so p/s. VGIE 


MISURE 


A. Karolus - J. Helmberger — Un nuovo misuratore di 
distanza elettro-ottico con precisione 1: 104, (A.S.E., 
8 ottobre 1960, pag. 1082 a 1089, con 10 fig.). 28 f 


Viene indicata una rappresentazione schematica del dispo- 
sitivo di misura. L'intensità di un fascio Inminoso, prodotto 
da lampadina ad incandescenza, viene controllata secondo un 
andamento sinusoidale per mezzo di un modulatore. Un ri- 
partitore del fascio luminoso, costituito da una lastra di ve- 
tro, guida una piccola parte della luce (circa 1’8 %) su di un 
ricevitore di confronto, mentre la parte principale del fascio 
luminoso arriva, attraverso un sistema ottico, sull’elemento 
di misura, alla cui estremità viene riflesso da uno specchio 
piano; ripercorre poi l’elemento di misura e raggiunge il ri- 
cevitore attraverso un altro sistema ottico di ricezione. Per 
percorrere questo spazio, la luce richiede un tempo dato da 
2 volte la lunghezza dell’elemento di misura divisa per la ve- 
locità della luce. Gli AA. considerano la frequenza di misura 
e analizzano la misura di distanza e la struttura di fase della 
luce impiegata, Essi si soffermano a descrivere il modulatore, 
che può essere basato su di una cellula di Kerr o su di una 
cellula per ultrasuoni, con due onde spostantisi in senso con- 
trario. Viene poi descritto il ricevitore nonchè il misuratore 
di fase e da ultimo vengono discussi i requisiti relativi alla 
precisione delle misure. I percorsi misurabili sono compresi 
tra 0,3 e 6 km; l’errore è inferiore a 5 . 10-4. La modulazione 
usa una frequenza fissa di 8 MHz, Da prove eseguite per di- 
stanze da 356 a I 070 m l’errore medio rilevato è stato di 1074. 

TU. 


H. Mihlethaler — Servizio razionale di revisione dei con- 
tatori. (A.S.E., 5 novembre 1960, pag. 1164 a 1166, 
con 6 fig.). i 28 v 
Le Forze Motrici della Svizzera Centrale a Lucerna hanno 

istituito un nuovo laboratorio di verifica e taratura dei con- 

tatori, concepito in base a moderni criteri di razionalizzazione. 

Viene indicato come si effettuano la rotazione e la sostituzione 

dei contatori, che vengono periodicamente sottoposti a revi- 

sione. Essi vengono raggruppati per tipo e caratteristiche ; 

posti su carrello, passano successivamente alla pulitura e 

giungono poi al reparto riparazione, in cui i contatori ven- 

gono posti su adatti telai; particolare attenzione viene dedi- 
cata ai perni, sottoposti a usura ed esposti alla polvere. La 

pulizia degli ingranaggi si effettua con ultrasuoni. Dopo il 

rimontaggio, si procede ad una regolazione preliminare e in- 

fine si passa alla taratura ufficiale, I relativi banchi sono atti 
alla taratura simultanea di serie di 30 a 50 contatori : l’ope- 
razione si fa sotto carico costante per confronto con un con- 
tatore campione di precisione, le cui costanti siano adattate 

a quelle dei contatori da tarare. Gli errori possono essere letti 

direttamente in percento, senza alcun calcolo. Non si dipen- 

de più da una tensione costante e non c’è più bisogno di la- 
vorare in base al wattmetro o al cronometro, il che permette 
misure esatte, anche con personale non specializzato. Dt. 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


H. Jordan - F. Taegen — Curve delle coppie e perdite 
addizionali di motori asincroni trifasi. (E.T.Z. (A), 7 
novembre 1960, pag. 816 a 820, con II fig.). 29 b 
Non si è ancora potuti giungere a preventivamente calco- 

lare l'andamento della caratteristica coppia-velocità di nor- 

mali motori asincroni trifasi con rotori a gabbia in alluminio, 
ottenuti in base ai processi di centrifugazione o di fusione 
sotto pressione. E non si tratta di valori di alcuni percento, 
ma tali da giungere sino al 100% nel campo delle correnti 
contrarie di indotto. Gli AA. fanno pertanto un tentativo per 
giungere a chiarire questo punto. Vengono esposte le note- 
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voli discordanze, che oggi si riscontrano fra i valori calcolati 
e i risultati di misura. Tali discrepanze erano state sinora at- 
tribuite a correnti nel ferro del rotore, che si formano per 
conseguenza di un insufficiente isolamento della gabbia, € 
che si hanno solo in motori con cave inclinate, Viene mo- 
strato da risultati d’esperienza che anche motori con cave 
statoriche e rotoriche divise presentano profonde depressioni 
nelle caratteristiche della curva delle coppie. Tali fenomeni 
vengono dagli AA. spiegati per effetto di correnti addizionali, 
che si formano in direzione assiale nel ferro del rotore per 
deficienza di isolamento dei lamierini, Il ferro rotorico agisce 
pertanto come una seconda gabbia senza dispersione doppia- 
mente concatenata e senza l’azione di dispersione per l’in- 
clinazione delle cave, nel qual caso si provocano specialmente 
coppie e perdite addizionali per armoniche superiori. sm. 


RADIOTECNICA 


H. K. Jenny — Moderni tubi per microonde migranti. 
(A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 1033 a 104I, con 18 fig.). 
34 b 

Col continuo sviluppo di applicazioni elettroniche è andata 
crescendo l’utilizzazione di parti delle bande di frequenze di- 
sponibili : specialmente la televisione, il radar e i ponti-radio 
hanno richiesto larghe bande di frequenze. Così si è sentita 
la necessità di impiego di tubi per microonde funzionanti a 
frequenze superiori a parecchie centinaia di megacicli al se- 
condo. Il genere di tubo oggi più promettente in questo cam- 
po è quello a onde migranti. L'A. ne descrive tre tipi, a basso 
ronzio, di media potenza a campo magnetico periodico-per- 
manente e di elevata potenza elettrostaticamente concentrata. 
Tutti e tre i tipi si possono oggi trovare in commercio. Quelli 
del primo tipo si usano in ricevitori di microonde e sono adat- 
ti, quando si richiedano bande di frequenza di notevole lar- 
ghezza. Il tipo di media potenza a campo magnetico perio- 
dico-permanente, piccolo, leggero, robusto, è destinato a di- 
ventare il cavallo di battaglia degli equipaggiamenti per mi- 
croonde, mentre quello di elevata potenza elettrostaticamente 
concentrata o « Estiatron » è il più recente di questa famiglia 
di tubi e si distingue per diverse caratteristiche vantaggiose 
dagli altri amplificatori per microonde; però richiede parti- 
colare cura nel suo allestimento e nel funzionamento, a ca- 
gione della differenza di tensione tra il circuito adiacente e 
gli elettrodi. TE: 


H. Hagger — Sull’amplificazione di klystron per cir- 
cuito multiplo. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. Io4I a 
1046, con 1 fig.). 34 b 
Per tubi del tipo Klystron, la velocità del fascio elettronico 

è influenzata da una tensione alternata per mezzo dello spa- 

zio risonante d’entrata. Se si invia questo fascio così modu- 

lato in un tubo schermato per una data porzione, si ha dalla 
originaria modulazione di velocità una variazione di densità 

nel fascio, che all’entrata in un secondo spazio è in grado di 

produrre una tensione indotta, Così per il klystron per due 

circuiti, si può definire la ripidità elettronica come il rap- 
porto tra la corrente influenzante dello spazio d’uscita e della 
tensione di modulazione nello spazio d’entrata. Da un esame 

di sei tubi del tipo considerato, mentre i primi tre presen- 

tano forti differenze tra i dati teorici e i risultati pratici di 

amplificazione, per gli altri tre si è avuta piena concordanza 

fra le due serie di valori. L'A. esprime l’ipotesi che le discre- 
panze riscontrate nei primi tre dipendano dal fatto che la teo- 
ria di Derfler, posta alla base del calcolo, parte dall’ipotesi 
che nel fascio, allo spazio di entrata, la potenza di modula- 
zione sia influenzata da una forte sorgente, ma non risulta 
precisato, se l’intera potenza d’entrata misurata viene effet- 
tivamente usata per la modulazione del fascio elettronica. 

Un'altra ragione della discrepanza potrebbe trovarsi in un’er- 

rata valutazione della resistenza caricata del risuonatore. Si 

può quindi conchiudere che la teoria di Defler, che dà mi- 

gliori risultati per i tubi per più circuiti che non per quelli 

a due, richiede una correzione, che tenga conto di un’onda 

stazionaria tra l’uscita dello spazio del risuonatore e l’elet- 

trodo di arrivo. Dis 


M. Dick — Caratteristiche di trasmissione di emittenti 
telefoniche a modulazione anodica con antenne alta- 
mente selettive. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 963 a 
971, con 14 fig.). 34 c 
Nelle stazioni radio-emittenti ad onda lunga, situate in vi- 

cinanza di aeroporti, per ragioni di sicurezza non è possibile 
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fare le antenne così elevate come sarebbe necessario per ef- 
fettuare una buona diffusione. Il circuito d’antenna diventa 
selettivo come un circuito oscillante debolmente smorzato. Le 
frequenze delle bande laterali della modulazione telefonica, 
relativamente molto distanziate nelle onde lunghe, devono 
essere trasmesse in condizioni di impedenza, che sono inte- 
ramente diverse da quelle delle onde portanti. Ne seguono 
distorsioni, modulazione di fase, limitazione di modulazione 
e soprattutto perdite di potenza irradiata, Le distorsioni nen 
lineari e la modulazione di fase possono essere eliminate me- 
diante adeguata compensazione del quadripolo, posto tra l'a- 
nodo dello stadio finale e l’antenna. In base ai dati del cir- 
cuito finale, si possono calcolare l'andamento di frequenza 
delle distorsioni lineari, le limitazioni di modulazione e le 
maggiori perdite. Le prime si possono compensare con un 
andamento contrario di frequenza nei piccoli stadi a bassa 
frequenza, mentre le seconde possono essere ridotte dimen- 
sionando per una maggiore potenza soprattutto il modulato- 
re. Questi criteri teorici sono stati confermati da misure su 
di un’emittente da 10 kW, che lavora a 200 kHz su di un’an- 
tenna assai corta, Si è constatato che, con modulazione sce- 
vra da distorsioni, all’anodo dei tubi e al resistore di irradia- 
zione dell’antenna, si possono però verificare forti distorsio- 
ni, a causa di modulazione ellittica, nei punti intermedi, come 
all’inizio e alla fine del cavo di antenna. Te 


A. Schellenberg — Parte a frequenza intermedia di un 
impianto direzionale a modulazione di frequenza con 
piccolo numero di canali. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 
971 a 977, con II fig.). 34 € 


Viene descritto un impianto del tipo considerato, atto alla 
trasmissione di 7 canali di telefonia su diverse lunghezze da 
60 a 100 km, tra punti in condizioni di visibilità ottica. L’im- 
piego di onde ultra corte all’estremo inferiore di questo cam- 
po di frequenze consente anche collegamenti tra punti non 
in condizioni di visibilità, Per esempio, per una portata di 
40 km è in questo caso possibile superare una sopraelevazione 
di 150 m nel mezzo del percorso, Sei canali di telefonia ven- 
gono convertiti in un sistema portante separato nelle bande 
di frequenza 8. .. 42 kHz, mentre il canale di servizio viene 
trasmesso nelle condizioni normali. Un unico quarzo per 250 
kHz serve per la stabilizzazione dei 100 canali in alta frequen- 
za con intervallo di 750 kHz ciascuno. Dopo aver accordato an 
dato canale col selettore di canali, l’oscillatore si sposta in 
tutto il suo campo di frequenza sino alla frequenza desiderata. 
Un elemento automatico di conteggio confronta il numero di 
interferenze tra la frequenza dell’oscillatore e le armoniche 
del quarzo con il numero del canale accordato e inserisce la 
stabilizzazione di frequenza. È stata adottata una frequenza 
intermedia di 42 MHz per la buona schermatura della parte 
a frequenza intermedia anche per piccoli disturbi dovuti a 
generatori industriali, situati nelle vicinanze e funzionanti 
alla stessa frequenza. L’A. accenna alle esigenze da soddi- 
sfare, nei riguardi del ronzio e alle distorsioni di fase negli 
amplificatori in frequenza intermedia, e tratta poi dei limi- 
tatori e discriminatori nonchè della stabilità degli amplifi- 
catori in frequenza intermedia. Da ultimo viene accennato 
all’intermodulazione di tutto il sistema, DE 


C. P. Villars — Realizzazione e risultato di funziona- 
mento dei trasmettitori di codici binari iperbolici. 
(A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 987 a 990, con 4 fig.). 

34 c 
Per realizzare velocità di codice elevate, si prendono in 
considerazione trasmettitori di codici binari per retro-azione 

(Feedback Coding). Sono convertitori di segnali analogici in 

espressioni binarie, intermedi, per quanto riguarda la velo- 

cità, tra i trasmettitori a contatori binari e per quelli a tubo 
catodico. L’A. indica la realizzazione di un circuito iperbolico, 
secondo Smith, e mostra come si effettua la scelta dei para- 
metri. Fa un’analisi del comportamento del rapporto tra la 
potenza del segnale e la potenza del ronzio di quantizzazione, 
quando si tenga presente il rapporto tra l'ampiezza massima, 
che può essere messa in codice, e il valore efficace del segna- 
le, attenendosi ad un processo analogo a quello seguito da 

Smith per l’analisi del trasmettitore in codice logaritmico. 

Ma mentre questo tratta in modo analogo conversazioni di 

diverso valore efficace, col tipo iperbolico si può favorire un 

certo gruppo di valori efficaci. Facendo coincidere quest’ul- 
timo col massimo della distribuzione dei valori efficaci, si ot- 
tiene un miglioramento della qualità per il complesso delle 
conversazioni messe in codice, Tt. 
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G. E. Weibel — Ricerche circa la generazione di onde 
inferiori al millimetro e relativi mezzi tecnici. (CANSTES 
8 ottobre 1960, pag. 1015 a 1020, con 6 fig.). 34 c 


In questi ultimi tempi si sono fatti notevoli progressi nel 
campo delle microonde e le ricerche si sono specialmente 
concentrate nel settore delle onde millimetriche, Ma si è an- 
dati anche più oltre e si è cercato di esplorare il campo delle 
onde inferiori al millimetro, sino a un decimo di millimetro, 
avvicinandosi così alla zona .dei raggi infrarossi. Ma sin qui 
la mancanza di adatte sorgenti di tali raggi ha ostacolato le 
ricerche, di guisa che ancora poco si conosce circa le pro- 
prietà fisiche di tali onde-radio. Ci sono notevoli lacune spe- 
cialmente circa la propagazione di tali onde nell’atmosfera. 
LA. ha fatto indagini sulla generazione di tali onde e ne ri- 
ferisce nell’articolo. In questo campo, per ottenere la produ- 
zione di onde-radio di così alta frequenza per mezzo di dispo- 
sitivi elettronici, è necessario risolvere alcuni problemi fon- 
damentali, dei quali l’A. indica la soluzione per alcuni. Viene 
ottenuto un risultato promettente con l’impiego di campi ma- 
gnetici pulsanti, ultra-elevati. Viene anche accennato al com- 
plesso di strumenti usati per queste ricerche. DE 


W. Neu — Alcuni elementi tecnici della modulazione ad 
impulsi in codice. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 978 a 
987, con 15 fig.). 34 c 
Il principale vantaggio della modulazione ad impulso in 

codice (PCM) consiste nel fatto che i segnali possono essere 

amplificati a intervalli frequenti. Per ovviare a difficoltà di 

trasmissione degli impulsi conviene scegliere un codice, in 

cui i numeri zero (nessun impulso) e uno (impulso) siano 
equilibrati; per questo scopo si può partire con un codice 

« ternario », in cui gli elementi numerici rappresentano po- 

tenze di 3 invece che di 2 : così ogni elemento può assumere 

i valori o, oppure 1, oppure 2. In alternativa, si possono adot- 

tare anche i valori + 1, o e — 1. Così oltre al codice ternario 

(o, 1, 2) si possono avere due codici (A e B) rispettivamente 

con 0I, 00, I0 e con DI, 00 (oppure II), 10. L'A. indica le com- 

ponenti in bassa frequenza di quest’ultimo e mostra come 
si effettua la trasmissione dei dati nonchè come si può ef- 
fettuare la conversione da un codice ad un altro. Viene poi 
accennato al codice parallelo per televisione, in cui tutti gli 
elementi numerici appartenenti ad un campione compaiono 
simultaneamente su fili paralleli, mentre in un codice in se- 
rie essi compaiono successivamente. Viene indicata la scelta 
delle frequenze più adatte e viene mostrata la costituzione 
del circuito di base. Viene poi accennato al decodificatore, 
che contiene un convertitore serie-parallelo e una rete com- 
binatrice, in cui le correnti sono di una sola polarità, mentre 

il codice risulta simmetrico, Esso riceve codici tanto A quan- 

to B senza cambiamento. Tt. 


A. Dayem — Effetto di bande laterali superiori in am- 
plificatori parametrici di onde migranti. (A.S.E., 8 ot- 
tobre 1960, pag. 1054 a 106I, con 13 fig.). 34 d 


L’A. studia i circuiti parametrici contenenti un numero 
successivamente maggiore di bande laterali superiori, nel 
caso di amplificatori parametrici di onde migranti già stu- 
diati da Tien e Suhl e da Roe e Boyd; egli si propone di di- 
mostrare che il circuito parametrico è suscettibile di quattro 
diversi modi di comportamento, o quattro differenti stati, di- 
pendenti dal numero di bande laterali da esso portate. Così, 
se il circuito porta 4 n — 1 bande laterali, si ottiene un incre- 
mento esponenziale sincrono con l’onda di pompaggio. I cir- 
cuiti, che trasportano invece 4 n bande, non hanno uno stato 
incrementale, ma, al contrario un andamento decrescente in 
modo sincrono, in cui sono presenti solo le bande laterali. Se 
il numero delle bande laterali viene ulteriormente aumentato, 
ad es., a 4n + 1, è possibile un incremento, ma il suo anda- 
mento ha un’ampiezza di variazione di tipo sinusoidale. In- 
fine in circuiti con 4 n + 2 bande laterali, si ha un modo non 
sincrono di incremento, in cui solo sono presenti bande late- 
rali irregolari. L’A. esamina l’eccitazione dei diversi stati 
del circuito nel caso di un’alimentazione ad ogni frequenza 
di banda laterale. Si nota in particolare che lo stato incre- 
mentale può essere eccitato con un’ampiezza sensibile, solo 
se l’alimentazione è costituita o dal segnale o dalle frequenze 
inoperanti. Le bande laterali superiori sono debolmente ac- 
coppiate collo stato incrementale e pertanto il ronzio del cir- 
cuito non aumenta per la loro presenza. Nell’ultima parte 
del suo studio l’A. ricava la soluzione di un caso non dege- 
nerato per un circuito parametrico a banda di infinita lar- 
ghezza. La potenza fornita al sistema non fa aumentare l’am- 
piezza delle bande laterali e non si ha un incremento espo- 
nenziale, Tt. 
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F. S. Veith — Tubi pratici per quadranti radar lumi- 
nosi. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 1023 a 1030, con 
IZ) 34m 
Sinora i quadranti radar erano rimasti piuttosto oscuri e 

richiedevano sia l’esame di porzioni buie sia una laboriosa 

schermatura. Inoltre era necessario un adattamento dell’oc- 
chio alle zone di oscurità. Da alcuni anni sono stati svilup- 
pati quadranti luminosi, che si possono osservare anche in 
ambienti illuminati. Sono realizzati in base a due soluzioni, 
la prima delle quali conviene, quando la indicazione radar 
deve essere ottenuta con uno schermo piuttosto piccolo, sen- 
za aggiunta di altri segnali : in tal caso conviene usare tubi 
ad accumulo per il quadrante. La seconda soluzione compren- 
de l’impiego di tubi d’accumulo a conversione particolare 
in unione con dispositivi a vista diretta oppure con proie- 
zione televisiva. Questo secondo sistema assicura un massi- 
mo di flessibilità, in quanto consente una miscela di segnali 
e la collocazione di quadranti multipli, L'A. descrive i due 
tipi considerati : viene indicato il modo di ottenere registra- 
zioni della segnalazione radar, nel qual caso il massimo nu- 
mero di copie ottenibili durante la lettura dipende dall’entità 
delle variazioni di potenziale prodotte sugli elementi di su- 
perficie d’accumulo durante il processo di scrittura e dal va- 
lore minimo della corrente del fascio di lettura, che può es- 
sere usato in relazione col livello-disturbo dell’amplificatore 
associato. Viene usato un elettrodo schermante per ridurre la 
variazione nel potenziale di equilibrio degli elementi di su- 
perficie d’accumulo come funzione della loro posizione sulla 
superficie. Si ha l’effetto che il segnale è relativamente libero 
dal fenomeno di « schermo ». Tale elettrodo funziona a po- 
tenziale positivo rispetto alla placca. DE 


W. Druey - H. Rickenbach — Considerazioni teoriche 
sull’applicazione di un amplificatore parametrico in ra- 
dio-telescopi. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 1061 a 
1066, con 6 fig.). 34 n 


Gli AA. espongono il processo per la determinazione del- 
l’intensità di irradiazione, dipendente da un corpo nero, e 
danno la definizione di una temperatura equivalente d’an- 
tenna, in quanto le intensità di irradiazione da misurare cor- 
rispondono a temperature equivalenti d’antenna di solo al- 
cuni gradi Kelvin. Invece la temperatura di ronzio di un 
ricevitore con stadio mescolatore è, all’ingresso, di circa 
I 300 °K. L’influsso di questo elevato ronzio proprio viene 
per altro notevolmente ridotto con l’impiego del processo 
differenziale. Gli AA. passano a considerare l’applicazione di 
un amplificatore parametrico, di cui danno lo schema gene- 
rale, e analizzano l’influsso del ronzio-disturbo sulla capa- 
cità risolutiva dell’apparecchio. Da un complesso di curve ri- 
sulta che essa è notevolmente migliorata con l’applicazione di 
un amplificatore parametrico. Questo può essere inserito sia 
presso l’antenna sia come stadio preliminare nel ricevitore. 
Se si teme che oscillazioni nelle diverse grandezze influen- 
zanti possano determinare un sensibile errore nel risultato 
di misura, si deve per ogni caso esaminare, se tali oscilla- 
zioni possono verificarsi in tale misura da rendere illusoria 
un’elevata capacità risolutiva. Per ottenere un ulteriore mi- 
glioramento di questo, la soluzione ideale appare essere costi- 
tuita dall’impiego di un secondo amplificatore parametrico, 
in questo caso applicato come stadio preliminare nel rice- 
vitore. Ti. 


TARIFFICAZIONE E VENDITA 


F. Dommann — Il calcolo dei prezzi di costo nell’indu- 
stria elettrica. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 1093 a 
IIOI). 37 
L’A. si propone di diffondere nei ceti responsabili dell’in- 

dustria elettrica la conoscenza dei principi generali del cal- 

colo del prezzo di costo in genere e di quello dell’energia elet- 
trica in particolare. Ormai in tutte le industrie di fabbrica- 
zione questo calcolo è largamente applicato, e ciò consente 
agli organi responsabili di escludere dal programma di fab- 
bricazione i prodotti non redditizi, di razionalizzare la produ- 
zione e di tener testa alla concorrenza. Viene indicato quale 
deve essere l’oggetto del calcolo considerato, come il control- 
lo dell’esercizio, il calcolo dei diversi costi e la costituzione 
delle basi di analisi dei risultati. Si deve inoltre avere una 
stretta collaborazione tra la contabilità di un’azienda elet- 
trica e i servizi tecnici, che si estrinsecano nella statistica 
d’esercizio. Vengono poi messe in evidenza le spese naturali, 
sotto la quale voce si intendono quelle spese, che hanno avu- 
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to inizio in seguito alla costituzione dell’azienda. L'A. dà un 
elenco di questa categoria di spese, che comprendono, tra 
l’altro, i salari e compensi in genere, i materiali, gli even- 
tuali acquisti di energia, le prestazioni di terzi, le imposte e 
assicurazioni, gli interessi e gli ammortamenti calcolati non- 
chè le spese di pubblicità e di associazione, le spese di viag- 
gio, di abbonamenti a riviste e giornali e altre, Viene poi la 
categoria delle sezioni di spese: queste si trovano rispon- 
dendo alla domanda : Ove hanno avuto la loro origine queste 
spese? Questa sezione è una suddivisione dell’esercizio : vi 
sono sezioni principali e ausiliarie; tra le prime si contano 
la produzione, il trasporto e la distribuzione nonchè il ser- 
vizio d’abbonato. Le sezioni ausiliarie servono a facilitare la 
ripartizione delle spese nelle sezioni principali. Vi sono poi 
le sezioni complementari, comprendenti l’amministrazione, 
il materiale, le officine e i servizi di trasporto. L'ultimo sta- 
dio del calcolo del prezzo di costo consiste nell’imputare le 
spese al prodotto, cioè ai kW e ai kWh nonchè agli eventuali 
impianti d’utente eseguiti. diga 


F. Dommann — Calcolo dei prezzi di costo nell’industria 


elettrica, (A.S.E., 5 novembre 1960, pag. 1161 a 1164). 
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Viene indicato un esempio numerico riguardante il calcolo 
dei costi nella produzione di energia elettrica. Le spese tratte 
dalla contabilità generale vengono innanzi tutto classificate 
per categorie ; in una colonna vengono indicate tutte le spese 
afferenti l’esercizio; esse vengono suddivise tra le diverse 
sezioni, distinte in complementari, ausiliarie e principali. Nel 
caso considerato si ammette che l’impresa abbia una centrale 
propria e inoltre acquisti energia dall’esterno e faccia la di- 
stribuzione, a seconda delle utenze, in alta, media e bassa 
tensione, Essa ha inoltre un laboratorio contatori e un ser- 
vizio installazioni interne, Il punto di partenza per il calcolo 
dei prezzi di costo è dato dalla statistica d’esercizio, da cui 
si rilevano i periodi di fatturazione di energia di punta, di 
giorno e di notte, Essa fornisce ancora il numero delle utenze 
e dei contatori installati. Il totale delle spese, confrontato con 
gli introiti per la vendita di energia, indica l’utile o la per- 
dita. D. 


TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE 


J. J. Muller — Economia realizzata con l’impiego di con- 
centratori. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 990 a 994, 
con 6 fig.). 38 a 
Circa il 60 % dei capitali investiti nelle reti telefoniche è 

destinato all’esecuzione delle linee d’abbonato ; inoltre il coef- 

ficiente d’utilizzazione di tali linee è assai basso, dell’ordine 
del 5 %. Si è perciò cercato di migliorare l’utilizzazione del 
rame impiegato per tali linee; a questo scopo si ricorre al 
concentratore, dispositivo che consente di servire un certo 
gruppo di abbonati, raggruppati in una certa zona, per mez- 
zo di linee o « giunzioni » comuni in numero adeguato al loro 
traffico, tale che il servizio possa essere assicurato, come se 
ogni utente disponesse di una propria linea individuale. Esi- 
stono a questo scopo diversi metodi : 1’ A. descrive un tipo di 
concentratore-espansore, che si può inserire in una rete te- 
lefonica, senza modificare le centrali, Esso segnala alla cen- 
trale l’utente, che chiama e riceve da questa l’identificazione 
dell’abbonato chiamato, effettuando il corrispondente colle- 
gamento. Così il traffico di un gruppo d’abbonati viene con- 
centrato sulle giunzioni comuni, mentre ogni estremità fun- 
ziona da concentratore o da espansore, a seconda del senso 
delle comunicazioni. Le informazioni relative all’identifica- 

zione degli abbonati possono essere inviate sotto forma di 

treni di impulsi codificati sulle giunzioni ausiliarie, L'A. si è 

proposto di calcolare la capacità dei concentratori da preve- 

dere in una nuova rete telefonica, e ciò per mezzo di un solo 
tipo di concentratore. Il problema si pone nei termini di sta- 
bilire la capacità « optimum » in numero di linee dei concen- 
tratori da utilizzare. Vengono indicate le ipotesi fatte e viene 
esposto il calcolo della distanza economica nonchè quello del 
costo totale relativo. Si aggiungono alcuni risultati nume- 
rici. o Dir 


W. Gerber — Circa l’unificazione della televisione a co- 
lori in Europa. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 994 a 
999, con 8 fig.). 38 f 
L'A. richiama le attuali disposizioni di unificazione per le 

trasmissioni TV in bianco e nero e ricorda che il sistema or- 
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mai classico è quello inglese a 405 linee, che risale al 1936. 
Nel 1948 seguì la Francia con 819 linee. Per gli altri Paesi 
europei non esistevano ancora norme di unificazione, Nel 1949 
entrò in funzione il CCIR - Comité Consultatif International 
des Radiocommunications - presieduto a suo tempo da B. Van 
der Pol, Nel 1950 si riunì a Ginevra una Commissione inter- 
nazionale col compito di preparare norme di unificazione del 
CCIR, che propose l'adozione di 625 linee come compromesso 
tra le esigenze economiche e quelle tecniche. Questo criterio 
si è dimostrato sin qui adeguato alle esigenze pratiche. Nel 
1955 poi, sempre per iniziativa del CCIR, fu fatto un progetto 
di ripartizione delle onde decimetriche per scopi di TV. Nel 
1957 fu poi tenuta a Parigi una riunione circa i problemi fi- 
sici della TV a colori. L’A. ricorda tali problemi ed esamina 
la questione della unificazione dei parametri caratteristici. 
Vengono esposti anche i criteri della progettazione dei tra- 
smettitori, mentre viene accennato alle questioni relative alla 
costruzione dei televisori. Ti. 


F. Schròter — Accumulo e ristringimento della banda di 
frequenza nella TV. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 999 
a 1004, con 5 fig.). 38 f 
L’A. accenna alla questione della ridondanza dannosa di 

una trasmissione televisiva, già discussa sino dal 1929 da R. 

D. Kell, e alle successive proposte dello stesso Kell circa la 

trasmissione al ricevitore delle variazioni dei segnali in ar- 

rivo, il che presuppone l’impiego di un apparecchio dotato di 

capacità di accumulo. Viene poi descritto il processo del Tech- 

nicolor e vengono indicate le hasi fisico-psicologiche della TV. 

L’A. mostra lo schema di un tubo ad accumulo per la parte 

visiva nonchè di un tubo ad accumulo intermedio e accenna 

poi ad un’altra utilizzazione della durata di percezione. Base 
delle proposte possibilità di sviluppo è la realizzazione ormai 
sicura di un dispositivo di accumulo per radiovisori con le 
seguenti proprietà : a) soluzione in 400 000 punti; bd) costanza 
nel tempo del potenziale di rilevamento accumulato; c) velo- 

cità sufficiente di controllo per il potenziale accumulato; d) 

piccola distanza di ronzio ; e) buona estensione di contrasti 

per una giusta gamma. Inoltre si deve essere sicuri che l’accu- 

mulatore di sovra-abbagliamento, per qualsiasi densità di 

flusso luminoso, lavori senza luminescenza. Si deve però am- 

mettere che i valori di misura fisiologici non si possono facil- 
mente generalizzare. TÉ. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


Linee ad altissima tensione in Finlandia. (A.S.E., 5 no- 
vembre 1960, pag. 1157 a 1159, con 2 fig.). 40 a 
È stata ultimata una linea a 400 kV dal Circolo polare set- 

tentrionale verso il Sud della Finlandia, lunga 758 km. I so- 

stegni sono del tipo a portale con ancoraggi con fondazioni 
prefabbricate. Le linee sono costituite da conduttori binati 
con distanza fra le fasi di 11 m e una distanza fra i condnt- 
tori di ogni fase di 45 cm. Le corde sono in alluminio-acciaio 
equivalenti a conduttori in rame di 2 x 335 mm?. Sono state 
adottate due corde di terra. Le linee resistono sotto pioggia 


pe 


sino ad una tensione di 695 kV, mentre la tensione di scarica 


ad impulsi per 1/50 s comporta 1 450 KV. DE 

VARIE 

A. Damjanovic — Contributo alla storia dell’elettrotec- 
nica. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 941 a 0943, con 
STADE 42 


La seconda metà dell’$800 è assai importante per lo sviluppo 
dell’elettrotecnica : in tale epoca si sono poste le basi teori- 
che e pratiche di essa. Dal 1880 al 1890 si sono avnuti i mag- 
giori progressi con la scoperta del campo magnetico rotante 
da parte del Ferraris, che ha portato alla costruzione del mo- 
tore asincrono trifase. Prima esistevano già diverse centrali, 
specialmente in America, ma tutte improntate alla produzio- 
ne di corrente continua : la loro portata era solo di qualche 
centinaio di metri. Nel 1900 si impose il sistema polifase per 
opera del Tesla; come precursori nel campo dell’elettrotec- 
nica, prima del 1880, si incontrano Arago, Pacinotti, Bailv e 
Deprez nonchè Dolivo-Dobrovolsky. L’A. ricorda che nel 
marzo 1888 Galileo Ferraris fece la prima comunicazione in 
pubblico circa i suoi lavori sul campo magnetico rotante, le 
cui prime esperienze risalivano al 1885. Tt. 
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W. Weitbrecht — Controlli senza contatti in impianti in- 
dustriali. (E.T.Z. (A), 5 dicembre 1960, pag. 8809 a 895, 
con 10 fig.). 3îla 
Sino a qualche tempo fa, si effettuavano di solito i controlli 

in circuiti per impianti industriali per mezzo di relè, e quin- 

di con parti dotate di movimenti meccanici; oggi invece si 

tende ad impiegare elementi di controllo del tutto statici; si 

sviluppano così schemi di controllo basati sulla logica sim- 
bolica. L’A. mette in evidenza la differenza tra i relè e tali 

controlli statici e indica il modo di impiego dell’algebra di 

schemi : il compito di realizzare tali comandi risulta facilitato 

dall’adozione di elementi funzionali, che vengono inseriti nel 
circuito già montati e contengono combinazioni di collega- 
menti ripetentisi in una disposizione ottimamente adeguata. 

Questa nuova tecnica non è per altro destinata a sostituire 

interamente la tecnica « classica » basata sui relè, in quanto 

per essa si schiudono applicazioni del tutto nuove. Gli ele- 
menti logici di questi impianti conferiscono agli schemi una 
struttura particolare e facilitano la formazione di dispositivi 

di controllo sempre più complicati. Inoltre la possibilità di 

ultimare tali elementi logici in officina consente una ridu- 

zione dei costi di impianto. All’ulteriore sviluppo di questa 
nuova tecnica contribuirà in avvenire l’apporto dato dall’im- 
piego di elementi basati sull’uso dei semi-conduttori, come 
diodi a tunnel, generatori di Hall od anche elementi magne- 
tici, come i transflussori. ING, 


G. Biegelmeier - E. Maier — Interruttori di protezione per 

correnti eccessive. (A.S.E., 19 novembre 1960, pag. 1197 

a 120I, cong fig.). 3 b 

Gli AA. passano brevemente in rassegna i diversi modi di 
protezione dei circuiti di distribuzione e degli impianti in- 
terni e fanno un confronto tra gli interruttori di terra con relè 
di tensione e i tipi differenziali dal punto di vista del loro 
funzionamento e della sicurezza. Vengono poi esaminati i di- 
versi tipi di interruttori differenziali oggi più usati. Vengono 
messi in evidenza i vantaggi offerti dai tipi con debole cor- 
rente di scatto per la protezione contro i pericoli d’elettrocu- 
zione, È anche indicata la possibilità di protezione contro l’in- 
cendio. Viene poi considerato l’impiego di interruttori diffe- 
renziali negli impianti con neutro a terra con riferimento alle 
particolari esigenze, che devono essere soddisfatte in questo 
caso. Da ultimo viene descritto un circuito con sorveglianza 
addizionale della tensione del neutro per impianti con cattive 
terre, IN 


H. Bitter — Sulla questione dell’energia dell’arco in fusibili 
di elevata potenza per alta tensione. (E.T.Z. (B), 12 di- 
cembre 1960, pag. 608 a 611, con 7 fig.). 3 e 
Con la crescente potenza installata nei moderni stabili 

menti industriali, crescono anche le sollecitazioni cui sono 

esposti i fusibili relativi : è perciò necessario rendersi conto 
esattamente del loro massimo potere di interruzione ; a questo 
riguardo è essenziale la conoscenza dell’energia dell’arco nel- 
l'interruzione di corti circuiti. Le numerose prove eseguite 


sui tipi, unificati nelle dimensioni, dei fusibili HH-337 € 
HH-338 hanno consentito di raccogliere una vasta gamma di 
oscillogrammi di rottura confrontabili; da tali dati si sono 
avuti non solo risultati numerici circa l’energia dell’arco nel 
caso di corti circuiti, ma è stato anche confermato che i va- 
lori massimi di tale lavoro seguono una legge in dipendenza 
della tensione e corrente nominali. La relazione funzionale 
tra le tre grandezze, stabilita in base ai risultati raccolti, ap- 
pare dall’esposizione dell’A. Analogamente si è potuto con- 
statare che, qualora venga superata la corrente di corto cir- 
cuito critica, l'energia dell’arco si riduce, Questo è rappresen- 
tato come funzione di tre grandezze : il valore massimo del- 
l’energia, la corrente alternata del corto circuito di impulso e 
la corrente di corto circuito critica. Th 


APPLICAZIONI TERMICHE 


H. Miigge — Progettazione, messa in servizio e sorveglian- 
za di impianti per la lavorazione elettrica di pezzi. (Elek- 
trie, novembre 1960, pag. 410 a 412, con 5 fig.). 5 b 
Per il trattamento termico dei metalli si può ricorrere al 

riscaldamento elettrico con notevoli vantaggi rispetto agli 

altri processi; così col riscaldamento a induzione si può lo- 
calizzare nel pezzo la zona da riscaldare e inoltre tale pro- 
cesso può venire facilmente incorporato in processi con linea 

di finitura. Il processo di riscaldamento dielettrico consente 

vantaggiose applicazioni nella fonderia, nell’industria tessile 

e anche nell’industria alimentare. Si possono inoltre lavorare 

superficialmente metalli duri coi processi di erosione elettrica 

o ad ultrasuoni, L’A. esamina i criteri di progettazione di tali 

impianti e descrive il loro montaggio e la loro messa in fun- 

zione. Viene rilevato che queste applicazioni sono suscetti- 
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bili di ulteriori ampliamenti, per la qual cosa è necessaria una 
stretta collaborazione tra i progettisti, i costruttori e gli uten- 
ti dei relativi impianti. Db. 


G. Hofmann — Un impianto di ricottura a induzione a 
media frequenza trasportabile per punti di saldatura. 
(Elektrie, novembre 1960, pag. 396 a 397, con 3 fig.). 

DUE 
La saldatura, oggi così largamente usata, deve essere ac- 
compagnata da processi di riscaldamento e ricottura dei punti 

di saldatura, il che può essere vantaggiosamente effettuato 

con dispositivi a induzione a media frequenza, specialmente 

per la ricottura. L'A, descrive un impianto del genere costi- 
tuito essenzialmente da tre parti, di cui la prima comprende 

il generatore a media frequenza con la relativa apparecchia- 

tura, di tipo trasportabile, mentre la seconda riunisce tutta 

l’apparecchiatura di comando, una batteria di condensatori e 

l'elemento di regolazione per il controllo della curva tempe- 

ratura-tempo per il processo di ricottura. La terza parte è for- 
mata dal trasmettitore di calore : essa deve essere applicata 
al punto da ricuocere e contiene le bobine per la produzione 

di calore per induzione. L'A. dà una tabella, in cui sono rac- 

colti i dati di frequenza più opportuni in relazione alle ricot- 

ture da eseguire : si constata che la frequenza va scelta tanto 
più alta quanto minore è lo spessore del filo o delle parti da 
ricuocere, Ji 


E. Kolbe — Elementi riscaldanti a induzione del tipo a im- 
mersione funzionanti alla frequenza industriale. (Elek- 
trie, novembre 1960, pag. 393 a 396, con 6 fig.). 5g 
In questi ultimi anni nella grande industria chimica si sono 

andati sempre più estendendo gli impianti di riscaldamento 

a induzione, i quali presentano minor consumo di energia ri- 

spetto a quelli a resistenza, una maggior rapidità di messa 

a regime e una grande facilità di regolazione. L’A. indica la 

disposizione e la forma costruttiva degli elementi riscaldanti 

e tratta poi del dimensionamento dei tipi ad immersione, par- 

ticolarmente adatti ai casi considerati, con particolare riguar- 

do alla superficie metallica del rivestimento esterno, da cui 
dipende la cessione di calore. Tt. 


APPLICAZIONI VARIE 


M. I. Osokim — Indici energetici di un azionamento asin- 
crono per gru con reattori saturati. (Elektricestvo, n. 12, 
1959, Pag. 47 a 50). Bye 
Gli indici in parola sono il rendimento e il fattore di po- 

tenza. Lo schema esaminato considera i reattori in serie a 

ciascuna fase dell’avvolgimento statorico, mentre in serie 

agli avvolgimenti del rotore si considerano opportune resi- 
stenze e reattanze, In base a tale schema V’A. ricava l’espres- 

sione di un coefficiente di perdita e poi anche del fattore di 

potenza : fornisce quindi le curve che danno l’andamento di 

questi due coefficienti in funzione del carico istantaneo del 

motore (avendo posto = 1 il carico nominale). Tali funzioni 
sono state verificate sperimentalmente, L’A. svolge un esem- 
pio numerico di applicazione del metodo proposto e conclude 
che esso si presta a fornire rapidamente i valori cercati per 
qualsiasi condizione di lavoro del motore. Pa. 


W. E. Proebster — Impiego di sottili strati come elementi 
di macchine calcolatrici. (E.T.Z. (A), 5 dicembre 1960, 
pag. 913 a 930, con 22 fig.). 6 g 
Sottili strati ferromagnetici, ed anche di materiali super- 

conduttori, sono oggi considerati elementi molto promettenti 

per i futuri impianti elettronici per l’elaborazione di dati. I 

principi fisici, che sono alla base di essi, nonchè l’attuale 

stadio di sviluppo degli stessi e le possibilità di impiego in 
macchine calcolatrici e accumulatrici di dati formano oggetto 
dello studio dell’A. I due tipi di materiali considerati consen- 
tono di avere brevissime durate di commutazione e minimo 

impiego di potenza. Circa i materiali superconduttori, l'A. 

si riferisce alla scoperta di Kamerlingh-Onnes — premio No- 

bel — che certe sostanze a temperature prossime allo zero 
assoluto, e cioè alla cosiddetta temperatura critica, non pre- 
sentano quasi più resistenza, cioè diventano superconduttori. 

Lo stesso scopritore trovò anche che tale stato può essere 

annullato per applicazione di un forte campo magnetico. Per 

lo sfruttamento di tali materiali nel senso su indicato, si de- 
vono fare ancora ricerche nel campo tecnologico della produ- 
zione di strati sottili: si prevede pertanto che passeranno 
ancora diversi anni prima di poter giungere ad una decisa ap- 
plicazione di tali strati nelle macchine calcolatrici, Tt. 
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CONDUTTURE 


J. Esparbet - P. Revol — I problemi posti dalla evacua- 
zione dell’energia delle centrali idrauliche. (Rev. Gen. 
Elec., dicembre 1960, pag. 617 a 630, con 7 fig.). 9a 
La costruzione delle linee elettriche in alta montagna è for- 

temente influenzata dalle condizioni meteorologiche, Il vento 

non sembra abbia a dar luogo a sollecitazioni maggiori di 

quelle previste nelle norme, salvo in condizioni eccezional- 

mente sfavorevoli. Le regioni montuose sono più esposte al 
fulmini ed è perciò sempre da prevedere la posa di una corda 

di guardia anche se effettivamente non la si mette subito in 

opera. I sovraccarichi per neve e ghiaccio possono talvolta 

arrivare anche a 50 kg per metro di conduttore; bisogna cer- 
care di evitare che la linea passi per zone particolarmente 
pericolose a questo riguardo. Altri pericoli sono dovuti alle 
valanghe, slavine ecc. Dopo alcune considerazioni di carat- 
tere amministrativo, vengono esposte alcune direttive da 0s- 
servare nella costruzione delle linee di montagna. Viene mes- 
sa in rilievo l’importanza di dispositivi elastici di attacco dei 
conduttori in quanto campate adiacenti possono venire di- 
versamente caricate, L'impiego di leghe leggere o di strutture 
tubolari per la costruzione dei pali presenterebbe vantaggi 
ma è ostacolato da ragioni di costo. Sono anche esposte con- 
siderazioni e direttive per lo studio dei tracciati, per i rilievi 
topografici e per la distribuzione dei pali. Sono discussi i pro- 
blemi relativi ai mezzi di trasporto dei materiali per la costru- 
zione delle linee e delle opere annesse e infine sono esposte 
considerazioni economiche, In una seconda Parte del loro la- 

voro gli AA. trattano dell’esercizio delle linee di montagna e 

delle stazioni ad alta tensione, con particolare riguardo ai 

casi di emergenza (avarie, valanghe ecc.) e alla organizzazio- 
ne da predisporre per gli interventi che si rendono necessari. 

Per la sorveglianza viene citato l’impiego dell’elicottero il 

quale può rendere preziosi servigi anche durante lavori di ri- 

parazione : sono citati in proposito alcuni casi particolar- 
mente interessanti e istruttivi, verificatisi su linee francesi 

nelle Alpi. N. 


K. Lohwag — Su di un nuovo processo e dispositivo di pro- 
tezione di sostegni in legno di linee aeree già installati. 
(O.Z.E., novembre 1960, pag. 651 e 652, con 2 fig.). 9 b 
L'A. descrive un dispositivo ideato da Heger per la prote- 

zione di sostegni in legno già in opera. Essi vengono trattati 

in modo da eliminare l’azione di insetti e funghi nocivi e da 
costituire una buona protezione contro ulteriori attacchi dan- 

nosi. Il dispositivo è costituito da una corona con ngelli, di- 

sposti in modo che, durante l’operazione di iniezione, nulla 

vada perduto del liquido impregnante. Il dispositivo è da 
tempo in uso in Germania nella rete della Svevia con ottimi 

risultati. Di 


G. Hilgarth — Ricerche su triplici catene di amaraggio per 
conduttori a fascio. (E.T.Z. (A), 26 settembre 1960, 
pag. 749 a 754, con 10 fig.). 9 cc 
Le triplici catene di amarraggio, quali si usano per condut- 

tori a fascio, sono equipaggiate con dispositivi ammortizza- 

tori, che, nel caso di rottura di una catena di isolatori, rallen- 
tano lo svolgimento del moto ed evitano un improvviso colpo 
sui rimanenti isolatori. L’A. descrive prove eseguite su di un 
nuovo tipo di ammortizzatore idraulico, realizzato per questo 
scopo. Dalle prove è risultato che il carico delle corde sul- 
l’amarraggio può oscillare tra 8,5 e 2,5 t; contrariamente 

a quanto sin qui praticato con ammortizzatori meccanici, si 

può usare un solo tipo di ammortizzatore idraulico per tutti 

i carichi, che si possono avere nelle corde. Furono fatte prove 

su di una campata di 30 m con un carico di 2,5 t e si è consta- 

tato il comportamento favorevole di un equipaggiamento di 

amarraggio con ammortizzatore idraulico, in confronto di al- 

tro senza ammortizzatore. Fu misurato anche l’andamento 
del moto dell’equipaggiamento di amarraggio nonchè quello 
del carico sulle catene di isolatori. L'A. mostra poi in qual 

modo i risultati di prova possano essere applicati al caso di 

una linea esistente e quali sollecitazioni si possano prevedere 

nel caso di un carico maggiore sulle corde. Tb 


R. Tellier — Alcuni risultati di prove dirette sulla rete a 
225 kV di cavi ad alta tensione ottenuti al Centro di Ri- 
cerche e di Prove di Fontenay. (Bull. Soc. Franc. Elec., 
agosto 1960, pag. 5II a 534, con 20 fig.). Didi 
LA. riferisce su una serie di prove di carico eseguite dalla 

E.d.F. La maggior parte delle prove furono eseguite appli- 

cando la tensione semplice di rete al conduttore con la qQuai- 
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na messa a terra ; questo sistema è stato applicato per le prove 
dei cavi a 225 kV e a 132 kV. Per i cavi a 400 kV e per alcuni 
a 132 kV si è invece applicata la tensione composta di rete 
fra il conduttore e la guaina, rendendo più gravi le condizioni 
di prova. LA. riferisce largamente sulle direttive seguite in 
queste ricerche, sulle caratteristiche dei cavi sperimentati, 
sulle misure e i controlli eseguiti e riporta poi i risultati otte- 
nuti. Dalla discussione di essi emergono alcune conclusioni. 
Sotto l’aspetto della sicurezza di esercizio si presentano van- 
taggiosi i cavi sotto tubo di acciaio in confronto a quelli con 
camicia di piombo. Fra tutti i tipi costruttivi di cavi, quelli 
a olio fluido e quelli in carta preimpregnata a pressione di 
gas sono i meno soggetti ad alterazioni delle loro caratteri- 
stiche dielettriche, Il cavo ad olio, atto a sopportare forti gra- 
dienti di tensione in esercizio è il più adatto per le altissime 
tensioni. Per linee molto lunghe, nelle quali sarebbe difficile 
l’alimentazione d’olio (per es. cavi sottomarini) è meglio ri- 
correre a cavi in carta preimpregnata che possono anche ve- 
nire costruiti in pezzature molto lunghe senza giunzioni. Per 
quanto riguarda i cavi in tubo di acciaio, il cavo a olio fluido 
deve cedere il posto al cavo oleostatico (a pressione d’olio) 
che unisce alle buone qualità del cavo in olio sotto pressione 
quelle del cavo sotto tubo. I cavi a pressione di gas a impre- 
gnazione in massa sembrano meno interessanti di quelli in 
carta preimpregnata salvo quando vengono impiegati su per- 
corsi senza dislivelli. I cavi in tubo d’acciaio a compressione 
esterna presentano, a parità di spessore isolante, un livello 
di sicurezza un po’ superiore a quello dei cavi a gas libero nel 
campo e sono meno sensibili alle cause di insudiciamento 
eventualmente introdotto del gas, specialmente in caso di ri- 
parazioni. N. 


H. Hesselbrock — Pulitura di isolatori sotto tensione con 
dispositivi mobili a spruzzo. (E.T.Z. (B), 12 dicembre 
1960, pag. 605 a 607, con 5 fig.). 9 e 
L’A. esamina le cause del deposito di polvere su parti di 

impianti elettrici, specialmente sugli isolatori, e riferisce sul- 

la loro pulitura con getti d’acqua. Vengono messe in rilievo 
le relazioni tra i depositi di polvere e le scariche elettriche. 

Viene poi descritto un nuovo dispositivo ideato per la puli- 

tura degli isolatori mediante spruzzatuta con getti d’acqua, 

specialmente adatto per impianti ad alta tensione. DE 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


I. S. Siunov - M. G. Rezun - J. J. Drobinin - E. M. Glukh 
— Convertitore ad ampolle per frequenza 0,5--2 Hz per 
impianti di miscelazione del bagno nei forni ad arco. 
(Elektricestvo, n. II, 1959, pag. 41 a 43). 10 c 


Si descrive la realizzazione definitiva, perfezionata rispetto 
ad una precedente costruzione del 1956, di un impianto per 
ottenere il rimescolamento del bagno in un forno ad arco per 
la fusione dell’acciaio. Si tratta di alimentare l’induttore, si- 
tuato inferiormente al crogiuolo, con una corrente bifase del- 
la frequenza di 0,5-2 Hz in modo da creare un campo ma- 
gnetico variabile, atto ad indurre correnti parassite nel ba- 
gno stesso. L'azione combinata di tali correnti col flusso di 
statore crea le forze e le coppie necessarie al rimescolamento. 
La parte fondamentale del dispositivo è un convertitore a 12 
ampolle (la precedente versione ne impiegava 18) in due 
gruppi di sei collegate in opposizione in un collegamento tri- 
fase. In tal modo tre ampolle per volta sono sempre in fun- 
zione per mezzo periodo. Le griglie sono controllate per mez- 
zo di un variatore di fase statico ed ogni gruppo di sei am- 
polle alimenta ciascuna fase del circuito bifase. Gli AA. for- 
niscono i costi dell'impianto facendone rilevare la conve- 
nienza economica rispetto alla costruzione precedente. Pa. 


H. Gatz — La protezione di corto circuito di raddrizzatori 
a semi-conduttori in impianti di elettrolisi. (E.T.Z. (A), 
26 settembre 1960, pag. 729 a 735, con 9 fig.). 10 f 
I raddrizzatori a semi-conduttori con un cristallo pongono 

particolari esigenze per la protezione contro corti circuiti, 

perchè gli elementi, per la loro piccola capacità termica, de- 
vono essere liberati dalle sollecitazioni per correnti di corto 
circuito entro pochi millisecondi ; ed anche interruttori ultra- 
rapidi non possono soddisfare a tale condizione. Nei primi 
impianti di elettrolisi di una certa importanza con raddrizza- 

tori a semi-conduttori furono invero adottati i soliti criteri di 

protezione contro correnti di corto circuito, nei quali il secon- 

dario del trasformatore del raddrizzatore, in caso di disturbo, 
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viene messo in corto circuito. In seguito, in serie con ogni 
elemento raddrizzatore, fu posto un fusibile, che possa inter- 
rompere immediatamente il circuito in caso di corrente in- 
tensa, Nel funzionamento in parallelo di raddrizzatori a semi- 
conduttori con raddrizzatori a vapori di mercurio, si possono 
impiegare limitatori di corrente a scoppio come protezione 
dei tipi a semi-conduttori, nel caso di accensioni di ritorno 
dei raddrizzatori a vapore di mercurio. Spesso tali limitatori 
possono anche esercitare la protezione dei raddrizzatori a 
semi-conduttori contro corto circuito interno. A questo ri- 
guardo, l’A. descrive un impianto, in cui è stata adottata 
questa misura di protezione, Db 


COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE 


J. J. Pekker — Sui criteri di confronto e di scelta degli 
elettromagneti. (Elektricestvo, n. 9, 1959, pag. 58 a 61). 
11 f 


Il grande numero di elettromagneti oggi impiegati nell’in- 
dustria, soprattutto per la costruzione dei relè, e le loro mol- 
teplici varianti costruttive in vista dei singoli impieghi ren- 
dono opportuno un esame approfondito non solo per la scelta 
del tipo più conveniente, ma anche allo scopo di ridurre il 
numero dei tipi. Attualmente la progettazione degli elettro- 
magneti si fa con l’uso di relazioni empiriche, le quali con- 
sentono di stabilire le dimensioni fondamentali del magnete : 
se poi si vuole tener conto di alcuni fattori importanti (come 
tipo di avvolgimento, fattore di riempimento, possibilità di 
disperdere il calore, lunghezza del nucleo) si arriva a stabi- 
lire delle equazioni trascendenti di troppo difficile soluzione. 
LA. propone un metodo basato sull’impiego di una relazione 
adimensionale, ricavata in base a dati sperimentali, fra le va- 
rie grandezze in gioco, Tale procedimento viene chiarito me- 
diante diversi esempi numerici applicati a due differenti tipi 
di elettromagneti : a un elettromagnete con avvolgimento di 
tipo corazzato e nucleo a estremità rastremata, e a un elettro- 
magnete con àncora mobile. Nell’appendice l’A. dà la dimo- 
strazione delle formule impiegate. Pa. 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


J. Euler — Il solion, un elemento elettrochimico di con- 
trollo. (E.T.Z. (B), 31 ottobre 1960, pag. 537 a 540, 
con 7 fig.). 13 b 
Oltre agli elementi classici di controllo, come ji tubi elet- 

tronici e i transistori, si hanno oggi anche elementi elettro- 

chimici, ottenuti sfruttando l’analogia esistente tra soluzioni 
elettrolitiche e semi-conduttori, Invero in entrambi la cor- 
rente viene trasferita con elementi portanti positivi e nega- 
tivi; così i semi-conduttori positivi corrispondono agli acidi 
ei negativi alle basi : una differenza si ha nel fatto che nelle 

soluzioni la mobilità è sensibilmente minore, dell’ordine di 

5 + 1074 cm?/Vs mentre nei semi-conduttori essa è di 2 000 

cm?/Vs. Quindi nelle soluzioni il trasporto si effettua per mez- 

zo di ioni pesanti, che trasferiscono anche una quantità di 

dipoli di acqua, e si ha una notevole resistenza al trasporto, 

mentre nei semi-conduttori la resistenza è quasi nulla. Perciò 
per gli elettroliti il campo di frequenze di impiego è forzata- 
mente limitato. In base a queste proprietà sono stati realizzati 
in questi ultimi anni in Ainerica diodi, misuratori di pressione 
e di moto, integratori e amplificatori. Questi nuovi elementi 
hanno solo una frequenza-limite inferiore. Essi vengono de- 
nominati « solioni », quali ioni mobili in soluzioni, Il consu- 
mo di corrente di questi elementi è ancora inferiore a quello 
degli schemi con transistor. Il loro impiego è riservato quasi 
esclusivamente al campo della regolazione. Tt. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


Z. Croitoru — La carica spaziale nei dielettrici liquidi. 
(Bull. Soc. Frang. Elec., giugno 1960, pag. 362 a 380, 
con 21 fig.). 14 b 
Nei dielettrici vi è la possibilità di presenza di cariche li- 

bere anche nell’interno, sebbene le forze elettrostatiche ten- 

dano a respingerle alla superficie del corpo, perchè contraria- 
mente a quanto avviene nei metalli, le cariche incontrano dif- 
ficoltà a spostarsi. Ne deriva la nozione di carica spaziale, in 
contrapposto alla carica superficiale unica possibile nei me- 
talli. Richiamate le nozioni fondamentali, l'A. tratta dei me- 
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todi per la misura del campo elettrico entro un dielettrico, 
basati sull’uso di sonde o sull’effetto Kerr. Quest'ultimo me- 
todo viene particolarmente sviluppato e l'A. lo ha applicato 
a una lunga serie di ricerche, delle quali rende conto, usando 
come dielettrico il monoclorobenzene, I risultati ottenuti, che 
vengono esposti e discussi danno modo di chiarire, almeno 
qualitativamente, i fenomeni di conduzione nei dielettrici, 
specialmente in quelli liquidi. È risultata la presenza di 2 ca- 
tegorie di portatori di cariche : quelli formati a contatto de- 
gli elettrodi e quelli esistenti nel liquido all’istante della 
messa in tensione, LA. ritiene di poter concludere dalle sue 
esperienze che, almeno nei dielettrici liquidi, esiste sempre 
una carica spaziale. Ne deriva che il campo nei dielettrici sog- 
getti a una differenza di potenziale continuo non è uniforme 
e che la conoscenza del valor medio del campo non è suffi- 
ciente. In un isolante complesso contenente un dielettrico li- 
quido e barriere isolanti solide, queste ultime possono venire 
a trovarsi soggette all’azione di campi elettrici molto intensi ; 
tali barriere, d’altra parte, possono essere sede di importanti 
emissioni ioniche. N. 


P. Aigrain — La conversione termoelettrica d’energia. 
(Bull. Soc. Frang. Elec., luglio 1960, pag. 441 a 447) 
14 


L'A. riassume la storia delle conoscenze dei fenomeni ter- 
moelettrici a partire dalla scoperta dell’effetto Seebeck e poi 
dell’effetto Peltier. Espone poi la teoria fenomenologica del- 
la conversione termoelettrica d’energia, mettendo in evidenza 
la importanza dei semiconduttori specialmente di quelli de- 
rivati dal bismuto. Fa cenno della utilizzazione dell’effetto 
Peltier per applicazioni riguardanti la produzione di basse 
temperature. Per la produzione di energia per via termoelet- 
trica entrano in gioco temperature moderate, dell’ordine di 
700 od 800 °C; ciò implica rendimenti limitati. Recentemente 
si è scoperto un altro metodo per produrre energia elettrica 
per via statica partendo dall’energia termica : si tratta di uti- 
lizzare la emissione di elettroni da parte di un conduttore ri- 
scaldato nel vuoto o in gas a bassa pressione. Si possono pre- 
vedere migliori rendimenti ma si devono ancora superare 
molte difficoltà pratiche, Si prevede anche di utilizzare una 
sorgente termica di origine nucleare, Sebbene i dispositivi di 
produzione di energia per via termoelettrica non abbiano 
ancora dato luogo ad applicazioni di notevole importanza, 
essi si presentano promettenti perchè prospettano parecchi 
vantaggi rispetto ai metodi classici. N. 


G. Batailler — Moltiplicatori di frequenza per la alimenta- 
zione di cellule elettroluminescenti. (Bull. Soc. Frang. 
Elec., luglio 1960, pag. 497). 14 c 
L’A. considera dapprima i circuiti classici a raddrizzatori 

basati sul principio di utilizzare un dispositivo raddrizzatore 

a 2 onde applicando la corrente pulsante al primario di un 

trasformatore di uscita il cui secondario fornisce la frequenza 

doppia. Di tale schema viene esposta la teoria e sono illu- 
strate le difficoltà e gli inconvenienti specialmente in rela- 
zione alla elevata componente continua che tende ad attra- 
versare il circuito dei raddrizzatori e il primario del trasfor- 
matore di uscita. L'impiego dei raddrizzatori a secco può con- 
durre a insuccessi quando si voglia ottenere una moltiplica- 
zione di frequenze che richieda l’impiego di due o più cellule 
raddrizzatrici. Vengono descritti alcuni circuiti originali che 
presentano il vantaggio di sopprimere o ridurre la compo- 
nente continua nella utilizzazione; con un circuito bi-mono- 
fase autocompensato si può sopprimere completamente tale 
componente. Il circuito a tiratron permette di realizzare, con 
piccolo volume, un quadruplatore di frequenza : se si utilizza 
con carico induttivo abbastanza elevato si può ridurre a un 

valore trascurabile la componente continua, Il vantaggio di 

questi circuiti particolari descritti risiede nel fatto che si di- 

spone, per la utilizzazione, dell’intera tensione erogata dalla 

sorgente ciò che è importante quando si tenga presente la 
difficoltà introdotta da un trasformatore elevatore di tensione 
nel circuito di una cellula raddrizzatrice. Come è noto la utiliz- 
zazione pratica dei pannelli elettroluminescenti richiede, per 
ottenere luminanze notevoli, l’impiego di frequenze più ele- 
vate di quelle di rete, dell’ordine di 300 a 600 Hz; i pannelli 


, 


stessi costituiscono un carico capacitivo. N. 


H. Schneider — Lavorazione di metalli con ultrasuoni in 
relazione con la lavorazione elettrica per erosione. (Elek- 
trie, novembre 1960, pag. 404 a 407, con 9 Noa 14 f 
Il concetto di « erosione », riferito alle lavorazioni mecca- 

niche, significa una lavorazione, che determina un asporto 

di materiale dalla superficie di un pezzo; essa si effettua per 
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azione elettrica o di ultrasuoni; in quest’ultimo caso oscilla- 
zioni elettriche in alta frequenza vengono convertite in oscil- 
lazioni meccaniche; invece nell’erosione elettrica si sfrutta 
l’effetto termico di brevi impulsi di corrente, L'A. fa un con- 
fronto tra le macchine usate per l’erosione con ultrasuoni, 
anche per l’esecuzione di fori, e quelle impiegate col processo 
elettrico ed esamina poi le relative lavorazioni. Viene fatto 
un confronto tra la potenza impiegata nei due casi e tra i li- 
miti imposti dai due sistemi. Vengono messi in rilievo i van- 
taggi offerti dall'impiego degli ultrasuoni; questo sistema 
offre possibilità di lavoro, che non sono offerte da alcun al- 
tro; inoltre esso non dipende dalla conduttività elettrica del 
pezzo da lavorare e non è influenzato da sollecitazioni termi- 
che o meccaniche, mentre l’asporto di materiale è ridotto a 
spessori minimi, inferiori a 1 p. Si può però in alcuni casi 
combinare i due sistemi, il che offre per condizioni particolari 
di lavorazione, ulteriori vantaggi. Db 


K. Berger — Protezione economica dei fabbricati in ce- 
mento armato contro i danni del fulmine. (A.S.E., 19 
novembre 1960, pag. 1193 a II94). 14 I 
Scopo di un dispositivo di protezione contro il fulmine, in- 

stallato su di un fabbricato, è quello di guidare la scarica dal 

punto di arrivo sulla costruzione sino alla terra, col minimo 

di caduta di tensione. Quindi un dispositivo del genere risul- 

ta costituito da organi di presa — linee o lamiere, più rara- 

mente ormai parafulmini — donde la scarica è guidata a terra 
per un gran numero di discese, cioè da conduttori; per que- 
sto scopo si utilizzano tutte le parti metalliche della costru- 
zione, sia per captare la scarica sia per trasmetterla a terra. 

Se mancano parti metalliche atte a captare il fulmine, oc- 

corre disporre elementi appositi; lo stesso dicasi per le di- 

scese. Come terre, si adottano le canalizzazioni dell’acqua, 

purchè costituite da tubi ben conduttori; oppure si realizza 

una conduttura circolare tutt'intorno all’edificio, collegata a 

piastre di terra, Le costruzioni in cemento armato si prestano 

in modo particolare, perchè comprendono una sorta di gab- 
bia metallica : ci si chiede però se essa è sufficiente e se in 
caso di scarica non c’è il pericolo che il cemento subisca 
danni per effetto del passaggio della corrente. Per chiarire 
questi punti, si sono fatte prove, le quali hanno dato risul- 
tati soddisfacenti circa la conduttività dei collegamenti del 

ferro nel cemento armato : non si sono avuti scoppi e si è 

constatato invece che la corrente provoca una fusione nei 

giunti e quindi un miglior collegamento. Occorre però che i 

giunti siano numerosi, specialmente nel passaggio delle parti 

metalliche dal tetto alle estremità superiori dell'armatura del 
cemento e che tale collegamento si ripeta in basso col dispo- 
sitivo, che funziona da terra. Ciò si deve naturalmente fare 
prima di colare il calcestruzzo nell’armatura, TÉ. 


ELETTROTECNICA GENERALE 


F. Borgnis — Onde di reazione nel conduttore cavo con 
dielettrico anisotropo. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 
1030 a 1033, con 2 fig.). 15 b 
Le onde elettromagnetiche nello spazio o lungo conduttori 

rotondi trasportano energia nella direzione della loro velo- 

cità di fase, In conduttori, la cui forma geometrica metallica 
varia periodicamente nella direzione assiale, si manifestano 

onde, in cui la direzione della velocità di fase è opposta a 

quella del trasporto di energia. Tali onde si chiamano onde 

di reazione, la cui fase si sposta in senso contrario. Lo sfrut- 

tamento di esse ha dato luogo allo sviluppo di un tipo spe- 

ciale di tubi per micro-onde chiamati in America « back ward 
travelling wave tubes ». Nelle strutture di condutture perio- 
dicamente variabili, usate in questi dispositivi, si ha sempre 

a che fare con un infinito complesso di onde parziali, che si 

spostano da destra e sinistra, le quali solo nel loro insieme 

soddisfano alle condizioni marginali periodiche. Le onde di 

reazione ivi contenute si verificano sempre in unione con le 

altre onde parziali e non possono essere eccitate separata- 
mente, L'A. si propone di ricercare, in quali condizioni nei 
conduttori soliti, con bordo piatto, si possono verificare onde 

di reazione separate, Se il conduttore è rivestito da un die- 

lettrico normale, allora tale caso va escluso. LA. considera 

pertanto un mezzo con carattere tensoriale rispetto alla sua 
costante dielettrica, assumendo tale costante diversa in due 
direzioni ortogonali. Si trova che, per valori negativi della 
costante dielettrica trasversale, si hanno onde di reazione se- 
parate di tipo elettrico, il che si può ottenere fisicamente, 
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quando il conduttore cavo contiene un plasma magnetizzato 
in direzione longitudinale da un campo esterno. Dalla tratta- 
zione teorica di un tale plasma si ricava che la sua costante 


dielettrica è rappresentata da un tensore, con elementi pura- 
mente diagonali. Tube 


Rassegna tecnica annuale del 1960. (West. Eng., gennaio 
196I, pag. 3 a 32, con 34 fig.). d5fy 
Produzione, trasmissione e distribuzione dell'energia elet- 

trica. — L'installazione di nuovi reattori nucleari, con raf- 

freddamento ad acqua, di grande potenza, negli U.S.A. è una 
conseguenza del successo ottenuto dall’impianto ad acqua 
pressurizzata di Shippingport, che ora viene integrato con 
una nuova unità della potenza di 150 000 kW elettrici. La du- 
rata del materiale attivo può essere di 10 000 ore a pieno ca- 
rico e quella dell’involucro di uranio di 20 000 ore. La tempe- 
ratura massima dell’ossido di uranio, sotto forma di bac- 

chette, è di 1 600 °C. Sono citati altri impianti di piccola e 

grande potenza, in costruzione in diversi paesi. Una turbina 

a vapore da 342 MW e l’alternatore relativo sono stati pro- 

gettati come quinta unità della centrale di Sewaren (New 

Jersey) a funzionamento automatico integrale per mezzo di 

una calcolatrice elettronica binaria Prodac, con programma 

a schede perforate tale da interessare anche la caldaia d’ali- 

mentazione della turbina; la calcolatrice assicura le condi- 

zioni migliori di rendimento e sicurezza del complesso una 
volta stabilito il diagramma di carico giornaliero che si vuol 

realizzare, evitando gli interventi arbitrari del personale di 

manovra, il quale può richiedere che ad ogni momento i ri- 

sultati delle singole misure siano registrati. Nel 1960 è en- 

trata in funzione, a Filadelfia una turbina per vapore a 350 

kg/em? e 620 °C, con due surriscaldamenti intermedi a 565 °C; 

dopo le prove preliminari a potenza gradatamente crescen- 
te, l’unità ha assunto il carico di base della centrale di Ed- 
dystone per 24 ore al giorno. A Cleveland è entrata in fun- 
zione un’unità da 215 MW di base e 250 MW di punta per 

vapore a 220 kg/cm? e 593 °C. Un’altra unità di 290 MW è 

entrata in funzione a Bergen con vapore a 165 kg/cm? e 

593 °C. Nella centrale di Rocky Reach saranno installate 

7 unità idroelettriche da 107 MVA, destinate ad utilizzare 

un salto di 30 m con una velocità dell’albero di 90 giri/min. 

La regolazione della tensione d’un alternatore è assicurata 

con grande prontezza ed elasticità attraverso un regolato- 

re comandato con un sistema a trinistor transistorizzato. 

Per aumentare la tolleranza ai sovraccarichi dei trasforma- 

tori è stato introdotto un trattamento speciale della cellu- 

losa che consente d’aumentare di 30 °C la temperatura del 
rame a regime a contatto con l’isolante ; la carta così trattata 

è adatta per l’isolamento dei trasformatori di distribuzione 

in olio. Due grossi trasformatori per la prova dei trasforma- 

tori di grande potenza sono in costruzione; essi sono desti- 

nati allo stabilimento di Muncie (Indiana), la loro potenza è 

di 20 MVA, alimentati a 13,8 kV possono sviluppare una po- 

tenza di 125 MVA al secondario ed al terziario utilizzando una 

grossa batteria di condensatori; le tensioni sono rispettiva- 
mente di 24 e 249 KV con un totale di 5 775 combinazioni su- 
gli avvolgimenti, ottenute con un complesso di interruttori. 

Un nuovo variatore di tensione a tasti è stato applicato a tra- 

sformatori di 200 MVA. È stato installato un interruttore per 

230 kV usando l’esafluoruro di zolfo per spegnere l’arco, men- 

tre per tensioni minori la costruzione di tale tipo d’interrut- 

tore è già comune. Molti perfezionamenti sono stati intro- 
dotti negli strumenti per misure a distanza, per basso fattore 

di potenza e nei contatori di energia. Applicazioni dell’ener- 

gia elettrica. — Il comando del macchinario elettrico delle 

industrie con produzione in serie (laminatoi e cartiere) è 

reso automatico per mezzo di calcolatrici elettroniche binarie 

a schede perforate; il programma di lavorazione viene varia- 

to cambiando la scheda mentre il macchinario si autoregola 

per dare la produzione nel modo migliore e più conveniente. 

Nuove possibilità sono offerte dai motori elettrici agli effetti 

della regolazione della loro velocità e della prontezza nel rag- 

giungere le condizioni di regime, Per il montaggio degli al- 

ternatori nella centrale R. Moses alle cascate del Niagara è 

stata installata una grue a ponte da 600 t, equipaggiata con 

due motori da 110 kW per il sollevamento del carico. Usando 
nuove polveri fluorescenti a luce corretta si ottiene ora un’e- 

missione di 3 200 lumen dai tubi da 40 W, con una durata di 

7 soo ore. Per l’illuminazione stradale si usano con maggior 

larghezza lampade a bulbo fluorescente da 400, 700 @ I 000 W, 

con lanterne di tipo chiuso a vetro prismatizzato ; la durata 

delle nuove lampade a bulbo è di 12 000 ore. Per illuminare 
la pista d’atterraggio d’un aeroporto si usa una speciale lam- 
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pada in tubo di quarzo da 45 W, montata a filo terra con inter- 
distanze di 3 m. Il viale delle Stelle a Hollywood è illumi- 
nato con un apparecchio contenente 3 lampade a bulbo da 
700 W in linea, in modo da ottenere un illuminamento medio 
di 90 lux sul piano stradale. Per rinforzare un’immagine lu- 
minosa di qualche migliaio di volte nell’intensità, è stato stu- 
diato il nuovo tubo Astracon che può dare un’amplificazione 
di ro 000 fotoni per ogni fotone di luce incidente, Per i futuri 
viaggi spaziali è stato realizzato un dispositivo per la misura 
del vuoto da 10-4 a 10-8 mm di mercurio di adeguata robu- 
stezza. Nuove applicazioni hanno trovato, i semiconduttori 
per correnti di punta persino di 1 000 A. Per la telefonia su 
cavo a grande distanza viene usato un invertitore statico che 
può dare 400 Hz con una potenza di 4,5 KVA, alimentato da 
una batteria d’accumulatori ricaricabile, accoppiato con un 
trasformatore per la tensione di 6 kV. L’amplificatore d’in- 
tensità luminosa viene usato nella radioscopia diretta, alla 
luce naturale, usando il sistema Televex. Marina ed aviazio- 
ne. — È stata varata la portaerei Enterprise, equipaggiata 
con 8 reattori nucleari e 4 eliche; può portare 4 600 uomini 
d’equipaggio ad una velocità di 25 nodi, con un’autonomia 
20 volte maggiore d’una portaerei con combustibile liquido, 
potendo portare una scorta di benzina doppia per gli aeroplani 
a bordo; inoltre non fa fumo. Le prove preliminari sono state 
fatte sull’incrociatore Palm Beach studiato per il lancio dei 
missili e fornito di 2 reattori nucleari. Dopo le prove brillanti 
del Nautilus, la flotta sottomarina a propulsione nucleare de- 
gli U.S.A. si compone ora di 41 unità di vario tipo, varate nel 
periodo di 6 anni. La draga Markham, usata per dragare il 
fondo marino, è equipaggiata con due gruppi Diesel a velo- 
cità costante, 2 dinamo da 800 kW per il comando delle pom- 
pe, 2 dinamo da 2 100 kW per la propulsione e due alterna- 
tori da 350 kW per i servizi di bordo ; ciò assicura la massima 
libertà di manovra, Perfezionamenti sono stati introdotti ad 
un nuovo sistema di prova per vibrazioni, ad un riscaldatore 
ad arco voltaico anulare per aria fluente, a condensatori a 
bassa reattanza, a gallerie aerodinamiche di maggior poten- 
za (fino a 24 volte la velocità del suono nell’aria), ai sistemi 
di prova dell’equipaggiamento elettrico d’un aeroplano nel 
suo complesso, alle calcolatrici binarie elettroniche da mon- 
tare su aerei ed agli amplificatori parametrici per frequenze 
di 5 GHz. Ricerca e tecnica. — La ruggine del ferro è un mi- 
stero che costa miliardi di dollari/anno : secondo una teoria 
recente la reazione dell’ossigeno col ferro diventa 250 volte 
più rapida quando è presente l’umidità, inoltre in presenza 
di ossigeno puro il ferro si autoprotegge, mentre l’aggiunta 
d’umidità determina lo sfaldamento dello strato d’ossido. 
Sono state fatte prove conclusive sulla trasformazione diretta 
dell’energia termica in elettrica, utilizzando i fenomeni della 
termoelettricità e della magnetoidrodinamica; gli studi sono 
ora rivolti a tradurre su scala industriale i risultati finora ot- 
tenuti. I'amplificatore della luce Astracon permette ora di fo- 
tografare le deboli tracce luminose dei raggi cosmici mentre 
attraversano un cristallo solido con la velocità della luce. È 
stato costruito un transistor che può tollerare temperature di 
300 °C ed oltre. È ora possibile misurare, con precisione e si- 
curezza, pressioni dell’ordine d’un millesimo di miliardesimo 
d’atmosfera, quali s'incontrano nei viaggi spaziali. Sono stati 
realizzati un sistema per vedere nell’infrarosso e progressi 
nell’applicazione dell’elettroluminescenza. A Kitt Peak Moun- 
tain, presso Tucson (Arizona), è in montaggio un telescopio 
solare scavato nella montagna, avente una lunghezza focale 
di 90 m e che può dare un’immagine del sole di 85 cm di dia- 
metro. Il Kromarc è un nuovo acciaio inossidabile saldabile 
che si può produrre in forti quantità, per formare strutture 
sempre più complicate. Studi molto esaurienti hanno permes- 
so di calcolare gli effetti del fulmine sulle linee di trasmis- 
sione in modo più aderente alla realtà. SATA 
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J. M. Postnikov - G. M. Kiricek — Il circuito equivalente 
della macchina polifase simmetrica a rotore liscio. (Elek- 
tricestvo, n. II, 1959, Pag. 44 a 48). 17 a 
Il circuito equivalente della macchina polifase simmetrica 

che tenga conto dell’effetto delle armoniche superiori nel- 

l'armatura consente di determinare in modo semplice le per- 
dite e i momenti parassiti, dovuti alle armoniche, in un re 
gime di funzionamento qualsiasi della macchina. Gli schemi 
sinora impiegati presentano lo svantaggio di non tenere conto 
dell’effettiva configurazione del campo dovuto alle armoniche 
sia nel traferro sia nel ferro del rotore : questo ne impedisce 
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l’impiego specialmente nel caso di macchine a rotore liscio. 
Inoltre non viene tenuto conto del fatto che le macchine che 
oggi maggiormente vengono impiegate sono quelle con po- 
che spire per polo e per fase : il metodo proposto nell’articolo 
è invece applicabile a qualunque tipo di avvolgimento, anche 
a quelli a passo frazionario; inoltre con l’introduzione di un 
opportuno fattore di correzione lo schema può applicarsi an- 
che alle macchine a poli salienti. La trattazione è esposta in 
forma piana, di facile e pronta comprensione anche se non 
è accompagnata da esempi numerici. Pa. 


N. A. Poljak — Il riscaldamento delle sbarre rotoriche dei 
condensatori sincroni nell’avviamento asincrono. (Elek- 
tricestvo, n. 9, 1959, pag. 4I a 46). 17 b 
Nella progettazione della gabbia rotorica di un condensa- 

tore sincrono non ci si deve limitare alla considerazione della 

sovratemperatura media delle sbarre e degli anelli, quale si 
può ricavare nell’ipotesi di un fenomeno adiabatico, LA. 
espone un metodo di calcolo che consente di determinare la 
sovratemperatura media che si raggiunge al termine del pro- 
cesso di avviamento nelle diverse parti del rotore, Come con- 
seguenza di queste calcolazioni l’A. arriva alla conclusione 
che la costituzione più favorevole del rotore agli effetti del 
riscaldamento, soprattutto degli anelli che cortocircnitano le 
sbarre, è quella che si ottiene impiegando sbarre rotoriche 

di resistenza ohmica diversa (più alta per quelle vicine alla 

mezzeria della espansione polare). Si possono usare sbarre 

di rame verso le estremità del polo e sbarre di ottone verso la 

mezzeria : in tal modo si prolunga il processo di avviamento, 

ma la sovratemperatura si riduce, Se si prevedono le sbarre 
solo in corrispondenza della mezzeria del polo, nell’intento 

di aumentare la reattanza di dispersione dell’avvolgimento, 

si ha un notevole miglioramento nella sovratemperatura alla 

fine dell’avviamento. In appendice VA. sviluppa dettagliata- 
mente uno schema di calcolo del fenomeno a mezzo di un op- 
portuno circuito equivalente. Pa. 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA 


W. Wehmeyer - H. Gertig — Sviluppo dell’illuminazione 
stradale a Monaco dal 1945. (E.T.Z. (B), 14 novembre 
1960, pag. 562 a 566, con 10 fig.). 19 b 
Dopo i danni arrecati dalla guerra, si è proceduto alacre- 

mente a Monaco di Baviera a rivedere tutta l’illuminazione 

stradale della città. Si è data la preferenza alle lampade fluo- 
rescenti, di guisa che oggi il 90% delle strade è illuminato 

con tali sorgenti di luce, Gli AA, descrivono i vari tipi di 

sostegni e di apparecchi di illuminazione adottati, a seconda 

delle esigenze dell’arteria servita. Alla fine del 1959 il nu- 
mero delle lampade risultava raddoppiato rispetto al periodo 
prebellico. Si è provveduto anche ad una conveniente illumi- 
nazione dei cartelli indicatori di direzione, in modo da favo- 
rire lo svolgimento del traffico. Viene anche accennato al- 
l’illuminazione con proiettori di edifici e monumenti della 
città, Pt, 


IMPIANTI 


E. Fischer — Potenza valorizzabile e assicurata. (O2Z3Rh 
ottobre 1960, pag. 632 a 635). 20 a 


Si è tentato di effettuare un paragone valorizzabile di sin- 
goli tipi di centrali idroelettriche su base astratta, cioè indi- 
pendentemente dal reddito. L’A. nella espressione « poten- 
za valorizzabile » vede il criterio essenziale per prescindere 
dal reddito. Si deve perciò adeguare ad ogni impianto quella 
potenza, che viene valorizzata per il reddito annuale, la qua- 
le rappresenta, nel sistema di computo della società forni- 
trice, il contributo individuale dell'impianto alle punte di 
carico, che determinano il reddito, Attualmente in Austria la 
potenza di computo viene dedotta dalla media delle punte nei 
tre mesi di maggior carico dell’anno : di guisa che si può 
stabilire la partecipazione di ogni singola centrale alla co- 
pertura di tali punte, e si può così fissare la potenza valoriz- 
zabile annuale per le singole centrali. Tale potenza varia di 
anno in anno e si può, come media, considerare un valore di 
regolazione ricavato da diversi anni, analogamente a quanto 
si fa per il deflusso di un corso d’acqua. Invece la « potenza 
assicurata » deve rendere possibile un confronto astratto del- 
la potenza offerta da diversi tipi di centrali idroelettriche, 
senza dover tener conto del fabbisogno dei vari regimi di di- 
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stribuzione. Ma questo criterio non può avere successo, per- 
chè la esecuzione di impianti idroelettrici è un processo emi- 
nentemente tecnico, il quale per altro trova il suo fonda- 
mento nel compito economico di apprestare energia elettrica 
per il consumo. L'A. dà a titolo d’esempio i diversi contri- 
buti valorizzabili per le punte di carico determinanti per il 
computo, allo scopo di stabilire la potenza valorizzabile e 
assicurata di centrali idroelettriche, per quanto si riferisce 
alla rete elettrica della Stiria (Steweag). Si nota che la po- 
tenza valorizzabile delle centrali ad acque fluenti è sempre 
superiore a quella assicurata, mentre diversa è la situazione 
per le centrali con serbatoio di accumulo, DE. 


L. Vautrey — L’impiego delle pompe elettromagnetiche. 
(Bull. Soc. Frang. Elec., giugno 1960, pag. 399 a 403, 
con 5 fig.). 20 n 
Negli impianti nucleari si possono usare come fluidi raf- 

freddanti metalli liquidi; praticamente l’impiego si limita al 

sodio (che fonde a 98 °C) e alle leghe sodio-potassio che sono 
liquide a temperatura ordinaria. Gli impianti nucleari che 
impiegano metalli liquidi hanno in generale due circuiti con- 
catenati, uno primario e uno secondario entrambi a metalli 
liquidi, oltre al circuito di vapore concatenato col seconda- 
rio. Di solito, per ragioni di sicurezza si installano più cir- 
cuiti primari in parallelo. Occorrono quindi parecchie pompe 
elettromagnetiche, Il sodio reagisce con molti metalli; il cir- 
cuito in cui esso circola deve essere in acciaio inossidabile o 
in altri acciai legati: bisogna accuratamente evitare ogni 
contaminazione in ossigeno e ogni fuga, di modo che il cir- 
cuito deve essere assolutamente stagno; sono in gioco tem- 
perature elevate (500 a 600 °C) e occorre un preriscaldamento 
iniziale a 100 °C per fondere il sodio. Stabiliti questi principi, 

l’A. espone un elenco di reattori a metallo liquido finora co- 

struiti o in costruzione fermandosi in particolare a dare qual- 

che cenno costruttivo del reattore Rapsodie (Francia) a neu- 
troni rapidi, per potenza termica di 10 MW elevabili a 30 MW. 
N. 


H. Roser — Successi per la razionalizzazione nella produ- 
zione di energia elettrica. (E.T.Z. (A), 26 settembre 
1960, pag. 688 a 697, con 14 fig.). 20 v 
L’A. ritiene che debba essere combattuto il criterio spesso 

seguito di mantenere in esercizio vecchie centrali elettriche, 

che non realizzano un funzionamento economico. Altre ra- 
zionalizzazioni possono essere ottenute nel campo della com- 

pensazione dell’energia reattiva, dell'accumulo per mezzo di 

stazioni di pompaggio, del miglioramento del rendimento dei 

trasformatori e specialmente con l’adozione di tensioni più 
elevate. Infine un risparmio notevole nelle spese di esercizio 
si può ottenere con lo sviluppo dell’automazione. Si possono 
poi realizzare alcune modifiche strutturali nella produzione 

di energia elettrica come il passaggio, nelle centrali termiche, 

dal carbone al gas e all’olio : si deve sempre tener presente 

che il momento giusto per il rinnovamento degli impianti 
non è determinato dalla loro durata, ma dallo sviluppo della 

tecnica, cioè dall'economia di funzionamento dei mezzi d’e- 

sercizio, Tl: 


INSEGNAMENTO, ISTITUTI, SCUOLE, LABORA- 
TORI 


F. Stiegler — La nuova scuola superiore tecnica di Dort- 
mund. (E.T.Z. (A), 26 settembre 1960, pag. 715 a 718). 
23 


LA. mette in evidenza la necessità, che si è rivelata a Dort- 
mund, centro industriale assai importante della Ruhr, di co- 
stituirvi una nuova scuola tecnica, Ivi si danno tutte le pre- 
messe per una felice riuscita di questa iniziativa. Viene per- 
ciò sollecitata una decisione da parte dei circoli responsabili, 
perchè si possa iniziare subito l’opera. L’A. mette in chiaro 
che le deficienze nel campo dell’istruzione tecnica non fanno 
sentire subito le loro conseguenze, ma si dimostrano con ri- 
tardo di tempo, quando poi il danno non è facilmente ripa- 
rabile. DE 


E. Miiller — La formazione di ingegneri e i laboratori di 
elettrotecnica nella scuola statale di ingegneria di Dui- 
sburg. (E.T.Z. (A), 26 settembre 1960, pag. 718 a 722, 
con 4 fig.). 25 

.HA. espone alcune considerazioni generali sulla forma- 
zione di ingegneri, specialmente nel campo dell’elettrotec- 
nica, e mostra la necessità che essi possano disporre di ade- 
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Quati laboratori, ove si può anche meglio stabilire il contatto 
fra docente e allievi. Viene poi descritto l'ordinamento degli 
studî e delle relative applicazioni in una scuola specializzata 
di elettrotecnica, quale è quella considerata di Duisburg. Ven- 
gono descritti i laboratori di misure, macchine elettriche, te- 
lecomunicazioni, regolazione, illuminotecnica e alta tensione 
della scnola stessa ; in particolare vengono esaminati gli equi- 
paggiamenti, di cui tali laboratori sono dotati. N Te 
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MACCHINE A COLLETTORE 


M. F. Karacev - V. P. Suvorov — Analisi del fenomeno 
di scintillamento nelle macchine a collettore. (Elektri- 
cestvo, n. 12, 1959, pag. 50 a 54). 25 a 
Gli AA. fanno notare l’insufficienza dei metodi sinora pro- 

posti per lo studio dello scintillamento nelle macchine a col- 

lettore tanto a corrente continua quanto a corrente alternata. 

Dopo aver accennato ai metodi precedentemente proposti da 

autori russi si soffermano in particolare su quello degli ame- 

ricani Shobert e Diehl (apparso nel 1957 nelle Trans, AIEE) 

e che è stato pure applicato dagli scriventi. Secondo gli AA. 

dell’articolo il metodo americano che impiega un circuito au- 

siliario collegato con l’oscillografo presenta l’inconveniente 
che i picchi rilevabili dagli oscillogrammi non rappresentano 
con sufficiente esattezza la corrente di scintillamento al col- 
lettore, in quanto restano costanti al di là di un certo limite, 
pur variando la corrente del carico. Il metodo può essere però 
impiegato, ma limitatamente ai piccoli generatori. Ciò pre- 
messo, gli AA. presentano un nuovo metodo impiegante un 
apparecchio chiamato « indicatore di sentillamento » che vie- 
ne derivato tra una spazzola e un elettrodo ausiliario (un’al- 
tra spazzola di piccole dimensioni) appoggiante sul collettore 

nell’immediata prossimità della spazzola suddetta e dietro a 

questa (nel senso del moto del collettore). In tal modo si pos- 

sono rivelare tutti gli impulsi di tensione tra la spazzola e la 
lamella del collettore che sta uscendo da sotto la spazzola. 

Pertanto le indicazioni fornite dall’apparecchio risultano pro- 

porzionali all’« area » dell’impulso e al numero di impulsi 

nell’unità di tempo. Vengono così ricavati degli oscillogram- 

mi sui quali dagli AA. vengono svolte diverse considerazioni 

ricavando soprattutto alcune conclusioni pratiche per miglio- 

rare la commutazione, quando non appaia soddisfacente. 

L'apparecchio, secondo quanto viene affermato, è stato pro- 

vato su un notevole numero di macchine di svariate caratte- 

ristiche e dimensioni. Pa. 


P. V. Kuropatkin — Fenomeni transitori in un amplifica- 
tore rotante a tre stadi a campo diretto. (Elektricestvo, 
n. IO, 1959, pag. 38 a 42). 25 v 
I moderni schemi di controllo automatico comprendono 

generalmente degli amplificatori rotanti a eccitazione diret- 

ta, capaci di fornire potenze anche rilevanti. Il calcolo di pro- 
getto per questi amplificatori è analogo a quello delle mac- 
chine a corrente continua salvo che, a pari potenza nominale, 

il fattore di utilizzazione è solo del 30-50 '%. Si raggiungono 

così coefficienti di amplificazione dell’ordine di 10* con am- 

plificatori a tre stadi, nei quali il campo principale lavora 
nella zona supercritica della caratteristica di magnetizzazio- 
ne. L’A. presenta un metodo di calcolo del regime transitorio, 
in parte analitico e in parte grafico, che consente di tener 
conto della saturazione del circuito magnetico, Deduce poi 
un’equazione in termini operatoriali che è particolarmente 
adatta allo studio delle condizioni di stabilità e al calcolo del- 

le costanti stabilizzatrici del funzionamento in un circuito di 

controllo automatico. L'A. mette in evidenza come l’impiego 

di una carcassa laminata migliori la rapidità di risposta di 

questi amplificatori. Pa. 
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MATERIALI 


R. Pauthenet — Ferriti e leghe magnetiche dolci. (Rev. 
Gen. Elec., novembre 1960, pag. 601 a 6II, con 12 30 
Originariamente il termine ferrite designava una categoria 

di materiali ben definita dalla formula generale Fe,0,. MO 

dove M è un ione bivalente o una combinazione di ioni biva- 

lenti. Oggi il termine è spesso usato con maggiore larghezza 
per indicare ossidi di varia struttura contenenti ferro. I, ARI 
espone notizie sulla costituzione strutturale di questi mate- 
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riali, e richiama la interpretazione delle loro proprietà ma- 
gnetiche secondo la teoria data da Néel, mettendo in eviden- 
za come, con la sostituzione totale o parziale degli ioni biva- 
lenti, sia possibile ottenere proprietà molto diverse e variabili 
in modo continuo : un esempio particolare è svolto per le fer- 
riti contenenti zinco. È anche possibile sostituire l’ione tri- 
valente Fe con altri ioni trivalenti Al, Ga, In, Sc ecc. Un 
primo gruppo di prodotti è costituito dalle ferriti esagonali 
che comprendono i così detti ferroxduri e ferroxplani: di 
essi l’A. espone la costituzione strutturale; questi materiali 
si prestano per l’impiego alle alte e altissime frequenze, Un 
altro gruppo è costituito dalle ferriti granate che contengono 
ittrio o un altro ione di terre rare : ne vengono descritte la 
struttura e riportate le curve caratteristiche. L'A. passa poi 
a parlare delle applicazioni delle ferriti, accennando anche 
brevemente alla tecnologia della loro produzione. Un primo 
campo di applicazione riguarda l’impiego delle ferriti fer- 
roxcubi in circuiti a frequenza variabile e in circuiti a iper- 
frequenza; a tale proposito vengono discusse le conseguenze 
della risonanza ferromagnetica e dell’effetto Faraday. Le fer- 
riti a ciclo d’isteresi rettangolare trovano invece larga ap- 
plicazione nelle macchine calcolatrici, come memorie. LA. 
parla in seguito delle leghe magnetiche dolci soffermandosi 
in particolare sulle leghe ferro-silicio, ferro-nichel, ferro-co- 
balto, e ferro-alluminio delle quali ricorda brevemente le ca- 
ratteristiche. N. 


K. Brinkmann - M. Beyer — Sull’essiccamento e la degas- 
sificazione in alto vuoto di oli isolanti per cavi ad altis- 
sima tensione. (E.T.Z. (A), 26 settembre 1960, pag. 744 
a 749, con I2 fig.). 26 f 
Per le caratteristiche elettriche delle carte impregnate sono 

importanti le caratteristiche di entrambi i componenti, carta 

ed olio. Sinora però non erano stati raccolti dati sull’influsso 
dell’essiccamento e della degassificazione dell’olio in alto 
vuoto, specialmente nel caso di piccoli contenuti di gas e ac- 
qua. Gli AA. riferiscono pertanto sui risultati di prove ese- 
guite a questo riguardo per cavi pet altissima tensione. Di un 
olio isolante è necessario conoscere il fattore di perdita, la 
resistenza alla scarica e la resistenza specifica, ‘Tali dati elet- 
trici variano fortemente per la presenza di impurità nell’olio 

e per eventuali aggiunte di altre sostanze : di importanza ca- 

pitale è la presenza di acqua. Gli AA. descrivono l’impianto 

realizzato per l’essiccamento e la degassificazione di oli iso- 
lanti fluidi sino alla pressione di vaporizzazione, il quale con- 
sente la misura della resistività e della resistenza alla scarica. 

Il fattore di perdita ha un valore minimo di 20 . 10-$ per un 

contenuto di acqua eliminato ad una pressione di circa 5 Torr. 

Invece la resistività cresce a circa 5 + 1015 Q cm, se si prose- 

gue l’essiccamento sino ad avere un’umidità residua di 1078, 

corrispondente ad una pressione di 1071 sino a 1072 Torr. In 

tal caso si è misurata una resistenza alla scarica di oltre 330 

kV/cm, mentre per pressioni di 5 Torr si possono raggiun- 

gere al massimo valori di 220 kV/cm. Gli AA. descrivono due 

processi per l’essiccazione e l’impregnazione in alto vuoto di 

cavi ad altissima tensione. Th, 


MISURE 


C. Gary — La misura di elevate tensioni di impulso. I di- 
visori di tensione. (Rev. Gen. Elec., ottobre 1960, pag. 
517 a 552, con 48 fig.). 28 c 
Nella prima parte di questo ampio articolo, l’A. espone lo 

studio teorico dei divisori di tensione, giovandosi dell’intro- 

duzione dei concetti di informazione, di perdita di informa- 
zione e di distorsione di forma. Il circuito di misura di una 
tensione di impulso, viene, con alcune schematizzazioni, as- 
similato a un quadripolo. Nella trattazione teorica che viene 

svolta in via analitica, si arriva a determinare un criterio di 

qualità per i divisori di tensione, criterio costituito dal tempo 

di risposta, Il tempo di risposta è dovuto in parte all’energia 

elettromagnetica immagazzinata nel sistema, e in parte al- 

l’energia elettrostatica immagazzinata nelle capacità paras- 
site. Successivamente l’A. svolge uno studio critico dei vari 
tipi di divisori di tensione : divisore semplice e resistenza, 

divisore misto resistenza-capacità, divisore a schermi di di- 

stribuzione del campo, divisore capacitivo. Viene messo in 

evidenza che il divisore capacitivo può dare ottimi risultati 
quando si adottino certi accorgimenti che l’A. indica ; la diffi- 
coltà principale che si incontra risiede nel collegamento fra 

il divisore e l’oscillografo perchè, con un sistema puramente 

capacitivo, non è possibile l'adattamento perfetto di un cavo 
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coassiale. Stabilita l’importanza del tempo di risposta per 
qualificare un divisore, vengono esaminati i diversi metodi di 
determinazione sperimentale di tale parametro : metodo della 
misura della risposta indiziale a bassa frequenza, metodo del- 
la misura della risposta indiziale ad alta tensione, metodo di 
misura del tempo di risposta mediante lo spettro di ampiezza, 
In ultimo L'A. descrive un divisore di tensione di precisione 
per 500 kV. Esso è del tipo a resistenza con schermi di distri- 
buzione del campo; ogni schermo è completato da un anello. 
Di tale apparecchio viene data una completa descrizione co- 
struttiva e sono esposti i principali dati numerici caratteri- 
stici. In una tavola sono riportati gli oscillogrammi di rispo- 
ste indiziali di questo divisore. N. 


A. P. Osadcii — Misure a impulso su linee ad alta tensione. 
(Elektricestvo, n. 11, 1059, pag. 65 a 70). 28 d 
Il grande sviluppo assunto nell’URSS dalle linee di tra- 

sporto e la necessità di mantenere la continuità del servizio, 

anche nel caso di linee che attraversano località di difficile 
accesso, ha portato a un impiego molto diffuso delle appa- 
recchiature a impulso per la localizzazione dei guasti. Man- 
cava tuttavia sinora nella letteratura tecnica russa una trat- 
tazione sufficientemente approfondita dei fenomeni relativi 
alla propagazione degli impulsi lungo le linee aeree : è quan- 
to si è proposto di fare l’A., che ha eseguito pure una lunga 

serie di rilevazioni sperimentali sulla propagazione degli im- 

pulsi di tensione. Dopo di avere teoricamente esaminato il 

fenomeno di propagazione, l’A. riferisce sul lavoro sperimen- 

tale effettuato su varie linee a diverse tensioni, impiegando 
un apparecchio appositamente costruito e capace di fornire 

impulsi unipolari fino a 10 microsecondi e dell’ampiezza di 

5 KV. Tali impulsi venivano inviati lungo uno dei conduttori 

di fase essendo quelli delle due altre fasi collegati fra loro. 

Con l’oscillografo sono stati osservati e fotografati i fenomeni 

di riflessione d’onda dovuti a guasti di vario genere, schema- 

tizzati nell’articolo. L'A. conclude commentando i diversi 

oscillogrammi ottenuti in reti anche di notevole complessità. 
Pa. 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


L. I. Stolov — Caratteristiche esterne del motore tri- 
fase asincrono con asimmetrie nel circuito statorico. 
(Elektricestvo, n. 10, 1959, pag. 47 a 50). 29 a 
Vengono analizzate le caratteristiche esterne di un mo- 

tore asincrono trifase di piccola potenza, con rotore in cor- 

to circuito, quando il circuito statorico, alimentato da una ter- 
na simmetrica di tensioni, presenti però delle dissimmetrie 

negli avvolgimenti delle tre fasi. La ricerca sperimentale è 

stata condotta su motori con avvolgimenti statorici identici 

per le tre fasi, ma resi tra loro diversi mediante l’aggiunta 

di una opportuna resistenza in serie su una o su due fasi, Per 

questi due differenti casi (una fase oppure due fasi con resi- 

stenza addizionale) l’A. ha effettuato la determinazione della 
coppia in funzione dello scorrimento e ne ricava le curve rela- 
tive. Si mettono poi a confronto le curve sperimentali con 
quelle calcolate; osservando la buona concordanza tra curve 
sperimentali e curve teoriche. Quando vi è la dissimmetria le 
curve sperimentali forniscono per la coppia valori di circa 
5% più alti di quelli forniti dalla formula. Pa. 


RADIOTECNICA 


V. Vincentz — Sorveglianza delle trasmissioni radio. (E. 
T.Z. (B), 28 novembre 1960, pag. 581 a 583, con 3 fig.). 
34 a 

Col continuo aumento delle stazioni radio-trasmittenti per 
scopi diversi, si è giunti ad una intensa occupazione dei di- 
versi canali; allo scopo di prevenire il pericolo di reciproci 
disturbi, si è creata un’organizzazione di controllo, la cosid- 
detta « sorveglianza delle trasmissioni radio », sul cui equi- 
paggiamento tecnico riferisce l’A. Vengono esaminati innanzi 
tutto gli elementi fondamentali, sui quali tale controllo è 
basato e vengono poi considerate le apparecchiature neces- 
sarie. ‘Tutte le misure effettuate dall’organizzazione di con- 
trollo a nulla servono, se non è possibile identificare la sta- 
zione, relativamente alla quale le misure vengono effettuate. 
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In certi casi occorre poter stabilire la località, in cui è si- 
tuata la stazione emittente : il servizio considerato mantiene 
perciò una rete di stazioni atte a tale individuazione. Un al- 
tro compito è quello di registrare le bande di frequenza occu- 
pate : i canali, che risultano scarsamente utilizzati, possono 
essere destinati ad altri servizi, Inoltre l’organizzazione con- 
siderata può effettuare misure a scopo scientifico per esigenze 
internazionali. Db 


H. P. Louis — La produzione di impulsi aghiformi bre- 
vissimi. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 1067 a 1072, 
con 10 fig.). 34 € 
Impulsi brevissimi, dell’ordine di 1 ns (107° s), si impie- 

gano per ricerche circa il comportamento in alta frequenza 

di elementi costruttivi, come diodi, transistori e moltiplica- 

tori fotoelettronici, nonchè per la misura di oscillografi di 

esplorazione, per mezzo dei quali si possono esaminare pro- 

cessi di commutazione assai rapidi. In questi ultimi tempi 
essi sono stati impiegati anche per la realizzazione di me- 
morie magnetiche rapide e di elementi logici, usati in calco- 
latrici numeriche. L’A. esamina i problemi della produzione 

di impulsi e descrive i relativi generatori; considera poi la 

formazione successiva di impulsi e studia il progetto di un 

meccanismo di rete differenziale. I risultati ottenuti con que- 

st’ultimo non devono però essere considerati come limite di 

quanto può essere ottenuto. I tempi di commutazione misu- 

rati in diodi a tunnel e in quelli per scarica a valanga, usati 
con conduttori a bassa resistenza, lasciano sperare che si 
possa arrivare a tempi di incremento inferiori a 0,1 ns. Per 
la formazione di impulsi aghiformi non più brevi di tale va- 
lore, è sufficiente una differenziazione sola, Evitando una se- 
conda differenziazione, si ottiene un guadagno nell’ampiezza 
dell’impulso. Tt. 


G. Zito — Generatori di microonde per campioni di fre- 
quenza al cesio. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 1075 a 
1079, con 8 fig.). 34 c 
L’A. descrive due generatori di microonde atti a provocare 

una risonanza della struttura estremamente fine dell’atomo 

di cesio ad una frequenza di circa 9 192 MHz, Gli strumenti 

lavorano come spettroscopi con elevato potere risolutivo. Vie- 

ne raccolto un fascio di vapori di cesio ottenuti in una stufa 
tenuta alla temperatura costante di 200 °C; il vapore è con- 
tenuto in un tubo d’acciaio senza impurità a pressione assai 
ridotta, dell’ordine di 10-7 mm di Hg. Parte degli atomi vie- 
ne convogliata ad un rivelatore, per mezzo di due campi ma- 

gnetici non uniformi. Il rivelatore è costituito da un filo di 

tungsteno alla temperatura di circa 1 000 °C, circondato da 

una piastra negativa cilindrica, che raccoglie gli atomi ioniz- 
zati. Per il grande potere risolutivo dello strumento è neces- 
sario avere elevata stabilità e purezza di frequenza della sor- 

gente di radioonde. L’A. descrive pertanto i generatori di 

microonde realizzati per questo scopo. Il fascio di cesio viene 

usato come risuonatore passivo allo scopo di calibrare a re- 
golari intervalli di tempo i campioni primari di quarzo. Per 
fare le misure, si varia leggermente la frequenza di 6,3 MHz 

di un oscillatore a cristallo per accordarlo sulla risonanza del 

cesio, Tt. 


P. Wiisthoff — Problemi internazionali dell’organizzazione 
delle previsioni meteorologiche. (E.T.Z. (B), 28 novem- 
bre 1960, pag. 588 a 591, con 5 fig.). 34 v 
Per i servizi di previsione meteorologica internazionale, è 

necessario poter scambiare rapidamente le relative informa- 

zioni fra i centri adibiti nei diversi Paesi a questo servizio; 
specialmente gli aeroplani di linea devono essere assistiti con 
informazioni relative alle condizioni meteorologiche, Si rea- 
lizzano a questo scopo comunicazioni dirette con telescriventi 
fra i diversi centri interessati : l’organizzazione internazio- 
nale, contraddistinta dalla sigla MOTNE — Meteorological 

Operational Telecommunication Network in Europe —, sita 

per la Germania a Offenbach presso Francoforte, è in comu- 

nicazione diretta coi centri similari di Parigi e Vienna e ha 

collegamenti per telescriventi con l’Olanda, la Danimarca e 

la Cecoslovacchia. Gli altri centri sono collegati per telescri- 

venti con altri Paesi vicini, di guisa che viene realizzato un 
complesso in costante collegamento diretto o indiretto. Si 
trasmettono poi anche le carte meteorologiche col sistema 
della telefotografia. L’A. riferisce circa la costruzione della 
telescrivente tipo Hellfax, Da ultimo viene esaminata la que- 
stione di una migliore utilizzazione della trasmissione e quel- 


la della durata della trasmissione su filo di carte meteorologi- 
che a più colori. Tt. 
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J. Mau — Interruttori rapidi per corrente alternata, loro 
funzionamento e loro comportamento. (Elektrie, dicem- 
bre 1960, pag. 418 a 423, con II fig.). 3 b 
Al contrario dell’interruttore classico, il tipo con limita- 

zione di corrente lavora con un’elevata tensione d’arco, cre- 

scente in modo ripido. Con la supposizione semplificatrice 

di un incremento lineare della tensione, si calcola facilmen- 

te l'andamento della corrente per corto circuito simmetrico 

e asimmetrico. I diagrammi, calcolati per un fattore di po- 

tenza pari a 0,4, mostrano che, oltre all’incremento della 

tensione di accensione, è di importanza capitale per la li- 

mitazione della corrente l’angolo di scatto, cioè di fase, dal- 

la formazione del corto circuito sino all’inizio dell’arco. Per 
ottenere il necessario piccolo ritardo di scatto viene utiliz- 
zata per l’apertura dei contatti la forza di sollevamento eser- 
citata sui pezzi di contatto, la quale, in caso di corto cir- 
cuito, raggiunge notevoli valori. Così resta eliminato il pe- 
ricolo di una saldatura dei contatti, in quanto un dispositivo 
elettromagnetico di scatto rapido, aggiustato per un valore 
pari a sette volte la corrente nominale, muove un elemento 

di sbarramento sistemato nel braccio di contatto e quindi 

provoca l’apertura. Il rapido aumento della tensione di in- 

nesco viene ottenuto per mezzo di una camera, in cui l’arco 
viene suddiviso in archi parziali per mezzo di lamierini de- 
ionizzanti: si ottiene così una riduzione sino al 35% della 

corrente di corto circuito, mentre resta sensibilmente dimi- 

nuita la sollecitazione sulle parti dell’interruttore in caso di 

corto circuito. It. 


G. Burkhard — Ricerche sul comportamento dell’arco in 
camere di spegnimento in lamiera. (Elektrie, dicembre 
1960, pag. 424 a 428, con 12 fig.). 3 b 
L’A. espone il funzionamento della camera di spegnimen- 

to e il meccanismo dello smorzamento dell’arco in corrente 

alternata per piccole distanze fra gli elettrodi e indica i 

vantaggi offerti da lamiere di ferro con opportuno tratta- 

mento della superficie per lo spegnimento, rispetto alle ca- 
mere in materiale non ferromagnetico. Vengono poi illu- 

strate con figure e dati le forze, che agiscono in tal caso. Il 

processo della ripartizione e migrazione dell’arco viene esa- 

minato in base a riprese a tempo ritardato. Viene poi de- 
scritta una determinata conformazione di lamierini di spe- 
gnimento, che ha dato buona prova per l’interruzione di ele- 

vate correnti. IM 


R. Seegert — Caratteristiche costruttive di moderni inter- 
ruttori per bassa tensione, (Elektrie, dicembre 1960, 
pag. 429 a 434, con 16 fig.). 3 b 
Gli attuali interruttori per bassa tensione differiscono sen- 

sibilmente da quelli costruiti alcuni anni or sono : notevole 

è la considerazione del rapporto tra il volume e il potere 

di rottura, qualora si prenda a base, ad esempio, una cor- 

rente nominale di 1 000 A; nel 1908 si aveva un rapporto 

210 dm8/5 KA, mentre nel 1950 si era arrivati a un rapporto 


di 65 dm5/40 KA. Anche le Norme VDE hanno portato ad 
un accrescimento del potere di rottura riferito alla corren- 
te nominale. Oggi si richiedono anche dagli interruttori 
per bassa tensione elevati poteri di rottura per correnti di 
corto circuito, dimensioni ridotte, facilità di ricambio de- 
gli elementi di scatto, senza dover smontare l’apparecchio, 
ed elevata durata con minima manutenzione, L'A. accenna 
ai criteri, con cui vengono attualmente soddisfatte le pre- 
dette esigenze, soffermandosi sui particolari costruttivi di 
tali moderni apparecchi. Da ultimo viene accennato anche 
agli interruttori ausiliari, necessari per il funzionamento di 
un impianto di comando. TÙ. 


G. Kammer — Calcolo di coppie bimetalliche. (Elektrie, 
dicembre 1960, pag. 434 a 438, con 3 fig.). 3 b 
Le coppie bimetalliche per interruttori si possono realiz- 

zare in base a diversi criteri. IA. si riferisce alla massima 

trasmissione d’energia e al minimo riscaldamento. Come è 

noto, tali coppie hanno la proprietà di incurvarsi col riscal- 

damento ; esse possono essere sottoposte a riscaldamento di- 

retto o indiretto o funzionare in base a entrambe le forme. 

Il processo di riscaldamento dipende dal tempo; nella co- 

struzione di interruttori si sfrutta tale relazione per effet- 

tuare manovre dopo trascorso un certo tempo. Come elemen- 
to riscaldante si impiega la stessa corrente da trasmettere : 
tale energia calorifica viene convertita dalla coppia in cor- 
rispondente energia meccanica. Un esempio di calcolo chiu- 
de l’esposizione, Tk. 


M. Krause — Contributo all’impiego di interruttori per 
bassa tensione in regioni tropicali. (Elektrie, dicembre 
1960, pag. 441 a 442). 3 b 
L'A. indica che dalle prove di alcuni apparecchi in esecu- 

zione normale si può riconoscere, che, nei riguardi della cor- 
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rosione, le prescrizioni di lavorazione attualmente in uso 
corrispondono anche alle esigenze per zone tropicali, quan- 
do nella lavorazione delle singole parti venga assicurata una 
uniforme qualità, Questo punto è particolarmente importan- 
te, poichè per alcuni apparecchi di eguale tipo e grandezza 
fu constatato invece un diverso grado di corrosione delle 
stesse parti. Opportuno è il controllo della resistenza d’iso- 
lamento durante le lavorazioni di finitura. Negli apparecchi 
nuovi si deve far attenzione alla corrosione nei punti di con- 
tatto. Non sono però ancora ultimate precise osservazioni 
circa le possibilità di impiego di interruttori nelle regioni 
tropicali : per questo dato si possono fare prove comparative 
in aria condizionata, È pure opportuno raccogliere dati cir- 
ca le esperienze sinora effettuate con interruttori in zone tro- 
picali. To; 


H. Frierich - R. Schlager — Protettori in aria a corrente 
alternata con velocità di funzionamento ridotta. (E.T.Z. 
(B), 14 novembre 1960, pag. 566 a 570, con 16 fig.).3 b 
Nei protettori la durata meccanica e quella dei pezzi di con- 

tatto nonchè la sicurezza in esercizio di commutazione di- 

pendono in larga misura dalla velocità di funzionamento de- 

gli apparecchi, Una velocità ridotta ha per conseguenza ele- 
vata durata e garantisce uno svolgimento sicuro delle fun- 
zioni di controllo e blocco, A tale lentezza di operazioni si op- 
pongono naturalmente certi limiti, affinchè il dispositivo non 
risulti troppo inerte. Tali limiti si hanno intorno a o,1 s per 

i movimenti di inserzione e disinserzione, Si desidera inoltre 

un buon accordo tra la forza di trazione e la curva del ma- 

gnete circa il fabbisogno di forza, affinchè l’apparecchio la- 
vori in modo sicuro in ogni condizione di esercizio e non ri- 
manga bloccato in una posizione intermedia con formazione 

di contatto. In base all’esempio di un dispositivo del tipo de- 

scritto, realizzato per 100 A, vengono illustrate le misure adot- 

tate per ottenere una piccola velocità di lavoro. Mediante op- 
portuni accorgimenti costruttivi è stato possibile evitare la 
sollecitazione a rimbalzo dei contatti nell’attrazione dei ma- 
gneti. Così pure si è potuta ottenere, con la disposizione dei 
magneti, un’apertura e una chiusura sicure del dispositivo 
senza possibilità che esso assuma una posizione intermedia 
nella formazione di contatto e ciò nelle più varie condizioni 
di esercizio. Tt. 


A. Hochrainer — Interruttori per alta tensione per grandi 
potenze di corto circuito. (E.T.Z. (A), 5 dicembre 1960, 
pag. 874 a 881, con 22 fig.). 3 b 


Con l’aumentare delle potenze di corto circuito nelle reti 
sono cresciute le esigenze nei riguardi degli interruttori per 
alta tensione atti ad interromperle, Ciò però non ha portato 
a modifiche nei criteri fondamentali di costruzione di tali 
apparecchi, Negli interruttori in olio e in quelli a volume 
d’olio ridotto si usano potenti camere di spegnimento del- 
l’arco e si adotta la rottura multipla di esso, come si verifica 
negli interruttori a gas compresso. Si danno però forme co- 
struttive diverse, a parità di potere di rottura. Oggi si pro- 
gettano unità per potere di rottura sino a 25 000 MVA e si 
utilizza in esse l’arco elettrico stesso, per passare dallo 
stato di conduzione a quello di interruzione del circuito. L’e- 
nergia necessaria per la corrente di spegnimento dell’arco 
viene prodotta nei tipi in olio dallo stesso arco, mentre in 
quelli a gas compresso viene prelevata da serbatoi di accu- 
mulo. Per le tensioni più elevate si ricorre all’interruzione 
multipla mediante messa in serie di più tratti di seziona- 
mento dell’arco. Si procede in questo caso alla prova dei 
singoli tratti parziali da soli; necessitano però anche qui di- 
spositivi speciali di prova per alta tensione, realizzati in 
base a particolari criteri. Prove speciali di tali interruttori per 
alta tensione riguardano il loro comportamento per diverse 
forme d’onda della tensione da interrompere, come nel caso 
di opposizione di fase o di corto circuito tra le fasi. Tt. 


M. P. Rageth — Concezione e applicazione di un nuovo 
apparecchio a richiusura rapida munito di transistori. 
(A.S.E., 19 novembre 1960, pag. 1194 a 1197, con 7 fi- 
gure). SAb 
L'A. fa un breve richiamo sullo svolgimento di prove effet- 

tuate circa la richiusura rapida nella rete di un’impresa elet- 

trica svizzera e descrive poi un nuovo apparecchio realizzato 
per questo scopo, di tipo rapido e ritardato, dotato di carat- 

teristica di tempo variabile. Nel dispositivo è fatto ricorso a 

correnti deboli mediante impiego di relè, i quali presentano 

il vantaggio di avere tempi di reazione dell’ordine dei ms. 

Gli organi di temporizzazione utilizzano condensatori com- 
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binati con transistori. Per mezzo di uno schema di principio 
l'A. illustra e spiega il funzionamento del dispositivo per lo 
scopo indicato. Per studiare poi la combinazione e la scelta 
della posizione più adatta di tale apparecchio, è stato realiz- 
zato un modello analogico della rete a media tensione, sulla 
quale esso deve essere applicato : nel modello le correnti e 
tensioni dei relè di protezione erano quelle effettive : e per 
rispettare i tempi, le prove furono eseguite con interruttori 
normali per la tensione di 16 kV. Furono adottati tempi di 
scaglionamento di 0,2 s, risultati però troppo brevi per relè 
di tipo usuale; fu perciò messo allo studio un relè a transi- 
stori, che dovrà costituire il complemento indispensabile del- 
l’apparecchio descritto. Tt. 


Y. Lacaurcelle — Risultati di prove eseguite su due tipi 
di scaricatori. (Bull. Soc. Frang. Elec., agosto 1960, 
pag. 572 a 575, con 7 fig.). 

Gli scaricatori descritti comprendono un complesso di re- 
sistenze di scarica sormontate da un gruppo di spinterome- 
tri; questi due elementi, disposti in serie, sono contenuti in 
un corpo isolante, generalmente ceramico, perfettamente 
stagno il quale, in caso eccezionale in cui venga a mancare 
l’interruzione, è capace di sopportare la pressione che si 
genera la quale in tal caso provoca l’apertura di una val- 
vola di sicurezza. Il gruppo spinterometrico è costituito da 
intervalli elementari identici, senza dispositivo di sposta- 
mento dell’arco, e shuntato da resistenze di elevato valore 
che assicurano una distribuzione uniforme del potenziale fra 
i diversi elementi. Le resistenze di scarica hanno caratteri- 
stica non lineare. Su questi apparecchi sono state effettuate 
prove di durata le quali hanno comportato 285 prove distri- 
buite in 3 cicli comprendenti 50 funzionamenti con corrente 
magnetizzante, 15 per effetto di scarica atmosferica e 30 con 
interruzione di una linea a vuoto. Vengono riportati parec- 
chi oscillogrammi rilevati durante queste prove. Uno dei 
tipi di apparecchi ha superato completamente il ciclo di pro- 
ve stabilito dalla E.D.F.; l’altro ha dato qualche tendenza 
a riaccensioni durante le prove più severe ma l’inconvenien- 
te può essere facilmente corretto. N. 


M. Mounet — Condizioni da imporre agli scaricatori per- 
chè proteggano il materiale contro le sovratensioni in- 
terne. (Bull. Soc. Frane. Elec., agosto 1960, pag. 547 
a 557, con 12 fig.). 3d 
Il comportamento degli scaricatori può essere molto di- 

verso secondo che si tratta di interrompere circuiti capaci- 

tivi o induttivi. In ogni caso importa conoscere l’energia 
messa in gioco durante il regime oscillatorio che si manife- 
sta e il modo con cui essa può essere dissipata dallo scari- 
catore. L’A. mette in evidenza come si possa portare lo stu- 
dio su modelli ridotti, a tensioni molto basse semplificando 
assai lo schema di prova. Illustra lo schema usato per le 
esperienze che comprende una lampada a scarica, resisten- 
ze non lineari e un tiratron e discute separatamente il caso 

di circuiti induttivi e di circuiti capacitivi. Nella prima ca- 

tegoria risultano i casi di interruzione a vuoto di trasforma- 

tori e di interruzione di gruppi alternatori-trasformatori ; 

il primo caso si presenta frequentemente in esercizio, il se- 

condo piuttosto eccezionalmente. Per la interruzione di cir- 

cuiti capacitivi si è studiato in modo particolare sperimen- 
talmente il regime transitorio. L’A. espone poi considera- 
zioni riguardo alla probabile frequenza del verificarsi in eser- 

cizio delle varie condizioni di intervento degli scaricatori e, 

in base anche a deduzioni quantitative dedotte dalle espe- 

rienze di laboratorio, traccia un piano di prove di durata di 

vita per scaricatori impiegati in modo da poter ritenere che 

un apparecchio che superi tale cimento dia affidamento di 

buon comportamento in servizio su una rete. N. 


C. Dubois — Tenuta alle tensioni interne degli scaricatori 
per reti a alta tensione, (Bull. Soc. Frang. Elec., agosto 
1960, pag. 558 a 571, con 22 fig.). Sia 

Dopo alcune considerazioni di carattere generale l’A. con- 
sidera gli scaricatori moderni caratterizzati da un comples- 
so di resistenze non lineari, da una corrente residua elevata 

e da spinterometri perfezionati come quelli a soffiamento 

magnetico, e si pone il problema se essi siano in grado di 

sopportare le sovratensioni di origine interna con una vita 

utile sufficientemente lunga. Espone considerazioni sull’ori- 
gine delle sovratensioni interne e sul vario comportamento, 

a questo riguardo, dei diversi tipi di interruttori. Lo studio 

delle sovratensioni di origine interna si può fare col calcolo 

teorico dei regimi transitori, per via sperimentale in eser- 
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cizio o su modelli ridotti; nessuno di questi metodi da solo 
può dare informazioni complete. L'A. svolge prima la trat- 
tazione teorica per i casi di interruzione di trasformatori a 
vuoto o di linee a vuoto; i primi non appaiono; in linea 
di principio, pericolosi mentre lo possono essere i secon- 
di. Prove sperimentali furono eseguite con uno scaricatore 
per 12 kV del quale viene descritta la costruzione, Le prove 
hanno confermato che gli scaricatori possono sostenere per 
molte volte le sollecitazioni derivanti da manovre di distacco 
di trasformatori a vuoto; per quanto riguarda la interruzio- 
ne di linee a vuoto le prove hanno messo in evidenza che, 
in certe condizioni, gli scaricatori possono venire a trovarsi 
eccessivamente sollecitati; sono anche riportati oscillogram- 
mi rilevati durante le prove. L'A. espone poi considerazioni 
circa la scelta dei tipi di scaricatori da installare sulle li- 
nee francesi ad alta tensione e sulla interpretazione dei ri- 
sultati sperimentali. N. 


P. Bruckner - Th. Keders — Disinserzione selettiva di tem- 
pi brevissimi con limitatori della corrente di impulso. 
(E.T.Z. (A), 26 settembre 1960, pag. 741 a 744, con 5 
fig 5) d 3 e 
Si sono realizzati da qualche anno limitatori di corrente a 

scoppio, di rapidissimo funzionamento, con tempi inferiori 

a 0,5 ms, di guisa che ora è possibile nelle reti a corrente al- 

ternata avere correnti di corto circuito di durata così breve 

da non essere più necessario calcolare le apparecchiature per 
l’intera corrente di impulso. Per tale motivo tali dispositivi 
rapidissimi vengono denominati « limitatori della corrente 

di impulso ». Per poter in tal caso far funzionare l’apparec- 

chio nel caso di aumento della corrente, si impiega come ele- 

mento determinante per il suo funzionamento l’incremento 
della corrente stessa. Si ha però la difficoltà, che, impiegan- 
do in un impianto diversi limitatori, nel caso di corto cir- 
cuito possono funzionare parecchi di essi. Allora si è sentita 
la necessità di realizzare un dispositivo di misura e di scatto, 
che localizzi in modo selettivo solo la parte dell’impianto col- 

pita e la escluda dal servizio. Con l’ausilio di riduttori di 

somma di correnti, che col sommare (o sottrarre) le correnti 

di corto circuito consentono di fissare la parte di impianto 

colpita, si ottiene una disinserzione selettiva anche con la 

sola misura dell’incremento di corrente. In base ad alcuni 
esempi, viene spiegata la costituzione di un tale dispositivo 

di scatto selettivo. Ts 


APPLICAZIONI TERMICHE 


E. Tripmacher — Caratterizzazione e unificazione di im- 
ianti di riscaldamento industriali ad alta frequenza. 
(Elektrie, novembre 1960, pag. 382 a 385, con 1 fig.). 

5g 

Per arrivare ad un’unificazione degli impianti considerati, 
bisogna tener presente che il generatore ad alta frequenza, 
pur essendo la parte elettrica principale dell’impianto, deve 
essere commisurato alle esigenze tecnologiche della parte 
meccanica e vi deve essere possibilmente incorporato. Inol- 
tre si ha che le dimensioni di tale generatore dipendono dalle 
parti costruttive messe a disposizione dall’industria elettro- 
meccanica; questa parte del problema può essere diversa- 
mente risolta nei vari Paesi, come si constata ad es. in Svezia, 

Francia, Inghilterra e altrove. Comunque un’unione del ge- 

neratore con la parte meccanica sarà sempre possibile, quan- 

do le dimensioni di esso non siano eccessive. L’A. dà indi- 
cazioni sulla custodia da adottare, sulla parte a bassa fre- 
quenza per l’alimentazione dell’impianto con particolare ri- 
guardo ai raddrizzatori e ai dispositivi di controllo nonchè ai 
sistemi di stesura dei cavetti, sui tubi per la generazione del- 

l’alta frequenza, sui circuiti di oscillazione, sui dispositivi di 

accoppiamento a reazione e su quelli per la trasmissione del- 

l’energia in A.F. ed altresì sui mezzi di raffreddamento per 1 


triodi di potenza e sulla schermatura interna della custodia. 
alte 


G. Hofmann — Il riscaldamento a induzione nella fucina- 
tura. (Elektrie, novembre 1960, pag. 398 a 400, con 6 
fig.). 5 8 
La fucinatura moderna esige l’impiego di notevoli inezzi 

di lavoro. Multi impianti sono oggi semiautomatici. Se nella 

fucinatura si devono usare barre, il riscaldamento è facile; 

si possono riunire queste barre in una cassetta, donde ven- 
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gono portate automaticamente al punto di riscaldamento. Ele- 
mento fondamentale dell’impianto è il trasmettitore di ca- 
lore, usato anche per abbassare la tensione ad alta frequenza 
dal valore di generazione a quello di impiego. Altra parte 
importante, dell'impianto è costituita dai condensatori in 
A.F., necessari per compensare la corrente reattiva della bo- 
bina d’induzione : questa parte comprende anche il disposi- 
tivo di accordo per il circuito di risonanza, Una terza parte 
comprende la bobina di auto-induzione a media frequenza, 
per mezzo della quale si può variare la tensione; le perdite 
di calore nel ferro della bobina vengono addotte al circuito 
di raffreddamento per mezzo di piastre di rame. Una quarta 
parte comprende il meccanismo di adeguamento ai pezzi da 
saldare, comandato da un meccanismo di orologeria con l’au- 
silio di un ventilatore-freno elettroidraulico. Su queste patti 
fondamentali si trova la bobina di induzione, in cui i diversi 
pezzi vengono portati alla temperatura di fucinatura. Un no- 
tevole vantaggio, offerto dal riscaldamento a induzione, è co- 
stituito dall’assoluta costanza di temperatura, che può es- 
sere ottenuta, il che consente risparmio di materiale, che può 
arrivare al 15/%. Si può giungere poi con questo mezzo ad un 
aumento della produttività di lavoro dal 200 al 300 %. Tt. 


H. Walter — Il riscaldamento dielettrico, il suo impiego e 
le sue possibilità. (Elektrie, novembre 1960, pag. 400 a 
403, con 6 fig.). 5g 
L’A. passa in rassegna le molte possibilità di applicazione 

del riscaldamento dielettrico, che ha cominciato a diffondersi 

da una ventina d’anni. Elemento principale di un impianto 

di questo genere è il condensatore; i suoi due elettrodi sono 

in generale alimentati ad alta frequenza, ottenuta da un ge- 

neratore a tubi, compresa tra 1 e 70 MHz, Si forma in tal mo- 
do tra gli elettrodi un campo elettrico ; e se in esso si pone un 
dielettrico, si forma in esso un maggior movimento delle mo- 
lecole per la continua variazione di polarità della tensione 
del condensatore. I dielettrici usati sono svariati, costituiti 
in generale da materiali isolanti. Il riscaldamento dielettrico 
è stato sinora maggiormente usato per la saldatura di materie 
sintetiche, Il vantaggio di un tale sistema di riscaldamento 
consiste nella possibilità di ottenere in modo rapido un ri- 
scaldamento uniforme di sostanze cattive conduttrici, indi- 
pendentemente dalle dimensioni del pezzo. Esso non con- 
viene per pezzi di piccole dimensioni. Inoltre nel caso di ma- 
teriali contenenti notevoli quantità di acqua, che deve essere 
vaporizzata, questo sistema non è sempre conveniente, Un’al- 
tra applicazione è quella dell’essiccazione di noccioli di fon- 
deria nonchè quella del legno. Si deve notare che con l’esecu- 
zione di questi impianti, si devono adottare provvedimenti 
atti a impedire disturbi alle radiotrasmissioni. Ti: 


APPLICAZIONI VARIE 


E. Heider — Energia in alta frequenza per scopi scienti- 
fici, medicali e industriali dal 1957 al 1959. (E.T.Z., 
(B), 9 gennaio 1961, pag. 7 a II, con 10 fig.). 6 b 
Dal gennaio .1957 l’ufficio centrale tecnico delle telecomu- 

nicazioni della Germania Occidentale ha classificato 114 tipi 

di apparecchi in alta frequenza, di cui ben 83 per scopi in- 

dustriali e solo 7 per scopi scientifici. Nello stesso periodo 

furono invece concesse licenze per circa 14 000 strumenti 

A.F., di cui oltre 10 000 per scopi medicali. Per questo uso 

si ha in media in Germania un incremento di 3 500 apparec- 

chi all'anno. L'aumento degli impianti e apparecchi indu- 
striali in A.F., nei tre anni considerati, è stato di oltre 

3 400 unità. Til: 


H. Rossa — L’adozione del processo di elettro-erosione nel- 
l’industria. (Elektrie, novembre 1960, pag. 407 a 410, 
con 10 fig.). 6 c 
Con l’impiego diretto dell'energia elettrica per la lavora- 

zione di superfici metalliche, si ha il vantaggio di poter ef- 

fettuare notevoli concentrazioni di energia su di una piccola 
superficie ; in tal modo si possono lavorare materiali, che, per 
la loro durezza o tenacità o per altre proprietà fisiche, non si 
sarebbero potuti prima facilmente sottoporre ad operazioni 

di finitura. Si possono così far fondere localmente materiali 

con punto di fusione elevatissimo, come il wolframio e acciai 

speciali. Inoltre i relativi impianti possono essere facilmente 
automatizzati. L’A. fa il punto sullo stato attuale di questa 
lavorazione ed esamina le prospettive per l’adozione nel fu- 
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turo dell’elettro-erosione nell’industria; vengono riprodotti 
anche diversi pezzi così trattati e vengono indicati i risultati 
delle lavorazioni eseguite col sistema indicato. TE, 


J. Ben Uri — Impiego della generatrice metadinamo nel 
comando con gruppo Ward Leonard. (Rev. Gen. Elec., 
ottobre 1960, pag. 511 a 516, con 7 fig.). 6 c 
In molti casi della pratica, nei quali è necessario disporre 

di una coppia costante, di una tensione costante o di una po- 

tenza costante, il problema può venire risolto ricorrendo a 

un gruppo tipo Ward-Leonard agendo sui campi induttori 

della dinamo del gruppo o del motore comandato, ricorrendo 
spesso a amplificatori ruotanti per realizzare dispositivi au- 

tomatici. Allo scopo di semplificare i complessi si sono im- 

maginate varie combinazioni di circuiti e di macchine. In ge- 

nerale questi dispositivi risultano abbastanza semplici ma, 
secondo l’A., non sono privi di inconvenienti e, comunque, 

è sempre desiderabile ridurre il numero dei dispositivi di re- 

golazione automatica occorrenti, L'A. presenta uno schema 

con gruppo Ward-Leonard che alimenta un motore serie a 

corrente continua e nel quale la generatrice a corrente conti- 

nua è costituita da una metadinamo tipo $, compensata inte- 

ramente, o parzialmente, o anche senza compensazione, Il 

funzionamento del complesso, nelle sne 3 modalità di realiz- 

zazione, viene analizzato in via algebrica, determinando le ca- 
ratteristiche del motore a corrente continua comandato dal 
gruppo. I risultati ottenuti per via teorica sono messi a con- 
fronto con risultati sperimentali ricavati su un gruppo Ward- 

Leonard, ottenendo una soddisfacente corrispondenza, Il di- 

spositivo proposto permette di realizzare un funzionamento 

del motore comandato, a coppia costante, o a potenza costante 

e con caratteristica di motore shunt, agendo sui circuiti di 

eccitazione e di compensazione della metadinamo e sulle con- 

nessioni fra la metadinamo e i circuiti del motore. N. 


S. Ponzer - K. H. Steigerwald — Il raggio elettronico 
come utensile. (E.T.Z. (A), 19 dicembre 1960, pag. 925 
MM082MCONIISLIL.). (e 
Dal 1949 datano i primi tentativi per sfruttare sistemati- 

camente l’effetto calorifico di un raggio elettronico come 

mezzo per la lavorazione di pezzi; in seguito tale metodo è 

stato applicato per la lavorazione di strumenti ottici, in base 

a nuovi procedimenti descritti dagli AA. Così si possono ef- 

fettuare operazioni di fusione, saldatura, taglio, foratura e 

si possono realizzare leghe e eseguire operazioni di vapo- 

rizzazione. Caratteristiche essenziali di questi processi sono 

l'elevata concentrazione di potenza nel punto di lavoro, il 

minimo consumo per effetto del riscaldamento, il brevissimo 

impiego della sorgente di calore, la grande rapidità di con- 
trollo del raggio elettronico come utensile, le molteplici 
possibilità di automazione con mezzi elettrici e la grande 
purezza chimica nel punto in lavorazione, il che per stru- 
menti ottici è di grande importanza. L'A. descrive le mac- 
chine equipaggiate per queste lavorazioni e tratta alcuni 
problemi per mezzo della saldatura elettronica in profondi- 

tà. Alcuni esempi di impiego del processo per operazioni di 

saldatura e per la lavorazione di semiconduttori chiudono la 

trattazione. Di. 


K. Rangs — La mostra di macchine utensili di Hannover 
1960. (E.T.Z. (A), 19 dicembre 1960, pag. 951 a 953, 
con 4 fig.). 6 c 
Nella mostra di macchine utensili di Hannover, che si tie- 

ne ogni due anni, furono nel 1960 esposte prevalentemente 

macchine con impiego di elementi di comando elettronici. 

Dopo alcuni dati statistico-economici, l'A. accenna al pro- 

blema della mancanza della manodopera per la costruzione 

delle macchine utensili; i ritardi nelle consegne sono però 
dovuti anche alle particolari costruzioni rese necessarie per 
la razionalizzazione e automazione di tali macchine. Il co- 
mando elettronico, che può essere in molti casi adeguato 
alle esigenze di lavoro, si estende ormai sempre più; il che 
porterà ad una riduzione della manodopera impiegata. Tt. 


L. A. Latreille - M. Zweguintzow - J. M. Moroin — Il 
voto elettronico alla Assemblea Nazionale. (Bull. Soc. 
Frang. Elec., settembre 1960, pag. 592 a COSTCOLNII 
fig.). 6 v 
Viene descritto l’impianto adottato all'Assemblea Nazio- 

nale francese per facilitare le operazioni di voto mediante 

l’impiego di pulsanti e di dispositivi segnalatori, registra- 
tori e scriventi. L'impianto è previsto per 650 deputati (at- 
tualmente sono 552). Un quadro è a disposizione del Presi- 
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dente per eseguire gli ordini corrispondenti alla sua fun- 
zione; un altro quadro è a disposizione del Bureau des Lois 
per un certo numero di manovre accessorie (scelta del tipo 
di scrutinio, definizione della maggioranza necessaria, ecc.) ; 
altri quadri di carattere generale sono destinati ad altre ope- 
razioni. Ogni deputato ha a disposizione un quadretto con 
3 pulsanti e 3 lampade di segnalazione e controllo (si, no, 
astensione). La alimentazione è fatta con batterie tampone. 
Vi sono poi dispositivi di memoria, di esplorazione e di tota- 
lizzazione e registrazione dei risultati. L'impianto ha richie- 
sto 10 000 lampade al neon, 6 ooo tiratron, tubi e accessori, 
2 000 relè ecc. Da 15 a 20 secondi dopo la chiusura della vo- 
tazione può venire consegnato al Presidente il foglio con la 
registrazione dei risultati del voto. N. 


CONDUTTURE 


J. Vodoz - B. Schwoerer — Calcolo dell’economia realiz- 
zata con l’impregnazione di pali in legno nel caso di 
piccole reti. (A.S.E., 14 gennaio 1961, pag. 17 a ola 

9 


Gli AA. espongono alcune considerazioni generali sul cal- 
colo dei vantaggi economici offerti da un’ulteriore impre- 
gnazione dei pali in legno ed indicano poi i principali risul- 
tati di uno studio eseguito in proposito presso la Soc. Aar 
e Ticino di Olten in Svizzera. Le ricerche effettuate si sono 
basate su materiale statistico costituito da tabelle, da cui si 
poteva rilevare la proporzione dei pali sostituiti e nuovi ri- 
spetto al numero totale dei pali in una rete, nonchè dai pro- 
cessi verbali dei controlli annuali delle linee, contenenti 
dati sui pali danneggiati, quali l’anno di posa, il punto di 
guasto e la natura di questo, se grave o debole. Si è potuta 
stabilire la durata media dei pali di alcune linee tipiche — 
in prati e campi, boschi, montagna — il percento dei pali 
sostituiti annualmente e l'ammontare delle spese di sostitu- 
zione in funzione della loro lunghezza. Per calcolare l’eco- 
nomia dell’operazione, furono confrontate le spese di manu- 
tenzione di una linea con pali non trattati e di un’altra con 
pali ulteriormente trattati. Per pali di lunghezza media — 
da 12 a 13 m— fu constatato che un trattamento ulteriore, 
dopo il 10M° e il 182° anno, risulterebbe economico, se offris- 
se la possibilità di prolungare la durata dei pali di tre anni, 
cioè da 21 a 24 anni. Vengono indicate poi alcune formule 
matematiche, che consentono il calcolo dei vantaggi econo- 
mici ottenuti con la reimpregnazione dei pali in legno. Tt. 


G. Froidure — La recente evoluzione delle canalizzazioni 
ad alta e altissima tensione sulle reti francesi. (Bull. 
Soc. Frang. Elec., agosto 1960, pag. 535 a 545, con 8 
fig.). 9d 
L'A. espone anzitutto la storia dello sviluppo della tecnica 

francese di cavi ad alta tensione da quando verso il 1925 si 

cominciarono ad adoperare i cavi a 60 kV, fino ai tipi più 

recenti, a isolamento in carta sottilissima, sotto pressione di 

gas, ad olio fluido sotto pressione. Descrive poi due tipi di- 

versi di cavi per 63 kV attualmente in uso. Un primo tronco 

di cavo tripolare a pressione interna di azoto a 15 kg/cm? 

per una capacità di trasporto di 65 MVA fu installato nel 

1954. Le 3 anime, hanno un conduttore in rame da 362 mim?, 

coperto di carta semiconduttrice e da uno spessore isolante 

di 8 mm in carta semiconduttrice imbricata con un nastro 

di alluminio formante superficie equipotenziale. Le 3 anime 

sono avvolte insieme a riempimenti di iuta che contengo- 

no 2 piccoli tubi che collegano le scatole di estremità e fa- 
cilitano la trasmissione della pressione ; il tutto sotto guaina 

di piombo rinforzata e protetta. Il secondo tipo di cavo de- 

scritto è del tipo sotto tubo di acciaio e pressione di azoto 

a 15 kg/cm?: sono descritti cavi per 150 e per 225 kV. Di 

quest’ultimo tipo sono le 2 canalizzazioni a 225 kV, ciascuna 

per 200 MVA, installate fra Romainville e Naisy-le-Sec e re- 
centemente entrate in servizio. Si tratta di cavi monopolari 

(2x3) con conduttore ovale in rame da 362 mm?, con carta 

semiconduttrice, spessore isolante di 18,5 mm, superficie 

equipotenziale, guaina di politene che sposa la forma del- 

l’anima, nastro di rame di protezione e filo di slittamento a 

forma di D. Altro tipo di cavo a 225 kV è invece sotto tubo 

di acciaio e a pressione d’olio a 15 kg/cm? : sono installate 4 

linee di 3 cavi monopolari, ciascuna per 200 MVA. L’A. 

espone considerazioni sui vantaggi dei cavi a pressione d’a- 

zoto, sulla posa e le giunzioni dei cavi sotto tubo d’acciaio 

e sulla protezione catodica delle condutture. N. 
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H. J. Heinemann — L’influsso della forma dei conduttori 
sul diametro dei cavi. (E.T.Z. (B), 26 dicembre 1960, 
pag. 629 a 635, con zo fig.). 9 d 
I cavi trifasi con conduttori, la cui sezione non è circo: 

lare, possono avere, per adatta scelta della forma della se- 

zione, minore diametro di quelli con conduttori rotondi, a 

parità di area, qualora l’isolamento abbia lo stesso spessore 

per ogni conduttore. L’intensità del campo elettrico è però 
maggiore in tali cavi, almeno in diversi punti. Se si vuole 
avere lo stesso campo come in cavi con conduttori circolari, 

si hanno, in dipendenza della sezione e dello spessore d’i- 

solamento, valori-limite, che, qualora vengano superati, por- 

tano a dimensioni maggiori per i cavi con conduttori non 
rotondi. A questo riguardo, l’A. cerca di stabilire la dipen- 
denza di tali valori-limite dalla sezione dei conduttori e dal- 
lo spessore dell’isolamento. I risultati delle ricerche hanno 
portato a conchiudere che, per tensioni sino a 20 kV, hanno 
minore diametro i cavi con conduttori non rotondi, mentre 
per tensioni da 110 kV e più sono i cavi con conduttori ro- 
tondi quelli con minore diametro. Per le tensioni intermedie 
sino a 60 kV, dipende dalla sezione dei conduttori il minor 
diametro del cavo in relazione alla forma dei conduttori 
stessi. Mib 


H. Kmoch - H. Ehrenreich — Regolazione pneumatica di 
una macchina continua per la vulcanizzazione di cavi. 
(E.T.Z.. (B), 26 dicembre 1960, pag. 640 a 641, con 
2 fig.). 9d 
I processi di vulcanizzazione per l’isolamento in gomma 

dei cavi hanno subìto molte modifiche in questi ultimi 30 

anni. Si è cercato recentemente di arrivare a lavorazioni con 

macchine continue, per le quali ha grande importanza la 

regolazione. L’A. descrive per l’appunto una macchina di 

questo genere, usata con successo per la vulcanizzazione di 

cavi. Si ottengono così una maggior velocità di produzione 

e una migliore qualità. Il cavo viene circondato da una mas- 

sa di gomma sotto pressione, la quale viene poi vulcaniz- 

zata in un tubo riscaldato a vapore. In seguito il cavo passa 
in un tubo, ove viene raffreddato con acqua. È importante 
che le temperature dei due tubi siano regolate con precisio- 
ne. I/A. descrive il modo di funzionamento del dispositivo 
di regolazione e illustra i relativi strumenti di sorveglianza 
e comando, facendo uso di uno schema di lavoro. Dt. 


K. Antolic — Generatori di tensione continua trasporta- 
bili per la prova di cavi. (A.S.E., 17 dicembre 1960, 
pag. 1299 a 1302, con 5 fig.). 9 d 
Occorre spesso effettuare il controllo dell’isolamento di 

cavi ad alta tensione già installati per mezzo di tensione 

continua. Per questo scopo occorre disporre di un generatore 
trasportabile, di piccole dimensioni e subito pronto a fun- 
zionare. L’A. richiama i diversi modi per ottenere una ten- 
sione continua e descrive poi un tipo di generatore montato 
su carrello ed equipaggiato con trasformatore a nucleo iso- 
lante, adatto allo scopo. Quest’ultimo consente di ridurre 
l’altezza del trasformatore necessario per l’adozione dello 
schema adottato, consistente in un raddrizzamento a due vie 
con disposizione in cascata, eccitazione multipla e raddoppio 
della tensione, adatto per generare tensioni sino a 750 kV 
con un carico continuo sino a 8 mA, il che corrisponde ad 
una potenza di 6 kW. Il generatore è a prova di corto cir- 
cuito e protetto contro sovratensioni. Di 


H. Lasch — Isolatori a perno unificati. (Elektrie, gen- 
naio 1961, pag. 21 a 24 con 3 fig.). 9 e 
Per la costruzione di isolatori portanti per interno sono 

determinanti i criteri di resistenza alle scariche e alla rot- 

tura. I tipi attuali sono stati trovati eccessivamente dimen- 
sionati nei riguardi delle sollecitazioni elettriche e pertanto 
ne è stata proposta la riduzione, specialmente in relazione 
alla resistenza a corti circuiti. Per la resistenza alla rottu- 
ra, si prende in considerazione la potenza di corto circuito 
per quelle grandezze che sono risultate più favorevolmente 
graduate. Viene analizzato il caso di impiego di tali isola- 
tori per le uscite di generatori e vengono esposte pol alcune 
considerazioni circa le tensioni e la costruzione. Mr 


Forze motrici dell’Oberhasli. La caduta di un abete su 
di una linea ad alta tensione. (A.S.E., 14 gennaio 1961, 
pag. 20, con 2 fig.). Ta a 
Nei pressi di una linea a 150 KV su sostegni metallici, in 

costruzione presso Innertkirchen in Svizzera, sì dovevano 

abbattere alcuni abeti prima del 15 dicembre 1960. Eseguito 


IRRESzeSTT-R"G"I BEGINS CA 


69 D 


il lavoro da alcuni boscaioli senza attendere l’arrivo del loro 
capo, avvenne che un abete, invece di cadere parallelamente 
alla linea, vi si dispose perpendicolarmente e fu spezzato 
verso la sommità da un conduttore; la cima dell’albero al- 
lora girò due volte su se stessa, avvolgendosi attorno a due 
conduttori. Essa venne a trovarsi alla metà di una campata 
di circa 400 m e perciò sarebbe stato assai difficoltoso to- 
glierla partendo da un sostegno con un carrello sospeso. Si 
ricorse perciò ad una scala a sezioni scorrevoli di 21 m di 
lunghezza, opportunamente fissata con tiranti e così pure i 
due conduttori. Fortunatamente la linea non era stata an- 
cora messa sotto tensione. ID, 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


E. H. Ludwig — Tendenze di sviluppo e problemi nella 
costruzione di raddrizzatori a vapore di mercurio. (E. 
T.Z. (A), 5 dicembre 1960, pag. 903 a 913, con 18 fig.). 

10 c 

Il raddrizzatore a vapore di metcurio è stato originaria- 
mente sviluppato per la conversione di corrente alternata in 
continua; poi, con l’adozione della griglia, che ne consente 

il controllo, esso è diventato elemento preferito di regolazione 

per grandi potenze in corrente continua. Data l’importanza 

così raggiunta da tale tipo di raddrizzatore, l’A. si è proposto 

di illustrare la sua intima costituzione e di riferire sui proble- 

mi, che si presentano nella sua costruzione. In particolare 

egli si sofferma sulle considerazioni essenziali, che oggi sono 

a base della moderna teoria della sollecitazione sulle valvole 

dei raddrizzatori. Viene dedotto il carattere statistico di tale 

teoria e viene fatto il tentativo di stabilire una relazione tra 

i parametri esterni dello schema e i fenomeni fisici nell’in- 

terno della valvola, nel caso di un’accensione di ritorno. Vie- 

ne anche accennato al funzionamento in parallelo di parec- 
chi anodi per la sollecitazione del raddrizzatore. Vengono 
poi brevemente indicati i criteri fondamentali per la confor- 
mazione costruttiva dello spazio delle valvole. LA. tratta 
quindi della questione dei cilindri a uno o più anodi ed esa- 
mina l’influsso della temperatura di funzionamento sulla ca- 
pacità di sbarramento anodico, e ciò in base alle curve delle 
correnti di ritorno. Particolare attenzione è dedicata alle que- 
stioni importanti circa il modo di impedire scarti di eccita- 
zione in cilindri mono-anodici. L'esposizione è accompagnata 
da alcuni esempi di impianti di raddrizzatori eseguiti.  Tt. 


R. Bichara — Fenomeni oscillatori in impianti di raddriz- 
zatori e loro smorzamento. (E.T.Z. (A), 19 dicembre 
1960, pag. 937 a 944, con 20 fig.). 10 c 
Si può ottenere una diminuzione delle sollecitazioni di 

commutazione, e quindi della probabilità di accensioni di ri- 

torno, nei raddrizzatori a vapore di mercurio per mezzo di 

elementi resistenza-capacità inseriti in parallelo, i quali eser- 

citano un’azione di smorzamento sulla tensione di commu- 
tazione, riducendo la ripidità di questa e della corrente ano- 
dica alla fine della commutazione. Tale inserzione si effettua 
negli avvolgimenti secondari del trasformatore del raddriz- 
zatore. L'A. indica il modo di calcolo di tali elementi con 
operazione semplice, che consente sufficiente precisione; in 
tale procedimento si tiene conto dello smorzamento del tra- 
sformatore, mentre se ne trascurano le capacità proprie. 

‘Tali elementi possono essere vantaggiosamente usati in tutti 

gli impianti con accresciuta sollecitazione nella commuta- 

zione nonchè là dove una disinserzione determinerebbe no- 


tevole costo. Dt. 
V. C. Bagaiev - B. M. Vul - A. A. Jerebzova - S. B. Iu- 
dizkii — Studi sui grossi raddrizzatori al germanio. 


(Elektricestvo, n. 10, 1959, pag. 21 a 26). 10 f 


La ricerca, della quale si riportano i risultati, è stata effet- 
tuata sui grandi raddrizzatori al germanio della serie VG, 
(iniziali in lingua russa appunto di raddrizzatore e germanio) 
di fabbricazione dell’Istituto Lenin di Mosca. Anzitutto è 
stata studiata teoricamente e sperimentalmente la dipenden- 
za del valore massimo di corrente raddrizzata dalla tensione 
e dalla temperatura : i dati ottenuti sono messi a confronto 
sia in tabella sia in un grafico, Si è poi rilevata la corrente 
assorbita da cinque esemplari con varie temperature ambien- 
te, comprese tra +5,5 € +53,5 °C: anche qui i valori misurati 
sono assai prossimi a quelli previsti dal calcolo. In partico- 
lare si è riusciti a mettere in buona evidenza l’influenza della 
temperatura, Si è pure misurata la capacità del raddrizzatore 
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a 100 kHz e si è potuto così confermare la dipendenza esatta- 
mente lineare della capacità differenziale (p-n) dalla tensione 
inversa, Si è poi sondato l'andamento del ramo inverso della 
caratteristica voltamperometrica in due ben diverse condi- 
zioni di asportazione del calore : nel primo caso usando ac- 
qua di raffreddamento (5 W/°C) nel secondo impedendo in- 
vece la cessione del calore all'ambiente mediante un conve- 
niente isolamento termico (0,1--0,2 W/°C), Il raddrizzatore 
era posto in un termostato di modo che l’ambiente fosse a 
temperatura fissa tra 5 e 60 °C. La ricerca ha permesso di 
trarre diverse importanti conclusioni e fra le altre quella che 
il riscaldamento del raddrizzatore è la causa più importante, 
ma non l’unica, di aumento della corrente inversa e che la 
sovratemperatura raggiunta è una funzione quadratica della 
temperatura del mezzo ambiente. Ras 


COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE 


M. Marinescu — Massimo lavoro meccanico di percussione 
e suo valore in macchine con effetto di percussione si- 
nusoidale per un valore medio della forza di comando 
variabile. (Elektrie, dicembre 1960, pag. 447 a 451, con 
I fig.). JIEb 
Per la adozione di vibratori meccanici, sotto il qual nome 

si intendono sistemi meccanici oscillanti eccitati, ad esem- 

pio, da magneti a corrente alternata, ci si è sin qui basati 

su dati di esperienza. Per stabilire le condizioni migliori di 

funzionamento del dispositivo, anche nei riguardi dell’eco- 

nomia, sono per altro necessarie ricerche teorico-matemati- 
che. Lo studio fatto dall’A. porta ad una formula approssi- 
mata utilizzabile in pratica, per mezzo della quale è possi- 

bile realizzare qualitativamente la parte meccanica, ad es. di 

relè, interruttori e dispositivi di protezione, In sostanza vie- 

ne mostrato in quali condizioni si ha il massimo lavoro di 

percussione per una forza di comando variabile sinusoidal- 

mente intorno ad un valore medio, quando il sistema oscil- 
lante si possa rappresentare con un risuonatore. La frequen- 
za propria di quest’ultimo deve essere uguale alla frequenza 
della componente sinusoidale della forza. Così pure la diffe- 
renza tra il valore della forza media e quello dell’ampiezza 
della componente sinusoidale deve essere uguale alla forza 
elastica della molla, quando è in posizione di scatto. In tali 
condizioni l’intervallo, sino al verificarsi della percussione, 
dall’inizio del sollevamento della massa, calcolato dal colpo, 
risulta eguale al periodo della forza, Da ultimo l’A. indica 
le espressioni usate per il massimo lavoro di percussione 
nonchè per la massima ampiezza delle oscillazioni delle mas- 
se del risuonatore. Ti. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


R. C. Knechtli — Ritenuta del plasma e campi a fre- 
quenze-radio. (A.S.E., 8 ottobre 1960, pag. 1020 a 
1023). 14 b 


Il problema relativo alla ritenuta del plasma è cruciale nel- 
le ricerche sulla fusione controllata. Per la generazione di 
notevoli potenze di fusione controllata, occorrono densità di 
plasma superiori a 10! ioni/cm8 e temperature di esso mag- 
giori di 104 eV, corrispondenti a circa 108 °K, Allora la pres- 
sione del plasma da trattenere risulta dell’ordine di diverse 
atmosfere, di solito oltre ro, Le durate di ritenuta si aggirano 
intorno a un secondo, LA. indica la ragione, per cui in tale 
settore si è fatto riferimento all’impiego di campi magnetici 
ottenuti con corrente continua. Ma questi presentano note- 
voli limitazioni, di guisa che in molti laboratori si è tentato 
l’impiego di campi in radio-frequenza, i cui vantaggi sono 
notevoli, malgrado le forti limitazioni imposte dalle perdite 
per effetto pellicolare. L’A. enumera appunto i vantaggi e le 
limitazioni dovute a tali campi alternati e mostra poi come 
si sia studiata una combinazione di campi magnetici in radio- 
frequenza e a corrente continua per lo scopo indicato. Tale 
soluzione appare molto promettente, specialmente per la ri- 
tenuta di plasma densi. TÉ. 


Per il cambio di indirizzo inviare L. 150 
unitamente alla fascetta vecchia 
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ELETTROTECNICA GENERALE 


M. P. Slater - A. S. Kozarov - S. L. Farkhi — Sui feno- 
meni transitori nei filtri per sequenza negativa. (Elektri- 
cestvo, n. 10, 1959, pag. 33 2 37). 15 b 
Si considera il fenomeno transitorio elettromagnetico nel 

sistema filtro-relè, per l'azionamento della protezione di cor- 

to circuito; l’analisi porta a stabilire un criterio per la scelta 

dei parametri del filtro e consente pure di perfezionare il di- 

spositivo ampliandone la zona di protezione. La ricerca ha 

preso lo spunto dalla necessità di assicurare il funzionamento 
corretto del relè anche in caso di asimmetria delle tensioni 

di rete in presenza di corto circuito trifase. Gli AA. dopo aver 

mostrato quali sono i parametri elettromeccanici da prendere 

in considerazione e il modo di calcolarli, svolgono per esteso 
un esempio pratico di applicazione del metodo, la cui esat- 
tezza è stata confermata sperimentalmente a mezzo di oscillo- 
grammi, alcuni dei quali sono pure riportati. Nell’appendice 
viene dato il procedimento col quale sono state ricavate le 
formule fondamentali impiegate nella trattazione. Pa. 


H. C. J. H. Gelissen — Elettrotecnica, elettrochimica e 
produzione di energia elettrica. (E.T.Z. (A), 21 novem- 
bre 1960, pag. 849 a 853, con 4 fig.). 15 v 
I/A. dà uno sguardo allo sviluppo raggiunto dall’elettro- 

tecnica, partendo dall’elettrochimica e dalla produzione di 

energia elettrica, rami delle applicazioni dell’elettricità stret- 

tamente interconnessi. Vengono date definizioni di tali rami 

di attività nel campo dell’elettricità e vengono indicati nel- 

l’elettrochimica i diversi processi applicati, distinti nella 

classificazione di Henglein. Viene poi esaminato in qual 
modo l’industria elettrica potrà in avvenire ulteriormente 
promuovere lo sviluppo dell’elettrochimica : ciò dipenderà 

soprattutto dal costo dell’energia elettrica. Per mezzo di 

esempi, l’A. mostra come talvolta, per fattori economici o 

di natura diversa, i processi elettrochimici possano essere 

ostacolati e sostituiti da processi puramente chimici. Ven- 

gono pertanto tratteggiati i compiti dell’elettrotecnica per 
favorire lo sviluppo di nuovi processi elettrochimici. In par- 
ticolare vengono messi in rilievo i vantaggi, che possono 
essere raggiunti con condizioni favorevoli di carico nella 
fornitura di energia all’industria elettrochimica. TE 


GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


G. Mader — Il comportamento in esercizio di generatori a 
media frequenza. (Elektrie, novembre 1960, pag. 386 a 
392, con 13 fig.). oa 
Nella produzione di medie frequenze per uso industriale, 

si usano generalmente gruppi di conversione, L’A. si occupa 

in particolare dei generatori monofasi tipo Guy; viene ricon- 

dotta la trattazione di calcolo della macchina eteropolare a 

poli eguali a quella della macchina sincrona a poli completi, 

poichè allora si può prevedere col calcolo il comportamento 
della macchina al variare del carico, in base a caratteristiche 
rilevate con l’esperienza. Il numero dei poli di eccitazione 
non ha influsso sulla frequenza; questa pertanto si sceglie in 
base a considerazioni elettriche e costruttive, e la si tiene, 
per quanto possibile, in limiti modesti, poichè col crescere 
del numero dei poli diminuisce la sezione magneticamente 
attiva e cresce la reattanza, mentre diminuisce la frequenza 

di inversione di magnetizzazione. D'altra parte un eccessiva- 

mente basso numero di poli esige una maggior sezione del 

giogo. L'A. espone il calcolo del comportamento in esercizio 

di una tale macchina, prima in relazione al funzionamento a 

vuoto e poi a carico. Risulta che il comportamento in eserci- 

zio dipende dalla tensione di reattanza e dal massimo valore 
della caratteristica a vuoto, i quali valori sono entrambi de- 
terminati dalla conformazione del sistema magnetico, in cui 

il traferro esercita un influsso notevole: quest’ultimo poi, 

specialmente per potenze di una certa entità, dipende dalle 

lavorazioni meccaniche. I generatori considerati hanno ele- 
vata tensione di reattanza. Si deve tener conto poi del ronzio, 
che in queste macchine è notevole e che è di origine magne- 
tica, rinforzato poi per ragioni meccaniche dalle elevate ve- 
locità periferiche di queste unità, dell’ordine di 100 m/s. Tt. 


H. Raymund — Su turbo-generatori con raffreddamento 
diretto dei conduttori. (E.T.Z. (A), 26 settembre 1960, 
Pag. 735 a 740, con 12 fig.). i7;a 
In America in quest’ultimo decennio si sono costruiti in 

misura crescente turbo-generatori con raffreddamento diretto 
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dei conduttori negli avvolgimenti statorici e rotorici. Ciò fu 
necessario per adeguarsi alla tendenza a costruire unità di 
potenza sempre maggiore. Anche in Germania la RWE ha 
da poco messo in servizio un turbo-generatore a raffredda- 
mento diretto dei conduttori, L’A. mette in evidenza i van- 
taggi di tale sistema di raffreddamento rispetto a quello in- 
diretto. Date le diverse condizioni elettriche e meccaniche 
degli avvolgimenti statorico e rotorico, si sono adottati modi 
sostanzialmente diversi di raffreddamento diretto dei loto 
conduttori. L’A. accenna poi alle relazioni fra raffreddamento 
e dimensioni della macchina. Vengono dati alcuni esempi ca- 
ratteristici di tale nuovo sistema di raffreddamento e della 
disposizione dei conduttori. TE. 


W. Volkmann — Rassegna di schemi in compound per 
generatori sincroni. (E.T.Z. (A), 19 dicembre 1960, 
pag. 932 a 937, con 8 fig.). 17 a 
Come schemi in compound per generatori sincroni, si in- 

tendono quegli schemi, secondo i quali la corrente continua 

necessaria all’eccitazione si ottiene con l’ausilio delle ten- 
sioni e correnti alternate del generatore, L'A. esamina le ca- 
ratteristiche di tali schemi, determinate solo da diversità 
nel principio, sul quale lo schema si basa. Si è constatato 
che, per schemi di eccitazione costituiti da trasformatori, 
bobine di autoinduzione, condensatori e raddrizzatori, si han- 
no otto diversi schemi fondamentali, che si possono suddi- 
videre in due gruppi, e precisamente con circuito di riso- 
nanza e senza, I primi, cosiddetti schemi Boucherot, hanno 
buone caratteristiche di autoeccitazione ed eliminano l’in- 
flusso disturbante dell'aumento di resistenza dell’avvolgi- 
mento di eccitazione per effetto del riscaldamento. I secon- 
di sono meno usati. In ciascun gruppo si hanno due schemi 
con maggiore o minore dipendenza favorevole della tensio- 
ne del generatore dalla frequenza. Ognuno degli otto sche- 
ini può essere realizzato in diversi modi, di guisa che si ha 
una grande varietà di schemi d’eccitazione per macchine 
sincrone. Tt. 


A. Wolfhigel — Su la evoluzione tecnica dei grandi tur- 
boalternatori e in particolare sui problemi di raffredda- 
mento. (Bull. Soc. Frane. Elec., luglio 1960, pag. 448 a 
461, con 15 fig.). 17 b 
L’aumento della potenza unitaria dei grandi turboalterna- 

tori è stato reso possibile da un complesso di cause : miglio- 

ramento dei materiali, progressi nella progettazione e nella 
costruzione, aumento dell’efficacia dei sistemi di raffredda- 

mento. Per i grandi rotori si sono elaborati tipi speciali di 

acciai legati. Per gli avvolgimenti rotorici si è aggiunto al 

rame una piccola percentuale di argento. Notevoli progressi 
si sono verificati nei lamierini magnetici per il corpo statori- 
co; le resine sintetiche hanno messo a disposizione nuovi ma- 
teriali isolanti con pregevoli caratteristiche. L’A. accenna ad 
altri progressi nei materiali da costruzione del grosso mac- 
chinario e parla poi dei perfezionamenti nei dettagli costrut- 
tivi e di progetto, I progressi più importanti sono stati quelli 
nei dispositivi di raffreddamento. Il primo passo è stato quel 
lo della adozione dell’idrogeno al posto dell’aria come fluido 
circolante, Nelle grandi macchine moderne si ha sempre un 
raffreddamento fondamentale a idrogeno e, secondo i sistemi, 
una circolazione particolare per gli avvolgimenti dello sta- 
tore e del rotore, a idrogeno o altro fluido. Nei tipi più recenti 
si adottano sistemi di raffreddamento diretto del rotore se- 
condo varie particolarità costruttive; l'A. illustra in partico- 
lare quelle adottate per i 4 alternatori della centrale di Creil 
entrata in servizio nel 1956. Anche nello statore si sono adot- 
tati dispositivi di raffreddamento diretto degli avvolgimenti : 

l'A. descrive parecchie disposizioni adottate da costruttori 

americani e inglesi, fra i quali una con circolazione d’acqua 

nelle sbarre cave. Viene anche svolto un confronto fra i vari 
modi di raffreddamento. L’A. prevede prossima la possibilità 

di costruire alternatori da 625 MVA. N. 


M. Baylac — I grandi turboalternatori a ventilazione in- 
terna dei conduttori. (Bull. Soc. Frang. Elec., luglio 
1960, pag. 461 a 469, con 7 fig.). 17 b 
Dopo alcuni accenni ai progressi compiuti nei materiali per 

la costruzione delle grandi macchine, l'A. passa a parlare 

del sistema di raffreddamento con circolazione nell’interno 

di conduttori cavi. Con tale sistema si può realizzare una sen- 

sibile economia di materiale ma si richiede molta più mano 

d’opera; la convenienza va valutata caso per caso secondo le 
condizioni locali. La macchina a conduttori cavi riesce più 
leggera e meno ingombrante di una del tipo classico e il tra- 
sporto è più facile. L’A. fornisce alcuni dati di confronto fra 
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alternatori da 125 MW, a 3 000 giri/min, rispettivamente di 
tipo classico e a conduttori cavi. Mentre per il rotore tutti i 
costruttori sono d’accordo nell’uso dell’idrogeno, per quanto 
riguarda lo statore vi sono due tendenze : conduttori cavi per- 
corsi da idrogeno, o conduttori cavi percorsi da un liquido, 
olio o acqua, Secondo l’A. la prima tendenza può soddisfare 
tutte le esigenze e descrive le realizzazioni costruttive per 
macchine di tale tipo per quanto riguarda sia lo statore sia il 
rotore. Viene poi preso in particolare considerazione il pro- 
blema dei morsetti dei grandi alternatori. È difficile superare 
7500 A per ogni morsetto e si impone il raffreddamento anche 
dei morsetti mediante circolazione interna di un gas o di un 
liquido. In una macchina da 312 MVA (250 MW) l’intensità 
per fase è di 7 500 A se la tensione è di 24 KV e di 15 000 A se 
la tensione è di 12 kV : nel primo caso si avranno una sola se- 
rie per fase e 6 morsetti, nel secondo caso occorreranno 2 se- 
tie per fase e 12 morsetti; l’A. ritiene preferibile di adottare 
24 kV fino a potenza di 400 MVA con 6 morsetti; per potenze 
superiori occorrono 12 morsetti ma si possono adottare tensio- 
ni minori, per ritornare a 24 kV per potenze di oltre 700 MVA. 
In ultimo l’A. parla del rendimento delle grandi macchine 
osservando come esso sia andato continuamente aumentando 
grazie alla progressiva riduzione delle perdite. I/A. ritiene 
che si sia già in grado di sapere come costruire alternatori da 
500 MW, con cos p = 0,85, ma che per andare oltre occorre- 
ranno altre innovazioni e ulteriori progressi. N. 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA 


C. Loef — Influsso della temperatura circostante sul flus- 
so luminoso di diffusori chiusi per lampade fluorescenti. 
(E.T.Z. (B), 26 dicembre 1960, pag. 635 a 639, con 
6 fig.). 19 d 
Si tende sempre più a montare le lampade fluorescenti in 

diffusori chiusi, L’aumento di temperatura, che si ha nello 

spazio circostante alla lampada, ostacola la produzione di 

flusso luminoso. L'A. cerca pertanto di stabilire il coeffi- 

ciente di temperatura per la produzione del flusso. Esso 
dipende, oltre che dalla temperatura circostante, anche dal- 
la potenza della lampada rispetto al suo volume, dal rap- 

porto tra la corrente e il diametro della lampada, dalle di- 

mensioni dei diffusori, dalla disposizione delle lampade in 

questi ultimi e dal numero delle lampade. Queste relazioni 
furono determinate sperimentalmente e col calcolo. LA. 
indica una formula particolareggiata, ed anche una formu- 

la semplificata sufficiente in pratica, in cui si tiene conto di 

tali elementi. In base ad alcuni esempi, viene determinato 

il coefficiente flusso luminoso-temperatura per diffusori di 

diverso tipo. ID 


IMPIANTI 


L. Bauer — Influsso esercitato sulla fornitura di energia 
elettrica dalla variazione della durata di lavoro (setti- 
mana di 45 ore e settimana di 5 giorni). (O.Z.E., otto- 
bre 1960, pag. 635 a 639, con 8 fig.). 20 a 
Per poter attuare provvedimenti atti ad assicurare l’inter- 

vento economico e razionale di centrali e mezzi di trasmis- 

sione per coprire in modo sicuro il fabbisogno di energia 
elettrica, si deve tener conto continuamente delle oscillazioni 
della richiesta da parte delle utenze, accompagnando tali in- 
dagini con ricerche comparative per determinare le tendenze 
evolutive. L'attuazione della settimana lavorativa di 45 ore 
in Austria nel 1959, e specialmente l’adozione di soli 5 giorni 
lavorativi, hanno esercitato un notevole influsso sulla forni- 
tura di energia. Dall’esame di dati statistici, riportati nell’ar- 
ticolo, risulta che l’adozione della giornata libera al sabato 
ha causato notevoli oneri economici all’industria elettrica. Si 

è avuto con ciò un incremento di carico nei 5 giorni lavora- 

tivi della settimana e un vuoto nel giorno di sabato e quindi 

una riduzione della durata di utilizzazione annuale degli im- 

pianti con maggiori difficoltà per uno sfruttamento econo- 

mico e razionale delle centrali. Per quelle ad acque fluenti si 
hanno d’estate maggiori disponibilità di energia non utiliz- 
zabile, mentre l’esercizio di centrali termiche integrative per 

il carico settimanale deve subire più frequenti interruzioni 

in cattive condizioni economiche di carico parziale. È una 

situazione ancora in corso di sviluppo, che richiede il più ac- 


curato controllo da parte delle imprese elettriche esercenti. 
Db. 
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P. Dimo — Il tempo di lancio di una rete - Caratteristiche 
e possibilità di determinazione. (Rev. Gen. Elec., di- 
cembre 1960, pag. 645 a 666, con 14 fig.). 20 a 
L’A. mette in rilievo la importanza che assume il tempo di 

lancio di una rete in relazione ai problemi di regolazione e 

della interconnessione delle reti, ed espone la applicazione di 

un procedimento particolare, che fa uso di un calcolatore elet 

tronico e dell’analisi grafica, a un modello di rete simile a 

quella della regione parigina. Viene ricordato che il tempo di 

lancio apparente di una rete, determinato sperimentalmente 

in vari Paesi, è risultato sempre più elevato di quello stimato 
secondo le caratteristiche della rete, Ciò è dovuto a due cause. 

La prima dipende dal fatto che la variazione di potenza che si 

provoca e con la quale si calcola il tempo di lancio si trova 

istantaneamente ridotta dalla variazione di tensione che ne 
deriva. Una seconda causa può essere dovuta alle variazioni 

di tensione provocate dalle oscillazioni di sincronizzazione 

che possono ancora ridurre la variazione di potenza al primo 

istante. È sempre possibile dedurre col calcolo il tempo pro- 
babile apparente, partendo dal tempo reale di lancio dei gene- 
ratori. Il tempo di lancio apparente sul nodo di una rete dove 
si provoca una variazione di potenza, è variabile secondo la 
distribuzione dei carichi attivi, quella dei carichi reattivi, la 
natura della variazione della potenza e anche con la gran- 
dezza di tale variazione iniziale. Il tempo di lancio apparente 
differisce da un nodo ad un altro della rete. I risultati che si 
ottengono col metodo di determinazione illustrato dall'A. si 
sono rivelati in soddisfacente accordo con quelli ottenuti in 
analoghi studi da parte della EdF; il metodo presenta van- 
taggi per l’analisi minuta delle situazioni dinamiche che si 
verificano. N. 


J. Bourel — L’automatismo nella apparecchiatura di tur- 
bine a gas. Comando e regolazione. (Bull. Soc. Frang. 
Elec., settembre 1960, pag. 613 a 627, con 12 fig.). 20 f 
L’A. ricorda lo sviluppo della turbina a gas dal primo bre- 

vetto del 1791 e richiama gli elementi principali costitutivi 

delle turbine a gas. Nel confronto con le turbine a vapore 
la turbina a gas presenta vantaggi: piccolo o nullo consu- 
mo d’acqua; eliminazione dei processi di depurazione del- 
l’acqua; rapidità d’avviamento; semplicità di manovra e re- 
golazione; numero ridotto di ausiliari; piccolo ingombro; 

manutenzione ridotta; facilità di revisioni. La potenza è 

però limitata, il rendimento più basso e il consumo di com- 

bustibile ai carichi ridotti è forte. Nei confronti del Diesel 

si ha : possibilità di potenze più elevate, assenza di masse a 

movimenti alternativi, fondazioni più leggere e minore in- 

gombro, manutenzione ridotta, L’A. passa in rivista i di- 

versi tipi di turbina a gas riportando i vari schemi di im- 

pianto e ricorda i campi di impiego delle moderne turbine 

a gas. Analizza poi i problemi posti dell’avviamento, la sor- 

veglianza e l’arresto delle turbine a gas; elenca le succes- 

sive operazioni per il comando e la regolazione e fa cenno 
degli impieghi dell’automatismo in impianti recenti o in 
corso di costruzione. La turbina a gas si presta per sua na- 
tura ad una automazione spinta, senza eccessive complica- 
zioni troppo costose. Viene descritta in particolare l’anto- 
mazione della centrale di Port-Mann presso Vancouver con 

4 gruppi da 25 000 kW interamente automatici e comandati 

da un distributore di carico che si trova a 75 km di distan- 

za. Recentemente è stato installato anche in Francia un 
gruppo generatore con turbina a gas da 17 000 kW con av- 
viamento e funzionamento completamente automatici. In ul- 

timo l’A. espone alcune prospettive per i futuri sviluppi. N. 


M. J. Higatsberger — Il reattore atomico di Seibersdorf 
in Austria. (O.Z.E., dicembre 1960, suppl. « Das Atom- 
kraftwerk », pag. 29 a 37, con 13 fig.). 20 n 
Il 29 settembre 1960 è stato inaugurato il centro atomico 

di reattori di Seibersdorf, situato a Sud di Vienna. Vi è in- 

stallato un reattore tipo « Astra », adatto anche per prove 

su materiali, con moderatore ad acqua, di tipo eterogeneo, 
che impiega combustibile fortemente arricchito. Per raffred- 
damento e schermatura si impiega acqua demineralizzata : 

il nucleo del reattore è collocato in un recipiente di allumi- 

nio ripieno di acqua. La potenza è di 5 MW. Annessi all’im- 

pianto sono un Istituto Elettronico, un Istituto di Fisica, 
un Istituto per la protezione contro le radiazioni nonchè un 

Istituto di chimica, metallurgia, biologia e agricoltura. Al- 

l’erezione degli impianti ha contribuito anche l’industria. 

its 
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B. Schwab — Vari tipi di pompe elettromagnetiche. (Bull. 
Soc. Frang. Elec., giugno 1960, pag. 404 a 410, CON I4 
fig.). 20 n 
LA. prende in esame i vari tipi di pompe elettromagnetiche 

studiate per la circolazione di metalli liquidi, distinguendole 

in 2 classi : pompe a conduzione e pompe a induzione, Fra le 
prime la più semplice è costituita da un condotto appiattito 

di acciaio inossidabile amagnetico che è posto nell’intraferro 

di un magnete a corrente continua; su due lati del condotto 

sono saldati elettrodi di rame per la corrente continua la 

quale circola nel metallo liquido perpendicolarmente al cam- 
po magnetico, L’A. espone una teoria semplificata di questa 
pompa. Le pompe a corrente alternata sono analoghe ma si 
sostituisce la corrente continua e il campo continuo con cor- 
rente a campi alternativi che sono quanto più possibile in 
fase. Le pompe a induzione possono assumere varie forme : 
pompe ad elica, pompe piatte, pompe anulari; questi due ul- 
timi tipi si prestano per unità di grande portata, fino a 500 
m?/h a 5 kg/cm? e oltre. N. 


R. Devidas — Le pompe elettromagnetiche a corrente al- 
ternata monofase. (Bull. Soc. Frane. Elec., giugno 1960, 
pag. 411 a 416, con7 fig.). 20 n 
La pompa elettromagnetica a corrente monofase può con- 

siderarsi direttamente derivata dalla pompa a corrente con- 

tinua e può essere alimentata a bassa tensione e elevata in- 
tensità di corrente. Costruttivamente il trasformatore di ali- 
mentazione è conglobato con la pompa : il secondario è for- 
mato collegando gli elettrodi del tubo con un conduttore che 
compie praticamente un mezzo giro intorno al circuito ma- 
gnetico. Il flusso che contribuisce al pompaggio è il fiusso di 
fuga e la condizione di eguale fase della corrente nel secon- 
dario e del flusso di fuga è realizzata con grande approssi- 
mazione, L’A. presenta il circuito elettrico equivalente di tale 
pompa e ne sviluppa la teoria. Costruttivamente si incontra 
qualche difficoltà per le elevate temperature in gioco e per 
la forte intensità di corrente nel secondario. N. 


E. Cambillard - B. Schwab — Pompe elettromagnetiche a 
induzione polifasi - Calcolo e realizzazione. (Bull. Soc. 
Frang. Elec., giugno 1960, pag. 417 a 424, con 12 fig.). 

20 n 

Questo tipo di pompa permette di ottenere con facilità pres- 
sioni e portate rilevanti e perciò si presta per applicazioni 
industriali, specialmente per metalli fusi. La pompa com- 

prende un condotto anulare nel quale circola il metallo li- 

quido e che ha le pareti in acciaio inossidabile. Un avvolgi- 

mento polifase, costituito da bobine concentriche col condot- 
to, crea un campo che si sposta parallelamente all’asse del 
condotto stesso e che viene chiamato campo slittante. La cir- 
colazione del flusso magnetico all’esterno del condotto è assi- 
curata da un pacco di lamierini con cave nelle quali sono al- 
logate le bobine, e, all’interno del condotto, da un nucleo for- 
mato da lamierini radiali. Le bobine estreme sono più basse 
di quelle della parte centrale e il numero di amperspire è va- 
riabile nelle diverse cave, allo scopo di ridurre l’inconveniente 
derivante dalla brusca variazione del fisso alle due estremità 
della pompa. Il campo slittante genera, nel fluido circolante, 
correnti che si chiudono nello spazio anulare e l’azione del 
campo magnetico sulle correnti crea una forza parallela al- 
l’asse della pompa e che provoca lo spostamento del metallo 
liquido, Gli AA. espongono la teoria di questo tipo di pompa 

e il relativo procedimento di calcolo; descrivono poi le par- 

ticolarità costruttive anche con riferimento a una pompa da 

100 m*/h già realizzata e che assorbe una potenza di 27,8 KW. 

Una gran parte dell’energia, in queste pompe, va spesa nelle 


perdite Joule nelle pareti. N. 
H. Kaltenecker - A. Pirouzan — Un sistema di segnali 
per un processo di misura senza contatti. (E.T.Z. (B), 
17 ottobre 1960, pag. 515 a 520, con II fig.). 20n 


Nella tecnica nucleare, si hanno molte grandezze, che non 
devono superare un valore limite singolo od anche non deb- 
bono esservi inferiori. In altri casi si devono eseguire deter- 
minate operazioni ad un valore-limite stabilito. Poichè non 
s1 possono mantenere in modo continuo tali valori, si deve 
prevedere una segnalazione di valori-limite, la quale richia- 
mi l’attenzione dell’operatore, A questo riguardo gli AA. de- 
scrivono un sistema di segnali per un processo di misura 
senza contatti, realizzato in base al principio degli elementi 
singoli componibili, adatto specialmente per sale-quadri, ove 
si trasmettono diversi tipi di segnali. Il principio degli ele- 
menti singoli componibili consente di ampliare in qualunque 
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momento gli impianti esistenti. Le singole unità lavorano 
senza contatti, il che garantisce una maggiore sicurezza di 
funzionamento. La segnalazione si effettua con sicurezza in- 
trinseca, il che è particolarmente importante in impianti 
esposti a pericolo di esplosione. To: 


W. Stremme — Dispositivi di allarme e sorveglianza in 
impianti nucleari e per isotopi. (E.T.Z. (B), 17 otto- 
bre 1960, pag. 521 a 523, con 7 fig.). 20 n 

I materiali radioattivi sintetici e naturali emettono radia- 

zioni ionizzanti, il cui effetto biologico richiede l’adozione di 

adeguati mezzi protettivi. La sollecitazione delle persone con 

particelle radioattive non deve superare determinati valori- 
limite nè le massime concentrazioni o le dosi ammissibili. Per 
la misura di tali valori si sono realizzati dispositivi di allar- 

me e sorveglianza, sui quali riferisce l'A. Viene indicato il 

processo di misura adottato e vengono descritti dispositivi 

di sorveglianza e controllo per impianti di una certa impor- 

tanza. Viene poi esposto il metodo di misura della concen- 

trazione di nuclei radioattivi in correnti a circuito chiuso, in 
acque e in aria di scarico. Come rivelatori di radiazioni, si 
impiegano contatori Geiger-Miiller, contatori a scintillazione 

e camere di ionizzazione. TRUE 


E. Schiessl — Eliminazione di rifiuti radioattivi. (A.S.E., 
5 novembre 1960, pag. 1157). 20 n 


Secondo le raccomandazioni dell’IAEFO — International 
Atom-Energie Organization — si deve tenere un registro dei 
rifiuti radioattivi scaricati in mare. Quelli più fortemente at- 
tivi dovrebbero essere calati in mare entro recipienti appo- 
siti. I costi per tali operazioni devono essere naturalmente 
caricati sulle spese di produzione dell’energia nucleare : essi 
in America sono valutati da 1 a 3 dollari per gallone. Si fan- 
no anche esperimenti per calare tali rifiuti in pozzi di petro- 
lio non più sfruttati; si è anche avanzata l’idea di lanciare 
con razzi tali rifiuti negli strati superiori dell’atmosfera per 
poi ivi disperderli. Si deve però prevedere il caso che un tale 
razzo possa per un difetto ricadere sulla terra; inoltre que- 
sto metodo va incontro a costi assai notevoli. Pe 


E. H. Etienne - R. Saudan — Situazione e prospettive del- 
la produzione di energia nucleare. (A.S.E., 3 dicembre 
1960, pag. 1262 a 1268). 20 n 


Le attuali vedute sul futuro dell’energia nucleare hanno 
alquanto ridotto le previsioni troppo favorevoli fatte nei pri- 
mi tempi : in Gran Bretagna, ad esempio, si è constatato che 
gli impianti nucleari in esercizio costituiscono un onere non 
indifferente per l’organizzazione nazionale della produzione 
di energia elettrica. Per questo Paese si prevede che il prez- 
zo dell’energia nucleare non potrà competere con quello del- 
l’energia elettrica prodotta coi metodi classici prima del 1966, 
nel caso di un’utilizzazione degli impianti del 75 %, e non 
prima del 1970 per un’utilizzazione del 60 %. Ciò è anche do- 
vuto ai recenti progressi raggiunti nel campo delle centrali 
termiche classiche. Anche in Francia si è molto prudenti cir- 
ca il futuro sviluppo delle centrali nucleari. L’Italia offre un 
esempio di come si possa prevedere l’integrazione della pro- 
duzione di energia idraulica con energia nucleare : si calcola 
a 65 miliardi di KWh la energia ottenibile annualmente con 
forze idrauliche, di cui il 60'% già sfruttato. La produzione 
termica è passata dal 9,5% nel 1951 al 21 CA nel 1958. Valu- 
tando la produzione nel 1965 pari a 75 miliardi di KWh, si 
calcola che per tale epoca non più del 10 % possa essere co- 
perto da centrali nucleari. Per le centrali nucleari attual- 
mente in costruzione in Italia per 500 MW complessivi, il 
costo di produzione è previsto nella misura dal 30 al 40/9% 
superiore a quello dell’energia termica classica. Anche per 
gli USA, le previsioni di costo dell'energia nucleare non sono 
eccezionalmente favorevoli; il massimo beneficio, di cui po- 
trà usufruire l'utente non supererà fra un certo numero di 


anni 18 %. Teo 
MATERIALI 
F. Pfeifer — Possibilità di influenzare le caratteristiche 


magnetiche di leghe permalloy. (EINZ: (A)319 de 
bre 1960, pag. 945 a 949, CON IO fig.). 26 i 
Furono fatte ricerche, sulle quali l'A. riferisce, per stabi- 
lire la possibilità di influenzare le caratteristiche magnetiche 
di leghe permalloy mediante ricottura € relativo trattamen- 
to. Le leghe permalloy hanno, come è noto, una composi- 
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zione: 79 % Ni, 5% Mo e il resto Fe, Dopo ricottura a 
I 200 °C in idrogeno puro, la lega viene sottoposta ad un 
trattamento d’avviamento a temperature tra 400 e 600 °C. 
Con l’impiego di questo processo su altre leghe permalloy 
(con rame, molibdeno e aggiunta di cromo), fu constatato 
che praticamente per tutte le leghe si ha un solo effetto di 
avviamento e si è notato che si possono ottenere, per date 
percentuali dei componenti, ottime caratteristiche magne- 
tiche come nelle leghe supermalloy. A tale gruppo appar- 
tengono anche le leghe note in commercio con la denomina- 
zione Mumetal e M 1040. In tal modo si possono realizzare 
per tali leghe tre importanti caratteristiche tecniche, e pre- 
cisamente : variazione del coefficiente di temperatura della 
permeabilità iniziale, minore valore dell’isteresi relativa e 
forma rettangolare della curva di isteresi. Non sono però 
ancora state chiarite le variazioni di stato interne, che por- 
tano a tali modifiche di caratteristiche. L’A. confronta in 
proposito alcuni dati ottenuti da ricerche sull’argomento. 

This 


D. Bender — Resistenze normali in oro-cromo. (Elektrie, 
dicembre 1960, pag. 451 a 452, con 3 fig.). 26 e 
È noto che una lega di oro col 2,05 1% di cromo si presta 

particolarmente per ottenere resistenze di precisione. Si ese- 

guiscono perciò resistenze normali in tale lega, L/A. esa- 
mina le caratteristiche della lega oro-cromo e indica il modo 
come tali resistenze vengono realizzate. Vengono poi illu- 
strate le caratteristiche di queste ultime. In una tabella sono 
riportati i coefficienti di temperatura e sono indicati i va- 
lori di resistenza confrontati con quello di un resistore nor- 
male durante il periodo di tre anni. Si rileva che le leghe 
provate hanno variato i loro valori di resistenza nella mi- 
sura di meno di un milionesimo all’anno. I: 


F. Held — Costituzione e proprietà dei materiali sintetici. 
(A.S.E., 14 gennaio 1961, pag. I a 7, con II fig.). 26 f 
La produzione di materiali sintetici supera oggi quantita- 

tivamente quella dei materiali non ferrosi e si avvicina a 

quella del vetro. IVA. chiarisce che per materiali sintetici 

si intendono quelle miscele o composizioni solide, che, in 
tutto o in parte, sono ottenute sinteticamente e i cui ele- 
menti fondamentali sono costituiti da macromolecole, cioè 
molecole con peso molecolare maggiore di 10 000; si noti che 

il peso molecolare della paraffina è intorno a 500. Per i ter- 

moplasti, elemento fondamentale è il colloide lineare, fa- 

cilmente riconoscibile, mentre per altri due gruppi, a causa 

di reciproco reticolo, gli elementi fondamentali, costituiti 

da macromolecole, non sono più riconoscibili. Sono attual- 

mente in corso ancora ricerche sulle relazioni esistenti tra 

costituzione e proprietà di sostanze macromolecolari. I/A., 

per mezzo di alcuni esempi, mostra quali relazioni generali 

esistono in proposito, per quanto riguarda le proprietà mec- 
caniche e dielettriche. I parametri strutturali, che influenzano 
le proprietà meccaniche, sono : costituzione chimica, strut- 
tura molecolare e struttura sovramolecolare, come la cristal- 
lizzazione. I parametri strutturali, che influenzano le pro- 
prietà dielettriche, sono ancora la costituzione chimica e la 
viscosità interna. Si sono ottenuti numerosi risultati sui 
moti microbrowniani nelle sostanze macromolecolari in ba- 
se a misure dell’angolo di perdite in funzione della tempe- 
ratura e della frequenza. Secondo le proprietà dielettriche, 
le sostanze sintetiche si dividono in termoplasti, elasto- 
meri e duroplasti. Inoltre si fa anche una sottodivisione in 
materiali polari e non polari, soprattutto nel campo dei ter- 
moplasti. I duroplasti formano però un gruppo a sè, in 
quanto tra essi non si hanno materiali non polari. Tt. 


R. W. Peter — Ricerche nel campo dei materiali, chiave 
per il progresso elettronico. (A.S.E., 8 ottobre 1960, 
pag. 953 a 958, con 3 fig.). 26 f 
Dallo sviluppo dell’elettronica in questi ultimi anni è ri- 

sultato che la possibilità di signoreggiare le forze della na- 

tura resta notevolmente aumentata dall’attitudine, che può 
raggiungere l’uomo a impadronirsi dei segreti della natura 
in una scala atomica e molecolare. Così le ricerche in questi 
settori per i diversi materiali hanno condotto a enormi pro- 
gressi nel loro sfruttamento, specialmente per la possibilità 
di ricorrere a materiali migliori e più adatti per una data ap- 
plicazione. L'ultimo obbiettivo della ricerca dei materiali si 
può riassumere con l’espressione di Von Hippel « Ingegneria 
molecolare ». L'A. riassume lo stato attuale nella ricerca dei 
materiali in questo settore : indica inoltre i tre aspetti di que- 
sto studio e precisamente : 1) Si deve operare un’opportuna 
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scelta per ottenere la più favorevole combinazione delle ca- 
ratteristiche desiderate, partendo dalla tabella periodica de- 
gli elementi di Mendelejeff. 2) Si dovrà poi procedere ad una 
rigorosa depurazione dei materiali prescelti e alla loro unione 
in adeguati composti. 3) Da ultimo si dovranno in certi cast 
introdurre dosate impurità per conferire ai composti otte- 
nuti particolari caratteristiche. L'A. si sofferma anche sul. 
l’organizzazione nel campo della ricerca dei materiali e ac- 
cenna alla loro classificazione. Da ultimo illustra i più re- 
centi progressi nella ricerca dei materiali, Dt, 


G. de Senarclens — Le materie plastiche utilizzate per l’i- 
solamento di fili e cavi. (A.S.E., 3 dicembre 1960, pag. 
1245 a 1256, con I fig. e 8 tavole). 26 f 
Le più importanti materie plastiche artificiali, usate per 

l’isolamento di fili e cavi per telecomunicazioni, come iso- 

lanti elettrici e come mezzi di protezione meccanica e chimi- 
ca, sono il cloruro di polivinile (PVC), i polietileni e il poli- 

stirene, LA. indica la loro costituzione, le loro proprietà, i 

loro vantaggi e tratta delle modifiche ad esse fatte subire per 

l’impiego come isolanti, in sostituzione della carta e della 
gomma nonchè del piombo nelle guaine dei cavi. In partico- 
lare l’A. si occupa della questione della fessurazione delle 
guaine in PVC o in polietilene per sollecitazioni meccaniche, 

di raggi ultravioletti e di sostanze chimiche. Per ovviare a 

tale inconveniente, si sono studiati prodotti perfezionati; 

così ora si producono polietileni irradiati, il polipropilene, 
alcuni elastomeri e le materie plastiche termicamente stabi- 

li. Ciò ha condotto a realizzazioni veramente singolari, come 

i cavi transatlantici posti in servizio dal 1956, il cui isolante 

è un polietilene con aggiunta di poliisobutilene. Ma la chi- 

mica degli alti polimeri è ancora in pieno sviluppo e si po- 

tranno pertanto attendere altre realizzazioni di massima im- 

portanza. Tt. 


H. Kiinzler — Risultati di esperienza con le materie pla- 
stiche, (A.S.E., 31 dicembre 1960, pag. 1333 a 1340, 
con 15 fig.). 26 f 
Le Poste svizzere impiegano da tempo materie plastiche, 

che hanno dato buona prova; già dal 1942 gli involucri degli 

apparecchi telefonici erano realizzati in resine sintetiche. È 

risultato che i poliamidi si prestano meglio per le parti sol- 

lecitate a sforzi, ma occorre che tali materiali siano utiliz- 
zati opportunamente. Cartone a base di carta all’acetato ha 

dato in certi casi buoni risultati. Sono pure riusciti bene i 

condensatori fusi in resine epossidi, insensibili all’umidità. 

Si è notato che i conduttori di montaggio con isolamento in 

cloruro di polivinile, hanno dato buoni risultati, mentre le 

guaine di cavetti di installazione, realizzate con tale mate- 
riale, vengono attaccate da microorganismi ed i cavi con 
isolamento in materie plastiche possono essere danneggiati 
dai topi. Per le guaine di protezione dei cordoni dei micro- 
foni, il PVC non è risultato invece adatto. Viene esaminato 
anche il problema della protezione contro la corrosione dei 
cavi interrati. ES 
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G. Odin — Mantenimento della costanza di basse frequen- 
ze con l’impiego di un filtro di banda elettromeccanico. 
(Elektrie, dicembre 1960, pag. 443 a 446, con 10 fig.). 

28 b 

Nell’automazione le misure elettriche hanno grande im- 
portanza : queste devono effettuarsi per la determinazione 
della grandezza da misurare e per il confronto di tale valore 
con quello stabilito, così da ottenere una grandezza di rego- 

lazione, per mezzo della quale si può influire sul processo di 

lavorazione in corso. Per questo scopo è spesso opportuno 

convertire lo scarto del valore misurato da quello stabilito 
in una variazione di grandezza elettrica ad esso proporzio- 
nale. I processi di misura, che si limitano a consentire la 
lettura della grandezza, non si prestano petciò per questo 
scopo. La inisura della frequenza ha particolare importanza, 
perchè i metodi usati si scostano da quelli soliti. Si impie- 

gano a questo scopo oscillatori elettromeccanici, costruiti a 

forma di diapason, che funzionano come filtri di banda a 

due circuiti. Per essi l’A. indica lo schema equivalente e le 

relazioni tra grandezze meccaniche e elettriche. In unione 
con un raddrizzatore sensibile alle fasi, il filtro agisce come 
un discriminatore che ha la elevata costanza degli oscilla- 


tori meccanici. Questa disposizione è molto adatta per la 
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misura e la regolazione di frequenze; essa ha dato buona 
prova per la regolazione di un alternatore trifase da 6 KW; 
la costanza della frequenza ottenuta è del + 0,2'%. Db. 


E. Ruff — Considerazioni circa la scelta di un tipo adatto 
di contatore per energia reattiva in reti ad alta tensione. 
(O.Z.E., dicembre 1960, pag. 684 a 690, con 9 11i-20)E 

28 c 
L’A. esamina i diversi tipi di contatori per energia reat- 
tiva e ne indica le caratteristiche, mettendo in evidenza i 
vantaggi offerti dai tipi a 4 conduttori in schema a triango- 
lo. Viene poi considerato come si comportano tali contatori, 
se installati in un impianto. Si può in generale ammettere 
che il triangolo delle tensioni, in reti ad alta tensione, sia 
press’a poco equilatero. L'errore del contatore risulta tra- 
scurabile, finchè le tre impedenze sono uguali. Se queste in- 
vece non lo sono, allora gli errori aumentano, ma ciò av- 

viene di rado in reti ad alta tensione. Si hanno pertanto di 

solito errori dell’ordine di grandezza di pochi millesimi, che 

per contatori di energia reattiva sono tollerabili. In America 
si adottano anche per l'energia reattiva contatori normali, 

e si ottiene la necessaria quadratura delle tensioni con un 

cosiddetto « riduttore di quadratura », Si ha con questo me- 

todo il vantaggio che gli stessi contatori possono essere 
usati per la misura di energia attiva o reattiva, di guisa che 
si ha lo stesso moltiplicatore. Nel riduttore si usa un anto- 
trasformatore, che presenta minor assorbimento di energia ;; 
questo però esige la disposizione di due morsetti per ciascu- 
na delle bobine di tensione del contatore. Nelle reti a bassa 
tensione, in cui si ha un quarto filo di neutro, si deve adot- 
tare per i contatori di energia reattiva lo schema originario 
per avere una misura precisa, TL. 


H. Suhr — Condensatore a vuoto del commercio usato 
come condensatore di misura in alta tensione. (E.T.Z. 
(A), 19 dicembre 1960, pag. 949 a 950, con 3 fig.). 28 c 
Si è sentita la necessità di chiarire le possibilità di impie- 

go di condensatori nel vuoto per misure in alta tensione, in 

base al ponte di Schering. Tali piccoli condensatori vengo- 

no anche usati per ripartitori capacitivi di tensione sino a 

15 kV. Per tali usi i condensatori devono presentare piccola 

dipendenza dalla temperatura e dalla tensione e piccolo fat- 

tore di perdita (tang ò < 10-*). Come tipi del commercio, si 

avevano a disposizione per le prove piccole unità da 500 e 

I 000 pF. Furono effettuate prove sulla loro influenzabilità 

da parte di campi esterni; gli errori riscontrati furono del- 

l’ordine di +0,5/% del valore nominale. Per condensatori 
più piccoli tale errore può salire al 3 %. Per evitare errori 

di misura, conviene chiudere tali condensatori in custodie 

metalliche. È risultato che tali condensatori possono essere 

opportunamente usati per scopi di misura in ponti ad alta 
tensione per valori sino a 10 kV. Nei ripartitori di tensio- 
ne capacitivi per strumenti di misura di tensione di cresta, 
si può far a meno della schermatura con custodia metallica. 

La capacità e l’angolo di perdita sono indipendenti dalla 

frequenza per valori di questa da 50 a 300 Hz. Tt. 


P. Danzer — Misura del flusso di energia in un trasforma- 
tore a tre avvolgimenti. (A.S.E., 14 gennaio 1961, pa- 
gina 8 a 12, con 8 fig.). 28 d 
Quando tre imprese elettriche sono alimentate da una 

stessa stazione di trasformazione e prelevano energia a ten- 

sioni diverse, può essere conveniente utilizzare trasformatori 

a tre avvolgimenti, come è stato fatto a Verbois presso Gi- 

nevra: ivi i « Services industriels de Genève » forniscono 

l’energia e ne prelevano poi una parte a 19,5 kV (+ 20 SA 
mentre 1’E.d.F. la preleva a 155 KV e la « S. A. l’Energie de 

l’Quest-Suisse » la ritira a 135 kV (+ 27 %). Ma ogni im- 

presa può essere anche, in tempi diversi, fornitrice di ener- 

gia, di guisa che si possono avere 6 combinazioni. Se il tra- 
sformatore non avesse perdite, basterebbe misurare l’ener- 
gia fornita a due partenze per ottenere poi per sottrazione 
quella prelevata dalla terza impresa. Ma poichè ciò non cor- 
risponde alla realtà, si dovrebbero far misure dell’energia 
su ciascuna linea e nei due sensi; quindi si dovrebbero in- 
stallare tre volte due contatori: ma da una tale misura si 
ricaverebbe la somma dei prelevamenti e delle forniture di 
energia di ogni impresa, senza indicazione dell'impresa con 
la quale hanno avuto luogo gli scambi. L’A. esamina per- 
tanto un’apparecchiatura, che consente di ripartire gli scam- 
bi sui 6 strumenti di misura, tenendosi conto delle imprese 
partecipanti agli scambi, delle perdite, degli errori dei con- 
tatori, delle condizioni di contratto, in base alle quali si ef- 
fettuano gli scambi, mentre il dispositivo rende possibile un 
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controllo delle registrazioni, pur utilizzandosi materiali di- 
sponibili sul mercato . L’A. espone il principio del controllo 
della misura e analizza le perdite del trasformatore. Viene 
illustrato il principio, sul quale si bassa l’installazione. Su 
ogni linea sono disposti due contatori, in modo da misurare 
l’energia fornita al trasformatore e quella che ne è prele- 
vata. Le perdite vengono stabilite per differenza fra l’ener- 
gia fornita e quella prelevata : viene indicato come esse ven- 
gono ripartite tra le imprese in base ai contratti. Dei sei 
contatori installati, solo tre fanno fede, di guisa che i loro 
errori influenzano in condizioni di minimo i risultati. Tt. 


K. Edwin — Importanza della misura del fattore di per- 
dita per la prova di conduttori di avvolgimenti di alter- 
natori. (0.Z.E., ottobre 1960, pag. 625 a 632, con 11 fi- 
gure). i 28 d 

È stata rilevata un’assai buona proporzionalità tra il mas- 
simo incremento del fattore di perdita e il volume d’aria per- 

centuale. Si è riconosciuta poi la particolare importanza di 

tale incremento come controllo nelle lavorazioni. Con un al- 

lentamento dei giunti dell’isolamento, si ha un aumento pro- 
porzionale dell’incremento massimo considerato, in modo che 
per un aumento di tale incremento di 10-8 kV, si ha un au- 
mento dell’r'% del volume d’aria. Quanto minore è l’incre- 
mento del massimo fattore di perdita, tanto più si sposta an- 
che il minore volume d’aria percentuale nel senso di minori 
intervalli d’aria e il dielettrico diventa più denso, LA. fa ri- 
cerche per via analitica circa la relazione quantitativa tra la 
dipendenza dalla tensione del fattore di perdita e il volume 
d’aria incluso nell’isolamento. L’A. avverte che solo quando 
l'isolamento non dà buoni risultati durante l’esercizio, può 
essere giustificata l’esigenza di minori fattori di perdita. Inol- 
tre è importante per l’esercente solo il volume d’aria conte- 

nuto nell’isolamento dell’avvolgimento durante l’esercizio e 

non quello rilevato durante il collaudo. Si deve però ancora 

stabilire, in base ad ulteriori ricerche, in quale misura sia 
necessario stabilire la richiesta di determinati fattori di per- 
dita da parte dell’esercente e ciò per mezzo di ricerche pres- 
so i costruttori mediante accertamento dell’effettiva impor- 
tanza della sollecitazione elettrochimica dell’isolamento, so- 
prattutto per resine sintetiche usate come mezzo legante 
nonchè in base a precise statistiche dei danni alle macchine. 

Tt. 


J. Kleinschmidt — Correnti secondarie di riduttori di cor- 
rente nel campo delle sovracorrenti. (Elektrie, gennaio 
I96I, pag. 24 a 29, con 12 fig.). 28 e 
L’A. espone un processo, adatto per le esigenze pratiche, 

circa la determinazione delle correnti secondarie di ridut- 

tori di corrente nel campo di elevate sovracorrenti. Le equa- 
zioni mostrano chiaramente quali provvidenze si debbano 

adottare per evitare correnti secondarie eccessive. La mi- 

gliore protezione dei dispositivi disinseriti si realizza con 

l’intero scarico del riduttore : non conviene perciò adottare 
riduttori con potenza nominale eccessiva, perchè, con fun- 
zionamento in condizioni permanenti di carico ridotto, si ha 
continuo pericolo per i dispositivi di misura. Dai dati di so- 
vracorrente dei riduttori non si possono dedurre le condi- 
zioni nel caso di sovracorrenti elevate, soprattutto quando 
si abbia funzionamento con carico insufficiente, L'A. accen- 
na anche alla proposta di variare la resistenza termica del- 

l’avvolgimento secondario, stabilita nelle Norme VDE, a 

partire da 1/4 della potenza nominale, poichè attualmente 

si ha spreco di materiale per corrispondere alle esigenze 
delle Norme, il che porta a dimensioni eccessive non cotri- 
spondenti ai requisiti dei moderni impianti. SRUA 


W. Mosch — Protezione delle resistenze di smorzamento 
in impianti di tensione d’impulso. (Elektrie, dicembre 
1960, pag. 450, con 2 fig.). i 28 v 
Attualmente si ritiene difficoltosa la generazione di tensio- 

ni d’impulso in più stadi e si considera più vantaggiosa l’a- 

dozione di un solo stadio anche per tensioni molto elevate, 

in quanto oggi, con l’adozione di raddrizzatori a secco, re- 
stano eliminate le difficoltà relative alla generazione della 
assai elevata tensione di carica. L’A. propone di mettere in 
parallelo uno spinterometro con una parte della resistenza 

di smorzamento di impianti per tensione ad impulso; si ha 

allora la scarica tra gli elettrodi solo in caso di fessurazioni 

nel provino. In tal modo la parte shuntata della resistenza 

di smorzamento resta protetta da tensioni troppo elevate, 

mentre nello stesso tempo si ottiene un’amplificazione della 
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MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


E. Stumpp — Sul riscaldamento delle sbarre del rotore in 
corto circuito di motori a induzione fermi. (Elektrie, 
gennaio 1961, pag. 30 a 32, con 3 fig.). 29 a 
IA. ha proposto a suo tempo una modifica alla formula, 

data dalle Norme VDE, per il calcolo del riscaldamento del- 

le sbarre di un rotore in corto circuito da fermo. Con tale 

variazione, che considera il comportamento adiabatico di 

temperatura nel mezzo della barra, si può ottenere un cal- 

colo più preciso del riscaldamento. I/A. commenta i risul- 

tati di tale equazione e quelli esposti in studi successivi e 

sottopone a discussione la soluzione proposta. Viene poi in- 

dicato anche un fattore di riduzione determinato empirica- 
mente per calcolare il riscaldamento di un rotore in corto 
circuito da fermo; in tal caso esso costituisce una caratte- 
ristica della macchina, per la quale è stato determinato. Può 
però essere anche utilizzato per altri rotori con diverso nu- 
mero di barre, altro diametro, altro profilo delle barre e al- 
tro materiale dell’avvolgimento rotorico. Bisogna però che 

il fattore di trasmissione del calore tra la barra e il ferro 

del rotore possa essere almeno noto come un valore costan- 

te, per le macchine di una data fabbrica, per poter passare 
al calcolo del fattore di riduzione. Ia 


M. Poloujadoff — Le teorie relative al motore a induzione 
monofase; loro principio, loro stabilimento, loro equi- 
valenza. (Bull. Soc. Frang. Elec., settembre 1960, pag. 
605 a 612, con 4 fig.). 29 a 
Sebbene il motore a induzione monofase sia noto da oltre 

70 anni, restavano ancora alcuni punti oscuri nel suo funzio- 

namento e le formule ben note a tutti non sono mai state 

rigorosamente dimostrate, L’A. espone le grandi linee delle 
due teorie attualmente esistenti del motore monofase cer- 
cando di giustificarle matematicamente e di mettere in evi- 
denza il collegamento che esiste fra di esse. Per semplicità 
viene considerato soltanto il motore in corto circuito. La 
prima teoria è quella dei campi ruotanti, la seconda è quella 
del campo trasversale; entrambi si prestano a critiche e la- 
sciano dubbi sui risultati quantitativi. L’A. affronta il pro- 
blema cercando di considerare il motore monofase nella sua 

realtà anzichè assimilarlo a una macchina equivalente o a 

un sistema di circuiti equivalenti; ammettendo che la mac- 

china non sia saturata si può far uso delle nozioni di auto- 

induttanza e di mutua induttanza, e la sovrapposizione di 

due campi ruotanti non porta nessuna difficoltà di ordine 

fisico nè matematico, Nel caso che la macchina sia satura 
bisogna ragionare sui flussi e la teoria del campo trasver- 
sale va modificata non meno di quella dei campi ruotanti. 

L/analisi svolta dall’A. porta a concludere che le due teorie 

del motore asincrono monofase sono assolutamente equiva- 

lenti e che l’adozione di una o dell’altra è unicamente una 

questione di abitudine o di comodità di lavoro. N. 


M. Canay — Curve locali pretracciate e rappresentazione 
semplice della teoria delle macchine asincrone. (A.S.E., 
17 dicembre 1960, pag. 1293 a 1299, con 7 fig.). 29 a 
Viene esposta la teoria della macchina asincrona in una 

rappresentazione semplice. Si indicano luoghi di punti trac- 

ciati in precedenza per la determinazione rapida del dia- 

gramma di corrente della macchina asincrona. Invero l’A. 

mostra che tutte le proprietà della macchina asincrona sono 

contenute nel fattore complessivo di impedenza, valido per 

il circuito statorico e rotorico, In tal modo viene illustrato 

un modo di determinazione assai semplice per la esatta cur- 

va delle coppie del diagramma di corrente, quantunque lo 
scarto da una retta rappresentativa dell'andamento delle 
coppie non sia grande, Il diagramma di corrente della mac- 
china asincrona può essere determinato rapidamente per 
mezzo di curve locali pretracciate. Con un esempio viene in- 


dicato l’impiego pratico di tali curve. Db: 
P. Kratz — Controllo e regolazione di motori asincroni. 
(E.T.Z. (B), 9 gennaio 1961, pag. I a 7, con II fig.). 
DOG 


L'impiego di trasduttori per il controllo e la regolazione 
dei motori asincroni apre a queste unità nuovi campi d’im- 
piego. L’A. richiama il processo per fissare la velocità di 
un tale tipo di motore e indica l’impiego con essi di trasdut- 
tori. Questi non sono che bobine di autoinduzione con nu- 
cleo in ferro, la cui resistenza al passaggio di corrente alter- 
nata può essere fatta variare entro ampi limiti per mezzo di 
premagnetizzazione con corrente continua; vengono posti in 
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serie con l’elemento utilizzatore su circuito a corrente alter- 
nata. La grandezza d’uscita addotta all’utilizzatore può es- 
sere aggiustata con una piccola potenza. SI hanno trasdut- 
tori per controllo di corrente e di tensione. I primi sono 
sorgenti di tensione aggiustabili con grande resistenza 1in- 
terna (corrente costante), i secondi con piccola resistenza 1n- 
terna (tensione costante). L’A. indica gli schemi usati, quan- 
do i trasduttori siano inseriti nel circuito rotorico oppure in 
quello statorico. Viene esposto il processo di regolazione. 
L’impiego dei motori asincroni con controllo a trasduttori 
appare conveniente, quando le buone caratteristiche di re- 
golazione e funzionamento risultino più importanti del ren- 
dimento, che diminuisce col crescere dello scorrimento, e 
del fattore di potenza. Le piccole costanti di tempo dei tra- 
sduttori, l’assenza della costante di tempo del campo e la 
piccola massa-volano del rotore a gabbia consentono di rea- 
lizzare buone condizioni di regolazione. Questi comandi sono 
vantaggiosi economicamente, entro un ampio campo di re- 
golazione, solo là dove la coppia resistente diminuisce col 


ridursi della velocità o se si ha un servizio intermittente. 
TE, 


K. P. Kovàcs — Riscaldamento all’avviamento e per fre- 
natura di macchine asincrone in condizioni di funziona- 
mento squilibrate sulle fasi. (E.T.Z. (A), 2 gennaio 
1961, pag. 9 a 13, con 6 fig.). ZE 
L’A. esamina le condizioni di avviamento e frenatura di 

un motore trifase alimentato in modo squilibrato o inserito 

sulla rete non in modo equilibrato sulle tre fasi; viene indi- 
cato l’integrale, dal quale si può calcolare il calore svilup- 

pato nella macchina all’avviamento in tali condizioni. Ma il 

calcolo di tale integrale in forma esplicita è possibile solo 

in pochi casi e perciò è necessario ricorrere all'integrazione 
grafica, per il quale scopo l’integrale viene modificato. LA. 
riproduce le relative curve anche per il caso di frenatura. 

Lo studio riguarda specialmente i motori con rotore in cor- 

to circuito, per i quali nei calcoli si pongono a base le rela- 

zioni esistenti tra coppia e scorrimento. LD 


E. de Gruyter — Osservazioni sul controllo di motori mo- 
nofasi per mezzo di un tiratrone. (A.S.E., 14 gennaio 
TOCE MPA gAI2ta gio NCONIMNAZO)N ZO 
Il campo delle velocità ottenibili da un motore monofase, 

comandato per mezzo di un tiratrone, può essere esteso ver- 

so le basse velocità mediante filtraggio della tensione di ri- 

duzione d’indotto. Invero da osservazioni effettuate con l’o- 

scillografo a raggi catodici, è risultato che l’ondulazione del- 

le tensione di riduzione di indotto è in certi casi molto irre- 
golare, di guisa che la successione delle accensioni è sog- 
getta a oscillazioni. Ma si potè ottenere un miglioramento 

con controllo verticale, sostituendo la solita resistenza di 

protezione di griglia con un elemento resistenza-capacità, 

nel qual caso il condensatore, destinato a rendere più rego- 
lare il funzionamento, fu inserito tra griglia e catodo. LA. 
indica in uno schema semplificato tutti i dati essenziali del 
dispositivo. Il dimensionamento dell’elemento resistenza- 
capacità dipende dal numero di giri minimo, che si vuol ot- 
tenere dal motore e dal numero delle lamelle del sno com- 
mutatore. Si è potuto in tal modo ampliare il campo di re- 
golazione della velocità da 1:7a 1:11. TÉ. 


RADIOTECNICA 


A. Essmann — Sulla questione della riduzione della lar- 
ghezza di banda nei servizi della radio terrestre mobile. 
(E.T.Z. (B), 28 novembre 1960, pag. 584 a 588, con 
Gila) 34 a 
In Germania in questi ultimi anni si è molto estesa la rete 

dei servizi radio-mobili, specialmente per scopi di polizia e 

sicurezza nonchè per l’esercizio di impianti di produzione di 

energia elettrica. Si presenta pertanto il problema di trovare 

bande di frequenza disponibili. Viene esaminata la larghezza 

di banda necessaria per la trasmissione di segnali in modula- 

zione di frequenza; viene altresì considerata la questione 

della sensibilità dei ricevitori in relazione alla ristrettezza dei 
canali. Viene poi trattato del passaggio alla modulazione su 

di una sola parte della banda. Viene fatto un confronto fra 

modulazione di frequenza e la modulazione di ampiezza da 

una sola parte di banda. Da ultimo vengono discusse alcune 
importanti questioni relative all’esecuzione di questi impianti. 
TÉ. 
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P. Kartaschoff — Misura delle frequenze di oscillatori al- 

l’ammoniaca e di risuonatori a raggi di cesio. (A.S.E., 

8 ottobre 1960, pag. 1080 a 1082, con 4 fig.). 34 c 

L’A. riferisce sui criteri fondamentali dei sistemi di mi- 
sura di frequenze sviluppati nel Laboratorio di ricerche oro- 
logiere di Neuchàtel, nel quadro della realizzazione di cam- 
pioni normali di frequenza atomici. Questi danno una fre- 
quenza costante entro lunghi periodi di tempo, che si pos- 
sono stabilire a volontà, riproducibile anche dopo interru- 
zioni di funzionamento, la cui entità è determinata dalle ca- 
ratteristiche del processo quanto-meccanico impiegato (linea 
dello spettro). Tali campioni servono soprattutto alla fissa- 
zione di un tempo atomico indipendente dalla rotazione ter- 
restre e cioè per orologi atomici. Il confronto iniziato nel 1957 
tra due scale di tempo atomiche indipendenti, l’una in Wa- 
shington e l’altra a Neuchàtel, ha rivelato un massimo scarto 
di circa 2,5 ms. Se si pensa che tale differenza può essere 
principalmente attribuita alla radiotrasmissione dei segnali 
di tempo, si può arguire che la variazione sistematica rela- 
tiva delle due frequenze normali atomiche è minore di + 10-19. 
Nel corso dei lavori è stato possibile migliorare la riproduci- 
bilità delle frequenze normali dell’N! H, e del risuonatore di 
Cs sino a +3 + 10-11, Vengono indicate le frequenze atomi- 
che dell’N4 H, e dell’N15 H, nonchè del risuonatore di Cs. Il 
confronto con gli orologi a quarzo, che lavorano su frequenze 
di 100 kHz, 1 MHz e 5 MHz, richiede adatti accorgimenti. 
L’A. descrive i sistemi di misura per le diverse sostanze con- 
siderate. Viene avvertito che la costruzione di tali sistemi di 
misura richiede l’osservanza di una quantità di particolarità, 
le quali dipendono dal fatto che nella molteplicità dei pic- 
coli problemi da risolvere i segnali si presentano con quasi 
tutte le frequenze usate in pratica, di guisa che si devono ap- 
plicare i metodi di tutta la tecnica dell’A.F. in una o in un’al- 
tra forma. Tt. 


K. Baur — Condizioni « optimum » dell’intensità di cam- 
po verticale al suolo per mezzo di griglia metallica. 
(E.T.Z. (A), 2 gennaio 1961, pag. 13 a 16, con 10 fig.). 

34 d 

Nel campo delle onde corte, il meccanismo di propaga- 
zione è essenzialmente determinato dal potere riflettente de- 
gli strati della ionosfera, mentre le onde, che si propagano 
vicino al suolo, hanno piccola portata e a non grande distan- 
za dal trasmettitore si affievoliscono. Si hanno evanescenze 
nella ricezione, quando la riflessione si effettua per contri- 
buto di diversi strati della ionosfera. L’A. si occupa del com- 
portamento di un’onda in arrivo con polarizzazione verti- 
cale; se essa facesse un certo angolo con la verticale, una 
parte della sua energia verrebbe riflessa e si formerebbe al- 
lora un campo di interferenza, diretto verticalmente verso 

il suolo. A seconda dell’entità del coefficiente di riflessione, 

risulta diversa la fase dell’onda verticale e può darsi che al 

suolo si abbia in un caso un nodo e in un altro un ventre, 
con effetto rispettivamente di rinforzo e di indebolimento, 
col crescere della distanza dal suolo, di guisa che nel primo 
caso si dovrebbe disporre di antenna molto alta. Si cerca 
perciò di avere il ventre vicino al suolo, il che si può otte- 
nere rendendo il suolo più conduttore nei pressi dell’anten- 
na; per questo scopo si sono adottate reti metalliche dispo- 
ste sulla superficie del terreno nei pressi del ricevitore. LA. 
studia pertanto le caratteristiche, che devono presentare tali 
reti o griglie per avere una condizione « optimum » di rice- 
zione, Dei 


F. Becker — Informazioni dall’Universo per mezzo delle 
onde-radio. (E.T.Z. (A), 21 novembre 1960, pag. 84I 
a 848, con 21 fig.). 34 v 
L’A. si propone di mostrare, mediante la collaborazione 

della radio-astronomia e dell’alta frequenza, come si possa 

oggi spiegare una collisione tra due ammassi stellari di cir- 
ca 100 miliardi di stelle ciascuno, avvenuta circa 400 milioni 

di anni fa nel punto dell’attuale costellazione del cigno. 

Vengono indicate le caratteristiche di lavoro della radio- 

astronomia, di cui vengono descritti i mezzi impiegati nelle 

ricerche, che si distinguono da quelli della astronomia ot- 
tica tradizionale. Viene registrata la radiazione cosmica per 
mezzo di appositi strumenti e dalla curva si rileva l’inten- 
sità, la lunghezza d’onda e la posizione della sorgente delle 
radioonde nel cielo e ciò per mezzo del radiotelescopio. 

Un’altra forma, in cui si trova la materia nel cosmo è quel- 

la di estese nubi di gas o polveri, che riempie con minima 

densità gli spazi interstellari; questa materia è a tempera- 
tura assai bassa ed è invisibile; per rivelarne la presenza si 
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deve tener conto del fatto che la luce delle stelle attraver- 
sandola resta modificata ed anche attenuata. Siccome la di- 
stribuzione della materia non è infinita, si hanno ammassi 
stellari, costituiti dagli astri di un dato sistema e dalla ma- 
teria a tenne densità interposta. Circa i risultati della radio- 
astronomia, per quanto riguarda la Via Lattea, l’A. fa pre- 
sente che le radiazioni sono di due generi : quelle di natura 
luminosa o calorifica, dovute a temperatura elevata nelle 
sorgenti, e quella che si rileva passando col radiotelescopio 
alle onde lunghe : si hanno allora bande di frequenza sem- 
pre più larghe, la cui intensità cresce con la lunghezza d’on- 
da; si conchiude che tali radiazioni sono dovute all’effetto 
di potenti campi magnetici esistenti tra le stelle, come in 
un sincrotrone. Dic 


W. T. Runge — Telecomunicazioni a grandissima distan- 
za. (E.T.Z. (A), 21 novembre 1960, pag. 854 a 860, 
con 9 fig.). 34 v 
Per grandissime distanze sulla terra si intendono quelle 

dell’ordine di 2 quarti di meridiano terrestre, cioè di circa 

20 000 km. Per distanze maggiori, si passa agli spazi inter- 

planetari. Le notizie vengono trasmesse come variazioni di 

grandezze elettriche : esse sono date dall’andamento, in fun- 

zione del tempo, di tali grandezze. Pertanto la trasmissione 

di notizie implica sempre la trasmissione di potenze elet- 

triche, ma essa si distingue da quella della trasmissione di 

energia per due caratteristiche : 1) Ogni variazione di una 

grandezza elettrica determina la formazione di uno spettro 

di frequenza, la cui larghezza corrisponde alla rapidità del- 

la variazione : quindi è necessaria sempre la trasmissione di 

una banda di frequenze, la cui larghezza determina il nu- 

imero dei valori di ampiezza indipendenti trasmissibili nel- 
l’unità di tempo; così lo spettro di un segnale relativo alla 

parola si estende in una banda di frequenza da 300 a 3 400 

Hz. Invece la trasmissione di energia elettrica si effettua 

senza bande di frequenze, tanto è vero che essa si può effet- 

tuare anche a corrente continua. 2) Poichè le informazioni 
sono contenute solo nella forma della funzione di tempo 
trasmessa, si può effettuare l’invio, qualora si evitino distor- 
sioni e disturbi, senza che .alcuna informazione vada perdu- 
ta; all’opposto nel trasporto di energia è implicita una per- 
dita dell’energia stessa. Oggi coi transistori e con nuovi tipi 

di cavi si possono trasmettere bande di frequenze a gran- 

dissima distanza; resta ancora da risolvere il problema di 

trasmettere in questo modo segnali video. Alla radio si apre 

un nuovo campo, con l’impiego di satelliti artificiali come 
punti d’appoggio, per superare con le microonde grandis- 

sime distanze. Qui non vi sono limiti per le larghezze di 

banda. L’economia del sistema dipende dal costo dei satel- 

liti, soprattutto per il loro mantenimento in orbita. Db 
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K. Schròder — Le industrie elettromeccaniche giapponese 
e tedesca sul mercato mondiale. (E.T.Z. (B), 28 novem- 
bre 1960, pag. 59I a 593). 6 
Si ha attualmente una forte penetrazione di prodotti giap- 

ponesi sul mercato mondiale, specialmente negli Stati Uniti 

e in Asia: lA. esamina la posizione del Giappone e della 

Germania nei riguardi dell’esportazione di prodotti elettro- 

tecnici e considera i problemi dell’esportazione giapponese in 

particolare. Si deve notare che tanto la Germania quanto il 

Giappone dovettero dopo la guerra riprendere da zero la loro 

attività esportatrice. È risultato che la prima ha potuto ri- 

prendere in pieno la sua primitiva posizione nel campo del- 
l’esportazione, ma anche il Giappone ha saputo estendere 
sempre più la sua attività in questo settore, di guisa che esso 

è oggi uno dei più forti esportatori di prodotti elettromec- 

canici. Th. 


La produzione di energia elettrica nella Germania Occi- 
dentale nel 1959. (O.Z.E., ottobre 1960, pag. 639 a 641, 
con 2 fig.). i 36 
La produzione complessiva è stata del 5,9 % superiore & 

quella dell’anno precedente e ha raggiunto oltre 103 miliardi 

di kWh, di cui il 60 % dovuto a imprese di pubblico interes- 

se. Per l’89 % l’energia elettrica fu prodotta per via termica 

e il 56% fu ottenuto nella zona del Reno settentrionale - Vest- 

falia. Il consumo, escluse le perdite, è stato di 98 miliardi di 

kWh, di cui il 66,6:% attribuito all’industria e il 10,6 % alle 

abitazioni. Si ebbe alla fine del 1959 una potenza complessiva 
installata di 25 milioni di kW, con un aumento di 2,3 milioni : 
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di tale potenza, 3,25 milioni erano da attribuire a centrali 
idroelettriche, Inoltre furono importati 4,5 miliardi di KWh, 
di cui circa 4 miliardi dalla Germania Orientale, Il consumo 
da parte dell’industria ha segnato un aumento di 665 kWh 
per operaio occupato, cioè dell’8 % circa. Il maggior consu- 
mo specifico si è avuto nelle raffinerie di olio combustibile e 
nelle industrie metallurgica e chimica. Le ore di utilizzazione 
sono state di 4 960 per le centrali ad acque fluenti, di 3 380 
per le centrali idroelettriche nel loro complesso, di 6 073 per 
le centrali termiche a lignite e di 3 529 per quelle brucianti 
carbon fossile, o 


V. Graber — La produzione di energia elettrica in Norve- 
gia in confronto a quella di altri Paesi. (O.Z.E., ottobre 
1960, pag. 64I a 643). 36 
Malgrado la forma allungata del Paese e le relative diffi- 

coltà di distribuzione, il 99'% degli abitanti della Norvegia 

utilizza l’energia elettrica. Solo nell’estremo Nord vivono 

45 000 persone senza godere dei vantaggi dell’energia elet- 

trica. Il consumo di energia per abitante è il più alto di tutti 

i Paesi del mondo con 7 500 kWh annui nel 1958 e una po- 

tenza installata di 1,55 KW, mentre i prezzi dell’energia sono 

i più bassi. Ciò ha favorito lo sviluppo di industrie chimiche 

e metallurgiche, La produzione si effettua quasi interamente 

per via idraulica. Alla fine del 1958 la potenza installata era 

di 5,4 milioni di kW, mentre erano in costruzione impianti 

per altri 2,2 milioni, che saranno ultimati entro il 1963. I co- 

sti di costruzione in Norvegia sono straordinariamente bassi 
per le centrali idroelettriche; per tre importanti centrali, 

quelle di Aura, Ròssaga e Tokke, rispettivamente di 280, 240 

e 400 MW, essi sono stati di circa L. 800 000/kKW installato; 

perciò il costo dell’energia è anche basso. Si è calcolato che 

la Norvegia avrebbe maggior interesse ad esportare energia 
elettrica che non prodotti metallurgici, come alluminio e ac- 
ciai speciali, che richiedono forte consumo di energia elet- 
trica per il loro allestimento. ARL: 


P. Otzen - L. Spennemann - K. A. Henney — La fornitura 
di energia elettrica nel bacino della Ruhr. (E.T.Z. (A), 
26 settembre 1960, pag. 682 a 688, con 13 fig.). 36 


Nel bacino della Ruhr la fornitura di energia elettrica è 
effettuata principalmente da due grandi imprese elettriche, 
quella Reno-Vestfalica di Essen ad Ovest (RWE) e quella 
delle Officine Elettriche Riunite di Dortmund ad Est. La pri- 
ma ha per tale regione una rete locale dotata di 180 km di 
linee a 220 KV e di 550 km di linee a rro kV con rr stazioni 
a 220kV e 55 a r11o kV. Tali linee sono alimentate dalla gran- 
de linea di trasmissione, che proviene dal Sud della Germania 
e che attinge la sua energia alle forze idrauliche alpine. Inol- 
tre la RWE ha nella Ruhr centrali termiche per 392,5 MVA, 
che lavorano in parallelo con centrali termiche di altre im- 
prese per 2 250 MVA. Infine nella Ruhr stessa la RWE ha 
centrali idroelettriche per 178 MVA. Da notare la centrale ad 
accumulo di Herdecke con stazione di pompaggio, realizzata 
sino dal 1930, che ora porta il nome di centrale Koepkchen, 
in onore del suo progettista, della potenza di 160 MVA, sud- 
divisa in 4 gruppi da 4o MVA ciascuno : essa fu la prima cen- 
trale di questo tipo, dotata di stazione di pompaggio. Sino 
dalla costituzione della RWE, nel 1888, essa ha sostenuto la 
convenienza di erigere le centrali termiche, nelle zone mine- 
rarie carbonifere, nelle immediate vicinanze delle miniere. 
La centrale termica più importante della RWE è quella di 
Karnap con 5 gruppi da 50 MW ciascuno. L'altra impresa 
elettrica, che agisce nella parte orientale del bacino, dispone 
di diverse centrali termiche, di cui le più importanti sono 
quelle di Gerstein (527 MW) e di Hattingen (373 MW), ge- 
stita in comune con altre imprese, con unità da 107 MW fun- 
zionanti a 234 kg/cm?, 605 °C. Si nota poi una stretta collabo- 
razione fra queste due imprese principali e altre imprese 
elettriche realizzate per iniziativa delle industrie, che lavo- 
rano nel bacino considerato. Complessivamente la Ruhr ha 
un fabbisogno annuo di circa 30 miliardi di kWh, cioè un po? 
meno di un terzo di tutta la produzione della Germania Occi- 
dentale. Ibi 


TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE 


H. Panzerbieter — Criteri per la commutazione elettronica. 
(E.T.Z. (A), 5 dicembre 1960, pag. 881 a 389, con 19 
fig.). 38 d 

D . . 
In molti laboratori si sta studiando per estendere l’impiego 
dell’elettronica anche alle telecomunicazioni, Invero l’attuale 
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rete di telecomunicazioni nel mondo comporta circa 120 mi- 
lioni di utenti, che sono collegati attraverso un certo numero 
di centrali commutatrici; in esse si possono distinguere due 
parti: quella che trasmette le parole e quella che assicura il 
controllo delle comunicazioni, la quale fa il lavoro di sce- 
gliere la linea libera e di inserirla; dopo la fine della comu- 
nicazione, il controllo deve provvedere a togliere i collega- 
menti fra i due utenti. Una centrale di 10 000 abbonati avrà, 
ad esempio, ro 000 entrate e 10 000 uscite per i propri abbo- 
nati e inoltre 1 500 collegamenti con la rete esterna. Ogni 
entrata di linea deve poter essere collegata a qualsiasi altra 
uscita. Ma la centrale può essere costituita nella forma di un 
multiplo spaziale, nel qual caso entrate e uscite sono disposte 
in matrici, collegate in modo da realizzare un massimo di 
connessioni con un minimo di linee, Con l’impiego della tec- 
nica elettronica si può addivenire ad una graduazione delle 
comunicazioni nel tempo. La centrale resta alleggerita, in 
quanto i processi di controllo susseguentisi possono essere 
guidati o da elementi obbligatori incorporati nel circuito op- 
pure da programmi stabiliti in speciali accumulatori. Si pos- 
sono adottare anche sistemi multiplex a tempo, in cui la gran- 
de rapidità di funzionamento di elementi elettronici di con- 
trollo è parte essenziale, Si presenta allora la possibilità di 
riunire i compiti della tecnica di mediazione con quelli della 
tecnica rivolta al massimo risparmio di linee nelle reti locali. 
In questo senso si lavora oggi nei laboratori di ricerca nel 
campo delle teiecomunicazioni, Tt. 


R. Theile — Metodi e limiti delle riprese televisive. (E.T.Z. 
(A), 5 dicembre 1960, pag. 895 a 903, con 21 fig.). 38 f 


La televisione si basa su molti elementi ausiliari delle te- 
lecomunicazioni, come amplificatori, trasmettitori, antenne; 
ma all’inizio e alla fine della catena delle trasmissioni tele- 
visive si trovano organi peculiari della televisione, in cui si 
accoppiano l’ottica e l’elettronica. Si tratta dei dispositivi 
elettro-ottici di conversione, per mezzo dei quali alla partenza 
dalla suddivisione della situazione ottica dell’oggetto si de- 
duce una certa successione di impulsi elettrici, mentre al- 
l’arrivo da tale modulazione elettrica si giunge alla riprodu- 
zione dell’immagine. L'A. descrive il processo di ripresa del- 
le telecamere e indica i limiti di qualità di tale operazione, 
non trascurando di indicare i mezzi ausiliari sfruttati per la 
realizzazione di tale processo. In particolare egli si sofferma 
sui due metodi di ripresa oggi più in uso, e cioè quello di 
esplorazione con pennelli di luce o con tubi di ripresa con 
accumulazione della carica, Vengono da ultimo citati alcuni 
esempi circa ulteriori mezzi ausiliari adottati e vengono con- 
siderate le possibilità oggi offerte alla tecnica delle riprese 
televisive, Ti. 


J. Bòwering — Le telecomunicazioni nella regione del 
Reno settentrionale - Vestfalia. (E.T.Z. (A), 26 settem- 
bre 1960, pag. 697 a 703, con 5 fig.). 38 v 
La regione del Reno settentrionale - Vestfalia costituisce 

un nucleo assai importante per le telecomunicazioni della 

Germania Federale. Ivi esistono 4 direzioni superiori a Dort- 

mund, Diisseldorf, Colonia e Miinster per un’estensione di 

34000 km? con una popolazione di oltre 15 milioni di abi- 

tanti, cioè con una densità di 450 abitanti per km?, mentre in 

tutta la Germania Occidentale tale densità è meno della metà. 

Vi sono 541 reti telefoniche locali con 725 mila utenti. Vi è poi 

la rete telegrafica, suddivisa in rete per il servizio pubblico 

(Gentex), quella per le telescriventi riservate agli utenti sin- 

goli (Telex) e la rete per la trasmissione delle immagini, pure 

riservata a singoli utenti. Viene poi esaminata la situazione 
della radiodiffusione, comprendente servizio puramente acu- 
stico, televisione, radio direzionale, radio per collegamento 
con autoveicoli, filodiffusione, radio-trasmittenti per dilet- 
tanti e servizio per la misura dei disturbi. Ta 
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I. Popov — Nuovi trasformatori di serie sino a 1 600 kVA 
con avvolgimenti in alluminio. (Elektrie, gennaio 1961, 
pag. 17 a'20, con 7 fig.). 39 a 
LA. richiama i dati della serie precedente di trasforma- 

tori e descrive poi la nuova serie, realizzata in questi ultimi 

tempi nella Germania Orientale, la quale ha la particolarità 

di avere gli avvolgimenti in alluminio. Questi ultimi sono 

stati adottati per ragioni economiche. Gli avvolgimenti, che 

presentano grande resistenza a tensioni d’impulso e a corti 
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circuiti, vengono eseguiti a macchina, grazie alle loro par- 
ticolarità costruttive, che lo consentono. Viene descritto co- 
me tale meccanizzazione del processo di avvolgitura è stato 
realizzato. In complesso la serie considerata, che presenta 
unità da 100 a 1600 KVA, è caratterizzata da perdite ridot- 
te; a parità di potenza i diversi tipi non hanno dimensioni 
superiori a quelli delle unità con avvolgimenti in rame. Dt 


H. Prigent — Meccanismo della produzione delle armoni- 
che multiple di 3 nei trasformatori trifasi. (Rev. Gen. 
Elec., dicembre 1960, pag. 631 a 644, con 14 fig.). 39 a 
Nei trasformatori trifasi di solito almeno uno degli avvol- 

gimenti è collegato a triangolo e nei trasformatori stella/stella 

si aggiunge spesso un avvolgimento terziario a triangolo de- 
stinato a eliminare le armoniche multiple di 3. L’A. studia 

il compito di questo avvolgimento e stabilisce lo schema equi- 

valente di un trasformatore considerato come sorgente di ar- 

moniche multiple di 3. Questo schema permette di calcolare 
le correnti armoniche multiple di 3 che circolano nella rete 
alla quale è connesso il trasformatore ; in base a tali correnti 
si possono calcolare i disturbi prodotti per induzione nei cir- 
cuiti telefonici. L'A. mette in evidenza come la questione 
della soppressione dell’avvolgimento terziario di compensa- 

zione abbia importanza specialmente per i trasformatori di 

connessione fra la rete ad alta e media tensione (per es. 63/15 

kV). Si può valutare che per tali trasformatori la soppres- 

sione dell’avvolgimento di compensazione porti un vantaggio 
economico corrispondente al 12--15 % del costo del trasfor- 
matore. L’A. esamina il meccanismo della formazione delle 
armoniche multiple di 3. L’ampia discussione che viene svolta 
in via analitica dimostra che per i trasformatori alta/media 
tensione il rischio che deriva dalla soppressione dell’avvol- 
gimento terziario è minimo; il rischio di risonanza sulle ar- 
moniche 9 e 3 è molto piccolo; nel caso di trasformatori a 
flusso forzato se tali risonanze si producono, esse non sono 
pericolose per l’isolamento della rete nè per quello del tra- 
sformatore e non è detto che debbano sempre produrre inter- 
ferenze telefoniche. Nel caso però, poco probabile, in cui coe- 
sistano risonanze e disturbi telefonici è sempre possibile cor- 
tocircuitare il trasformatore (o meglio la sua sorgente di ar- 
moniche) mediante un semplice circuito risonante (con 3 con- 
densatori e una induttanza) inserito fra le 3 fasi e il punto 
neutro secondo uno schema che viene indicato. N. 


B. N. Jayaram — Determinazione con calcolatrice digitale 
della ripartizione della tensione d’impulso in trasforma- 
tori. (E.T.Z. (A), 2 gennaio 1961, pag. 1a 09, con 12 fi- 
gure). 39 b 
Con l’aumento della tensione e della potenza dei moderni 

trasformatori, ha assunto enorme importanza il calcolo esat- 

to dell’isolamento. Lo spessore di questo resta determinato 

dalle sovratensioni, che si verificano durante l’esercizio. È 

perciò necessario stabilirle con la massima possibile preci- 

sione in ogni punto degli avvolgimenti. Nei processi sin qui 
seguiti per calcolare la capacità in serie di questi o si tra- 
scurano le capacità delle spire oppure si fanno ipotesi sem- 
plificative, ad es. quella di una caduta di tensione lineare 
nell’interno di una bobina. L’A. espone pertanto un proce- 
dimento, che tiene conto nella progettazione di tutte le pos- 
sibili variazioni; a tale scopo viene introdotto ‘un fattore, 
che tiene conto delle capacità delle spire e che dipende da 
un altro fattore, che è determinante per la massima solle- 
citazione di tensione di un avvolgimento nel momento del 
verificarsi di impulsi di tensione. In tal modo è possibile 
rendersi conto meglio dell’effetto esercitato da anelli termi- 
nali, schermi tra le bobine ecc. I risultati del calcolo, posto 

a base di una rete capacitiva in base a tali criteri, hanno 

dato concordanze soddisfacenti con quelli di misura, circa 

i gradienti di tensione all’ingresso dell’avvolgimento, ove i 

gradienti sono massimi. Per il calcolo della capacità in se- 

rie di un avvolgimento di bobine a disco, viene indicata una 

formula particolare. Sono poi stati sottoposti ad esame di- 

versi processi di calcolo per la determinazione della solleci- 

tazione di tensione per forme diverse della tensione d’im- 

pulso applicata. Dalle misure è risultato che un generatore 

di tensione d’impulso a ripetizione con tiratroni è adatto 

solo condizionatamente, Nelle capacità usate nel nuovo pro- 

cesso descritto, in unione con modelli elettromagnetici, si è 

avuta una soddisfacente concordanza tra l’andamento della 

tensione misurata sull’originale e sul modello. Db 
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M. Heissrath — Sul calcolo di trasformatori ad impulso. 

(Elektrie, gennaio 1961, pag. 4 a 11, con 11 fig.). 39 d 

I trasformatori ad impulso hanno lo scopo di trasformare 
tensioni periodiche di qualsiasi forma in tensioni ad impul- 
so; essi sono stati usati in un primo tempo per stroboscopi, 
frequenzimetri e tachimetri, e oggi vengono impiegati an- 
che per il controllo di raddrizzatori e invertitori nonchè per 
la produzione di armoniche superiori per sistemi pluricanali 
in telefonia ed anche per l’ottenimento di impulsi a forma 
rettangolare per analizzatori automatici di Fourier e per 
controlli radar. Si sono potuti ottenere tali risultati me- 
diante generazione di impulsi senza impiego di contatti, con 
accoppiamento rigido della frequenza di impulso con quella 
della tensione primaria e con minima presenza dell’onda 
fondamentale nella tensione secondaria. Si distinguono tra- 
sformatori ad impulso con avvolgimento primario alimen- 
tato con corrente sinusoidale o con tensione sinusoidale. 
L'A. indica il procedimento di calcolo di tali trasformatori 
ed esamina il modo di realizzare lo sfasamento dell’impulso 
mediante premagnetizzazione nonchè grazie all'impiego di 
avvolgimento ausiliario a corrente alternata, nel caso di ten- 
sione sinusoidale. Viene poi considerato il caso di alimen- 
tazione con corrente sinusoidale. Conchiude l’articolo un 
esempio numerico con l’aggiunta di risultati di misura. Il 
processo di calcolo presuppone la conoscenza della curva di 
commutazione e l’espressione analitica di essa mediante una 
funzione iperbolica. I dati teorici e pratici mostrano buona 
concordanza. Ria 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


I. K. Arkhipov — Sulla valutazione quantitativa della qua. 
lità della tensione. (Elektricestvo, n. 12, 1959, pag. 26 
27). 40 a 
IA. mette in evidenza l’importanza di un indice atto a 

valutare la qualità della tensione fornita ai morsetti dell’uti- 

lizzatore, giacchè il riferimento usuale alla variazione massi- 

ma percentuale dice ben poco. Messo in luce il carattere di 

casualità delle variazioni di tensione (in quanto tali varia- 

zioni possono essere originate da cause assai diverse e che 
non hanno alcuna relazione fra loro) l’A. indica nello scarto 
quadratico medio dal valore di riferimento un criterio adatto 

a « misurare la qualità » della tensione, Ricava pertanto la 

formula relativa in base al calcolo delle probabilità e passa 

quindi a sviluppare un esempio di applicazione. Il metodo 
proposto potrebbe applicarsi, secondo l’A., non solo alla de- 
terminazione dell’indice di qualità di una rete in funzione, 
ma anche in sede di progetto di una rete di distribuzione. 

Pa. 


H. Giilzow - H. Stolpp — Garanzia di fornitura dell’ener- 
gia elettrica ad impianti industriali. (E.T.Z. (B), 14 no- 
vembre 1960, pag. 557 a 562, con I1 fig.). 40 a 
Dispositivi di commutazione automatici, rapidi e lenti, sono 

ormai entrati largamente nella pratica d’esercizio per assicu- 

rare la fornitura di energia elettrica in centrali e impianti 
industriali. Soprattutto viene usata la commutazione lenta in 
un singolo gruppo o distribuita nel tempo in più gruppi. Gli 

AA. descrivono a questo riguardo la rete di una moderna raf- 

fineria di olio combustibile ; le manovre di inserzione e disin- 

serzione non vengono ivi eseguite a intervalli prestabiliti, 
ma in dipendenza delle grandezze elettriche delle alimenta- 
zioni complessive d’energia dopo un’interruzione di 25 s al 
massimo nella tensione. Ivi le sbarre collettrici sono sepa- 
rate in senso longitudinale, mentre l’alimentazione si effet- 
tua da due reti distinte in connessione con un dispositivo di 
commutazione lenta in caso di mancanza di tensione. Gli AA. 
si soffermano a descrivere in modo particolare, in base a pa- 
recchi rilevamenti dei fenomeni disturbo da parte di un ap- 
parecchio registratore, il dispositivo di commutazione. Sic- 
come le commutazioni di gruppo dipendono unicamente da 
grandezze elettriche, si possono raggiungere durate di com- 
mutazione brevi, che offrono notevolissimi vautaggi per la s1- 
curezza d'esercizio. Tt. 


I. L. Griuntal - A. I. Scerenzis — La trasmissione a 330 
kV; sue caratteristiche e prospettive d’impiego nel- 
l'URSS. (Elektricestvo, n. 9, 1959, pag. 13 @ 19). 40 b 
Gli AA. esprimono l’opinione che nei grandi trasporti a 

distanza tra la zona coperta dalla trasmissione a 220 kV (po- 

tenza trasportabile 120 MW alla distanza massima di 400 kim) 

e quella coperta dalla trasmissione a 500 kV (1 000 MW, I 200 
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km) vi sia in Russia un largo campo di favorevole impiego 
per una rete di trasmissione a una tensione intermedia. Se- 
condo i dati di partenza e i calcoli esposti dagli AA. la ten- 
sione più conveniente per il trasporto di potenze di 300-1 000 
MW dalle centrali di produzione idroelettriche ai grandi cen- 
tri industriali, con distanze comprese fra 300 e 500 km, è 
quella di 330 KV. Le considerazioni svolte al riguardo dagli 
AA. prendono in esame i valori dell’isolamento esterno e in- 
terno, a frequenza industriale e a impulso dei trasformatori 
e delle apparecchiature, desunti da dati sperimentali sull’en- 
tità e la frequenza delle sovratensioni; passano poi ad esa- 
minare le caratteristiche d’isolamento delle linee armate con 
catene d’isolatori dei tipi già in uso nel paese, Viene dimo- 
strato che con la tensione di 330 kV si possono agevolmente 
contenere le perdite corona entro i limiti ammessi per le li- 
nee a 220 kV. Passano poi ad esaminare i tipi di sostegni 
adatti per armamento a semplice e a doppia terna. Vengono 
infine forniti una serie di grafici che danno l’andamento dei 
costi dell’armamento, dei trasformatori, degli interruttori per 
le tensioni di 220, 330 e 500 kV; la conclusione riconferma la 
convenienza della tensione di 330 KV entro i limiti di potenza 
trasportata e di distanza sopra citati. Pai 


I. K. Arkhipov — Perdite e variazioni di tensione nelle 
reti di distribuzione. (Elektricestvo, n. 9, 1959, pag. 
252 29). 40 c 
L'A. esamina l’entità delle oscillazioni di tensione ai mor- 

setti degli utilizzatori negli impianti a b.t. tenendo conto di 

tutti i fattori che ne sono la causa, a cominciare dal grado di 

insensibilità dei regolatori in centrale, sino alle cadute nelle 

reti stesse secondarie, Dopo di aver analizzato in base a gra- 
fici tracciati con l’aiuto di dati sperimentali e di premesse 
teoriche i limiti entro cui può variare la c.d.t. agli utilizza- 
tori sia in assenza di regolatori, sia in presenza di trasforma- 

tori con variatori sotto carico a diversi gradini, l’A. arriva a 

dare alcune regole generali per migliorare la stabilità della 

tensione agli utilizzatori. Mentre ritiene si possa consentire 
sino al 15 % di caduta nelle reti primarie, consiglia di munire 

i trasformatori-a.t./m.t. di gradini per una regolazione sotto 

carico entro + 5,8 % e i trasformatori di distribuzione di va- 

riatori (non sotto carico) per variazione a gradini del + 2 x 

x 2,5 %. Nel caso di trasformatori di nuova ordinazione la 

variazione del rapporto dovrà essere invece — 4 x 2,5 %. Pa. 


N. Selseth — Sul calcolo dei disturbi in serie in sistemi 
trifasi mediante impiego delle componenti simmetriche. 
(E.T.Z. (A), 2 gennaio 1961, pag. 18 a 21, con 5 fig.). 

40 d 

In diversi casi di guasti in reti trifasi, si possono verifi- 
care corti circuiti a terra o tra le fasi, che sono stati già 
ampiamente trattati nella letteratura tecnica. L’A. si occupa 
invece in modo particolare dei disturbi in serie, cioè di quel- 

li provocati da manovre di interruzione o da variazione delle 

impedenze inserite nelle linee, A questo scopo si conside- 

rano correnti e tensioni fra due punti P e Q di una linea 

trifase, tra le quali si è verificato il disturbo in serie, Per il 

calcolo, si parte dalla stessa equazione, che si considera per 

i disturbi dovuti a corti circuiti, ma divisa per le impedenze 

simmetriche, di guisa che risultano tre equazioni, in cui 

compaiono le componenti simmetriche della corrente di ogni 
fase dopo la formazione del disturbo. Si tratta in sostanza 

di passare dalla solita rappresentazione della sorgente di 

corrente equivalente, per tensioni in funzionamento a vuo- 

to, a una sorgente con correnti di corto circuito. Si ha così 
una dualità tra gli schemi equivalenti nei guasti per corti 
circuiti e per quelli dei disturbi in serie. Si possono in tal 
modo dedurre i risultati di calcolo per quest’ultimo caso da 
quelli dei guasti per corti circuiti, noti per i calcoli dei corti 
circuiti a terra. L'A. ha raccolto in tabella i dati di corrente 

e tensione, che si hanno nei punti di guasto nonchè le loro 

componenti simmetriche per interruzioni uni-, bi- e tripola- 

ri. Tali risultati vengono applicati ad un esempio semplice, 
mentre vengono poi indicate ie possibilità di impiego del 
procedimento descritto. Tt. 


K. P. Weber — Regolazione automatica della tensione in 
reti ad alta tensione. (0.Z.E., dicembre 1960, pag. 704 

Al/00.CONE5 tie.) 40 f 

Per la regolazione automatica dell’alta tensione, si impie- 
gano trasformatori di regolazione e regolatori di tensione, 
con ritardo di funzionamento ad azione integrativa o con ri- 
tardo costante. Come è noto, coi trasformatori dotati di in- 
terruttori a gradini si può variare l’inserimento nell’avvol- 
gimento del trasformatore, entro certi limiti, di gruppi di 
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bobine. Le manovre si effettuano sotto carico, ma ciò dà 
luogo ad usura nei contatti. Per poter seguire da vicino le 
esigenze di variazione del carico, in modo da mantenere co- 
stante la tensione, si è in questi ultimi tempi diffusa la re- 
golazione automatica. A questo scopo si impiegano due tipi 
di regolatori, con ritardo costante e con ritardo integrativo. 
Il primo attua la manovra degli interruttori a gradini dopo 
un tempo fissato, mentre il secondo attua con relativa rapi- 
dità le manovre nel caso di grandi variazioni nella tensione 
e più lentamente nel caso di minori variazioni. Si è così di- 
mostrato in pratica che, per grandi trasformatori con inter- 
ruttori a gradini costosi, conviene questo secondo tipo, men- 
tre per piccoli trasformatori si impiegano i regolatori a ri- 
tardo costante, meno costosi. A questo riguardo l’A. descri- 
ve due tipi di regolatori con ritardo integrativo, di recente 
installati in Austria. Tt. 


E. Juillard — Sullo scarto quadratico medio delle flut- 
tuazioni di potenza di una rete. (A.S.E., 5 novembre 
1960, pag. 1149 a II52). 40 f 
In base ad una formula di F. Cahen e A. Dejou, risulta che 

lo scarto quadratico medio — o scarto tipo — delle fluttna- 

zioni di potenza di una rete è 4 P, = Nm P, ove ANPriexlo, 
scarto tipo in KW, P la potenza media in kW e m un fattore 

omogeneo per una data potenza in kW. L’A. si propone di 

dimostrare la validità di tale formula in base al calcolo delle 

probabilità. Vengono determinati gli elementi componenti 
del fattore m, chiamato « grado di industrializzazione ». Un 
esempio numerico completa la trattazione. TÉ. 


G. Biegelmeier — Un contributo alla problematica della 
protezione contro tensione di contatto in impianti a bassa 
tensione. (E.T.Z. (B), 12 dicembre 1960, pag. 611 a 615, 
con 6 fig.). 40 g 
L'A. richiama i più recenti risultati ottenuti dalle ricerche 

sugli effetti sul cuore dell’elettrocuzione e ne trae le conse- 

guenze circa la realizzazione pratica della protezione contro 
la tensione di contatto. Si può così stabilire con buona preci- 
sione il limite di pericolo per la sollecitazione elettrica sugli 
organismi, Negli impianti a bassa tensione, si deve fissare 

il valore della tensione di contatto, che può aver luogo, in 

relazione alla durata ammissibile del suo effetto sull’organi- 

smo. È anche possibile indicare le intensità di corrente in di- 

pendenza della durata di contatto, per le quali appare molto 

improbabile il verificarsi di disturbi vascolari nel cuore. In 

base ad esperienze effettuate in Austria con interruttori di 

protezione assai sensibili per le correnti di massa, si può ri- 

tenere non si abbiano a temere scatti in impianti normali di 

abitazioni e di aziende agricole, quando la corrente limite di 

scatto sia stata stabilita in 100 mA. Da misure effettuate su 

interruttori di prova, si può dedurre che si possono realizzare 

limiti di scatto anche per correnti tra 30 e 50 mA. 10% 
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H. J. Birklen — Elettrificazione delle ferrovie nella zona 
industriale del Reno settentrionale - Vestfalia. (E.T.Z. 
(A), 26 settembre 1960, pag. 703 a 707, con 8 fig.). 41 a 
LA. richiama i vantaggi generali dell’elettrificazione delle 

ferrovie e riassume lo stato di elettrificazione della rete fer- 

roviaria nella Germania Occidentale. Sinora sono stati elet- 
trificati circa 3 650 km di linee, cioè il 12 % di tutta la rete, 
ma il traffico su di esse corrisponde al 24 % di quello di tutta 
la rete. Il consumo di energia elettrica è di 250 000 kWh al- 
l’anno per km di linea elettrificata. L'energia proviene da 
diverse sorgenti appartenenti a imprese elettriche di carat- 
tere generale. Solo in Baviera le ferrovie dispongono di qual- 
che centrale propria. Poichè la Svizzera e l’Austria hanno lo 
stesso sistema a corrente monofase, 16 2/, Hz, si presenta la 
possibilità dello scambio di energia tra tali due Paesi. Gli 
impianti di alimentazione vengono guidati da un posto cen- 
trale, situato a Francoforte, in base alle regole dell’esercizio 

di reti interconnesse, Nella regione considerata sono stati si- 

nora elettrificati 165 km di linea, mentre un altro gruppo di 

linee è in corso di elettrificazione. L'energia viene fornita 

dalla Germania meridionale attraverso i tronchi già elettri- 
ficati; una stazione di conversione di 25 MW a Colonia prov- 
vede a dare all’energia le caratteristiche necessarie per il ser- 


L'ELETIROGRECALLGOA 


Vor, XIVISISANI5 


vizio di trazione. Inoltre la centrale termica di Diisseldorf- 
Lausward ospita un gruppo da 24 MW per la produzione di 
energia a frequenza ferroviaria, L’A. ricorda alcune esigenze 
inderogabili, che devono essere soddisfatte per la trazione 
elettrica ferroviaria, e mostra come vi si adeguino i locomo- 
tori delle serie E ro, E 40, E 41 ed E so, realizzati per i ser- 
vizi della zona presa in considerazione. TG 


R. Blancherie — L'illuminazione dei veicoli su rotaia. 
(Bull. Soc. Frang. Elec., giugno 1960, pag. 351 a 304 


L'A. riassume la storia dello sviluppo di questo ramo della 
tecnica, soffermandosi sui sistemi divenuti classici in Francia 
e basati sull’uso di una dinamo ad autoeccitazione a eccitazio- 
ne shunt con regolatore elettromagnetico, e batterie di accu- 
mulatori. Negli anni recenti le accresciute esigenze hanno 
portato ad una ulteriore evoluzione, Le dinamo sono diventate 
più potenti, relativamente più leggere, più veloci e a tensione 
maggiore; si sono anche adottate in qualche caso dinamo tipo 
amplidine. Con l’avvento dei raddrizzatori a secco si è stu- 
diata in vari Paesi una soluzione con altrenatore-raddrizza- 
tore-batteria. Nelle automotrici Diesel la dinamo è mossa non 
dagli assi del veicolo ma direttamente dal motore termico. 
LA. fornisce notizie circa le modalità di comando delle gene- 
ratrici, e le apparecchiature relative. Tratta poi delle sorgenti 
luminose, a incandescenza e a scarica. Viene anche prospet- 
tata la possibilità di adottare grandi pannelli luminescenti, 


ed altri perfezionamenti. N. 
E. Koch — Le ferrovie e le poste federali germaniche, 
clienti durevoli dell’industria elettrotecnica. (E.T.Z. 
(B), 14 novembre 1960, pag. 570 e 571). 4l v 


Attualmente le ferrovie ritirano soprattutto i prodotti oc- 
correnti per l’elettrificazione delle loro linee, come macchi- 
nari di trazione, linee di alimentazione, stazioni di trasfor- 
mazione, linee di contatto e locomotori, ma anche dispositivi 
per telecomunicazioni e segnalazioni a distanza. Per le poste 
invece le principali forniture sono limitate al settore delle te- 
lecomunicazioni, della radio e TV. Le ferrovie tendono ad 
una sempre maggiore modernizzazione e razionalizzazione del- 
l’esercizio. Nel 1959 le linee elettrificate si sono accresciute 
di 270 km, raggiungendo così 3 450 km; con ciò si ha un’elet- 
tificazione dell’11 % di tutta la rete. Nei prossimi 4 anni è 
prevista l’elettrificazione di altri 1 833 km; entro il 1970 è 
prevista un’ulteriore elettrificazione di 3 500 km. Per il primo 
programma concluso nel 1959, il parco locomotori si è accre- 
sciuto di 450 unità, Entro il 1970 dovranno poi essere elimi- 
nate tutte le locomotive a vapore, sostituite, per ciò che non 
riguarda l’elettrificazione, da locomotori Diesel. Circa le po- 
ste, si deve menzionare il grande sviluppo preso in questi ul- 
timi tempi dal servizio telex, che riguarda le telescriventi, 
così da far assumere alle poste germaniche il primo posto in 
questo settore. Si procede poi continuamente ad estendere 
il servizio automatico interurbano. Gli investimenti delle po- 
ste per nuovi impianti hanno oltrepassato il miliardo annuo 
di DM con una partecipazione del 63 % da parte dell’industria 
elettrotecnica. TU. 
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E. Flegler — Fabbisogno e preparazione di ingegneri per 
l’elettrotecnica. (E.T.Z. (A), 26 settembre 1960, pag. 
708 a 715, con 7 fig.). 42 
Valutazioni del futuro fabbisogno di ingegneri non consen- 

tono di risolvere la questione, se la capacità degli attuali Isti- 

tuti Tecnici Superiori in Germania potrà sopperire a tale fab- 
bisogno. Si devono pertanto esaminare anche le possibilità 

di sviluppo degli Istituti stessi. Attualmente essi consenti- 

rebbero di licenziare annualmente più del triplo di Ingegneri 

diplomati (non dottori) per la specializzazione elettrotecnica 

e più del quadruplo per la meccanica. Perciò non sembra es- 

servi la necessità di istituire per ora nuove scuole. Gli attuali 

Istituti dovrebbero invece preoccuparsi di esaminare, se la 

loro capacità attuale di allievi potrà essere sempre mante- 

nuta in avvenire per la disponibilità di personale insegnante 

e se questo potrà essere sempre mantenuto all’altezza di for- 

mazione necessaria, Qui non si ritiene ora possibile un ulte- 

riore incremento, mentre non si vede escluso per le scuole 

di tecnici un miglioramento nel gettito di forze atte alla for- 

mazione di nuovi elementi tecnici specializzati. Tt. 
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ACCUMULAZIONE DELL’ENERGIA 


G. Imohr — Capacità e scelta di batterie d’avviamento. 
(E.T.Z. (B), 20 febbraio 1961, pag. 78 a 8o, con 8 fi- 
gure). 2b 
L’A. dà la definizione di capacità di una batteria: essa 

rappresenta la quantità di corrente, espressa in Ah, che la 

batteria può fornire con intensità costante in un dato tem- 
po, senza arrivare ad una tensione-limite inferiore, La ca- 
pacità dipende pertanto dalla durata della corrente di sca- 
rica e dalla sua intensità. La capacità viene indicata per 
mezzo di curve; essa però dipende anche dalla temperatura. 

La capacità nominale, indicata anche nei fogli di Normali, è 

per le batterie d’automobile di 5 ore a 30 °C per elementi al 

piombo e a 20°C per elementi in acciaio. Per batterie d’av- 
viamento la capacità nominale è intesa per 20 ore a 27 °C. 

L’A. esamina la sollecitazione, cui è sottoposta una batteria 

all’avviamento e indica il comportamento della tensione de- 

gli elementi in caso di forte carico improvviso. Vengono poi 
indicati i criteri di scelta delle batterie; in relazione alla 
loro costituzione, quelle al piombo secondo DIN 72311 ap- 
paiono all’A. le più adatte per il servizio d’avviamento dei 
motori d’automobile, caratterizzate dall’impiego di parecchie 
piastre a griglia sottili. Si usano anche, quantunque più co- 
stose, le batterie al nichel-cadmio, perchè di durata maggio- 
re rispetto a quelle con elementi al piombo. Esse però de- 
vono essere in esecuzione speciale per l’impiego indicato. 

Viene esposto anche il processo di calcolo della capacità de- 

gli elementi. Tt. 


E. Witte — Dimensionamento di maggior convenienza di 
grandi batterie d’avviamento mediante adeguamento 
del numero di elementi o del rapporto di trasmissione 
per veicoli a motore a combustione, (E.T.Z. (B), 20 
febbraio 1961, pag. 81 a 84, con 4 fig.). 

Nei grandi motori a combustione per veicoli ferroviari e 
per navi, le batterie d’avviamento rappresentano una spesa 
sensibile, di guisa che si cerca di sfruttare al massimo la 
loro prestazione, il che richiede un calcolo preciso delle stes- 
se; d’altra parte per questo scopo si devono usare batterie 
speciali, che richiedono calcoli appositi, non potendo esse 
venire allestite in serie. Si ottiene il tipo più piccolo possi- 
bile, qualora si possa scegliere liberamente il numero degli 
elementi, che costituiscono la batteria. Determinante è poi 
la condizione di accensione, Se la tensione d’impiego resta 
costante (e quindi il numero degli elementi), si può appros- 
simarsi alle minime dimensioni della batteria adottando la 
soluzione di installare due batterie, che vengono fatte fun- 
zionare in serie all’avviamento e in parallelo successiva- 
mente. Anche con opportuna scelta del rapporto di trasmis- 
sione tra motorino d’avviamento e motore a combustione si 
può ottenere una buona approssimazione alle condizioni di 
minimo dimensionamento. Ma questo si può ottenere solo 
con calcolo singolo per ogni batteria, perchè, variando il 
rapporto di trasmissione, varia il rendimento del motorino 
e quindi la necessaria potenza di avviamento. cs 


APPARECCHI E DISPOSITIVI DI MANOVRA, 
DI REGOLAZIONE, DI PROTEZIONE, ECC. 


Ch. Oester — Il moderno materiale blindato de l’Electri- 
cité de France. (A.S.E., 11 febbraio 1961, pag. 95 a 98, 
con 8 fig.). 3 b 
L'attuale tendenza tariffaria doganale a ridurre le barriere 

di scambio consente una riduzione dei prezzi e ciò favorisce 

un’unificazione oculata degli impianti. Si nota presso l’E.d.F, 

una crescente uniformità negli schemi d’impianti: è stato 
scelto come elemento base il carrello blindato di collega- 
mento a sbarra collettrice unica. L’A, mostra come, a par- 
tire da tale elemento fisso, si possano ottenere diversi tipi 

di impianti rispondenti a tutte ie esigenze. Anche i trasfor- 

matori di distribuzione a bassa tensione, collocati in arma- 

dio blindato, si prestano a costruzione in serie. Dal lato 
alta tensione, la parte mobile della cella blindata risulta su- 
perflua, in quanto in generale non c’è interruttore sull’A.T. 

Il trasformatore può essere dotato di termometro a contatto, 

che disinserisce l’unità, se l’olio o gli avvolgimenti raggiun- 

gono una temperatura eccessiva. Per le partenze a bassa 
tensione, si tratta in generale di materiali normalizzati con 
protezione per mezzo di fusibili, protetti da cuffie in plexi- 
glas. Tobe 


P. Brard — Gli organi di commutazione: il logimac. 
(Bull. Soc. Franc. Elec., ottobre 1960, pag. 692 a 702, 
con 13 fig.). 3 b 
L'organo descritto, chiamato « logimac » si basa sulla uti- 

lizzazione di materiali magnetici a ciclo rettangolare, in par- 

ticolare una lega ferro-nichel a 50:% di nichel, laminata in 
nastri sottili che assumono una struttura orientata; e ven- 
gono poi trattati termicamente. Il logimac comprende essen- 
zialmente un toro sul quale sono avvolti 2 avvolgimenti in 
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modo tale che la loro alimentazione possa essere comune; il 
numero di spire dei due avvolgimenti è molto diverso. Il lo- 
gimac si comporta come un relè con contatto normalmente 
chiuso. Se si invia una informazione all’entrata, la corrente 
di uscita si annulla. L’A. illustra le modalità con cui si ef- 
fettua una trasmissione, considerando due tori direttamente 
collegati. Introducendo un secondo avvolgimento di coman- 
do, si può anche fare in modo che il logimac si comporti 
come un relè a contatto normalmente aperto. Viene descritto 
come si realizzino le funzioni logiche con il logimac e come 
esso si comporti nei riguardi della memoria. Costruttiva- 
mente il logimac si presenta come un piccolo cubo di 35 
mm di lato, pesante 8o grammi; viene alimentato con cor- 
rente alternata a so Hz con un trasformatore che abbassi la 
tensione a 8,2 V; la potenza necessaria per il comando è di 
9 mW, Vengono poi citate alcune applicazioni pratiche del 
logimac : in una industria farmaceutica, è utilizzato per l’ar- 
resto di sicurezza dei motori in una catena di produzione di 
antibiotici; altre applicazioni citate riguardano una cesoia 
di testa per lingotti, il comando di una alimentazione di car- 
bone, il riempimento di un gruppo di bacini, il comando di 
posizione di uno spettrometro a neutroni; segnalazioni di 
difetti in lavorazioni siderurgiche, ecc. N. 


M. Dumaire — Il symmac: organo di commutazione ma- 
gnetico ad elevata rapidità. (Bull. Soc. Frang. Elec., 
ottobre 1960, pag. 703 a 710, con 14 fig.). BID 
Il symmac utilizza le proprietà dei materiali magnetici a 

ciclo rettangolare. Viene presentato lo schema di principio 

del symmac, costituito da due tori che portano avvolgimenti 

di alimentazione connessi in serie, due altri avvolgimenti in 

serie fra loro, due avvolgimenti di comando e due avvolgi- 

menti di uscita, Il comando, o il non comando, di un sym- 

mac consiste nell’applicare una corrente di blocco all’uno 0 

all’altro dei nuclei; la informazione si traduce essenzial- 

mente nel fatto che in uno dei nuclei la variazione del flusso 

è nulla mentre non lo è nell’altro. L'A. descrive e discute le 

caratteristiche di funzionamento dell’apparecchio, il passag- 

gio di una informazione da un symmac a un altro (trasferi- 

mento) e le operazioni logéche. La gamma di frequenze di 

impiego del symmac si estende da 4o a 700 kHz, coperta at- 

tualmente con 3 tipi costruttivi. Il symmac è poco sensibile 
alle variazioni di frequenza e di tensione. Nei riguardi della 
temperatura si può ritenere che il symmac possa funzionare 
fino a 60°C e almeno fino a — 5 °C. L'alimentazione deve 
essere effettuata a tensioni dell’ordine di 5 a 8 V efficaci; 
la sorgente di alimentazione è costituita da un oscillatore 
seguito da un amplificatore di potenza a forte contro-rea- 
zione e con banda passante largamente estesa al di là della 
frequenza di alimentazione dei circuiti. Il symmac si presta 
per l’impiego nelle calcolatrici, ed anche per applicazioni a 
lavorazioni industriali. N. 


A. W. Greve — Problemi attuali in relazione con la pro- 
tezione contro sovratensioni per elevate tensioni d’eser- 
cizio. (E.T.Z. (A), 13 febbraio 1961, pag. 103 a 106, 
con 6 fig.). 3 d 
In questi ultimi anni si è avuto un sensibile migliora- 

mento nella realizzazione degli scaricatori per alta tensione, 

specialmente nei riguardi della riduzione della tensione re- 
sidua e nell’aumento della capacità di scarica-limite. I mo- 
derni scaricatori possono fronteggiare anche sovratensioni 
dovute a manovre di disinserzione di reti in cavo, di batte- 
rie di condensatori e di lunghe linee funzionanti a vuoto. 

Per questi scaricatori non si verifica più la necessità di fis- 

sare piuttosto elevata la tensione alternata di adescamento. 

Con la riduzione della tensione-limite, risulta accresciuta la 

diversità tra questi e la tensione di impulso dei trasforma- 

tori. Con tali miglioramenti si ha anche ‘un aumento nel 
campo di protezione di tali apparecchi e si può pure realiz- 
zare una riduzione nell’isolamento dei trasformatori. Biso- 
gna però tener conto per quest’ultimo caso della loro capa- 
cità di isolamento nei riguardi delle sovratensioni di origine 
interna, il cui valore è di solito del 30 % superiore a quello 

di cresta della tensione di prova. Di qui si deduce che il 

massimo valore della tensione di adescamento dello scari- 

catore non deve essere sensibilmente superiore alla tensione 

di prova dei trasformatori. TE. 


F. Hollmann — Costruzione di fusibili di elevata potenza 
a bassa tensione con impiego di resine fuse. RIA 
(A), 13 febbraio 1960, pag. 107 a 110, con 9 nolo, SIE 
Negli impianti a bassa tensione si va sempre più esten- 

dendo l’impiego di fusibili, anche di elevata potenza, nel 
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tipo chiuso in custodia, per protezione contro sovracorrenti 
e corti circuiti. È stata esaminata la possibilità di eseguire 
tali custodie in resine fuse sintetiche del tipo delle materie 
duroplastiche, come le resine epossidi, che induriscono con 
l’aggiunta di adatta sostanza a freddo o a temperature sino 
a 200°C : i risultati delle prove sono stati favorevoli. LA. 
descrive pertanto la costruzione di un fusibile con tale tipo 
di custodia, dopo aver elencato i requisiti, che esso deve 
possedere. Viene in particolare esaminata la potenza di rot- 
tura nonchè l’indipendenza del suo funzionamento da even- 
tuali sovratensioni. I requisiti, posti per l'esecuzione del tipo 
di fusibile descritto, appaiono interamente soddisfatti. Tt. 


APPLICAZIONI TERMICHE 


]J. Ravenscroft — La determinazione delle caratteristiche 
elettriche d’un forno ad arco. (Proc. I.E.E. Londra, 
Parte A, aprile 1961, pag. 140 a 148 e discussione fino 
a pag, 152, CONII fig.) 5 b 
L’A. si riferisce ad un forno ad arco trifase avente una ca- 

pacità di 510 kg, alimentato ad 11 kV attraverso un trasfor- 

matore da 500 kKVA. Questo, a prese multiple sul primario, 
può produrre tensioni a vuoto fra gli elettrodi regolabili fra 

64 e 180 V, con la possibilità di passare dal collegamento a 

stella a quello a triangolo; il secondario è invece sempre a 

triangolo. La reattanza di stabilizzazione è incorporata al- 

l’avvolgimento primario e può essere variata fra zero e 33 % 
per mezzo di prese; complessivamente la caduta di tensione 
del trasformatore può arrivare al 40 % a pieno carico. Sono 
descritti tre diversi metodi di determinazione della caratte- 
ristica dei forni ad arco a scopo comparativo. Col primo me- 
todo la caratteristica risulta da osservazioni dirette sul for- 
no, in condizioni d’esercizio normali ed in corto circuito, Col 
secondo metodo le curve del forno sono calcolate in base ad 
un circuito equivalente del forno ad arco trifase. Il terzo 
metodo è il più semplice di tutti, esso considera il forno 
come un carico trifase equilibrato e, in base ad un diagram- 

ma circolare della corrente assorbita, ricava i punti reali di 

funzionamento sulla caratteristica. Per il forno da sIo kg i 

valori ricavabili col terzo metodo sono abbastanza precisi per 

gli scopi pratici da raggiungere; in particolare la caratteri- 
stica dimostra che il forno ha il massimo rendimento elet- 
trico quando funziona sulla presa a tensione più alta. La 
misura diretta della tensione d’arco (e quindi della potenza 
d’arco) è praticamente impossibile, infatti i punti fra i quali 
si dovrebbe misurare la tensione sono in continuo movimen- 
to e per di più a temperature molto alte. Con buona appros- 
simazione la bobina voltmetrica del wattmetro può essere 
applicata fra un elettrodo ed il fasciame metallico del forno. 

Da ciò la necessità di conoscere la caratteristica corrente- 

tensione dell’arco per calcolare la potenza d’arco, tenuto 

presente che la corrente e la tensione nel forno sono in fa- 
se. Esempi numerici e diagrammi, insieme ad una teoria del 
circuito equivalente del forno, chiariscono l’applicazione dei 

metodi proposti. I. 


APPLICAZIONI VARIE 


P. Huggins — Due macchine sperimentali per imparare. 

(J.I.E.E. Londra, dicembre 1960, pag. 702 a 705, con 

7 fig.). 6 c 

Senza alcun riferimento al meccanismo che determina ne- 
gli animali la comprensione di determinati segnali, l'A. di- 
mostra la possibilità di riprodurre tale meccanismo con un 
circuito elettrico il cui funzionamento dipenda dalle opera- 
zioni precedentemente eseguite e ricordate da un’apposita 
memoria. Gli esempi sono due; uno riguarda l’imitazione 
della sensazione salivare che prova un cane sentendo un 
campanello in coincidenza con l’ora abituale del pasto e l’al- 
tro una macchina per giocare che permetta di vincere sulla 
scorta di numerose partite giocate in precedenza. La mac- 
china per vincere è stata provata da un ragazzo inesperto 
per determinare quanto tempo gli occorra per imparare a 
giocare correttamente. Anche una macchina del resto im- 
piega un certo tempo per imparare a svolgere una data fun- 
zione bene, il difficile è poter ritornare sempre nelle condi- 
zioni iniziali e determinare i parametri dai quali dipende la 
durata del periodo d’addestramento; a questi risultati s’ar- 
riva con circuiti analogici nei quali i parametri che inte- 
ressano possono essere variati a piacere, TESTS 
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W. Schneider — Macchine calcolatrici analogiche per l’e- 
satta ripartizione economica del carico nelle reti elettri- 
che. (O.Z.E., gennaio 1961, pag. 15 a TO)E 6 g 
Per ripartizione economica del carico si intende il con- 

trollo delle diverse centrali, di caratteristiche assai diverse, 

effettuato in modo che il diagramma di carico risulti coper- 
to con il minimo costo. Tale condizione viene raggiunta 

quando sia soddisfatta la condizione di costi uniformi di 

incrementi dell’energia ai morsetti di tutti i generatori. Tale 

risultato dipende evidentemente dalle condizioni particolari 

di ogni rete. Viene pertanto stabilita una formula delle per- 

dite, con la quale ogni rete può essere analizzata come una 

rete semplice radiale. In pratica si ottengono espressioni 
matematiche, che non sono complicate, ma possono però 
comprendere espressioni numeriche di notevole ampiezza. 

Perciò per il loro calcolo si è da qualche tempo fatto ricorso 

a macchine calcolatrici elettroniche, di cui 1’A. descrive un 

tipo denominato « Sielomat », nonchè un altro sviluppato 

da una Casa tedesca su indicazioni della Bayernwerk. Que- 
st’ultimo è in funzione dal 1959 nel posto di ripartizione del 
carico di Karlsfeld presso Monaco, mentre un altro è stato 
successivamente installato a Lehrte presso Hannover dalla 
Preussische Elektrizitàts A. G. Tao: 


O. Opel — Adozione di un impianto elettronico per l’ela- 
borazione di dati da parte della Niederosterreichische 
Elektrizitàtswerke A. G. NEWAG. (0.Z.E., gennaio 
TOOEMPA 10,827, CON 52 6 g 
La NEWAG nel 1958 ha messo in servizio l'impianto elet- 

tronico considerato a cagione dello straordinario sviluppo 

verificatosi nel corso di pochi anni per tale impresa elettrica. 

Si trattava di stabilire il momento più favorevole per l’ado- 

zione dell’automazione. L'impresa considerata, fondata nel 

1922, è oggi una delle più importanti aziende elettriche au- 

striache, con una produzione di circa 1 miliardo di kWh nel 

1960. Fu perciò deciso di introdurre l’automazione nell’ela- 

borazione di dati. L’A. spiega in che cosa questa consista e 

indica lo scopo della stessa, mentre passa poi a descrivere 

il relativo equipaggiamento elettronico. Vengono passati in 

rassegna i risultati ottenuti e viene messa in evidenza la 

convenienza di tale automazione. Così si è potuto nel 1959, 

con un programma basato su modello di rete, stabilire la 

previsione del contributo della produzione propria della NE- 

WAG al carico orario del 1960. TIE 


P. Cazalet — Evoluzione nei metodi di registrazione delle 
potenze in vista della automazione dello studio statistico 
dei carichi delle reti. (Bull. Soc. Franc. Elec., ottobre 
1960, pag. 678 a 684, con 4 fig.). 6 h 
Dopo aver rilevato la importanza degli studi statistici ri- 

guardanti i carichi delle reti, l’A. osserva che, pur dispo- 

nendo delle moderne calcolatrici numeriche, resta da com- 
piere il faticoso lavoro di spoglio dei molti valori misurati 
per fornirli opportunamente alla macchina calcolatrice. Si 
presenta la opportunità di raccogliere questi dati di misura 
direttamente in modo da poter venire forniti alla calcola- 
trice. Si sono a tale scopo studiati speciali apparecchi regi- 

stratori che in generale registrano i valori della potenza a 

intervalli di 10 minuti; essi permettono di utilizzare i nor- 

mali contatori provvedendoli di un dispositivo generatore 

di impulsi in numero proporzionale al numero dei giri del 

disco. La registrazione viene effettuata su nastro di carta 

con impressione o perforazione oppure su nastro magnetico. 

LA. descrive gli apparecchi adottati in Francia e in parti- 

colare un tipo di registratore perforatore a vie multiple. 

L'apparecchio comprende : contatori a codice che sommano 

gli impulsi ad essi trasmessi dagli apparecchi di misura e 

trasmettono, in codice, alla perforatrice il numero di jn- 

pulsi registrati dopo la precedente perforazione; un dispo- 
sitivo di codificazione della data e dell’ora; una perforatrice, 
con i necessari accessori. L'A. passa poi a esaminare il cam- 
po di impiego dei vari tipi di registratori statistici, confron- 
tandone in particolare 3 tipi: un registratore perforatore a 
vie multiple; un registratore stampatore a una via; un re- 
gistratore magnetico a 2 vie. Dal confronto svolto risulta 
che il registratore perforatore è l’apparecchio più economi- 
co per conteggi qualunque sia il numero di grandezze da 
registrare e anche nello studio statistico dei carichi quando 

il numero delle grandezze da registrare è superiore a 7. Il 

registratore magnetico pare più economico per rilievi stati 

stici quando il numero di grandezze da registrare è infe- 

riore a 7 è si presta come apparecchio portatile. N. 
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F. Versini — Contributo al confronto delle proprietà dei 
circuiti logici a elementi di base magnetici e ad ele- 
menti di base transistori per automatismi industriali. 
(Bull. Soc. Frang. Elec., ottobre 1960, pag. 711 a 720, 
con 22 fig.). 6 h 
LA. comincia col richiamare le definizioni generali rela- 

tive ai circuiti logici elettronici in generale, Ricorda poi i 

circuiti logici più semplici, cioè quelli passivi a diodi. Suc- 

cessivamente si occupa dei circuiti logici magnetici, soffer- 
mandosi in particolare su alcuni casi particolari : amplifica- 
tori magnetici ad autosaturazione ; logica sincronizzata sulla 
frequenza di rete, tipo Ramey; circuiti logici a ferrite, tipo 
symmac. Analogamente esamina poi i principi di funziona- 
mento dei circuiti a transistori. Il confronto può essere fatto 
sotto diversi aspetti. Si possono anzitutto considerare le ca- 
ratteristiche riguardanti la sicurezza di funzionamento, in 
funzione delle condizioni ambiente e le caratteristiche ri- 
guardanti la durata di vita utile. Successivamente si possono 

considerare le caratteristiche riguardanti la elasticità di im- 

piego di questi circuiti, indipendentemente dalla loro sicu- 

rezza. Infine si possono considerare altre proprietà : velocità 

di risposta, ingombro, peso, complessità della alimentazione, 

prezzo di installazione e manutenzione, In una tabella sono 

riportati i dati di confronto basati su queste quattro catego- 
rie di fattori e per quanto riguarda gli amplificatori magne- 
tici ad autosaturazione, il sistema cyprak, il sistema sym- 

mac e i transistori. N. 


CONDUTTURE 


E. Foretay - R. Ruchet — Protezione contro il fulmine di 
cavi posati in gallerie. (A.S.E., 28 gennaio 1961, pag. 
33 a 39, con 6 fig.). 9 d 
Vengono illustrati i danni subìti per il fulmine da un cavo 

combinato per telefonia e segnalazioni, con isolamento in 

polietilene, collocato in una galleria per condotta di acqua 

di impianto idroelettrico. Questa pratica è relativamente re- 

cente ed uno dei primi cavi posti in tali condizioni è stato 

quello installato nel 1955 nella galleria di derivazione dal 
lago Sambuco per alimentare la centrale di Peccia nella Val- 
le Maggia nel Canton Ticino, in Svizzera. I cavi così dispo- 
sti sono di solito con isolamento in polietilene, poichè que- 
sta resina termoplastica possiede ottime caratteristiche elet- 
triche e nello stesso tempo qualità fisiche atte a garantire la 
formazione di una guaina assolutamente stagna, così da im- 
pedire la penetrazione di acqua. Nel caso considerato il cavo 
comprende 48 conduttori, raggruppati in 4 gruppi telefonici 
da 4 conduttori e in 8 gruppi di segnalazione. Il mantello 
esterno è doppio ed è costituito, oltre che dallo strato di po- 
lietilene, anche da uno strato di cloruro di polivinile. Ma 
un anno dopo la posa si notarono difetti di isolamento; non 
potendosi vuotare la galleria, si dovette attendere sino al 

1958 per verificare il genere dei guasti. Gli AA. ne fanno 

una descrizione particolareggiata e indicano le cause dei di- 

fetti riscontrati, risultate dipendenti dall’azione del fulmi- 

ne. Vengono analizzati i mezzi di protezione e vengono espo- 
sti i risultati di prove eseguite a questo scopo. Da esse è ri- 
sultato che le guaine metalliche di protezione sono migliori 

di quelle costituite da nastri ondulati in rame o da guaine 

ondulate in rame. (Tabs 


R. Haldimann - E. Richon — Materiale isolante per im- 
pianti ad alta tensione per interno. (A.S.E., 25 febbraio 
TOONMSDA ZIONI ON CONE 9 e 
Gli AA, descrivono alcuni tipi moderni di isolatori pas- 

santi per pareti murarie, di isolatori portanti e di sbarre iso- 

late, adatti per i requisiti, che devono possedere gli isolanti 
nelle stazioni ad alta tensione all’interno, specialmente nei 
casi di scarsità di spazio disponibile. Le esigenze maggiori 
provengono dalla necessità di protezione contro l’umidità, 
per la qual cosa si deve ricorrere a nuovi materiali isolanti. 

Alcuni esempi di impianti eseguiti illustrano l’esposizione. 

sata 


P. W. Cave — I cavi elettrici di distribuzione. (].I.E.E. 
Londra, dicembre 1960, pag. 693 a 697, con 6 fig.). 9 d 
L’articolo considera i cavi per tensioni fino a 11 kV che, 

fino a qualche tempo fa, erano del tipo con isolamento in 

carta e rivestimento metallico, mentre ora sono largamente 
usati i tipi con isolamento in plastica. Il conduttore di rame 

è formato da una corda di fili, sempre dello stesso diame- 
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metro, in numero di 7, 19, 37, 51, 9I e 127, per sezioni unifi- 
rate diverse; usando fili tondi l’utilizzazione della sezione è 
del 751%, mentre con fili sagomati sale al 90 %. L’isola- 
mento in carta impregnata può dare inconvenienti durante 
l’esercizio, se il cavo è posato in terreno non piano; la mi- 
scela tende infatti a raccogliersi nelle parti basse, lasciando 
vuoti d’aria nelle parti alte. Il rivestimento di piombo liscio, 
o di alluminio corrugato ad elica, viene applicato sull’iso- 
lante per estrusione a caldo, Il metallo deve essere a sua 
volta protetto, con juta impregnata e fili o nastri d’acciaio 
avvolti ad elica, dalle corrosioni esterne e dalle azioni mec- 
caniche; migliori risultati dà la protezione su tutta la lun- 
ghezza con tubo di polivinile nero. Si fanno prove di durata 
del tubo protettivo immerso in acqua salata, sottoponendo i 
conduttori a riscaldamento ciclico fino a 75 °C; con una ten- 
sione continua di 1o V applicata al tubo la corrente non 
deve aumentare d’oltre 10 uA dopo 100 giorni d’immersione, 
su una lunghezza di 4,5 m. L’uso della copertura di polivi- 
nile clorurato (p.v.c.), esteso anche ai cavi telefonici ed alle 
tubazioni in genere, rende difficile l’identificazione dei cavi 
d’energia, quando sono messi allo scoperto per lavori stra- 
dali o per riparazioni, dato che per ragioni tecniche il co- 
lore deve sempre essere nero, L'A. accenna ai cavi con cir- 
colazione d’acqua all’interno opportunamente purificata e 
deionizzata; l'isolamento è allora in politene ed all’interno 
del conduttore viene lasciato un canaletto di 18 mm di dia- 
metro, Il vantaggio d’un maggior carico applicabile al cavo 
con circolazione d’acqua è compensato dal maggior costo 
d’installazione e dalle maggiori perdite nel conduttore, ri- 
spetto ai cavi comuni, La difficoltà di provvedere la gomma 
ha fatto preferire l’uso del p.v.c. e del politene quale iso- 
lante per i cavi destinati alla distribuzione d’energia alle 
case; la tensione di tali.cavi di solito non supera 3,3 KV. 
Esistono esempi di cavi costruiti per tensioni fino a 33 kV. 
La sezione dei cavi in polivinile può variare da 1,5 a 600 
mme. I cavi in polivinile possono contenere una corda d’ac- 
ciaio per il montaggio aereo su pali. VISA 


K. Hocks — Isolatori a cappa in vetro temperato. (E. 
T.Z. (B), 6 febbraio 1961, pag. 49 a 54, con 5 fig.).9 e 
Per le linee aeree, nel caso di equipaggiamento con iso- 

latori a sospensione, si possono usare tipi a cappa o a perno 

(« Stab »), questi ultimi adottati specialmente in Germania; 

i primi sono invece più diffusi altrove. Gli isolatori a cappa 

in vetro possono essere del tipo temperato. e non, Come è 

noto, gli isolatori in vetro vengono ricavati da vetro fuso 

pressato : i pezzi escono dalla pressa a circa 850 °C; dal ge- 
nere di raffreddamento originano i due tipi. Se gli isolatori 
sono lasciati raffreddare in base ad una curva di tempera- 
tura prestabilita, in un periodo di parecchie ore, essi risul- 
tano praticamente scevri da tensioni meccaniche interne e 
sono allora del tipo non temperato, Invece per i tipi tem- 
perati, si determina un improvviso raffreddamento in cor- 
rente d’aria. Si hanno allora sollecitazioni di pressione dei 
primi strati esterni, che conferiscono agli isolatori caratteri- 
stiche particolari. Così forze esterne, che potrebbero gua- 
stare l’isolatore, devono vincere prima tali pressioni attifi- 
cialmente provocate. Si raggiungono così sollecitazioni su- 
perficiali di pressione dell’ordine di 8 kg/mm?, In tal modo 

è possibile ottenere dagli isolatori eccellenti caratteristiche 

meccaniche ed elettriche, L’A. descrive le prove eseguite 

per tale tipo di isolatore allo scopo di determinarne le carat- 
teristiche meccaniche, termiche ed elettriche, Viene esami- 
nato in particolare l’influsso di archi. Vengono poi indicati 

i risultati d’esercizio raccolti per linee montate con tali iso- 

latori. . Tri 


F. Polenz — Riflessioni sulla questione dell'adeguamento 
delle Norme circa i fili con isolamento in smalto allo 
sviluppo degli stessi. (E.T.Z. (B), 23 gennaio 1961, 
pag. 34 a 38). 9 f 
I progressi realizzati in questi ultimi tempi nella produ- 

zione di conduttori con isolamento in smalto esigono l’ade- 

guamento delle Norme relative alla situazione tecnica rag- 
giunta. Invero con lo sfruttamento di particolari proprietà 
delle materie gregge, atte a produrre smalti, è stato possi- 
bile ottenere sensibili miglioramenti nei conduttori isolati 
con tali materiali, di guisa che essi hanno potuto estendere 

il loro campo d’impiego. A questo riguardo l’A. passa in 

rassegna il contenuto delle Norme americane NEMA per 

tali conduttori ed esamina i più importanti processi di prova 
per gli stessi, TE 
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K. Mayer — Impiego di aeroplani per la sorveglianza di 
linee in zone di alta montagna. (0.Z.E., febbraio 1961, 
pag. 49 a SI, con 4 fig.). 9 v 
La linea elettrica ad altitudine più elevata in Austria è 

quella a 110 kV da Kals a Mitterstill, attraverso i Tauri, ove 

raggiunge la quota di 2 500 m. Essa esiste da ro anni e in 
questo periodo ha subìto diversi danni per valanghe o per 
forte deposito di ghiaccio sui conduttori, specialmente nel 
tronco di una decina di km attraverso il Passo Felber, che 
comprende la ‘quota massima prima citata. La ricerca del 
punto di guasto offre spesso serie difficoltà : si è perciò cer- 
cato di supplire alle deficienze degli strumenti, ricorrendo 
all'impiego di aeroplani. Gli esperimenti effettuati hanno 
dato buoni risultati : durante il volo l'apparecchio si tiene in 
contatto radio con la centrale di Kaprun. Si è notato che 
per ottenere buoni risultati i voli devono essere eseguiti se- 
condo un programma preciso. Sono da preferire per questo 
servizio aeroplani non troppo veloci. 6 
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C. Benco — Sul controllo dell’omogeneità d’una impre- 
gnazione con la misura a caldo dei livelli della tangente 
dell’angolo di perdita. (Tecnica Italiana, 1960, n. 7, 
pag. 471 a 480, con 13 fig.). 11d 
Fatta rilevare la importanza e la difficoltà del controllo di 

una impregnazione di isolamenti elettrici l’A. mette in evi- 

denza l’interesse che riveste il tratto iniziale della curva di 

tag è in funzione della tensione, e come la determinazione 

a caldo del valore medio (o livello) del fattore di perdita 

per tensioni inferiori a quella di soglia di ionizzazione, pos- 

sa assumere praticamente un importante significato. L’uti- 
lità dei livelli del fattore di perdita è stata riconosciuta in 
seguito a ricerche sperimentali su avvolgimenti campioni 
sottoposti a impregnazioni diverse. Dopo avere esposto i me- 

todi di controllo dell’isolamento delle grandi macchine, l’A. 

tratta dell'impiego delle celle isolanti eterogenee per lo stu- 

dio delle perdite dielettriche e riporta l’andamento delle 
curve di tag è in funzione di V per alcuni isolanti stratifi- 

cati costituiti da vetro-aria. In esperienze precedenti l’A. 

aveva constatato come i valori medi del fattore di perdita 

nel tratto prima della soglia di ionizzazione aumentassero 
col diminuire delle inclusioni gassose e ciò specialmente se 
le curve venivano tracciate per temperature relativamente 
elevate, dell’ordine di 70 a 90 °C. Sull’argomento sono state 
compiute lunghe serie di rilievi con più di 800 misurazioni, 
allo scopo di poter trarre deduzioni statistiche. I risultati 
ottenuti confermano che i livelli di tag 6 a caldo sono le- 
gati da una legge semplice al contenuto gassoso dei provini 
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impregnati con vernice isolante fenolica grassa. L’A. indica 


un procedimento pratico per ricavare col metodo indicato 
dati informativi utili a giudicare la omogeneità di una serie 
di impregnazioni. N. 


M. A. B. El-Koshairy - M. Khalifa - F. Aboul-Makarem 
— L’erosione dei contatti per arco. (Proc. I.E.E. Lon- 
dra, Parte A, febbraio 1961, pag. 70 a 73, con 6 fig.). 

tiyh 

Gli AA. esaminano l’effetto della forma d’onda sull’entità 
dell’erosione prodotta dall’arco per intensità della corrente 
comprese fra 180 e I 090 A, usando contatti di : molibdeno, 
acciaio ed un miscuglio sinterizzato di rame e tungsteno nel 
rapporto di 3 :7. La distanza fra gli elettrodi poteva essere 
variata fra 0,4 e 1,6 mm; la carica d’elettricità fornita da un 
condensatore poteva essere di 73 oppure 38 mC, usando una 
resistenza di 100 M in parallelo coi due elettrodi. La forma 
d’onda della corrente di scarica veniva rilevata con un oscil- 

lografo a raggi catodici; il diametro dei contatti era di 

6 mm. Con una-microbilancia, sensibile al ug, si misurava 

il peso dei contatti prima e dopo una serie di scariche, te- 

nendo conto delle rispettive polarità, in modo da dedurre il 

peso di metallo perso o suadagnato ad ogni scarica, La for- 

ma d’onda della corrente poteva essere variata variando le 
caratteristiche elettriche del circuito di scarica del conden- 
satore. A. parità di quantità d’elettricità scaricata attraverso 
gli elettrodi, l'erosione di questi cresce con l’intensità mas- 
sima della corrente a parità di distanza degli elettrodi. Per 
l’elettrodo positivo l’erosione cresce con la distanza degli 
elettrodi, mantenendosi sempre minore che per l’elettrodo 
negativo; per distanze minime è stato osservato anche un 
aumento di peso dell’elettrodo positivo. Per l'elettrodo ne- 
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gativo l’erosione è risultata massima per una distanza de- 
gli elettrodi di 0,8 mm e minore per valori più alti e più 
bassi della distanza; nel complesso l’erosione dell’elettrodo 
negativo è risultata poco variabile, Segue una breve analisi 
teorica dei risultati sperimentali ottenuti. La dipendenza 
dell’erosione dall’intensità massima della corrente di sca- 
rica è apparsa più marcata negli elettrodi di molibdeno che 
in quelli d’acciaio. L’erosione degli elettrodi è una funzione 
esponenziale dell’intensità massima della corrente di scari- 
ca, con esponente maggiore di uno. VIE 


G. Ciessow - F. Koppelmann — Ricerche sul rimbalzo di 
un contatto a molla, inserito periodicamente, con l’au- 
silio di un processo ottico basato su di un diaframma 
oscillante. (E.T.Z. (A), 13 febbraio 1961, pag. III a 
II4, con 5 fig.). Ita 
Il rimbalzo dei contatti a molla costituisce una caratteri- 

stica negativa, che si verifica di solito alla chiusura, ma spes- 

so anche all’apertura; questo fenomeno comporta maggior 
consumo dei contatti stessi per la formazione di archi ed an- 

che il pericolo di fusione e saldatura dei contatti stessi, il 

che è anche causa di disturbi nel funzionamento di relè e 

di contatti di strumenti di misura. A questo riguardo l’A. ri- 

ferisce su prove eseguite con metodo ottico per stabilire lo 

svolgimento delle oscillazioni meccaniche, che portano al- 
l’effetto di rimbalzo in un piccolo contatto a molla, che vie- 
ne periodicamente inserito. In base ai risultati di tali prove 
furono adottate modifiche nella costruzione del contatto 
così da evitare la formazione del rimbalzo. Viene anche con- 
siderato l’influsso del rimbalzo sulla precisione delle indi- 
cazioni dei contatti di misura, 005 


K. J. Binns — Il campo magnetico e la forza di centra- 
tura di condotti ventilanti non contrapposti nei nuclei 
delle macchine elettriche. (Proc. I.E.E. Londra, Par- 
te C, marzo 1961, pag. 64 a 70, con 10 fig.). 11 v 
L’A. esamina analiticamente il campo fra condotti eguali 

nello statore e nel rotore quando non sono contrapposti fra 

di loro e, per ogni posizione relativa, calcola il flusso totale 

che attraversa l’intraferro ed in quale misura entra nei con- 

dotti. Il flusso che entra dai lati dei condotti d’una macchi- 
na a corrente alternata varia con la frequenza di rete e pro- 
duce correnti parassite il cui percorso non è limitato dalla 
direzione dei laminati e che perciò dà luogo a perdite consi- 
derevoli. Con uno spostamento relativo dei condotti i flussi 
magnetici che entrano dai lati d’un condotto diventano di- 
suguali e producono una forza magnetica assiale avente 
un’importanza tecnica. Sono riportati valori numerici per la 
variazione della permeanza dell’intraferro e della forza ma- 
gnetica di centratura, nonchè le curve applicabili diretta- 
mente al calcolo di progetto delle macchine, per rapporti 
fra condotti ed intraferro variabili da 1/2 a 5 e per qualun- 
que spostamento relativo. La ricerca, di carattere teorico, 

con esempi numerici applicativi, è basata sull’equazione di 

Schwartz-Christoffel; essa si vale anche di rappresentazioni 

grafiche della distribuzione del flusso magnetico nell’intra- 

ferro e nei condotti. TIA, 
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ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


M. Defranoux — Studio elettrochimico della reazione ca- 
todica di corrosione, (Bull. Soc. Frang. Elec., ottobre 
1960, pag. 672 a 677, con 7 fig.). 13 b 
La reazione di corrosione costituisce la risultante di due 

reazioni elettrochimiche, rispettivamente : la reazione ano- 

dica che consiste nel passaggio in soluzione del metallo; e 

la reazione catodica che consiste nella riduzione di uno o 

più costituenti contenuti nel mezzo liquido. Lo studio sepa- 

rato della reazione catodica, per mezzo di una curva di po- 
larizzazione su un elettrodo inattaccabile permette di meglio 
interpretare le curve di polarizzazione rilevate sul metallo 
in istudio, specialmente nei casi in cui interviene la pola- 
rità. L’A. illustra alcuni esempi di applicazione del metodo 
specialmente nei riguardi dell’acciaio inossidabile. N. 
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ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


S. W. Herwald - S. J. Angello — Elettronica molecolare. 
(West. Eng., marzo 1961, pag. 40 a 43, con g fig.). 
14 b 

Le possibilità di sostituire circniti elettrici con strutture 
molecolari realizzate nella materia, viene analizzata dagli 
AA. in alcuni casi particolari di: circuiti semplici di resi- 
stenza-capacità, complessi di transistor unipolari ed ampli- 
ficatori, complessi d’interruttori a 4 strati. La materia prima 
sono i semiconduttori, opportunamente trattati per ottenere 
le funzioni desiderate, senza dover ricorrere all’accoppia- 
mento di elementi di circuito, come si farebbe nei circuiti 
equivalenti. Ciò si ottiene, oltrechè con trattamenti metal- 
lurgici sui semiconduttori, anche con lavorazioni particolari 
a freddo delle strutture molecolari ricavate dai cristalli den- 
dritici di germanio e silicio. I vantaggi dell’elettronica mo- 
lecolare sono tre: ridurre al minimo le giunzioni fra ele- 
menti diversi dei circuiti, nonchè l’ingombro dei complessi, 
pure risolvendo problemi tecnici complicati ed aumentando 
la sicurezza di funzionamento dei nuovi dispositivi senza in- 
trodurre saldature interne. Per molte applicazioni le ridu- 
zioni di peso e di volume ottenute nei dispositivi elettrici di 
comando e di controllo con l’elettronica molecolare, hanno 
un’importanza decisiva per l’automazione degli apparecchi 
in genere. I confini fra : materiali, elementi di circuiti e cir- 
cuiti sono rimossi, in quanto l'elettronica molecolare inse- 
gna a passare direttamente dai materiali ai circuiti finiti. La 
nuova tecnica ha trovato nei semiconduttori il suo primo 
campo di sviluppo più favorevole, però potrebbe estendersi 
anche ad altri campi, ad es, i valori maggiori di capacità per 
unità di superficie si ottengono già chimicamente per mezzo 
dell’anodizzazione d’una lamina di tantalio, VEE 


D. J. Harris — Energia elettrica da un getto di gas. (J.I. 
E.E. Londra, febbraio 1961, pag. 84 a 86, con 3 fig.). 
14 b 

L’idea d’usare un gas ad alta temperatura, reso elettrica- 
mente conduttore e fatto passare attraverso un campo ma- 
gnetico per separare le cariche di segno opposto, onde pro- 
durre direttamente energia elettrica, ha sollecitato la fanta- 
sia degli inventori da oltre 50 anni, però solo recentemente 
è stata realizzata sperimentalmente. La disponibilità di nuo- 
vi materiali altamente refrattari e l’applicazione delle tecni- 
che più recenti sulle correnti gassose ad alta velocità, han- 
no permesso d’ottenere qualche risultato tangibile. Uno sche- 
ma sommario illustra il procedimento per ottenere la tra- 
sformazione diretta d’energia termica in elettrica, Il ciclo 
termico aperto, nel quale il gas si rinnova continuamente, 
consente il raggiungimento di temperature e gradi di ioniz- 
zazione più elevati nel gas, così da ottenere un rendimento 
più elevato che col ciclo chiuso, nel quale il gas circolante 
è sempre lo stesso; però questo permette di scegliere il gas 
in dipendenza delle caratteristiche fisiche dei materiali da 
impiegare nella costruzione delle varie parti dell’apparec- 
chiatura. I/A. analizza separatamente: la produzione del 
getto gassoso, l’introduzione in esso delle cariche elettriche, 
il trasferimento dell’energia agli elettrodi collettori ed il 
principio parametrico del getto pulsante, per arrivare a sta- 
bilire le possibilità di realizzare praticamente la trasforma- 
zione. Due generatori sperimentali sono stati realizzati in 
America per produrre potenze di ro e di 1 kW rispettiva 
mente, limitatamente a brevi periodi di tempo, mentre altri 
sono allo studio in Inghilterra. La conducibilità di 100 mho/m 
può essere ottenuta agevolmente nel gas e l’energia delle 
particelle cariche può trasferirsi al circuito elettrico d’uti- 
lizzazione; si tratta d’utilizzare ora anche le particelle non 
cariche d’elettricità per ottenere un rendimento accettabile. 
Is 


H. Edels - Proprietà e teoria dell’arco elettrico: rasse- 
gna del progresso sulla conoscenza dell’arco. (Proc. 
I.E.E., Londra, Parte A, febbraio 1961, pag. 55 a 69, 
con 16 fig.). 14 b 


Le numerose pubblicazioni esaminate per redigere questo 
articolo sono elencate in una nutrita bibliografia compren- 
dente 123 citazioni, estese al periodo dal 1902 ad oggi. Si 
tratta quindi d’una messa a punto molto accurata dell’argo- 
mento, avuto riguardo specialmente alle indagini teoriche 
ed ai rilievi sperimentali di particolari caratteristiche di 
comportamento dell’arco : nell’aria, fra carboni, nel vapore 
di mercurio, fra contatti di rame, come dimostrano i nume- 
rosi diagrammi e le formule riprodotti nel testo, Dopo un 


86 D 


esame elementare della struttura e delle proprietà dell’arco 
in generale, l’A. esamina da un punto di vista teorico il fe- 
nomeno della conduzione dei gas e gli effetti termici che si 
osservano ai due elettrodi, in particolare sulla colonna posi- 
tiva, dove la produzione di calore è più attiva ed i valori 
della temperatura più elevati. Per spiegare il meccanismo 
dell'emissione elettronica del catodo sono state proposte 
molte ipotesi diverse. In particolare sul catodo sono state 
misurate concentrazioni di corrente dell’ordine di 105 A/emè, 
su zone molto ristrette, che giustificano l’emissione d’origi- 
ne termica degli elettroni, mentre la presenza d’una carica 
jonica positiva spaziale favorisce lo spostamento degli stessi 
lungo l’arco. Il passaggio dalla sezione espansa e quella con- 
tratta nelle vicinanze del catodo, forma sempre oggetto di 
ricerche teoriche e sperimentali molto minuziose, non sem- 
pre persuasive, che vanno sotto il nome di teoria della con- 
trazione dell’arco. Anche nella regione positiva dell’arco si 
nota una zona contratta, però meno pronunciata che nella 
zona negativa, con una carica spaziale che favorisce la for- 
mazione degli ioni positivi. Sulla superficie dell’anodo si 
osservano concentrazioni della potenza da 5 . 104 a 1 . 10° 
W/cm?, che in gran parte servono a produrre vapori metal 
lici ionizzati, a spese dell’anodo, e temperature da 6 000 a 
8 500 °K, secondo un meccanismo più comprensibile. Sono 
esaminati tipi speciali di archi ; in aria fra carboni, nel va- 
pore di mercurio, per saldatura e fra i contatti d’un inter- 
ruttore. Iidr 
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K. Potthoff — Il campo magnetico della spira circolare. 
(E.T.Z. (A), 30 gennaio 1961, pag. 65 a 67, con 5 fi- 
gure). 15 b 
Le ricerche su bobine, scevre di nucleo in ferro, con spire 

coassiali circolari vengono spesso semplificate in modo da 

poter eseguire il calcolo nell’ipotesi di un campo uniforme. 

LA. si propone di esaminare in quale misura tale procedi- 

mento risponda alla realtà e come i risultati si possano ap- 

plicare nel caso di bobine per scopi tecnici, senza andare in- 
contro a calcoli troppo laboriosi. Il campo magnetico di una 
spira circolare può essere sufficientemente individuato, se si 
indicano le superfici di rotazione, che comprendono flussi 
magnetici di una data entità senza essere attraversate da un 
flusso. L’A. indica però il modo di determinare il flusso per 
via grafica e in base a tabelle. Si raccolgono così integrali 

ellittici, che individuano il campo magnetico di una spira e 

che consentono di determinare col calcolo differenziale l’in- 

duzione e l’intensità del campo in quantità e direzione. Tt. 


T. H. O’Dell — L’eccitazione magnetica all’interno d’un 
ferromagnete cilindrico sottile. (Proc. I.E.E. Londra, 
Parte C, marzo 1961, pag. 79 a 82, con 3 fig.). 15 b 


La ricerca interessa specialmente le calcolatrici binarie, a 
memoria magnetica basata su pellicole ferromagnetiche sot- 
tili, depositate su un sottostrato cilindrico consistente. La 
magnetizzazione è assiale, essa si inverte passando per va- 
lori nulli, mentre il cilindro ruota. L’effetto demagnetizzante 
è tanto minore quanto più lungo è il cilindro rispetto allo 
spessore, In alternativa, la magnetizzazione può anche es- 
sere radiale rispetto al cilindro. L'A. studia, da un punto di 
vista teorico, l’eccitazione magnetica all’interno della pelli- 
cola cilindrica, riportando le formule relative in funzione del 
rapporto lunghezza/diametro del cilindro, in condizioni sta- 
tiche; una tabella numerica ne facilita l'applicazione nume- 
rica. Il calcolo della magnetizzazione è fatto supponendo la 
pellicola formata da un solo dominio ferromagnetico. In pra- 
tica, lo spessore della pellicola è minore di 1 Uu, mentre il 
diametro e la lunghezza del cilindro sono maggiori di 1 mm. 
A conclusione della ricerca si dimostra che la magnetizza- 
zione all’interno della pellicola non è mai uniforme e che 
l’ipotesi del dominio magnetico non è giustificata, inoltre 
non si può prescindere dall’effetto demagnetizzante prodotto 
dai poli liberi alle etremità del ferromagnete, specialmente 
quando il campo s’inverte. TSDI 


F. Loebner — Nomogramma per la determinazione della 
tensione di terra del centro-stella in reti trifasi. (E.T.Z. 
(A), 30 gennaio 1961, pag. 85 a 87, con 5 fig.). 15 b 
È sempre più importante la conoscenza delle tensioni di 

terra del centro-stella provocate dallo sfasamento di tale 

centro. L’A. indica un nomogramma, dal quale si può rile- 
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vare tale tensione, caratterizzato dal fatto che esso è limi- 
tato al caso di carico equilibrato sulle tre fasi, ma consente 
di fare letture continue all’estremo finito, anche se la con- 
duttività o la resistenza di una fase va verso l’infinito. Vie- 
ne esaminato l’influsso del carico asimmetrico sulla ten- 
sione di terra del centro-stella e viene poi indicata la pro- 
gettazione del nomogramma. In sostanza esso consente di 
rilevare la tensione verso terra del centro-stella nel caso, in 
cui dei valori di carico simmetrici nelle fasi, uno si scosti 
da quelli degli altri due. Il nomogramma consente di rile- 
vare l’influsso di tale carico diverso sulla tensione di terra 
al centro-stella dal funzionamento a vuoto sino al corto cir- 


cuito. To 
W. Schneider — L'elettronica nell’industria elettrica. 
15 EV 


(O.Z.E., gennaio 1961, pag. 2 a 14). 

LA. mette in evidenza che in questi ultimi anni le appli- 
cazioni dell’elettronica si sono estese sempre più con appa- 
recchi di dimensioni ridotte. Viene analizzata l’applicazione 
di dispositivi elettronici negli impianti di produzione di ener- 
gia elettrica, specialmente a scopo di misure, controllo e re- 
golazione; gli apparecchi elettronici sono caratterizzati da 
grande rapidità e prontezza di funzionamento, il che li fa 
preferire ai tipi idraulici, pneumatici, meccanici ed elettro- 
meccanici. Negli impianti idroelettrici essi vengono anzitut- 
to usati per il comando, la misura e la regolazione della por- 
tata idrica, a seconda delle condizioni di carico. Inoltre gli 
apparecchi elettronici si prestano egregiamente per l’eser- 
cizio di tali centrali, specialmente per la regolazione di ve- 
locità e frequenza. Si hanno poi molti strumenti e disposi- 
tivi di misura basati sull’elettronica, mentre anche le se- 
gnalazioni di temperatura dei supporti, premistoppa e avvol- 
gimenti si fanno oggi con questo mezzo. Per le centrali ter- 
miche sono importanti le applicazioni elettroniche per la si- 
curezza degli impianti, in relazione alle condizioni di tem- 
peratura e pressione, Anche il funzionamento dei turbogene- 
ratori è oggi affidato al controllo di strumenti elettronici. 
Notevole parte hanno pure tali dispositivi nella trasmissione 
dell’energia sia per l’esercizio delle reti sia per la loro re- 
golazione e per il relativo calcolo. Tt. 


FISICA, CHIMICA E MATEMATICA 


Nuovo campione del metro. (A.S.E., 25 febbraio 1961, 
pag. 127). 16 b 
In seguito alla prima conferenza generale di pesi e misure 

del 1889, era stato assunto come campione del metro un re- 

golo di platino-iridio, conservato alla temperatura di o °C. 

In base ad esso, furono allestiti altri 30 campioni, di cui 6 

furono adottati come campioni internazionali. Ma in seguito 

ai progressi raggiunti nella metrologia, nel 1954 fu proposto 

di sostituire tali campioni con una lunghezza d’onda di ra- 

diazione luminosa, Così nell’11® conferenza dello stesso En- 

te, tenuta nel 1954, fu deciso di adottare come campione del 
metro il multiplo, secondo il fattore 1 650 763,73, della lun- 
ghezza d’onda della radiazione dell’isotopo 86 del krypton 
nel vuoto, che è di 0,6057 um. Per confrontare il vecchio 

campione col nuovo è stato realizzato un apparecchio di 

grande precisione del tipo fotoelettrico. Esso comprende un 

interferometro con un dispositivo di confronto completato 

con l’impiego di microscopi fotoelettrici, che consentono di 

stabilire la posizione della striscia luminosa della radiazio- 

ne-campione con la precisione di alcuni milionesimi di mm. 

A Sèvres tale dispositivo di confronto verrà racchiuso in ap- 

posita cabina; ove la temperatura sarà mantenuta rigorosa- 

mente costante e così pure la pressione. Il complesso sarà 
comandato a distanza, in modo che il calore emesso dal cor- 
po dell’operatore non abbia a influenzare la precisione delle 
misure. ‘PE 
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GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


ADSEÌ Alfred - G. Shakshaft — Analisi, per mezzo della 
resa di frequenza, dell’effetto stabilizzante d’uno smor- 
zatore per macchina sincrona. (Proc. I.E.E. Londra 
Parte C, marzo 1961, pag. 58 a 63, con 5 fig.). 17 c 
Gli AA. applicano i concetti della resa di frequenza all’a- 

nalisi d’uno smorzatore per macchina sincrona, agli effetti 

della stabilizzazione della macchina. La teoria è derivato 
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dalle equazioni di Park, introducendo il criterio dei piccoli 
spostamenti per arrivare alla forma più adatta delle formule 
per il calcolo della resa di frequenza. I diagrammi di Ny- 
quist sono usati per mostrare l’effetto stabilizzante d’uno 
smorzatore e per illustrare il metodo di calcolo dei relativi 
parametri nelle condizioni di miglior smorzamento. La fun- 
zione sostanziale degli smorzatori nel sopprimere le oscilla- 
zioni del rotore si esplica anche nel mantenere la sua stabi- 
lità di funzionamento al variare brusco del carico. Il metodo 
della resa di frequenza permette di stabilire un confronto 
fra diversi tipi di smorzatori, deducendo le loro costanti di 
tempo (in quadratura ed in fase) e permettendo di conside- 
rare simultaneamente i coefficienti di sincronizzazione e del- 
la coppia di smorzamento, anzichè separatamente come si è 
fatto finora. Resta tuttavia insoluto il problema di tradurre 
i coefficienti ottimi, calcolati per uno smorzatore, in forma 
costruttiva. Il metodo della resa di frequenza è essenzial- 
mente grafico ed adatto perciò a definire luoghi geometrici 
per le reattanze operative. IVIO, 


Th. Laible — Considerazioni fondamentali sul problema 
della regolazione di tensione di generatori. (A.S.E., 
25 febbraio 1961, pag. 114 a 120, con 15 fig.). IZ E 
IA. passa innanzi tutto in rassegna in generale il proble- 

ma della regolazione della tensione negli alternatori e de- 

scrive i diversi schemi più importanti d’eccitazione, passan- 
do poi a illustrare il comportamento del dispositivo di rego- 
lazione nonchè quello dell’alternatore e della rete, e ciò in 
base ai passaggi di frequenza. Viene in particolare esami- 
nato l’impiego di elementi differenziali. Da ultimo vengono 
brevemente esposti i requisiti di una regolazione di tensione 

e vengono indicate alcune possibilità per caratterizzare la 

qualità della regolazione. Tb. 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA 


A. Arnulf — Il comportamento dell’occhio e le operazioni 
visuali. (Bull. Soc. Frang. Elec., ottobre 1960, pag. 663 
a 671, con 8 fig.). 19 a 
La determinazione dei valori di illuminamento meglio 

adatti alla esecuzione di una data operazione può essere ri- 

cercata per due vie. Si può procedere sottoponendo un certo 
numero di sperimentatori a condizioni variabili di illumina- 

mento; oppure si può cercare di studiare separatamente i 

diversi fattori che influiscono e formare poi una sintesi. A 

questa seconda categoria appartiene il metodo di Blackwell 

che comprende una serie di operazioni successive. L'A. de- 
scrive in particolare questo metodo e mette in evidenza co- 
me esso sia laborioso da applicare e presenti difficoltà pra- 
tiche. Con questo metodo sono state eseguite in America 
estese ricerche che hanno condotto a determinare le condi- 
zioni di illuminamento per circa 400 casi diversi riguardanti 


stabilimenti industriali, hòtel, musei, uffici, abitazioni, ecc. 
I N. 


R. Pagès — Dati attuali sulle soglie di percezione visuale 
dei segnali. (Bull. Soc. Frang. Elec., ottobre 1960, pag. 
648 a 654, con 4 fig.). 19 a 
Le soglie di percezione dei segnali dipendono molto dal 

grado di attenzione dell’osservatore; si possono distinguere 

3 gradi di attenzione e i valori di soglia che generalmente 

si danno si riferiscono al caso di attenzione concentrata. 

L'A. considera l’influenza delle diverse variabili che entrano 

in gioco : luminanza di fondo nulla; luminanza di fondo di- 

versa da zero; colore; presenza di sorgenti luminose nel 

campo visuale; visione foveale o periferica ecc. Viene rife- 
rito su studi sperimentali eseguiti circa la percezione dei se- 

gnali automobili in attenzione diffusa. Si è tentato anche di 

elaborare formule che tengano conto dei vari fattori e per- 

mettano di calcolare a priori la distribuzione fotometrica di 

un segnale Inminoso : vengono riportate formule per il caso 

di piccoli e grandi angoli di osservazione. L'A. rileva la 

complessità del problema e la mancanza perfino di un me- 

todo sicuro e preciso di prova. N. 


W. Imrie-Smith — Per uno studio analitico dell’illumina- 
zione industriale. (J.I.E.E. Londra, dicembre 1960, 
pag. 698 a 701, con 3 fig.). i 19 a 
La visibilità degli oggetti non è solo funzione dell’illumi- 

namento medio sul piano d’osservazione, ma dipende anche 

dall’illuminazione al contorno e dal colore del fondo; l’oc- 
chio può adattarsi a valori diversi della luminanza degli 0g- 
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getti, purchè non siano troppo forti e contemporanei. La 
presenza d’una zona a forte luminanza nel campo visuale, 
determinando il restringimento della pupilla, rende velata 
l’immagine e dà abbagliamento. L'angolo visuale è di 1809 
in orizzontale (considerando ambedue gli occhi), mentre si 
estende a 50° sopra l’orizzonte ed a 70° sotto in verticale; 
l’angolo della visione critica è di 1--1,5°, La visione d’un 
oggetto nero su un fondo bianco ombreggiato migliora fin- 
chè l’illuminamento non abbia raggiunto 400 lux; ciò spiega 
l'influenza dell’illuminazione al contorno sulla visibilità de- 
gli oggetti, questa è non più funzione solo dell’illuminamen- 
to locale. L’A. riferisce alcuni esempi d’illuminazione rea- 
lizzata apposta per sale di montaggio e di lavorazione di 
macchinario di varia grandezza e colore, in casi particolar- 
mente difficili. In generale, la sola illuminazione dall’alto 
non basta, occorre spesso integrarla con luci laterali per fa- 
cilitare il compito visivo dell’operaio specialista, unico giu- 
dice definitivo dell’importanza dei dettagli meccanici che 
deve continuamente rilevare. Se l’illuminazione artificiale 
è stata ben studiata si ottengono visibilità migliori degli og- 
getti che con quella naturale, pur usando livelli d’illumina- 
mento minori, come nell’esame dei laminati a freddo che 
presentano superficie speculari da esaminare sotto angoli, 
adatti al rilievo dei difetti locali di lavorazione. Un proble- 
ma difficile è, ad es., rendere visibili i minuti frammenti di 
vetro che si formano talvolta durante la sigillatura alla fiam- 
ma delle fiale di vetro contenenti liquidi da iniettare, a scopo 
curativo; l’osservazione deve essere fatta in modo sicuro su 
ogni fiala nel minor tempo possibile, Il problema dell’illu- 
minazione dei locali di lavoro va quindi esaminato caso per 
caso, analizzando tutti gli elementi che possono influire sul- 
la visibilità delle parti in lavorazione. TIE, 


W. R. Stevens - H. M. Ferguson — L’illuminazione stra- 
dale ed il suo futuro. (J.I.E.E. Londra, febbraio 1961, 
pag. 100 a 103, con 3 fig.). 19 b 
La maggior aderenza delle ruote dei veicoli, ottenuta ir- 

ruvidendo la superficie stradale, va a scapito della buona il- 

luminazione della superficie stessa, specialmente in Inghil- 

terra dove il rapporto fra distanza ed altezza dei centri lu- 
minosi è di 5; in America ed in Europa tale rapporto non 
supera mai 3,5 e la luce è distribuita con maggior abbon- 

danza. È stato stabilito per mezzo di statistiche che il mi- 

glioramento dell’illuminazione stradale può ridurre del 30 % 

gli incidenti stradali notturni, così da compensare in gran 
parte l’aumento delle spese d’esercizio dei nuovi impianti 
d’illuminazione, Le lampade al sodio, notoriamente meno 

abbaglianti, sono state usate con successo, applicandole di- 

rettamente alle case ad altezze di 7,5 m dal suolo ed inter- 

distanze di 12 m, per illuminare trasversalmente le strade, 
senza ingombrare il marciapiede con pali. Sul continente si 
diffonde il sistema di montare le lampade fluorescenti al pa- 

rapetto dei ponti; il costo d’impianto è però risultato 20 

volte quello d’un impianto comune con pali, di pari effetto 

luminoso. A Monaco, una lanterna del peso di 1 200 kg, con 
lampada allo xenon di 63 kW, è stata installata su un palo 

di 30 m fuori terra, in modo da eliminare la selva dei pali 

esistenti in precedenza per l’illuminazione della stessa piaz- 

za. Sono riportati alcuni datj di costo d’impianto e d’eserci- 
zio di impianti inglesi d’illuminazione pubblica unificati, 
proporzionati secondo il Codice Pratico già in uso da tempo 
per tali impianti; viene però osservato che i valori d’illu- 
minamento raccomandati ora sono circa il triplo di quelli 

prescritti da tale Codice. L'illuminazione delle autostrade è 

tuttora un problema allo studio; si ritiene però che le auto- 

strade debbano essere illuminate, malgrado le difficoltà che 

il problema presenta. IgiEa 


W. R. Stevens - H. M. Ferguson — Rassegna dell’illumi- 
nazione stradale e suo avvenire. (Proc. I.E.E. Londra, 
Parte A, aprile 1961, pag. 127 a 135 e discussione fino 
a pag. 139, con 9 fig.). 19 b 
Gli AA. si riferiscono specialmente all’esperienza inglese 

sull’illuminazione stradale negli ultimi vent’anni, rilevando 

come l’irruvidimento del manto stradale ha peggiorato l’a- 

spetto delle strade alla luce artificiale. Per tale fatto si ri- 

tiene più consigliabile far risaltare i veicoli per controluce, 
anche se ciò può portare ad nn certo abbagliamento delle 
sorgenti luminose, anzichè rinforzare l’illuminamento della 
superficie stradale, L'altezza delle lampade dovrebbe essere 

di 7,50 m e l’interdistanza di 36 m, con rapporto distanza/al- 

tezza prossimo a 5. Le lampade a vapore di mercurio 0 di 

sodio sono preferite per l’illuminazione stradale, riservando 

i tubi fluorescenti e le lampade ad incandescenza ai casi più 
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difficili, quando cioè interessa una buona resa dei colori, Da 
un punto di vista estetico bisogna evitare d’allineare lungo 
le strade troppi pali, particolarmente in vista di giorno. Il 
livello della luce stradale deve essere stabilito in base a 
considerazioni economiche, tenendo presente che già con 
10 lux medi si ottiene una riduzione nei danni per incidenti 
stradali tale da coprire quasi le spese d’esercizio dell’im- 
pianto di illuminazione. Le prove comparative fra strade il- 
luminate con lampade al sodio ed a vapore di mercurio han- 
no dimostrato che, a parità di visibilità, le seconde devono 
dare una luminanza del fondo stradale di 1,7 volte quella 
delle lampade al sodio. Viene citato l'esempio d’una strada 
molto ampia, con marciapiedi molto stretti, illuminata con 
lampade al sodio da 140 W applicate alle case a 7,5 m d’al- 
tezza, distanti 12 m e contrapposte. Per il futuro si consiglia 
d’innalzare le lampade a 9 m (ed anche 10,5 m) sul piano 
stradale, mantenendo il rapporto di 4 fra distanza ed altezza 
e scegliendo le lampade in modo da avere un flusso lumino- 
so da 10 000 a 20 000 lumen per 30 m di strada. Anche per 
le strade a traffico ridotto il flusso luminoso non dovrebbe 
scendete al disotto di 2 000 lumen per 30 m di strada. Per 
adeguare l’illuminazione stradale alle nuove esigenze del 
traffico è in corso di rielaborazione il Codice pratico d’illu- 
minazione stradale, basando ogni decisione definitiva per il 
futuro su risultati sperimentali al vero, più che su conside- 


razioni teoriche. IRRiCa 

J. Terrien — La fotometria eterocroma. (Bull. Soc. 

Frang. Elec., ottobre 1960, pag. 655 a 662, con 2 fig). 
19 


L’A. ricorda i metodi principali usati per la fotometria di 
luci di diverso colore e i principi sui quali essi si fondano. 
Sono ricordati : il colorimetro a 6 filtri di Donaldson; la fo- 
tometria a sfarfallamento; i fotometri a pila termoelettrica o 
a cellula fotoelettrica, a tubo fotoemittente nel vuoto, a fo- 
tomoltiplicatore. Viene fatto cenno dell’impiego di filtri cor- 
rettori della sensibilità spettrale e delle difficoltà della loro 
costruzione e del loro impiego. Viene anche descritto un me- 
todo adottato dal Bureau International des Poids et de Mi- 
sures. L'articolo è seguito da un’ampia discussione. N. 


Boissin — Alcuni aspetti della segnalazione stradale. 
(Bull. Soc. Frane. Elec., ottobre 1960, pag. 637 a 643, 
con 3 fig.). 19 v 
Le segnalazioni stradali sono costituite da sorgenti lumi- 

nose di piccole dimensioni, per dare indicazioni di solito di 

carattere continuativo. Esse devono essere visibili sia di 

giorno che di notte. L’A. richiama gli studi che sono stati 

fatti circa le condizioni fisiologiche e psicologiche di chi 
deve osservare le segnalazioni stradali e le deduzioni che se 
ne sono tratte circa l’angolo di osservazione, le luminanze 
massime, la posizione dei segnali, ecc. Le segnalazioni sono 

a 3 colori: rosso, giallo, verde. L'A. riporta le raccoman- 

dazioni in proposito della Commissione Internazionale del- 

Illuminazione riguardo alle coordinate cromatiche dei co- 

lori da usare, e circa il tracciamento delle curve isocandele. 

N. 


IMPIANTI 


F. Schultheiss — Schema uni- o bipolare dei circuiti di 

azionamento di interruttori di linea o coltelli separatori 

o di terra? (E.T.Z. (B), 23 gennaio 1961, pag. 25 a 29, 

con 7 fig.). 20 e 

Le nuove Norme VDE o101/7.60 indicano per impianti da 
1 kV in su il controllo bipolare solo per i coltelli separatori, 
qualora non siano attuate altre provvidenze per impedire 
inserzioni errate, e ciò allo scopo di evitare, nei circuiti di 
azionamento a corrente continua, doppi corti circuiti a terra. 
L’A. descrive i diversi possibili guasti per diversa posizione 
del corto circuito a terra nel circuito a corrente continua 
sia per coltelli separatori sia per interruttori di linea e di 
terra. Egli giunge alla conclusione, che, se per i coltelli è 
in ogni caso necessario lo schema bipolare, esso lo è pure 
per gli interruttori di terra. Per quelli di linea si deve inve- 
ce preferire, salvo casi eccezionali, lo schema unipolare, per- 
chè per questi risulta ostacolato con lo schema bipolare il 
controllo del circuito di funzionamento in caso di corto cir- 
cuito a terra. DE. 
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M. A. Nelson — Il contributo dei riscaldatori dell’acqua 
d’alimento al rendimento delle centrali termiche. (West. 
Eng., marzo 1961, pag. 44 a 48, con 7 fig.). 20 f 
Negli ultimi trent'anni il consumo per kWh prodotto è 

sceso da 3 780 a 2 040 calorie. Il contributo più recente è 

stato portato dal preriscaldamento dell’acqua d’alimento 

delle caldaie, realizzato in più stadi (fino a 9 per i gruppi 
termoelettrici di 300 MW), utilizzando il vapore prodotto 
dalla caldaia e prelevato attraverso la turbina a pressioni 
crescenti, secondo il ciclo a rigenerazione. La trasmissione 
del calore dal vapore all’acqua è ottenuta negli scambiatori 
di calore, nei quali l’acqua è introdotta attraverso tubi alla 
pressione della caldaia ed il vapore ad una pressione più 
bassa nell’involucro che avvolge i tubi d’acqua. La tempe- 
ratura d’uscita dell’acqua dall’ultimo riscaldatore spesso su- 
pera 260 °C. L’A. spiega sommariamente la struttura degli 
scambiatori per impianti termici di grande potenza, cioè per 
alte pressioni e temperature di surriscaldamento del vapo- 
re, I modelli con fondi sferici e saldati in ogni parte sono 

i più adatti per resistere alle pressioni elevate, essi elimi- 

nano le fughe attraverso le giunzioni durante i transitori 

della temperatura e della pressione. TT 


W. Mébus — La prima centrale termica in Germania con 
turbine a gas per l’alimentazione di Berlino-Ovest. 
(E.T.Z. (B), 20 febbraio 1961, pag. 9I). 20 f 
L'aumento del consumo di energia elettrica di Berlino- 

Ovest è in costante progresso ; nell’anno finanziario 1959-1960 

esso è stato dell’11,8 %, mentre nell’anno precedente era 

stato solo dell’8,6 %. Il consumo superò così nel 1959-1960 i 

2 miliardi di kWh. La BEWAG deve pertanto provvedere 

alla costruzione di nuove centrali termiche, le quali raggiun- 

gono ora una potenza installata di 728 MW. Nel 1960 fu 
messa in esercizio la prima centrale con turbine a gas, si- 
tuata a Steglitz, comprendente due unità da 25 MW cia- 
scuna, funzionanti in circuito aperto; ciascuna unità ha due 

alberi, di cui uno è collegato alla turbina ad alta pressione e 

l’altro a quella a bassa e all’alternatore. Ciascuno dei due 

alberi è connesso con un motore d’avviamento, perchè le 
turbine a gas non si avviano da sole. Dopo inserito il moto- 

re del lato ad alta pressione, basta che trascorra solo un mi- 

nuto prima che si accenda la camera di combustione ad alta 

pressione, Dopo altri due minuti anche l’impianto a bassa 

è pronto a funzionare e dopo altri 7-8 minuti la turbina a 

bassa pressione raggiunge la velocità di regime di 3 000 

giri/min, mentre quella ad altra pressione funziona alla sua 

massima velocità di 4 500 giri/min. Quindi in circa 20 mi- 

nuti la centrale può essere collegata alla rete, mentre per 

una centrale a vapore occorrerebbero circa 2 ore. Ogni ora i 

compressori assorbono circa 108 m8 di aria, che viene portata 

a 17 atm, ottenendosi così un riscaldamento della stessa a 

200 °C. Nella prima camera di combustione, con l’iniezione 

di olio pesante si raggiunge la temperatura di 630 °C e que- 

sta miscela viene spinta nella turbina ad alta pressione, che 

serve solo ad azionare il compressore ad alta pressione. Nel- 
la seconda camera di combustione a bassa pressione si rag- 
giunge pure la temperatura di 630 °C, prima che la miscela 
venga inviata nella turbina a bassa. I gas di combustione, 
diluiti con 4 a 5 volte il loro volume con aria, escono dal ca- 
mino a 300 °C. Sono applicati dispositivi di smorzamento del 
ronzio. I risultati d’esercizio risultano economici rispetto 
alle centrali a vapore per un funzionamento sino a 2 000 ore 
anno. Tt. 


V. Furnskog - G. Kennedy — Lo schema idroelettrico di 
Assuan. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, febbraio I96I, 
Pag. 52 a 54, con $ fig.). 20 i 
Gli AA. descrivono la centrale da 350 MW costruita ad 

Assuan, nella regione meridionale della Repubblica Araba 

Unita, che non va confusa col progetto finanziato ed in co- 

struzione dalla U.R.S.S. Per vicende stagionali la potenza di 

300 MW si può ricavare dall’attuale diga per 7 3 mesi all’an- 

no e nella seconda quindicina di luglio scende a 50 MW; 

tale variazione verrà ridotta con la costruzione della diga 
alta. L'energia di punta alimenta un’industria locale per fer- 
tilizzanti, mentre l’energia di base serve per sollevare ac- 
qua dal Nilo nelle zone più basse. L’acqua occorrente al- 
l'impianto viene accumulata in una depressione a sud-ovest 
della diga esistente, per mezzo d’una diga apposita; dopo 
essere stata utilizzata dalla centrale l’acqua ritorna al Nilo 
attraverso 4 gallerie aventi ciascuna una sezione di I50 m?. 
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Il trasporto dei materiali installati nella centrale dal Medi- 
terraneo è stato eseguito lungo il Nilo. Sono state installate 
turbine Kaplan da 50 MW, a battente variabile; le giranti 
sono in acciaio inossidabile di 5,4 m di diametro. La cen- 
trale comprende 7 unità, allineate con interdistanza di 22 m; 
la velocità è di Ioo giri/min. Gli alternatori danno una po- 
tenza di 47 MW ad 11 kV; la tensione è elevata a 132 kV 
per mezzo di trasformatori da 51 MVA. I servizi ausiliari 
della centrale ricevono energia da 2 gruppi da r1 500 kW, 
indipendenti a 11 KV; l’energia può però anche essere rica- 
vata dai gruppi n. 3 e 6 della centrale, attraverso un quadro 
interno. Inoltre v’è un gruppo Diesel da 1 000 kW che, in 
caso d’emergenza, può fornire energia alla città di Assuan. 
Uno schema elettrico chiarisce la struttura della centrale. 


TRI 


A. Setzwein - H. Braun - G. Wittchow — Caratteristiche 
costruttive del reattore ad elevata temperatura tipo 
BBC-Krupp. (E.T.Z. (B), 6 febbraio 1961, pag. 57 a 
62, con 6 fig.). 20 n 
Gli AA. indicano le caratteristiche del tutto nuove del 

reattore indicato, dotato di raffreddamento a gas, in cui si 

cerca di utilizzare al massimo l’uranio impiegato. Si è otte- 

nuto, con una disposizione particolarmente favorevole, il 

raggiungimento del punto critico ad alta temperatura con 

impiego di minima quantità di materiale fissibile. Si ha ‘così 

un’elevata potenza specifica e perciò una minor spesa di 

combustibile, Gli AA. indicano i criteri per la scelta del 

tipo di costruzione del reattore e danno alcuni particolari 
dell’unità realizzata. Vengono esaminate anche le operazioni 

di carico e scarico del reattore considerato, L'unità è stata 

costruita per conto dell'Ente AVR - Arbeitsgemeinschaft 

Versuchs - Reaktor GmbH. Db 


INSEGNAMENTO, ISTITUTI, SCUOLE, LABORA- 
TORI 


W. Abbot — L’addestramento dei tecnici graduati d’ol- 
tremare, con particolare riguardo al sistema scolastico 
dell’F.B.I. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, aprile 1961, 
pag. 77 a 84 e discussione fino a pag. 88). 23 


La Federation of British Industries (F.B.I.) ha istituito un 
centro di distribuzione dei tecnici graduati provenienti d’ol- 
tremare, specialmente se da paesi sottosviluppati, alle in- 
dustrie inglesi a scopo di tirocinio, nell’intento d’assicurarsi 
i migliori elementi, ricavandoli da un gran numero di paesi 
d’origine. L'articolo considera lo spirito del tirocinio pra- 
tico nel Regno Unito, stabilendone i limiti per l’industria, 
tenuto presente che il numero totale di tecnici addestrati è 
di 5 500, con possibilità d’aumento. Sono esaminate le esi- 
genze delle maggiori istituzioni professionali tecniche, sud- 
divise in: civili, meccaniche ed elettriche, nei riguardi dei 
sistemi di tirocinio pratico dei graduati. L'A. dopo aver con- 
siderato i caratteri dei tecnici d’oltremare, discute le possi- 
bili deficienze dei metodi d’addestramento britannici per 
molti fra i tecnici introdotti e suggerisce miglioramenti. In 
particolare viene considerato l'addestramento dei tecnici 
provenienti dal Canadà. Alla fine sono ricavate le conclusio- 
ni circa l’introduzione in massa di candidati sempre più nu- 
merosi, in Inghilterra ed in altri paesi occidentali, dalle na- 
zioni che si stanno affermando nell’ambito del Common- 
wealth ed in altri paesi in fase di sviluppo. Viene proposto 
di compilare una lista delle industrie raccomandabili per il 
tirocinio dei tecnici graduati, pur riconoscendo le difficoltà 
che vi si oppongono. VEDE? 


P. F. Soaper — L’addestramento industriale degli inge- 
gneri elettricisti. (J.I.E.E. Londra, febbraio 1961, pag. 
OITe:02)1, ) L 23 
Per ottenere il diploma nella tecnologia elettrica, l'A. ri- 

tiene opportuno un periodo d’addestramento nel campo in- 

dustriale onde completare le cognizioni teoriche con una vi- 

sione pratica diretta dei problemi della fabbricazione in ge- 

nere. L’apprendista può così prendere contatto con gli ope- 
rai, sviluppare le sue attitudini immaginative e rendersi 
conto dell’importanza della meccanica nella riuscita d’un 
nuovo procedimento. Una specializzazione troppo spinta po- 
trebbe nuocere durante il periodo d’addestramento indu- 
striale; più che altro si tratta di imparare a riconoscere la 
qualità dei prodotti e di curarne la presentazione come aspet- 
to esteriore. L'istruzione negli istituti tecnici e l’addestra- 
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mento nell’industria possono anche susseguirsi a periodi al- 
terni, in modo da acuire l’interesse dell’apprendista e da 
prevenire il senso di noia di un insegnamento monotono 
prolungato. L’apprendista deve abituarsi a frequenti visite 
a lavori in corso, integrate da letture introduttive e seguite 
da brevi relazioni tecniche sulle cognizioni acquisite, L’ad- 
destramento alle macchine utensili non deve essere ecces- 
sivo e limitato unicamente ai materiali ferrosi, ma estender- 
si agli altri materiali che interessano l’elettrotecnica e so- 
prattutto alla preparazione delle superficie di contatto, delle 
giunzioni ed all’abbinamento di metalli diversi. L’apprendi- 
sta deve essere guidato da un tutore d’istituto e da un tu- 
tore industriale, ai quali possa rivolgersi per consigli. I.L. 


W. Jackson — Un programma logico di istruzione tecnica. 
(J.I.E.E. Londra, febbraio 1961, pag. 97 a 99). 23 


L'A. si riferisce alla pubblicazione recente del Libro Bian- 
co da parte del Ministero dell'Educazione inglese, per con- 
fermare l’importanza dell’istruzione tecnica e professionale 
nel campo industriale e proporre una revisione dell’attuale 
disordinata pletora di corsi tecnici, per lo più organizzati su 
basi empiriche, La popolazione scolastica ad indirizzo tec- 
nico nel 1958-59, in Inghilterra e Galles, contava 450 000 stu- 
denti interessati al Libro Bianco; di essi 14000 seguivano 
corsi diurni completi, 283 000 corsi d’integrazione ad orario 
parziale e 152 000 corsi serali. Inoltre, un gran numero di 
giovani seguivano corsi preliminari in scuole serali. Nello 
stesso periodo 200 o00 studenti seguivano i corsi professio- 
nali, 140 000 corsi d’istruzione tecnica ordinari e 40 000 corsi 
superiori. I corsi medi e superiori hanno fornito per molto 
tempo i tecnici occorrenti all’industria, ma ora l’insufficienza 
delle loro basi scientifiche e delle conoscenze tecniche si 
rende sempre più manifesta attraverso i risultati negativi 
delle prove d’esame a cui sono sottoposti i candidati ai di- 
plomi ufficiali di qualificazione tecnica. Viene tracciato un 
programma logico di corsi d’istruzione tecnica per ragazzi 
e ragazze che lasciano le scuole pubbliche obbligatorie a 15 
anni; l’anno scolastico dovrebbe comprendere 330 ore d’ad- 
destramento professionale, 240 ore d’istruzione tecnica e 90 
ore d’istruzione generale (compresa l’educazione fisica), cor- 
rispondenti a 3 ore/giorno d’impegno per 9 mesi all’anno, 
limitatamente al periodo diurno. Il Libro Bianco non pre- 
cisa come possano accordarsi le esigenze dell’istruzione tec- 
nica sistematica con quelle del lavoro remunerato, ma fa 
appello alla comprensione dei datori di lavoro e degli indu- 
striali interessati al miglioramento dei propri dipendenti. 

Ge 


P. F. Soper — Contenuto dei libri di testo per scuole di 
qualificazione in elettrotecnica. (J.I.E.E. Londra, di- 
cembre 1960, pag. 714 a 716, con I fig.). 23 
È sempre difficile giudicare la bontà d’un libro di testo 

perchè mancano norme al riguardo, tuttavia l'A. cerca di 

stabilire alcune direttive generali da seguire nella .compila- 

zione del testo. Il compilatore, dovendo usare un linguag- 
gio accessibile allo studente, deve essere al corrente del suo 
livello culturale e dei corsi collaterali seguiti. Il rispetto del- 
l’ordine storico nella presentazione della materia può essere 
consigliabile, purchè non introduca argomenti estranei al 
fine da raggiungere : esso facilita la lettura e l’assimilazione 
mentale dei soggetti trattati, perciò appare il più logico. La 
simbologia da usare deve essere d’accordo con le convenzio- 
ni adottate nel campo dell’elettrotecnica, specialmente per 
le rappresentazioni vettoriali, che hanno tanta parte nello 
studio delle grandezze elettriche. Gli esercizi numerici sono 
un chiarimento indispensabile per la comprensione delle for- 
mule, essi insegnano ad usarle correttamente. Il testo deve 
indicare chiaramente i limiti di validità dei dati da intro- 
durre nei vari problemi tecnici esaminati. Gli argomenti del- 
l’elettrotecnica, solo in determinati casi e con certe limita- 
zioni, si prestano ad un’analisi lineare; in generale poi i 
metodi grafici e diagrammatici sono più facilmente afferrati 
dalla memoria di quelli analitici. È perfettamente inutile 
introdurre metodi complicati per risolvere problemi sem- 
plici, intuitivi. La revisione d’un libro di testo da parte d’un 
altro specialista è sempre consigliabile perchè contribuisce 
ad eliminare gli errori, assicurando il lettore sulla precisione 
dell’esposizione. Le figure contribuiscono alla chiarezza del 
testo, però ne indicano anche l’epoca della stampa. Il for- 
mato deve essere comodo ed i caratteri di facile lettura, con- 
tribuendo in modo notevole a renderlo attraente per il let- 
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MACCHINE A COLLETTORE 


K. Binder — Contributo alla dinamica del contatto spaz- 
zola di carbone-lamella del commutatore. (E.T.Z. (A), 
16 gennaio 1961, pag. 46 a 53, con 23 fig.). 2599C 
Da tempo si usa il contatto spazzola di carbone-lamella, 

ma le conoscenze su tale tipo di contatto non sono state sin 

qui esaurienti, L’A. riferisce pertanto su alcune ricerche ef- 
fettuate con mezzi elettronici su piccole dinamo ad eccita- 
zione in derivazione in diverse condizioni di funzionamento, 
corrispondenti però a casi della pratica. Si sono ottenuti 
così nuovi dati, specialmente sulla distruzione dello strate- 
rello di ossido al commutatore, prima dell’innesco dell’arco, 
nonchè sugli archi stessi e sui pezzi intermedi tra le spaz- 
zole. Il tipo di contatto considerato è molto simile al con- 
tatto a striscio nonchè al contatto statico e a quello ad aspor- 
to. Vengono descritti i dispositivi di misura usati per tali 
ricerche nonchè il processo adottato. Viene considerato il 
caso di carico ridotto a bassa velocità e viene studiata la va- 
riazione della caratteristica per oscillazioni d’attrito. Viene 
anche esaminata la caratteristica del contatto come raddriz- 
zatore. Finchè il contatto non viene sollecitato in modo 
esclusivo per effetto della commutazione, il suo comporta- 
mento viene bene spiegato dalla teoria di Holm. Ma col cre- 
scere di tale sollecitazione, lo straterello di ossido della la- 
mella resta distrutto in misura tale che esso non esercita 
più alcun effetto sulla commutazione. Si forma allora in mo- 
do pronunciato il fenomeno della scintillazione. Si sono così 

potute stabilire le condizioni per la formazione di archi a 

tali contatti. Tt. 


MISURE 


G. H. Rayner - A. Felton — Precisione delle misure in 
corrente alternata. (].I.E.E. Londra, marzo 1961, pag. 
I4I a 144, con 2 fig.). 28 a 
Viene discussa la precisione con la quale si possono para- 

gonare fra di loro gli strumenti a corrente alternata e met- 

tere in relazione le loro costanti con le grandezze fondamen- 
tali di lunghezza, massa e tempo. Queste costanti sono ripor- 
tate per i vari strumenti in diverse condizioni d’uso. I cam- 
pioni fondamentali sono l’ohm campione e la pila Weston 
saturata, la cui costanza è di diverse unità su 106. L'unità 

di corrente è ricavata con un’induttanza mutua, che si può 

garantire a meno di 10--20 unità su 105. Per le unità deri- 

vate di resistenza la precisione diminuisce con l’aumentare 

del valore oltre 1 chiloohnì e della frequenza oltre 10 kp/s. I 

condensatori si possono tarare a meno di ro unità su 108, i 

valori più piccoli essendo meno stabili dei maggiori. Le in- 

duttanze sono definite in funzione del circuito a cui appar- 
tengono, con precisione di 1 su 104, Le misure di corrente 

e di tensione possono avere la stessa precisione dei campio- 

ni fondamentali, in corrente continua, mentre in alternata 

bisogna ricorrere ai comparatori, la cui precisione è di 1 su 
10°. Molta importanza viene data al voltmetro elettrostatico 
multicellulare, a sospensione, che può dare una precisione 

di alcune unità su 10, fino a 100 kp/s ed in assenza d’umi- 

dità atmosferica; di pari precisione sono gli strumenti ter- 

mici. La portata di questi strumenti può essere variata in 

diversi modi. Per la misura della potenza si hanno 3 tipi di 

wattmetri: termico, elettrodinamico ed elettrostatico, tutti 

egualmente precisi fino a 5 unità su 105, purchè usati nel 
loro campo d’impiego specifico. Gli accumulatori possono 

dare per qualche minuto una corrente costante a meno di 

un’unità su 106 ed i generatori elettronici stabilizzati una 

corrente alternata costante a meno di 5 unità su ro per lo 
stesso periodo di tempo occorrente per la misura. TECA 


H. G. Gerlach — Alimentazione di ufia sala-prove per 
motori elettrici con frequenze diverse da quelle della 
rete. (E.T.Z. (A), 30 gennaio 1961, pag. 76 a 82, con 
IIUNEE))C 28 a 
L’A., in base ad un impianto eseguito, mostra come in 

una sala-prove si possano ottenere diverse frequenze per ali- 

mentare i motori da esaminare. Con una spesa non ecces- 
siva si può realizzare, in parte con schemi in cascata, una 

serie di 30 gradini di frequenze fisse, comprese tra ro e 250 

Hz. Per il passaggio da una ad altra frequenza si impiega 

un selettore di linea, col quale sono collegati gli avvolgi- 

menti statorici e rotorici dei motori trifasi. Gli avvolgimenti 

statorici sono pure commutabili per mezzo di selettori di li- 
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nea su quattro gradini di tensione. Particolare attenzione è 
stata dedicata alla sicurezza dell’impianto di commutazione. 
Il selettore delle linee trifasi è accessibile solo a porte bloc- 


cate, mentre il circuito a corrente continua è azionato auto- 
maticamente, ‘E.ba 


G. Becker — L’influsso dei giunti d’impulso in apparec- 
chiature Epstein da 50 cm sulle perdite di inversione di 
magnetizzazione di lamierini laminati a caldo. (Elektrie, 
gennaio 1961, pag. 12 a 16, con 7 fig.). 28 b 
Le perdite per inversione di magnetizzazione di lamierini 

laminati a caldo vengono convenzionalmente determinate in 

una apparecchiatura Epstein da 50 cm con un provino Ep- 

stein di ro kg. I quattro pacchetti si collegano fra loro di- 

rettamente o con strati intermedi di corpi non suscettibili di 

magnetizzazione, Ma i giunti rendono la misura incerta : 

inoltre lo spessore degli strati non è stato ancora fissato in- 

ternazionalmente, di guisa che le misure effettuate nei di- 

versi Istituti non risultano confrontabili. Per chiarire l’in- 

flusso dei giunti, si sono fatte misure su Io provini, sulle 
quali riferisce l’A. Fu stabilita la dipendenza delle perdite 

considerate dallo spessore degli strati intermedi nel caso di 

giunti omogenei e inomogenei. Vengono discussi i risultati 

ottenuti. Tt. 


E. Fischer — Un complesso di taratura per la misura di 
tensioni d’impulso e suo impiego. (E.T.Z. (A), 13 feb- 
braio 1961, pag. 97 a 102, con 7 fig.). 28 c 
Per stabilire il comportamento di parti di impianti elet- 

trici, nel caso di sollecitazione con tensioni d’impulso, è ne- 

cessario misurare il valore di cresta di queste. Da tempo si 
usa per questo scopo lo spinterometro a sfere, la cui tara- 
tura si effettua in generale con corrente continua o alterna- 
ta; i valori di taratura vengono usati, in base al comporta- 

mento dei dispositivi, anche per le misure di tensioni d’im- 

pulso. Ma l’A. ha cercato di realizzare un complesso di ta- 

ratura, che consenta una misura precisa del valore di cresta 

di una tensione d’impulso e una taratura diretta di tali di- 

spositivi alla tensione predetta. Sul complesso realizzato con 

un compensatore della tensione considerata furono effettuate 
prove per stabilire la precisione di misura in base alle Nor- 
me VDE 0450 per una onda di impulso di 1/50 us. Come 
dispositivo di taratura fu usato un compensatore della ten- 
sione di impulso, in cui, attraverso un diodo, viene confron- 
tata una tensione continua col valore di cresta della tensione 

di impulso, mentre viene usata, come elemento indicatore, 

la parte della predetta tensione, che supera la tensione con- 

tinua. La precisione del dispositivo di taratura dipende stret- 
tamente dagli strumenti di misura usati per la tensione con- 
tinua e per la tensione di carica del generatore di impulso. 

Fu riscontrato per il complesso considerato un errore del 

0,4 %, compreso l’errore degli strumenti. Tt. 


H. Weiss — Trasmissione di piccoli valori di misura da 
macchine rotanti veloci a strumenti indicatori statici. 
(E.T.Z. (B), 23 gennaio 1961, pag. 29 a 34, con 12 fi- 
gure). 28 e 
Con l’adozione di macchine rotanti assai veloci, come tur- 

bine a gas, razzi, macchine unipolari, è sorto il problema di 

trasmettere diverse grandezze relative a tali macchine a 

strumenti indicatori statici. Quasi tutte queste grandezze, 

per mezzo di adatti riduttori, possono essere convertite in 
tensioni o correnti elettriche. L’A. mostra come tali gran- 
dezze, di solito assai piccole, possano essere trasmesse agli 
strumenti indicatori e indica le difficoltà da superare. Viene 
innanzi tutto trattato dei contatti a striscio e vengono poi 

esaminati alcuni processi, che prescindono dall'impiego di 

contatti, in quanto i primi presentano diversi svantaggi. I 

contatti a striscio possono essere usati solo per tensioni su- 

periori a 100 mV e per velocità di contatto inferiori a 35 

m/s. I relativi errori in tal caso sono inferiori al DORADA 

quanto esposto risulta che la soluzione più favorevole del 

problema, per le grandi velocità, è costituita dall’impiego 

di campi magnetici unitamente ad un processo di compen- 

sazione. be 


M. Le Peintre — Misura del pH sotto pressione e a tem- 
peratura elevata. (Bull. Soc. Franc. Elec., settembre 
1960, pag. 584 a 591, con 4 fig.). 28 f 
LA. ricorda la trovata dell’elettrodo di vetro da parte di 

Cremer e i molti studi in proposito poi susseguitisi per la 

sua applicazione alla misura del pH. Non sono però state 

finora fatte applicazioni nelle misure sotto pressione, È ne- 
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cessario modificare a tale scopo l’elettrodo a vetro classico 
che non si può adoperare sotto pressione per il leggero spes- 
sore della membrana di vetro; lo spessore non può essere 
aumentato perchè darebbe luogo a una resistenza così ele- 
vata da rendere impossibili le misure, L’A. descrive un nuo- 
vo tipo di elettrodo di vetro che può essere adoperato anche 
sotto pressione perchè è costruito in modo che la bolla di 
vetro sottile è soggetta sulle sue due facce a pressioni egua- 
li ed opposte. Se ne è verificato la resistenza meccanica fino 
a 1 000 kg/cm? facendo variare bruscamente la pressione di 
200 kg/cm?. L’A. tratta poi del problema della misura del 
pH a temperature superiori a 100 °C con l’elettrodo di idro- 
geno nei riguardi di soluzioni campione e ricorda il mate- 
riale sperimentale disponibile nella letteratura tecnica e de- 
scrive un dispositivo sperimentale usato per temperatura 
fino a 200 °C. Anche l’elettrodo di vetro può essere usato 
per misure di pH ad alte temperature mediante particolari 
accorgimenti indirizzati a eliminare il fenomeno della solu- 
zione interna. Vengono citati alcuni casi di applicazioni in- 
dustriali nei quali assume particolare interesse la misura del 
pH sotto pressione o ad alta temperatura : casi di questo 
genere si incontrano negli impianti nucleari, e in varie in- 
dustrie chimiche, N. 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


H. Jordan - W. Freise — Formazione di battimenti in mo. 
tori con rotore ad anello con avvolgimenti a cave aper- 
te. (E.T.Z. (A), 16 gennaio 1961, pag. 38 a 4I, con 4 
figure). 29 a 
Nella costruzione-delle macchine sincrone si dà la prefe- 

renza agli avvolgimenti con cave aperte in relazione alla for- 

ma della tensione, ma per motori trifasi asincroni ciò non è 

possibile a cagione del ronzio e per difficoltà, che si incon- 

trano alle alte velocità. Se però non si può evitare tale co- 
struzione quando si voglia riavvolgere un dato motore per 
un altro numero di poli, bisogna almeno badare che non si 
formino battimenti. In base all’esame di un caso di un gua- 
sto verificatosi, gli AA. espongono come si debba procedere 
in un tal caso. Si devono pertanto prendere in considerazio- 
ne le condizioni di frequenza, se si vuole chiarire il mecca- 
nismo fisico dei disturbi provocati da tale fenomeno. Allora 

è facile trovare le cause del disturbo e si può provvedere 

alla sua eliminazione. IR 


J. W. Schroeder — Carico monofase di generatori asin- 
croni autoregolabili. (E.T.Z. (A), 30 gennaio 1961, 
pag. 83 a 85, con 8 fig.). 29 a 
In questi ultimi anni si è maggiormente esteso l’impiego 

di alternatori asincroni, eccitati con condensatori, per po- 

tenze inferiori a 300 KW. L’A. si propone di esaminare, se 

un carico monofase è possibile sino alla potenza nominale 
mediante simmetrizzazione di corrente e tensione e se le re- 
sistenze impiegate a questo scopo devono essere successiva- 
mente aggiustate, in caso di variazione del carico. Dall’espo- 
sizione fatta dall’A. risulta che una tale modifica non è ne- 
cessaria. Con regolazione a frequenza costante, si ha una 
tensione sufficientemente costante. La massima asimmetria 
si ha nel funzionamento a vuoto ed è del 6 % per la tensio- 

ne e del 26 % per la corrente. La spesa suppletiva per il di- 

spositivo di eccitazione è contenuta in limiti ridotti. SRI 


F. C. Williams - E. R. Laithwaite - J. F. Eastham - L. 
S. Piggot — Il Logmotor, motore ad induzione a velo- 
cità variabile senza spazzole. (Proc. I.E.E. Londra, 
Parte A, aprile 1961, pag. 9I a 99, con 15 fi co) N29: 
In un motore ad induzione comune la velocità alla perife- 

ria del rotore è definita dalla differenza di fase fra le cor- 

renti nelle cave adiacenti e dalla loro distanza. Modificando 
la fase della corrente in ogni cava progressivamente si mo- 
difica l'ampiezza del polo magnetico; a tale scopo viene stu- 

diato un tipo di trasformatore adatto a produrre sistemi a 

fasi multiple, da collegare con lo statore d’un motore a gab- 

bia. Praticamente il trasformatore è costituito da uno sfa- 
satore ad induzione trifase, salvo che la profondità d’ogni 
bobina è proporzionale al logaritmo della sua distanza da 

un punto fisso del sistema. Il secondario dello sfasatore è 

collegato all’avvolgimento dello statore del motore, in modo 

da produrre un campo a velocità uniforme e regolabile nello 
sfasatore con lo spostamento angolare del rotore rispetto 


allo statore. Gli AA. dimostrano in dettaglio le caratteristi- 
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che di costruzione d’una macchina sperimentale avente un 
rapporto fra velocità massima e minima di 4. Per ottenere 
una distribuzione logaritmica dei conduttori dell’avvolgi- 
mento secondario dello sfasatore e dello statore del motore, 
utilizzando le rispettive cave distribuite uniformemente sulla 
periferia, è stato studiato un tipo d’avvolgimento molto più 
complicato di quelli usuali nei motori asincroni. Dopo di- 
versi tentativi è stata raggiunta la regolabilità della velo- 
cità fra 175 e 700 giri/min, con un rendimento del motore 
tuttavia molto basso. Le migliori condizioni si verificano 
fra 350 e 700 giri/min, nel quale campo il rendimento del 
motore è del 50 % con uno scorrimento del 20 %. Il motore 
sostanzialmente è ad 8 poli, però rispetto al motore a poli 
commutabili ha il vantaggio di permettere la regolazione 
della velocità fra il massimo ed 1/4 in modo continuo. L’av- 
volgimento occupa tuttavia tutta la periferia dello statore. 
Se il campo di variazione della velocità può essere ridotto 
il rendimento del motore migliora. In Appendice è riportata 
la teoria del motore logaritmico, TRIS: 


FE. C. Williams - E. R. Laithwaite - J. F. Eastham - W. 
Farrer — Motori ad induzione a velocità variabile, sen- 
za spazzole e con controllo per spostamento della fase. 
(Proc. I.E.E. Londra, Parte A, aprile 1961, pag. 100 
a 108 e discussione fino a pag. III, con 20 fig.). 29 v 


Gli AA. descrivono un metodo per « distendere » i poli 
magnetici di macchine ad induzione, appositamente costrui- 
te perchè una parte degli avvolgimenti statorici ricevano di- 
rettamente corrente dalla rete ed il resto attraverso uno sfa- 
satore di corrente trifase. Variando lo sfasamento fra i due 
sistemi di tensioni applicati agli avvolgimenti, si ottiene 
una variazione continua della velocità del motore fra due li- 
miti definiti. In una macchina sperimentale, descritta in det- 
taglio come costruzione e come funzionamento, i limiti della 
velocità stanno nel rapporto di 1,5 : 1 ed il rendimento è co- 
stante in tutto l’intervallo. Aumentare l’ampiezza della va- 
riazione della velocità significa ridurre l’utilizzazione del cir- 
cuito magnetico del rotore, dato che una parte del pacco la- 
miere resta inutilizzato, a meno d’aggiungere altre compli- 
cazioni nell’alimentazione del motore. A somiglianza del mo- 
tore sferico e di quello logaritmico, il motore a spostamento 
di fase è una macchina a statore breve che ottiene velocità 
sincrone con un numero di poli non intiero, lasciando inat- 
tivo un settore della periferia, nel quale il flusso magnetico 
si riduce ad un valore minimo per riprendere poi il valore 
nominale. Non sembra economicamente possibile la costru- 
zione d’un motore a mescolazione di fasi avente un rapporto 
fra le velocità estreme maggiore di 2. Viene rilevato che, 
malgrado la complicazione del circuito d’alimentazione, nel- 
la costruzione del motore intervengono elementi comuni ai 
motori asincroni usuali e che la regolazione della velocità 
viene ottenuta con organi esterni al motore. IERIES 


MOTORI PRIMI 


E. Birkle — Dispositivi di avviamento per motori a com- 
bustione. (E.T.Z. (B), 20 febbraio 1961, pag. 73 a 77, 
con 6 fig.). 30 d 
Data la notevole diversità dei diversi tipi di motori a com- 

bustione interna, occorrono anche differenti dispasitivi per 

il loro avviamento. I grandi motori Diesel vengono di solito 

avviati ad aria compressa, mentre per i motori d’automobi- 

le, si preferisce il dispositivo con motorino elettrico e co- 

rona dentata, che per altro riesce pure vantaggioso per i 

motori Diesel veloci. Il comando a distanza e l’avviamento 

automatico esigono l’adozione di particolari misure di sicu- 
rezza. Elementi determinanti per la resistenza del motorino 
d’avviamento e per la relativa potenza necessaria sono prin- 
cipalmente lo spazio per la corsa del pistone e la viscosità 
dell’olio del motore a basse temperature. A questo riguardo 
l’A. dà alcuni valori ricavati da risultati d’esperienza. Tt. 


RADIOTECNICA 


R. Olivier - D. Reverdin — I tubi Carcinotron-O e il loro 
impiego per misure in altissima frequenza. (E.T.Z. (A), 
16 gennaio 1961, pag. 41 a 46, con 10 fig.). 34 b 
Le onde ultracorte richiedono per la loro diffusione con- 

duttori coassiali o a sezione rettangolare, Le misure nel cam- 

po delle onde ultracorte riguardano le perdite di potenza in 
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un elemento di conduttore nonchè le riflessioni causate da 
elementi di conduttore sulla larghezza di banda, Per le mi- 
sure si impiegano speciali generatori, che a loro volta de- 
vono essere sottoposti a misure circa la loro frequenza di 
oscillazione, la larghezza di banda di regolazione, la potenza 
d’uscita e la stabilità della frequenza. I generatori elettro- 
nici tipo Klystron non si prestano, perchè la loro variazione 
di frequenza, dell'ordine dell’1 %, è troppo scarsa. Sono stati 
sviluppati invece in Francia nel 1951 appositi tubi per que- 
sto scopo, denominati « Carcinotron-O ». La frequenza può 
essere modificata solo variando una tensione di alimenta- 
zione in banda molto larga; la loro potenza è compresa tra 
I mW er W. Il campo di accordo dipende dalla frequenza 
d’esercizio, per la quale il tubo è stato previsto, e compren- 
de circa un’ottava. L'A. descrive la costruzione di un tale 
tipo di tubi, È possibile, con una serie omogenea di questi 
tubi coprire una gamma di frequenze da 1 000 a 100 000 MHz. 
Vengono indicati alcuni esempi di applicazione di questi 
tubi, adatti specialmente per rapide misure su di un’ampia 
banda di frequenze, per misure, ad esempio, del coefficiente 
di riflessione, dello smorzamento, dell’amplificazione ecc., 
nonchè per l’analisi di spettri a larga banda. To. 


G. H. Metson - M. F. Holmes — La conducibilità dei ca- 
todi con ossidi. Parte 9°: Coppia termoelettrica. (Proc. 
I.E.E. Londra, Parte C, marzo 1961, pag. 83 a 92, con 
18 fig.). 34 b 
Operando su una valvola termoionica appositamente co- 

struita, gli AA. hanno potuto accertare l’esistenza di coppie 

termoelettriche nello spessore d’ossido metallico compreso 

fra due elettrodi piani a temperature rispettivamente di 900 

e 600 °C; il valore della forza termoelettromotrice è risultato 

di 2,2 mV/°C di salto di temperatura fra gli elettrodi, oppu- 

re di 2,7 mV/°C, usando due metodi diversi di misura. Altre 

misure eseguite in precedenza da vari sperimentatori, hanno 

dato valori della forza elettromotrice dello stesso ordine di 

grandezza, lasciando però incerta la spiegazione del mecca- 

nismo che è alla base del fenomeno. Con un elettrodo di pla- 
tino a 900 °C ed uno di nichel a temperatura più bassa, la 

linearità della tensione al variare del salto di temperatura è 

stata verificata anche per una temperatura del nichel ridotta 

a 450°C. Gli esperimenti dimostrano l’esistenza nello strato 

d’ossido compreso fra gli elettrodi (formato da un miscuglio 

di ossidi di bario e di stronzio) di canali a struttura solida e 

di pori continui, atti a fornire coppie termoelettriche rispet- 

tivamente di 0,5 e 3 mV/°C, per cui la massa degli ossidi 

viene percorsa da una corrente circolante permanente. Nei 
pori si manifesta un moto di elettroni liberi, mentre nelle 
parti solide circostanti il trasporto dell’elettricità è assicu- 
rato da particelle materiali. Su queste basi viene sviluppata 
una teoria del fenomeno che .riesce a spiegare in modo sod- 
disfacente i risultati sperimentali detti sopra. L'entità delle 
coppie termoelettriche negli ossidi delle valvole termoioni- 
che non è tale da poter influire sulla conducibilità interna 
delle stesse e quindi sui circuiti di utilizzazione usuali ed in 

particolare non possono modificare l’effetto dei potenziali di 

griglia eventualmente applicati alle valvole. Will 


H. J. Hartmann - M. Michelitsch — Sulla tecnologia del 

diodo a tunnel. (E.T.Z. (A), 13 febbraio 1961, pag. 114 

a 116, con 7 fig.). 34 b 

Il diodo a tunnel è un elemento a semiconduttori con un 
campo di caratteristica in diminuzione nella direzione del 
flusso, il che lo contraddistingue da tutti i precedenti diodi 
a semiconduttori. Una caratteristica discendente significa 
che, col crescere della tensione, la corrente diminuisce; ciò 
appare in contraddizione con la legge di Ohm; per adeguare 
questo diodo a tale legge, si attribuisce ad esso una tesisten- 
za negativa differenziale nel tratto di caratteristica discen- 
dente; la grandezza di tale resistenza viene definita con la 
pendenza della caratteristica, dipendente dalle condizioni di 
fabbricazione. Essa può perciò essere facilmente variata, 
così da adeguare il diodo alle condizioni di impiego. Esso 
viene usato in schemi per oscillatori e amplificatori, come 
interruttore rapido e come accumulatore in schemi elettro- 
nici nonchè come invertitore con piccola tensione iniziale. 
Gli AA. descrivono la costruzione di un tale tipo di diodo e 
analizzano alcuni problemi, che si presentano nella sua pro- 
duzione. Da ultimo viene anche indicata la possibilità di in- 
trodurre un passaggio p-n, di elevate risorse da entrambe le 
parti, in un tipo di diodo a più strati. Tt. 
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F. Tank — La tecnica della radio-astronomia. (A.S.E., 
11 febbraio 1961, pag. 69 a 75, con 10 fig.). 34 n 
La radio-astronomia si è sviluppata in seguito all’inven- 

zione del radar. Lo strumento principale, di cui essa si vale 

è il radio-telescopio; si tratta di un dispositivo, che alle 

grandi dimensioni e al grande peso unisce accuratissima 

precisione, Il radio-telescopio di Jodrell Bank presso Man- 
chester in Inghilterra, ad esempio, è una costruzione in fer- 
ro di 1 800 t, di cui solo il riflettore ha un peso di circa 

700 t; il diametro raggiunge 75 m e con riflettore al massi- 

mo di altezza, il bordo superiore arriva a 90 m: esso è 1n 

grado di ricevere segnali, che hanno una potenza di una 
frazione di un miliardesimo di W. L'atmosfera lascia pas- 
sare solo onde radio da alcuni millimetri sino ad una ven- 
tina di metri. Ma l’analisi di questi segnali, che ci giungo- 
no dal cosmo, ha consentito di ampliare del decuplo il cam- 
po di osservazione dello spazio cosmico. Oggi Jodrell Bank 
riceve segnali provenienti da una distanza di 10°? anni luce. 
Il radio-telescopio è un ricevitore direzionale dotato di spec- 
chio parabolico, che può ruotare attorno ad un asse verti- 
cale e ad un altro orizzontale : si vede perciò la sua analo- 
gia con un radar. Esso deve presentare sensibilità e seletti- 
vità. Lo specchio parabolico concentra la radiazione nel fuo- 
co, dove essa viene ricevuta da un dipolo e avviata alla par- 
te amplificatrice e rivelatrice dell'impianto. In base al prin- 
cipio di Huygens è stata formulata una teoria dello spec- 
chio parabolico, che è a base del radio-telescopio. I segnali 
ricevuti sono di diversa frequenza e presentano il carattere 

di un ronzio statistico. Il potere direzionale del telescopio 

consente di aumentare la sensibilità della ricezione in una 

data direzione. L’A. accenna agli esperimenti eseguiti con 

dispositivi radar rivolti verso pianeti e ricorda che Price e 

Green nel 1958 poterono raccogliere echi da Venere alla di- 

stanza di circa 45 milioni di km. Furono poi eseguite diverse 

esperienze per mezzo di satelliti artificiali a partire dal 1957. 

Tt. 


E. H. Cox - R. E. Martin — Le radiocomunicazioni al ser- 
vizio della produzione d’elettricità. (Proc. I.E.E. Lon- 
dra, Parte A, aprile 1961, pag. 153 a 162 e discussione 
fino a pag. 168, con 7 fig.). 34 v 
Gli AA. passano in rassegna lo stato attuale d’impiego del- 

le radiocomunicazioni nella produzione d’energia elettrica, 

con particolare riguardo ai problemi inerenti al progetto ed 
all’esercizio di collegamenti fissi e mobili ad altissima fre- 

quenza (VHF). L’argomento viene trattato da un punto di 

vista generale, poichè le applicazioni e le esigenze singole 

sono così diverse che un esame dettagliato richiederebbe 
ben più d’un solo articolo. Infatti, dal 1948 ad oggi, l’au- 
mento della potenza massima richiesta dalle utenze inglesi 

è stato circa da 10 a 20 GW, per cui le possibilità offerte dal- 

le comunicazioni su filo, private e statali, non sono più suf- 

ficienti a soddisfare le attuali necessità dell’industria elet- 
trica, tanto più che il personale addetto alle centrali elettri- 
che non è aumentato nella stessa proporzione dello sviluppo 
della potenza installata. L’automazione si è sostituita al co- 
mando manuale in virtù della diffusione dei dispositivi elet- 
tronici ed elettromeccanici, malgrado una certa incompren- 
sione fra i tecnici delle correnti forti e quelli delle correnti 

deboli. Molti dispositivi elettronici escogitati per vagliare i 

risultati delle misure, come le calcolatrici binarie, sono ap- 

plicabili direttamente alla trasmissione a distanza di infor- 
mazioni per via radio, ciò allo scopo di poter arrivare ad una 

valutazione pronta e sintetica dei sistemi di produzione e 

distribuzione dell’energia elettrica, in ogni momento. In 

particolare, le radiocomunicazioni fra posti mobili sono oggi 
meno diffuse in Inghilterra che negli U.S.A. L'applicazione 
della radio fra posti fissi è ancora legata al piano di distri- 
buzione delle frequenze delle onde portanti ed alla possibi- 
lità d’assumere un servizio continuo, anche quando lo Stato 
deve mettersi sul piede di guerra pur mantenendo in piena 
efficienza la produzione d’energia. La trasmissione su canali 
multipli ha ormai adottato il distanziamento di 25 kp/s fra 

i canali singoli; molti impianti realizzati su tale base sono 

già in esercizio fra le centrali elettriche. TIA 


STATISTICA 


K. Schròder — L’esportazione dell’industria elettrotecnica 
germanica e il suo sviluppo. (E.T.Z. (B), 6 febbraio 
1961, pag. 63 a 64). 36 
L'industria elettrotecnica germanica è stata sempre orien- 

tata verso l’esportazione. Dopo la seconda guerra si è rapi- 
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damente ripresa e incrementata la precedente corrente di 
esportazione, che nel 1959 raggiunse quasi il I0!% di tutta 
l’esportazione della Germania Occidentale per un valore di 
quasi 4 miliardi di DM. Nello stesso anno la Germania ave- 
va raggiunto il 19'% circa di tutto il commercio di esporta- 
zione mondiale nel campo elettrotecnico. Attualmente viene 
svolta un’azione di progressivo incremento verso i paesi sot- 
tosviluppati. Ti. 


H. Hartley — Le riserve di combustibile dell’Inghilterra. 
(J.I.E.E. Londra, aprile 1961, pag. 215 a ZIA CONULEN 
gura). 36 
In base a ricerche di prospezione del sottosuolo, condotte 

fino a profondità di 1 200 m, le riserve di carbone delle mi- 

niere inglesi sarebbero sufficienti a garantire l’estrazione di 

200 milioni di t/anno per 250 anni. Tale valore sembra or- 

mai stabilizzato, mentre il di più di potenza viene ora rica- 

vato con l’importazione sempre più abbondante d’altri com- 

bustibili, come : il petrolio e l’uranio e con l’installazione di 

impianti idroelettrici ad accumulo. Specialmente quest’ulti- 

ma soluzione sembra offrire buone prospettive, non tanto per 
l’utilizzazione di salti d’acqua esistenti, quanto usando l’ac- 
qua fluente dei fiumi pet riempire laghi artificiali adatti per 
sopperire ai carichi di punta. Per i combustibili di importa- 
zione il problema dei trasporti ha un peso notevole sull’eco- 
nomia del loro impiego. Tenuto presente che in America il 
trasporto del carbone polverizzato viene fatto, in modo con- 
tinuo e con notevoli vantaggi, dalla miniera al focolare del- 
le caldaie, per mezzo di tubazioni metalliche su distanze per- 
sino di 170 km ed in ragione di 1250 000 t/anno, è stata 
lanciata la proposta d’un trasporto similare almeno per com- 
bustibili fluidi (petrolio e gas naturale) dai luoghi d’origine, 
come il Sahara, alle zone industriali dell’Inghilterra. Diver- 
se tabelle illustrano i consumi futuri di carbone ed altri 
combustibili, ridotti in quantità equivalenti di carbone, pre- 
sumibili per l'Inghilterra fino al 1975. Hd 


TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE 


T. C. MacNamara - B. Marsden — Aspetti tecnici della 
presentazione del programma di televisione in Inghil- 
terra. (J.I.E.E. Londra, marzo 1961, pag. 145 a 149, 
con 4 fig.). 38 f 
Gli AA. si riferiscono ai problemi tecnici delle reti di te- 

lediffusione di programmi visivi unificati, che si presentano 

quando in una stazione satellite si vuol introdurre una breve 
trasmissione commerciale nel corso d’un programma ritra- 
smesso. In primo luogo è necessario indicare il tempo pre- 
ciso comune in ogni punto del sistema televisivo, sul quale 
verrà regolata la trasmissione locale, in modo da eliminare 
qualsiasi sovrapposizione di programmi od intervalli non 
desiderati, Le registrazioni televisive su nastro magnetico 
hanno richiesto nuove soluzioni tecniche, dato che all’avvia- 
mento ed all’arresto del registratore non vengono trasmessi 
per qualche secondo i segnali di sincronizzazione, per cui 
l’abbonato non ha la sensazione d’essere collegato. Tale in- 
tegrazione viene ora eseguita con un apposito generatore di 
sincronizzazione ed amplificatore stabilizzato, specialmente 
utile quando il periodo d’arresto si prolunga nel tempo. Con 
diversi schemi viene chiarito il funzionamento del disposi- 
tivo d’integrazione. L'uso dei nastri registratori s’è talmente 
diffuso da giustificare le nuove complicazioni nella trasmis- 
sione dei programmi; infatti,i nastri sostituiscono tutta l’or- 
ganizzazione di presa dal vero di brevi comunicazioni di ca- 
rattere reclamistico ed informativo, che altrimenti verrebbe 
a gravare sull’esercizio delle stazioni satelliti. ie JP 
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TRASFORMATORI 


T. Boduroglu — Contributo allo sviluppo di trasforma- 
tori a raffreddamento in aria e in olio a rame ridotto 
per mezzo di molteplici gradini dell’avvolgimento ester- 
no. (E.T.Z. (A), 30 gennaio 1901, pag. 68 a 75, con 
16 fig.). 39 b 
L’A. riferisce su prove eseguite su trasformatori per rile- 

vare la trasmissibilità del calore di un avvolgimento e la fa- 

coltà dell’aria e dell'olio di favorire il passaggio all’esterno 

di tale calore. Per la determinazione delle condizioni locali 

di trasmissione del calore, fu impiegato un metodo, secondo 
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il quale fu reso impossibile lo scambio di calore tra due ele- 
menti vicini di avvolgimento. Dalle misure nell’aria è stato 
rilevato che, con una fine graduazione delle bobine, cioè con 
una variazione delle sezioni dei conduttori, che le compon- 
gono, si possono ridurre le condizioni locali di raffredda- 
mento del 18%, corrispondentemente alla diminuzione del 
peso del rame, senza che l’avvolgimento ne soffra. Se si usa- 
no tre forme diverse di bobine, che hanno tre sezioni diver- 
se dei conduttori, si può ridurre il peso del rame del 15 % 
circa, ma il costo di un tale avvolgimento risulta minore di 
quello con diminuzione finemente graduale, Con le prove in 
olio, si potè constatare che con la graduazione delle bobine, 
l’avvolgimento esterno può essere eseguito con minor se- 
zione di rame, Una riduzione del rame nella misura del 29% 
comporterebbe solo 4°C di aumento della temperatura, Inol- 
tre si è notato che con la graduazione della sezione delle 
bobine, si ha una migliore ripartizione della temperatura 
nell’olio e nelle pareti della cassa, il che favorisce l’elimina- 
zione del calore. TÉ. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


A. Kroms — Bilancio energetico di sistemi di interconnes- 
sione. (O.Z.E., novembre 1960, pag. 652 a 668, con 19 
fig.). 40 a 
L'A. esamina la struttura di un bilancio energetico e con- 

sidera le zone di carico dei gruppi di centrali interconnesse; 

vengono caratterizzati i compiti dei più importanti tipi di 

centrali funzionanti nelle reti interconnesse. Vengono anzi- 

tutto considerate le centrali idroelettriche dotate di piccoli 
serbatoi : queste formano un gruppo, che influenza al mas- 
simo la ripartizione del carico e il regime di esercizio delle 
altre centrali. In generale, le centrali di questo gruppo, nei 
periodi di morbida coprono il carico base per poter utilizzare 
in pieno la disponibilità idrica. Col diminuire della portata, 
le loro zone di carico, quando tali centrali dispongano al- 
meno di serbatoi giornalieri, vengono spostate in su, per po- 
ter mantenere una potenza sufficiente nelle ore di forte ca- 
rico. Vengono poi considerate centrali termiche funzionanti 
anche per servizi di riscaldamento, le quali hanno un basso 
consumo di combustibile per la produzione di energia, ma 
dispongono per questo scopo di potenza variabile : esse de- 
vono immettere tutta la potenza disponibile nella rete. Le 
rimanenti centrali termiche devono assumersi il carico resi- 
duo in relazione alle condizioni di fornitura del combustibile : 
esse devono coprire specialmente il carico base e quello me- 
dio, ma in casi particolari anche quello di punta. La scelta 
del carico più adatto dipende da vari fattori, in particolare 
dalla loro posizione nella rete e dal loro equipaggiamento. 

Alle centrali termiche di maggior potenza, che consumano in 

generale sul posto combustibili scadenti, potrà essere affi- 

data una zona di carico uniforme. Invece quelle che bruciano 
combustibile pregiato, dovranno assumersi carichi di punta. 

L'A. considera poi la formazione del bilancio energetico. Tt. 


G. Jancke — Lo sviluppo della rete a 400 kV in Svezia. 

(Proc. I.E.E. Londra, Parte A, febbraio 1961, pag. 43 

a 50, con 12 fig.). 40 b 

Circa 1’85:% della potenza prodotta in Svezia viene dalle 
regioni settentrionali, mentre 1’85 % della popolazione abita 
le regioni meridionali; è pertanto necessario trasferire 3 000 
MW di potenza dal Nord al Sud, su una distanza media di 
640 km. Tale circostanza giustifica l’uso della tensione di 
400 kV per le linee di trasmissione, onde assicurare una di- 
sponibilità di 4 300 KWh/abitante. La distanza massima co- 
perta dalle linee a 400 KV è di 1 440 km, mentre lo sviluppo 
complessivo è di 3 200 km, con una potenza di trasformatori 
installati di 10 ooo MVA. Le linee sono tutte del tipo a con- 
duttori abbinati, sospesi su catene di isolatori su portali a 
traliccio. Il condensatore in serie sulle linee ha migliorato 
le condizioni di trasmissione dell’energia su grandi distanze, 
perchè può essere dimensionato in modo da compensare 
esattamente la reattanza di linea e da ridurre virtualmente 
la lunghezza della linea da un punto di vista elettrico; in 
particolare i trasformatori elevatori sono ordinati con reat- 
tanza ridotta al 10 %. Gli interruttori rapidi di manovra pos- 
sono dare sovratensioni in linea di 2,5 il valore di base, 
mentre la presenza delle funi di terra e degli scaricatori 
può eliminare il pericolo delle scariche atmosferiche, Il li- 
vello d’isolamento delle linee di trasmissione è stato fissato 
in 1580 kV per le prove ad impulso ed in 715 kV per la 
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prova sotto pioggia per 1 min., adeguato alle possibilità 
delle catene d’isolatori di 21 elementi con una distanza d’in- 
nesco della scarica di 16 cm per elemento, tenuto conto del. 
le corna di scarica ed anelli di guardia, Le interferenze ra- 
dio sono apparse trascurabili e limitate al campo delle onde 
lunghe. La capacitanza propria di tutte le linee a 400 kV in 
Svezia è di 1 800 MVAr, la compensazione viene fatta con 
reattori in derivazione alle sbarre degli alternatori, per uni- 
tà di 40 o 60 MVAr e per tutta la rete con 1 000 MVAr; 1n 
futuro si installeranno solo reattori a 400 kV, onde rendere 
più agevole la regolazione della tensione e più stabile il fun- 
zionamento delle linee. Sono in corso ricerche per elevare 
la tensione delle linee a 500 e 650 kV, mentre viene esclusa 
la possibilità d’usare la corrente continua per trasmettere 


grandi potenze elettriche a grandi distanze, MESS 
R. B. Pherson — Apparecchi per servizi residenziali sot- 
terranei. (West. Eng., marzo 1961, pag. 49 a 53, con 
1o fig.). 40 c 


I vantaggi dei sistemi di distribuzione sotterranei sono : 
cadute di tensione molto ridotte, aspetto generale migliore, 
maggior sicurezza di esercizio e minori spese relative, du- 
rata più lunga e minori interruzioni di servizio per cause 
atmosferiche, Al contrario aumentano molto le spese d’in- 
stallazione rispetto agli impianti con linee aeree. Per i tra- 
sformatori di distribuzione è risultato più vantaggioso il tipo 
seminterrato, con pozzetto cilindrico di calcestruzzo e coper- 
tura metallica esterna; esso viene costruito per diametri 
esterni di 90 e 120 Cm, con circolazione d’aria verso l’esterno 
del trasformatore. La tendenza è però di alimentare ogni 
casa con un trasformatore applicato all’esterno e collegato 
con la rete sotterranea di distribuzione; prende allora l’a- 
spetto d’un cassoncino in vista ed è conveniente special- 
mente quando la casa è ben fornita di apparecchi elettrodo- 
mestici. L’A. riporta due soluzioni di collegamento dei tra- 
sformatori residenziali alla rete di distribuzione trifase ad 
alta tensione, con dispositivi di protezione e sezionamento 
dei trasformatori sull’alta tensione e messa a terra della cas- 
sa attraverso il neutro. Sono riportati diversi tipi di custo- 
die per trasformatori residenziali, avvertendo la necessità di 
poter separare facilmente ogni trasformatore dalla rete nel 
caso, purtroppo frequente, di guasti singoli, in modo da evi- 
tare disturbi ad altri utenti. Particolari vantaggi presenta 
una custodia « universale » che può essere usata per qual- 
siasi sistema di distribuzione, aereo o sotterraneo, dell’ener- 
gia elettrica; le dimensioni sono : 8oxIIoxII5S cm per po- 


tenze del trasformatore fino a 25 KVA e 8oxIIox132 cm per . 


oltre 25 KVA. Tale custodia può contenere anche un inter- 
ruttore in olio per 200 A, unipolare, che può aprire a pieno 
carico il circuito fino a 14,4 kV d’esercizio, per 10 000 volte 
senza subire danni e richiedere riparazioni. L’unificazione 
dei modelli delle custodie e dei trasformatori di distribu- 
zione è il primo passo verso l’adozione generale della distri- 
buzione sotterranea dell’energia elettrica nelle zone residen- 
ziali. lea 


C. A. Belcher — Impianti elettrici adeguati agli edifici. 
(J.I.E.E. Londra, febbraio 1961, pag. 87 a 89). 40 c 
Le discussioni seguite alla presentazione di quattro rela- 

zioni su gli impianti interni sono riassunte dall’A. sotto for- 

ma di raccomandazioni. La presa di 13 A va preferita nelle 
abitazioni per uso generale senza escludere quella di 2 A in 
casi particolari; il montaggio delle prese dovrebbe essere 
fatto a 45 cm dal pavimento, È sempre aperta la questione 

di preferire gli interruttori automatici ai fusibili; in Inghil- 

terra i fusibili sono usati ancora largamente nelle abitazioni 

per la protezione sicura degli impianti interni. L’uso dei fili 
isolati con resine poliviniliche si estende sempre più, sia 
allo scoperto che in tubazioni metalliche. Per l’alimentazio- 

ne di elettrodomestici manuali si consiglia la tensione di 

IIO V, ottenuta con un trasformatore avente il centro del se- 

condario a terra. Si raccomanda l’adozione di tariffe sem- 

plici per la fornitura dell’energia elettrica agli utenti, pos- 
sibilmente unificate; in particolare, per il riscaldamento de- 
gli ambienti si dovrebbe cedere l’energia a prezzo ridotto 
nelle ore di minor richiesta sulla rete. Consigliabile è il ri- 
scaldamento elettrico a pavimento delle abitazioni. Per usi 
domestici sono raccomandati gli scaldacqua automatici del- 
la capacità di 12 e 20 litri. Viene lamentata la scarsa coope- 
razione fra gli appaltatori delle opere murarie e quelli degli 
impianti elettrici, nonchè dei telefoni e degli ascensori, per 
cui l’installazione di questi viene a costare sempre più del 
previsto. In un edificio a 30 piani, previsto col riscaldamen- 
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to elettrico a pavimento, la potenza installata di 10 MW vie. 
ne fornita a 6,6 kV, usando trasformatori di distribuzione 
ogni 7 piani, Si ritiene per lo più che gli impianti elettrici 
debbano essere previsti per un aumento futuro del carico 
del 50 ed anche del 100 %. MISTE 7 


E. Dufour — L’utilizzazione pratica delle statistiche in 
un’impresa elettrica cittadina. (A.S.E., II febbraio 
1961, pag. 88 a 94, con 8 fig.). 40 c 
L'A. accenna innanzi tutto al compito e alle qualità richie- 

ste dalle statistiche : passa poi in rassegna le principali sta- 

tistiche tecniche relative alla produzione, all’acquisto e al 
consumo di energia, alle oscillazioni della potenza e al con- 
trollo della capacità della rete, all'analisi del consumo da 
parte di diverse categorie di utenti e secondo le categorie 

di tariffa, Infine l'A. si occupa delle statistiche economiche 

e finanziarie, come introiti e spese d’esercizio, evoluzione 

degli introiti e dei prezzi medi di vendita, investimenti ecc. 

Come esempio di statistica speciale, viene indicato il con- 

trollo dell’approvvigionamento d’energia, illustrato per mez- 


zo di grafici, PH: 
G. F. Peirson — Lo sviluppo dell’elettrificazione rurale. 


(Proc. I.E.E. Londra, Parte A, aprile 1961, pag. 112 
a 126, con I2 fig.). 40 c 
Un impianto di distribuzione in zona urbana può contare, 

a parità di sviluppo delle linee, su 30 volte più utenti che in 

zona rurale: la convenienza degli impianti rurali è legata 

all’adozione di soluzioni tecniche di minimo costo, in parti- 
colare linee aeree a tensione abbastanza alta (11 KV) fino al- 
l’utente. Dal 1919 ad oggi sono state varate in Inghilterra 
numerose leggi e regolamenti rivolti a favorire lo sviluppo 
degli impianti elettrici in zone rurali, col risultato che le 
utenze agricole sono oggi circa 2 milioni e le fattorie servite 
elettricamente sono 227 417 con un aumento di 13 000 fatto- 
rie/anno, abbastanza regolare. Il consumo d’energia cresce 
rapidamente perchè gli agricoltori imparano presto a servir- 

sene, nel 1959 è stato registrato un consumo di oltre 1 600 

GWHh in tutto il paese e di oltre 7 MWh per ogni fattoria, 

mentre il prezzo di vendita dell’energia si è mantenuto mi- 

nore di Ir lire/KWh. L’A. esamina le particolarità tecniche 

delle linee aeree su pali di ferro sprovvisti di messa a terra; 

oltre alla tensione di 11 kV sono usate anche le tensioni di 

linea di 22 e 33 kV. In qualche caso il ritorno della corrente 

viene fatto attraverso la terra, purchè ciò non rechi distur- 

bo alle linee telefoniche di Stato. Largamente usati sono i 

pali di legno (pino silvestre d'importazione) e di cemento 

armato centrifugato. Qualche disturbo alla televisione è sta- 
to osservato per effetto delle linee aeree rurali, causato dalle 
scariche elettriche superficiali su gli isolatori di porcellana 
umidi. I fili delle linee aeree sono sempre di rame, di se- 
zioni unificate. I dispositivi di protezione devono essere in 
grado di segnalare ed eliminare prontamente i guasti alle li- 
nee aeree, prodotti da cause esterne, mediante fusibili, in- 
terruttori a richiusura automatica, bobine per la soppressio- 
ne degli archi e prese di terra continne su filo aereo. Alcune 
osservazioni sul progetto dei trasformatori rurali, sulla con- 
tinuità dell’esercizio, sui disturbi alle radiotrasmissioni ad 
alta frequenza e sul progetto dei sistemi di distribuzione ru- 
rali, completano l’articolo, interessante anche per le notizie 
retrospettive che contiene. INI 


R. Jaudet — Origine, natura e ordine di grandezza delle 
oscillazioni a alta frequenza prodotte dalle manovre di 
sezionatori sulle reti di trasporto d’energia ad alta ten- 
sione. (Bull. Soc. Frane. Elec., giugno 1960, pag. 381 a 
398, con 33 fig.). 40 d 
Dopo alcune considerazioni di carattere generale sulle so- 

vratensioni nelle linee di trasmissione l’A. riferisce larga- 

mente su una serie di rilievi sperimentali eseguiti dalla E.d.F. 

Tali risultati vengono discussi e ne sono tratte conclusioni 

pratiche, Le sovratensioni prodotte da manovre su linee 

corte si presentano all’entrata delle apparecchiature ad alta 
tensione sotto forma di onde oscillanti smorzate ad alta fre- 
quenza : in molti casi tali frequenze venivano a trovarsi nella 
banda di frequenze delle onde portanti utilizzate per teleco- 
municazioni o per telecomandi. L’ampiezza di tali onde e la 
loro ricorrenza sono tali che si rende necessario preservare 
dalla loro azione le apparecchiature di teletrasmissione, per 
quanto i dispositivi di protezione risultino complicati e one- 
rosi. L’A. rileva che, per quanto riguarda queste sovraten- 
sioni da manovre, le misure eseguite sulla rete riescono spes- 
si di difficile interpretazione per la complessità degli elementi 
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che vi influiscono. Soltanto esperienze su un elemento di li- 
nea unifilare, e successivamente trifase di lunghezza varia- 
bile, collegato alla rete attraverso uno spinterometro a scar- 
tamento regolabile possono permettere di ottenere risultati 
di facile interpretazione. L’A. prospetta poi le direttive da se- 
guire in eventuali nuove ricerche sperimentali sull’argo- 
mento, N. 


J. Papet-Lépine — Contributo al calcolo delle sovraten- 
sioni indotte dal fulmine sulle linee di trasporto d’ener- 
gia. (Rev. Gen. Elec., novembre 1960, pag. 591 a 600, 
con 6 fig.). 40 d 
LA. dopo aver posto in luce le difficoltà del problema, in 

ragione delle complessità del fenomeno del fulmine e delle 

caratteristiche delle linee, considera il meccanismo della sca- 
rica del fulmine secondo le teorie di Schonland, introducendo 

parecchie schematizzazioni. Studia poi, in linea analitica l’a- 

zione delle varie componenti della corrente nel canale di sca- 

rica sull’irraggiamento elettromagnetico emesso, e definisce 
le principali caratteristiche della corrente di scarica, anche 
in base a valori numerici rilevati sperimentalmente, Stabili- 
sce la espressione analitica delle forze elettromotrici indotte 
in un determinato punto, rispettivamente di origine elettrica 
e di origine magnetica, presenta in proposito alcune tabelle 
numeriche e considerazioni di ordine applicativo. Passando 
dal caso teorico a quello reale, le forze elettromotrici indotte 
possono essere notevolmente modificate specialmente in fun- 
zione dell’impedenza propria della linea (più o meno modifi- 
cata dalla relativa apparecchiatura) e del livello di isolamento 
della linea. Una elevata impedenza d’onda tende a raddop- 
piare il valore della sovratensione mentre una debole impe- 
denza tende a ridurne il valore. Il livello di isolamento può 
influire grandemente : se esso viene superato dalla sovraten- 
sione, avremo la scarica superficiale sugli isolatori e la ten- 
sione di cresta non può venire raggiunta. Un confronto dei 

risultati della teoria opposta con i risultati sperimentali è 

difficile perchè bisognerebbe conoscere, per ogni scarica di 

fulmine, la posizione della linea con le relative distanze e ca- 

ratteristiche. Tuttavia il riferimento a un certo numero di ri- 
sultati noti, dovuti a vari Autori, sembra dare una certa con- 
ferma alla teoria e alle considerazioni svolte nel presente 

articolo. N. 


S. A. Motyghina — L’influenza del sistema di compensa- 
zione della potenza reattiva sulla stabilità statica del ca- 
rico. (Elektricestvo, n. 11, 1959, pag. 27 a 3I). 40 f 


Premesso che per assicurare la stabilità di un sistema ener- 
getico è necessario disporre di una sufficiente riserva di sta- 
bilità statica del carico, tale da far sentire il suo effetto in 
occasione degli abbassamenti di tensione conseguenti ai cor- 
ti circuiti, specialmente se lontani dal punto di alimentazione, 
lA. analizza il comportamento di una rete, che alimenta un 
carico prevalente di motori asincroni, Sostituisce alla totalità 
dei motori asincroni il « motore equivalente » ed esamina sul- 
la scorta di grafici come variano la coppia massima e lo scor- 
rimento critico in funzione del rapporto : reattanza rete/reat- 
tanza motore equivalente. Sulla base di dati sperimentali esa- 
mina pure la dipendenza dei carichi reattivi dalle variazioni 
di tensione in funzione del grado di compensazione della po- 
tenza reattiva e del modo come tale compensazione è effet- 
tuata (se con soli condensatori statici oppure in parte anche 
con sincroni). Ne conclude che nei circuiti, specialmente lon- 
tani dal punto di alimentazione, nei quali il carico dei motori 
asincroni raggiunge o supera il 90 % del carico nominale 
complessivo, non si devono impiegare soltanto condensatori 
statici, ma anche motori sincroni sovreccitati. Pa. 


D. Broadbent - K. N. Stanton — Rassegna analitica dei 
sistemi di controllo degli elettrodotti a: frequenza, tem- 
po e scambio d’energia. (Proc. I.E.E. Tondra, Parte C, 
marzo 1961, pag. 71 a 78, con 9 fig.). 40 f 
Sono considerati 4 sistemi di controllo del carico nelle reti 

interconnesse da un punto di vista teorico, tenendo presenti 

alcune semplificazioni, cioè : trascurando l’angolo fra rutore 

e statore degli alternatori rispetto all’angolo sotto cui sì 

scambia l’energia e supponendo costanti 1 coefficienti di 

smorzamento delle turbine, nonchè degli apparecchi elettri- 

ci e dei carichi. La teoria è basata su gli scarti quadratici in- 
tegrali : dello scambio di potenza, della velocità o frequenza 

e del tempo elettrico, in modo da poter valutare la qualità 

d’un servomeccanismo, I sistemi considerati sono rappresett- 

tati schematicamente, con indicazioni sui possibili scambi 
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di potenza, onde poter applicare in ogni caso l’equazione 
che dà l’incremento della coppia dei motori primi. Data la 
complessità dei calcoli, inerenti alla determinazione degli 
scarti quadratici integrali, i valori numerici sono stati ese- 
guiti per mezzo di calcolatrici per analogia, considerando 
diversi casi pratici interessanti la ripartizione del carico nel- 
le reti interconnesse. Dall’indagine teorica è risultato che, 
delle tre grandezze controllabili : frequenza, tempo e flusso 
della potenza di scambio, solo una può essere resa ottima re- 
golando opportunamente il sistema di controllo prescelto. 
Gli sviluppi analitici delle formule, usate nel corso della ri- 
cerca teorica comparativa, sono esposti in dettaglio nell’ap- 
pendice all’articolo. TSE 


G. Irresberger — Esecuzione, impiego e prova di elmetti 
di protezione contro contatti elettrici. (A.S.E., 28 gen- 
naio I96I, pag. 40 a 42). 40 g 
Vengono esaminati i tipi di elmetti di protezione contro 

contatti elettrici, allestiti per i vigili del fuoco, e vengono 

indicati i requisiti, cui essi devono rispondere. Viene con- 
siderata la protezione, che da essi deve essere assicurata 

contro azioni dirette e indirette della corrente elettrica e 

vengono indicate le prescrizioni di prova, cui tali elmetti 

devono essere sottoposti. Esse sono analoghe a quelle per i 

guanti e le calzature isolanti e riguardano la. prova con el- 

metto bagnato effettuata a corrente alternata a 50 o 60 Hz. 

Spesso viene anche prescritta una prova dello scheletro del- 

l’elmetto a corrente continua, Tt. 


V. Caldecote —. Elettricità ed elettronica nell’aviazione. 
(J.I.E.E. Londra, aprile 1961, pag. 212 a 214, con 2 fi- 
gure). 40 m 
Viene rilevata una potenza elettrica installata su gli aero- 

plani militari pesanti attualmente da 100 a 400 kW, adibita 

ai soli servizi elettrici di bordo, mentre negli aeroplani leg- 
geri la potenza installata sta fra 20 e 30 KW. Nel 1950 la po- 

tenza elettrica installata su gli aeroplani militari era da 1/3 

ad 1/5 dei valori attuali. La temperatura nei generatori elet- 

trici di bordo, per velocità dell’aeroplano superiori a 3 Mach, 
può raggiungere valori tali da compromettere le proprietà 
magnetiche del ferro, oltrechè quelle dei materiali isolanti; 
dove la refrigerazione non basta bisogna ricorrere agli iso- 
lanti d’origine minerale. Per ragioni di spazio è necessario 
usare alternatori di bordo molto veloci, solitamente a 8 000 
giri/min, che hanno un rapporto potenza/peso più elevato 
che per i tipi comuni. Anche nell’aviazione civile la potenza 
elettrica installata su gli aeroplani è in costante aumento, 
infatti molte funzioni che un tempo erano affidate al pilota 
ora sono svolte da dispositivi automatici, sempre di natura 
elettrica, quali sono ad esempio le calcolatrici di vario' tipo. 

Il traffico aereo, sempre più congestionato nelle zone attorno 

agli aeroporti, rende indispensabile l’uso di sistemi d’avviso 

automatici, derivati dal radar, contro l’eventualità di colli- 
sioni fra aerei in volo. IGEA 


Ch. Morel — Le statistiche nell’esercizio di imprese elet- 
triche. (A.S.E., 25 febbraio 1961, pag. 129 a 132, con 
2 fig.). 40 v 
L’A. dà innanzi tutto una definizione del concetto di « sta- 

tistica » e ne precisa lo scopo. Tratta poi delle diverse fasi 

dello studio statistico, come la raccolta dei dati con relativa 
impostazione dei questionari, la raccolta di campioni, i modi 

di rappresentazione dei risultati e lo studio delle distribu- 

zioni nonchè l’analisi dei dati raccolti (medie e dispersione) 

e l’interpretazione degli stessi (extrapolazione e previsioni). 

Da ultimo l’A. mette in rilievo l’importanza dei servizi, che 

possono essere resi alle imprese elettriche dai metodi stati- 

stici e a questo riguardo richiama alcuni studi recenti intra- 
presi su tale argomento in diversi Paesi europei. Tt. 


E. Seylaz — Statistiche in un’impresa regionale di produ- 
zione e trasporto di energia elettrica. (A.S.E., 25 feb- 
braio 1961, pag. 132 a 137, con g fig.). 40 v 
L’impresa regionale considerata è la « S. A. L’Energie de 

l’Quest-Suisse » e L'A. ricorda il compito da essa assolto nel 

quadro dell’industria elettrica della Svizzera Romanda, met- 
tendo in evidenza alcune sue particolari attività. Viene poi 
trattato delle statistiche relative al riempimento e allo svuo- 
tamento dei bacini di accumulo. Vengono messe in rilievo 
le statistiche, che consentono di meglio coordinare l’eser- 
cizio delle centrali ad accumulo e ad acque fluenti nonchè 
quelle riguardanti il consumo, Infine vengono. dati partico- 
lari sulle statistiche relative al trasporto dell’energia, con 
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particolare riferimento alle perdite e ai dati formanti 0g- 
getto di statistica concernenti gli incidenti, che possono ve- 
rificarsi sulle linee di trasmissione. TÉ. 


ian dando i 0. 


TRAZIONE E PROPULSIONE 


H. D. MacLaren — Rassegna delle applicazioni elettriche 
nella marina inglese. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, 
febbraio 1961, pag. I a 14, con 18 fig.). 4li 
La prima applicazione dell’elettricità al servizio della Ma- 

rina è stata fatta nel 1852 col collegamento telegrafico fra 

Whitehall e Plymonth, in sostituzione di 22 semafori distri- 

buiti su una distanza di 350 km. Il sistema di distribuzione 

ad anello da oltre 50 anni è applicato sulle navi, usando una 

tensione di 220 V, con un quadro centrale di manovra, di 

cui viene riprodotto il modello primitivo adottato nel 1906 

con 2 sistemi di sbarre collegate a 2 dinamo. La possibilità 

d’impiegare la corrente alternata nei servizi elettrici di bor- 
do venne considerata nel 1932; una torpediniera doveva 
avere 2 gruppi di 40 kW ed uno di riserva di 20 kW, men- 
tre un incrociatore doveva avere 4 gruppi turboalternatori 
da 225 kW. Tali valori della potenza sono stati però presto 
superati. Dopo il 1939, in seguito all’introduzione delle mine 
magnetiche, si è sentita la necessità d’irrobustire le appa- 
recchiature elettriche per adeguarle agli urti violenti pro- 
dotti dallo scoppio delle mine, usando speciali macchine per 
le prove in laboratorio. La possibilità d’allagamento dei lo- 
cali dei quadri impose particolari requisiti ai sistemi di co- 
mando a distanza per assicurare la continuità dei servizi per 
quanto è possibile. Anche i sistemi di distribuzione sono 
stati modificati dal tipo ad anello a quello radiale, più adat- 
to alla formazione di compartimenti indipendenti nelle gran- 

di navi, dove le potenze installate sono notevoli. Dopo il 

1945 è stata introdotta la tensione unificata di 440 V, mentre 

il motore ad induzione ha sostituito completamente quello a 

corrente continua; una portaerei può essere equipaggiata 

con più di 1 000 motori per i vari servizi di bordo. È stata 
confermata la possibilità di ridurre sensibilmente il peso dei 
motori portando a 60 p/s la frequenza della corrente alter- 
nata. Venne anche prescritto che la tensione degli alterna- 
tori di bordo fosse mantenuta costante entro i limiti del 

‘+1 %. Per applicazioni particolari devono essere disponibili 

a bordo anche le frequenze di 400 e 2 400 p/s, oltre alla cor- 

rente continua, ricavabili dal sistema a 60 p/s. La rassegna 

tocca in modo molto esauriente l’argomento dei cavi di col- 
legamento fra il quadro ed i vari servizi; l’uso delle gomme 
ai siliconi e clorurate si è diffuso sempre più, offrendo molti 
vantaggi rispetto ai cavi sotto guaina di piombo, special- 
mente come riduzione di peso ed insensibilità alle corrosio- 
ni. La necessità d’una batteria d’emergenza rappresenta una 
difficoltà anche per i sottomarini atomici, pur essendo riser- 
vata ai servizi ausiliari. Teba 


J. W. Sparke — Illuminazione dei campi d’aviazione: si- 
stema indicatore visuale della pista d’atterraggio. (J.I. 
E.E. Londra, pag. 81 a 83, con 3 fig.). 41m 


Sono esposte le ragioni fondamentali dei piloti d’aeropla- 
no per un miglior mezzo visuale di valutazione dell’angolo 
di discesa durante l’avvicinamento alla terra. Il nuovo si- 
stema descritto soddisfa ai requisiti imposti ed è già in uso 
in qualche aeroporto inglese; esso interessa l’ultimo tratto, 
lungo circa 2,5 km, precedente il contatto col terreno, dopo 
aver sfruttato le indicazioni degli strumenti di bordo, L’in- 
dicazione dell’angolo d’avvicinamento viene data mediante 
tre colori diversi: se l’angolo è eccessivo si vede il giallo, 
se è giusto il verde e se è scarso il rosso. L'orientamento 
migliore della luce è in direzione trasversa a quella d’arrivo 
dell’aeroplano, l’intensità deve essere tale da permetterne 
la visione chiara sia di giorno che di notte, gli apparecchi 
luminosi devono inoltre essere semplici e di costo basso re- 
lativamente al gran numero d’unità occorrenti. Il sistema 
proposto dall’A. utilizza solo due colori, ottenuti mediante 
tre lampade ad incandescenza da 200 W del tipo sigillato, 
che danno 60 c00 candele nel bianco e 12 000 nel rosso, tali 
radiazioni essendo concentrate in due settori angolari so- 
vrapposti; le luci sono visibili di giorno ad una distanza di 
6 km e di notte molto di più. Le lampade sono alimentate 
in serie con due circuiti distinti, ognuno comprendente sei 
gruppi di tre lampade riunite in un complesso ottico. Il nuo- 
vo sistema viene raccomandato per i casi più difficili d’av- 
vicinamento visuale al campo d’atterraggio. Loki 
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C. Kerr - C. Lynn — La strada su rulli. (West. Eng., mar- 
zo 1961, pag. 36 a 39, Con 5 fig.). i 41 v 
Viene descritto per sommi capi un grandioso progetto di 

collegamento fra centri industriali di almeno 150 000 abi- 

tanti per sostituire le autostrade con zatteroni su rulli prov- 
visti di pneumatici fissi e con guide laterali. Sugli zatteroni 
vengono caricate le automobili ed il loro carico per il tra- 
sporto rapido da un centro all’altro, con velocità da 190 @ 
240 km/ora, I rulli fissati alla strada sono comandati elettri- 
camente per mezzo di dispositivi automatici di controllo del 
traffico centralizzati, in modo da sostituirsi all’iniziativa in- 
dividuale sulle grandi distanze, ottenendo così una più pre- 
cisa regolazione del traffico. L'occupazione del terreno sa- 
rebbe di 18 m per i due sensi del traffico, con un intervallo 


fra le due correnti. gas 


VARIE 


Ch. Oester — L’organizzazione de l’Electricité da France. 
(A.S.E., 28 gennaio 1961, pag. 49 a 56, con 12 fig.). 42 
L’Electricité de France è stata costituita 1’8 aprile 1946 

ed assunse a quell’epoca l’esercizio di tutte le centrali elet- 

triche francesi con una produzione annua di 24 miliardi di 

kWh, ad eccezione di quelle delle industrie estrattive, delle 

ferrovie nonchè della Compagnie Nat. due Rhéòne e di qual- 
che altra azienda industriale, che produce energia elettrica 
per suo uso. La rete di trasporto e di distribuzione, salvo 
qualche piccola eccezione, appartiene pure all’E.d.F. Nel 

1958 la produzione dell’E.d.F. era salita a 62 miliardi di 

kWh, che dovranno essere portati a 112 miliardi per il 1965- 

1966. Particolare importanza ha la rete di distribuzione di 

Parigi, sulla quale l’A. si sofferma. Essa dispone di 134 km 

di linee in cavo a 62 kV, di 4 306 km di linee a 3 e 12,5 KV 

nonchè di 1866 km di linee a bassa tensione, Il consumo. 

nel 1958 è stato di 2,5 miliardi di KWh con una potenza mas- 
sima di 723 MW. Undici linee a 225 kV convergono su di un 
anello, ma una parte dell’energia distribuita è anche pro- 

dotta da centrali termiche locali. L’A. accenna ai tipi di 

cavi d’alimentazione delle sottostazioni ed elenca i diversi 

modi di distribuzione adottati. Descrive poi una sottosta- 
zione-tipo di trasformazione 12 500/2 x 120 V e dà alcuni dati 

relativi alla rete a maglia a bassa tensione. Li 


D. E. Hickish — I pericoli dei rumori industriali e loro 
prevenzione. (J.I.E.E. Londra, marzo 1961, pag. 151 
SI cong thp.)i 42 
Le prime osservazioni scritte su gli effetti dei rumori nel- 

l’industria risalgono al 1802, tuttavia, scarse notizie sicure 

si hanno sulla resa del lavoro mentale e manuale in presen- 
za di rumori. Il disturbo appare maggiore quando il rumore 

è intenzionale ed intermittente che quando è casuale e con- 

tinuo; la presenza di rumori con frequenze comprese nella 

gamma da 600 a 4 800 p/s ostacola le comunicazioni verbali, 
specialmente quando non si usano termini comuni. In qual- 
che caso è stata osservata una maggior resa degli operai con 
la riduzione dell’intensità del rumore da roo a 90 dB. La sen- 
sibilità dell’udito diminuisce al massimo per rumori di fre- 
quenza compresa fra 3 000 e 6 000 p/s, più per l’orecchio de- 
stro che per il sinistro; tale intervallo di frequenza tende ad 
allargarsi col prolungarsi del disturbo. Sono indicati gli stru- 
menti a transistori usati per misurare : l’intensità d’un ru- 
more, le bande d’ottava e la distanza a cui è percepibile la 
voce in funzione dell’intensità del rumore presente. Sono 
ancora incerti i livelli di sicurezza del rumore. Il controllo 
dell’intensità del rumore agli effetti del pericolo industriale 
per la salute si può ottenere : riducendone l’intensità, con 
l'isolamento acustico e con la protezione individuale. Di 
ognuno di questi metodi di protezione sono indicate le so- 
luzioni pratiche finora adottate ed i limiti d’impiego. Gli 
operai, prima dell’assunzione in servizio per determinati 
compiti, nell’industria, dovrebbero essere sottoposti ad un 
esame preventivo per accertare la tolleranza individuale ai 
rumori, affinchè un’esposizione prolungata degli operai, per 
necessità di lavoro, non abbia a far perdere la capacità au- 
ditiva permanentemente ad essi; tale esame dovrebbe es- 
sere ripetuto annualmente e le variazioni riscontrate in ogni 
operaio nel tempo annotate. URIDE 
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ACCUMULAZIONE DELL’ENERGIA 


W. D. Saftien — Processo razionale di carica per batterie 
d’automobile. (E.T.Z. (B), 20 febbraio 1961, pag. 84 
a 86, con 4 fig.). 2b 
Da una decina di anni è stato adottato il processo di ca- 

rica di batterie d’automobili in base alla caratteristica cor- 

rente-tensione, mentre precedentemente più usato era il pro- 
cesso, in cui si accresceva la tensione col diminuire della 
corrente. I relativi dispositivi di carica erano in questo caso 
assai semplici, se si aveva una rete a tensione superiore del 
40% circa a quella della tensione nominale della batteria a 
piombo, poichè bastava preinserire un’adeguata resistenza, 
ma esso era poco economico. Il metodo oggi usato, basato 
sulla caratteristica corrente-tensione, tiene conto del fatto 
che la relativa curva è divisa in due sezioni, che vengono 
percorse di seguito senza interruzione. Nella prima parte 
la corrente di carica, che è notevolmente superiore a quella 

di scarica della batteria, viene mantenuta costante sino alla 

tensione di formazione di gas, intorno a 2,4 V per elemento. 

Nella seconda invece la tensione viene mantenuta a tale va- 

lore costante e allora la corrente di carica diminuisce con 

legge esponenziale sino ad un valore minimo. Col primo si- 
stema si aveva lo svantaggio che i dispositivi di carica do- 
vevano essere adeguati con precisione alla tensione e alla 
capacità delle batterie e quindi queste non si potevano met- 
tere a volontà in parallelo. Invece questi svantaggi non si 
hanno con l’altro metodo : si possono allora caricare con gli 
stessi dispositivi batterie di qualsiasi capacità e quindi si 
possono nella carica inserire in parallelo batterie in numero 
qualsiasi. DE 
Li 

A. Walz — Moderni dispositivi per la carica di batterie. 
(E.T.Z. (B), 20 febbraio 1961, pag. 87 a 90, con 6 fi- 
gure). 2b 
L’A. mette in rilievo che il metodo di carica, oggi adot- 

tato generalmente per la carica delle batterie d’automobile, 

in base alla caratteristica corrente-tensione, non è naturale, 
ma deve essere provocato artificialmente per ottenere la ca- 
ratteristica di carico indicata (corrente costante, sino al rag- 
giungimento della tensione di gasificazione, poi tensione co- 

stante di 2,4 V per elemento con corrente decrescente). L'A. 

si propone di esaminare quali disposizioni di schema e quali 

mezzi si debbono adottare per realizzare una tale caratteri- 
stica e dà indicazioni circa la relativa soluzione costruttiva. 

Viene considerato che oggi la tecnica è in grado di fornire 

dispositivi adatti allo scopo; per grandi potenze, quando si 

usino moderni elementi di carica basati sull’impiego di se- 
miconduttori come raddrizzatori al silicio, transistori ed al- 
tri analoghi dispositivi, conviene adottare lo schema con cir- 
cuito di regolazione, soprattutto nei riguardi del peso. Per 
potenze inferiori a 1,5 kW viene invece data la preferenza 
all’autocontrollo (di fase) mediante circuito di risonanza. 

L’A. fa anche un confronto tra i dispositivi automatici e 

quelli a regolazione esterna e mostra che questi, a parità di 

prestazione, risultano di peso maggiore. IRtà. 


APPARECCHI E DISPOSITIVI DI MANOVRA, 
DI REGOLAZIONE, DI PROTEZIONE, ECC. 


E. Pflaum - E. Slamecka — Nuovo schema sintetico di 
prova per interruttori di elevato potere di interruzione. 
(E.T.Z. (A), 16 gennaio 1961, pag. 33 a 38, con 13 
figure). 3 b 
Nell’interruzione delle correnti di corto circuito il percor- 

so di rottura di un interruttore è sottoposto a sollecitazioni 

termiche e meccaniche per effetto dell’arco, che ivi si forma, 

e, dopo la rottura di questo, esso viene anche sollecitato die- 

lettricamente dalla tensione oscillante, Limitate sono le pos- 

sibilità di riprodurre tali sollecitazioni in laboratorio o in 
prove eseguite in rete. L'andamento della tensione nella 
prova risulta stabilito da un predeterminato andamento 
della tensione oscillante oppure viene scelto in modo che si 
ottenga almeno una sollecitazione di tensione equivalente. 

In base ad un esempio, gli AA. indicano il calcolo di questo 

andamento della tensione e mostrano la ammissibilità di al- 

cune semplificazioni ottenute coi risultati di misura, In base 

a questo nuovo metodo di prova, è stato realizzato un im- 

pianto in cui sono state eseguite oltre mille prove con po- 

teri di rottura sino a oltre 4 500 MVA a Iro kV; è stata 
constatata la facilità di impiego nonchè l’elevata sicurezza 

di funzionamento di questo dispositivo. In caso di necessità, 

si può combinare questo metodo con un processo per au- 

mentare la distanza di spegnimento dell’arco. Si può azio- 
nare l’interruttore come nelle prove dirette, cioè con con- 
tatti in moto e parecchie mezze onde di massima corrente. 

Si è arrivati in tal modo a rotture di 5 ooo MVA a 110 kV 

e di ro ooo MVA a 220 kV di tensione nominale. Tt. 
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APPLICAZIONI VARIE 


D. C. Washburn - R. T. Byerly — L’automazione dei 
gasdotti. (West Eng., marzo 1961, pag. 54 2 57, con 
7 fig.). 6 c 
Ricordate le prime prove di trasporto del gas naturale con 

canne di bambù, realizzato in Cina circa 1 000 anni fa, gli 

AA. notano che nel 1827 il gas naturale venne usato per la 

prima volta a New York per accendere fanali stradali, ser- 

vendosi di tubazioni in ferro sotterranee. I primi gasdotti 
veramente importanti sono stati realizzati in America dopo 

il 1920. Specialmente nei gasdotti più lunghi (anche oltre 

2 000 km) il problema più grosso è di mantenere la pressio- 

ne del gas costante in ogni punto al variare dell’erogazione ; 

ciò significa tenere in funzione un numero di gruppi di com. 
pressione del gas proporzionale alla portata del gasdotto, 
scaglionati uniformemente su tutta la lunghezza. Un sistema 

di comando centralizzato dei gruppi di compressione diventa 

perciò indispensabile; mentre l’energia occorrente ai com- 

pressori potrebbe essere fornita in ogni stazione dal gas del- 
la condotta, attraverso un motore termico, ai comandi biso- 
gna provvedere con linee elettriche. Il problema è relativa- 
mente semplice se il gasdotto non presenta spillamenti no- 
tevoli lungo il percorso : basta allora tener presenti le leggi 
della dinamica dei gas ed applicarle al modello matematico 
della condotta. In caso contrario bisogna regolarsi in modo 
da ridurre al minimo le perdite nella saracinesca che regola 

il deflusso verso l’utente, tenute presenti le condizioni con- 

trattuali a cui la fornitura del gas deve essere fatta. Infatti 

è un danno per l’esercente del gasdotto fornire il gas ad 

una pressione maggiore di quella richiesta dall’utente, per 

dati valori della portata garantita. Un problema così com- 
plesso richiede un’analisi accurata con l’ausilio di calcola- 
trici elettroniche automatiche, in modo da poter esaminare 
tutti i casi possibili che interessano il gasdotto, specialmente 
in regime transitorio. Toglz, 


K. Giesdorf — Controllo e regolazione di moderni treni 
laminatoi sbozzatori. (E.T.Z. (A), 26 settembre 1960, 
pag. 722 a 729, con 6 fig.). ole 
I treni laminatoi sbozzatori forniscono il materiale per i 

successivi laminatoi, atti a produrre billette, barre, fili, piat- 

tine e profilati. Occorre pertanto che i primi offrano un fun- 
zionamento impeccabile per non arrestare quello di tutti gli 
altri: nei tipi sbozzatori il peso dei lingotti è notevole e le 
riduzioni tra un passaggio e l’altro si scelgono quanto più pos- 

sibile grandi allo scopo di aumentare la produzione oraria. I 

limiti sono dati solo dalla qualità del prodotto e dalle esigen- 

ze di laminazione, A questo scopo il comando di tali lamina- 
toi si effettua o con convertitori tipo Ilgner o con raddrizza- 
tori. Le elevate costanti di tempo nei comandi a convertitori 

si possono ridurre con eccitazione del campo del motore o 

del generatore per mezzo di adatti schemi per i raddrizzatori. 

Ma coi convertitori non si possono raggiungere le velocità di 

posizione degli impianti con raddrizzatori, che, equipaggiati 

con transistori, arrivano ad una straordinariamente elevata 
velocità di regolazione e controllo e quindi ad una grande 
precisione. L’A. descrive a questo riguardo l’impianto di re- 
golazione e controllo del treno sbozzatore « Bochumer Ve- 
rein » equipaggiato con raddrizzatori. Tt. 


M. Pauthenier — Alcune difficoltà della purificazione elet- 
trica dei gas. Recenti progressi nella conoscenza teorica 
della contro-emissione. (Bull. Soc. Frane. Elec., dicem- 
bre 1960, pag. 820 a 832, con II fig.). (CH 
L’A. richiama brevemente le proprietà di un campo elet- 

trico mono-ionizzato normale, come quello che si verifica in 

un elemento cilindrico di Cottrell. Considerando la rapidità 
con cui una particella immersa in tale campo acquista la sua 

carica, viene messa in evidenza la esistenza di una carica li- 

mite e si dimostra che la finezza delle particelle è un fatto- 

re sfavorevole alla precipitazione. Speciali difficoltà si pre- 
sentano se la polvere che viene a precipitare sull’elettrodo 
cilindrico è cattiva conduttrice dell’elettricità : il deposito 
si fa spugnoso e attraversato da una moltitudine di canali- 
coli che sono origine di scariche a fiocco luminose e positi- 
ve : è il fenomeno della contro-emissione positiva. In propo- 
sito sono state eseguite accurate ricerche sperimentali delle 
quali A. riferisce. Da esse si possono dedurre criteri per la 
valutazione della resistività limite delle polveri oltre la quale 
si manifesta il fenomeno di contro-emissione ; tale resistività 
limite è influenzata dalla temperatura. L’A. studia in via 
analitica la legge di carica di una particella sferica condut- 
trice submicronica posta in un campo elettrico bi-ionizzato, 
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e riferisce su alcuni procedimenti sperimentali di controllo, 
eseguiti con apparecchiature appositamente studiate, che 
vengono descritte. In ultimo l’A. analizza i fenomeni di con- 
tro-emissione che si realizzano in un elettrofiltro industria- 
le: data la complessità della questione l’esame viene limi- 
tato al caso ideale di una contro-emissione pura e perfetta- 
mente uniforme : vengono messe in evidenza le difficoltà che 
ne derivano per la costruzione di efficaci elettrofiltri quando 
si tratti di separare particelle non conduttrici. INÎ 


M. Bruma — Nuovi contributi alla fisica della elettroero- 
sione. Applicazione alle macchine elettro-erosive di 
grande potenza. (Bull.Soc. Frang. Elec., dicembre 
1960, pag. 840 a 847, con 8 fig.). 6 c 
La elettroerosione permette di superare le difficoltà ine- 

renti alla lavorazione di metalli molto duri, e di realizzare 

l’automatismo completo della lavorazione di pezzi complicati 
partendo da un modello. L’esame macrografico delle super- 
fici lavorate per elettroerosione dimostra che l’asportazione 
del materiale avviene con un processo discontinno e cumu- 
lativo. La velocità d’asportazione del metallo cresce con la 
frequenza della ripetizione e con la intensità delle scariche; 
la rugosità superficiale è invece indipendente dalla frequen- 
za di ripetizione delle scariche e dipende soltanto dalla loro 
intensità. L’A. discute il meccanismo della formazione dei 
crateri anodici che si formano sul metallo durante la lavo- 
razione, ricavandone elementi per spiegare l’influenza della 
natura del metallo catodico e di quella del fluido sulla velo- 
cità di asportazione del metallo anodico e sul consumo del 
catodo, Una macchina elettroerosiva comprende : ‘un gene- 
ratore di scariche elettriche, che rappresenta l’elemento es- 
senziale; una incastellatura, i servomeccanismi, un sistema 
di circolazione e filtrazione del fluido, che sono accessori in- 
dispensabili da studiare secondo le varie tecniche elettroero- 
sive. L’A. presenta uno schema di generatore di scariche 
particolarmente adatto allo scopo. Lo studio del meccani- 
smo dell’elettroerosione dimostra che il generatore deve pro- 
durre scariche intense, a bassa tensione e a frequenza ele- 
vata; un corto circuito accidentale fra utensile e pezzo non 

deve dar luogo a sovratensioni o sovracorrenti capaci di 

danneggiare la superficie del pezzo stesso, L’A. accenna alle 

grandi possibilità presentate da questo nuovo modo di la- 
vorazione e alle prospettive che esso apre ai progettisti per 
la realizzazione di lavori che riuscirebbe difficilissimo com- 

piere con altri mezzi. N. 


J. Auricoste — Applicazioni delle calcolatrici numeriche 
industriali nelle centrali termiche e termo-nucleari. 
(Bull. Soc. Frang. Elec., ottobre 1960, pag. 685 a 691, 
con 3 fig.). 6 g 
Dopo alcune considerazioni di carattere generale sui me- 

todi di ottimizzazione di un procedimento industriale, l’A. 

illustra quali devono essere le caratteristiche essenziali di 

una calcolatrice numerica, Essenziale è la sicurezza di fun- 

zionamento : si esigono fattori di marcia del 99,5 % ; devono 

possedere un elevato numero di entrate analogiche (fra 50 

e 2000) e di uscite analogiche (da ro a 100); il programma, 

immagazzinato una volta per tutte nella memoria, deve es- 

sere indistruttibile; in generale l’approssimazione finale a 

I :I1000 è sufficiente. Per la sorveglianza e la registrazione 

in una centrale termica o termo-nucleare il numero di mi- 

sure da elaborare varia da circa 600 (per ogni gruppo da 125 

o da 250 MW) in una centrale termica a circa 2.000 in una 

centrale termo-nucleare. Le grandezze da sorvegliare ven- 

gono convertite, confrontate con uno o più valori di allarme 

e ogni superamento viene segnalato; la cadenza della sorve- 

glianza è, di solito, di 10 a 100 punti al secondo. Dopo es- 

sere state convertite, le grandezze da registrare vengono li- 

nearizzate, e vengono ad esse apportate opportune correzio- 

ni; dopo di ciò esse vengono tabulate, in generale ogni Io a 

15 minuti. L'A, accenna poi all’intervento delle calcolatrici 

nell’avviamento, nella segnalazione e nel calcolo dei rendi- 

menti e nella ottimizzazione. Vengono poi ricordati alcuni 
esempi di applicazione. Nella centrale di Sterlington, della 

Louisiana Power Co. una calcolatrice provvede alla sorve- 

glianza, alla registrazione e al calcolo dei rendimenti; ana- 

logo impianto è in corso di installazione nella centrale di 

Little Gipsy, dove la calcolatrice effettuerà direttamente an- 

che l’ottimizzazione spostando direttamente il punto di con- 

segna. Altre installazioni sono in corso in America. Due cal- 
colatrici sono state installate nella centrale nucleare france- 

se di Chinon; nel corso del 1961 saranno installate altre 5 

calcolatrici per la seconda sezione della centrale di Chinon. 
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CONDUTTURE 


P. Sallenave - R. Peyeresaubes — Palificazioni in legno 
per linee elettriche ad alta tensione. (Rev. Gen. Elec., 
gennaio I96I, pag. 13 a 18, con g fig.). 9 b 
Dal 1954 la E.d.F. sta sperimentando palificazioni in legno 

con l’intento di realizzare pali a portale che offrano buona re- 

sistenza meccanica, buon isolamento elettrico e lunga durata, 
facilità di messa in opera e manutenzione semplice. Si dispone 
attualmente di efficaci sistemi di impregnazione; i pali in le- 
gno sono poco costosi, leggeri, facili da trasportare e da met- 
tere in opera; hanno ottima resistenza meccanica e grande 
flessibilità che permette loro di assumere frecce notevoli senza 

rompersi ; le loro proprietà dielettriche e la loro resistività mi- 

gliorano l’isolamento delle linee. Dopo esperienze compiute 

nel 1954, fu costruita nel 1955-56, la linea a 63 kV lunga 22 km 

da Pontarlier a Champagnole, con una terna da 147 mm?, e 

campata media di 175 m; una campata di 544 m è sostenuta 

da 2 portali doppi. Gli AA. forniscono notizie di dettaglio 

sulle palificazioni in legno di questa linea. Un’altra linea a 

63 KV, fu costruita nel 1956, con palificazioni parte metalli- 

che e parte in legno : sui pali in legno le catene di isolatori 

contano 4 elementi anzichè 5. Alcune altre linee a 63 kV 
vengono pure citate. Notevole è una linea costiera, nelle 

Còtes-du-Nord, dove si è adottato il legno a preferenza del- 

l’acciaio in ragione dell’azione corrosiva dei venti salati del- 

l’Atlantico. Linee in legno costruite sul Massiccio Centrale 
hanno dimostrato di resistere assai bene a giornate catastro- 
fiche nei riguardi della formazione di ghiaccio e di brina. In 
seguito a questo risultato si sono adottati pali in legno an- 
che per una linea a 225 KV dalla centrale di Montpezat alla 

cabina di Pratclaux : i pali, in abete dei Vosgi, sono alti 20 

a 22 m, del tipo a portale, distanziati da 120 a 150 m:; sono 

fornite in proposito notizie sui particolari costruttivi, sul 

montaggio ecc. N. 


P. Salort — Controllo di ionizzazione dei cavi elettrici 
secchi a media tensione per mezzo di scorrimento con- 
tinuo. (Rev. Gen. Elec., febbraio 1961, pag. 83 a 88, 
con 8 fig.). 9d 
I normali procedimenti di prova non sono completamente 

efficaci nel rilevare la presenza di vacuoli gassosi che pos- 

sono divenire sede di ionizzazione. IA. cita in particolare 

i metodi basati sulla misura delle perdite dielettriche e sulla 

misura della soglia di apparizione dell’effetto corona; essi 

non permettono di localizzare le cavità contenute nell’isola- 
mento, L’A. descrive un nuovo dispositivo sperimentale che 
comprende un tubo isolante cilindrico lungo 6 m, munito 

d’un elettrodo anulare centrale e di un’anello di immessa a 

terra ad ogni estremità. Il tubo è riempito di acqua demine- 

ralizzata; fra l’elettrodo centrale e la terra viene applicata 
una tensione a frequenza industriale; l’acqua assicura il con- 
tatto con la superficie del cavo che scorre entro il tubo e si 

trova, rispetto alla terra, a una tensione che è massima a 

fianco dell’elettrodo centrale e nulla nei punti di entrata e 

di uscita del cavo. L’anima del cavo in prova è messa a ter- 

ra. Le scariche di ionizzazione vengono rivelate da un cir- 

cuito radioelettrico : il segnale di uscita viene registrato su 
un nastro che si svolge in sincronismo con l’avanzamento 
del cavo : sul nastro risultano chiaramente individuabili le 
indicazioni delle eventuali scariche ionizzanti che si produ- 
cono nei vacuoli contenuti nell’isolamento del cavo. L’A. de- 
scrive come si procede praticamente nell’esame di un cavo. 
Il dispositivo è adoperato come metodo di controllo indu- 
striale ma ha anche servito per eseguire ricerche sulle varia- 
zioni della soglia di ionizzazione con la temperatura e con 
la durata dell’applicazione della tensione. Lo stesso sistema 
ha permesso di riconoscere interessanti caratteristiche del 
l’applicazione dei nastri semiconduttori, che possono venire 
classificati in 4 categorie diverse e di eseguire altre ricerche 


sui cavi. N. 


Silec — La protezione dei cavi elettrici contro la corro- 
sione per mezzo di un complesso vetro-bitume (Rev. 
Gen. Elec., febbraio 1961, pag. 93 a 98, con 6 fig.). 9d 
Dopo alcuni richiami di carattere generale circa i rivesti- 

menti protettivi, viene descritto un nuovo procedimento, 

detto Protelec, che si afferma dia piena soddisfazione nei ri- 
guardi della protezione contro ie corrosioni. Esso si basa sul- 

l’impiego di una guaina di materiale bituminoso armato di 

fibre di vetro disperse entro la massa. Il sistema è stato ap- 

plicato su larga scala per la protezione di condutture inter- 
rate ma la sua applicazione ai cavi presenta particolari diffi- 
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coltà di realizzazione. Una prima difficoltà consiste nella 
scelta di una materia bituminosa adatta per rispondere alle 
varie esigenze, e un’altra consiste nell’ottenere una intima 
adesione con la guaina di piombo e con l’armatura metallica 
del cavo, Il bitume e il vetro sono completamente inerti ri- 
spetto ai metalli e le fibre di vetro non sono soggette al depe- 
rimento come le fibre vegetali. A riprova della efficacia del si- 
stema discusso sono riportati i risultati di esperienze e di mi- 
sure di confronto fra tronchi di cavi provvisti di vari tipi di 
rivestimento protettivi : le misure di resistenza di isolamen- 
to con applicazione prolungata di tensione risultano netta- 
mente favorevoli al sistema descritto. Altre esperienze sono 
state eseguite con il metodo della corrosione accelerata, as- 
soggettando la camicia di piombo col suo rivestimento a un 
trattamento di elettrolisi con tensione continua in un mezzo 
acido di concentrazione molto superiore a quella che si può 
riscontrare nel terreno : secondo l’A. su cavi muniti di pro- 
tezioni di tipo ordinario si è constatato che la quantità di 
elettricità che attraversa il rivestimento aumenta in modo 
continuo indicando una corrosione importante, mentre col 
nuovo rivestimento non si è riscontrato alcun passaggio di 
elettricità e quindi nessuna corrosione. Viene anche riferito 
circa le prove relative alla resistenza meccanica del nuovo 
tipo di rivestimento e sono date indicazioni circa le norme 
di posa. L’A. indica i casi nei quali riesce particolarmente 
indicato il nuovo rivestimento. N. 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


R. Duval - C. Normier — Alcune recenti applicazioni di 
raddrizzatori a semiconduttori monocristallini ai pro- 
blemi di elettrochimica e di elettrometallurgia. (Rev. 
Gen. Elec., febbraio 1961, pag. 89 a 93, con 3 fig.). 10 f 


I vantaggi dei raddrizzatori a semiconduttori consistono 
specialmente nel rendimento elevato, nell’assenza di invec- 
chiamento, nella semplicità d’impianto, e nella facilità della 
manutenzione. Richiamate le nozioni generali circa il mon- 
taggio dei raddrizzatori, a ponte di Graetz o a doppia stella, 
e sui sistemi di alimentazione e regolazione del regime cor- 
rente-tensione sul lato corrente continua, l’A. tratta di al- 
cuni recenti impianti. Nello stabilimento di Rioupéroux, vi 
è un impianto di raddrizzatori al germanio capace di ero- 
gare 12 000 A a 415 V per alimentare, in parallelo con con- 
vertitori ruotanti, una serie di celle di elettrolisi di allumi- 
nio. Vi sono 4 cabine di raddrizzatori, ciascuna compren- 
dente due ponti di Graetz; ogni cabina ha 2 compartimenti 
con 6 cassetti in ciascuno dei quali è installati un braccio 
di ponte di Graetz formato da 7 gruppi di 7 cellule in serie : 
ogni cellula viene a trovarsi soggetta a una corrente efficace 
di 125 A e una tensione inversa di 74 V. La regolazione per- 
mette un sovraccarico permanente di 12%, di 300 % per 
0,5 secondi e di oltre 300'% per 0,2 sec. Il rendimento glo- 
bale del gruppo è di 95,9 %, con fattore di potenza 0,96. Nel- 
lo stabilimento di Viviez, per alimentare 2 serie di bagni di 
elettrolisi acquosa dello zinco, vi sono 2 gruppi di raddriz- 
zatori al germanio capaci ciascuno di 10 000 A a 250 V: la 
regolazione è completamente automatica e mantiene la ero- 
gazione prevista entro 1 % ; il rendimento globale è di 96,5% 
e il fattore di potenza 0,91. Un altro impianto importante è 
nello stabilimento dell’Argentière, con raddrizzatori al sili- 
cio per 20 000 A a 300 V, per elettrolisi di alluminio; vi sono 
24 ponti in parallelo per ciascuna delle 4 cabine, con un to- 
tale di 1 152 cellule al silicio, In ultimo è citato l’impianto 
dello stabilimento di Noguères con raddrizzatori al germanio 
per 2X100 000 A a 550 V : si tratta qui del più grande com- 
plesso di raddrizzatori a semiconduttori del mondo intero; 
il rendimento a pieno carico è prossimo a 96 %. N. 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


D. Laforgue-Kantzer — Polarografia a corrente alternata 
su elettrodo a gocce. (Bull. Soc. Frang. Elec., gennaio 
196I, pag. 47 a 54, con 9 fig.). 13 b 
Nella polarografia viene effettuata l’elettrolisi fra due elet- 

trodi di dimensioni molto diverse : la densità di corrente è 

più grande sull’elettrodo piccolo che su quello grande e 

quindi la polarizzazione vi è molto più elevata. La curva del. 

l'intensità di corrente in funzione del potenziale applicato 
fatto variare lentamente rappresenta praticamente la curva 
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di polarizzazione dell’elettrodo piccolo. Si ottengono curve 
che presentano un punto di inflessione la cui ascissa dipen- 
de dal tipo di ione e la cui ordinata dipende dalla sua con- 
centrazione, Queste curve vengono utilizzate per analisi qua- 
litativa e quantitativa; si possono anche fare studi cinetici. 
Gli AA. mettono in evidenza come l’impiego di un elettrodo 
a goccia di metallo sia essenziale in polarografia. La preci- 
sione del metodo è legata alla riproducibilità delle condizioni 
di formazione della goccia e alla teoria idrodinamica della 
sua formazione, L’interpretazione delle curve polarografiche 
è legata alla conoscenza del comportamento della goccia. Gli 
AA. hanno cercato di migliorare le conoscenze attuali su que- 
sti argomenti ancora non noti con sufficiente precisione. Vie- 
ne svolta un’ampia analisi del comportamento della goccia 
soggetta a una polarizzazione alternativa, servendosi di ri- 
lievi cinematografici e oscillografici, sulla base dei quali sono 
elaborate considerazioni teoriche, Uno studio particolare è 
stato fatto circa le variazioni della durata di formazione di 
una goccia in funzione della frequenza della corrente alter- 
nata applicata e sui periodi propri di vibrazione delle gocce 
ricavando anche relazioni teoriche che trovano conferma 
sperimentale. N. 


E. Lewartowicz — Studio elettrochimico di alcuni me- 
talli e leghe nobili. (Bull. Soc. Frang. Elec., dicembre 
1960, pag. 833 a 839). 13 b 
Gli elettrodi inattaccabili d’ossidoriduzione si distinguono 

dagli altri elettrodi reversibili per il fatto che il trasporto di 

elettricità fra le due fasi in contatto non è accompagnato da 

alcuno scambio di materia. Elettrodi inattaccabili sono spes- 
so addottati per studi cinetici delle reazioni elettrochimiche. 

Generalmente in via sperimentale è stata considerata in 

modo particolare l’influenza esercitata dai fattori relativi 

alle soluzioni elettrolitiche mentre è stato meno considerato 

il metallo dell’elettrodo. In relazione allo stato della super- 

ficie uno stesso elettrodo inattaccabile può dare curve di po- 

larizzazione molto diverse: certi trattamenti possono dar 
luogo a superfici molto attive e certi fenomeni di adsorbi- 
mento possono portare a instabilità. L’A. ha cercato di de- 
terminare sperimentalmente se, per un dato sistema me- 
tallo-soluzione, esistano un limite inferiore e un limite supe- 
riore di attività. Non è risultato che esista un limite infe- 
riore. L’A. descrive l’apparecchiatura sperimentale usata per 
studiare il limite di attività superiore e si estende a illu- 

strare le modalità sperimentali. I risultati ottenuti per il 

platino e l’oro sono riportati in una tabella. È stato anche 

studiato il palladio, ottenendo correnti di scambio prossime 

a quelle del platino. N. 


J. C. Lestrade — Nuovi metodi di studio, con onde cor- 
tissime, degli elettroliti concentrati e degli ossidi ferro- 
magnetici. (Rev. Gen. Elec., febbraio 1961, pag. 99 a 
I2I, con 23 fig.). 13 b 
L'A. richiama anzitutto le nozioni generali sui metodi di 

misura con onde cortissime, per mezzo di guide d’onda sulle 

quali si propaga l’energia elettromagnetica, La maggior par- 
te dei metodi conducono a misurare il coefficiente di rifles- 
sione presentato da una porzione di linea di lunghezza nota, 

terminata da un corto circuito o da un circuito aperto. L’A. 

ha elaborato un metodo particolarmente adatto allo studio 

di liquidi che presentano elevate perdite, il quale si basa sul 

principio di assorbimento totale dell’energia trasmessa, LA. 

espone la teoria del metodo e descrive poi ampiamente la 
tecnica delle misure e l’apparecchiatura occorrente. Il me- 
todo è stato applicato allo studio della permettività di solu- 
zioni elettrolitiche concentrate e in particolare di soluzioni 
di perborato di magnesio in alcool etilico. I risultati speri- 
mentali vengono riportati in diagrammi che rappresentano 
l’andamento di valori di e, e di e, in funzione della frequen- 
za; i diagrammi vengono discussi anche in relazione alle 
perdite per effetto Debye. Un’altra serie di ricerche è stata 
eseguita sulla risonanza ferromagnetica degli ossidi ReOte 

Fe,0,; i risultati sono pure riportati in diagrammi che dan- 

no i valori delle permeabilità u, e u, in funzione della fre- 

quenza; un’ampia discussione dei risultati dà modo all’A. 

di esporre considerazioni teoriche sulla risonanza ferroma- 

gnetica indotta e argomenti affini. N. 


M. C. Petit — Le pile elettriche a combustibile. (Rev. 
Gen. Elec., gennaio 1961, pag. 49 a 54, con 5 fig.). 13 c 
Una pila elettrica a combustione può essere definita come 

una pila elettrochimica che utilizza direttamente o indiret- 

tamente l’energia libera di ossidazione di un combustibile. 

L'A. espone in proposito alcune considerazioni fondamen- 
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tali di carattere termodinamico. La maggior parte delle pile 
a combustibile utilizzano, come reattivo di elettrodo, gas mo- 
deratamente solubile, impiegando elettrodi porosi attraverso 
i quali il gas può diffondersi fino al luogo della reazione : la 
diffusione può avvenire per 4 meccanismi diversi, secondo 
le dimensioni dei pori degli elettrodi. Si possono classificare 
le pile a combustibile in 3 categorie : pile a bassa tempera- 
tura (da 30 a 200°C) che impiegano elettroliti in soluzione 
acquosa, eventualmente sotto pressione ; pile ad alta tempe- 
ratura (600 a 1 000 °C), che impiegano elettroliti fusi o soli- 
di; pile indirette o pile Redox. Fra le pile a bassa tempera- 
tura sono ricordate le pile a ossigeno, e quelle a idrogeno 
con elettrodi di carbone impregnato di un catalizzatore; la 
pila Bacon è una pila a bassa temperatura (200°C) ma ad 
alta pressione (30 a 40 ata) che utilizza una elettrolisi rever- 
sibile. Numerosi sono i tipi di pile a temperatura superiore 
a 400°9C; il problema più difficile è quello di costruire una 
matrice stabile che deve contenere l’elettrolita (di solito, un 
carbonato fuso) ; è citato un sistema che associa un gasogeno 
a una pila di questo tipo e che dovrebbe avere un rendi- 
mento molto elevato. La pila Redox non utilizza diretta- 
mente il combustibile e l’ossidante agli elettrodi ma reazioni 
chimiche intermedie; essa evita le difficoltà inerenti agli 
elettrodi a gas e funziona a temperatura ambiente. L’A. for- 
nisce schemi e notizie su ciascuno dei tipi di pile citati. N. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


P. Thomé - C. Bridoux — Problemi posti dall’utilizza- 
zione del bombardamento elettronico in metallurgia. 
(Bull. Soc. Frang. Elec., gennaio 1961, pag. 24 a 34, 
con 17 fig.). 14 b 
Le applicazioni metallurgiche del bombardamento elettro- 

nico richiedono potenze elevate, da 1 a 100 kW. Nei casi 

pratici in generale il catodo e l’anodo del cannone elettro- 
nico sono segmenti sferici concentrici e il fascio, nel campo 

di accelerazione, è un fascio convergente. L’A. espone con- 

siderazioni sul comportamento del fascio elettronico durante 

il suo percorso, sulla influenza dei diametri del catodo e del- 

l’anodo sul diametro del fascio ecc.; dà anche notizie circa 

prove e verifiche da eseguire sni cannoni elettronici e circa 
alcune particolarità costruttive di alcuni tipi di essi. I pro- 
cedimenti d’impiego del bombardamento elettronico si ba- 
sano sulla disponibilità di una sorgente di calore sotto vuoto 
spinto, sorgente che può venire localizzata con grande pre- 
cisione e può raggiungere potenze specifiche (W/cm?) eleva- 
tissime. L'esperienza ha dimostrato che con questo mezzo si 
possono purificare certi metalli per mezzo della volatilizza- 
zione selettiva delle impurità in modo molto più efficace che 
con il metodo classico di fusione con arco sotto vuoto o per 
induzione. La volatilizzazione dipende dal grado di vuoto, 
dal tempo di permanenza allo stato liquido, dal surriscalda- 
mento, dall’agitazione del bagno, e dal rapporto fra la super- 
ficie del metallo in fusione e il volume del metallo stesso. 

I fattori che reggono la volatilizzazione selettiva sono essen- 

zialmente le pressioni parziali di vapore e le concentrazioni 

molecolari dei componenti. Un esempio citato è quello della 
fusione dello zirconio contenente piccole quantità di ferro : 

a 2200°C, corrispondente a un notevole surriscaldamento 

dello zirconio, la pressione di vapore del ferro è di 2Xx10-® 

atm. Un altro esempio è quello della formazione di leghe in- 
termetalliche, per esempio della lega Ti-Al. Vengono pure 
illustrate applicazioni per la deossidazione di ossidi, per la 
fusione mediante bombardamento elettronico, per l’esecuzio- 
ne di saldature, ed è fatto cenno dell’affinazione a zone, del- 
la lavorazione di metalli, ecc. N. 


R. Nagy — Ioni nell’aria per effetto della lampada ste- 
rilizzante. (West. Eng., marzo 1961, pag. 58 a 60, con 
3 fig.). 14 b 
Sulle proprietà battericide della lampada a raggi ultravio- 

letti si è già scritto molto, mentre della sua attitudine a io- 

nizzare l’aria s’occupa ora l’A. L'effetto ionizzante è dovuto 
agli elettroni che si liberano dalle superfici metalliche foto- 
sensibili quando sono colpite da radiazioni ultraviolette. Tali 
cariche libere nell’aria aderiscono alle particelle in sospen- 
sione, producendo altrettanti ioni negativi sensibili ai cam- 
pi elettrici. A seconda della massa della particella materiale 

di sostegno la mobilità di questa varia da 0,0005 a 2 cm/s per 

V/cm. Sembra che gli ioni negativi così prodotti abbiano un 

effetto benefico sulla salute delle persone, sebbene le ragioni 
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fisiche non siano ben chiare. Metalli come il sodio, potassio 
e bario sono molto attivi per la fotoproduzione di ioni, però 
non si possono usare perchè instabili al contatto dell’aria. 
Migliori risultati s’ottengono col rame placcato d’argento; 
questo (elettropositivo) fa da griglia rispetto al rame, in mo- 
do da favorire l’uscita degli elettroni sotto l’azione dei rag- 
gi ultravioletti. L’argento è a sua volta protetto dall’ossida- 
zione con uno strato d’oro. Il materiale fotosensibile, in la- 
strine disposte attorno al tubo a raggi ultravioletti, fornisce 
elettroni alla corrente d’aria che vien fatta defluire fra il 
tubo e le lastrine, ottenendo una concentrazione da 10 a 1000 
ioni/cm? d’aria. Le radiazioni di 1849 À sono più attive nel 
produrre ioni di quelle di 2537 A, però sono meno abbon- 
danti nello spettro della luce emessa dalla lampada al quar- 
zo, inoltre esse producono molto ozono e sono perciò poco 
desiderate. La mancanza di ioni negativi nell’aria condizio- 
nata spiega il senso di malessere che si prova dopo una lun- 
ga permanenza in ambienti così serviti; la presenza poi di 
ioni positivi in ragione di 32 000 per cm a contatto con la 
pelle può causare mal di testa e disturbi respiratori. A scopi 
terapeutici si può arricchire l’aria fino a contenere 10” ioni 
negativi/cm?; per curare un semplice raffreddore da fieno 
possono bastare da 700 a 4 000 ioni negativi per cm d’aria, 
in media 1 soo ioni/cm8, pes 


GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


G. Ruelle — Influenza della produzione di energia reat- 
tiva sul dimensionamento, il prezzo e le perdite degli 
alternatori specialmente delle centrali idrauliche. (Bull. 
Soc. Franc. Elec., dicembre 1960, pag. 809 a 819, con 
con 5 fig.). 17 b 
La ricerca della distribuzione più economica della energia 

reattiva ai suoi consumatori è un problema complesso che 

deve tenere conto dei costi di trasporto e di produzione del- 
l’energia stessa, come investimento di capitali e come am- 
montare di perdite, e ciò per ciascuna delle principali sor- 
genti della energia reattiva : condensatori statici, alternatori 
delle centrali, compensatori sincroni, L’A. svolge una mi- 
nuta analisi del dimensionamento del rotore e dello statore 
degli alternatori per mettere in evidenza l’influenza della 
energia reattiva sul sovradimensionamento di questi elemen- 
ti. Arriva anche così a presentare un metodo per determina- 
re, nei singoli casi, il fattore di potenza più economico da 
attribuire alle macchine di nuova installazione. Per le gran- 

di macchine nelle quali non è più possibile pensare a un so- 

vradimensionamento del rotore si presenta la questione di 

fare una scelta fra produzione di energia attiva e di energia 

reattiva. Anche a questo riguardo vengono sviluppati criteri 
per arrivare a soluzioni di massima convenienza economica : 
ha grande importanza il rapporto di corto circuito : la in- 
fluenza dell’energia reattiva riguardo al rotore è tanto mino- 
re quanto più basso è tale rapporto. Sotto questo aspetto 
sono in condizione più vantaggiosa i turbo-alternatori. Nel- 
l’ultima parte del suo studio l’A. affronta il problema della 
capitalizzazione delle perdite e la ripartizione di esse rispet- 
tivamente fra la potenza attiva e la potenza reattiva. N. 


IDRAULICA 


K. H. Fasol — Sulle caratteristiche idrauliche delle con- 
dotte forzate in oscillazioni di carico. (O.Z.E., feb- 
braio 1961, pag. 45 a 48, con 2 fig.). 18 d 
La regolazione delle turbine di impianti idroelettrici ad 

alta caduta è resa più difficile dal colpo d’ariete nella con- 

dotta forzata. L’A. esamina l’influsso sull'andamento della 
potenza dell’impianto esercitato dalle sue condizioni stesse. 

Si deve nella progettazione decidere, se, in caso di diminu- 

zione di carico, la riduzione di potenza si debba effettuare su 

diverse tubazioni o su di una sola : di solito si dà la prefe- 
renza a questa soluzione, perchè risulta più economica. Ed 
inoltre con la prima non si raggiungerebbero vantaggi sen- 
sibili nei riguardi dell’effetto del colpo d’ariete. Viene ri- 
prodotto un diagramma, che rappresenta le caratteristiche 

di regolazione delle condotte forzate. Questo serve come pri- 

mo orientamento sulle caratteristiche fondamentali della 

centrale e sulle sue possibilità di funzionamento come rego- 
latrice nella rete. Dopo la messa in esercizio dell’impianto, 
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si devono controllare i dati precalcolati, mediante prove di 
carico e scarico, così da poter poi fare eventuali adeguamen- 
ti del dispositivo regolatore alle esigenze pratiche di eser- 
cizio. Tt. 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA 


M. Debure — I dispositivi catadiottrici impiegati per la 
segnalazione delle automobili. (Bull. Soc. Frang. Elec., 
ottobre 1960, pag. 643 a 647, con 7 fig.). 19 v 


Su questo argomento sono in corso studi in campo inter- 
nazionale da parte di un Gruppo di Lavoro della Commis- 
sione Internazionale della Illuminazione. L'A. riferisce su 
studi eseguiti in Francia per definire le caratteristiche prin- 
cipali dei catadiottri per automobili specialmente allo sco- 
po di determinare il campo utile e l’efficacia necessaria per- 
chè il catadiottro venga percepito nelle particolari condi- 
zioni di osservazione, I risultati di tali studi vengono ripor- 
tati in diagrammi e in tabelle e opportunamente conumen- 
tati. N. 


IMPIANTI 


A. Porter — L’elettrotecnica nel Canadà. (J.I.E.E. Lon- 
dra, aprile 1961, pag. 205 a 208, con 1 fig.). 20 i 
Premesso che la potenza installata per produrre energia 

elettrica nel Canadà è aumentata da 9 000 MW nel 1950 a 

22 000 MW nel 1960, l’A. osserva che gli investimenti nelle 

industrie elettriche locali sono aumentati 10 volte nello stes- 

so periodo ed anche il numero degli ingegneri occupati è 

aumentato in modo spettacolare. Nella provincia di Quebec 

la produzione d’energia è quasi esclusivamente assolta da- 
gli impianti idroelettrici, mentre nelle altre province gli 
impianti di produzione tendono sempre più ad utilizzare 
combustibili di vario genere. Il fiume Columbia, se sfruttato 

integralmente, potrebbe dare da solo una potenza di 25 000 

MW. In generale le sorgenti più ricche d’energia sono mol- 

to lontane dalle zone d’utilizzazione; è stata perciò proposta 

l’installazione d’un elettrodotto, a corrente continua a + 400 

kV, per trasportare 1 ooo MW su una distanza di 4 800 km, 

con prese ogni 800 km. Con la corrente continua non è più 
necessario garantire l’uguaglianza della frequenza fra i vari 
gruppi di centrali collegati. Nel Canadà l’istruzione profes- 
sionale segue gli schemi adottati dagli U.S.A. più che quelli 

inglesi, in particolare gli ingegneri provengono per il 95% 

dalle università. In generale prevalgono gli insegnamenti 

descrittivi su quelli teorici ed il livello medio degli studi è 

più basso che in Inghilterra. Al presente però l’università 

di Saskatchewan ha introdotto nuovi corsi a livello più ele- 

vato, adatti per studenti specialmente versati nella fisica e 

nella matematica. Gli studenti canadesi utilizzano il periodo 

estivo nelle università dell’ovest quale incentivo per conti- 
nuare gli studi nei luoghi d’origine. Diversi enti si occupano 
delle ricerche interessanti l’elettrotecnica, ora però anche le 
università s’occupano di tali argomenti per aumentare i pro- 
pri introiti. Fra i problemi più importanti allo studio sono : 
la trasmissione dell’energia con corrente continua e lo svi- 
luppo di condensatori a gas compresso per 350 kV. Nel cam- 
po delle comunicazioni è allo studio una nuova tecnica per 
comunicare per via radio a grande distanza (fino a 960 km) 
con potenze ridotte e frequenze maggiori di so MHz, in al- 

ternativa con un’altra tecnica adatta per distanze fino a 640 

km. Altre ricerche sono in corso sui semiconduttori, sulle 

applicazioni biomediche e sulle macchine calcolatrici a sche- 
ma binario. USV, 


J. Dubois - G. Mayeng — Realizzazioni recenti nel cam- 
po della trasmissione di telemisure, telecomandi e tele- 
controlli. (Bull. Soc. Franc. Elec., gennaio 1961, pag. 
35 a 38, con 5 fig.). 20 1 
Gli AA. si riferiscono alle apparecchiature realizzate dalla 

Casa francese C.F.T.H. e che si basano sulla conversione del- 

le informazioni in impulsi codificati che vengono trasmessi 

con modulazione di frequenza. Il sistema presenta, secondo 
gli AA., i seguenti vantaggi : si adatta bene alle informazio- 
ni dei telecomandi e telecontrolli, che sono, di solito, a tut- 
to o niente; assicura grande precisione per le telemisure 
usando codice binario reflex; permette l’uso di codici sovrab- 
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bondanti che facilitano la rivelazione degli errori; assicura 
la ‘massima protezione contro : perturbazioni, attenuazioni, 
ecc. Comunque, in un primo stadio si effettua la verifica del- 
l’ordine alla ricezione ed esso viene poi trasmesso per l’ese- 
cuzione soltanto se risulta corretto. Per la verifica della ri- 
cezione si possono usare due metgdi che gli AA. descrivono. 
La Casa C.F.T.H. ha sviluppato due tipi di apparecchiature 
che permettono, con l’aggiunta di accessori normalizzati, di 
addattarle alle più svariate condizioni d’impiego. Un tipo di 
apparecchiatura utilizza circuiti a ferrite con cicli d’isteresi 
rettangolari, e transistori; l’altro tipo si serve invece di tubi 
a catodo freddo e transistori. Questi elementi presentano il 
pregio di una lunga durata di vita utile, tanto più che essi 
vengono utilizzati molto al di sotto delle loro caratteristiche 
massime e per brevi periodi di tempo, Le apparecchiature 
sono costituite con elementi funzionalmente e meccanica- 
mente intercambiabili, leggeri e robusti; essi vengono for- 
niti in custodie piombate che assicurano la inviolabilità e la 
protezione dei circuiti, anche da parte di personale inesper- 
to. Gli AA. illustrano alcune realizzazioni costruttive di que- 
ste apparecchiature. N. 


INSEGNAMENTO, ISTITUTI, SCUOLE, LABORA- 
TORI 


F. T. Chapman — Migliori opportunità nell’educazione 
tecnica. (J.I.E.E. Londra, marzo 1961, pag. 159 a 161). 
23 


La pubblicazione recente del Libro Bianco, contenente le 
nuove morme sull’istruzione professionale, offre lo spunto 
all’A. di fare un po’ di storia delle scuole professionali in- 
glesi, dato che da circa 60 anni se ne è occupato quale inse- 
gnante d’elettrotecnica, La prima raccolta inglese di norme 
risale al 1902; gli operai entravano allora nelle scuole serali 
a 16 anni, molti essendo già occupati nell’industria per 5I 
ore settimanali. Il periodo dal 1902 ad oggi viene diviso in 
4 intervalli, in ciascuno dei quali sono state introdotte va- 
rianti alle norme sull’educazione professionale e presi prov- 
vedimenti per valorizzarne i titoli di studio attraverso esa- 
mi opportunamente congegnati, in vista d’un’unificazione 
nazionale dei certificati rilasciati. Molta parte nella compila- 
zione di queste norme per l’istruzione professionale, nelle 
successive varianti, ebbe la Institution of Electrical Engi- 
neers attraverso i suoi comitati ed i suoi funzionari, fino al- 
l'emanazione dell’attuale Libro Bianco da parte del Mini- 


stero dell’Educazione. Tuta 
MATERIALI 
J. Millet — La grafite, semiconduttore mal conosciuto. 


Sua applicazione alla preparazione dei metalli puri e 

dei semiconduttori. (Bull. Soc. Frang. Elec., gennaio 

196I, pag. 39 a 46, con 10 fig.). 26 v 

Per la preparazione della grafite artificiale si parte dalla 
grafite naturale, dal coke di petrolio, dal nerofumo ecc.,, che 
vengono purificati dalle impurità contenute, polverizzati, ag- 
glomerati con catrame ottenendo paste che vengono estruse 
a pressioni elevate prossime a'I t/cm?; i pezzi così ottenuti 
vengono poi cotti a temperature fra 1 100 e 1 200°C; segue 
la grafitazione propriamente detta con riscaldamento a tem- 
peratura fra 2 400 e 3 000 °C. La' grafite cristallizza nel siste- 
ma esagonale : un cristallo di grafite deve essere considerato 
come un impilaggio di lamine formate da reti di esagoni. 
L'autore fornisce in proposito notizie particolari. L’aniso- 
tropia di struttura della grafite permette di spiegare le sue 
proprietà molto differenti nelle direzioni parallela o perpen- 
dicolare ai piani delle lamine. Si interpretano le proprietà 
elettriche della grafite considerandola come un semicondut- 
tore nel quale le cariche sono trasportate sia dagli elettroni 
sia dalle lacune e la resistività dipende dalla concentrazione 
dei portatori di cariche e dal loro libero percorso medio. 
L’A. riporta molte notizie sulle proprietà fisiche della grafi- 
te. Per importanti applicazioni occorrono grafiti molto pure, 
a grana fine, uniforme senza irregolarità. La grafite è larga- 
mente adoperata nella preparazione dei dispositivi al silicio 
e al germanio e l’A, descrive la tecnica usata per ottenere 
i monocristalli e per la purificazione a zona fusa. La fusione 
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dei semiconduttori si effettua a temperature molto elevate : 
in crogiuoli di grafite purissima per il germanio e di silice 
per il silicio (si sta sperimentando la grafite); il forno è a 
resistori di grafite. Rondelle di grafite con fori lavorati a 
grandissima precisione vengono adoperate nelle operazioni 
di montaggio delle varie parti costituenti i transistori. N. 


br ld ce cet, rile can lie silicio picci 


MISURE 


F. J. Vettiner — Studio del ponte di Schering per misure 
di elevate capacità le cui armature abbiano una indut- 
tanza distribuita non trascurabile. (Rev. Gen. Elec., 
gennaio 1961, pag. 55 a 62, con 7 fig.). 28 b 
L'attenzione dell’A. è stata richiamata da una anomalia 

riscontrata in misure eseguite su condensatori in carta usan- 

do il comune ponte di Schering : dovendo in certi casi in- 
trodurre uno shunt in un ramo del ponte, in causa dell’ele- 
vato valore nella corrente, i risultati ottenuti variavano col 
variare del calibro dello shunt adoperato. Lo studio fatto su 
queste anomalie ha portato l’A. a concludere che esse erano 
dovute agli effetti dell’induttanza propria delle armature dei 
condensatori adoperati la quale non è più trascurabile quan- 
do si tratti di condensatori ottenuti per avvolgimento. Par- 
tendo da queste considerazioni viene ripresa in esame la teo- 
ria del ponte di Schering; viene introdotto in essa lo studio 
dell’effetto dell’induttanza delle armature dei condensatori 
avvolti, considerati come n dipoli successivi aventi ciascuno 
una capacità in parallelo con la resistenza di perdita, e due 
semiconduttanze (una per ogni armatura) in serie. Si dimo- 
stra che la induttanza di un condensatore fa apparire, duran- 
te le misure, una impedenza apparente più debole di quella 
dovuta alla capacità e quindi, se si trascura tale induttanza, 
la capacità misurata risulta maggiore del valore vero. Viene 
indicato come apportare le correzioni ai valori misurati 
quando sia nota la induttanza. N. 


L. G. Vandewiele — Sulla rapidità di equilibratura nelle 
misure con metodo di ponte a corrente alternata. (Rev. 
Gen. Elec., febbraio 1961, pag. 123 a 128, con 10 fig.). 

28 b 


La rapidità con la quale si raggiunge l’equilibrio, cam- 
biando alternativamente il valore di due elementi di regola- 
zione in una misura con ponte a corrente alternata, può es- 
sere usata come criterio per la scelta di questi elementi. 
L’A. svolge la teoria di un metodo di carattere generale a 
tale riguardo, partendo dall’ipotesi di essere quasi all’equi- 
librio e che il rivelatore riveli soltanto l'ampiezza, elaboran- 
do la espressione che fornisce il'numero di regolazioni ne- 
cessarie per ridurre di una certa percentuale la deviazione. 
Il metodo viene poi applicato, come esemplificazione, ad al- 
cuni casi particolari. Il primo esempio è quello del ponte di 
Schering per il quale vengono indicate le disposizioni degli 
elementi di regolazione che risultano più convenienti, in 
vari casi, per la rapidità dell’equilibratura. Una trattazione 
analoga è poi svolta a riguardo del ponte di Maxwell per la 
misura delle induttanze proprie, del ponte di Wien per le 
misure di capacità, del ponte di Anderson per il confronto 
di una induttanza con una capacità. N. 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


A. Guilbert — L’approssimazione di Kapp e la teoria del 
motore asincrono. Il diagramma del motore monofase. 
(Rev.Gen. Elec., gennaio 1961, pag. 39 a 48, con 8 fi- 
gure). 29 b 
È noto che un motore asincrono può essere considerato 

come un trasformatore, per il quale il diagramma di Potier 

può essere semplificato adottando la approssimazione di 

Kapp. In questa si suppone che la corrente magnetizzante 

nel trasformatore possa essere considerata nulla, di modo 

che la corrente primaria risulta proporzionale e in esatta Op- 
posizione alla corrente secondaria: è lecito allora riferire 
l’insieme delle cadute di tensione nei due avvolgimenti al 
solo secondario. Nel motore asincrono la corrente magnetiz- 
zante non può essere trascurata e allora si attribuisce allo 
statore la caduta di tensione, sempre la stessa, dovuta alla 
corrente a vuoto e si riporta sul rotore l’effetto delle cadute 
di tensione, attiva e reattiva, risultanti dall'aumento della 
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corrente assorbita. Questa estensione del metodo di Kapp al 
motore asincrono conduce ad ammettere che il flusso comu- 
ne allo statore e al rotore e la corrente magnetizzante siano 
costanti e indipendenti dal carico. L’A. espone la teoria re- 
lativa a queste considerazioni dimostrando come sia possi- 
bile ottenere il diagramma circolare del motore asincrono 
secondo il metodo di Kapp. Partendo poi dai risultati così 
raggiunti, passa allo studio del motore asincrono monofase 
e del suo diagramma; mette in evidenza alcune particolarità 
nuove del diagramma circolare per quanto riguarda la rap- 
presentazione dello slittamento, della coppia motrice e della 
potenza. N. 


RADIOTECNICA 


M. Waldmeier — Risultati della radio-astronomia.(A.S.E., 
II febbraio 1961, pag. 75 a 80, con 6 fig.). 34 n 
L'emissione radio-elettrica per cause termiche è proporzio- 

nale alla temperatura e pertanto l’irradiazione del sole, che 

raggiunge temperature di 2 milioni di °K, è assai elevata. 

Ma la componente non termica, dovuta ad oscillazioni di 

plasma della corona, ha ancora maggiore intensità. Anche 

le radiazioni cosmiche emesse dalle « radionebulose » sono 
pure di origine non termica: esse si verificano là dove si 
hanno nebulose di gas animati da moti fortemente vorticosi, 
oppure ove si trovano sistemi stellari particolari. L’idrogeno 
degli spazi interstellari, in condizioni particolari, emette una 
riga, che costituisce un mezzo efficace per esplorare la Via 

Lattea. Gli effetti Doppler di tale riga hanno fornito dati 

riguardanti la struttura e il movimento del nostro sistema 

stellare. Per ora il metodo di esplorazione col radar è limi- 

tato alla Luna, a Venere e al Sole, per ciò che riguarda l’a- 

stronomia. In questo modo si è potuta realizzare una carto- 

grafia della superficie lunare e, per mezzo della durata di 

propagazione degli effetti di eco da Venere, si è potuta de- 

terminare l’unità astronomica con forte precisione. TC: 


STATISTICA 


V. Graser — Situazione dell’industria elettrica negli Stati 
Uniti d’ America. (O.Z.E., dicembre 1960, pag. 691 a 
693). 36 
L'industria elettrica è in America controllata dalla Fede- 

ral Power Commission (FPC), che dipende direttamente dal 

Presidente e costituisce una specie di Ministero : essa però 

controlla solo le imprese, che esercitano la loro attività ol- 

tre le frontiere di uno Stato. Il territorio sotto questo aspet- 

to è diviso in otto zone, dal Nord-Est al Sud-Ovest. Circa le 
statistiche dell’attività delle imprese elettriche, pregevoli 
sono le pubblicazioni dell’Edison Electric Institute di New 

York. La potenza installata alla fine del 1960 era di 176 mi- 

lioni di kW con un aumento del 7,6 % rispetto all’anno pre- 

cedente. La produzione di energia elettrica alla fine del 1960 

è stata di 770 miliardi di kWh con un aumento dell’8,8 % 

rispetto all'anno precedente. I gruppi idroelettrici di mag- 

gior potenza sono installati nella centrale ad accumulo di 

Lewiston nello. Stato di New York, presso le cascate del 

Niagara, con 13 unità da 150 MW ciascuna. Sono in fun- 

zione 7 gruppi azionati da energia atomica, di cui il mag- 

giore è quello da 255 MW della centrale di Indian Point nel- 
lo Stato di New York. Le fabbriche americane ancora nel 

1954 avevano una capacità di produzione annua di gruppi 

turbogeneratori per 14,5 milioni di kW contro 10,5 dell’Eu- 

ropa Occidentale e di 3,5 milioni per gruppi idroelettrici 
contro 6,5 dell'Europa Occidentale. Quest’ultimo dato ri- 
specchia la maggior disponibilità di forze idrauliche nel- 
l’Europa Occidentale. Tt. 


Produzione e consumo totali di energia elettrica in Svizzera 
nell’anno idrografico 1959-60. (A.S.E., 3 dicembre 1960, 
pag. 1261 e 1262). 36 
Nell'anno considerato la congiuntura è stata ancora favo- 

revole e si è avuto in Svizzera un ulteriore incremento nel 

consumo di energia elettrica, che è passato da 15,7 miliardi 

di kWh a 17 miliardi, con un aumento dell’8,3 %. La produ- 

zione delle centrali idroelettriche è stata del 10,3 % inferiore 

a quella dell'annata precedente nel periodo invernale per le 

cattive condizioni idrologiche, ma è stata del 16,4 % supe- 

riore nel periodo estivo. Nel periodo invernale pertanto si è 
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dovuto importare energia per 959 milioni di kWh, pari al- 
LETTE % del consumo, Invece nel periodo estivo sono stati 
esportati 2 275 milioni di kWh, pari al 19,8 :% della produ- 
zione, che è stata complessivamente di 19 miliardi di kWh. 

Di 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


D. Calvet - C. Mestres — Lo studio dinamico delle reti di 
ripartizione e di distribuzione di energia elettrica. (Rev. 
Gen. Elec., gennaio 1961, pag. 19 a 38, con 3 fig.). 40 c 
L'adozione dei metodi dinamici nello studio economico 

delle reti di distribuzione segna un progresso notevole di 

questi ultimi anni, Al posto dei dati statistici rilevati in un 

dato momento, bisogna assumere variabili di altra natura 
capaci di esprimere la storia di ciascun elemento del siste- 
ma : un carico, ad esempio, non può più essere espresso da 
un numero ma da una successione di valori datati, cioè da 
una «cronaca ». Il calcolo economico deve fondarsi su, un 
criterio che permetta di confrontare e associare due opera- 
zioni finanziarie effettuate a date diverse, adottando cioè un 
criterio di attualizzazione, LA. riferisce su studi in argo- 
mento in corso presso la E.d.F. allo scopo di realizzare un 
programma di calcolo per calcolatrice numerica, Quando il 
problema è troppo vasto, conviene scinderlo in problemi par- 
ziali, indipendenti fra loro, prendendo in considerazione sol- 
tanto una parte degli elementi della rete studiata, e cercare 
la evoluzione ottimale di questa parte. Il procedimento allo- 
ra consiste nelle seguenti operazioni : una prima serie di ot- 
timizzazioni parziali; una seconda serie di ottimizzazioni 
parziali estese all’insieme degli elementi; l’optimum gene- 

rale è da ricercare nel minimo del costo generale durante il 

periodo in istudio e in questa ultima ottimizzazione si devo- 

uo considerare soltanto le possibili successioni di topologie. 

L’A. descrive il modo di procedere in queste successive ope- 

razioni, appoggiandosi come riferimento ai citati studi in 

corso in Francia ma esponendo anche direttive e commenti 

di carattere generale e riportando esempi particolari nume- 

rici. In ultimo sono esposte considerazioni sul modo migliore 

di esercire gli impianti di cui si è determinata la migliore 

successione nel tempo, per quanto riguarda i trasformatori e 

le batterie di condensatori. N. 


R. Muckenhuber — Le correnti di guasto in una rete elet. 
trica come funzioni del punto di guasto. (O.Z.E., di- 
cembre 1960, pag. 679 a 684, con g fig.). 40 d' 
In relazione ai problemi dell’influsso esercitato per indu- 

zione da linee ad alta tensione su linee telefoniche e a quel- 

li relativi all’esame di terre di sostegni in reti con neutro 

franco a terra, si è dimostrata la convenienza di esprimere 

le correnti di guasto come funzioni del punto di guasto. A 

questo riguardo l’A. sviluppa un sistema di formule, che 

consente di calcolare in modo semplice tali correnti in fun- 
zione del punto di guasto nei diversi casi di guasto possi- 
bili. Viene messo in evidenza che tale problema può essere 
facilmente risolto nel caso di una rete, quando si consideri 
una linea in reti interconnesse con accoppiamenti induttivi 
nel sistema di messa a terra, La soluzione mostra che, in 
base a certe premesse, si possono esprimere le relazioni cer- 

cate con funzioni razionali. La dipendenza delle correnti di 

guasto dal punto ove questo si è determinato, viene stabi- 

lita in pratica con misure dirette in un modello di rete, nel 
qual caso nel sistema di terra ci si deve valere di adatti 
schemi equivalenti. Se non si dispone di un modello di rete, 

il sistema di formule esposto offre la possibilità di arrivare 

lo stesso ad un risultato soddisfacente. «ita 


P. Gaussens - P. G. Cazalet —— La regolazione della ten- 
sione nelle reti di distribuzione. (Bull. Soc. Frang. Elec., 
luglio 1960, pag. 478 a 496, con 19 fig.). 40 f 
Gli AA. ricordano il criterio di Ailleret per la misura delle 

variazioni della tensione : si può dimostrare che l’inconve- 

niente, per un apparecchio utilizzatore, di una variazione del- 
la tensione di alimentazione è proporzionale al quadrato dello 
scarto relativo fra la tensione applicata e la sua tensione no- 
minale, L’energia consegnata sotto una tensione diversa da 
quella nominale, si può considerare affetta da una irregola- 
rità di tensione eguale al prodotto del quadrato dello scarto 
relativo della tensione rispetto alla nominale, per il numero 
di kWh che rappresenta tale energia. L’unità di irregolarità 
di tensione, secondo tale concetto, è dunque il percento qua- 
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drato di kWh. Gli AA. sviluppano tale concetto e si chiedono 
poi come si possa misurare questa irregolarità di tensione e 
ricordano il voltmetro statistico costruito a tale scopo, Il pro- 
blema della regolazione della tensione di rete è quello di ren- 
dere minima la irregolarità di tensione per il complesso de- 
gli utenti della rete, Il procedimento viene tracciato come se- 
gue, Si adoperano dapprima i regolatori sotto carico dei tra- 
sformatori delle cabine alta/media tensione ; se ciò non basta 
si studia la installazione di regolatori sotto carico separati 0 
di batterie di condensatori in derivazione, a bassa tensione 
con commutazione voltmetrica ; poi si studia su quale presa 
debbono essere utilizzati i trasformatori media/bassa tensio- 
ne; infine se esiste qualche linea radiale a media tensione di 
lunghezza eccezionale si potrà pensare a installare su di essa 
una batteria di condensatori in serie, Gli AA, sviluppano e 
discutono queste successive operazioni. Nella seconda Parte 
dell’articolo vengono esposti e discussi i risultati di esperien- 
ze di regolazione di tensione secondo i concetti esposti ese- 
guite su parecchie reti francesi. 


A. Dejou — Il collegamento a corrente continua fra le 
reti francese e inglese. (Bull. Soc. Frang. Elec., feb- 
braio 1961, pag. 86 a 96, con 18 fig.). 40 1 


L’A. riassume la storia dei successivi sviluppi dell’idea del 
collegamento fra le due reti, il cui studio fu iniziato nel 1950 
da un Comitato misto franco-inglese, fino alle odierne deci- 
sioni esecutive, Il collegamento sarà capace di trasmettere 
una potenza di 160 000 kW in entrambi i sensi, a una ten- 
sione continua di 200 kV con punto medio a terra; la cor- 
rente massima sarà di 8oo A. In Francia il collegamento è 
raccordato alla rete a 225 kV alla sottostazione di Boulogne, 
e in Inghilterra sarà raccordato alla sottostazione di Dun- 
geness presso la quale sorgerà una centrale nucleare da 500 
kW e che sarà raccordata con 2 linee a 275 kV con la rete 
principale. Il collegamento in cavo è costituito da 3 tipi che 
hanno caratteristiche costruttive diverse : tronco sommerso, 
tronchi estremi di emersione e tronchi terrestri. Esperienze 
sono già state eseguite con navi posacavi per definire le mo- 
dalità per la posa dei cavi sottomarini che hanno una sezio- 
ne di 341 mm? di rame e armature di fili d’acciaio. L’A. espo- 
ne notizie sul funzionamento dei gruppi convertitori, sui 
metodi di controllo della potenza. Riporta poi lo schema del- 
le stazioni di conversione che comprendono due doppi ponti 
che vengono a trovarsi disposti in serie; il circuito studiato 
ha il vantaggio di eliminare le armoniche multiple dispari 
di 6 nella tensione continua e quindi le armoniche 6 k+1 
con k dispari, nella corrente primaria. L’A. illustra anche 
alcune altre caratteristiche dell'impianto delle due stazioni 
di conversione e particolarmente tratta : dei circuiti di smor- 
zamento intesi a evitare il formarsi di oscillazioni ad alta 
frequenza all’accensione dei raddrizzatori; della produzione 
di energia reattiva e del filtro anti-armoniche ; dei provvedi- 
menti presi per limitare le perturbazioni alle radiotrasmis- 
sioni. L’articolo chiude con alcune considerazioni sulle pro- 
spettive avvenire della trasmissione di energia a corrente 
continua. N. 


L. Barré - R. Pinet — Il lavoro sotto tensione. (Bull. 
Soc. Frang. Elec., gennaio 1961, pag. 55 a 65, con 10 
figure). 40 v 
Nei Paesi nei quali è diffusa la pratica della esecuzione di 

lavori su linee in tensione, la cosa è generalmente facilitata 

dal fatto che le linee sono state studiate in vista di tale si- 
stema. I metodi e le apparecchiature usati in tali Paesi non 
sono quindi adottabili tal quale in altri Paesi. Gli AA. rife- 
riscono su studi fatti in proposito in Francia. Per la prote- 
zione del personale si è realizzato un equipaggiamento co- 

stituito da due pezzi: pantaloni ampi ma stretti al piede e 

alla cintura da una fascia elastica, e una giacca con cappuc- 

cio per proteggere la testa. Bisogna poi studiare in modo 
specialmente opportuno gli accessori di linea che riescano 

di facile montaggio e smontaggio. Gli AA. mettono in evi- 

denza i vantaggi che derivano, nell’esercizio delle reti, dal- 

l’esecuzione di lavori sotto tensione specialmente nei riguar- 

di della continuità della fornitura d’energia agli utenti. Tale 

sistema, con personale bene istruito e provvisto di apparec- 

chiatura adatta, non presenta pericoli maggiori dei metodi 
classici fuori tensione. Dopo avere richiamato quanto viene 
fatto in proposito negli Stati Uniti, nella Svezia e nell’URSS, 
gli AA. danno informazioni su quanto si va facendo e pre- 
parando in Francia. Sono stati realizzati materiali e metodi 
per poter eseguire la sostituzione di una catena di isolatori 
sulle linee a 65 e a 225 KV. Sono anche stati costruiti due 
dispositivi che permettono di eseguire la verifica sotto ten- 
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sione dell’integrità degli isolatori e della temperatura dei 
manicotti, Nel caso del cambio delle catene le operazioni 
vengono eseguite stando su una piattaforma di manovra si- 
stemata sul palo presso a poco all’altezza dei conduttori e 
sulla quale prendono posto due operatori che manovrano 
lunghe aste. Gli AA. descrivono la successione delle opera- 
zioni che vengono compiute per la sostituzione di una cate- 


na di isolatori. N. 


VARIE 


K. Piesker — Vie per ottenere il contrassegno di qualità 
«Q» per gli apparecchi elettrici, (Elektrie, dicembre 
1960, pag. 439 a 440). 42 
LA. analizza il modo di migliorare la qualità degli appa- 

recchi elettrici, il cui raggiungimento viene scaglionato in 

convenienti lassi di tempo. Viene messo in evidenza come 
la qualità debba essere raggiunta senza trascurare le esigen- 
ze di una produzione razionale ed economica. L’A. indica 
alcuni esempi di unificazioni raggiunte per realizzare lavo- 
razioni, che portino a prodotti di qualità con risultati eco- 
nomici di piena soddisfazione. TÈ. 


F. Dominicé — Il finanziamento delle imprese elettriche. 
(A.S.E., 19 novembre 1960, pag. 1205 a 1208). 42 
L’A. calcola che per i futuri sviluppi degli impianti nei 

prossimi 20 anni, le imprese elettriche svizzere dovranno ef- 

fettuare investimenti di 500 milioni di franchi svizzeri al- 

l’anno, cioè per un ammontare di .10 miliardi nel lasso di 

tempo considerato. Dalle statistiche risulta che per il passato 

gli investimenti per questo scopo hanno subìto notevoli oscil- 
lazioni e così pure i tassi d’interesse furono condizionati dalla 
situazione del mercato; d’altra parte per un’impresa elettri- 
ca, che sfrutti prevalentemente forze idrauliche, gli interessi 
al capitale costituiscono il suo onere principale e influiscono 
notevolmente sui costi di produzione. L'A. prende in consi- 

derazione come fonte di finanziamento non troppo onerosa i 

fondi dell’assicurazione contro la vecchiaia, che sino al 1980 

andranno sempre aumentando in Svizzera, e ritiene che si 

potranno aumentare gli investimenti di tali fondi negli im- 

pianti elettrici. Vengono poi esaminati i problemi di antofi- 

nanziamento, allo stesso modo come ha potuto fare sin qui 
l’industria. Però bisogna tener conto del fatto che l’industria 
elettrica non può trovare facilmente nuovi sbocchi e i con- 
tratti sono di solito stabiliti per un certo numero di anni. Tut- 

tavia l’A. ritiene che sarà possibile in avvenire aumentare i 

prezzi dell'energia, dato che i nuovi impianti risultano più 

costosi di quelli di un tempo. Un altro modo di finanziamento 

è quello costituito dalla formazione di consorzi di grossi uten- 

ti, come praticato in questi ultimi tempi per i grandi impianti 

idroelettrici ancora in corso di realizzazione in Svizzera. Tt. 
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SUNTI E SOMMARI 


APPARECCHI E DISPOSITIVI DI MANOVRA, 
DI REGOLAZIONE, DI PROTEZIONE, ECC. 


C. Adamson - M. Viseshakul — Metodo analitico per pre- 
dire il comportamento di fusibili semiracchiusi. (Proc. 
I.E.E., Londra, Parte C, marzo 1961, pag. 2 a II, con 
T2'fig.) 3e 
Gli AA. considerano da un punto di vista analitico i fusi- 

bili non ricavati da fili rotondi e che su un tratto della loro 

lunghezza presentano una contrazione, geometricamente de- 
finita; tali fusibili hanno una caratteristica, della corrente 

di fusione in funzione del tempo, dipendente dal modo come 

la contrazione della sezione è stata praticata. La forma mo- 

dificata della caratteristica può però anche essere predetta 
col metodo indicato nell’articolo. In considerazione che la 
fusione del fusibile avviene dopo un certo tempo dall’appli- 

cazione della corrente, occorre conoscere : il coefficiente di 

dispersione del calore dal filo al mezzo circostante, il calore 

specifico e la conducibilità termica media del materiale costi- 
tuente il filo, oltre alla conducibilità elettrica media, la den- 
sità e le dimensioni geometriche del filo. Nessun conto vie- 
ne invece tenuto della continuità del filo allo stato fuso fino 
all’interruzione eventuale per vaporizzazione. In particolare 
viene considerato il caso d’un fusibile di stagno, sul quale i 
risultati teorici sono stati verificati per via sperimentale, 
determinando anche la distribuzione della temperatura in 
ogni punto del fusibile, almeno per via teorica. Si suppone 
che la corrente nel fusibile sia costante fino all’istante in 
cui avviene la fusione, Oltre alle formule teoriche, sono ri- 
portate diverse tabelle per facilitare i calcoli e le costanti 
fisiche ed elettriche dello stagno, più aggiornate. Il fusibile 

provato era formato da una piattina di stagno di 0,13 mm 

di spessore; il tempo occorrente per la fusione poteva es- 

sere variato da 0,05 a 20 s, variando la corrente da IIo a 

16,5 A e la forma della contrazione; la lunghezza del fusibile 

era di 30 mm e la sua posizione orizzontale. In particolare 

è stato notato che riferendo i calcoli ad un valore medio 

della conducibilità elettrica dello stagno, fra la temperatura 

ambiente e quella di fusione, si ottengono differenze nel va- 
lore della corrente in funzione del tempo di fusione minoti 
dell’1'% rispetto ai valori più esatti che si otterrebbero con- 
siderando la conducibilità elettrica dello stagno alla tempe- 
ratura ambiente ed il suo coefficiente di temperatura. I. L. 


APPLICAZIONI TERMICHE 


N. Erik Stròm — Un impianto di riscaldamento con tras- 
duttori da 750 kW. (ASEA, 1961, n. 5, pag. 79 2 84, 
con 8 fig.). 5b 
Quando si tratta di effettuare riscaldamenti con resistori 

la temperatura viene regolata variando la tensione appli 

cata. Ciò si può realizzare in vari modi ma quando si ab- 
biano particolari esigenze per le rapidità della regolazione, 
la precisione e il campo di temperatura, conviene ricorrere 

a trasduttori. In tal modo si può realizzare una regolazione 


continua e accurata ed è facile realizzare una regolazione a 
programma. La uscita del trasduttore è una tensione alter- 
nata distorta ma essa può essere usata tal quale per riscal- 
damento e il rendimento è elevato. L'A. descrive un im- 
pianto per il riscaldamento rapido di pezzi destinati ai mis- 
sili allo scopo di studiare il loro comportamento, Il riscal- 
damento è effettuato con lampade a raggi infrarossi alimen- 
tate attraverso un dispositivo regolato con trasduttori. Il 
riscaldamento avviene a temperature fra o e 400 °C e il di- 
spositivo permette di spegnere le lampade in o,10 secondi. 
Per ottenere un riscaldamento rapido si può portare fino al 
doppio la tensione alle lampade realizzando un gradiente di 
variazione di 1 000 °C/sec. La temperatura dei pezzi è mi- 
surata da una coppia termoelettrica la cui tensione viene 
confrontata con una tensione di riferimento : la differenza, 
amplificata aumentata di una tensione ausiliaria Ug costitui- 
sce una tensione di riferimento Ur per la tensione appli- 
cata alla lampada. Quest’ultima, raddrizzata e filtrata viene 
confrontata con Ur e la differenza è applicata a un ampli- 
ficatore a transistore che a sua volta è collegato a un tra- 
sduttore amplificatore che alimenta il trasduttore principale 
che agisce sulla tensione applicata alle lampade. Agendo 
opportunamente sulla tensione ausiliaria Ug si può realiz- 
zare una regolazione a programma. L’A. descrive la costitu- 
zione e il funzionamento del complesso dell’impianto. N. 


APPLICAZIONI VARIE 


A. Mark — Fornitura di argani da miniera per la Scozia. 
(ASEA, 1961, n. 6, pag. 95 a 102, con II fig.). 6c 
Si tratta della fornitura di un argano comandato a cor- 

rente continua col sistema Léonard e di 3 altri argani co- 

mandati da motori asincroni trifasi. Uno di essi è il primo 
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argano del mondo a puleggie Koepe e comandi a pulsanti, 
con motore asincrono combinato con frenamento a corrente 
continua. L’argano in parola, per persone e per materiale, 
ha una corsa di 560 m, con una stazione intermedia a 300 m 
di profondità; il carico utile è di 7,5 t, il diametro della 
puleggia è di 3,05 m, la velocità di sollevamento di 9,1 m/s; 
la cabina è sollevata da 4 funi metalliche da 29 mm. Lar- 
gano è comandato da un motore da 660 kW, 750 giri/min, 
6,6 KV. Per la frenatura, il motore asincrono viene distac- 
cato per mezzo di un commutatore e 2 delle sue fasi ven- 
gono collegate a una dinamo; l’avvolgimento di eccitazione 
di questa è collegato con una metadina amplificatrice che ha 
l’avvolgimento d’eccitazione alimentato dalla differenza fra 
la tensione di una dinamo tachimetrica (comandata dall’al- 
bero dell’argano) e la tensione di un potenziometro di rife- 
rimento. Se la tensione della dinamo tachimetrica è supe- 
riore al valore di riferimento, l’amplificatrice fornisce cor- 
rente alla eccitazione della dinamo la quale, a sua volta, fa 
circolare corrente nell’avvolgimento statorico del motore del- 
l’argano : l’argano risulta frenato finchè la tensione della 
dinamo tachimetrica e quella del potenziometro risultano 
eguali. Per la regolazione della velocità di messa a livello, 
in caso di carico ascendente, si interviene con freni mecca- 
nici. Vengono descritte le manovra di esercizio dell’argano 
quando si comanda a mano o mediante pulsanti installati 
al fondo o alla stazione intermedia e che danno luogo a un 
funzionamento automatico. N. 


F. G. Heath - M. W. Gribble —- Codici a catena e loro ap- 
plicazioni elettroniche. (Proc. I.E.E., Londra, Parte C, 
marzo I96I, pag. 50 a 57, con 10 fig.). 6g 
Viene descritto un codice cifrato binario che può essere 

generato facilmente dai circuiti delle calcolatrici, enumeran- 

done le proprietà e le varie applicazioni elettroniche. Il co- 
dice a catena è una variante del codice binario normale, che 
trova impiego nei contatori ad alta velocità e nei dispositivi 

di correzione degli scarti e di cernita binari. I codici a ca- 

tena sono una conseguenza della matematica di Boole; un 

esempio a 4 cifre ne chiarisce l’applicazione, formando uno 

schema base per la catena di 15 elementi. Aumentando il 

numero delle cifre la lunghezza della catena aumenta più 

rapidamente, Gli AA. danno una rappresentazione somma- 
ria di generatori elettronici di codici a catena, rilevando le 
anomalie alla regola per la formazione dei codici a catena 
ed i modi per ovviarvi. In particolare, nel dispositivo tele- 
grafico di restituzione Baudot, l'uso del codice a catena per- 
mette di ridurre ad 1/5 il numero di contatti per la ruota 
del codice, rispetto ad ogni altro codice binario, Analoghe 
semplificazioni offre il codice a catena sui tamburi magne- 
tici registratori, dove invece di ro tracce basta una sola trac- 
cia per ottenere una soddisfacente identificazione dei se- 
gnali. Le caratteristiche matematiche del codice a catena 
sono esposte diffusamente nell’Appendice, così da dare al- 
l’articolo un carattere prettamente teorico. gna 


CONDUTTURE 


P. Gazzana-Priaroggia - E. Occhini - N. Palmieri — 
Breve rassegna della teoria dell’avvolgimento della carta 
in un cavo unipolare per alta tensione. (Proc. I.E.E., 
Or Parte C, marzo 1961, pag. 25 a 34, con 12 

g.). 

Gli AA. considerano, da un punto di vista teorico, le sol- 
lecitazioni indotte nella carta d’un cavo unipolare dalla pie- 
gatura del cavo su una bobina, o su un tamburo, per rica- 
varne le condizioni a cui deve soddisfare lo spessore isolante 
affinchè la piegatura possa avvenire senza danno all’isolante 
stesso. Viene rilevato che la stabilità senza deformazione 
permanente della carta, avvolta a strisce elicoidali ravvici- 
nate, richiederebbe un diametro eccessivo della piegatura. 
In pratica, si lascia un certo intervallo fra le spire per fa- 
cilitare lo spostamento reciproco degli strati sovrapposti e 
tollerando grinze o piegature nella carta, in misura tale da 
non compromettere le qualità elettriche dell’isolante. Le 
sollecitazioni meccaniche nella carta sono in relazione li- 
neare con la tensione applicata alla carta durante l’avvolgi- 
mento. Sono poi analizzate le possibili condizioni critiche 
dell’isolante durante la piegatura su un cilindro di diametro 
prestabilito, determinando per ogni caso il limite a cui cor- 
risponde lo strappamento della carta. La teoria, applicata a 
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dati numerici sperimentali, ha dimostrato la possibilità del- 
l’avvolgimento di cavi per alta tensione con strisce di carta, 
in modo da consentire la piegatura dei cavi su tamburi di 
diametro abbastanza ridotto, senza compromettere la resi- 
stenza dell’isolante, specialmente alle tensioni ad impulso. 
Viene osservato che le grinze nella carta si formano alla 
prima piegatura per l'immissione del cavo nella vasca di 
essiccazione ed impregnamento, ed in tale fase della lavo- 
razione bisogna evitare che le strisce abbiano a subire strap- 
pamenti, poi la miscela isolante oleosa interviene a ridurre 


l’attrito fra le strisce di carta. Meg 


L. Ventrella — Il controllo della qualità dei cavi mar- 
chiati. (L'’En. Elettr., marzo 1961, pag. 208 a 218, con 
12 fig.) 9d 


A. riferisce sull’attività e sui criteri seguiti dall’Istituto 
Italiano del Marchio di Qualità nei 6 anni da quando sono 
stati ammessi al regime del marchio i cavi per energia. LA. 
si diffonde dapprima a illustrare il concetto di qualità di un 
prodotto in relazione al controllo statistico, distinguendo la 
qualità di progetto dalla qualità di produzione e facendo fre- 
quenti riferimenti alle Norme nazionali e internazionali. 
Tratta poi, in linea generale, dei piani di campionatura e 
dei rischi corrispondenti. Stabiliti così i concetti fondamen- 
tali, descrive come essi siano stati applicati dall’Istituto Ita- 
liano del Marchio di Qualità nei confronti dei cavi per ener- 
gia : richiama le procedure seguite in Germania, nella Sviz- 
zera e negli Stati Uniti e precisa il procedimento per il con- 
trollo della produzione su basi statistiche come è stato adot- 
tato dall’Istituto Italiano. Esso stabilisce : un numero mi- 
nimo di prove di controllo da eseguire annualmente in pre- 
parazione alla presunta produzione marchiata del Conces- 
sionario; la classificazione dei difetti in 3 categorie; e il 
numero massimo di punti di demerito tollerato in rapporto 
al numero di campioni provati. Illustra’ poi il tracciamento 
e l’impiego pratico degli istogrammi, con l’esemplificazione 
di quelli relativi a 2 particolari Concessionari. In alcuni dia- 
grammi sono riportate le caratteristiche dei primi 1 000 cavi 
provati nel 1960, esponendo alcune considerazioni sulla di- 
spersione di valori. Dalla discussione emerge che la qualità 
dei cavi marchiati è stata, nel 1960, notevolmente stabile e 
che i piani di campionatura stabiliti permettono di avere 
una rappresentazione sufficientemente fedele della produ- 
zione ammessa al Marchio. Sono stati finora prodotti un 
milione di chilometri di cavi marchiati. N. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


R. C. Howard — Un convertitore termoionico nucleare. 
(J.I.E.E., Londra, maggio 1961, pag. 284 a 286, con 
3 fig.). 14 b 
Nell’aprile 1960 negli U.S.A. un diodo termoionico a ri- 

scaldamento nucleare, composto d’un catodo di carburo d’u- 

ranio ed un anodo di rame, produsse 90 W di potenza elet- 

trica con rendimento e densità di carico adatte per certe ap- 
plicazioni pratiche, L’A. dà una breve descrizione di tale ri- 

trovato, ritenendolo promettente di successivi sviluppi. Il 

carburo d’uranio contiene il 93 % di U-235 e per il resto ura- 

nio naturale ed è mescolato col 5 % di carburo di zirconio; 
esso emette gran copia di elettroni; oltre a riscaldarsi spon- 
taneamente a 1900°C può produrre 60 A ad 1,5 V con un 
rendimento del 10 %, dipendente dal grado d’isolamento 

termico dell’emettitore d’elettroni. Il trasporto di questi è 

assicurato da una bacchetta di carburo d’uranio naturale 

d’uguale composizione. L’emettitore ha un diametro di 12,5 

mm e pari lunghezza, mentre l’asta di sostegno ha un dia- 

metro di 5 mm e lunghezza di 12,5 mm. L'emissione elettro- 

nica avviene in una camera, separata dall’emettitore da una 
distanza di 1 mm e collegata con l’elettrodo positivo della 

pila. Per ridurre la carica spaziale nella camera, questa è 

riempita di vapore di cesio. L'asta di sostegno dell’emetti- 

tore esce dalla camera, essendo isolata da essa, e fa capo 
all’elettrodo negativo della pila. Sono riportate due caratte- 
ristiche di funzionamento della pila a I 900 e I 800 °C nel- 
l’emettitore, Nessuna applicazione particolare del ritrovato 
viene citata; al presente il convertitore termoionico presenta 
un decadimento rapido per alterazione degli elettrodi; si ri- 
tiene ch’esso possa produrre utilmente energia elettrica con 
tensione fra 0,5 e I V. TENIE 
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D. Gabor — Nuovo generatore termoionico. (J.I.E.E., 
Londra, maggio 1961, pag. 286 a 287, con 1 fig.). 14 b 


In questo breve articolo è descritto un nuovo generatore 
termoionico di corrente alternata. Un emettitore elettronico, 
piano o cilindrico, è riscaldato da prodotti di combustione, 
attraverso una parete ceramica, a 1 500 fino a 1 800°C. Un 
collettore ad alveare posto in faccia all’emettitore viene 
mantenuto ad una temperatura fra 100 e 300 °C con un in- 
tervallo di 1 mm. Gli ioni per neutralizzare la carica spa- 
ziale sono assicurati da argon per mezzo della scarica d’un 
elettrodo ausiliario a 10 V. Lo spazio attraversato dalla sca- 
rica è occupato da plasma ad una temperatura di qualche 
migliaio di °C. La tensione generata dalla pila termoionica 
è di 1,4 V e può essere alternata, basta interrompere e ri- 
stabilire la scarica in una frazione di millisecondo periodi- 
camente, per mezzo dell’elettrodo ausiliare. Due generatori 
di questo tipo possono allora funzionare in controfase, I 
rendimenti che la pila termoionica può dare sono : del 30 % 
per produrre corrente continua e del 21'% per la corrente 
alternata. Gli sviluppi successivi del ritrovato riguardano la 
scelta dei materiali più opportuni nella sua costruzione. L'A. 
dà le caratteristiche ideali dei materiali da usare e le appli- 
cazioni possibili della nuova pila termoionica. Da notare 
che il cesio è stato sostituito dall’argon nella neutralizza- 
zione della carica spaziale, sebbene abbia una tensione di 
ionizzazione quattro volte minore; la forte aggressività chi- 
mica del vapore di cesio renderebbe infatti molto più diffi- 
cile la scelta dei materiali con cui può venire a contatto. 

TROIS: 


ELETTROTECNICA GENERALE 


E. Astuni — Trasformazioni lineari per sistemi trifasi si- 
nusoidali. (L’En. Elettr., gennaio 1961, pag. 33 a 44, 
con 3 fig.). 15b 
Viene presentata una nuova trasformazione lineare per i 

sistemi trifasi sinusoidali, nella quale la matrice è ancora 

simmetrica rispetto alla diagonale principale ma è caratte- 
rizzata da elementi tutti reali. L’A. svolge anche un con- 

fronto fra la nuova trasformazione e la trasformazione di 

Fortescue, tanto per quanto riguarda le rispettive proprietà 


quanto per l’impiego nell’analisi di circuiti trifasi. 


E. Astuni — Trasformazioni lineari per sisitemi polifasi si- 
nusoidali. (L’En. Elettr., febbraio 1961, pag. 158 a 
163). 15 b 
L’A. riprende l’argomento precedentemente trattato ri- 

guardo ai sistemi trifasi sinusoidali e ne estende le conside- 

razioni ai sistemi polifasi sinusoidali. Si dimostra che, oltre 
alla trasformazione lineare del metodo dei componenti sim- 
metrici di Fortescue, si può stabilire un’altra, e soltanto 
un’altra, trasformazione caratterizzata da matrici ancora 
simmetriche rispetto alla diagonale principale ma con ele- 
menti tutti reali. Vengono discusse le proprietà fondamen- 
tali delle due trasformazioni, anche con riferimento alla po- 
tenza istantanea, e l’impiego per l’analisi di sistemi poli- 
fasi. N. 


R. Onodera — Nuovo contributo al metodo d’analisi dei 
grandi sistemi di Kron. (Proc. I.E.E., Londra, Parte C, 
marzo 1961, pag. 122 a 129, con g fig.). 15 b 
Il circuito equivalente d’un campo fisico è solitamente un 

modello complesso, che ne rende molto difficile la tratta- 

zione analitica. La « diakoptica » introdotta da Kron, si ser- 
ve dell’artificio del « taglio », corrispondente ad un’apertura 
del circuito oppure ad un corto circuito, per ridurre il cir- 
cuito originario a circuiti elementari di più facile trattazio- 
ne. La seconda operazione (del corto circuito) è duale della 
prima e, non essendo mai stata applicata finora, LA. pro- 
pone di chiamarla « codiakoptica ». Il procedimento di cal- 
colo risulta tuttavia identico a quello già usato da Kron per 
la diakoptica (taglio con apertura del circuito) con evidenti 
semplificazioni, anche perchè partendo dal calcolo tenso- 
riale introduce i concetti della topologia combinatoria. Pri- 
mo scopo della ricerca è di far risaltare la dualità fra la dia- 
koptica e la codiakoptica, attraverso esempi grafici di siste- 

mi trifasi fra di loro interconnessi. Nella diakoptica e nella 

codiakoptica non esiste accoppiamento fra i circuiti elemen- 

tari, ma fra le interconnessioni; le sorgenti di elettricità 
possono generare tensioni o correnti in tutti gli elementi del 
circuito. La scelta fra diakoptica e codiakoptica deve essere 
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decisa in base al tipo della rete originaria. Nei casi più com- 
plicati i due procedimenti possono essere applicati successi- 
vamente, per cui il metodo può essere chiamato « diakoptica 
multipla » nella forma più generale, oppure « diakoptica 
doppia » qualora diakoptica e codiakoptica intervengano una 
volta sola. JESI. 


R. S. Mamak - E. R. Laithwaite — Valutazione nume- 
rica dell’induttanza e resistenza in corrente alternata, 
con particolare riguardo alle macchine elettriche. (Proc. 
I.E.E., Londra, Parte C, marzo 1961, pag. 252 a 258, 
con 8 fig.). 15 b 


I circuiti elettrico e magnetico delle macchine elettriche 
sono generalmente così complessi da rendere virtualmente 
impossibile il calcolo esatto della reattanza di dispersione e 
della resistenza in corrente alternata. Con l’introduzione 
delle calcolatrici binarie è stato possibile sviluppare metodi 
numerici per prevedere la distribuzione del flusso magnetico 
anche in tali casi. Gli AA. ricavano le equazioni a differen- 
ze finite dei sistemi elettromagnetici, calcolando l’induttan- 
za per integrazione del potenziale magnetico sulle superfici 
conduttrici. Le stesse equazioni a differenze finite sono ap- 
plicate al calcolo della resistenza in corrente alternata dei 
conduttori nelle cave. L'applicazione del metodo è illustrata 
con esempi su trasformatori di tipo unificato e con prese 
per variare la tensione, sul calcolo della reattanza di disper- 
sione dell’avvolgimento di campo d’un alternatore a poli 
salienti e sulla schermatura dei poli a corrente continua in 
un nuovo tipo di macchina sincrona oscillante lineare, ri- 
portando per ogni caso il diagramma delle linee di forza 
del campo magnetico, quali risultano dai calcoli. Il procedi- 
mento indicato può essere considerato un’estensione ed un 
perfezionamento dei metodi primitivi di calcolo numerico 
dei problemi elettromagnetici, in casi giudicati allora im- 
possibili. Per semplici problemi di contorno, come nei cal- 
coli della reattanza d’un trasformatore, occorrono da 3 a 5 
min usando una calcolatrice Mercury con istruzioni Auto- 
code, mentre per problemi più complicati, come quelli su 
gli alternatori lineari, occorrono da ro a 15 min, Con l’uso di 
calcolatrici più perfezionate e partendo da dati stimati in 
precedenza, tali tempi potranno anche essere ridotti. I.L. 


R. Davis - R. W. E. Cook — La scarica per effetto co- 
rona delle onde di tensione ad impulso. (Proc. I.E.E., 
Londra, Parte C, marzo 1961, pag. 230 a 239, con 4 
fig.). 15 e 
L'effetto corona è una perdita d’energia tipica della tra- 

smissione ad alta tensione su linee aeree; essa può avere un 

effetto benefico nell’attenuare le onde di sovratensione du- 
rante i temporali. Uno studio della scarica per effetto coro- 
na, oltre a fornire informazioni circa la scarica nei gas, può 
trovare applicazioni utili. Gli AA, hanno preferito svolgere 
le loro ricerche sull’effetto corona in laboratorio, usando 

elettrodi semplificati, fra i quali è agevole calcolare la di- 

stribuzione del potenziale. Viene rilevato come il rapporto 

fra tensione e corrente diminuisce del 20 % quando la ten- 
sione di cresta d’un’onda positiva sale da 100 a 700 kV, ciò 
corrisponde ad un aumento della capacità del filo per effetto 

corona del 50 % e quindi del diametro apparente del filo di 

15 volte. Per le onde di polarità negativa l'aumento del rap- 

porto tensione/corrente è del 5 %. Gli esperimenti sono stati 

realizzati su elettrodi cilindrici concentrici, riportando grafi- 
camente la quantità d’elettricità dispersa, in funzione del 
valore istantaneo dell’onda di tensione applicata. La velo- 
cità di propagazione dell’elettricità nella corona all’esterno 

è minore che all’interno, per cui la forma del fronte d’onda 

d’impulso cambia durante il percorso lungo il filo. I pro- 

cessi di scarica nei gas incominciano sempre con valanghe 

di elettroni che preparano la strada alla scarica, il meccani- 

smo è però diverso a seconda che si tratta d’un’onda nega- 

tiva oppure positiva. Molta importanza ha la carica spaziale 
attorno al filo; essa viene analizzata da un punto di vista teo- 
rico allo scopo di poter discutere a fondo i risultati sperimen- 
tali ottenuti, servendosi di apposite tabelle comparative. La 
scarica per effetto corona delle onde ad impulso attraversa un 
periodo a corrente intensa che dura o,1 us per le onde ne- 
gative e 0,3 us per quelle positive, seguìto da un periodo a 
corrente ridotta. Dalle prove eseguite su elettrodi concen- 
trici sono ricavati gli elementi per calcolare l’attenuazione 
delle sovratensioni ad impulso lungo la linea di trasmis- 
sione, rilevando come il flusso totale d’elettricità dovuto al- 
l’effetto corona è massimo durante il fronte d’onda dell’im- 
pulso. ih 30,, 
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P. R. Bryant — L’algebra e la topologia delle reti elet- 
triche. (Proc. I.E.E., Londra, Parte C, marzo 1961, 
pag. 215 a 229, con 10 fig.). 16 d 
L’uso della topologia algebrica e dell'algebra delle matrici 

per lo studio della teoria delle reti elettriche è stato trat- 

tato da molti autori ed è ormai ben definito, come dimostra 
l’abbondante bibliografia citata nel testo comprendente ben 

53 pubblicazioni sull'argomento apparse dal 1839 ad oggi. 

L’A. ha raccolto i risultati finora ottenuti, in modo da riu- 

nirli in una trattazione generale logica in forma elementare, 

senza alcun riferimento ai concetti di dualità che allarghe- 
rebbero troppo il campo d’indagine. Le considerazioni sono 

infatti ristrette alle reti che contengono un numero finito di 

resistenze, capacitanze, induttanze semplici e mutue, colle- 

gate fra di loro e percorse da correnti prodotte da forze elet- 
tromotrici interne od esterne. L'argomento è trattato per 
gradi, partendo dai casi più semplici a quelli più compli- 
cati (contenenti anche mutue induttanze), L'analisi può es- 
sere condotta nei nodi, nelle maglie e per rimozione di ele- 
menti del circuito, secondo tre metodi distinti; altri due me- 
todi sono preannunciati quale argomento d’un futuro arti- 
colo. Nessuna applicazione pratica viene fatta delle nume- 
rose formule e teoremi enunciati, ma solo la teoria forma 
oggetto della ricerca attuale. 1. 


GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


J. Greig - K. Sathirakul — Perdite nelle suole polari de- 
gli alternatori. (Proc. I.E.E., Londra, Parte C, marzo 
1961, pag. 130 a 138, con 7 fig.). 17 b 
Un riesame recente del fenomeno delle pulsazioni del flus- 

so magnetico, prodotte dai denti dell’indotto nelle suole po- 

lari degli alternatori, ha portato ad una nuova analisi teo- 
rica, che ha permesso di calcolare le perdite per correnti 
parassite nelle suole stesse. Primo scopo dell’attuale ricerca 

è stato di misurare le perdite dovute ai denti per poterle 

paragonare coi valori calcolati con la nuova formula. Que- 

sta risulta da 9 addendi, esaminati in dettaglio in un prece- 
dente articolo, e dall’induzione al quadrato nel traferro. Per 
eseguire tali misure è stata costruita un’apposita macchina 
omopolare sperimentale, determinando una serie di valori 
delle perdite per correnti parassite per una variazione abba- 
stanza ampia dell’induzione e della frequenza, usando 4 di- 
versi valori dello spessore delle lamiere magnetiche. Il ge- 
neratore omopolare era collegato ad un motore asincrono bi- 
polare di 2,5 kW, alimentato a 150 p/s, in modo da avere 
una velocità di 8 570 giri/min. Variando la frequenza appli- 
cata al motore si ottenevano frequenze diverse delle pulsa- 
zioni magnetiche prodotte dai denti, fino al valore massimo 
di 3 400 p/s. Il pacchetto della suola polare poteva essere 
costruito con lamiere di ferro al 0,4 % di silicio, aventi spes- 
sori di 0,406; 0,635; 1,625 e 3,18 mm. Le perdite per correnti 
parassite sono state misurate col metodo del ritardo, in base 
al momento d’inerzia del rotore ed a due velocità istantanee 
distanziate d’un intervallo di tempo fisso. I risultati speri- 
mentali, riprodotti graficamente, sono apparsi in buon ac- 
cordo con quelli teorici per le suole polari di maggior spes- 

sore e meno per quelle più sottili. Per queste le perdite mi- 

surate sono risultate persino doppie di quelle calcolate. Gli 

AA. ritengono che la discrepanza fra valori misurati e cal- 

colati dipenda dalle perdite anomale nel ferro, non ancora 


ben definite nei loro parametri. Toda 
IDRAULICA 
L. Gherardelli — Contributo alla teoria del moto vario 


delle correnti a pelo libero. (L’En. Elettr., gennaio 1961, 

pag. 1 a 14, con 14 fig.). 18 b 

L'A. illustra come possa essere applicato il metodo di in- 
tegrazione di Riemann alla ricerca della soluzione dell’equa- 
zione linearizzata del moto vario in un canale prismatico. 
Sebbene il problema sia già stato trattato per altre vie, il 
metodo presentato dall’A. si presenta interessante perchè si 
presta bene ai calcoli numerici e non richiede altre ipotesi 
restrittive salvo quella della legittimità della linearizzazione 
delle equazioni differenziali. N. 


L'ELETTROTECNICA 
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A. Russo Spena — Correnti di strato limite lungo lastre 
acclivi. (L’En. Elettr., gennaio 196I, pag. 15 a 32, 
con 34 fig.). 18 b 
L'A. ricorda anzitutto l’interesse generale del problema 

delle correnti di strato limite in molti rami della tecnica ed 

accenna ai più recenti e importanti lavori in argomento, 
riassumendo i punti salienti delle ricerche teoriche e speri- 
mentali sulle correnti di strato limite con gradiente di pres- 
sione positivo o negativo. Viene poi descritta una apparec- 
chiatura sperimentale usata dall’A., nella quale viene utiliz- 
zata come corrente a potenziale quella a valle di una luce 
di fondo; disponendo il canale acclive si realizza una cor- 
rente a potenziale che muove lungo una lastra piana con ve- 
locità decrescenti nel senso del moto e gradiente di pres- 
sione praticamente nullo. Dopo avere dato notizia delle pro- 
ve preliminari per il controllo delle apparecchiature speri- 
mentali, l'A. espone i risultati ottenuti neHe ricerche ese- 
guite riportando in numerosi diagrammi i profili di velocità 
nelle sezioni dello strato limite lungo lastre piane per molti 
valori dell'angolo di inclinazione, Le esperienze si possono 
distinguere in due serie, caratterizzate ciascuna da un dato 

valore della velocità della corrente a potenziale sul bordo di 

attacco. Nel complesso la discussione dei rilievi sperimen- 

tali eseguiti dimostra che i valori dello spessore di perdita 

di quantità di moto forniti dalla indagine teorica trovano 

buona conferma sperimentale. Viene elaborata anche una 

espressione analitica dei profili di velocità e sono fornite in- 
dicazioni sulla influenza esercitata dalla inclinazione della 
lastra e dalla velocità nella sezione del bordo di attacco sul- 

le caratteristiche della corrente. N. 


C. Montuori — La formazione spontanea dei treni d’onda 
su canali a pendenza molto forte. (L’En. Elettr., feb- 
braio 1961, pag. 127 a I4I, con 13 fig.). 18b 
È noto che le correnti defluenti in canali a pendenza mol- 

to forte possono presentare fenomeni singolari e in parti- 

colare quello della aerazione spontanea e quello della for- 
mazione, senza cause perturbatrici apparenti, di intume- 
scenze che l’A. chiama treni d’onda. Questo secondo feno- 
meno era noto da molto tempo ma solo recentemente ha for- 
mato oggetto, in Russia, di studio metodico e di ricerche 
sperimentali per ricercare criteri che permettano di pro- 
gettare canali a forte pendenza senza che in essi si stabili- 
sca il moto ondoso; canali a forte pendenza possono riu- 
scire necessari o opportuni in scarichi di superficie o in 
opere di adduzione per impianti irrigui ecc. L’A. riassume 
ampiamente quanto finora è stato fatto in questo campo sia 
in via teorica sia in via sperimentale. In particolare è di- 
scusso il fenomeno della esaltazione di piccole onde in re- 
lazione alla formazione dei treni d’onda. L’A. ricorda anche 
osservazioni eseguite durante le prove sullo scivolo della va- 
sca di carico dell’impianto 3° Salto Sangro dove appunto fu 
riscontrato il formarsi di treni d’onda, L’A. svolge un’am- 
pia discussione del materiale teorico e sperimentale finora 

disponibile e giunge a mettere in evidenza la importanza di 

due particolari parametri che sono gli stessi che, secondo 

la teoria, regolano l’esaltazione di onde piccolissime : il che 
sembra confermare che la formazione dei treni d’onda sia 

dovuto appunto a un fenomeno di tale genere. N. 


L. Rossi-Lerdi - R. Pasquali — Compensazione di reti 
geodetiche usate per il controllo delle dighe. (L’En. 
Elettr., gennaio 1961, pag. 56 a 63, con 2 fig.). 18c 
Le misure trigonometriche costituiscono l’unico mezzo per 

ottenere il valore degli spostamenti assoluti delle dighe. Il 

fatto che le reti di controllo siano sempre le stesse e che si 

richiedano misure periodiche ha indotto l’Ufficio Studi della 

SADE a studiare un procedimento di compensazione semiri- 

gorosa utilizzando macchine calcolatrici elettroniche. Gli 

AA. illustrano questo procedimento e mettono in evidenza 

le divergenze dai metodi di calcolo usuali che derivano da 

tale automazione nonchè i vantaggi di vario genere che ri- 

sultano dall’uso della calcolatrice elettronica. N. 


E. Indri — Confronto dei risultati ottenuti con differenti 
metodi di calcolo applicati alla diga di Pontesei sul tor- 
rente Maè. (L’En. Elettr., febbraio 1961, pag. 97 a 126, 
con 5 fig.). 18c 
La diga è del tipo classico ad arco a doppia curvatura, con 

altezza massima di 90 m e sviluppo in cresta di 150 m; essa 

dà luogo a un serbatoio di 10 milioni di m?, Il calcolo della 
diga è stato eseguito applicando successivamente vari me- 
todi di calcolo e precisamente : calcolo per il progetto ese- 
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cutivo ufficiale eseguito su archi elastici orizzontali, indipen- 
denti, incastrati alle imposte, verificati col metodo della el- 
lisse di elasticità, tenendo conto della deformabilità della 
roccia di imposta; calcolo secondo il metodo classico del 
Guidi; calcolo secondo il metodo del Cain; calcolo secondo 
il metodo di Stucky; calcolo secondo il metodo Téòlke; cal- 
colo secondo il metodo di Kettner; calcolo degli archi di 
grande spessore secondo il metodo Jakobsen; calcolo per 
archi elastici indipendenti, con la ellisse di elasticità, con- 
siderando però archi inclinati secondo le linee isostatiche 
della cupola; calcolo degli elementi verticali (mensole) col 
metodo di Schwedler; calcolo della ripartizione del carico 
tra archi e mensole, e delle sollecitazioni sugli elementi oriz- 
zontali secondo Ritter; calcolo della ripartizione del carico 
idrostatico secondo Datei; calcolo della ripartizione del ca- 
rico idrostatico tra elementi verticali e orizzontali secondo 
Télke; calcolo con la verifica tridimensionale secondo il me- 
todo Arredi; calcolo tridimensionale secondo il metodo 
Krall; calcolo secondo l’A.L.M. Vengono confrontati i ri- 
sultati ottenuti con i diversi metodi e relativamente a que- 
sti si accenna alle particolari ammissioni di carattere ese- 
cutivo che si devono o si possono introdurre; viene anche 
indicato il tempo necessario per la esecuzione materiale dei 
computi. In particolare è emerso che i metodi di analisi del- 
la struttura spaziale di Arredi e di Krall rappresentano un 
sostanziale contributo alla conoscenza teorica del comporta- 
mento statico della struttura e possono riuscire preziosi per 
il progettista. 


A. Testa - S. Spagnoletti — Un metodo per la determina- 
zione degli sforzi di taglio in un elemento di diga a 
gravità alleggerita. (L’En. Elettr., marzo 1961, pag. 
197 a 204, con 7 fig.). 18c 
Viene esposto un metodo pratico, abbastanza rapido, per 

determinare gli sforzi di taglio in un elemento di diga a 

gravità alleggerita, a pareti laterali verticali, o leggermente 

rastremate, sotto l’azione del peso proprio e della spinta 
idrostatica. La applicazione del metodo è chiarita mediante 

lo sviluppo di un esempio numerico relativo a una diga di 

cui è stato sperimentato un modello, dimostrando la buona 

concordanza dei risultati. Il metodo non è applicabile a se- 
zioni di elementi cavi con pareti in contropendenza o ad 

elementi pieni con pareti laterali fortemente rastremate. N. 


P. Aguzzi - E. Maccari — Un metodo di calcolo per tubi 
blindati a caldo. (L’En. Elettr., gennaio 1961, pag. 142 
AB RCOLNFIZGIL) 18d 


Viene esposto un procedimento di calcolo di verifica di 
resistenza per tubi blindati a caldo con anelli di blindaggio 
incavati. Il metodo, che è stato ricavato esprimendo i coef- 
ficienti in termini finiti, presenta vantaggi di maggiore faci- 
lità e speditezza di applicazione rispetto ad altri metodi di 
calcolo noti. Gli AA. dopo avere esposto la teoria del me- 
todo svolgono alcuni esempi pratici e dimostrano la note- 
vole economia realizzabile con l’adozione di anelli di blin- 
daggio a sezione incavata rispetto al tipo tradizionale con 
anelli a sezione rettangolare. N. 


IMPIANTI 


L. Dahl — La nuova sottostazione M3 della centrale elet- 
trica di Sundsvall. (ASEA, 1961, n. 6, pag. 83 a 88, 
con 12 fig.). 201 
La sottostazione, che alimenta la città di Sundsvall, è in- 

teramente ricavata in caverna, salvo l’apparecchiatura a 

120 kV che è installata all’aperto su un piazzale ricavato 

abbattendo la roccia. Dal piazzale parte una galleria di ae- 

reazione nella quale sono anche installati i cavi di collega- 
mento ai trasformatori. L'accesso alla sottostazione in ca- 
verna avviene con un’altra galleria che ha sezione suffi- 
ciente per permettere il passaggio dei trasformatori. La sot- 
tostazione sotterranea è divisa in 2 navate longitudinali col 
legate alle estremità per mezzo di due gallerie trasversali. 
La galleria di accesso mette capo all’estremità di una na- 
vata dove sono installati : 3 trasformatori, l’apparecchiatura 
per il punto neutro, le bombole di CO, e un locale di riser- 
va. Dalla galleria trasversale più vicina all’accesso si passa 
alla navata dei cavi e a 2 piani di apparecchiature : al pri- 
mo inferiore si trova il locale a 10 kV, con la doppia terna 

di sbarre ecc. La seconda galleria trasversale contiene la 

sala quadri, la sala centrale, i magazzini, le batterie, i locali 
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accessori. L’aria fresca perviene da apposito condotto di ven- 
tilazione; il calore svolto dai trasformatori è utilizzato per 
riscaldare la sottostazione e l’aria in eccesso è evacnata at- 
traverso la galleria di accesso. La parte a 120 kV comprende 
una doppia terna di sbarre, in cavo da 150 mm?, calcolate 
per una corrente di corto circuito di 2 500 MVA ; comprende 
una linea in arrivo e 2 trasformatori principali ma vi è lo 
spazio per installare un’altra partenza di linea e 2 altri tra- 
sformatori principali. Per economia di spazio, tutti i sezio- 
natori delle sbarre sono stati disposti in fila. La rete a 120 
kV è messa a terra direttamente e in caso di guasto a terra 
la corrente può arrivare a 5 000 A; la messa a terra di pro- 
tezione è costituita da una rete di corde di rame da so e 
70 mm?, Gli interruttori sono a volume d'olio ridotto, per 
2500 MVA a 120 kV. I trasformatori sono da 20 MVA, con 
rapporto 132+7x1,9 %/11 KV; sono installate celle ricavate 
nella roccia; i cavi ad alta tensione si innestano diretta- 
mente mediante apposite scatole montate sul cassone. N. 


L. Sani - F. Zanchi — Alcuni aspetti del controllo dei 
reattori nucleari, Indagine sperimentale delle proprietà 
delle camere a fissione. (L’En. Elettr., gennaio 1961, 
pag 65 a 79, con 26 fig.). 20n 
Gli AA. presentano anzitutto considerazioni generali sui 

contatori a fissione per la rivelazione dei flussi neutronici e 

analizzano dettagliatamente le caratteristiche di funziona- 

mento delle camere a fissione non solo nei riguardi di tale 
rivelazione ma anche come strumenti di studio per le pro- 
prietà intrinseche dei materiali fissili. In modo particolare 

viene svolto l’esame delle questioni inerenti alle particelle a 

emesse dal materiale fissile, sia dal punto di vista speri- 

mentale sia da quello teorico per quanto concerne la sovrap- 
posizione degli impulsi ad esse dovuti nel tempo di risolu- 
zione del sistema di conteggio. Le camere a fissione si pre- 
stano particolarmente per le misure di flusso nentronico nei 
reattori nucleari quando il rapporto fra neutroni e radia- 
zione gamma è troppo basso per usare una camera a ioniz- 
zazione; si prestano inoltre per misure spettrali del flusso 
neutronico e per lo studio delle proprietà dei materiali fis- 
sili. Pur essendo-:quasi 100 volte meno sensibili dei contatori 
proporzionali al trifluoruro di boro di pari dimensione, pre- 
sentano il vantaggio di avere una discriminazione molto più 
alta (circa 1 000 volte) contro radiazioni y di elevata inten- 
sità; inoltre hanno anche una maggiore resistenza al gra- 
duale deterioramento delle caratteristiche di conteggio dopo 
un certo numero di impulsi. La discriminazione contro le 
radiazioni y rende le camere a fissione particolarmente utili 

in certe applicazioni ed è dovuta in parte al minor tempo di 

salita dell'impulso e in parte all’elevata energia rilasciata 

dai frammenti di fissione. Al minor tempo di salita va anche 
attribuita la maggiore velocità di conteggio rispetto ai con- 
tatori proporzionali al trifluoruro di boro. 


MACCHINE A COLLETTORE 


B. J. Prigmore — Aumenti di temperatura nelle mac- 
chine elettriche per variazioni prolungate del carico e 
della velocità. (Proc. I.E.E., Londra, Parte C, marzo 
1961, pag. 240 a 246, con 9 fig.). 25 c 
L’A. si riferisce in particolare al riscaldamento dei mo- 

tori alimentati in serie, per trazione, sottoposti a sovracca- 

richi prolungati e velocità ridotte in salita, per determinare 
gli aumenti di temperatura corrispondenti, in funzione del 
tempo. I calcoli sono svolti per approssimazioni successive, 
fino ad ottenere la temperatura definitiva, entro +2 °C, fino 

a 60--70°C; le correzioni riguardano l’effetto dell’aumento 

di resistenza del rame al crescere della temperatura degli 

avvolgimenti e l’effetto della diminuzione di velocità del mo- 

tore, Viene descritto in dettaglio il procedimento sperimen- 
tale per determinare i parametri che definiscono il riscalda- 
mento d’un motore in regime di carico variabile, secondo 
un dato diagramma. Le prove sono state eseguite su un mo- 
tore a corrente continua per laminatoio da 18 KW, in serie, 
230 V, 92 A e 590 giri/min, con termocoppie già applicate 
nei punti più caldi dell’avvolgimento per il rilievo diretto 
della temperatura. I risultati diretti sono stati confrontati 
con quelli previsti dalla teoria e riportati graficamente nel 
testo. Il procedimento di correggere opportunamente 1 ri- 
sultati ricavati da una semplice teoria lineare del fenomeno 

si è dimostrato molto utile nel calcolo delle temperature di 

punta del macchinario elettrico soggetto a cicli termici che 
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si ripetono ad intervalli di tempo minori di 5 min, quali si 
verificano nel traffico tramviario urbano, Le prove da ese- 
guire su un motore tipo possono richiedere da 36 a 48 ore 
per ricavare le caratteristiche termiche del motore nelle 
condizioni prestabilite; con opportune interpolazioni il tem- 
po occorrente alle prove può ridursi anche a 24 ore. TSI 


O. E. Mainer — Analisi quantitativa del motore trifase a 
commutatore in serie, con spazzole spostabili. (Proc. 
I.E.E., Londra, Parte C, marzo 1961, pag. 208 a 214, 
CONSIURI.O)] 25d 
Il motore trifase in serie, a commutatore, è stato inven- 

tato da Gérges nel 1801, lo studio teorico del comportamen- 

to di tale motore è sempre stato condotto trascurando le per- 
dite. Per ovviare a questa deficienza l’A. sviluppa una nuo- 
va teoria nella quale la corrente assorbita dal motore viene 

considerata nelle sue due componenti: magnetizzante e di 

perdita nel ferro e sotto le spazzole. La componente magne- 

tizzante deve anche assicurare la coppia al rotore, essa è 

perciò sfasata rispetto alla tensione applicata d’un certo an- 

golo. Stabilita l'equazione del motore, viene ricavato il cor- 
rispondente circuito equivalente, Solitamente poi il motore 

è provvisto d’un trasformatore, che riduce la tensione ap- 

plicata alle spazzole del rotore (collettore a lamelle) e quin- 

di anche la velocità di fuga quando il carico sull’albero s’an- 

nulla. Un’esatta concordanza fra valori calcolati e valori mi- 

surati, a causa delle spazzole, non si può pretendere, sia 

perchè la resistenza di contatto è influenzata dal carico pre- 
cedentemente applicato, sia perchè ogni spazzola copre un 
angolo di 10° sul collettore, il che introduce un’incertezza 

di 2° nel valore dell’angolo di riferimento delle spazzole ri- 

spetto ad una direzione fissa. Ad ogni modo, è risultato che 

la componente della corrente che dà le perdite nel motore 
non è affatto trascurabile, salvo forse alle velocità ipersin- 
crone e per angoli molto grandi delle spazzole. Le verifiche 

della teoria sono state eseguite su un motore di 3 kW a 

I 800 giri/min, sul quale sono stati ricavati i parametri oc- 

correnti per lo sviluppo dei calcoli, sia usando un procedi- 

mento preciso sia uno approssimato. In Appendice sono 
esposti i criteri per ricavare dal motore i parametri occor- 


renti alla teoria. Teste 
MISURE 
F. Tonolmi — Metodi di misura della radioattività del- 


l’aria. (L’En. Elettr., marzo 1961, pag. 221 a 230). 28 b 


I maggiori responsabili della radioattività naturale del- 
l’atmosfera sono i gas rodon e toron che, rilasciati dalla su- 
perficie terrestre decadono e i loro prodotti si attaccano al 
pulviscolo dell’aria. Le esplosioni nucleari hanno portato, 
nel ciclo biologico, una radioattività artificiale a lunga vita, 
che prima non esisteva. Una misura di questa radioattività 
richiede : la raccolta del pulviscolo atmosferico e la analisi 
della sua attività. Dopo alcune considerazioni circa i reattori 
nucleari come fonte di inquinamento radioattivo atmosferi- 
co, l’A. passa a descrivere i metodi di raccolta delle radio- 
attività contenute nell’aria cominciando col considerare gli 
aerosoli e la loro classificazione in base alla origine. Fra i 
metodi di raccolta del pulviscolo atmosferico vengono in 
particolare descritti quelli basati sulla precipitazione elet- 
trostatica, sulla separazione differenziale mediante urto, sul- 
l’impiego di filtri. In particolare per la raccolta del così 
detto fall-out, cioè della radioattività che si deposita al suolo 
a seguito di un evento nucleare, il metodo più semplice ed 
efficiente è quello della pellicola di acetato di cellulosa rico- 
perta di un adesivo, che viene poi incenerita, a 500-600 °C, 
e misurata nella sna attività. Una volta raccolto il pulvisco- 
lo, il campione deve essere esaminato per l’attività a, Bey. 
Gli strumenti più largamente usati sono : la camera di ioniz- 
zazione a corrente; la camera di ionizzazione a impulsi; il 
contatore proporzionale; il contatore di Geiger; i contatori 
a scintillazione. L’A. tratta poi dei metodi di rivelazione 
delle contaminazioni radioattive dei mezzi gassosi e in par- 
ticolare delle misure di radioattività a dell’aria (per il quale 
scopo sono citati apparecchi a registrazione continna) ; della 
misura dell’attività g dell’aria (e in particolare del Kr%); 
della misura della radioattività y dell’aria con spettrometro 
a scintillazione, N. 
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G. Giachino — Magnetometro elettronico con alta sensi- 
bilità. (L’En. Elettr., marzo 1961, pag. 219 a 220). 
28 c 

Viene descritto un magnetometro studiato per realizzare 
caratteristiche di sensibilità, precisione, stabilità e flessibi- 
lità di impiego. Esso appartiene alla categoria dei magne- 
tometri funzionanti per rivelazione di seconda armonica. La 
sonda è una piccola bobina con nucleo filiforme di materiale 
a ciclo d’isteresi rettangolare eccitata a 5 kHz; un analizza- 
tore capace di selezionare la tensione a 10 KHz che compare 
ai capi della sonda costituisce un sensibile rivelatore di cam- 
po magnetico, N. 


S. Haraldsen — Camera antieco per misurare il livello di 
pressione sonora dei trasformatori. (ASEA, 1961, n. 5, 
pag. 86 a 89, con 3 fig.). 28 e 
Tutti i costruttori di trasformatori si preoccupano di ri- 

durre il ronzio che essi producono e che può riuscire fasti- 

dioso specialmente nel caso dei trasformatori da distribu- 
zione. Le Officine Asea hanno costruito una camera di prova 
speciale per rilievi sperimentali a questo proposito. Si pos- 
sono usare per misure di livelli di pressione sonora due tipi 
di locali : camere a riflessione totale in cui le pareti riflettono 
completamente i suoni; camere antieco in cui tutte le rifles- 
sioni sono evitate. Questo secondo tipo è quello che è stato 
adottato e presenta il vantaggio di permettere di localizzare 
le varie sorgenti di suono. La camera ha robuste pareti in 
calcestruzzo rivestite di muratura e ha un’area di 85 m? con 
altezza di 7,9 m; vi si possono introdurre trasformatori fino 
da 5o t su carrelli con ruote di gomma. Come materiale as- 
sorbente dei suoni si è usata la lana minerale in blocchi ap- 
puntiti lunghi 60 cm, col bordo appuntito diretto verso l’in- 

terno della camera e la base poggiante su uno strato di 15 

cm dello stesso materiale. La frequenza alla quale il coef- 

ficiente di assorbimento scende a 99 % è stata fissata a 

95 Hz, limite sufficientemente basso per i trasformatori che 

danno luogo a ronzio a 100 Hz. Il materiale assorbente ha 

una densità di 75 kg/m? e ha dovuto essere sostenuto con 
reti di filo di ferro, Il rumore di fondo della camera finita 
risultò di circa 25 dB. Anche sul pavimento fu disposto ma- 
teriale assorbente acustico. L’A. fornisce notizie sui risul- 

tati di rilievi delle caratteristiche acustiche della camera di 

prova che può permettere di studiare il comportamento di 

trasformatori di potenza fino a 15 MVA. N. 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


N. N. Hancock - B. H. Karakaraddi — Realizzazione 
fisica dei circuiti equivalenti del motore ad induzione. 
(Proc. I.E.E., Londra, Parte C, marzo 1961, pag. 145 
AXI52, (CONO GAL), 29a 
Gli AA. esaminano 4 circuiti equivalenti d’un motore asin- 

crono, proposti da : Morril, Kron, Chang e Veinott, in vista 

d’un’eventuale applicazione dell’analizzatore di rete, rico- 
noscendo tuttavia che la calcolatrice binaria (a prescindere 
dal maggior costo) darebbe risultati più soddisfacenti. La 
disponibilità d’una calcolatrice binaria è sempre subordinata 

ad un uso continuo, in campi diversi, Scopo dell’articolo è 

di definire le condizioni pratiche a cui deve soddisfare un 

analizzatore di rete, specialmente progettato per trattare 

solo il problema in questione. Premesso che, sostanzialmen- 

te d’un motore asincrono interessano le correnti statorica e 

rotorica assorbite in funzione dello scorrimento e della ten- 

sione applicata, tenute presenti le caratteristiche del mo- 
tore, appare evidente che il circuito equivalente di Kron si 
presta più degli altri all'applicazione rapida dell’analizza- 
tore di rete. La precisione dei dati da introdurre nell’ana- 
lizzatore di rete può essere dell’r %, mentre la precisione 
del 3 % nei risultati ricavati è sufficiente per le necessità 
pratiche. La teoria, basata sul motore asincrono bifase, può 
essere estesa ai motori polifasi ed a quelli monofasi, con o 
senza condensatori di avviamento. Essa considera solo le 
condizioni di funzionamento a regime del motore, senza al- 
cun riguardo ai periodi transitori precedenti. Apposite ta- 
belle comparative contengono i risultati ottenuti con le pro- 
ve successive, tenendo conto delle armoniche oppure esclu- 
dendole : le armoniche hanno solo effetto sul funzionamento 
dei motori monofasi con condensatore di avviamento. I. L. 
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MOTORI PRIMI 


A. Bonomo — La manutenzione delle turbine idrauliche 
e accessori. (L’En. Elettr., febbraio 1961, pag. 164 a 
179 € marzo 1961, pag. 235 a 242, con 23 fig.). 30b 
L’A. mette anzitutto in evidenza la importanza che la ma- 

nutenzione del macchinario idraulico sia svolta secondo un 

piano ben determinato e si diffonde a descrivere come debba 
essere organizzato da un punto di vista generale il servizio 

di manutenzione. Passa poi in rassegna tutte le varie parti 

del macchinario che devono formare oggetto di manuten- 

zione, diffondendosi specialmente su quella parte e quegli 
organi che possono essere soggetti a corrosione o a cavita- 
zione. Molte considerazioni e notizie sono esposte circa le 
operazioni e i metodi di riparazione da eseguire sulle giranti 

che presentino fenomeni di corrosione, mediante riporto di 

materiale, trattamenti termici, ecc. Nelle turbine Francis e 

Kaplan ad asse verticale si presentano fenomeni di corro- 

sione nel primo tratto del tubo d’aspirazione e frequente- 

mente nelle ogive centrali. Fra gli accessori, particolare cura 
va rivolta al regolatore e l’A. illustra quali sono gli incon- 
venienti che possono presentarsi e i provvedimenti da pren- 
dere in corrispondenza. Vengono poi prese in esame le pro- 
ve da eseguire sul macchinario, in centrale, in relazione alle 
operazioni di manutenzione : si tratta in particolare della 
equilibratura dinamica, delle prove idromeccaniche e delle 
prove di rendimento. L’A. presenta anche alcuni esempi ti- 
pici di modelli per la registrazione dei dati di manutenzione 

e di prova. In ultimo l’A. si occupa dei materiali di riserva 

per le turbine idrauliche e dei criteri da seguire per stabi- 

lirne la qualità e la quantità. N. 


RADIOTECNICA 


L. R. Flory — Controllo elettronico dei veicoli sulle auto- 
strade. (J.I.E.E., Londra, maggio 1961, pag. 271 a 
27BACONSZI)) 34 v 
L'A. descrive un sistema di controllo dei veicoli che verrà 

realizzato per la prima volta sulle strade degli U.S.A. Il si- 

stema si compone di circuiti rettangolari, aventi le dimen- 
sioni di una automobile in pianta, posti sotto il manto stra- 
dale ed eccitati per mezzo di transistor. Il passaggio delle 
masse metalliche delle auto sopra il circuito di controllo de- 
termina variazioni del campo elettrico d’ogni spira, che ven- 
gono segnalate da appositi rivelatori. Due conduttori, di- 
sposti lungo l’asse stradale, trasmettono tali segnali alle 
vetture che seguono, fino ad una certa distanza di sicurezza, 
in modo da avvertire la presenza della vettura che precede, 
direttamente invisibile. Nei tratti stradali in curva, ai bivi 
ed agli incroci, il dispositivo di controllo è collegato con 
lampade e segnali d’attenzione luminosi, posti al bordo del- 
la strada, allo scopo di stabilire in tempo utile le precedenze 
ai conducenti dei veicoli. Il sistema di controllo permette 
anche di stabilire la velocità dei veicoli che precedono e coi 
due fili paralleli all’asse stradale definisce una direzione pre- 
cisa di marcia, percepibile dall’autista per mezzo di segna- 
lazioni riportate sul cruscotto. Le varie possibilità del nuo- 
vo sistema di controllo sono illustrate mediante disegni sche- 
matici, senz’alcun riferimento alle apparecchiature realmen- 
te da installare. Un impianto dimostrativo è stato realizzato 
su un tronco di strada lungo 400 m, su di esso è stata dimo- 
strata l’efficacia del controllo elettronico sia per stabilire la 
distanza di sicurezza fra i veicoli, che per controllarne la 
velocità e correggere gli errori di guida. Queste tre funzioni 
potranno essere realizzate per gradi negli impianti defini- 
tivi, ritenendo la prima più importante di tutte per la sicu- 


rezza di marcia dei veicoli. TRIO 
TRASFORMATORI 
P. Hessen — Record mondiale di potenza trifase di un 


gruppo di trasformatori monofasi. (ASEA, 1961, n. 3, 
pag. 103 a 107, con 5 fig.). 39 a 
All’inizio del 1960 la Asea ha fornito alla Direzione Nazio- 
nale dell'Energia Elettrica della Svezia, 3 trasformatori mo- 
nofasi che costituiscono un gruppo trifase da 1 000 MVA. 
Le caratteristiche delle unità monofasi sono le seguenti : 


333/333/110 MVA; (400 V3)/(217/W3)/20 kV; classi di iso- 
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lamento 1 500-900-375/125 KV; peso, compreso l’olio, 259 t; 
peso del pezzo più pesante da trasportare 187 t; altezza 9,1 
m, lunghezza 11,5 m, larghezza 5,0 m. I collegamenti, per il 
gruppo trifase, sono Y/auto/D. I trasformatori sono calco- 
lati per una tensione superiore del 10 % ai valori nominali 
sopra indicati, cosicchè la potenza riportata a tale tensione 
è di 1 100 MVA, Il nucleo è a 5 colonne, in lamierini orien- 
tati. Gli avvolgimenti a 400 e a 217 kV sono costituiti da bo- 
bine piatte e autoaccoppiati; l’avvolgimento serie fra 400 
e 217 kV è costituito da 2 gruppi per colonna, accoppiati in 
parallelo, disposti verticalmente uno sopra l’altro e il senso 
di avvolgimento è tale che il morsetto a 400 kV viene a tro- 
varsi a metà altezza della colonna, Gli avvolgimenti ad alta 
tensione delle 3 colonne sono collegati direttamente in pa- 
rallelo entro il cassone. Gli avvolgimenti a 20 KV sono ad 
elica. L’isolamento fra bobine degli avvolgimenti ad alta 
tensione è calcolato per resistere alle sovratensioni a fronte 
ripido dovute a scariche atmosferiche, La rigidità dielettri- 
ca è stata verificata con onde di impulso a 1 500 KV e a ten- 
sione indotta di 600 kV per un minuto. La reattanza fra gli 
avvolgimenti a 400 e 217 kV è dell’8 % riferito alla potenza 
trifase di 1 ooo MVA., I trasformatori sono calcolati per po- 
tenze di corto circuito dell’ordine di 15 000 MVA per la rete 
a 400 e a 217 kV. I passanti a 400 kV sono proporzionati per 
classe di isolamento 1 550 kV, tensione massima di eserci- 
zio 420 kV, corrente nominale 1 550 A. Il raffreddamento è 
ad aria soffiata, NI. 


B. Sollergren — Prova distruttiva di un trasformatore 
ermetico di tipo secco. (ASEA, 1961, n. 3, pag. 107 
a IIO, con 3 fig.). 39 v 
Questi trasformatori di tipo secco sono soprattutto desti- 

nati alla installazione in miniera, ma possono essere conve- 

nienti in altre installazioni in presenza di aria molto impura, 

o corrosiva o umida, in sostituzione dei normali tipi in olio. 

Nei tipi descritti dall’A. si è ammessa una sovratemperatura 

massima di 180 °C e quindi in ambiente a 40 °C, la tempera- 

tura può arrivare a 220 °C, che le norme americane conside- 
rano come limite per gli isolanti di classe H. L’impregna- 

zione viene fatta esclusivamente con vernici ai siliconi. I 

trasformatori sono progettati per essere assolutamente anti- 

deflagranti e ininfiammabili anche in condizioni eccezionali 
provocate da guasti. Come controllo è stata eseguita una 
prova distruttiva di un trasformatore da 500 KVA, 3/0,4 KV. 

Si è messo in corto circuito l’avvolgimento a bassa tensione e 

si è alimentato l’avvolgimento ad alta con un alternatore la 

cui potenza di corto circuito arriva a 20 MVA. Portata la 
temperatura a 220 °C si è alimentato il trasformatore a 2 - 

25 - 3 - 3,5 volte la corrente nominale, per mezz'ora a cia- 

scuno di questi valori, e effettuando prove di tensione a 

120% della tensione nominale verso massa. Si sono rileva- 

ti: la pressione del gas; le temperature del coperchio del 

cassone, del gas nella parte superiore, del punto più caldo 
dell’avvolgimento ad alta; la potenza fornita. Il punto più 
caldo è risultato a 700°C e il gas nella parte alta a 600 °C, 

la pressione a circa 3,5 at; in realtà si può ritenere che il 

punto più caldo sia arrivato a circa 1 000 °C. Non vi è stato 

nè scoppio nè accensione di gas. In alcuni punti il rame è 

apparso parzialmente fuso. Dopo la prova la tensione di te- 

nuta dell’isolamento ad alta tensione era ancora circa il 

50 % di quella di un trasformatore nuovo. N. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


A. Wright — Le limitazioni dei dispositivi di protezione a 
distanza applicati alle lunghe linee di trasmissione a 
tensioni altissime. (Proc. I.E.E., Londra, Parte C, mar- 
zo 1961, pag. 271 a 280, con 8 fig.). 40 d 
Nelle linee di trasmissione le correnti nei conduttori di 

fase si spostano con velocità prossima a quella della luce, 

mentre le correnti di ritorno attraverso la terra e la fune di 

terra aerea vanno con minore velocità, dipendente dalla di- 

stanza e dal diametro dei fili, nonchè dalla natura del ter- 

reno. L’A. sviluppa le equazioni a regime d’una linea trifa- 
se, applicandole al caso particolare d’una linea per 500 kV, 

e mostrando anche l’effetto della trasposizione dei condut- 

tori di linea. In base alle equazioni di linea viene mostrato 

il comportamento a regime d’una protezione a distanza di 

base, fornita di dispositivo di compensazione, per tener 

conto delle correnti nelle fasi isolate durante un corto cir- 

cuito verso terra. In tale caso si osservano grossi errori di 
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misura sulle linee lunghe, alimentate da sorgenti di mode- 
sta potenza. Il comportamento delle protezioni senza corto 
circuito verso terra è invece soddisfacente, Si osserva che, 
senza la trasposizione dei fili di linea, l'impedenza di corto 
circuito d’una linea dipende dall’impedenza della sorgente 
d’energia; ciò produce altri errori di valutazione della posi- 
zione dei guasti di qualsiasi genere. Le elevate costanti di 
tempo in transitorio delle linee molto lunghe aumentano le 
probabilità d’irregolare funzionamento dei dispositivi di pro- 
tezione, durante i periodi transitori. Si conclude che la pro- 
tezione a distanza può non essere soddisfacente sulle linee 
di trasmissione molto lunghe e che bisogna fare uno studio 
apposito di tutto il sistema di trasmissione prima di dare 
un giudizio sulla possibilità d’impiego di tale protezione 
in ogni caso particolare. La ricerca, di carattere stretta- 
mente teorico, mostra come i sistemi di protezione studiati 
per linee brevi non possono essere usati per linee lunghe, 
senza aver considerato in precedenza i parametri di tara- 
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L. Malmsten — Locomotiva sperimentale con raddrizza- 
tori al silicio. (ASEA, 1961, pag. 55 a 60, con 7 fig.). 
40 e 

Viene reso conto di esperienze condotte utilizzando una 
vecchia locomotiva ad accumulatori, a 4 assi tutti coman- 
dati; la potenza installata era di 470 KW e la velocità mas- 
sima di 75 km/h. Fu asportata la batteria e rifatta comple- 
tamente l’apparecchiatura elettrica. Venne installato un di- 
spositivo di raddrizzamento con 108 celle al silicio connesse 
a ponte monofase con 9 catene in parallelo in ciascun brac- 
cio e 3 celle in ciascuna catena. Ogni cella è connessa in pa- 
rallelo con un divisore di tensione capacitivo, In serie a 
ogni catena di 3 celle è disposto un fusibile. Il gruppo rad- 
drizzatore è facilmente accessibile ed è raffreddato ad aria; 
esso è progettato per una-corrente erogata massima di 2 880 
A. La tensione secondaria massima del trasformatore, a 
vuoto, è di 488 V. Come prestazione contro le sovratensioni 
la locomotiva è provvista di scaricatori sia sull’avvolgimento 
ad alta tensione del trasformatore sia sull’avvolgimento se- 
parato per il servizio riscaldamento e per gli ausiliari; un 
condensatore di notevole capacità è connesso ai morsetti a 
corrente continua, Per protezione contro corti circuiti in- 
terni è disposto, in serie a ogni catena di 3 celle, un fusibile 
rapido. Contro i sovraccarichi di modesta importanza il rad- 
drizzatore è protetto con relè di massima nel circuito dei 
motori; in serie a ciascuno di questi è inserito un fusibile 
da 60 A. L’A. fornisce altri dettagli sulle apparecchiature 
elettriche di questa locomotiva sperimentale e riferisce su 
le prove e gli esperimenti eseguiti e in corso. N. 


N. Faletti — Il rifasamento delle reti di distribuzione a 
media e bassa tensione. (L’En. Elettr., gennaio 1961, 
pag: 452 55, con 0g) 40 f 
Il problema del rifasamento è reso attuale dal continuo 

aumento dei carichi sulle linee esistenti e dalla disponibi- 

lità, sul mercato, di condensatori statici di elevata sicurezza 

e moderato costo. Uno studio di carattere generale relati- 

vo a reti di diverso tipo porta a concludere che i kVar in- 

duttivi da generare nelle centrali sono pressochè eguali ai 
kW consegnati all’utenza nelle ore di massimo carico e si 

riducono a circa 1/3 nelle ore di basso carico. Per le reti a 

media e bassa tensione l’impiego dei compensatori ruotanti 

per il miglioramento del fattore di potenza presenta sensi- 
bili inconvenienti; il provvedimento più semplice rimane 
quello di installare, in parallelo col carico da rifasare, con- 

densatori statici di opportuna capacità, L’A. dopo avere il- 

lustrato i vantaggi del rifasamento, esamina il problema del 

fattore di potenza di massimo tornaconto. Per reti normali 

a media e bassa tensione si giunge alla conclusione che, ai 

soli effetti della diminuzione delle perdite, si ha la conve- 

nienza a rifasare fino a valori di cos @ intorno a 0,92--0,95. 

Tenendo poi conto anche della riduzione delle potenze ap- 

parenti dei trasformatori e degli alternatori, la convenienza 

si sposta verso valori ancora più alti. Tutto considerato la 
maggiore convenienza economica si avrebbe per un rifasa- 
mento a cos @ = 0,97, e con la esecuzione di esso nella vici- 

nanza dei singoli macchinari o apparecchi utilizzatori. L'A. 

si occupa anche del problema della regolazione della ten- 

sione; in proposito sembra si possa concludere che dal pun- 
to di vista della regolazione di tensione il rifasamento totale 
non introduca nuovi gravi problemi. A conclusione del sno 
studio l'A. espone una serie di direttive da seguire per rea- 
lizzare gradatamente il desiderato aumento del fattore di po- 
tenza complessivo sulle reti a media e bassa tensione. N. 
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J. L. Hamlin — La protezione delle linee di trasmissione 
e di distribuzione contenenti condensatori in serie. 
(J.I.E.E., Londra, maggio 1961, pag. 278 a 280, con 
3 fig.). 40 f 
I condensatori installati in serie sulle linee di trasmis- 

sione e di distribuzione sotto carico, neutralizzando la reat- 

tanza delle linee, permettono un aumento notevole della po- 
tenza trasmessa ed una migliore regolazione della tensione, 

ad effetto istantaneo. La compensazione della reattanza di 

linea è limitata al 50% per le grandi linee d’interconnes- 

sione e può anche arrivare al 300 % per le linee derivate di 

piccola sezione. Quando una linea con condensatori in serie 

va in corto circuito, la tensione applicata ai condensatori 
aumenta bruscamente; bisogna quindi proteggere i conden- 
satori con scaricatori od altri dispositivi ausiliari. A seconda 
che il corto circuito avvenga prima o dopo il condensatore 
lungo la linea, la corrente corrispondente può avere valori 
molto diversi, per cui l’impiego d’un dispositivo di prote- 
zione sensibile alla distanza potrebbe avere andamento irre- 
golare. Solitamente la protezione delle linee è affidata a relè 

a tempo inverso, con minimo definito, integrati da elementi 

ad azione istantanea, adatti a proteggere le linee contro i 

guasti a piccola distanza dalla cabina; la presenza dei con- 

densatori in serie obbliga ad escludere gli elementi istanta- 

nei. Per le linee di trasmissione si usano diversi sistemi di 

protezione, con preferenza per quelli che tengono conto del- 

la distanza del guasto dalla cabina; la presenza -dei conden- 
satori modifica profondamente la caratteristica di funziona- 
mento di tali relè, per cui un corto circuito vicino alla ca- 
bina non può essere distinto da un corto circuito subito 
dopo i condensatori in serie, nel senso di propagazione del- 
l’energia. Bisogna che la reattanza d’un condensatore posto 

a metà d’una sezione di linea sia meno di 1/2 della reattan- 

za di linea, per cui i vantaggi dei condensatori in serie di- 

minuiscono, Una protezione basata sul valore del fattore di 

potenza in corto circuito può essere più efficace, dato che il 

fattore di potenza dopo il condensatore è maggiore che pri- 

ma e può intervenire a correggere la segnalazione del relè 
distanziometrico. Le protezioni miste a distanza ed a fattore 

di potenza sono quindi adatte per le linee di trasmissione 

equipaggiate con condensatori in serie. Tio 
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P. Hammond — Andrea Maria Ampère: il Newton del- 
l’elettricità, (J.I.E.E., Londra, maggio 1961, pag. 274 
ds 217 COD 114 AS) 42 
Ampère fu un fondatore della moderna elettrotecnica 

perchè riuscì a sviluppare una teoria delle leggi sull’elettro- 
dinamica delle correnti costanti che ha resistito alla critica 
di Maxwell; questi divenne anzi l’assertore più convinto 
della genialità di Ampère. La legge d’Ampère venne sco- 
perta nell’autunno 1820 e comunicata all'Accademia di Fran- 
cia in 8 distinti articoli, intervallati d’una settimana fra di 
loro, tre mesi dopo la scoperta di Oersted. Ampère scrisse 
la sua teoria delle azioni elettrodinamiche delle correnti elet- 
triche all’età di 45 anni, quando già da 6 anni era stato eletto 
membro dell’Accademia di Francia. L’A. in questo articolo 
descrive le vicissitudini della vita d’Ampère, anche come inse- 
gnante, prima e dopo la scoperta della teoria che doveva far 
conoscere il suo nome in tutto il mondo. Nel 1825 l’Ampère 
pubblicò un libro per esporre tutte le sue ricerche sull’elettro- 
dinamica; questa subì in seguito varianti puramente formali, 
fino alla forma attuale coi vettori che si differenzia da quella 
originaria solo nell’aspetto analitico. Con alcuni aneddoti bio- 
grafici e riferimenti ad altre ricerche di minor rilievo viene 
completato l’articolo su Ampère. 
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SUNTI E SOMMARI 


APPARECCHI E DISPOSITIVI DI MANOVRA, 
DI REGOLAZIONE, DI PROTEZIONE, ECC. 


D. Schneider — Impianti unificati per interno di inter- 
ruttori blindati delle serie 10 e 20. (Elektrie, febbraio 
I96I, pag. 40 a 43, con 3 fig.). 3b 
La tendenza moderna per impianti di interruttori all’in- 

terno, per potenze di rottura sino a 500 MVA e per tensioni 

da 1o a 20 kV, è quella di adottare tipi blindati con sbarre 
collettrici uniche; si può giungere così a celle unificate con 
gli evidenti vantaggi, che ne derivano. I tipi realizzati in 
base a questi criteri nella Germania Orientale offrono com- 
pleta sicurezza d’esercizio, un minimo .di sorveglianza e 
grande produttività nel loro allestimento. I vantaggi, che 
ne derivano, sono principalmente : 1) Ultimazione degli in- 
terruttori e relativi annessi in officina con possibilità di ra- 
pido montaggio. 2) Minore ingombro, rispetto alle celle 
aperte, per l’incorporazione di tutti gli accessori ad alta ten- 
sione. 3) Possibilità di installazione anche in locali di fab- 
brica impregnati di polvere. 4) Possibilità di rapido trasfe- 
rimento in altri impianti. 5) Sicurezza contro false manovre 
per la possibilità di applicazione di facili dispositivi di bloc- 
co. 6) Protezione contro infortuni a cagione della loro cu- 
stodia blindata. Dr 


E. J. Easley — Nuovo interruttore di potenza ad SF, per 
bassa tensione. (West. Eng., maggio 1961, pag. 32 e 
S3ECONW2 4122) 3b 
Le attitudini eccezionali dell’esaflnoruro di zolfo di inter- 

rompere un arco elettrico, sono state sfruttate largamente 

per migliorare la costruzione degli interruttori, anche per 
tensioni di appena 34,5 KV. L’A. descrive la struttura d’un 
interruttore a stantuffo di nuova concezione, che può fun- 

zionare con una pressione statica moderata di appena 3,5 

atm. Il flusso del gas è ottenuto per mezzo dello stantuffo 

che scorre in un cilindro contemporaneamente all’apertura 
dei contatti dell’interruttore, in modo da ottenere la rapida 
estinzione dell’arco. L’interruttore può interrompere una 
potenza di s5oo MVA a 46 kV, senza uno sforzo eccessivo 
sullo stantuffo; esso è equipaggiato con due trasformatori 

di corrente a passante alle due estremità, da usare per la 

protezione differenziale dell’interruttore, ed un riduttore di 

corrente, di precisione unificata, per le misure d’intensità. 

L’interruttore viene chiuso per mezzo d’un dispositivo pneu- 

matico ed aperto con una molla; il tempo massimo d’in- 

terruzione è risultato di 3,5 periodi a 60 periodi/s di fre- 
quenza di base. Dopo 25 manovre successive con 500 MVA 
l'erosione dei contatti è risultata trascurabile. Sono allo 
studio interruttori ad SF, per tensioni fra 34,5 kV e 138 kV, 
aventi poteri di rottura fra 1 500 e 5 000 MVA. IESSILEE 


W. Hojdem — Sviluppo di coltelli separatori da 220 a 
380 kV con assai elevati tiri nominali ai morsetti. (Elek- 
trie, aprile 1961, pag. 121 a 124, con s fig.). 3b 
Al contrario di quanto praticato altrove, specialmente in 

Francia, nella Germania Orientale si tende a. preferire per 

i coltelli separatori per alta tensione un’incastellatura leg- 


gera; pertanto i coltelli devono essere costruiti per tiri ai 
morsetti assai elevati. Per tali apparecchi si preferisce il 
tipo a due isolatori con moto dei coltelli in piano verticale. 
Come limiti di tiro furono scelti 600 kg per 380 kV con li- 
mite di sicurezza da 2 a 2,5 volte, e 400 kg per 220 kV con 
limite di sicurezza di 4 volte. Nella costruzione si è tenuto 
conto della resistenza di corto circuito, della sicurezza di 
funzionamento nel caso di deformazione elastica degli ap- 
poggi per il forte tiro, nonchè, nel caso di gelo, della resi- 
stenza meccanica degli appoggi : si è poi cercato di realiz- 
zare un tipo di costruzione ad elementi componibili. LA. 
descrive la costruzione del tipo di coltello ottenuto, con 
particolare riguardo al percorso della corrente e agli isola- 
tori. Da ultimo viene fatto cenno al modo di funzionamento 
del coltello. DC. 


H. Berndt — Sullo spegnimento dell’arco a corrente al- 
ternata per piccole velocità dei contatti. (Elektrie, apri- 
le 1961, pag. 124 a 128, con 6 fig.). 3b 


La velocità dei contatti, specialmente per apparecchi di 
interruzione soggetti a ripetute manovre, deve essere scelta 
caso per caso in condizioni di « optimum », in modo che 
essa non risulti troppo bassa, così da evitare la formazione 
di archi di ritorno, e che non sia troppo alta per diminuire 
la sollecitazione di interruzione dei contatti stessi. Tale ve- 
locità dipende dall’intensità di corrente, dalla tensione e 
dal fattore di potenza. Nello stesso tempo si deve tener 
conto dei limiti dello spegnimento naturale dell’arco a cor- 
rente alternata, per interruzione nell’aria libera, senza mez- 
zi ausiliari speciali, come pareti raffreddanti e soffio magne- 
tico. In base all’equazione di Ayrnton in forma semplificata, 
vengono stabilite equazioni, che consentono con sufficiente 
precisione il calcolo della corrente nell’arco e della relativa 
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energia in circuiti a corrente alternata per velocità di di- 
stacco dei pezzi di contatto, quali di solito si adottano negli 
apparecchi di interruzione a bassa tensione. Da prove ese- 
guite è risultato che per carico ohmico la velocità di di- 
stacco « optimum », per contatti di rame sino a 50 A e per 
contatti di argento sino a 200 A, è di 3 cm/s a 550 V. Per 
carichi induttivi a s50 V, si può adottare la stessa velocità 
per contatti di rame sino a 70 A e per contatti d’argento 
sino a 100 A. Con maggiori intensità di corrente s1 va 1n- 
contro a riaccensioni dell’arco per deficiente deionizzazione. 
Coi valori sopra indicati si raggiunge il limite per lo spe- 
gnimento naturale dell’arco di interruzione in circuiti a 
corrente alternata. dI 


P. Briickner - A. Erk — Accumulatore a molla per inter- 
ruttori rapidi. (E.T.Z. (A), 27 febbraio 1961, pag. 14I 
AMIANMCONI7I9). 3b 
Gli AA. calcolano le frequenze proprie di quattro sistemi 

di molle, impiegati come accumulatori di energia in inter- 

ruttori extra-rapidi per bassa tensione rappresentandole in 

forma di curve per le molle in acciaio; da esse si possono 
dedurre facilmente le durate di funzionamento degli appa- 
recchi. Per completo sfruttamento del materiale della mol 
la, la frequenza propria di questa con massa supplemen- 
tare dipende dal rapporto delle masse, rispettivamente dai 
momenti d’inerzia delle molle, nella disposizione di con- 
tatto, e dalla frequenza propria delle molle senza masse 
supplementari. Tali frequenze sono determinate dalle sol- 
lecitazioni ammissibili di trazione e flessione del materiale 
delle molle e dal percorso deila molla. Per costante rap- 
porto delle masse e dei momenti di inerzia, e con integrale 
sfruttamento del materiale delle molle, si possono ottenere 

le massime frequenze proprie e quindi le minime durate di 

funzionamento per i tipi a barra girevole. Invece gli accu- 

mulatori con molle a vite presentano le minime frequenze. 

In base a due esempi, viene indicato il processo di calcolo 

per un tipo con barra di trazione e per un altro con barra 

girevole. TE. 


H. Flòth - G. Leonhardt — Impianti di interruzione per 
media tensione con isolamento in resina fusa e in- 
gombro estremamente ridotto. (E.T.Z. (B), 3 aprile 
TOOTWNPage 100%) 0172) (CONIS CASO) È 3b 
L’impiego dei nuovi isolanti a base di resine sintetiche 

dischiude nuove vie per l’esecuzione di impianti di inter- 

ruttori. Finora in esecuzione blindata si effettuavano im- 

pianti senza dispositivi separatori per tensioni sino a 30 kV; 

a questo riguardo gli AA. richiamano le principali caratte- 

ristiche di tali impianti e mostrano come l’ingombro ne ri- 

sulti assai ridotto. Ma fu constatato che le loro dimensioni 
avrebbero potuto essere ulteriormente ridotte e viene de- 
scritta pertanto una recente installazione eseguita con nuo- 

vi criteri, in base ai quali le tre fasi dell’interruttore ven- 

gono racchiuse in una stessa custodia isolante; per tensioni 

di 10 e 20 kV viene adottata una distanza fra le fasi di 150 

mm; l’interruttore, i riduttori e gli elementi separatori ven- 

gono aggiunti in un blocco chiuso in apposita custodia. 

Poichè tutte le parti sotto tensione sono incorporate nel- 

l’isolante, non si devono qui mantenere le distanze, che si 

hanno invece nell’aria. Così la larghezza del pannello può 
ridursi a 550 mm. Come isolante fuso fu scelta resina epos- 
side con aggiunta di sabbia silicea e qualche altro mate- 
riale. Gli AA. esaminano i problemi tecnici delle resine fuse 

e indicano le relative soluzioni costruttive : in particolare 

si soffermano sul tipo di interruttore adatto per questo sco- 

po e sul relativo carrello. Viene messo in evidenza l’ingom- 
bro estremamente ridotto di tali costruzioni. Re 


APPLICAZIONI TERMICHE 


F. von Burg — Forni a crogiuolo, a induzione a frequen- 
za industriale, senza nucleo nè canale. (Rev. B. B., 
1960, N. 3, pag. 145 a 158, con 13 fig.). 5b 
Questo tipo di forno evita gli inconvenienti del forno a 

canale, durante l’esercizio, e al contrario del forno a media 

frequenza non richiede un convertitore ruotante. Il princi- 
pio della trasmissione dell’energia al metallo da fondere, 
per mezzo di un campo elettromagnetico alternativo, è lo 
stesso come per un forno a media frequenza; però l’impiego 

di frequenze dell’ordine di so Hz pone limiti inferiori alla 

capacità del forno e alle dimensioni dei pezzi costituenti la 
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carica, all’avviamento. La grandezza minima economica- 
mente conveniente per un forno di questo tipo corrisponde 
a una capacità del crogiuolo di 800 kg di ghisa o di acciaio, 
di 300 kg di metalli leggeri, e di circa I 000 kg di metalli 
pesanti. Il forno a crogiuolo di capacità fra 0;3 e 12 t è par- 
ticolarmente adatto come forno di rifusione e elaborazione 
di leghe, per la ghisa grigia o le ghise speciali, e costituisce 
un mescolatore ideale per cubilotti o per forni elettrici. Le 
perdite di metallo sono piccole; il consumo di energia e l’o- 
nere di manutenzione sono piccoli. L'A. fornisce molte no- 
tizie sui particolari costruttivi del forno, sui materiali re- 
frattari e coibenti da usare, ecc. Riporta poi gli schemi di 
installazione di un forno alimentato con corrente monofase 
o con corrente trifase. La messa in tensione viene effettuata 
in due tappe mediante un contattore che inserisce resistenze 
di avviamento in serie. Una batteria di condensatori riporta 
il fattore di potenza al valore 0,85 per i forni alimentati in 
monofase e circa al valore 1 per i forni alimentati in trifase. 
In quest’ultimo caso, una speciale apparecchiatura distri- 
buisce la potenza assorbita dal forno monofase, sulle 3 fasi 
della rete trifase. NE 


J. M. Edwards — Il riscaldamento ad induzione. (West. 
Eng., maggio 1961, pag. 84 a 89, con 15 fig.). 5g 
Il riscaldamento ad induzione ha un effetto selettivo sul- 

l’area e sullo spessore dello strato da scaldare, con passag- 

gio brusco dalle zone calde a quelle fredde, Il riscaldamen- 
to, oltrechè essere limitato alla zona che interessa, è anche 
rapido, il che riduce le perdite di metallo per ossidazione, 
aumentando la produzione, Il riscaldamento nel metallo av- 
viene avvolgendo attorno ad esso una bobina percorsa da 
corrente d’adatta intensità, in modo da produrre correnti 
parassite nel metallo, fino ad una certa profondità dall’e- 
sterno. La densità della corrente è massima alla periferia 
e decresce con legge esponenziale verso l’interno del me- 
tallo. Lo spessore di penetrazione è inversamente propor- 
zionale alla radice quadrata della frequenza della corrente 
d’eccitazione. Nei materiali magnetici il riscaldamento per 
induzione fa variare molto la permeabilità, avvicinandosi 
al punto di Curie. In ogni caso l’apparecchio di riscalda- 
mento va studiato appositamente per riscaldare nel modo 
voluto, oggetti d’un dato tipo e di un dato materiale. Sono 
considerati i processi di: tempera, trattamento termico, 
formatura, giunzioni, riscaldamento di strisce e fusione, 
quali applicazioni più frequenti del riscaldamento ad indu- 
zione. Una forte concentrazione di potenza è necessaria nel- 
la bobina d’eccitazione per ottenere il riscaldamento rapido 
e localizzato dei pezzi metallici. La tempera localizzata per- 
mette di usare acciaio al carbonio comune nella fabbrica- 
zione degli alberi, senza rinunciare alla resistenza mecca- 
nica degli acciai speciali e con notevole economia sul costo 
del materiale usato, Molto impiegato è il riscaldamento ad 
induzione per la ricottura delle corde d’acciaio, appena for- 
mate alla trafila, e dei laminati a freddo. La fusione dei 
metalli si può ottenere in speciali forni ad induzione, in ra- 
gione da 24 a 2 400 kg/h, usando corrente alternata d’ecci- 
tazione, di frequenza compresa fra 960 e 3 000 p/s. Partico- 
lari cure richiede la preparazione al forno ad induzione dei 
monocristalli di silicio o di germanio purissimi, essa richie- 
de il controllo della costanza della temperatura del metallo 
entro +0,1 °C. IST 


APPLICAZIONI VARIE 


P. Staric — Elettrocariografia (per elettrotecnici) ed 
esempio di costruzione di un elettrocardiografo. (Elek- 
trotehniski Vestnik 1960, n. 3-5, pag. 95). 6b 


Lelettrocardiografo è un apparecchio per la registrazio- 
ne di temporanee variazioni di tensione del muscolo del 
cuore (tensioni di azione). Le tensioni d’azione possono ve- 
nir rappresentate con un dipolo di tensione, con intensità, 
orientamento e posizione variabili nel tempo. È opportuno 
perciò misurare la tensione del cuore almeno in due super- 
fici intersecantesi possibilmente con angolo retto. Poichè 
il corpo umano possiede una buona conducibilità elettrica, 
si può determinare la tensione d’azione del cuore applican- 
do ad esempio gli elettrodi di presa ad entrambe le braccia 
e su di una gamba (usualmente la sinistra). Le tensioni ri- 
levate, prima di venir registrate, vengono opportunamente 
amplificate. Con opportuni accorgimenti è necessario poi 
evitare o per lo meno diminuire le tensioni di disturbo pro- 
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venienti dal corpo umano le quali generalmente si aggiun- 
gono a quelle di azione del cuore e sono rappresentate per 
lo più dalla tensione alternata della rete. È opportuno che 
l’ingresso nell’amplificatore sia di carattere differenziale in 
modo da registrare all’uscita le differenze di tensione fra 
due elettrodi (uguali alle tensioni di azione del cuore) poi 
è necessario predisporre il corpo umano quanto più lontano 
da campi elettrici e magnetici in modo che i disturbi sugli 
elettrodi presentino similitudine. È poi ancora opportuno 
collegare il corpo umano con la massa dell’amplificatore 
differenziale mentre lo stesso oscillografo viene collegato a 
terra. Infine la resistenza di ingresso dell’amplificatore deve 
essere quanto più grande rispetto a quella del corpo uma- 
no. L’elettrocardiografo è costituito da un settore di ali- 
mentazione, uno stabilizzatore elettronico, una base del tem- 
po (condensatori, potenziometri, resistenze) da un oscil- 
lografo e da un amplificatore differenziale a tre stadi. Ba 


E. Volkert — Macchine automatiche d’estrazione. (Elek- 
trie, febbraio 1961, pag. 50 a 51, con 6 fig.). 6 c 
L’A. mette in rilievo i vantaggi dovuti all’adozione di 

macchine automatiche d’estrazione per miniere e descrive 

un tipo a corrente continua, cui contrappone poi un tipo a 

corrente trifase. Per quest’ultimo viene analizzato il siste- 

ma adottato per la riduzione di velocità in discesa : viene 
indicato che nel caso considerato è stata data la preferenza 
alla frenatura dinamica, per mezzo di momento elettrico 
costante di frenatura. Ma poichè al momento di frenatura 
elettrica si sovrappone un momento meccanico provocato 
dal carico, il momento risultante varia col carico e quindi 
varia anche la riduzione di velocità. Per eliminare queste 
differenze, è necessario adottare un dispositivo di rallenta- 

mento, dipendente dal carico. Così è possibile ridurre il 

tempo di estrazione col crescere del carico, il che porta ad 


un incremento della potenza di estrazione. DU. 
A. Schenkel — Apparecchiatura elettrica di una fresa- 
alesatrice con dispositivo di copiatura. (Rev. B. B., 
1960, N. 3, pag. 124 a 130, con 9g fig.). 6 c 


L’apparecchiatura principale comprende : un motore tri- 
fase a gabbia, a poli commutabili, da 33/44 kW, a 725/1 440 
giri/min, per il comando dell’utensile; un motore con co- 
mando Ward Leonard, da 18,5 KW, 3 300 giri/min per i mo- 
vimenti di avanzamento ecc.; alcuni motori trifasi ausiliari 
per complessivi 40 kW; l’apparecchiatura generale di co- 
mando, Il dispositivo di copiatura comprende inoltre : 4 mo- 
tori a comando Ward Leonard, da 1,1a 2 kW, 1 000 giri/min; 
5 alberi elettrici, da o,1 kgm ciascuno, per la sincronizza- 
zione dei movimenti della macchina principale e della mac- 
china pilota; un dispositivo di copiatura a palpante che re- 
gola la posizione della fresa e l’angolo di taglio. La mac- 
china è destinata principalmente alla lavorazione di giranti 
per turbina Kaplan. L’organo palpante è dotato di 2 sistemi 
tattili indipendenti: uno centrale che comanda l’avanza- 
mento; e uno esterno che rileva la posizione del piano tan- 
gente alla superficie del modello e che è costituito da 3 pun- 
ti regolabili separatamente nel senso della loro lunghezza. 
Il dispositivo di palpaggio è portato da una macchina pilota 
che è una riproduzione, in piccola scala, della fresatrice 
principale : le 2 macchine eseguiscono esattamente gli stessi 
movimenti con un rapporto di ampiezza regolabile da 1:1I 
a 1:6. Il collegamento fra la macchina pilota e la macchina 
principale è realizzato per mezzo di alberi elettrici. La mac- 
china, in funzione da oltre un anno, ha dimostrato di posse- 
dere una precisione anche superiore al richiesto ; le irrego- 
larità della superficie non superano o,1 mm e gli scarti di 
forma, rilevati su una pala di 2,4 m di larghezza, sono ri- 


sultati al massimo di 1,3 mm. N. 
E. Stumpp — L’orario di un comando con motore elet- 
trico e i suoi fattori influenzanti. (Elektrie, maggio 
1961, pag. 130 a 134, con 5 fig.). 6 c 


Con l’estendersi dell'automazione, l’utente, che di solito 
non è elettrotecnico, deve rendersi conto ugualmente delle 
condizioni migliori, in cui può lavorare un comando con 
motore elettrico e perciò deve essere convenientemente edot- 
to in proposito dal fabbricante. Tale conoscenza è necessa- 
ria non solo per il caso di servizi intermittenti, ma anche 
per un funzionamento continuo con carico variabile, nei 
riguardi della sovraccaricabilità del motore : a questo ri- 
guardo si deve tener conto della durata relativa di inser- 
zione del motore e della frequenza delle manovre di inser- 
zione e disinserzione. Perciò un dato comando deve essere 
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fatto funzionare secondo un programma-orario prestabilito, 
in modo che i due predetti valori vengano a trovarsi su di 
una retta. L’A. raccomanda ai fabbricanti di pubblicare dati 
molto chiari in proposito nei loro cataloghi, di guisa che si 
possa lasciare all’utente la responsabilità di scelta di un 
programma-orario adeguato. IRE, 


F. Glantschnig — L’apparecchiatura elettrica a inversione 
rapida delle piallatrici a comando elettronico senza con- 
tatti. (Rev. B. B., 1960, N. 3, pag. 131 a 136, con 5 
fig.). 6c 
Per il comando del banco delle piallatrici è classica l’a- 

dozione di motori a corrente continua con alimentazione 

Ward Leonard, coi quali l’inversione viene ottenuta cam- 

biando il senso della corrente continua. Il sistema non è 

tuttavia scevro di inconvenienti, anche nei riguardi della 

precisione. L’A. descrive un nuovo sistema di comando che 

si appoggia alla moderna tecnica della regolazione con l’im- 

piego di semiconduttori, Il comando Ward Leonard con ec- 

citatrice intermedia, completato da un regolatore elettronico 

e da un dispositivo di comando a programma utilizzante 

transistori, permette di realizzare le seguenti caratteristiche : 

scelta preliminare delle velocità di taglio e di ritorno, re- 
golabili indipendentemente una dall’altra; velocità indipen- 
dente dalle variazioni del carico e della temperatura; esatta 
proporzionalità fra la velocità ottenuta e quella prescritta; 
coppie di frenatura e di accelerazione costanti e regolabili; 
punto di inversione indipendente dalla velocità e sempre lo 
stesso; regolazione del percorso del pezzo mobile, a distanza, 
dal quadro; possibilità di comando a programma; assenza 
completa di contatti in servizio normale, e quindi mancanza 

di usura. LA. espone ed illustra lo schema di principio del 

dispositivo di comando e ne descrive il funzionamento e le 

caratteristiche degli elementi costitutivi principali. I co- 
mandi senza contatti sono effettuati mediante oscillatori spe- 

ciali che vengono descritti. N. 


G. Stute — Fondamenti della lavorazione dei metalli a 
base di scintille erosive. (E.T.Z. (A), 8 maggio 1961, 
pag. 301 a 306, con 9g fig.). 6c 
È stata applicata da qualche tempo nella lavorazione dei 

metalli l’azione di scintille che asportano parti del materia- 

le da lavorare : si tratta di un processo, che, mediante sca- 
riche elettriche di brevissima durata, ma di elevata inten- 
sità, consente di asportare particelle dal pezzo in lavora- 
zione; questo e l’elettrodo vengono allogati in uno spazio 
chiuso, che contiene un dielettrico liquido, come petrolio : 
le scariche determinano sul pezzo la forma dell’elettrodo, 
che funziona da utensile per la lavorazione. Questo metodo 
è adatto per la lavorazione di metalli di grande durezza op- 
pure per pezzi cavi di forma complicata. Per ottenere risul- 
tati indipendenti dalla macchina, bisogna sottoporre a pro- 
va il risultato della lavorazione per verificarne la validità 
generale in dipendenza di una grandezza di riferimento, 
che può essere misurata in tutti i dispositivi di erosione del 

genere considerato, Come grandezza adatta allo scopo è 

stata adottata la potenza delle scintille di erosione nello 

spazio di scarica. Con ricerche su acciaio e rame, usati come 
materiali per gli elettrodi, si è potuto determinare il cam- 
po, in cui è contenuta tale potenza. Corrispondentemente si 

formulano le condizioni per la formazione del circuito di 

lavoro di tali macchine utensili. La successione delle sca- 

riche viene determinata dal dimensionamento del circuito 

di carica e il relativo lavoro è poi stabilito dalla costituzione 

del circuito di scarica. I’A. indica per uno schema oppor- 

tuno il processo per il calcolo degli elementi costitutivi del 
circuito di carica nonchè l’influsso della precisione della re- 
golazione sul risultato della lavorazione. Viene anche indi- 
cato un mezzo per calcolare la corrente e il lavoro utile non- 
chè le perdite nel circuito di scarica, in base alle resistenze 
e alle induttanze di esso e alla caratteristica della scarica. 
TE. 


T. Malmstròom — L'’elettrificazione della casa in Svezia. 
(O.Z.E., marzo 1961, pag. 69 a 74, con 7 fig.). 6d 
L’elettrificazione delle abitazioni in Svezia è stata forte- 

mente favorita da aiuti dello Stato a partire dal 1940; oggi 

solo 5 000 case rurali in tutto il Paese non sono ancora ser- 
vite da elettricità. L’energia viene fatturata, per usi dome- 

stici, per un consumo di 1 soo kWh all’anno, al prezzo di 

0,133 corone per kWh, che non risulta però rimunerativo 

per le imprese elettriche, le quali chiedono un aumento del- 

la tariffa-base. Gli apparecchi elettrodomestici e il mate- 
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riale d’installazione devono portare il contrassegno di ap- 
posito ente di controllo. Nell’illuminazione di locali interni 
si dà in generale la preferenza a lampade da tavolo o ad 
apparecchi atti ad illuminare il posto di lavoro. Il 50'% 
delle abitazioni è provvisto di cucina elettrica, quasi sem- 
pre di produzione nazionale. L'industria degli apparecchi 
elettrodomestici e dei frigoriferi è molto efficiente e bene 
attrezzata. Un prodotto tipico svedese è il riscaldatore elet- 
trico del motore delle automobili, atto a impedirne l’ecces- 
sivo raffreddamento nelle notti rigide invernali, quando la 
macchina è ricoverata in garage. Tt. 


A. Sydow — Impiego di calcolatrici analogiche per ricer- 
che sui processi di frenatura in locomotori a corrente 
continua. (Elektrie, aprile 1061, pag. 109 a III, con 
7fg.). 6g 
L’A. descrive un tipo di calcolatrice analogica « Unimar », 

sviluppata dall’Istituto per la tecnica della regolazione nel- 

la Germania Orientale, e indica le equazioni differenziali, 
che contemplano i processi di inserzione e disinserzione 
durante la frenatura di locomotori elettrici a corrente con- 
tinua, con un breve accenno ai fenomeni fisici, che accom- 
pagnano tali processi. Viene poi esposta la loro riprodu- 
zione analogica con la calcolatrice suddetta. Viene ricor- 
dato che gli elementi di somma, moltiplicazione, proporzio- 
nalità e integrazione costituiscono il centro dello schema 
delle calcolatrici analogiche. Una parte della programma- 
zione avviene su di un pannello centrale, che è la parte es- 
senziale dei dispositivi di programmazione. I processi di 
calcolo vengono guidati da un quadro di manovra centrale, 
per mezzo del quale può essere sospeso l’inizio del calcolo 
oppure si può provocare una ripetizione del calcolo stesso 
per ragioni di controllo. Gli apparecchi esterni, come oscil- 
lografi e macchine scriventi, rendono palesi i risultati ela- 


borati dalla calcolatrice. Dt. 
H. Mutschke — Meccanizzazione delle operazioni po- 
stali. (E.T.Z. (B), 20 marzo 1961, pag. 129 a 135, con 
12 fig.). 6v 


Nelle venti maggiori città della Germania Occidentale 
vengono in media spedite 500 mila lettere al giorno, che 
devono essere sollecitamente smistate per l’invio alla loro 
destinazione; queste operazioni richiedono notevole impie- 
go di manodopera, il che è un notevole aggravio, quando si 
pensi che le spese di personale in una grande amministra- 
zione postale rappresentano circa 1’80 % delle spese totali. 
Per ridurre tale impiego l’A. ricorda che alla fine del 1960 
nella città di Providence in America è stato realizzato il pri- 
mo ufficio postale del mondo interamente meccanizzato, che 
può trattare 1,5 milioni di lettere, al giorno, e ne descrive 
l’equipaggiamento, basato sull’impiego di dispositivi elet- 
tronici, fotocellule e transistori. Particolarmente interes- 
sante è la ripartizione delle lettere secondo le direzioni di 
destinazione, il che deve essere fatto con la presenza di 
personale postale per la lettura della località, ma con l’au- 
silio di macchine per la separazione delle diverse direzioni. 
Da ultimo viene accennato a quanto le poste germaniche 
hanno in programma di effettuare in un prossimo avvenire 
in questo campo. dis 


CONDUTTURE 


R. Kunz - A. Heuduck — Dispositivo di misura di pro- 
fondità per cavi fluviali. (E.T.Z. (B), 6 marzo 1961, 
pag. 105 a 109, con 14 fig.). 9d 
Per proteggere i cavi fluviali contro danneggiamenti per 

effetto, ad esempio, di ancore di natanti, si usa affondarli 

parecchi metri sotto il fondo; ma poichè questo è soggetto 

a continue variazioni, si è cercato di realizzare un apparec- 

chio, che consenta di verificare l’altezza della copertura del 

cavo. Gli AA. descrivono un dispositivo realizzato per que- 
sto scopo; un’arteria o la guaina del cavo vengono alimen- 
tati asimmetricamente verso terra o attraverso un’apposita 
conduttura di ritorno a distanza di 150 m con corrente al- 
ternata a $oo Hz. La corrente, che passa nell’arteria del 
cavo, determina per induzione una tensione in una bobina 
disposta nel campo concentrico, che così si forma, Nel tipo 
descritto si usano invece due bobine girevoli racchiuse in 
custodie a tenuta. Le tensioni in esse indotte presentano 

il minimo valore, quando gli assi delle bobine sono rivolti 

verso il cavo. L’angolo delle bobine, che si legge in tale 
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istante, serve a determinare la profondità del cavo. Le bo- 
bine sono disposte nelle loro custodie alle estremità del di- 
spositivo, che viene immerso e fatto appoggiare sul fondo. 
Le tensioni indotte vengono lette in apposito strumento. 
L’angolo delle bobine viene rilevato sullo schermo di un 
tubo di Braun, nell’istante di tensione minima. TC. 


H. Bax — Cavi preferenziali per reti a bassa e media 
tensione. (E.T.Z. (B), 6 marzo 1961, pag. 109 a III). 
9d 


Sino al 1958 si allestivano in Germania circa 4 000 tipi di 
cavi, ma solo una piccola percentuale di essi veniva ese- 
guita in notevoli quantitativi. Nel 1959 fu pertanto affron- 
tato il problema della determinazione di alcuni tipi di cavi 
preferenziali; con ciò tanto i fabbricanti quanto le imprese 
elettriche si sono proposte di realizzare diversi vantaggi, 
che vengono dall’A. messi in evidenza. L'A. mostra che an- 
che utenti occasionali, specialmente dell’industria, possono 
essere avvantaggiati da questa nuova situazione. I fabbri- 
canti avranno interesse pertanto a indirizzare la propria 
clientela verso l’accoglimento favorevole di tali tipi di cavi 
unificati. Db 


W. Birnthaler - G. Falk — Nuova protezione contro la 
corrosione per cavi con guaina in alluminio. (E.T.Z. 
(B), 6 marzo 1961, pag. 112 a I14, con 3 fig.). 9d 
Si va sempre più estendendo l’impiego dell’alluminio per 

la guaina dei cavi, in sostituzione del piombo. Si è sentita 

pertanto la necessità di esaminare i provvedimenti da adot- 
tare per proteggere tali guaine dalla corrosione. La suscet- 
tibilità di tale metallo, di fronte a tale fenomeno, dipende 
essenzialmente dal comportamento della pellicola di ossido, 
che si forma alla superficie, rispetto ai diversi agenti ester- 
ni. Si ha attacco di corrosione per contatto con soluzioni 

alcaline nonchè con acidi. Per i sali, bisogna distinguere i 

casi di reazioni neutre, acide o basiche : per le prime, entra 

specialmente in linea di conto il comportamento della pel- 
licola di ossido nei riguardi soprattutto di ioni di cloro, che 

passano facilmente nella pellicola per le loro piccole di- 

mensioni. Poichè la corrosione è una reazione tra ioni, per 

difendersene conviene realizzare un involucro protettivo 
intorno alla guaina, in cui risulti eliminata l’umidità. Si 
deve pertanto disporre tale involucro protettivo molto ade- 
rente alla guaina d’alluminio. A questo riguardo viene de- 
scritto un tipo di protezione, che consta di un sottile strato 

di sostanza adesiva inerte (Wash-Primer) nonchè di una 

massa successiva pure adesiva a base di bitume ed infine di 

una copertura in cloruro di polivinile. DE2 


H. Bernhard — Isolatori per fasci di conduttori sotto l’in- 
flusso di depositi esterni. (Elektrie, aprile 1961, pag. 
IT6ra 120, Coni az), 9e 
La scelta degli isolanti di apparecchi ad alta tensione, 

in base a criteri economici, non consente di determinarne, 

nella considerazione dell’effetto di depositi esterni, il di- 

mensionamento, in relazione ad un aumento della tensione 

di trasmissione, in base alle solite regole con l’ausilio della 

tensione di prova. Così pure risulta incompleta la possibi- 

lità di eliminazione di scariche per depositi esterni in base 
alla lunghezza del percorso di striscio per kV di tensione 
d’esercizio. Gli isolatori per fasci di conduttori esigono la 

disposizione parallela di due o tre isolatori « Langstab » e 

in questo caso la distanza fra di essi dipende dalla costru- 

zione dell’apparecchio. È noto che questi in generale, per 
la loro ampia superficie, offrono la possibilità di notevoli 
depositi esterni. L’A. tratta i problemi connessi con tali de- 
positi e indica le prove da eseguire con le relative misure 
per depositi artificiali. Risulta che i metodi di prova attuali 
non sono esaurienti e corrispondono solo in parte alle esi- 
genze pratiche. Appare che per gli isolatori considerati la 
resistenza a depositi esterni dipende prevalentemente dalla 
loro distanza. IR 


P. Wildi - H. Klày — Ricerche su archi in catene di iso- 
latori a 220 kV. (A.S.E., 8 aprile 1961, pag. 285 a 287, 
con 7 fig.). De 
Prove su archi di corto circuito in catene di isolatori per 

220 kV hanno mostrato l’efficacia delle diverse armature di 

protezione, poichè, se l’arco di elevata intensità resta trop- 

po vicino agli isolatori, questi possono rimanere danneg- 
giati per effetto del calore sviluppato. Gli AA. descrivono 
pertanto diverse armature di protezione, che favoriscono 

l’allontanamento dell’arco. Le stesse riducono anche i di- 
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sturbi radio dei morsetti portanti e di amarraggio, mentre 
compensano il campo elettrostatico. Inoltre, mediante Op- 
portuna disposizione degli anelli di protezione intorno al 
conduttore, è possibile evitare la scarica d’impulso negativa 
sotto pioggia. L’effetto protettivo delle armature può es- 
sere migliorato mediante sfruttamento dell’« effetto di sof- 
fio » elettrodinamico sull’arco. Gli AA. descrivono come fu- 
rono condotte le prove e mostrano che le armature oggi 
usate si suddividono in tre grappi: 1) Armature senza ef- 
fetto direzionale sull’arco, costituite specialmente da anelli 
chiusi. 2) Anelli aperti con prosecuzione dell’arco nel punto 
di apertura. 3) Corna, che guidano la scarica al punto desi- 
derato. Le ricerche furono limitate alle armature dei grup- 
pi secondo e terzo. TEU, 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


E. J. Laughlin — Conversione della potenza da corrente 
alternata a continua con raddrizzatori al silicio in ar- 
madio. (West. Eng., maggio 1961, pag. 72 a 76, con 
9 fig.). 10 f 
Secondo statistiche recenti il 20'% della potenza in cor- 

rente alternata prodotta negli U.S.A. viene convertita in 

continua per applicazioni industriali. I raddrizzatori al si- 
licio offrono la soluzione ultima del problema della conver- 
sione per potenze unitarie fino a 170 kW; rispetto ai rad- 
drizzatori al selenio ed al germanio tollerano temperature 
e tensioni inverse più alte. Il loro funzionamento statico 
ne consente l’installazione dove è richiesta la corrente con- 
tinua senza dover posare lunghe linee per raggiungere po- 
sti presidiati. Un raddrizzatore al silicio si compone : d’un 
trasformatore, d’un certo numero di elementi raddrizzanti, 
dei dispositivi di controllo in corrente alternata e di prote- 
zioni contro le sovratensioni e le sovracorrenti. In più 
può contenere un interruttore per corrente continua, se- 
gnalazioni luminose, filtri per l’aria e strumenti indicatori, 
specialmente per le unità di oltre 25 KW. Le unità di po- 
tenza minore di 15 kW sono raffreddate con circolazione 
naturale d’aria, esse sono usate per gli ascensori in edifici 
pubblici. L’A. riporta dati comparativi con altri tipi di con- 
vertitori, riguardanti : il peso, l’area occupata in pianta, il 
rendimento, il fattore di potenza, la regolazione della ten- 
sione, la tolleranza ai sovraccarichi, i disturbi riflessi sulla 
rete d’alimentazione, la variazione della potenza erogata 
passando da freddo alla temperatura di regime, la corre- 
zione della tensione continua, il funzionamento in parallelo 
con altre unità, l’installazione, la manutenzione, il costo 
d’origine ed il funzionamento in ricupero durante la frena- 
tura dinamica. A parte viene trattata l’eccitazione delle 
macchine sincrone per mezzo di raddrizzatori al silicio; 
specialmente durante l’avviamento d’un motore sincrono 
con bobine di campo bisogna evitare che inserendo il cam- 
po sul raddrizzatore questo possa risentire una tensione al- 
ternata indotta che, potendo raggiungere 1 000 V, potrebbe 

danneggiarlo. In generale il confronto è vantaggioso per il 

raddrizzatore al silicio. Rispetto agli altri tipi di raddrizza- 

tori il prezzo a pari potenza erogata è circa uguale, mentre 
rispetto ai gruppi di conversione è nettamente asse 


R. Mascarin — Correnti provocate da un corto circuito 
franco sul lato corrente continua di un raddrizzatore a 
semi-conduttori in collegamento Graetz. (Bull. Soc. 
Frang. Elec., febbraio 1961, pag. 97 a 105, Con 7 HOME 

10 f 

L’A. svolge in via analitica una analisi dei fenomeni che 
si manifestano nel caso di un corto circuito fra i due poli 
del lato corrente continua. Dopo avere stabilito alcune ipo- 
tesi di base, espone come lo studio possa venire ricondotto 

a quello di un corto circuito trifase; studia la distribuzione 

delle correnti nei diodi e nel corto circuito. L'argomento as- 

sume particolare importanza nei riguardi dei raddrizzatori a 

semiconduttori i quali ammettono sovraccarichi importanti 

soltanto per brevi istanti: bisogna considerare che cosa av- 
viene al primo inizio dei corto circuito e quando esso si ma- 
nifesta nella condizione più sfavorevole riguardo alla tenuta 
dei diodi. Si possono considerare 3 casi: il corto circuito 
dura un numero intero di periodi; il corto circuito dura un 

numero intero di periodi, più una frazione di periodo; il 

corto circuito dura meno di un periodo. Viene dimostrato 

che il raggiungimento del valore più pericoloso non conduce 
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allo stesso momento secondo c'.e si considera il valore di 
cresta, il valore medio o il valore efficace. La teoria svolta 
permette di determinare la grandezza di questi 3 valori 
quando se ne scelga uno come criterio e si scelga il mo- 
mento del corto circuito in modo da avere il suo valore mas- 
simo. Vengono tracciate curve che permettono di determi- 
nare rapidamente il valore delle correnti che attraversano il 
diodo più sollecitato, evitando lunghi calcoli numerici. Nel 
suo studio l’A. ha dapprima supposto che i circuiti elettrici 
contenessero soltanto reattanze pure, ciò che, nella maggior 
parte dei casi conduce a una approssimazione accettabile ; 
per avere una idea di tale approssimazione ha poi considc- 
rato l’influenza, sul valore di cresta, dello smorzamento do- 
vuto alla resistenza, prendendo come parametro il cos g di 
un circuito di fase, N. 


M. Demontvignier — Limitazione delle correnti transitorie 
di corto circuito franco sul lato corrente continua in un 
raddrizzatore a semi-conduttori in circuito di Graetz. 
(Bull. Soc. Frang. Elec., febbraio 1961, pag. 106 a 119, 
con II fig.). 10 f 
Quando si verifichi un corto circuito netto all’uscita di un 

raddrizzatore a circuito di Graetz trifase, possono manife- 

starsi inizialmente, nei raddrizzatori, sovracorrenti che su- 

perano notevolmente il valore di regime permanente. La li- 

mitazione della corrente di corto circuito in regime perma- 

nente ottenuta con induttanze a monte del circuito o con un 
aumento della induttanza di fughe del trasformatore di ali- 
mentazione, non può proteggere efficacemente i raddrizza- 

tori. Lo studio dei fenomeni durante il regime transitorio è 

molto complesso ma l’A, introduce un metodo di approssi- 

mazione che porta a risultati in buon accordo con l’esperien- 
za. L'A. dimostra che l’impiego di induttanze L per l’ali- 
mentazione di un circuito di Graetz permette di limitare la 
corrente continua di corto circuito in regime permanente 
senza che la caduta di tensione, in regime normale, assuma 
valori eccessivi; per evitare il verificarsi di forti sovracor- 
renti iniziali, nel caso del corto circuito, bisogna inserire 
nel circuito a corrente continua una induttanza 4, tale che 
il rapporto 4/L sia superiore a 8. L'impiego di tali indut- 
tanze presenta anche il vantaggio di permettere la rivela- 
zione precoce di un corto circuito : si può utilizzare la bru- 
sca elevazione di tensione che si produce all’istante iniziale 
per comandare dispositivi di interruzione della corrente. La 
protezione ottenuta con l’induttanza sul lato corrente con- 
tinua non manca però a sua volta di ingenerare altre solle- 

citazioni sui raddrizzatori ma l’esperienza raccolta su un im- 

pianto di notevole potenza dimostra il buon funzionamento 

complessivo del sistema. N. 


COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE 


J. Vogel — Il rapporto « massa netta/potenza », un fat- 
tore atto alla valutazione del grado di sviluppo delle 
macchine elettriche. (Elektrie, febbraio 1961, pag. 52 
A CONE O)] IR) 
Il rapporto della massa di una macchina elettrica rispetto 

alla sua potenza nominale si chiama rapporto « massa/po- 

tenza »; questo dato viene usato spesso per caratterizzare 
lo stadio di sviluppo di una data macchina. Ma altri para- 
inetri esercitano notevole influsso sul grado di sviluppo : 
così la potenza influenza notevolmente il rapporto stesso. 

È$ noto che, per le macchine di grande potenza, tale rap- 

porto è minore. Così pure la velocità influenza notevol- 

mente tale rapporto. Anche il tipo di protezione influisce 

sul rapporto considerato : lo stesso si dica della classe di 

isolamento e del tipo di raffreddamento. Anche il tipo di 

comando esercita influsso su tale rapporto. L'A. passa poi 

a considerare il rapporto « massa netta-potenza » In questo 

modo si cerca di mettere in relazione, con la potenza no- 

minale, anche il rendimento e il fattore di potenza, e ciò 
in base al concetto che ogni macchina elettrica costituisce 
per se stessa un convertitore energetico. Invero un alter- 
natore cede al motore una certa potenza apparente, che vie- 
ne poi trasferita alla potenza resistente di una macchina 
operatrice. L’alternatore viene dimensionato in base alla 
potenza apparente; la componente reattiva dà la potenza 
addizionale necessaria per la conversione di energia da 
elettrica in meccanica. Per realizzare il rapporto indicato, 
si deve moltiplicare quello dato da «massa/potenza » pet 
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l'inverso del prodotto del fattore di potenza per il rendi- 
mento e aggiungerlo al primo. Un esempio numerico prova 
che un rapporto massa/potenza pari a 5 kg/kW diventa 
pari a 5,48 kg/kW nel caso di massa netta/potenza. dip 


R. Brenner - F. Pfeifer — Geometria dei lamierini e per- 
meabilità di nuclei tranciati. (E.T.Z. (A), 8 maggio 
1961, pag. 316 a 318, con 4 fig.). lla 
Le proprietà magnetiche di un nucleo a lamierini tran- 

ciati dipendono non solo dalla qualità del materiale, cioè 

dalla sua permeabilità, ma anche dallo spessore dei lamie- 
rini, dal coefficiente di riempimento, dal modo di sovrappo- 
sizione nonchè dalla forma e dalle dimensioni dei lamierini 
stessi, Gli AA hanno già esposto in altro lavoro la dipen- 

denza matematica della permeabilità da tali fattori per di- 

versi tipi di lamierini, Viene richiamata una proprietà ge- 

nerale di tutti i nuclei e cioè che i parametri, dai quali di- 

pende la permeabilità, si suddividono in due gruppi, quelli 

di forma e quelli di nucleo. In base ad alcuni esempi gli AA. 

mostrano come, variando le dimensioni dei lamierini e il 

tipo di nucleo, si possa influenzare tale effetto, e quindi 

agire sulle proprietà magnetiche di nuclei ottenuti con la- 
mierini tranciati. TL. 


T. Planina — Ammuffimento dei prodotti dell’industria 
elettrica e metodi per evitarlo. (Elektrotehniski Vest- 
nik 1960, n. 3-5, pag. 76). 1lv 
Il problema dell’ammuffimento si presenta non solo nei 

paesi tropicali ma anche nelle zone a clima temperato. Le 

muffe, di tipi svariatissimi, tendono a svilupparsi in condi- 
zioni di temperatura proprie a ciascun tipo di esse. Quanto 
all’umidità relativa dell’aria, l’optimum comune a tutte le 
muffe è sul 99,5 %. Nel caso dell’umidità viene ovviamente 
a partecipare in senso positivo anche quella contenuta nello 
strato di materiale sul quale le muffe si sviluppano, per cui 
si possono avere ammuffimenti notevoli anche con minori 
umidità relative dell’aria, L’influsso della luce non è do- 
vuto ai soli raggi calorifici. Per molte muffe risulta più fa- 
vorevole una luce debole. I raggi ultravioletti intensi le 
distruggono. L’alimento delle muffe è costituito da varie 
sostanze organiche. È importante il grado di acidità del 
substrato. Alcuni danneggiamenti possono avvenire per una 
decomposizione di carattere biochimico, da azione di fer- 
mentazione delle muffe, Si ha una diminuzione del peso dei 
materiali che subiscono tale distruzione ed un conseguente 
indebolimento delle caratteristiche meccaniche e dell’isola- 
mento elettrico. Anche dal lato dell’apporto di acqua alle 
parti attaccate dalle muffe, si ha un forte grado di deterio- 
ramento. Il notevole apporto di umidità (oltre il 90,% di 
acqua nelle muffe), è accompagnato dal fenomeno di ap- 
porto di acidi organici col risultato di un attacco anche 
alle parti dei prodotti prive di composti organici. Si hanno 
pure fenomeni di correnti vaganti. Per evitare la forma- 
zione delle muffe si usa, come prima precauzione, la puli- 
zia e sterilizzazione dei materiali. In secondo luogo si può 
impedire la formazione di questi microrganismi interve- 
nendo sulla temperatura e sull’umidità. La terza arma sono 
le radiazioni ionizzanti. Il quarto accorgimento è la scelta 
dei materiali, considerando anche l’esistenza di determi- 

nate sostanze che impediscono la formazione delle muffe o 

addirittura le uccidono. Ba 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


A. Strauch — Stato della deposizione di rivestimenti in 
cromo scevri di fessure nella protezione decorativa con- 
tro corrosione, (Elektrie, marzo 1961, pag. 71 a 74, con 
ISher)i 13b 
In relazione alla composizione, alla temperatura di depo- 

sizione e all’intensità di corrente si possono ottenere in un 

elettrolita ad autoregolazione ed anche negli elettroliti clas- 
sici a base di acido solforico cromature splendenti e scevre 

di fessure, in condizioni pratiche di lavoro, sino a spessori 

di 2,5 um. In prove comparative di corrosione eseguite con 

strati di cromo applicati direttamente sul ferro non si è ri- 

scontrata in pratica alcuna differenza sostanziale fra pori e 

fessure. Allo scopo di stabilire però in modo definitivo il 

comportamento di tali strati per la protezione decorativa 

contro corrosioni, saranno necessarie ulteriori prove, che 

dovranno essere effettuate tenendo conto dei processi di 

cromatura e degli strati intermedi. Nella realizzazione di 
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cromature splendenti resistenti alla corrosione è essenziale 
ben esaminare i vantaggi e gli svantaggi offerti dall’elet- 
trolita di cromo nei riguardi della sua pratica utilizzazione 
e della convenienza economica. TE 


H. Hart — Esempi pratici per il calcolo della forza di 
dispersione in base ai valori di misura della cellula di 
Haring. (Elektrie, marzo 1961, pag. 82 a 86, con 8 Si 
La cellula di Haring è, fra i dispositivi di misura della 

forza di dispersione, quello che consente di avere i dati più 

particolareggiati su di un dato elettrolita. Però la forma 
del dispositivo indicata da Haring e il procedimento per 
l'utilizzazione dei risultati di misura da lui proposto non 

rappresentano ancora la soluzione migliore. Pertanto l’A. 

propone un tipo modificato. Si ottengono così risultati uti- 

lizzabili secondo un metodo già esposto dall’A. in altro stu- 
dio. Risulta che la suddivisione di tutta la forza di disper- 
sione in una componente « esterna » ed in una «interna » 
consente di ricavare dati sull’elettrolita, che appaiono più 
concludenti dei valori ottenuti con altri metodi, di gi.:sa 
che si possono, entro certi limiti, fare previsioni sull’in- 
flusso di una variazione delle condizioni di deposito sulla 
forza di dispersione. In tal modo risulta giustificata la mag- 
gior spesa, che si incontra nella misura col metodo pro- 
posto. dl 


H. Giinther — Ricerche sull’impiego di mezzi ausiliari a 
base di tessili come inibitori in soluzioni per incisioni 
su acciaio, rame e ottone laminato, (Elektrie, marzo 
1961, pag. 86 a 89, con 2 fig.). 13b 
L'A. riferisce su ricerche effettuate su numerosi mezzi 

tessili ausiliari e anche su altri materiali impiegati come 

aggiuntivi in operazioni di incisione. L’effetto dei vari pro- 
dotti è risultato molto diverso in dipendenza della reazione 
acida della soluzione. Così, ad esempio, il prodotto « Glu- 
min » può essere aggiunto in soluzioni acide solfatiche, sa- 
line ed anche nitrose. Buoni risultati si sono avuti anche 
coi fiocchi « Herial » e col « Lamepon ». Invece gli altri 

prodotti provati non sono apparsi efficaci. Si ritiene che i 

prodotti sopra indicati, in combinazione con altri inibitori, 

potranno dare risultati ancora migliori. Tit. 


C. Kalauch — Misure chimico-fisiche su inibitori per so- 
luzioni di attacco per incisioni su metalli. (Elektrie, 
marzo 1961, pag. 90 a 92, con 4 fig.). 13 b 
Gli inibitori consentono, nel trattamento chimico di su- 

perfici metalliche con acidi, un’ottima eliminazione del ri- 

coprimento di ossido e un attacco uniforme rallentato della 
superficie metallica. I prodotti usati sono in generale com- 
posti organici contenenti solfo e azoto in composizione chi- 
mica. Determinante per l’efficacia di tali inibitori è la pre- 
senza di gruppi polari, che vengono a costituire un legame 

di adsorbimento tra la superficie metallica e la molecola 

dell’inibitore, grazie a forze intermolecolari. Si ha così un 

rallentamento nella produzione di idrogeno durante il pro- 
cesso. L'A. riferisce sulle misure effettuate per stabilire le 
perdite di massa nel processo nonchè l’entità dello sviluppo 

di idrogeno. Si sono pure misurate le variazioni di poten- 

ziale agli elettrodi d’acciaio nel caso di presenza di inibi- 

tori e si è misurata pure la resistenza elettrica dello strato 

protettivo di adsorbimento di tali inibitori su superfici di 

acciaio. Vengono elencati i prodotti, che possono essere 

efficacemente usati per lo scopo indicato. Ck 


W. Finkenwirth — Purificazione di acque di rifiuto acide 
con scambiatori di ioni. (Elektrie, marzo 1961, pag. 
92 a 96, con 4 fig.). 13 b 

_ In questi ultimi tempi è andato enormemente crescendo 

il consumo di acqua per vari processi industriali e l’aumen- 

tato uso di soluzioni elettrolitiche ha fatto accrescere il gra- 

do di inquinamento delle acque di rifiuto. Queste portano 
seco specialmente prodotti velenosi inorganici; ma per pro- 
cedere ad una loro purificazione bisogna adeguare il proce- 
dimento al loro contenuto di sostanze nocive. Si è cercato 

di ottenere il risultato desiderato con scambiatori di ioni. 

L'A. ricorda che come scambiatori di ioni si intendono rea- 

zioni tra corpi solidi (acidi e basi) e ioni di elettroliti. Di 

solito si ricorre per questo scopo a silicati; si hanno scam- 

biatori a base di resine sintetiche, prodotti organici inso- 
lubili, di condensazione o polimerizzazione, con struttura 
largamente reticolata; a seconda dei gruppi scambiatori 
attivi si hanno scambiatori-cationi o anioni, che sono selet- 
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tivi per i cationi o gli anioni. L’A. fa una suddivisione del- 
le acque di rifiuto dal punto di vista del processo di scam- 
bio di ioni e indica le possibilità fondamentali per il trat- 
tamento di acque acide contenenti metalli. Viene esaminata 
la tecnologia del ricupero di metalli pregiati e viene espo- 
sto il criterio di usare acqua in circuito chiuso. Viene poi 
descritto un impianto per il processo di scambio di ioni con 
particolare riferimento al ciclo di scambio. È previsto per 
il futuro un ampliamento delle possibilità di impiego di 
scambiatori di ioni. In primo piano stanno l’adsorbimento 
di complessi cianidrici e di acque contenenti cromo per 
una purificazione integrale di acque di rifiuto di impianti di 
elettrolisi per mezzo di scambiatori di ioni. Db. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


15% Bergold — Comportamento dinamico dell’arco a bas- 
sa tensione. (E.T.Z. (A), 13 marzo 1961, pag. 161 a 
167, con 14 fig.). 14 b 
Quando nell’apertura di un circuito si forma un arco, si 

devono considerare per lo studio del processo di interru- 

zione, oltre che le grandezze del circuito, anche le caratte- 
ristiche dell’arco. Se è nota la relazione stazionaria tra la 
corrente dell’arco e la tensione agli elettrodi del percorso 

di scarica, cioè la caratteristica statica, allora si può pre- 

calcolare il processo di interruzione nel circuito. Ma spesso 

occorre conoscere anche il comportamento dinamico del- 
l’arco; poichè il volume dei gas scaldati dall’arco presenta 
una certa capacità termica e il trasporto di energia all’am- 
biente circostante si effettua a velocità finita, per rapide 
variazioni di corrente, si dovrà stabilire la conduttività elet- 
trica dell’arco per le nuove condizioni stazionarie. Quindi 
un processo di interruzione avrà sempre una durata mag- 


giore di quella che si può determinare con l’ausilio della’ 


caratteristica statica. D’altra parte il comportamento dina- 
mico resta determinato dall’inerzia termica dell’arco, di cui 
grandezza caratteristica è la costante termica di tempo, che 
cresce con l’aumentare della iunghezza e dell’intensità di 
corrente dell’arco. Per un arco di 10 A, della lunghezza di 
Ioo mm, essa è di circa 0,6 ms; il materiale degli elettrodi 
non esercita alcun influsso. Per archi a corrente alternata, 
il percorso di scarica, malgrado la presenza della colonna 
di plasma, diviene conduttore per la successiva mezza onda 
solo dopo che è stato superato l’immediato consolidamento 
nello spazio catodico per effetto della tensione sopravve- 
niente. Questa tensione di accensione è di circa 350 V per 
correnti sino a 100 A; per correnti più elevate sino a 500 A 
la tensione predetta resta compresa fra 40 e 350 V. Tt. 


H. Israél — Meteorologia del temporale. (E.T.Z. (A), 
Io aprile 1961, pag. 225 a 231, con 9 fig.). 14 f 
L/andamento di un temporale è caratterizzato special- 

mente dai fenomeni di scariche elettriche, che vi si accom- 

pagnano. IVA. passa in rassegna i fenomeni relativi alla 
formazione e allo svolgimento di un temporale, sofferman- 
dosi sul processo di esecuzione delle scariche. Particolar- 
mente caratteristica è la conformazione a celle del tempo- 
rale, scoperta in America, sul quale elemento l'A. si dif- 
fonde. Lo spostamento elettrico nei canali di scarica del 
temporale ha per conseguenza l’invio di impulsi elettroma- 
gnetici. L’esame sistematico di tali fenomeni, in numero, 
direzione e forma, è in questi ultimi anni divenuto uno dei 
mezzi più efficaci per lo studio delle caratteristiche dell’at- 
mosfera nel campo temporalesco e della ionosfera. Tt. 


D. Miiller-Hillebrand — Sulla fisica della scarica del ful- 
mine. (E.T.Z. (A), 10 aprile 1961, pag. 232 a 248, con 
29 fig.). 14 f 
L’A. espone la formazione e l’andamento del percorso di 

scarica del fulmine. Caratteristiche del fenomeno sono la 

velocità di accrescimento della carica preliminare, in rela- 
zione alla intensità di carica efficace del canale conduttore, 

l’intensità di carica compensatrice, nonchè la corrente e 

la velocità del suo accrescimento; l'A. esamina e discute i 

valori di tali grandezze. Il campo elettrico statico viene tor- 

temente indebolito sul terreno da cariche spaziali. In base 

a misure del campo elettrico, viene indicata l’importanza 

delle goccioline di pioggia con carica elettrica. Le cariche 

spaziali positive hanno grande influsso sulla scarica del ful- 
mine. L'intensità quasi-statica del campo di una carica pre- 
liminare raggiunge solo di rado valori superiori a 20 kV/m. 
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Con misure contemporanee delle correnti di scarica e di 
quelle del fulmine nel punto colpito, in base alle esperienze 
effettuate sul Monte S. Salvatore presso Lugano, nonchè 
dell’intensità del campo elettrico e dell’induzione magnetica 
ad una distanza di 3,7 km, è stato possibile eseguire un’a- 
nalisi precisa dell’andamento nel tempo di una scarica tem- 
poralesca e di un successivo fulmine verso terra: si sono 
così rilevati impulsi succedentisi a intervalli di 0,2 us. Vie- 
ne accennato al problema del conteggio dei fulmini e dei 
loro effetti. DE. 


K. Berger — Ricerche sui temporali al Monte San Salva- 
tore. (E.T.Z. (A), 10 aprile 1961, pag. 249 a 260, con 
30 fig.). 14 f 
LA. passa in rassegna i più importanti dispositivi di mi- 

sura e i risultati ottenuti dalle ricerche sul fulmine effet- 

tuate sul Monte San Salvatore presso Lugano. Viene esami- 
nata la scelta del punto di osservazione e viene indicata la 
costituzione del relativo impianto di ricerca; vengono poi 
descritti i dispositivi elettrici e fotografici e vengono dati 
alcuni risultati delle osservazioni eseguite di carattere elet- 
trico, mentre vengono riprodotte osservazioni fotografiche 
della formazione del fulmine e vengono formulate dedu- 
zioni generali dalle misure sul fulmine. Dall’immagine fi- 
sica, che oggi si può avere dell’andamento della corrente 
del fulmine in base ad osservazioni elettriche e fotografiche, 
vengono tratte alcune conseguenze di carattere generale 
per la protezione contro il fulmine nei riguardi delle per- 
sone, di edifici e di impianti elettrici. Numerose illustra- 
zioni consentono una rappresentazione visiva della costitu- 
zione del fulmine. Da ultimo viene accennato ad alcuni 
problemi ancora insoluti riguardanti specialmente la que- 
stione dei punti di scarica. Tt. 


G. Frithauf — Misure su modelli con correnti di fulmini. 
(E-IZ. (497 240aprile 1961, pag. 26502 272-fcondas 
fig.). 14f 
È possibile ottenere con scariche di condensatori correnti 

analoghe a quelle della corrente del fulmine, in intensità 

e durata; così si possono sistematicamente riprodurre in 

laboratorio le svariate manifestazioni dell’energia del ful- 

mine. I/A. descrive pertanto i relativi dispositivi e metodi 
per un’esatta interpretazione delle ricerche su modelli nei ri- 
guardi del fulmine naturale, Il fulmine ha effetti disturbanti 
svariatissimi, di ordine termico e dinamico, e può provocare 
incendi ed esplosioni e determinare sovratensioni in impianti 
elettrici; ma poichè non se ne può prevedere l’effettuazione, 
esso si presta poco allo studio diretto : si cerca pertanto di ri- 
produrlo artificialmente in laboratorio. Si possono allora in 
molti casi fare previsioni sull’andamento del fulmine natu- 
rale, quando se ne conosca la corrente e il suo andamento nel 
tempo. Poichè i dati caratteristici del fulmine naturale si 
estendono su di una vasta gamma di rappresentazioni del fe- 
nomeno, si sceglie un dato andamento della corrente come 
base di confronto, considerata come la forma normale di esso. 

L’A. sviluppa le leggi valide per il confronto e indica alcuni 

risultati delle ricerche su modelli. Il limite di tali ricerche 

con correnti d’impulso non sta tanto nell’esecuzione delle 
misure quanto nella difficoltà di realizzare il modello, nelle 
sue dimensioni e nell’adduzione di corrente, in condizioni 

di sufficiente verisimiglianza col fenomeno naturale. T6. 


R. H. Golde — Considerazioni teoriche sulla protezione 
con parafulmini. (E.T.Z. (A), 24 aprile 1961, pag. 
ZISON2]], CODA Ho) 14 f 
Secondo Franklin, il parafulmine deve prima di tutto at- 

tirare il fulmine e poi scaricarlo a terra, senza che abbia a 

colpire l’oggetto protetto. Per esaminare, se un parafulmine 

può adempiere a tali esigenze, si deve anzitutto stabilire il 

suo raggio di attrazione del fulmine e conoscere all’incirca 

il numero delle scariche del fulmine verso terra, che si pos- 

sono attendere. Circa poi la scarica a terra del fulmine, essa 

dipende dal fatto che le varie parti dell'impianto siano atte 
ad assicnrare il convogliamento della corrente di scarica ver- 
so terra, senza che si abbiano danni all’impianto stesso o alle 
parti dell’edificio protetto. In base a nuove conoscenze sulle 
scariche del fulmine è stato possibile effettuare col calcolo 
un controllo dell’effetto di attrazione dei parafulmini. Que- 
sto si può ricondurre al verificarsi di controscariche, che si 
sviluppano da terra o dai conduttori messi a terra. Dalle ri- 
cerche risulta che l’attrazione aumenta col crescere dell’in- 
tensità di corrente del fulmine : e ciò appare in accordo con 
i risultati dell’osservazione diretta. La frequenza delle sca- 
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riche di fulmini a terra è stata valutata con diversi metodi, 
di cui uno utilizza dati sulla frequenza delle scariche su li- 
nee aeree in unione con valutazioni sul campo, in cui i ful- 
mini vengono attirati dalle stesse, I relativi risultati non 
sono stati però ancora controllati, ma i valori corrispon- 
denti non sembrano soggiacere ad una eccessiva dispersio- 
ne, L’A. si augura che, per facilitare le ricerche in questo 
settore, venga sviluppato un dispositivo di costruzione re- 
lativamente semplice, atto a funzionare come contatore di 


fulmini. Th. 
H. Baatz — Protezione contro temporali ed efficacia di 
misure protettive dirette nelle reti. (E.T.Z. (A), 24 
aprile 1961, pag. 278 a 285, con 5 fig.) 14 f 


Le esperienze effettuate sulla caduta di fulmini si limita- 
no ad edifici od oggetti molto alti, ma è dubbio se i dati 
così raccolti si possano estendere anche al caso più fre- 
quente di oggetti di altezza media o normale. Così pure, 
mentre è in generale nota l’intensità di corrente della sca- 
rica, poco ancora si sa circa l'andamento dell'aumento del 
l’intensità della corrente del fulmine e del relativo campo 
elettrico e sulla estensione del campo di protezione assicu- 
rato da un parafulmine, Risulta che l’unico mezzo per assi- 
curare la protezione contro la scarica del fulmine consiste 
nell’installazione di un adatto parafulmine; si tratta in so- 
stanza di un problema più che altro economico, perchè si 
deve tener conto della probabilità di una scarica e dei suoi 
eventuali effetti dannosi in relazione all'importanza dell’e- 
dificio o dell'impianto da proteggere. Le scariche di fulmi- 
ni su linee elettriche portano ad interruzioni del servizio e 
a danni agli impianti. Per tale caso si possono adottare per 
protezione corde di terra con bassa resistenza ohmica; esse 
sono tanto più efficaci quanto più elevata è la tensione di 
esercizio : la loro utilità è scarsa per tensioni inferiori a 
60 kV. Se la scarica del fulmine sulla linea provoca scari- 
che agli isolatori, si forma allora un corto circuito a terra 
o fra le fasi, che coi mezzi attuali può essere rapidamente 
eliminato. Per evitare danni agli isolatori, conviene disporre 
una protezione contro archi, adeguata alle condizioni d’e- 
sercizio. Trasformatori e riduttori nelle vicinanze del punto 
di scarica in linea risultano in grave pericolo per l’incre- 
mento rapido della tensione. Occorre perciò adottare un 
coordinamento dell’isolamento interno ed esterno. Le stati- 
stiche mostrano che col crescere della tensione la frequenza 
delle scariche di fulmine diminuisce approssimativamente 
nel rapporto 10: I. Per eliminare il pericolo di passaggio 
della corrente d’esercizio nei punti di scarica occorre instal- 
lare scaricatori o spinterometri in parallelo con armature 
per archi. Ti. 


W. Harms — Infortuni causati dalla scarica del fulmine. 
(E.T.Z. (A), 24 aprile 1961, pag. 285 a 288, con 3 
fig.). 14 f 
Il pericolo maggiore per persone all’aperto è dato dalla 

scarica diretta del fulmine, mentre la tensione di contatto 

per coloro, che si trovano nelle vicinanze del punto di sca- 
rica, risulta pericolosa per distanze di circa 10 m al massi- 
mo. I più colpiti all’aperto sono in generale gli addetti al- 
l’agricoltura : seguono gli addetti alle costruzioni edili e poi 

i campeggiatori e i turisti a piedi. L’A. riproduce una carta 

della Germania, dalla quale si possono rilevare la frequenza 

delle scariche del fulmine dal 1952 al 1959 e le zone più col- 
pite. La Commissione per la Costruzione dei parafulmini in 

Germania (ABB) ha registrato, nel periodo di 8 anni, oltre 

700 infortuni per il fulmine; essa ha pubblicato i risultati 

delle sue indagini allo scopo di poterle prendere a base per 

favorire la protezione contro il fulmine. Tt. 


A. Hòsl — Danni del fulmine alle chiese. (E.T.Z. (A), 
24 aprile 1961, pag. 288 a 293, con 12 fig.). 14 f 
Su danni provocati in Baviera dal 1949 al 1955 dai ful- 

mini incendiari per oltre 14 milioni DM, circa l’1 % riguar- 

dò le chiese. Invece maggiore è stata la percentuale dei 
danni alle chiese per fulmini non incendiari, per una per- 
centnale del 14'%. Però l’entità complessiva di tali danni 

è stata solo di poco superiore a 100 000 DM. Più colpite fu- 

rono le chiese di campagna, L’A. esamina i danni verifica- 

tisi nei nove casi più importanti di scariche del fulmine su 
chiese : di queste solo una era munita di parafulmini. Vie- 
ne accennato anche ai danni registrati in Svezia, dove in 

25 anni, dal 1935 al 1959 si ebbero si casi di cadute di ful- 

mini su chiese, di cui 14 munite di parafulmini. Vengono 

poi analizzate le raccomandazioni dell’apposita Commissio- 
ne per la protezione delle chiese. Si conclude che le chiese 
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sono più esposte alla scarica del fulmine per la presenza in 
generale del campanile, il quale attira scariche con cor- 
rente più intensa. I relativi impianti elettrici devono essere 
protetti con scaricatori e per le dimensioni degli impianti 
di scarica si deve tener conto delle raccomandazioni della 
relativa Commissione di protezione (ABB). Th: 
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P. A. Tschopp — Processo analogico per il trattamento 
di campi magnetici in mezzi non lineari non isotropi. 
(A.S.E., 25 marzo 1961, pag. 185 a 192, con 8 fig.). 

15 b 

L’A. richiama i suoi precedenti studi circa il problema 
della determinazione di campi magnetici in un mezzo, in 
cui la permeabilità sia una variabile scalare del luogo; per 
risolvere tale problema si possono seguire due metodi, 

l’uno grafico, estensione dei procedimenti di Lehmann, e 

l’altro basato sull’impiego di resistenze elettriche. LA. 

espone altre analogie elettriche per la soluzione di questo 
problema e prende in esame soprattutto le possibilità per 
l’inclusione diretta della non linearità — permeabilità cioè 
dipendente dal valore del campo magnetico —, dell’aniso- 
tropia — permeabilità dipendente dalla direzione del cam- 
po — dell’isteresi magnetica e del flusso di dispersione. 

Viene poi trattata l’estensione di questi procedimenti di 

analogia per la determinazione di campi elettromagnetici, 

e ciò in base ad un esempio di applicazione. Infine viene 

messa in evidenza l’influenza del flusso di dispersione sulla 

distribuzione del campo e ciò in base all’esempio di una 
parte caratteristica del circuito magnetico di un trasforma- 
tore, nel caso di un profilo ad angolo retto con pari lun- 
ghezza di nuclei. dA 


GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


W. Frey — Problemi particolari nel funzionamento di 
alternatori connessi alla rete in condizioni di sotto-ecci- 
tazione in centrali idrauliche. (A.S.E., 11 marzo 1961, 
pag. 149 a 152, con 6 fig.). 17 a 
Si verifica uno stato di sotto-eccitazione nelle macchine 

sincrone, quando queste alimentano in regime stazionario 

lunghe linee a vuoto oppure forniscono energia ad una rete, 
che, se poco caricata, produce un eccesso di energia reat- 
tiva. Si ha allora nel primo caso il pericolo di auto-eccita- 

zione e nel secondo quello di instabilità. Con l’impiego di 

un regolatore di tensione, dotato di buone caratteristiche 

dinamiche, è possibile in una certa misura effettuare lo 
sfruttamento di tali alternatori per regimi di funzionamen- 
to, che, in assenza di un regolatore, porterebbero all’auto- 
eccitazione o all’instabilità. Si può così evitare di progettare 
macchine con reattanze minori, limitandosi questa eventua- 
lità al caso di condizioni straordinarie di regime, che si ve- 

rificano raramente. Però per ottenere per questo scopo il 

miglior rendimento dei regolatori di tensione, si deve com- 

pletare il dispositivo di regolazione con l’aggiunta di spe- 
ciali apparecchi di protezione. Tt. 


R. Comtat — Problemi relativi al funzionamento dei 
gruppi generatori su linee aeree e su cavi ad alta ten- 
sione funzionanti a vuoto. (A.S.E., 11 marzo I961, 
pag. 152 a 155, con 3 fig.). iz;a 
Spesso linee elettriche ad alta tensione, connesse con cen- 

trali, rimangono in funzionamento a vuoto e ciò per varie 

ragioni : esse vengono allora a costituire capacità non in- 
differenti, che obbligano gli alternatori a fornire correnti 
capacitive, cui viene a corrispondere un regime di sotto- 
eccitazione negli alternatori, ed anche un regime di eccita- 
zione negativa quando la reattanza capacitiva della linea sia 
più debole di quella sincrona longitudinale dell’alternatore. 
Un tale regime di eccitazione negativa può per altro man- 
tenersi stabilmente, senza dover superdimensionare gli al- 
ternatori, quando questi vengano dotati di regolatori di ten- 
sione adatti ad eccitare negativamente le macchine in un 
tempo brevissimo. Ma la stabilità non viene mantenuta, se 
la linea è troppo lunga; un tale regime di instabilità si ma- 
nifesta, qualora la reattanza capacitiva della linea sia più 
debole di quella asincrona trasversale dell’alternatore. Ciò 
può verificarsi specialmente, quando si stacchi una lunga 
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linea sotto carico all’estremità ricevitrice. Ma esistono di- 
spositivi di protezione, che consentono di staccare l’alter- 
natore prima del verificarsi di tale condizione, pur consen- 
tendosi la piena utilizzazione del margine negativo della 
macchina per assicurare la marcia stabile. Div 


D. Rumpel — Considerazioni sulla stabilità stazionaria 
di macchine sincrone in reti interconnesse con regola- 
zione di tensione e di angolo di fase. (E.T.Z. (A), 27 
febbraio 1961, pag. 135 a I4I, con g fig.). Ie 
I gruppi generatori sono solitamente, dotati di regolatore 

di tensione e di regolatore di velocità; il primo ha lo scopo 

di mantenere costante la tensione ai morsetti dell’alterna- 

tore e il secondo quello di mantenere costante la velocità del 

gruppo. Nelle reti interconnesse il compito di quest’ultimo 
passa in seconda linea, perchè la frequenza, e quindi la ve- 
locità, vengono mantenute da tutto il complesso della rete. 

Invece la tensione dipende sempre dal grado di eccitazione. 

Invero questa è soggetta a variazioni notevoli in relazione 

alle esigenze di energia reattiva della rete, il che porta a 

variazioni dell’angolo di fase della ruota polare con conse- 

guente pericolo della stabilità, soprattutto in periodi di ca- 
rico ridotto. Il limite di stabilità ad eccitazione costante, 
viene indicato come limite «naturale », che per i turbo- 
generatori corrisponde a 9 = 90°; invece per generatori con 
ruote polari a razze tale valore è minore. LA. esamina l’in- 
flusso di una reattanza, posta tra la macchina e la rete, sul- 
la stabilità di esercizio con regolazione di tensione e di an- 
golo. Risulta dall’esposizione fatta che una tale reattanza 
porta un miglioramento nelle condizioni d’esercizio con 
regolazione di tensione e un peggioramento con rego- 
lazione d’angolo. Si nota che il miglioramento può por- 
tare sino alla condizione di stabilità necessaria. Invece la 
regolazione d’angolo può essere vantaggiosa per macchine 

connesse ad una rete relativamente forte; però nel caso di 

generatori collegati con lunghe linee a baricentri di carico, 

tale caso favorevole di regolazione resta escluso. Tit. 


H. Schwendener — Problemi particolari nell’esercizio 
con carico indipendente dalla frequenza. (A.S.E., II 
marzo I96I, pag. 155 a 157, con 6 fig.). LZIE 
Alcune caratteristiche del carico elettrico ostacolano la 

regolazione puramente idraulica dei gruppi generatori : ciò 

si verifica specialmente nel caso di funzionamento di una 
macchina singola su di una rete con carico indipendente 
dalla frequenza, L’A. indica pertanto come sia possibile 
in tal caso ottenere una regolazione stabile della velocità, 
influenzando il carico elettrico. Ciò si realizza per azione 

di un separato regolatore di frequenza sul sistema di mi- 

sura del regolatore di tensione; allora la tensione del ge- 

neratore, nell’ambito della frequenza normale, viene in- 
fiuenzata in modo che un aumento di velocità fa accrescere 
lievemente la tensione e quindi il carico elettrico, mentre 

il contrario avviene per una diminuzione di velocità. Si può 

perciò controllare posizione e grandezza della zona di fre- 

quenza da stabilizzare e così pure il gradiente di tensione. 

Tale regolatore addizionale ultra-sensibile di frequenza ha 

carattere statico; si ha qui per ogni valore di frequenza 

un'unica tensione del generatore. Il dispositivo, la cui ap- 
plicazione data sino dal 1947, ha sin qui dato buona prova 
nel caso di una centrale con due gruppi con turbine Kaplan 

da 19 870 kW, 75 giri/min, per un salto di 8 a 10 m. 6: 
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F. Macevich — Sulla determinazione delle curve di rigur- 
gito nei canali con fondo acclive. (L’En. Elettr., marzo 
I96I, pag. 205 a 207). 18b 
L’A. ricorda come la integrazione delle equazioni diffe- 

renziali del moto permanente per canali declivi o con fondo 

acclive comporti la necessità di calcolare due analoghe ma 
diverse funzioni. Mentre la funzione relativa ai canali con 
fondo declive è stata calcolata da vari autori sotto forma 

di grafici o tabelle, per la prima funzione si dispone soltanto 

dei grafici di Evangelisti. L'A. mette in evidenza che è pos- 

sibile usare la tabulazione della funzione di Bakhmeteff an- 
che per il calcolo dei grafici nei canali con fondo acclive; 
lA. presenta anche una estensione della tabulazione di detta 
funzione per gli esponenti idraulici di valore 1,6 e 1,4 che non 
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sono considerati nelle tabelle esistenti e che maggiormente 
interessano nel caso di canali a fondo acclive. L'impiego del 
metodo descritto è chiarito mediante lo svolgimento di un 
esempio numerico. N. 


G. Noseda — Applicazione del metodo di « relaxation » a 
un caso di moto vario di filtrazione. (L’En. Elettr., 
aprile 1961, pag. 322 a 329, con 7 fig.). 18b 
Viene esaminata la possibilità di applicazione del metodo 

di « relaxation » alla risoluzione dei problemi di moto va- 

rio piano di una falda a superficie libera, facendo riferi- 

mento alla situazione particolare che interviene in una diga 
in terra, in caso di rapido svaso del serbatoio a monte. In- 
dicate le caratteristiche del processo di calcolo ne viene illu- 

strato l’impiego al caso particolare di una diga in terra a 

sezione rettangolare con pareti verticali; vengono riportate 

in un diagramma le posizioni della superficie libera in istan- 
ti successivi. Viene messo in evidenza come praticamente 
si possano semplificare le calcolazioni inerenti al metodo 
descritto rendendo abbastanza rapida l’applicazione del me- 
todo di «relaxation ». Il procedimento si presenta conve- 
niente ma i calcoli devono essere condotti da persone che 
conoscano esattamente tutti i particolari del problema. N. 


E. Marchi — Il moto uniforme delle correnti liquide nei 
condotti chiusi e aperti. (L’En. Elettr., aprile 1961, 
pag. 289 a 301, con I1 fig.). 18d 
L’A. si occupa in particolare del moto entro condotti cir- 

colari e rettangolari infinitamente larghi. Esaminando le 

più importanti misure sperimentali in condotti non circo- 
lari l’A. ha riscontrato alcune anomalie dei profili di velo- 
cità rispetto alla legge di Nikuradse. L'A. ha ripreso in esa- 
me la questione in via teorica e sperimentale. Vengono ri- 
chiamate le leggi di distribuzione della velocità (media tem- 
porale) e le leggi di resistenza di Praudtl-Karm4u-Nikurad- 

se. Dopo aver rilevato dal confronto con le esperienze di di- 

versi AA. che la pendenza dei profili della velocità adimen- 

sionale u/u, (dove u è la velocità media locale e « la velo- 
cità di attrito) in funzione del logaritmo della distanza dalla 
parete è sensibilmente superiore, in gran parte del campo 

di variabilità, al valore 5,75 dato da Nikuradse, viene pro- 

posta una nuova legge di distribuzione della velocità. Essa 

giustifica il valore 5,75 del coefficiente suddetto, lascia pra- 
ticamente inalterate le leggi di resistenza e soddisfa alla 
condizione di presentare, nel centro della sezione, un mas- 

simo effettivo della velocità. N. 


V. Cotecchia — Introduzione allo studio della sedimenta- 
zione in taluni laghi artificiali dell’Italia meridionale. 
(L’En. Elettr., aprile 1960, pag. 302 a 316, con 21 fig.). 

18v 

L’A. considera i principali laghi artificiali costruiti o in 
costruzione in Puglia, Calabria e Lucania e illustra le con- 
dizioni geologiche locali e la natura dei terreni. Rileva che 

per i laghi in questione il pericolo di interrimento non di- 

pende tanto dal trasporto solido grossolano quanto dal feno- 

meno delle torbide, In proposito l’A. espone notizie circa i 

fenomeni di erosione nei terreni considerati e sui fenomeni 

di trasporto solido da parte dei corsi d’acqua in generale e 

del trasporto solido in sospensione in particolare. Vengono 

descritte le modalità con cui si svolgono le sedimentazioni 
dei materiali sospesi, quando il corso d’acqua raggiunge una 
zona di calma come quella di un lago : in particolare sono 
ricordati i depositi deltizi, a strati inclinati e le accumula- 
zioni discontinue che si verificano in determinate condizioni. 

Sono riportati dati relativi ad alcuni dei laghi considerati. 

LA. illustra poi la fenomenologia relativa alle torbide e 

alle correnti di torbidità, nelle loro origini e nelle loro va- 

rie modalità; vengono anche illustrati risultati di studi spe- 
rimentali su modelli e sono ricordati i principali parametri 
relativi alle correnti di torbidità. Correnti torbide possono 
anche avere origine, indipendentemente da afflussi torbidi 
portati dalle piene, nell’ambito dell’invaso stesso per frana- 
menti e formazione delle così dette inuvole torbide. I para- 
metri fondamentali cui si deve il mantenimento di una cor- 
rente di torbidità sono la pendenza del fondo lago e la tor- 

bidità (differenza di densità fra l’acqua torbida del fondo e 

quella più chiara del serbatoio); se non sussistono determi- 

nate condizioni le correnti di torbido non possono mante- 
nersi. In ultimo l’A. si occupa dei segni caratteristici di una 
corrente di torbidità e dell’accertamento della sua presenza. 

La difesa contro gli inconvenienti derivanti dalle correnti 

di torbidità non può essere efficacemente realizzata senza 

una esatta conoscenza della relativa fenomenologia. N. 


122 D 


IMPIANTI 


L. Pousse - J. Molbert — Prese d’acqua automatiche in 
montagna. (L’En. Elettr., aprile 1961, pag. 317 a 321, 
con 5 fig.). 20 b 
Gli AA. descrivono un tipo di prese d’acqua automatiche, 

adottato con soddisfacenti risultati in Francia. Esso è del 

tipo « per di sopra » ed è costituito da una semplice fos- 
sa ricevitrice ricavata nel letto del torrente e protetta da 
griglie; l’acqua è semplicemente deviata senza sbarramento, 

A monte della presa si costruisce un piccolo sbarramento 

che ha lo scopo di creare una vasca naturale fino alle gri- 

glie. Le sbarre della griglia sono distanziate largamente in 
modo da lasciar passare anche i grossi ciottoli e con ciò si 
evita la necessità di frequenti pulizie delle griglie. Alla pre- 
sa fa seguito una camera di sedimentazione costituita da un 
tronco di canale rettilineo le cui dimensioni dipendono dalla 
finezza del materiale che si vuol separare. L'organo di sca- 
rico e evacuazione dei depositi è una paratoia a settore iper- 
equilibrata, mantenuta in posizione chiusa da un galleg- 
giante di densità posto in un pozzo al fondo del quale si 
trova un foro calibrato : per fare uno scarico, basta riem- 
pire questo pozzo con acqua. Ciò avviene in modo automa- 
tico quando il dissabbiatore è riempito per 2/3 dagli apporti 
solidi del torrente, L’A. descrive il dispositivo automatico 

di comando, il cui organo più importante è il rivelatore di 

sabbia e ciottoli. Esso è costituito da un recipiente che ha 

inferiormente un foro a scarico continuo, e che è in condi- 
zioni di vaso comunicante con il dissabbiatore; se un osta- 
colo chiude più o meno il foro di comunicazione, la perdita 

di carico che ne risulta fa abbassare il livello nel recipiente 

a scarico continuo; l’azione di un galleggiante provoca l’in- 

tervento di un tubo oscillante che immette acqua nel pozzo 

del galleggiante di densità fino a provocare l’apertura della 
paratoia e quindi lo scarico delle acque e dei depositi con- 

tenuti nel dissabbiatore. N. 


U. Maione — Perdite di carico nella strozzatura di un 
pozzo piezometrico. (L'En. Elettr., aprile 1961, pag. 
330 a 338, con 8 fig.). 20 b 
LA. riferisce sui risultati di una ricerca sperimentale su 

modello per determinare le perdite di carico causate da una 

strozzatura inserita tra la galleria di derivazione e la vasca 

di espansione inferiore del pozzo piezometrico di un impian- 

to idroelettrico. La ricerca ha dimostrato che tali perdite 

sono poco infiuenzate dalla posizione del livello d’acqua nel- 
la vasca mentre, per un dato valore della portata O, che at- 
traversa la strozzatura, variano notevolmente con il rappor- 
to fra questa portata e quella totale defluente nella galleria 
di derivazione, I risultati sperimentali più interessanti sono 
raccolti in grafici. N. 


A. Knipfer — Controllo selettivo con semiconduttori. 
(Elektrie, febbraio 1961, pag. 34 a 40, con g fig.). 20e 
Attualmente si tende a realizzare negli impianti elettrici 

quadri di comando di piccole dimensioni con elementi presi 

dagli impianti telefonici, funzionanti a base di semicondut- 
tori, di guisa che i cavetti adottati possono essere del tipo 
per telefonia, con risparmio di spazio e materiali. A_ questo 

riguardo l’A. descrive un impianto del genere realizzato a 

Dresda. L'A. enumera i molteplici vantaggi di un tale siste- 

ma di controllo, e precisamente: 1) Risparmio di spazio. 

2) Costruzione del quadro in officina con risparmio di tempo 

nelle operazioni di montaggio sul posto. 3) Aumento della vi- 

sibilità del quadro per la riunione di tutti i comandi in spa- 

zio limitato. 4) Eliminazione dei contatti mobili, grazie al- 
l’impiego dei semiconduttori. 5) Possibilità di blocchi e av- 
visi di ritorno per garantire la massima sicurezza. 6) Ri- 
sparmio di materiali nell’esecuzione dell’impianto. DE 


S. Radunz — Gruppo d’emergenza «Turbolekt » 9526. 
(Elektrie, febbraio 1961, pag. 48 a 49, con 4 fig.). 20f 
IA. richiama i requisiti, cui deve soddisfare un alterna- 

tore per tensione costante, comandato da un motore a com- 

bustione interna; ma poichè questo riesce di eccessive di- 

mensioni, è stata data la preferenza, per un gruppo consi- 

derato, a una piccola turbina a gas. È vero che in tal caso 
si ha un consumo di combustibile più che doppio di quello 

di un motore a stantuffo, ma in compenso il gruppo risulta 

di minor ingombro ed anche di maggior durata. Si può inol- 

tre usare un combustibile più scadente. Il gruppo così otte- 

nuto risulta adatto anche per impianti trasportabili. La tur- 
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bina è a due stadi, del tipo assiale, su doppi supporti; il 
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distributore del primo stadio è a pale cave, raffreddate dal- 
l’aria di compressione; la lubrificazione avviene in circuito 
chiuso. La massima potenza è di 100 kW alla velocità di 
32 000 giri/min. Il consumo d’aria, assai elevato, è 1,46 
kg/s; il consumo di olio lubrificante è di 0,25 1/h, mentre 
il consumo di combustibile è di 880 g/kWh. Il peso della 
turbina è di 120 kg. L’alternatore regola automaticamente 
la tensione, mantenendola costante entro i limiti +2,5 % 
con una variazione di velocità da pieno carico a vuoto del 
3/% al massimo: esso ha una velocità di I 500 giri/min e 
una potenza di 125 KVA; ma per la turbina adottata, essa 
è stata ridotta a 108 KVA. Fra la turbina e l’alternatore è 
interposto un riduttore a ingranaggi. DE. 


G. Gerstenberger — L'ampliamento della prima centrale 
con bacino di accumulo, servito da impianto di pom- 
pe, situata a Niederwartha presso Dresda. (O.Z.E., 
marzo 1961, pag. 87 a 88). 201 
La centrale considerata fu originariamente messa in eser- 

cizio nel 1930 con quattro gruppi motore-pompa ad asse 

orizzontale da 15 MW ciascuno; trent'anni dopo l’impianto 

è stato rinnovato con l’installazione di 6 gruppi motore- 

pompa. La ricostruzione fu effettuata dal 1954 al 1958 con 

4 nuovi gruppi da 31,5 MVA ciascuno per cos g = 0,7. Ri- 

spetto al 1930 la potenza è stata raddoppiata. Le stesse 

macchine elettriche funzionano per accoppiamento alla tur- 
bina o alla pompa; nel primo caso ogni turbina sviluppa 
una potenza di 23 300 kW e il generatore di 31,5 MVA; 

come motopompa la potenza è di 21,5 MW con cos gp = 0,7 

per il motore e di 19,8 MW per la pompa; gli accoppia- 

menti sono: rigido per la turbina; con turbina di avvia- 
mento con innesto a ingranaggi per la pompa. La capacità 

di accumulo del bacino è di 1,9 milioni di m3 con una di- 

sponibilità dell’impianto di 3,4 m?/KWh. Le condotte for- 

zate in acciaio, in numero di tre, hanno una lunghezza di 

I 760 m. Tt. 


G. Schweitzer — Impianti aperti di protezione e distribu- 
zione. (Elektrie, febbraio 1961, pag. 44 a 45, con 3 
fig.). 20n 
Nei moderni grandi stabilimenti industriali con processi 

di produzione continua, si può realizzare un esercizio ra- 

zionale solo con impianti elettrici centralizzati, di servizio e 

sorveglianza, per il che sono necessari impianti adeguati 

di protezione e distribuzione, da installare in locali separa- 

ti: per questa disposizione si presta particolarmente l’ese- 

cuzione aperta. L’A. indica come si possono realizzare tali 

impianti ed esamina le loro caratteristiche tecniche e di 

costruzione; viene anche considerato il loro equipaggia- 

mento in relazione alle disponibilità di apparecchi nel ter- 
ritorio della Germania Orientale. Tt. 


MACCHINE A COLLETTORE 


S. Gerold — Caratteristica piatta del numero di giri - ele- 
vato rendimento. Elementi di un motorino robusto a 
dischi per la pulizia del parabrezza. (Elektrie, febbraio 
1961, pag. 54 a 56, con 6 fig.). 250€ 
Il motorino a dischi ha lo scopo di pulire il parabrezza 

delle automobili durante la marcia del veicolo, azionando 

due banderuole a strofinio applicate alla lastra di vetro. I 

requisiti del motorino circa la coppia restano notevolmente 

accresciuti nel caso di parabrezza fortemente curvati e inol- 
tre per l’uso di gomma sottile e nei periodi di transizione, 
in cui la gomma sta passando dallo stato secco a quello ba- 
gnato. Si ha allora un aumento per la coppia necessaria 


nella misura da 6 a ro volte quella normale. I motorini ‘ 


usati sono di due tipi: 1) Ad eccitazione in derivazione o 
composita per una o due velocità con interruttori d’estre- 
mità, con uno o due supporti e comandi ad ingranaggi fron- 
tali a più stadi, in cui gli alberi sono disposti parallela- 
mente a quello dell’indotto. 2) Con comandi a vite senza 
fine, in cui gli alberi di comando sono disposti ad angolo 
retto con l’albero del motorino. Questo ultimo tipo presen- 
ta peggiore rendimento, pari solo al 16 :i%. Un tipo, svilup- 
pato nella Germania Orientale, è stato trovato particolar- 
mente adatto : esso è dotato di indotto a 5 cave di 42 mm 
di diametro con un pacco lamiere lungo 20 mm: il ridut- 
tore a ingranaggi ha un rapporto 1 : 39. Tt. 
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J. Ben Uri — Metadina-convertitrice per corrente alter- 
nata. (E.T.Z. (A), 8 maggio 1961, pag. 312 a 315, con 
15 fig.). 25d 
In questi ultimi 20 anni si è affermata, specialmente per 

usi di trazione, la metadina-convertitrice; essa viene ali- 

mentata a corrente continua ed è analoga nel suo funziona- 
mento al trasformatore, poichè converte la corrente conti- 
nua della rete in una corrente costante e a una tensione 
regolabile. L’A. richiama la teoria di tale macchina, il cui 
primario viene connesso ad una rete a corrente continua, 
mentre nel circuito secondario sono inseriti gli indotti dei 
motori di trazione, i cui avvolgimenti sono generalmente 
singolarmente eccitati. L’A. si propone di esaminare, se la 
metadina come convertitrice può essere azionata anche con 
corrente alternata. A questo scopo vengono indicate le 

equazioni, che sono a base del suo comportamento a vuoto e 

a carico. Vengono poi esposti i risultati di prove eseguite. 

È risultato che, col circuito secondario in corto circuito, 

come nel caso di alimentazione a corrente continua, la me- 

tadina in corrente alternata deve funzionare al disotto o al 
disopra del sincronismo. L’A. mette in rilievo poi che la 
metadina-convertitrice in corrente alternata può essere an- 
che utilizzata come sfasatore; in tal caso il campo dell’av- 

volgimento induttore e della corrente indotta sono più o 

meno in fase e si ricavano coppie elevate all’avviamento e 

anche in esercizio normale. Si può anche utilizzare lo sche- 

ma della metadina, impiegata come sfasatore, per effettuare 
la frenatura elettrica con motori di trazione. Si deve però 

inserire un’elevata resistenza nel circuito di indotto per li- 

mitare la corrente d’indotto al 120 sino al 150% di quella 

nominale, pur ottenendosi coppie di frenatura pari al dop- 


pio della coppia nominale. AIA 
MATERIALI 
J. Ponebsek — Valutazione della resistenza alla corro- 


sione dei metalli. (Elektrotehniski Vestnik 1960, n. 3-5, 
pag. 82). 26 v 


Il fattore principale del decadimento dei metalli per cor- 
rosione è rappresentato dalla umidità atmosferica. L’influsso 
di essa è assai vario : oltre a quello meccanico e fisico vi è 
quello notevole di ordine chimico. Ma assai più importante è 
il fatto che l’umidità tende a promuovere l’effetto dannoso di 
altri fattori. La temperatura ha anche un ruolo importante, 
considerando che la velocità delle reazioni è aumentata con 
l’aumento di temperatura. Gli sbalzi di temperatura sono par- 
ticolarmente sfavorevoli per il fenomeno della condensazione 
dell’umidità. Il fenomeno della corrosione può essere definito 
come la conseguenza dell’instabilità di alcuni metalli in rela- 
zione all'ambiente. Per valutare la resistenza dei metalli o 
della qualità degli strati di protezione di questi è particolar- 
mente importante raffrontare gli esperimenti di laboratorio 
con i dati pratici naturali. Deve essere comunque chiaro che 
nemmeno esperimenti di laboratorio quali l’immersione in li- 
quidi corrosivi o in atmosfera di vapori salini o ancora la 
permanenza in camere climatiche può rispondere alla do- 
manda di come il metallo verrebbe a comportarsi in pra- 
tica, dato che non è possibile fissare esattamente a priori 
le condizioni in cui esso verrà a trovarsi durante il suo im- 
piego. Le prove di laboratorio sono comunque importanti 
poichè rendono possibile il confronto della resistenza alla 
corrosione di diversi metalli e diverse protezioni degli stessi 
in determinate condizioni di aggressione. Ba 
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MISURE 


F. Hoppadietz — Processo semplificato per l’utilizzazio- 
ne di curve di copiosità. (Elektrie, febbraio 1961, pag. 
66 a 68, con 8 fig.). 28a 
Nella misura dell’isolamento di materiali isolanti si ve- 

rifica spesso una sensibile dispersione dei singoli valori di 

misura; si adottano perciò metodi statistici di ricerca. Dopo 

lo sviluppo di un contatore di copiosità da parte di Wobo- 
ditsch, tali ricerche statistiche, e quindi il lavoro di utiliz 
zazione dei dati rilevati, sono così aumentati che si è sen- 

tita la necessità di realizzare un metodo semplificato di 

sfruttamento degli stessi. Con esso resta eliminata la ne- 

cessità di tener conto delle somme di copiosità. Per stabi- 
lire, se dati collettivi parziali sono ripartizioni normali, si 
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ricorre all’interpretazione della curva di copiosità con l’au- 
silio della posizione degli assintoti relativi alla ripartizione 
normale iperbolica. Si confronta poi il valore di cresta col 
punto di intersezione degli assintoti e in seguito si deter- 
minano altri punti della curva nella porzione di massimo. 
I valori importanti per lo sfruttamento della dispersione e 
del contenuto relativo delle diverse collettive parziali pos- 
sono essere poi desunti direttamente da diagrammi, in di- 
pendenza del valore di cresta e della larghezza della col- 
lettiva parziale con copiosità 1 %. The 


E. A. Frommhold - H. Weinert — Osservazioni critiche 
su ohmmetri per grandi resistenze e su dispositivi atti 
alla misura di resistenze d’isolamento. (Elektrie, feb- 
braio 1961, pag. 56 a 59, con 5 fig.). 28 c 


L’esportazione di apparecchi elettrici in Paesi a clima 
tropicale esige particolari requisiti per funzionamento in 
climi soggetti ad elevata umidità. Si richiede oggi spesso 
la possibilità di funzionamento con umidità relativa sino 
al 96 %. Ma in tal caso la resistenza superficiale degli iso- 
lanti può variare notevolmente. Le resistività dei buoni iso- 
lanti sono di solito superiori a 1016 Qcm; anche in atmosfera 
umida si riscontrano resistività di 1014 Qcm. Ma con gli 
attuali teraohmmetri non è possibile una prova dei moderni 
isolanti, perchè essi sono sprovvisti di camera adatta per 
realizzarvi le condizioni di clima umido e con l’allestimento 
successivo di una tale camera la resistenza d’isolamento 
iniziale con elevata umidità riuscirebbe peggiore e si incon- 
trerebbero sensibili errori. Inoltre il campo di misura di 
tali strumenti arriva di solito solo a 108 ohm. Un’altra de- 
ficienza si riscontra spesso nella sorgente di tensione, che 
è soggetta ad oscillazioni. © stato pertanto realizzato un 
nuovo tipo di ohmmetro per isolamenti in climi umidi, che 
viene descritto dagli AA. Essi elencano i requisiti da esso 
posseduti; il nuovo strumento consente anche di essere fa- 
cilmente impiegato, con semplici adattamenti, per la mi- 
sura di tensioni, correnti, capacità e cariche nonchè di tutte 
quelle grandezze, che possono essere convertite nelle sud- 
dette. Viene anche descritto un piccolo strumento con scala 
logaritmica facilmente adattabile alla misura di resistenze 
assai elevate. De 


H. Marcinkowski — Tensione iniziale e di scarica di spin- 
terometri multipli. (Elektrie, febbraio 1961, pag. 60 a 
64 con II fig.). 28 c 
La tensione iniziale di uno spinterometro multiplo viene 

calcolata in base alla ripartizione di tensione e alla tensione 

iniziale dei percorsi parziali di scarica, Con campo omoge- 
neo di questi si comincia a formare, alla tensione iniziale, 
una scarica nello spinterometro multiplo. Solo quando la 
tensione, alla testa di questa scarica, scende al disotto del- 
la tensione iniziale dello spinterometro ravvicinato, la ten- 
sione di scarica risulta maggiore di quella iniziale. Con 
campo non omogeneo la scarica comincia solo alla cosid- 
detta tensione di scintillazione. Allora la tensione di sca- 
rica è maggiore di quella di scintillazione solo se la ten- 
sione alla testa di tale scarica scende al disotto della ten- 
sione di scintillazione dello spinterometro ravvicinato. Per 
campi omogenei e non omogenei la tensione di scarica, al 
disopra di un certo numero di percorsi di scarica parziali, 

è diversa da quella iniziale o da quella di scintillazione. 

Quanto meno lineare è la ripartizione di tensione tanto mi- 

nore è il numero di percorsi di scarica parziali, per i quali 

si manifesta tale diversità. Ptr 


A. Asner — Schema equivalente della conduttura di ad- 
duzione nelle misure in alta tensione, particolarmente 
nella misura di tensioni d’impulso rapidamente varia- 
bili. (A.S.E., 25 marzo 1961, pag. 192 a 202, con I5 
fig.). 28c 
Viene trattato in modo teorico il problema della rappre- 

sentazione di un conduttore d’adduzione nonchè quello del- 

l’influsso del suo schema equivalente nella misura di ten- 
sioni d’impulso, specialmente per quanto si riferisce agli 

impulsi rapidi a fronte ripido. Sin qui la conduttanza di 

collegamento veniva rappresentata come un’induttanza con- 

centrata per la corrente di impulso. Ma, se questa sempli- 
ficazione può apparire giustificata per la misura di impulsi 

unificati 1/50, cioè a bassa frequenza, nonchè per gli im- 

pulsi pieni e per quelli tagliati, per quelli invece rapidi a 

fronte ripido in alta frequenza è necessario verificare l’am- 

missibilità di tale semplificazione e i relativi limiti. Il pro- 
blema è stato risolto dall’A, con l’applicazione della trasfor. 
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mazione di Laplace e con la rappresentazione del condut- 
tore di collegamento come linea omogenea senza perdite, 
caricata al suo estremo da un’impedenza corrispondente al 
parametri del divisore di tensione, Con la teoria sl dimo- 
stra che esiste un tempo minimo di incremento dell’inten- 
sità o di interruzione dell’impulso a fronte lineare, per il 
quale è valida la rappresentazione semplificata del condut- 
tore d’adduzione come induttanza concentrata. Il tempo 
incrementale è funzione del rapporto tra la capacità equi- 
valente del divisore di tensione e la capacità di terra del 
conduttore d’adduzione nonchè della resistenza di attenua- 
zione del dispositivo di misura. Si è così constatato che per 
la maggior parte dei dispositivi di misura di tensioni d’im- 
pulso è giustificato ammettere l’induttanza concentrata per 
ia conduttura di adduzione anche per impulsi con durate 
incrementali da 0,5 a 0,6 us. ib 


P. Pentschev — Sull’influsso della premagnetizzazione 
del flusso di dispersione sugli errori del riduttore di 
corrente. (E.T.Z. (A), 13 marzo 1961, pag. 17I a 174, 
con 5 fig.). 28 e 
È noto che il flusso di dispersione, quale flusso di prema- 

gnetizzazione, riduce gli errori di un riduttore di corrente. 

L'A. si propone di mettere in evidenza una nuova causa 

fisica di tale risultato. Vengono indicate le equazioni del- 

l’errore di corrente e dell'angolo di errore e viene indicato 

il modo di calcolo degli errori. La premagnetizzazione del 

flusso di dispersione peggiora l’errore di corrente e mi- 

gliora invece l’angolo di errore, entro determinati limiti. 

Le spiegazioni indicate dall’A., circa l’influsso della disper- 

sione, possono anche servire a spiegare il modo di funzio- 

namento del riduttore di corrente con circuito magnetico 
in derivazione nonchè con premagnetizzazione per la pro- 
pria corrente. Le armoniche più elevate nel flusso del cam- 
po riducono l’angolo di errore, in quanto fanno aumentare 
le perdite di corrente attiva e quindi l’errore di corrente. 

TE. 


R. Bilfinger - I. Sporleder — La determinazione della 
durezza di tenui depositi di cromo. (Elektrie, marzo 
TODI 4A7 7/02) 28 f 
I depositi di cromo per via elettrolitica da solfati o clo- 

ruri raggiungono durezze, in funzione dell’intensità di cor- 

rente e della temperatura, tra 800 e 1 200 kg/mm?, in base 
alla scala di Vickers. La durezza si può anche stabilire, per 
strati sottili, col dispositivo di Hanemann con carichi tra 

0,2 e 100 g. Per ottenere valori riducibili, lo spessore dello 

strato deve essere pari a 1,5 volte la lunghezza della diago- 

nale dalla pressione piramidale applicata. Con una formula 

indicata dagli AA. si trova che, per una durezza di 800 

kg/mm? si deve applicare un massimo carico di prova di 

76,5 g. Vengono indicati con curve i massimi carichi di 

prova ammissibili per diverse durezze e i corrispondenti 

spessori dello strato di deposito, La cagione dell’aumento 

di durezza è da attribuire ad una costante del materiale, la 

cosiddetta elasticità di reazione. La determinazione della 

durezza coll’apparecchio di Vickers si basa sulla legge di 

analogia di Kick, la quale indica che la forza è proporzio- 

nale alla superficie compressa. Il coefficiente di proporzio- 

nalità dipende dal materiale e dalla forma dell’organo di 

compressione; ma per misure con piccoli carichi la legge di 

proporzionalità non è valida e si deve ricorrere alla legge 

esponenziale di Meyer per poter confrontare durezze con 
carichi piccoli e normali. Gli AA. indicano i criteri seguiti 
per effettuare la prova di durezza di piccoli strati di cromo 

e raccolgono in due tabelle i valori di misura registrati. 

Come è poi esposto in una successiva tabella, risulta che 

per strati di cromo di oltre 20 um si possono ridurre in 

modo semplice le durezze, ottenute in dipendenza del carico 

con piccoli valori di carico di prova, secondo il metodo di 

Schulze, in valori di durezza secondo la scala di Vickers, 

corrispondenti a quelli ottenuti con quest’ultimo metodo 

con grandi carichi; allora essi risultano confrontabili con 

questi ultimi. di 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


G. Rauter — La curva locale di impedenza del rotore a 
doppia gabbia. (E.T.Z. (A), 13 marzo 1961, pag. 167 
a 170, con 5 fig.). 29 b 
È nota dalla letteratura tecnica la costruzione, assai sem- 

plice, della curva locale di impedenza del rotore a doppia 
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gabbia. Ma essa ha lo svantaggio di una maggiore o mi- 
nore precisione a seconda delle condizioni, poichè col me- 
todo di solito usato si trascura la reattanza della gabbia 
d’avviamento, L'A. indica pertanto un nuovo processo gra- 
fico per ovviare a tale deficienza. La costruzione di W. 
Niirnberg viene estesa a quei casi, in cui la reattanza della 
gabbia d’avviamento non può più essere trascurata. Inoltre, 


analogamente a quanto si fa per il rotore ad anelli, viene - 


definita per il rotore a doppia gabbia una « impedenza di 
corto circuito fittizia » e viene dedotta la sua curva locale 
prendendo lo scorrimento come parametro. Si ottiene in 
questo caso una retta con ripartizione parametrica di se- 
condo grado con due valori. Da questa si può, mediante 
calcolo della componente reale ed immaginaria dello scor- 
rimento, dedurre per punti la cercata curva locale dell’im- 
pedenza del rotore a doppia gabbia riferita all’avvolgimento 
statorico o rotorico, Infine viene descritto un metodo per 
la costruzione semplificata della curva locale della impe- 
denza di corto circuito fittizia della « doppia gabbia ideale », 
la quale consente una facile determinazione delle dimen- 
sioni necessarie della gabbia per ottenere particolari valori 
della coppia di avviamento della macchina con momento 
massimo o fattore di potenza « optimum ». TI. 


F. Zeissig — Fissazione della velocità di motori asin- 
croni mediante sovrapposizione di corrente continua. 
(Elektrie, maggio 1961, pag. 140 a 143, con 7 fig.). 

29 c 
L’A. richiama la caratteristica del motore asincrono in 

funzionamento di frenatura. L’A. richiama poi il metodo di 

frenatura a corrente continua, chiamata anche frenatura di- 

namica, dal cui schema, indicato nell’articolo, si rileva l’im- 

portanza qualitativa e quantitativa della sovrapposizione di 

corrente continua. L’eccitazione con corrente continua di 

statori di macchine asincrone non collegati alla rete trasfor- 

ma la macchina asincrona in un generatore sincrono, che 
lavora sulla resistenza chiusa del suo indotto. L’A. richiama 
poi lo schema IS, dovuto a Jordan e Schmitt, in base al 
quale, con impiego di corrente continua si ottiene il funzio- 
namento del motore asincrono a basso numero di giri con 
caratteristica indipendente dal carico. Da ultimo viene in- 
dicato uno schema, in cui si aggiunge un secondo avvolgi- 
mento di lavoro. Si possono allora utilizzare due resistenze 
aggiuntive come parametri. Mentre tale disposizione esige 

6 anelli di scorrimento, qualora la corrente continua si ap- 

plichi direttamente al rotore bastano 4 anelli e inoltre lo 

statore resta magneticamente scaricato, perchè il flusso di- 

sperso dell’eccitazione a corrente continua agisce solo sul ro- 

tore. Però anche questo metodo offre alcuni svantaggi, che 

l’A. mette in rilievo. L'articolo arriva alla conclusione che 

il metodo dell’impiego della corrente continua lascia aperte 

solo limitate possibilità. DU, 


MOTORI PRIMI 


F. Seeberger — Problemi della regolazione di turbine 
idrauliche. (A.S.E., 22 aprile 1961, pag. 302 a 303). 
30 b 


L'A. si è proposto di mostrare l’infinenza del diametro 
della condotta forzata e delle masse ruotanti dell’alterna- 
tore sulla prontezza di risposta della turbina idraulica agli 
impulsi del regolatore. Punto di partenza per la ricerca di 
stabilità della regolazione è il tempo di percorso dell’acqua 
che alimenta la turbina; quanto maggiore è il rapporto tra 
la lunghezza della condotta forzata e la caduta, tanto mag- 
giore risulta tale tempo e viceversa. Per turbine a bassa ca- 
duta la distanza tra l’imbocco della turbina e la fine del tubo 
di aspirazione, per un dato salto e perciò anche per una data 
velocità media, è proporzionale al diametro della girante e 
perciò in prima approssimazione alla radice quadrata della 
potenza della turbina. Le maggiori velocità si hanno per- 
tanto per grandi turbine a bassa caduta; perciò una turbina 
da 30 MW è, ad esempio, assai più difficile da regolare di 
una unità di eguale caduta di soli to MW. Per alte cadute 
entra poi in linea di conto anche l’influsso delle costanti 
del colpo d’ariete secondo Allievi, di guisa che anche qui 
si hanno elevati tempi di percorso. L’A. mette in evidenza 
anche lo svantaggio, che presenta la limitazione di apertura 
delle turbine, che si risolve in un bloccaggio delle stesse; 
gruppi di questo genere non possono essere impiegati per 
mantenere la frequenza. EE 
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E. Andres — Descrizione e impiego del regolatore elet- 
trico per turbine, (A.S.E., 22 aprile 1961, pag. 304 a 
308, con 15 fig.). 30 b 
IA. dà una descrizione generale del funzionamento del 

regolatore elettrico di una turbina e indica poi alcuni ri- 

sultati di esercizio in base a diagrammi. Misure particolari, 
effettuate su di una macchina con assai debole statismo, 
hanno permesso di provare le ripercussioni favorevoli della 
grande sensibilità del regolatore; tale macchina funzionava 
in parallelo sulla rete. L’A. accenna poi ad un dispositivo 
ausiliario, che realizza una regolazione centralizzata, il che 
consente di comprendere anche le centrali ad acque fluenti 
nella regolazione della rete, senza che la condotta di acqua 
venga sottoposta a disturbi inammissibili. Le caratteristiche 
del regolatore elettrico della turbina sono particolarmente 
vantaggiose per il servizio dei regolatori di rete. Da un dia- 
gramma si rileva la reazione di una macchina sotto l’in- 
fluenza d’un regolatore numerico di rete. EG 


RADIOTECNICA 


E. C. Watters - P. R. Dax — Perfezionamenti ai sistemi 
di ricerca con radar. (West. Eng., maggio 1961, pag. 
77 a 81, con 10 fig.). 34 m 


Il raggio d’azione d’un radar è proporzionale alla radice 
quarta della potenza media irradiata, senonchè per essere 
efficace l’emissione deve avvenire per impulsi brevissimi, 
corrispondenti all’1--5 % del iempo impiegato, per cui an- 
che disponendo di potenze irradiate istantanee dell’ordine 
del MW il valore medio della potenza si mantiene modesto. 
Un perfezionamento recente s’ebbe con gli impulsi distesi, 
ottenuti con uno speciale filtro « passa-tutto » avente una 
caratteristica di fase non lineare. Alla ricezione, l’impulso 
disteso viene nuovamente concentrato con processo inver- 
so, in modo che durante la trasmissione la potenza irra- 
diata si mantiene sempre allo stesso livello. Il sistema deve 
essere completato da un aereo emittente multiplo, a fasi 
erdinate, avente lo scopo di mantenere la massima direzio- 
nalità all’emissione. Con questi due perfezionamenti non 
esiste più alcun limite teorico al raggio d’azione d’un radar. 
Altro aspetto dei radar a forte penetrazione è il modesto 
angolo in elevazione sull’orizzonte disponibile, per cui bi- 
sogna continuamente variare la direzione dell’emissione per 
saggiare lo spazio in ogni senso; in pratica diventa diffi- 
cile seguire un aeroplano in rapida salita usando un fascio 
avente un angolo d’apertura di appena r° in orizzontale ed 
in verticale. Il tempo richiesto dall’esame completo della 
volta celeste non dovrebbe superare 12 s, mentre in realtà 
è di 130 s. A questo inconveniente si rimedia limitando l’an- 
golo sull’orizzonte a 15° ed il raggio d’azione a non più di 
160 km. L'analisi della volta celeste è fatta facendo oscil- 
lare rapidamente il fascio elettromagnetico in verticale e 
ruotando lentamente il piano d’oscillazione. Attualmente i 
radar 3D (tridimensionali) dispongono di diversi raggi d’e- 
missione contemporanei, interessanti settori diversi sovrap- 
posti in un piano che ruota in ragione di 5 giri/min. Due 
soluzioni possibili sono accennate rapidamente dagli AA., 
insieme a previsioni su gli sviluppi futuri dei radar per ade- 
guarli al rilievo dei missili, notoriamente più veloci degli 
aeroplani. TREY 


. S. Forrest — L’elettronica nell’industria della produ- 

zione dell’elettricità. (J.I.E.E., Londra, maggio 1961, 

pag. 289 a 294, con 6 fig.). 34 v 

Le valvole elettroniche sono state introdotte per la prima 
volta in certi sistemi di protezione della produzione di elet- 
tricità circa 30 anni fa, allora con scarso successo. Oggi in- 
vece la tecnica elettronica ha trovato molte applicazioni in 
tale campo, tanto chè il controllo elettronico automatico 
d’un sistema completo per la produzione e distribuzione del- 
l’elettricità sta diventando possibile. L’A., tuttavia, si limita 
a considerare solo le numerose applicazioni dell’elettronica 
a problemi particolari. Viene citata l’apparecchiatura per il 
controllo del costo del carbone occorrente per 5 centrali ter- 
miche diverse, tenendo presenti i costi d’estrazione da 20 
miniere diverse e gli altri fattori, compresi i trasporti. i 
problema è molto importante per l’Inghilterra, dove il 90 % 
dell’energia elettrica prodotta viene dal carbone. AI mat 
tino, in inverno, il carico sulla rete nazionale inglese può 
aumentare di 100 MW/min, per cui è necessario stabilire 
con la massima prontezza, nsando un’apposita calcolatrice, 
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quali impianti di produzione conviene allacciare alla rete. 
Nelle centrali nucleari fino a 2 000 temperature in punti di- 
versi devono essere controllate continuamente, in modo au- 
tomatico. Le caratteristiche degli impianti di produzione e 
trasmissione sono controllate ad ogni momento per mezzo 
di calcolatrici per analogia. I collegamenti fra le centrali 
sono assicurati per via radio da 200 stazioni fisse e 3 000 mo- 
bili, collegate fra di loro. I sistemi di misura ad integra- 
zione elettronica sono stati realizzati per ottenere la massi- 
ma velocità di funzionamento e precisione, utilizzando la 
tecnica degli impulsi. Soluzioni ingegnose sono state esco- 
gitate per la protezione degli impianti mediante collega- 
menti per via radio fra punti molto lontani delle linee di 
trasmissione. Per le verifiche su gli impianti sono in servi- 
zio apparecchi elettronici per la misura dell’isolamento che 
possono apprezzare fino a 100 000 MQ, a diversi KV, a por- 
tate multiple oppure su una sola scala logaritmica, nonchè 
per accertare se una linea è sotto tensione senza il contatto 
materiale. Interessanti sono i dispositivi per registrare e lo- 
calizzare i guasti negli impianti elettrici. Sono considerate 
anche alcune probabili applicazioni future dell’elettronica ai 
sistemi di produzione dell’elettricità. IIS, 


STATISTICA 


W. Hahn — La produzione di energia elettrica in Inghil- 
terra e nel Galles nel 1959-1960. (O.Z.E., marzo 1961, 
pag. 35 a 87). 36 
Nell’anno finanziario 1959-1960 la potenza installata è au- 

mentata di 2129 MW, nella misura del 9 % rispetto all’an- 

nata precedente : in tal modo la potenza complessiva instal- 
lata è salita a 25 362 MW, ma, dedotte le macchine sosti- 

tuite o guaste, la potenza installata disponibile rimane di 

23934 MW. La massima punta di carico fu di 23 089 MW. 

Fu messa in esercizio la prima centrale termica con una 

caldaia atta a produrre 635 t/h di vapore e con un gruppo 

turbo da 200 MW. Si è avuto un incremento medio del ren- 

dimento termico degli impianti : esso ha raggiunto il 26,53% 

rispetto al 26,10 dell'annata precedente. Fu ampliata la rete 

ad altissima tensione e furono costruiti 600 km di linee a 

275 kV, raggiungendosi la lunghezza complessiva di 2 370 

km. Si è anche iniziato il lavoro di collegamento di tale 

rete con quella a 225 kV della Francia mediante posa di 

una linea in cavo a corrente continua 220 kV, della lun- 

ghezza di 54 km. La produzione fu di 94,5 miliardi di kWh 
con un aumento del 10% rispetto all’annata precedente. 
IRtoo 


R. Leresche — Le statistiche d’esercizio delle imprese 
elettriche regionali. (A.S.E., 11 marzo 1961, pag. 165 
AGI /IRCONNORILO) 36 
Vengono innanzi tutto indicati i programmi di carico gior- 

nalieri di una impresa elettrica regionale di notevole entità 

e viene messa in rilievo l’importanza, che offrono le stati- 

stiche d’esercizio per poter stabilire tali programmi. Ad 

esemplificazione di quanto esposto, l’A. considera le stati- 
stiche relative alle precipitazioni e alle portate dei corsi 
d’acqua nonchè quelle riguardanti l’esercizio di centrali con 
bacini di accumulo e gli scambi di energia con l’estero. Per- 
chè la statistica possa essere facilmente utilizzata, essa deve 
presentare alcune caratteristiche di chiarezza, che consen- 
tano di afferrare a colpo d’occhio la situazione da essa con- 
templata. IVA. mette in rilievo questi vantaggi. TRUE, 


W. Locher — L’industria elettrica giapponese. (A.S.E., 
TI Marzo 1961, pag. 172 a 176, con 3 fig.). 36 
Anche il Giappone, come in Paesi industriali europei, 

ha avuto nel dopo guerra una grande espansione econo. 

mica; quantunque il territorio sia costituito da isole, gra- 
zie alla loro notevole orografia si ha una sensibile disponi- 
bilità di forze idrauliche. Nel 1956 il consumo totale di ener- 
gia elettrica è stato di 60 miliardi di kWh con una potenza 
max di ro 635 MW; la potenza installata era di 13 ooo MW, 

di cui 8 700 per impianti idroelettrici. Esistono in Giappo- 

ne 9 grandi imprese elettriche private, che forniscono ener- 

gia alle 9 regioni, che comprendono le isole principali. 

Inoltre è stata costituita una « Società per lo sviluppo del- 

l’elettricità » finanziata dalle predette imprese e sussidiata 

dallo Stato, avente lo scopo di progettare grandi impianti. 

Tali imprese avevano nel 1959 una potenza installata pari 

al 77 % di quella totale. Vengono analizzati i problemi po- 


126 D 


sti dalla modernizzazione degli impianti esistenti e dalla 
costruzione di nuove centrali. La frequenza è di 50 Hz nel- 
la parte orientale del Paese e di 60 Hz nella parte occiden- 
tale: si è studiato di realizzare un’unificazione, ma sinora 
non si sono potute superare le difficoltà, che vi si oppon- 
gono. La più grande centrale idroelettrica — quasi tutte 
sono a forte caduta — è quella di Sakuma con 4 gruppi da 
go MW ciascuno. La prima centrale in caverna, recente- 
mente ultimata, è quella di Sudagari di 46 MW, costruita 
dalle Imprese Elettriche di Tokio. Grandi progressi s1 sono 
avuti in questi ultimi tempi nella costruzione di centrali 
termiche. In un anno — dal 1958 al 1959 — la potenza in- 
stallata è stata aumentata di oltre 1 000 MW. La più gran- 
de centrale termica, quella di Chiba, che alimenta la città 
di Tokio, ha una potenza di 600 MW distribuita in quattro 
gruppi. Le linee di trasporto ad altissima tensione raggiun- 
gono la lunghezza di 1165 km, divise in tre tensioni, 187 
kV, 220 kV e 275 KV. Si stanno facendo studi ed esperi- 
menti per realizzare lo sfruttamento dell’energia nucleare. 
Il personale occupato nelle imprese elettriche nel 1959 am- 
montava a 127 000 unità. Tt; 


Produzione e consumo di energia elettrica in Svizzera du- 
rante l’anno idrografico 1959-1960. (A.S.E., 25 marzo 
I196I, pag. 207 a 230, con 12 fig.). 36 
Nell’annata considerata il consumo d’energia elettrica in 

Svizzera è stato di 17,076 miliardi di kWh con un aumento 

dell’8,6 % rispetto all’annata precedente : il consumo è ri- 

partito in. parti eguali tra il semestre d’inverno e quello 

estivo. Il fabbisogno è stato colmato con importazione d’e- 

nergia, durante l’inverno, per 959 milioni di kWh, mentre 

d’estate fu potuta esportare energia per 2 275 kWh, pari al 

20% della produzione idraulica totale estiva. La potenza 

massima della fornitura totale si è avuta nel settembre 1960 

con 4100 MW. Le imprese elettriche per forniture a terzi 

hanno contribuito per 1’83'% alla produzione totale, men- 
tre esse coprono l’87 % del fabbisogno totale, in quanto 

acquistano energia anche da altre imprese. i: 


P. Troller — La statistica nell’esercizio d’un’impresa elet- 
trica urbana. (A.S.E., 8 aprile 1961, pag. 293 a 300, 
con 10 fig.). 36 
Nella prima parte l’argomento è trattato da un punto di 

vista generale, in base ad alcuni esempi presi dal campo 

tecnico e da quello commerciale di una grande impresa elet- 

trica urbana. Così vengono indicati i principi e i metodi di 

lavoro in base ai dati statistici e vengono poi messi in ri- 

lievo i dati ausiliari indispensabili nell’esercizio; vengono 
poi riprodotti alcuni esempi di statistica grafica. La seconda 
parte è dedicata a confronti tra diverse imprese, consentiti 
dall’impiego dei dati statistici: viene così considerata la 
statistica dell’Unione Centrali Svizzere sul consumo di ener- 
gia nelle abitazioni e nell’artigianato e viene poi esaminata 
la statistica d’esercizio comparata delle otto grandi imprese 

elettriche urbane, pubblicata da un certo numero di anni a 

cura delle stesse con criteri di uniformità di compilazione, 

allo scopo di avere dati raffrontabili. TE 


TARIFFICAZIONE E VENDITA 


E. Urban — Limitazione della potenza e tariffa artigia- 
nale. (O.Z.E., marzo 1961, pag. 83 a 85). 37 


In Austria le imprese elettriche assumono come base per 
la tariffa artigianale esclusivamente la potenza installata 
dell’utente, senza tener conto della potenza soggetta a li- 
mitazione. La tariffa artigianale consentirebbe però di ad- 
divenire all’applicazione della limitazione di potenza, qua- 
lora l’utente disponga di mezzi di blocco atti ad assicurare 
l’esclusione di un gruppo di apparecchi utilizzatori, quando 
ne venga inserito un altro. L’A. esamina la questione, se 
tale dispositivo di blocco debba essere piombato oppure no. 
L’A. conchiude che, solo nel caso di espressa adozione del- 
la tariffa artigianale, è possibile addivenire alla assunzio- 
ne di una limitazione di potenza collegata alla rete : in caso 
diverso la questione dovrà essere oggetto di un contratto 
particolare. Tt. 


Per il cambio di indirizzo inviare L. 150 
unitamente alla fascetta vecchia 
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TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE 


Th. Hiittner — Adeguamento di contatti di mercurio alle 
telecomunicazioni selettive. (E.T.Z. (A), 27 marzo 
1961, pag. 212 a 219, con 14 fig.). 38 b 
Il contatto mercurio-metallo solido, in cui la chiusura 

o l’apertura di un circuito si effettuano immergendo od 

estraendo una sbarretta metallica da un pozzetto di mercu- 

rio, consente di realizzare interruttori di minime dimen- 
sioni, in cui i contatti, racchiusi in adatte custodie, sono 
del tutto sottratti all’azione dell’atmosfera. Essi si usano 
per i selettori ed anche per relè. Su tali contatti, analoga- 
mente a quanto si fa per i contatti in metalli solidi, furono 
eseguite prove per stabilire il loro comportamento da un 
punto di vista fisico. Le misure a contatto chiuso e i rilievi 
fotografici sugli archi effettuati durante il processo di inter- 
ruzione consentono di eseguire confronti col funzionamento 

dei contatti con metalli solidi usati per i selettori. Con l’im- 

piego di ultrasuoni è stato possibile stabilire che gli strati 

di ossido in tali contatti possono essere fortemente influen- 

zati. Si sono pertanto ottenuti in tal modo risultati quali 

prima si potevano avere solo con elettrodi di contatto estre- 
mamente puri chimicamente nel caso di minima frequenza 

di manovre di apertura. Tt, 


C. Reuber — Sulla tecnica della TV ad onde ultra-corte. 
(E.T.Z. (B), 20 marzo 1961, pag. 135 a I4I, con 14 
fig.). 38 f 
Si tende oggi nella radio ad utilizzare onde sempre più 

corte; così per la televisione si era constatato sino da prin- 

cipio, che per essa era solo possibile utilizzare onde ultra- 

corte, per la grande larghezza di banda necessaria. L’uso di 

tali onde richiede per altro al costruttore di apparecchi di 

soddisfare rigorose esigenze; inoltre la limitata portata di 

tali onde esige una assai accurata progettazione di reti di 

trasmettitori. Le onde considerate nell’articolo corrispon- 

dono a frequenze comprese fra 470 e 790 MHz e vengono 
studiate in relazione alla realizzazione in Germania di un 
secondo programma di TV. Ciò esigerà lo studio di nuovi 
dispositivi nel campo dei trasmettitori e dei ricevitori, nuo- 

vi tipi di antenne ed accurate ricerche sulla diffusione di 

tali onde. LA. riferisce sui progressi realizzati in questi 

ultimi anni in questo campo. Tt. 


TRASFORMATORI 


M. Vidmar — In fasi separate, trasformazione trifase se- 
parata od unitaria? (0.Z.E., marzo 1961, pag. 75 a 
82, con 5 fig.). 39 a 
Per confrontare la trasformazione trifase in una sola uni- 

tà, come si usa normalmente in Europa, con quella distinta 

per ogni fase, si deve naturalmente avere una base di con- 
fronto sicura. L’A. si propone di trattare il problema uni- 

camente dal lato economico. Il metodo usato è quello di 

togliere una fase all’unità trifase e di ridurre poi il rima- 

nente trasformatore monofase, che risulta da tale asporto, 
ma che ha una potenza pari a 2/3 di quella primitiva tri- 
fase, ad una grandezza metà con l’impiego delle note leggi 

di accrescimento formulate dall’autore stesso. Il confronto 

così effettuato conclude a favore della costruzione trifase, 

ma, se si tien conto di una riserva d’esercizio, si nota una 
maggior convenienza economica per la trasformazione sepa- 
rata. Da un punto di vista moderno lo studio del problema 
conferma, nel caso analizzato, la convenienza economica del- 
la trasformazione separata, però mediante impiego di un nuo- 
vo processo di separazione delle fasi; si va allora incontro alla 

nota. distinzione tra trasformatori a nucleo e a mantello; e, 

specialmente per grosse unità, la preferenza va decisamente 

a quest’ultimo, anche nei riguardi del superamento delle 

difficoltà di trasporto. L’A. però conchiude che l’adozione 

delle fasi separate è da effettuarsi solo nel caso di grosse 
unità e che, anche per il rinnovamento di unità esistenti 
per sostituirvi lamierini a direzione preferenziale del cam- 


po, conviene mantenere il tipo di costruzione unitaria tri- 
fase. Tt 


G. Broszat — Processo per il dimensionamento dell’iso- 
lamento nei trasformatori. (E.T.Z. (A), 27 febbraio 
1961, pag. 129 a 135, con 12 fig.). 39 b 

La possibilità di limitare le ricerche all’isolamento del- 

l’olio e « all’effetto ripartitore » di tutti i settori di olio, 


CA 
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sottoposti a tensione, consente di determinare con mezzi 
semplici la rigidità dielettrica dell’isolamento interno dei 
trasformatori. L’A. mostra come, dopo aver effettuato rap- 
presentazioni del campo, per ogni tipo di olio, in una va- 
sca elettrolitica, sia possibile costruire curve, cosiddette di 
sollecitazione, che, confrontate con le prescritte curve-limi- 
te, consentono di indicare la sicurezza del settore di olio 
considerato contro scariche preliminari, senza ulteriori ri- 
cerche in alta tensione. Le curve-limite vengono stabilite 
mediante prove in alta tensione su modelli semplici del- 
l’isolamento, in base alla loro tensione iniziale e mediante 
misura del loro campo. Dall’andamento di queste curve- 
limite si può riconoscere in qual modo varia la rigidità die- 
lettrica dell’isolamento del trasformatore nei diversi tipi di 
settori d’olio, in relazione allo spessore del rivestimento in 
carta degli elettrodi o all’entità del volume d’olio solleci- 
tato. Mediante poi un nuovo bagno elettrolitico, funzionante 
automaticamente, si può, per ogni progetto, rapidamente 
determinare il relativo campo elettrostatico. TRE 


W. Drunk — Sviluppo dello schema equivalente del- 
l’autotrasformatore per esercizio simmetrico di rete. 
(E.T.Z. (A), 8 maggio 1961, pag. 307 a 3II, con 12 
fig.). 39 b 
Con l’esecuzione delle reti a 380 kV gli autotrasformatori 

vanno raggiungendo crescente importanza. Per l’esame di 

essi, specialmente per disturbi asimmetrici di esercizio, si 

deve ricorrere a schemi equivalenti degli autotrasformatori, 
sui quali sinora in Germania si sono pubblicate scarse no- 
tizie. L’A. parte pertanto da studi americani e deduce for- 
mule per le impedenze dello schema equivalente, in base 
ad analogia fisica. Invero gli autotrasformatori si possono 
anche considerare in modo che i due avvolgimenti parziali 
risultino appartenenti ad un normale trasformatore; perciò 

si possono avere per essi due tipi di schemi equivalenti, e 

cioè in « forma di avvolgimenti parziali » e in « forma di 

esercizio ». Per un autotrasformatore con avvolgimento ter- 

ziario, partendo dalle impedenze assolute di ogni avvolgi- 

mento, si costituisce lo schema equivalente in « forma di 

avvolgimenti parziali » e da questo si sviluppa, in deduzione 

particolareggiata, lo schema equivalente in « forma di eser- 
cizio ». Le formule di conversione per le impedenze dello 
schema equivalente vengono dall’A. indicate unitamente 
alle impedenze di corto circuito in entrambi gli schemi; 
così pure sono esposte le impedenze degli avvolgimenti, de- 
gli schemi equivalenti e di corto circuito dello stesso sche- 
ma equivalente. In una tabella sono raccolte le diverse for- 
mule di conversione. Con un esempio numerico viene indi- 
cato lo schema equivalente in forma di esercizio di un auto- 
trasformatore monofase da 220 MVA. Db. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


N. Ivosevic — Rapporto degli esperti dell’organizzazione 
di assistenza tecnica ICA sullo studio della rete jugo- 


slava a 220 kV. (Elektropriveda, gennaio 1961, pag. 3). 
40 a 


Dal febbraio al giugno 1960, nel quadro degli aiuti tecnici 
ICA, ha soggiornato in Jugoslavia una commissione di 
esperti americani, avente l’incarico di studiare il trasporto 
di energia elettrica a 220 kV. La rete jugoslava si trova at- 
tualmente in fase di sviluppo. Per il trasporto di energia, 
tra il sistema a maglie e quello a configurazione radiale è 
preferito il secondo, mentre agli inizi veniva preferito 
quello a maglie. Con l’aumento dei consumi il sistema ra- 
diale è preferibile perchè permette il trasporto di maggiori 
quantitativi di energia. Gli esperti hanno dichiarato che 
negli Stati Uniti il sistema a maglie, nei casi di alte ten- 
sioni, viene progressivamente sostituito. Gli esperti hanno 
poi espresso il parere che per la Jugoslavia il sistema a 
220 kV dovrebbe essere radiale pur essendo ciò di difficile 


' realizzazione a causa dell’attuale stato delle linee. Essi poi 


dicono conveniente suddividere il sistema a bassa tensione 
in sistemi minori, ognuno dei quali potrebbe soddisfare la 
propria zona. Quanto al problema dell’energia reattiva, è 
impossibile dare una regola generale per la suddivisione 
delle relative fonti ma approssimativamente s1 puo dire : 
un terzo di energia reattiva è data da condensatori fissi; 
un terzo da condensatori che si possono includere o esclu- 
dere; un terzo da macchine sincrone. Per quanto concerne 
le perdite occorre conoscerle per ogni configurazione del 
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sistema poichè è necessario tener conto di dette perdite nel 
preventivo della costruzione del sistema. Altre considera- 
zioni relative a: spese generali; spese annuali; valore del- 
l'energia e potenza; analisi del corso delle perdite; sezione 
economica dei cavi, interessano l’economia generale del si- 
stema, Ba 


L. M. Robertson - J. K. Dillard — Prove su linee ad al- 
tissima tensione, in alta montagna, a Leadville. (West. 
Eng., maggio 1961, pag. 66 a 71, con 5 fig.). 40a 
Per l’installazione delle linee sperimentali venne scelta 

una zona del Colorado, vicino a Leadville, piuttosto selvag- 

gia, dove le montagne s’elevano fra 3 600 e 4 000 m sul li- 

vello del mare, con lo scopo preciso di studiare i disturbi 

radio e l’effetto corona per tensioni comprese fra 100 e 320 

kV (fra fase e terra) oppure fra 150 e 500 kV (fra le linee). 

La minore pressione e temperatura dell’aria di montagna 

ha effetti contrastanti sulla tensione di scarica disruptiva 

che determina l’effetto corona. Il pulviscolo atmosferico fa- 
vorisce l’effetto corona, oltre ad annerire i conduttori dopo 
un prolungato esercizio; questi disturbi hanno però scarsa 
importanza nelle zone d’alta montagna. Dalle prove ese- 
guite è risultato che la tensione a cui si manifesta l’effetto 
corona sulle linee di trasmissione varia con la densità del- 
l’aria elevata ad un esponente compreso fra 1/3 ed 1/2. L’u- 
midità relativa dell’aria non sembra aver influenza sull’ef- 
fetto corona, mentre ha ‘molta importanza il diametro dei 
conduttori. Un conduttore di 41 mm di diametro, eccitato 
con una tensione fra fase e fase di 300 KV, può dare un’in- 
tensità di disturbo per le radio comunicazioni di 15 uV/m, 
ad una distanza di 60 m. Dalle prove eseguite a Leadville 
per un periodo di 4 anni si ricavarono dati sufficienti per 
economizzare sensibilmente nelle spese di costruzione delle 
nuove linee di trasmissione dell’energia elettrica; a parità 
di diametro dei fili l’effetto corona è apparso peggiore in 
laboratorio che nelle condizioni effettive d’ambiente in cui 
dovrà trovarsi la linea. Sono in corso altre prove per deter- 
minare le ragioni delle discrepanze fra le prove di labora- 
torio e quelle al vero, Probabilmente il pulviscolo atmosfe- 
rico esalta l’effetto corona sui fili in misura paragonabile 
alla diminuzione della pressione dell’aria ed all’aumento 
della temperatura. TATD 


F. W. Kloeppel — Sulla conformazione di reti a maglia 
a bassa tensione in impianti industriali. (Elektrie, apri- 
le 1961, pag. 112 a I1I5, cong fig.). 40 c 
L’A. dà alcune direttive circa la progettazione di reti a 

maglia a bassa tensione per impianti industriali, con parti- 

colare riguardo al caso di grandi reti per forti quantitativi 

di energia. Dopo la suddivisione di tutta la rete in tre parti 

— alimentazione, trasmissione e distribuzione — è possibile 

penetrare il problema in modo sistematico dal punto di vi- 

sta della conformazione da dare alla rete. A questo riguardo 

vengono indicate regole generali e i campi di applicazione 
per soluzioni parziali. Non viene trattato invece il proble- 
ma dei processi di calcolo e delle misure su modelli, in 
quanto lo studio si propone solo di passare in rassegna le 
diverse possibili conformazioni di una rete e di guidare al- 
l'esecuzione di progettazioni per il tipo di reti considerate. 
L’A. raccomanda che per la progettazione di reti si tenga 


strettamente conto della forma della rete a maglia. TE» 
H. Stackegard — Batterie di condensatori con filtri di 
armoniche. (ASEA, 1961, n. 5, pag. 75 a 79, con 3 
fig.). 40 f 


Per migliorare il fattore di potenza dell’impianto di un la- 
minatoio reversibile in una acciaieria svedese si decise di 
installare una batteria di condensatori in parallelo coi tra- 
sformatori di alimentazione dei raddrizzatori di corrente, i 
quali sono alimentati a 6,3 KV. In tal modo si riducono le 
perdite di trasmissione ma si rendono necessarie precau- 
zioni nei confronti delle armoniche dei raddrizzatori. Questi, 
per il servizio dei laminatoi sono generalmente progettati 
per funzionamento esafase, perciò le armoniche predomi- 
nanti sono la quinta, l’undecima e la tredicesima; la quin- 
ta armonica può arrivare a circa 20 % della fondamentale. 
Varie considerazioni condussero a ritenere che, nel caso par- 
ticolare considerato, era sufficiente soddisfare la condizione 
che l’inserzione della batteria di condensatori non desse 
Inogo a una amplificazione delle armoniche di corrente nella 
rete di alimentazione : bisognava cioè evitare fenomeni di 
risonanza fra la batteria e la rete. Non è possibile eliminare 
il rischio di risonanza facendo cadere il punto di risonanza 
in un sufficiente intervallo fra la frequenza delle armoniche 
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perchè l’intervallo fra esse è così piccolo che la risonanza 
può intervenire quando si verifichino variazioni nell’indut- 
tanza o nella frequenza della rete. Nel caso descritto dall’A. 
la batteria è stata progettata in modo che vi sia risonanza 
in vicinanza della settima armonica; il parallelo è stato in- 
stallato in filtro fra la quinta e la settima armonica, € così il 
pericolo di risonanza resta eliminato. Questa disposizione ha 
portato il vantaggio che si è potuto installare una buona parte 
(5 MVar) dei condensatori (8 MVar in totale) senza protezione 
di reattori in serie o di resistenze di smorzamento. N. 


J. J. Conomos - H. L. Lindstrom - E. C. Merices — Mac- 
chinario elettrico per servizi di bordo. (West. Eng., 
maggio 1961, pag. 90 a 94, con 7 fig.). 401 
Il macchinario di coperta d’un bastimento implica le più 

svariate applicazioni dell’energia elettrica, che gli AA. pas- 

sano in rassegna tenendo separate quelle che servono alle 
manovre della nave da quelle che servono al carico e sca- 
rico dei bagagli e delle merci. Sostanzialmente le apparec- 
chiature sono a corrente continua od a corrente alternata. 
Nel primo caso il motore a corrente continua riceve energia 
dalla rete di bordo, a corrente alternata, attraverso un grup- 
po di conversione, avente caratteristiche adatte al servizio 
che deve rendere, Nel secondo caso il motore a corrente al- 
ternata riceve energia attraverso un dispositivo a regola- 
zione automatica (Load-O-Matic) della velocità, in relazione 
con le condizioni del carico. Specialmente per questo siste- 
ma, che utilizza un reattore controllato in serie col motore, 
sono riportate le caratteristiche essenziali di funzionamento 
che lo rendono adatto al sollevamento dei carichi. Altri 
vantaggi sono: il peso ridotto, il controllo senza gradini 
della velocità e la manutenzione minima. In vantaggio del 
sistema a conversione dell’energia, con regolazione auto- 
matica della tensione della dinamo, sta la maggior ampiez- 
za di variazione della velocità, la grande prontezza di fun- 
zionamento ed il piccolo consumo a vuoto. Vari schemi sem- 
plificati illustrano esaurientemente il modo di funzionare 

dei due sistemi, così da mettere il progettista in grado di 

scegliere il tipo più adatto per ogni particolare applicazio- 

ne, tenendo conto di tutti i fattori ed anche del costo d’in- 
stallazione in rapporto alla sicurezza e facilità delle ma- 
novre. TT 


TRAZIONE E PROPULSIONE 


S. Miller — Sviluppo di locomotori elettrici per corrente 
a 50 Hz nelle Officine « Hans Beimler » di Hennigsdorf 
nella Germania Orientale. (Elektrie, febbraio 1961, 
pag. 46 a 47, con 2 fig.). 41 e 
È stato costruito nelle Officine « Hans Beimler » di Hen- 

nigsdorf un locomotore-campione per corrente monofase, 

50 Hz, della potenza di 3 360 KW del tipo Co’ Co’ e del peso 

di 126 t. Esso comprende due carrelli a tre assi, equipag- 

giati con motore da 560 kW ciascuno, tensione d’esercizio 

25 kV. Ogni motore è alimentato da un raddrizzatore, che 

lavora in schema a ponte. Il gruppo di tre motori di ogni 

carrello è alimentato dal secondario del trasformatore prin- 
cipale. La regolazione di potenza si effettua sul lato AT con 

26 prese sull’avvolgimento del ripartitore di tensione. Sei 

resistori aumentano la finezza di regolazione. L’alimenta- 

zione dei motori ansiliari si effettua per mezzo di un con- 

vertitore di fase, sistema Arnò, a corrente trifase 380 V. I 

comandi sono azionati a corrente continua rr1o V, fornita da 

un trasduttore, che carica anche la batteria. Sono pure allo 
studio locomotori Bo’ Bo” e Co’ Co’ con motori da 675 KW 
ciascuno ed altri di minor potenza Bo’ Bo” con motori da 

340 KW nonchè locomotori per usi industriali da 120 t, Bo/ 

Bo’, della potenza complessiva di 1 $oo kW. a: 


J. Stejskal — Nuovo processo grafico per la determina- 
zione del riscaldamento di motori di trazione di loco- 
motori elettrici. (Elektrie, maggio 1961, pag. 135 a 
139, con 5 fig.). 4le 
L'A. ha dedotto un nuovo processo per l’indicazione grafi- 

ca dell’andamento della temperatura dei motori di trazione, 

in funzione del percorso eseguito, e ciò in base a semplifi- 
cazione di espressioni matematiche precise. Tale ricerca 
deve sempre effettuarsi per quella parte degli avvolgimenti, 
per i quali nelle prove d’officina si è rilevato il maggiore ri- 
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scaldamento. Un motore di trazione rappresenta la combi- 
nazione di parecchie capacità termiche e sorgenti di calore, 
di guisa che per le singole parti si ottengono equazioni dif- 
ferenziali per l'andamento della temperatura nel tempo : 
esse si scostano alquanto dall’equazione fondamentale. Per- 
ciò il processo grafico indicato ha solo valore approssimato. 
L'A. mette in rilievo i vantaggi del nuovo processo rispetto 
a quelli precedenti. Esso consentirà di stabilire il massimo 
sfruttamento possibile dei locomotori e quindi di ottenere 
una maggior economia nell’esercizio ferroviario. Dir 


F. Nouvion — L’impiego dei semiconduttori in trazione 
elettrica. (Bull. Soc. Frang. Elec., febbraio 1961, pag. 
120 a 136, con 19 fig.). 41 f 
LA. considera, in una prima parte della sua esposizione, 

le applicazioni dei semiconduttori nel campo delle correnti 

deboli e della alimentazione di apparecchi ausiliari. Fra que- 
ste applicazioni sono particolarmente ricordate e descritte 
quelle riguardanti i telecomandi, descrivendo alcune instal- 
lazioni importanti. Altre applicazioni sono citate a bordo 
delle locomotive per alimentare i servizi ausiliari a corrente 
continua; di grande importanza è l’impiego dei semicondut- 
tori nei dispositivi contro lo slittamento delle ruote e in pro- 
posito sono riportati schemi e notizie che dimostrano l’im- 
portanza del miglioramento del servizio ottenuto, su alcune 
linee, per questa via. In una seconda parte l’A. tratta dei 
raddrizzatori di potenza per l’azionamento delle locomotive 
elettriche. A questo proposito vengono date notizie special- 
mente riguardo a una locomotiva da 3 700 kW equipaggiata 

con raddrizzatori al silicio e in servizio da oltre un anno. I 

problemi che ancora si devono risolvere in modo del tutto 

soddisfacente riguardano soprattutto: le sovratensioni di 

commutazione ; la protezione contro le sovratensioni prove- 

nienti dalla linea e la protezione contro i sovraccarichi. L'A. 

fornisce notizie su quanto in proposito viene fatto o studia- 

to da vari costruttori. Dopo un cenno sul montaggio dei rad- 
drizzatori a bordo delle locomotive, l’A. fornisce notizie su 
parecchi tipi di locomotive elettriche equipaggiate con rad- 
drizzatori al silicio: su una di esse, per doppia frequenza 

(so e 16 ?/, Hz) sono montati raddrizzatori che forniscono 

140 A a 260 V di tensione di cresta inversa. Considerazioni 

sono esposte circa l’impiego di raddrizzatori al silicio nelle 

sottostazioni di conversione e circa i raddrizzatori a con- 
trollo di potenza. In ultimo, l’A. tratta della elettronica mo- 
lecolare, delle grandi semplificazioni di impianto che essa 

permette e delle promettenti prospettive che essa offre. N. 


VARIE 

E. Koch — Il 1960, anno estremamente favorevole per 
la congiuntura economica nel campo elettrotecnico. 
(E.T.Z. (B), 6 marzo 1961, pag. 115 a 116). 42 


Tutta l’industria della Germania Occidentale ha regi- 
strato nel 1960 inaspettati incrementi nella sua produzione, 
cui ha partecipato in misura ragguardevole l’industria elet- 
trotecnica ; per il primo semestre 1961 si possono fare pre- 
visioni parimenti favorevoli. Rispetto al 1959 l’incremento 
è stato superiore a quello dell’anno precedente. Particolar- 
mente importante è stato l’aumento della produzione di te- 
levisori, che è stato del 21% rispetto all’anno precedente. 
Per raggiungere questi risultati, l’industria elettrotecnica 
ha dovuto aumentare le unità lavorative dell’11,3 % por- 
tando il personale a 845 o00 dipendenti. IR 


H. Kazmierczak — Stato di sviluppo del riconoscimento 
automatico dei simboli negli Stati Uniti. (E.T.Z. {Aix 
13 marzo 1961, pag. 180 a 183, con 5 fig.). 42 
Per riconoscimento automatico dei simboli si intendono la 

lettura e il riconoscimento di simboli stampati o scritti, 

come cifre, lettere o segni di funzioni, da parte di macchine 
adatte : questo processo trova impiego nel campo commer- 
ciale nonchè in quello bancario e nelle operazioni postali, 
così da poter trasmettere direttamente i dati rilevati a mac- 

chine calcolatrici elettroniche. L’A. passa in rassegna i di- 

versi tipi di macchine americane, realizzate per questo sco- 

po, ed esamina poi diversi altri metodi per il riconosci- 

mento dei simboli, quali sistemi per il riconoscimento di 

indicazioni complesse ed anche di simboli scritti a mano. 

Si ritiene che in avvenire gli Stati Uniti faranno sempre più 

largo impiego di questo processo. ra 
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SUNTI E SOMMARI 


ACCUMULAZIONE DELL’ENERGIA 


A. Scabrosi — Circuito per la utilizzazione di accumula- 
tori a tensione costante. (L'En. Elettr. aprile 1961, 
pag. 348 a 352, con II fig.). 2b 
LA. osserva che sono noti da tempo circuiti che, oltre a 

mantenere entro limiti ristretti la tensione ai morsetti del- 

l’accumulatore, rendono la carica automatica; ma si tratta 

di circuiti complessi e di delicata messa a punto. Viene in- 

vece descritto un circuito di carica misto, comprendente tra 

l’altro due transistori e un trasduttore elettromagnetico, 
relativamente semplice e facile da mettere a punto, il quale 
permette di mantenere la tensione di batteria praticamente 
costante con le normali variazioni di tensione e di frequen- 
za della rete e per variazioni della corrente di scarica da 

zero a pieno carico, LA. presenta ed illustra lo schema di 

principio del circuito, il quale è in controreazione, cosicchè 

ogni variazione della tensione di batteria, per qualunque 
causa, si ripercuote in una variazione della corrente di ca- 
rica che tende a riportare la tensione al valore primitivo. 

Il compito di regolare la corrente di carica è affidato a un 

trasduttore a saturazione semplice, a comando di corrente, 

il quale richiede un solo avvolgimento di comando, con nu- 

mero di spire relativamente basso e quindi con guadagno di 

corrente molto modesto. Per amplificare le piccole varia- 

zioni di tensione delle batterie si fa uso di un amplifica- 
tore a transistori a 2 stadi. Risulta comodo e conveniente 
ricavare l'alimentazione dell’amplificatore dalla stessa bat- 
teria in carica, secondo uno schema di collegamento che vie- 
ne descritto. Il circuito presentato ha dimostrato di soddi- 
sfare completamente al suo compito; nel caso particolare 
considerato dall'A. la tensione nei morsetti della batteria 
varia fra 12,47 V e 12,73 V per qualunque condizione di ca- 
rico e di tensione o frequenza; la batteria non arriva mai in 
condizioni di sovraccarica, Si conseguono vantaggi notevoli 
nei riguardi della manutenzione e della durata della batte- 
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APPARECCHI E DISPOSITIVI DI MANOVRA, 
DI REGOLAZIONE, DI PROTEZIONE, ECC. 


J. Neumann — Spegnimento di archi in piccoli spazi tra 
pareti costituite da materiali isolanti. (eZ (3) AZZ 
maggio 1961, pag. 336 a 342, con I5 fig.). di, 3b 
In questi ultimi tempi sono stati realizzati sistemi di spe- 

gnimento per archi di interruttori per alta tensione per 

mezzo di soffio magnetico in spazio ristretto tra pareti di 

materiale isolante. L’A. si occupa dei mezzi per ottenere un 


rapido allungamento dell’arco, il che è la premessa indi- 


spensabile per il successivo spegnimento dell’arco. Si è però 


ottenuto anche un sistema di spegnimento, in cut l’arco vie- 
ne allungato a forma di cappio senza impiego di bobine di 
soffio. Ricerche su tali dispositivi hanno mostrato che, per 
ottenere tale risultato, è necessario che la corrente dell’arco 


non superi un certo valore : si sono potute anche stabilire 
le relazioni, che sussistono fra le grandezze, che influenzano 
tale limite superiore. È stato possibile stabilire pure dati 
quantitativi su tale influsso. Da ultimo gli AA. indicano gli 
elementi per stabilire le dimensioni « optimum » di una ca- 
mera di spegnimento. Di 


H. Friedrich — Misure dello sforzo di trazione in elettro- 
magneti a corrente alternata per salvamotori in aria. 
(E.T.Z. (A), 22 maggio 1961, pag. 343 a 347, con 12 
figure). 3b 
Nella costruzione dei salvamotori in aria, compito impor- 

tante è quello di adeguare con precisione la forza del co- 

mando magnetico al fabbisogno dell’apparecchio, in quanto 
un eccesso di forza porta ad una rapida usura, mentre una 
deficienza ne compromette la sicurezza di funzionamento. 

A questo scopo è necessario avere un’esatta conoscenza del- 

la curva della forza di trazione, cioè del suo andamento in 

dipendenza del percorso di apertura del magnete, Tale cur- 
va si può stabilire con buona approssimazione col calcolo, 
ma per avere dati precisi occorre effettuare misure dirette. 

A questo riguardo è stato sviluppato un nuovo dispositivo 

di misura che consente di rilevare la curva di trazione sta- 

tica per mezzo di oscillogrammi : essa viene poi confrontata 

coi risultati, che si ottengono coi soliti metodi di appendere 
pesi. Si è notato che quest’ultimo procedimento, per pic- 
coli traferri, porta a notevoli errori di misura. Per tali con- 
dizioni si è esaminato l’effetto degli anelli di corto circuito 

e si è potuto stabilire che il loro influsso per traferri infe- 

riori a o,1r mm può essere rivelato con misure, Su di un sal- 

vamotore fu determinata anche la forza di trazione dinamica 

e non si potè notare con misure una differenza dalla curva 

statica. Tt. 


SERVIZIO DOCUMENTAZIONE 


L’A.E.I. è in grado di fornire ai propri Associati 
per gli articoli pubblicati su alcune centinaia delle più 
importanti riviste italiane ed estere: 


-— fotocopie nero su bianco: a pagina L. 250 
— microfilm (24x36): per fotogramma (mi- 
MIMORORLOLOLIZIONII) MMI RU 


— traduzioni (prezzi da convenirsi). 


Le traduzioni vengono consegnate entro tre mesi. 

Precisare se si desiderano le traduzioni entro ter- 
mini più ristretti. 

Ai prezzi come sopra calcolati, vanno aggiunti per 
spese di ricerca delle pubblicazioni e di segreteria, 
L. 500 per ogni articolo, più le spese postali di rac- 
comandazione e le tasse. 


yL@ richieste di fotoriproduzioni, microfilm o tradu- 
zioni, devono indicare chiaramente e per esteso: il 
nome della pubblicazione, la data di edizione (se si 
tratta di rivista), il nome dell’autore, il titolo e, se 
possibile, il numero della pagina d’inizio. 


130 D 
L. Rimmark — Relè di protezione e ausiliari. (E.T.Z., 
(A), 19 giugno 1961, pag. 417 a 419, CON 7 fig) e 


Nel campo dei relè di protezione si tende a realizzare di- 
spositivi, che consentano di leggere a distanza come la pro- 
tezione ha agito. Per le turbine a vapore si sono realizzati 
dispositivi, che, in caso di improvvisa mancanza di carica, 
possono agire così prontamente da impedire che la macchi- 
na raggiunga la velocità di fuga. Da notare fra i relè ausi- 
liari alcuni tipi con contatto di protezione a gas, alcuni per 
correnti deboli, altri per schemi stampati, altri ancora come 
elementi a transistori stabilmente fusi, i quali tutti utiliz- 
zano tali contatti. Si ottengono così tempi di protezione 


estremamente brevi, di pochi ms. Tia 
M. Policastro — Un regolo ausiliario per il tracciamento 
del luogo delle radici. (L’En. Elettr. 1961 n. 6, pag. 
500 a 506, con 5 fig.). 3if 


LA. richiama anzitutto i fondamenti analitici del metodo 
del Inogo delle radici per lo studio del comportamento di- 
namico dei sistemi lineari a catena chiusa. Praticamente il 
metodo è ostacolato dalla difficoltà del tracciamento, Per 
ovviare a queste difficoltà sono stati proposti vari tipi di 
strumenti che però non sono privi di inconvenienti. L’A. 
illustra alcune proprietà del luogo delle radici, per via alge- 
brica e descrive poi il principio di funzionamento e le mo- 
dalità di impiego dell’apparecchio detto « spirule » proposto 
da Evans, Messa poi in evidenza una proprietà particolare 
del luogo delle radici, si dimostra come sia possibile co- 
struire un regolo semplice atto a determinare rapidamente 
la direzione della tangente al luogo in ogni suo punto. N. 


APPLICAZIONI TERMICHE 


K. H. Brokmeier - Ph. Woll — Elettroriscaldamento. 
(E.T.Z. (A), 19 giugno 1961, pag. 422 a 427, CON I5 
figure). 5a 
Nel campo del riscaldamento industriale sono da menzio- 

nare una macchina per indurimenti superficiali, dotata di 

moti di avanzamento e rotatorio, ed altresì un impianto ad 

alta frequenza per la stagnatura di conduttori sottili. No- 

vità sono da ricordare anche per quanto riguarda i forni di 

fusione per piombo, a doppia camera con riscaldamento 

esterno a resistenza, della capacità di 4 t e con una potenza 

di 120 kW, atti a fondere tutta la carica in un’ora. Per l’e- 

lettroriscaldamento domestico sono da menzionare i forni 

di cottura con illuminazione interna e piastre per cottura 

rapida, un tempo considerati tipi di lusso ed ora generaliz- 

zati. Da notare anche recipienti di cottura termicamente 

isolati, che consentono la cottura antomatica di diverse vi- 

vande poste in propri recipienti l’uno sull’altro oppure il 

semplice riscaldamento, e tutto ciò con consumo di ener- 

gia pari solo al 10 % di quella necessaria per la cottura al- 
l’aperto. Da menzionare anche macchine lava-piatti intera- 
mente automatiche e nuovi tipi di essiccatori di biancheria 
pure automatici. me 


G. Breil - K. Schlosser — Forni elettrici a resistenza per 
la produzione di fosforo giallo. (E.T.Z. (B), 12 giu- 
gno 196I, pag. 327 a 333, con 12 fig.). 5b 
Come è noto, il fosforo non si trova l'bero in natura, data 

la sua elevata affinità per l’ossigeno. Come minerale, si tro- 

va nell’apatite, ma più spesso si ricava dalla fluoro-apatite 

o fosforite, insieme a carbonato e solfato di calcio e altri 

minerali, I fosfati naturali provengono in generale da sche- 

letri di pesci depositati in giacimenti, specialmente in Ame- 
rica (Florida, Tennessee e Idaho), nel Nord Africa e in Rus- 
sia (Penisola di Kola e catena del Karatau). La produzione 

di fosfati greggi è stata nel 1959 complessivamente di 37 

milioni di t, di cui solo l’11 % fu lavorato per l'ottenimento 

del fosforo giallo. Da 30 anni esso viene prodotto in forni 

elettrici a resistenza, ove il fosfato viene fuso insieme a 

silice e carbone con ottenimento di P,, silicato di calcio e 

ossido di carbonio. Il fosforo si sprigiona dal forno allo 

stato gasoso e viene poi ridotto allo stato liquido mediante 
raffreddamento con acqua. Il fosforo però viene nella mas- 
sima parte combinato con ossigeno, così da ottenere con ac- 
qua acido fosforico, che poi, unito a basi, dà luogo alla pro- 
duzione di fosfati alcalini, specialmente di sodio, come 

Na, P,O,m che è il costituente principale dei moderni de- 

tersivi. Gli AA. descrivono i processi adottati in un impian- 

to del genere, con particolare riguardo agli schemi dei tra- 
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sformatori impiegati e alla loro reattanza variabile allo sco- 
po di variare la tensione dei forni entro ampi limiti. Per 
ragioni di convenienza economica, i forni sono di solito di 
grande portata, alimentati con tensione primaria a IIO KV. 
Lo schema più adatto comporta notevoli, ma pur soppor- 
tabili oscillazioni della reattanza secondaria. il 


E. D. Taylor - B. Berger - G. Blaylock — Caratteristiche 
misurate e ricavate da un modello elettrico di edifici 
riscaldati per accumulazione termica nel pavimento. 
(Proc. I.E.E. Londra, Parte A, giugno 1961, pag. 226 
a 238, con 15 fig.). 5d 
Gli AA, descrivono un modello equivalente d’un fabbri- 

cato riscaldato per accumulazione termica nel pavimento, 

tenendo presente oltrechè il calore trasmesso per convezione 

e radiazione dal pavimento, anche quello che viene dall’e- 

sterno per radiazione solare. Il riscaldamento s'intende ap- 

plicato dalle 18 alle 7,30 e dalle 12 alle 15 d’ogni giorno, 
utilizzando una speciale tariffa di vendita dell’energia elet- 
trica, I risultati ottenuti sul modello sono confrontati con 
quelli misurati al vero su un fabbricato industriale ad un 
piano, provvisto di elementi riscaldanti nel pavimento per 
una potenza di 3 MW, su una superficie di 22 500 m?, Le 
macchine utensili, in funzione nella fabbrica, possono ri- 
scaldare l’aria ambiente di 6--7 °C, mentre il riscaldamento 
del pavimento può elevare la temperatura dell’aria di circa 
Ir °C; l'aumento risultante della temperatura dell’aria può 
essere di 17,5 °C. La massima differenza di temperatura, 
nel periodo di 3 settimane d’inverno, è stata di 1,5 °C e fra 
punti diversi all’interno del fabbricato di 4 °C. La resa in 
calore utile, ottenuta col riscaldamento a pavimento, è stata 
dell’85 %. Sotto il pavimento non ci sono cantine, per cui 
la dispersione di calore da quella parte è nulla. La costante 

di tempo termica, desunta dalle prove dirette sull’edificio, 

è stata di 7 giorni, mentre quella desunta dal modello è 

stata di 12 giorni. Dai risultati controllati su un edificio ad 

un piano sono stati ricavati gli elementi per definire il mo- 
dello termico d’un fabbricato a più piani. Le prove eseguite 
al vero durante un’intiera stagione invernale hanno dimo- 
strato attendibili i dati ricavati dalle misure fatte su un 
modello elettrico, per cni diventa possibile progettare un 
impianto di riscaldamento completo basandosi sui rilievi 
fatti sul suo modello, specialmente quando la struttura del 

fabbricato è molto complessa, tanto da rendere difficile il 

calcolo delle dispersioni di calore dalle varie parti. Il mo- 

dello può essere realizzato con strumenti ed apparecchi elet- 
trici in dotazione ad un laboratorio di ricerche. NS 


APPLICAZIONI VARIE 


O. I. Butler - V. Ahmad — Nuovo sistema di controllo 
per apparecchi di sollevamento con motore ad induzio- 
ne a poli commutabili nel rapporto 1 a 3. (Proc. I.E.E. 
Londra, Parte A, giugno 1961, pag. 215 a 221 e discus- 
sione fino a pag. 224, con $ fig.). 6 c 
L’impiego del motore ad induzione negli apparecchi di 

sollevamento è ostacolato da una deficiente regolazione del- 

la velocità ai carichi ridotti, specialmente nella fase di di- 

scesa. Il sistema Ward Leonard, di conversione della cor- 

rente alternata in continua, è ancora preferito per sollevare 

carichi di oltre 70 t, con regolazione della velocità da 1 a 30. 

In raffronto con tale sistema, gli AA. esaminano altri si- 

stemi di controllo dei motori asincroni adatti per apparec- 

chi di sollevamento ed, in particolare, un nuovo dispositivo 
studiato per l’impiego d’un motore a commutazione dei poli 
da 1 a 3, provvisto di anelli per l’inserzione di resistenze 
sul rotore adatte a regolare in modo graduale la velocità. 

La massima velocità del motore viene ottenuta con l’ali- 

mentazione in trifase, mentre per la minima si inserisce un 

trasformatore calcolato per dare l'alimentazione in bifase 
ad una tensione ridotta, tale da permettere anche la frena- 

tura dinamica. Uno schema elettrico completo chiarisce il 

funzionamento del dispositivo di controllo della velocità; 

su questo sono state fatte prove usando un motore asin- 

crono da 5,5 KW, a 12 e 4 poli, del quale viene riportato il 

circuito equivalente. Sulla scorta delle caratteristiche mec- 

caniche del motore (cioè, coppia in funzione della velocità) 
viene dimostrata la possibilità di soddisfare adeguatamente 
alle necessità d’un apparecchio di sollevamento, senza pre- 
tendere di soppiantare completamente gli altri dispositivi 
di controllo, che sono d’impiego generale nel sollevamento 
di carichi anche molto elevati. IE. 


SETTEMBRE I96I 


H. Gatz — Grosse utenze di energia elettrica nell’indu- 
stria chimica. (E.T.Z. (B), 12 giugno 1961, pag. 317 
a 322, con 8 fig.). 6 c 
Il consumo di energia elettrica per l’industria chimica è 

stato nel 1959 nella Germania Occidentale di oltre 18 mi- 

liardi di KWh, il che costituì 11 26,7% del consumo totale. 

Se si considerano anche le industrie affini, quali quella del- 

la produzione dell’alluminio e della raffinazione degli oli 

minerali, si arriva ad un consumo complessivo di 23,88 mi- 

liardi di kWh, pari al 35,51% del consumo totale. L’A. elen- 

ca le industrie chimiche maggiormente consumatrici di ener- 
gia elettrica e ne analizza le produzioni in relazione al con- 
sumo di elettricità e alle diverse forme di questa impiegate 

nelle stesse : i più forti consumatori sono gli impianti di 

elettrolisi del cloruro di sodio, quelli per la produzione di 

alluminio e i forni per carburo di calcio, quelli per i pro- 

dotti fosfatici e per acetilene e i comandi di pompe e com- 

pressori usati, ad esempio, in impianti per la produzione di 

ammoniaca secondo il processo Haber-Bosch. Le grosse 

utenze costituiscono un complesso di consumo di energia 
elettrica pari al 68,2 % di quello complessivo del ramo. Tt. 


H. Burmester — Sorveglianza dell’energia e della produ- 
zione nell’industria chimica. (E.T.Z. (B), 12 giugno 
IQ6I, pag. 323 a 326, con 9g fig.). 6 c 
Nell’industria chimica il consumo d’energia e il controllo 

della produzione hanno importanza preponderante, dato che 

i costi per l’energia elettrica e per le materie prime costi- 

tuiscono le maggiori spese di produzione, Per la sorveglian- 

za è necessario installare molteplici dispositivi di misura, 

di solito del tipo registratore. Si devono poi analizzare le 

striscie fornite dagli strumenti, il che attualmente si effet- 

tua spesso con esploratori elettronici. L’A. descrive un nuo- 
vo processo, in base al quale il consumo di energia e i quan- 
titativi di produzione possono essere valutati razionalmente 
in un gran numero di posti di misura. Per tale scopo è pre- 
visto l’impiego in ogni posto di un accumulatore di dati, 
che, meccanicamente esplorato con l’ausilio di un raccogli- 

tore di valori di misura, viene perforato secondo codice di 

telescrivente. Con ogni valore di misura viene anche auto- 

maticamente registrato il numero del posto di misura. La 
registrazione può poi essere rilevata con macchine normali 
disponibili in commercio. lit 


D. J. Mynall — Fondamenti del sistema AEI per il con- 
trollo continuo numerico di macchine utensili. (E.T.Z. 
(A), 22 maggio 1961, pag. 347 a 351, con 6 fig.). 6c 
Il sistema proposto, studiato in Inghilterra dalla « Asso- 

ciated Electrical Industries - AEI », ha per scopo di realiz- 

zare un controllo automatico continuo in tre coordinate, in 
base a dati raccolti dal dispositivo, A questo riguardo è sta- 
to ritenuto essenziale che, ad esempio, il raggio dell’uten- 
sile di fresatura sia uguale alla distanza dal punto medio 
di esso dalla superficie del pezzo in lavorazione, Così re- 
stano fissati in modo sicuro i movimenti richiesti nell’accu- 
mulatore di dati, per quanto concerne la precisione. Ven- 
gono poi descritti i fondamenti del sistema predetto per le 
relazioni di posizione continua e per il controllo del per- 
corso dei moti di avanzamento di macchine utensili con l’au- 
silio di dati accumulati. In particolare, viene indicato come 
si possa ottenere un’elevata precisione delle posizioni in 

condizioni dinamiche con l’ausilio di uno speciale datore di 

valori di misura, il quale lavora in unione con un riduttore 

analogico digitale molto semplice e preciso. DG 


R. Depser - G. Kessler — Macchine e comandi elettrici. 
(E.T.Z. (A), 19 giugno 1961, pag. 398 a 4oI, con II 
figure). 6 c 
Si è quasi generalmente diffuso in Germania il motore 

asincrono di tipo unificato, con rotore in corto circuito, ese- 

cuzione protetta P33; per le macchine di maggior potenza 
la ventilazione si effettua ormai normalmente in circuito 
chiuso attraverso un refrigerante percorso da acqua, oggi 

di solito incorporato nel motore stesso. Circa i comandi elete 

trici, nel quadro dell’automazione si va sempre più esten- 

dendo la tecnica digitale, che consente un perfezionamento 
degli schemi e degli apparecchi, i quali, malgrado le loro 
funzioni complicate, agiscono in modo sicuro in condizioni 
severe ‘di esercizio, Così i programmi e i valori nominali si 
possono indicare con cifre, cioè per mezzo di carte o striscie 
perforate, e possono essere osservati dalla macchina con 
grande precisione. I valori vengono trasmessi sotto forma 
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di impulsi, addotti, attraverso un riduttore analogico digi- 
tale, all’amplificatore. I processi analogici di controllo e re- 
golazione costituiscono pur sempre il fondamento della tra- 
smissione di potenza. Si son potuti in questi ultimi tempi 
usare motori asincroni con rotore ad anelli per comandi con 
regolazione di velocità: la potenza meccanica sviluppata 
viene utilizzata dall’utente, mentre la potenza di scorrimen- 
to viene restituita alla rete attraverso raddrizzatori; in tal 
caso la corrente rotorica viene raddrizzata con un elemento 
al silicio non controllato e portata ad alimentare la rete at- 
traverso un raddrizzatore a vapore di mercurio che funziona 
da invertitore. La regolazione di velocità può ‘attuarsi nel 
rapporto I :2. Tt. 


A. Tschalàr — Nuovi dispositivi di collegamento per usi 
domestici. (A.S.E., 6 maggio 1961, pag. 349 a 352, con 
5 fig.). 6d 
Viene proposta l’adozione di nuovi dispositivi di collega- 

mento; viene messo in rilievo che il tipo indicato ha solo un 

carattere di principio e può servire come punto di partenza 
per la compilazione di nuove Norme dell’ASE; esso si basa 
su criteri di unificazione, stabiliti dalla Commissione Inter- 
nazionale di Regolamentazione. L'A. si rivolge specialmente 

ai fabbricanti di apparecchi elettrodomestici, dotati di di- 

spositivi di collegamento, nonchè ai produttori di questi nl- 

timi, perchè vogliano esaminare la proposta indicata per fare 

poi le loro eventuali osservazioni. o 


D. Hoffsaes — I complessi elettronici di gestione. (Rev. 
Gen. Elec. marzo 1961, pag. 151 a 175, con 42 fig.). 
0g 

L'A. ricorda brevemente lo sviluppo delle applicazioni 
delle calcolatrici elettroniche ai servizi amministrativi delle 
aziende. Un complesso elettronico di questo genere è un 
insieme di elementi interconnessi che può eseguire, in modo 
quasi automatico, tutta una serie di operazioni. Attualmente 
i complessi elettronici sono in grado di manipolare una 
grande quantità di informazioni; la cadenza di introduzione 
dei dati di base può arrivare a 60 000 caratteri al secondo 
e la velocità di calcolo sono sviluppate in modo corrispon- 
dente. L’A. esamina le diverse funzioni che un complesso 
elettronico di gestione deve dar modo di compiere : il cal- 
colo, il ragionamento logico, la introduzione e la estrazione 
dei dati, la memoria, la programmazione. Vengono ampia- 
mente trattati gli argomenti fondamentali delle rappresen- 
tazioni delle informazioni e delle applicazioni dell’algebra 
di Boole, con le relative applicazioni ai circuiti. L’A. passa 
poi a esaminare partitamente e con dettaglio i vari organi 
che costituiscono un complesso elettronico di gestione, e 
precisamente : l’organo di trattamento in relazione alla fun- 
zione di calcolo e alla funzione logica; le memorie interne 
(circolanti, a ferrite, magnetiche); gli organi esterni (sche- 
de perforate, nastro perforato, nastro magnetico, carta stam- 
pata). Successivamente sono descritti i procedimenti di pro- 
grammazione e di organizzazione di un lavoro di gestione 
per mezzo di complessi elettronici. N. 


CONDUTTURE 


F. Miiller — La progettazione della linea a 220 kV Ka- 
prun-St. Peter. (O.Z.E., aprile 1961, pag. 113 a 118, 
con 4 fig.). 9a 
La linea considerata, su di una lunghezza di soli 143 km 

presenta notevoli differenze di livello : il punto più basso 

si trova all’estremo Nord, St. Peter, a 351 m s.l.m., mentre 

il punto più alto è alla Torscharte a 2 261 m s.l.m. : le con- 

dizioni climatiche nei diversi tronchi risultano molto dif- 

ferenti. La zona con le condizioni climatiche più favorevoli, 
contrassegnata da A, va da Kaprun ad Alm, con esclusione 

del tratto attraversante il Ronachkopf e poi da Golling a 

Obertrum con esclusione del tratto collinoso tra Egglsee e 

Koppl. La zona A ha una lunghezza complessiva di 61 km. 

La zona B ha una lunghezza quasi eguale e comprende i 

precedenti tratti esclusi dalla zona A e inoltre l’ultimo trat- 

to da Obertrum a St. Peter. La zona C di 21 km comprende 

il tratto di alta montagna. Furono scelte corde di tipo uni- 

ficato in alluminio-acciaio. Per la corda di terra della zona 

C fu scelta per ragioni economiche una corda in ferro zin- 

cato. La linea è a due terne nel tipo analogo a quello già 

adottato per altre linee austriache a 220 KV. DE 
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H. Schauer — Le fondazioni dei sostegni della linea a 
220 kV Kaprun-St. Peter. (O.Z.E., aprile 1961, pag. 
TT A N123) CONTONAO)l 9b 
Le fondazioni dei sostegni della linea considerata hanno 

offerto sensibili difficoltà in alcuni tronchi, specialmente per 

l’attraversamento di terreni torbosi e acquitrinosi nel tratto 

di fondovalle nonchè per il passaggio della zona di alta 

montagna, in cui si dovettero prevedere carichi eccezionali 

sulle fondazioni per effetto del ghiaccio, Così in quest’ulti- 
mo caso si dovettero eseguire lavori speciali di fondazione, 
che risultarono notevolmente costosi. Per questi tratti ecce- 
zionali si resero necessari anche notevoli lavori prelimi- 
nari. TÙ. 

H. Schauer — I lavori di protezione contro il carico di 
neve e le valanghe nella linea a 220 kV Kaprun-St. 
Peter. (O.Z.E., aprile 1961, pag. 123 a 130, con 9g fig.). 

9'C 

L’A. riferisce sulle opere di protezione attuate per la li- 
nea a 220 kV da Kaprun a St. Peter allo scopo di salvaguar- 
darla da scivoli di neve e da valanghe, specialmente per 
mezzo di costruzioni in ferro. Viene indicata l’entità delle 
opere, specialmente per impiego di materiali, per diversi 
sostegni della linea trovantisi in posizioni più esposte. Ven- 
gono poi considerate le opere eseguite dal punto di vista 
della convenienza economica. A questo riguardo si tenne 
conto di dati statistici per stabilire la possibilità e la fre- 
quenza di eventuali valanghe nei punti maggiormente espo- 
sti. TÉ. 

W. Probst — Costruzioni leggere in acciaio in una linea 
ad alta tensione in zona di alta montagna. (0.Z.E., 
aprile 1961, pag. 131 a 138, con 10 fig.). Sc 
Nella costruzione della linea a 220 kV Kaprun-St. Peter, 

in Austria, nel tronco di 20 km circa in zona di alta mon- 

tagna, si presentarono particolari problemi. L’A. si occupa 
innanzi tutto della questione della sezione più vantaggiosa 

di una sbarra sottoposta a compressione con carico di punta 

incorporato in intelaiature a traliccio. Viene poi indicato 

un miglioramento adottato nella costruzione delle traverse. 

Viene messo in evidenza che la resistenza di una sbarra, che 

lavori con carico di punta, dipende non solo dalla sua se- 

zione, ma anche dalla forma di questa: la preferenza in 
questo caso va data alla sezione tubulare. Viene esaminato 
però anche il caso delle sbarre in profilati. Nel complesso 
l’uso di questi offre il minimo peso dei materiali impiegati, 

a parità di resistenza del sostegno. Si sono così realizzati 

per la linea considerata sostegni in acciaio profilato relati- 

vamente leggeri con ottime condizioni di resistenza. Jk 


L. Gosland - R. G. Parr — Criteri per valutare la resi- 
stenza dei cavi isolati in carta fino ad 11 kV, ai corto 
circuiti. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, giugno 1961, 
pag. 183 a 196 e discussione fino a pag. 214, con 19 fi- 
gure). 

Sono considerati separatamente gli effetti: del calore sui 
conduttori, sul dielettrico e sul rivestimento, della forza 
elettromagnetica fra i conduttori percorsi da corrente, del 
calore sulla dilatazione termica e sulle forze che la contra- 
stano, dell’ambiente in cui si trova il cavo e di una rapida 
richiusura del circuito dopo un corto circuito. Di ogni caso 
sono riportate formule pratiche e diagrammi illustrativi ten- 
denti a stabilire i limiti delle correnti di corto circuito che 
non danneggiano il cavo, specialmente quando i conduttori 
sono di sezione notevole ed in serie non vi sono valvole di 
protezione ad alto potere di rottura. Gli sforzi assiali do- 
vuti alle dilatazioni termiche del rame e del rivestimento 
di piombo, possono avere effetti deleteri sulle giunzioni e 
sul piombo stesso; tali effetti si possono ridurre lasciando 
al cavo una certa libertà di spostarsi lateralmente. La tem- 
peratura massima del rame tollerata in corto circuito è sem- 
pre maggiore che a regime, potendo arrivare anche a 160 °C 
senza danneggiare la carta, purchè mantenuta solo per bre- 
ve tempo. Le saldature sono un punto debole dei cavi, dato 
che la temperatura di fusione dello stagno è di 183 °C, cioè 
abbastanza prossima alla massima tollerata dalla carta nel 
rame. Gli effetti di scoppio d’un cavo si verificano solo se 
sono presenti due o più conduttori percorsi da correnti fra 
di loro sfasate; per i cavi monofasi i danni possono essere 
solo d’origine termica e dipendono sostanzialmente dal tem- 
po durante il quale si tollera il corto circuito. Gli AA., in 
questo studio, considerano solo corto circuiti di breve du- 
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rata, sempre minore di 1 s, durante i quali il calore non 
può disperdersi verso l’esterno, ma solo accumularsi nel 


conduttori. SES 


G. S. Buckingham — Attitudini dei cavi di distribuzione 
a sostenere i corto circuiti. (Proc. I.E.E. Londra, Par- 
te A, giugno 1961, pag. 197 a 204 e discussione fino a 
pag. 214, con 10 fig.). 9d 
La temperatura massima tollerabile nel rame d’un cavo 

in condizioni di corto circuito molto breve (meno di I s) 

non doveva superare, secondo Melson (1937) 120 °C. L’espe- 

rienza raccolta nei 23 anni successivi ha permesso d’ele- 
vare a 160 °C la temperatura massima tollerabile nel rame 

e a 250 °C quella del piombo percorso dalla corrente di ri- 

torno, mentre la durata del corto circuito può essere anche 

di 3 s. In base a questi valori l’A. ha disegnato diverse serie 

di curve per definire la corrente di corto circuito che può 

tollerare un cavo unipolare o tripolare, con o senza arma- 

tura, in funzione della sezione del rame e per durate del 
corto circuito comprese fra 0,2 e 3 s. I cavi sono supposti 
isolati in carta e per una tensione d’esercizio fino a 11 kV. 

Nei casi d’allacciamento alle sottostazioni della rete nazio- 

nale inglese è generalmente sufficiente usare un interrut- 

tore di protezione del cavo avente un potere di rottura di 

250 MVA, o fusibili ad alto potere di rottura, per attenuare 

gli effetti dei corto circuiti. Analoghe curve sono ricavate 

per i cavi di distribuzione, funzionanti ad una tensione d’e- 

sercizio fino a I 100 V, per durate del corto circuito fra 0,01 

e 3 s; il potere di rottura del fusibile o dell’interruttore au- 

tomatico può allora essere ridotto a 25 MVA, pur ottenen- 

do allora una protezione adeguata del cavo. Sebbene il pro- 
getto d’una rete di distribuzione sia tuttora più un’arte che 
una scienza, i risultati d’esercizio finora raccolti rendono 
più sicure le previsioni su una rete di distribuzione calco- 
lata con criteri moderni, L’alluminio, avendo un coefficiente 

di dilatazione del 40 % maggiore del rame, potrebbe tolle- 

rare sovratemperature minori del rame e, qualora venga 

usato nella costruzione dei cavi, ne diminuirebbe la resi- 
stenza ai corto circuiti. L’armatura dei cavi contribuisce ad 
aumentare la tolleranza ai corto circuiti dei cavi. TS 


L. Fargeas — L’impiego degli elastomeri e dei termo- 
plasti nei cavi di energia. (Rev. Gen. Elec. aprile 1961, 
pag. 215 a 235, con 10 fig.). 9 
L’impiego di elastomeri o di materie plastiche per costi- 

tuire la guaina protettiva dei cavi in sostituzione della guai- 

na metallica presenta parecchi vantaggi ma esige che l’iso- 
lamento dei cavi sia costituito, non più di carta impregnata, 
ma da materiali (come certi elastomeri o plastici) che non 
assorbano umidità. L'A. prende a considerare i materiali 

che possono venire usati per la costruzione di questi tipi di 

cavi, chiamati cavi secchi. Fra gli elastomeri si possono 

prendere in esame, oltre la gomma naturale, la gomma 
butadiene-stirene SBR, la gomma butile, e il policloroprene 

o neoprene; fra le materie termoplastiche, si presentano il 

cloruro di polivinile e il polietilene, In due tabelle numeri- 

che vengono esposte le caratteristiche di questi materiali 
nei riguardi dei requisiti principali che ad essi vengono ri- 

chiesti per l’impiego nei cavi. Per gli involucri isolanti il 

polietilene presenta il miglior complesso di caratteristiche 

elettriche; seguono, nell’ordine, la gomma butile, la gom- 

ma naturale, la gomma butodiene-stirene, e il cloruro di 

polivinile; per le proprietà fisiche e chimiche però il polieti- 

lene si trova in condizioni di inferiorità rispetto alla gom- 
ma butile e al cloruro di polivinile. Per le guaine di prote- 
zione il miglior complesso di proprietà spetta al neoprene, 
seguito, da vicino, dal cloruro di polivinile. L’A. fornisce 
larghe informazioni sui processi di messa in opera di que- 
sti materiali e sulle prove ad essi relative. Prende poi se- 
paratamente in considerazione ciascuno dei materiali ci- 
tati facendo una ampia esposizione delle loro singole carat- 
teristiche. N. 


W. Jirgens — Sull’economia di cavi a 110 kV. (ESTAZ: 
(B), 29 maggio 1961, pag. 293 a 296, con 718.) aid 
Negli ultimi cinque anni le reti in cavo a 110 kV sono 

state in Germania notevolmente ampliate: esse si hanno 

nei tipi monofasi e trifasi e a pressione, Le loro caratteri- 
stiche elettriche sono all’incirca uguali; anche i risultati 
d’esercizio sono equivalenti. Per una scelta. del tipo più 
adatto, si deve perciò basarsi quasi esclusivamente su fat- 
tori economici. A questo riguardo si deve tener conto non 
solo del costo, ma anche delle relative spese annuali per 


SETTEMBRE 196I 


perdite. Il cavo trifase in olio presenta il minimo costo di 
fabbricazione, e le spese per perdite annue, pur superando 
di poco quelle dei cavi monofasi pure in olio, sono sempre 
minori di quelle degli altri tipi di cavi. Attualmente il cavo 
trifase con mantello in alluminio risulta il tipo economica- 
mente più conveniente, di 


PRO Cavi e condutture per impianti forze. (IOWDEZ: 
(A), 19 giugno 1961, pag. 420 a 422, con peer) ol 
rHer tensioni sino a 1 kV si vanno diffondendo sempre più 
1 cavi con guaina in alluminio o rame ondulato funzionante 
da conduttore di terra; per tensioni sino a 30 kV si impon- 
gono 1 cavi con isolamento in materie sintetiche, migliorati 
con nuove miscele. Per tensioni sino a 150 kV sono stati 
sviluppati cavi a gas compresso con guaina in piombo o 
alluminio e in acciaio per forti sollecitazioni meccaniche 
esterne, Per le parti accessorie di cavi per bassa e media 
tensione si è notata qualche novità per quanto riguarda le 
muffole di derivazione e terminali in resina fusa. Circa le 
condutture, sono da menzionare specialmente i tipi per il 
collegamento di elettro-utensili portatili, suscettibili di pie- 
gature senza dar luogo a rottura dei fili conduttori interni. 
Air 


H. Merz — Prova non distruttiva della porosità con ul- 
trasuoni di isolatori « Langstab » per linee di contatto 
delle Ferrovie Federali Svizzere. (A.S.E., 6 maggio 
196I, pag. 345 a 349, con 5 fig.). Ofe 
Dal 1937 sono in uso presso le Ferrovie Federali Svizzere 

oltre 110 000 isolatori tipo « Langstab » in porcellana per le 

linee di contatto; le prime rotture si manifestarono nel 1952- 

1953 : dopo accurate ricerche, si potè constatare che essi era- 

no di porcellana porosa ed assorbente. Si tenne poi una sta- 

tistica degli isolatori difettosi e si notò che quelli di un certo 
anno manifestavano maggiori casi di rotture, Dal 1952 al 

1960 circa il 2 % degli isolatori installati manifestarono di- 

fetti, cioè circa 25 isolatori all’anno. Coi normali metodi di 

prova non si può stabilire la presenza di porosità nella por- 

cellana. Con gli ultrasuoni si possono rilevare fratture in- 
terne e inclusione di corpi estranei, ma la constatazione della 
porosità è notevolmente più difficile. Sulla guida di quanto 
fatto dalle Ferrovie Germaniche, fu pertanto sviluppato un 
processo speciale di ricerca con gli ultrasuoni, che l’A. de- 

scrive nel suo articolo, Vengono indicati i risultati di mi- 

sura : oltre 8 000 isolatori furono provati nel 1958-1959; pri- 

ma di tutto furono sottoposti ad una prova di trazione mec- 

canica con un carico di 4 700 kg (circa 1’88 % del carico di 

rottura garantito). Successivamente sugli isolatori non scar- 

tati alla prova precedente (circa 6 600) fu applicato il pro- 
cesso di ricerca della porosità : circa un terzo risultò da 
scartare. L'A. conchiude rilevando che il metodo si è dimo- 

strato efficace, esso può essere esteso anche alla prova di 

rottura delle ali di isolatori. ID, 


H. Monghy — Le costruzioni in ferro del tronco di mon- 
tagna della linea a 220 kV Kaprun-St. Peter. (O.Z.E., 
aprile 1961, pag. 138 a I4I, con 6 fig.). Iv 
Per la zona di attraversamento di una regione di alta 

montagna furono previsti per la linea considerata sostegni 

con tralicci in ferro di 42 a 54 m di altezza con pesi da 25 

a 39 t; il loro montaggio si potè eseguire solo nei mesi esti- 

vi del 1959 e 1960. L’A. riferisce sulle prove eseguite sui 

ferri profilati impiegati per garantirne le caratteristiche 

previste nel progetto. Particolare attenzione fu dedicata 
alle fondazioni, che, a seconda delle condizioni del terreno, 
furono diversamente studiate. In complesso per il tronco 
considerato i diversi sostegni furono di vario tipo e non po- 
terono perciò essere eseguiti in base a criteri di unificazione 
con lavoro in serie. Tt. 


J. Prosser — Costruzione della linea a 220 kV Kaprun- 
St. Peter per il tronco nel Bliihnbachtal. (O.Z.E., apri. 
le 1961, pag. I4I a 145, con 6 fig.). Iv 
L’A. esamina le caratteristiche del terreno nel tronco con- 

siderato ed espone il programma dei lavori studiato per la 

costruzione della linea indicata lungo la valle del Bluhn- 
bach. L’opera fu iniziata nella primavera del 1959; il tronco 
comprende diversi sostegni di amarraggio, per i quali si do- 
vettero prevedere lavori speciali di fondazione. Viene poi 
descritta l'operazione di tesatura dei conduttori con l’aiuto 

di corde ausiliarie. Nel secondo anno si giunse al compi- 

mento dei lavori, dopo aver superato periodi di tempo av- 

verso nell’estate del 1960. Malgrado ciò, l’opera fu potuta 
compiere nei termini previsti. Dit. 


EBREECIROTECNIGA 


133D 


O. Glanz — La tesatura dei conduttori nell’Hugengebirge 
per la linea a 220 kV Kaprun-St. Peter. (0.Z.E., apri- 
le 1961, pag. 145 a 147, con 2 fig.). 9 v 
Data la regione impervia, in cui si svolge il tracciato del 

tronco considerato, si dovettero costruire sei funivie, una 

dopo l’altra, parallelamente al percorso della linea, per il 

trasporto dei materiali sul posto, Per le due terne si dovette 

provvedere alla tesatura di 6 corde in acciaio-aldrey 400/125 

mm? nonchè di una corda di terra in acciaio di 150 mm?; 

l’anima dei conduttori in acciaio ha un diametro di 15 mm, 

mentre con l’involucro esterno dei fili in lega Aldrey la cor- 

da arriva ad un diametro di 30,1 mm. Il peso della corda è 

di 2 151 kg/km; il carico di rottura raggiunge 24,45 t. LA. 

descrive gli impianti e le operazioni di tesatura ed espone 

il notevole lavoro imposto dal trasporto dei mezzi ausiliari 

sul posto e dalla loro successiva evacuazione ad operazione 

ultimata. Nel lavoro di tesatura si giunse ad una velocità 
media di 11 m/min. Grazie ai lavori preliminari di organiz- 
zazione razionale dell’operazione, tutto si svolse senza inci- 
denti e nei termini previsti di tempo e di manodopera. Tt. 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


E. H. Ludwig - W. Nowag — Raddrizzatori. (E.T.Z. 
(A), 19 giugno 1961, pag. 406 a 410, con 12 fig.). 10a 
Si nota la tendenza a sviluppare serie di tipi di raddriz- 

zatori a vapore di mercurio con cassa monoanodica, adatti 

per tutta la gamma di potenze occorrenti per i comandi con 
raddrizzatori. Per le applicazioni riservate a questi raddriz- 
zatori si richiede da essi la capacità di far fronte ad elevati 
sovraccarichi di forma ad impulso sino al triplo della cor- 
rente nominale, la possibilità di funzionamento quasi conti- 
nuativo e l'avviamento da freddo, il tutto accompagnato da 
grande sicurezza di funzionamento, specialmente nell’im- 
piego per laminatoi e comandi di avanzamento : si nota la 
realizzazione di unità di questo tipo, senza pompe, per cor- 
renti da 30 a 600 A. I tiratroni vengono sempre impiegati 
per comandi industriali controllati di piccola potenza, men- 
tre i diodi a semiconduttori vanno diffondendosi sempre più 
pure per applicazioni industriali. Il raddrizzatore al germa- 
nio, già impiegato per fornire corrente continua a bassa 
tensione, viene ora sempre più sostituito dal tipo al silicio, 
quando non si tratti di tensioni comprese tra 30 e So V. Per 

i raddrizzatori al silicio si è arrivati a ottenere unità per cor- 

renti superiori a 200 A. Si sono realizzati pure triodi a semi- 

conduttori, chiamati anche tiratroni al silicio o tiristori, per 
intensità di corrente sino a 130 A. Ci si può aspettare che 

i triodi al silicio abbiano ad esercitare tra non molto una 

sensibile concorrenza ai comandi con trasduttori. DE: 


H. Meissner — Impiego di raddrizzatori al germanio nel- 
la costruzione di macchine elettriche. (Elektrie, mag- 
gio 1961, pag. 143 a 147, con 8 fig.). 10 f 
Col diffondersi dell’antomazione la corrente continua va 

riprendendo importanza e perciò aumenta l’interesse per 

ottenere raddrizzatori con migliori caratteristiche; d’altra 

parte si deve rilevare che i nuovi raddrizzatori a base di 

semiconduttori presentano anche alcuni sensibili svantag- 

gi: pertanto i vecchi tipi di raddrizzatori hanno potuto in 
parte mantenersi, L’A. si propone di esaminare l’applica- 
zione dei nuovi raddrizzatori a semiconduttori nella costru- 
zione di macchine eletiriche allo scopo di migliorare le ca- 
ratteristiche di funzionamento, di realizzare vantaggi co- 
struttivi, di ottenere risparmio di materiale, di diminuire 
l'ingombro, di ricercare la possibilità di realizzare nuovi 
tipi di macchine e di semplificare gli apparecchi per il con- 
trollo delle macchine stesse. Vengono richiamate le carat- 
teristiche dei raddrizzatori al germanio e la loro impor- 
tanza per le costruzioni elettromeccaniche e viene esami- 
nato lo schema più adatto per tali raddrizzatori, con parti- 


colare riguardo agli schemi a ponte, monofase e trifase. 
It 


H. A. Horst - H. H. Johann - W. Schulze-Buxloh — 
Protezione di raddrizzatori al silicio in impianti di elet- 
trolisi. (E.T.Z. (B), 12 giugno 1961, pag. 334 2 338, 
con 10 fig.). 10 f 
Gli AA. espongono i criteri, in base ai quali vengono rea- 

lizzati i dispositivi di protezione di raddrizzatori al silicio 

in impianti di elettrolisi, basati sul fatto che la parte attiva 
della cellula di un tale raddrizzatore, cioè il cristallo di si- 
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licio, è molto piccola e perciò affetta da perdite assai basse, 
il che qualifica un elevato sfruttamento della cellula stessa 
con forti densità di corrente, quando si provveda ad un raf- 
freddamento forzato. Si ha allora però la conseguenza che 
la capacità di sovraccarico risulta minima. Inoltre tali rad- 
drizzatori possono sopportare sovratensioni solo di brevis- 
sima durata, Negli impianti di elettrolisi si hanno ben rara- 
mente guasti e disturbi, ma i dispositivi di protezione han- 
no egualmente notevole importanza, perchè la messa fuori 
servizio di una cellula o un guasto nell’impianto possono 
causare sensibili perdite per l'arresto della produzione. Ven- 
gono esaminati i diversi guasti e disturbi possibili dato il 
modo di funzionamento dei raddrizzatori al silicio e in rela- 
zione alle loro caratteristiche, i dispositivi di protezione de- 
vono avere possibilità di assai rapido intervento. Viene a 
questo riguardo descritto uno speciale fusibile, adeguato al 
calore sviluppato nella cellula al silicio, con potenza di in- 
terruzione quasi illimitata a minima tensione, Ti 
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O. Diner - J. Hérenguel — Influenza di un trattamento 
superficiale sulla vita termica di un filo smaltato. (Rev. 
Gen. Elec. maggio 1961, pag. 273 a 279, con 4 fig.). 

te 
Le vernici isolanti adoperate per smaltare i fili degradano 
più o meno lentamente ad alta temperatura e anche per 

effetto di ossidazione; inoltre questi strati sottilissimi di 

resine polimerizzate (da 1/100 a 8/100 di mm) sono permea- 

bili all’ossigeno e i conduttori di rame si ossidano anch’es- 

si. Si è cercato di realizzare il ricoprimento dell’anima di 

rame con un rivestimento di un metallo meno ossidabile, 

come lo stagno e il nichel, migliorando la resistenza del filo 
smaltato al riscaldamento. Gli AA, rendono conto di studi 

e ricerche svolti a questo riguardo, con temperature fra 

170 e 1900°C. Si è studiato il comportamento di fili varia- 

mente trattati (prelevati tal quali dalle bobine, decappati e 

nichelati, semplicemente decappati) e successivamente smal- 

‘tati. I risultati ottenuti sono esposti in tabelle numeriche e 

in grafici e vengono discussi dagli Autori, Analoghe ricer- 

che sperimentali sono state eseguite su fili smaltati, previa- 
mente stagnati, I risultati dimostrano che esiste una sensi- 
bile differenza fra la rigidità dielettrica media di un filo 
smaltato comune e quella di un filo previamente decappato 

o nichelato : la stagnatura sembra invece inefficace a tale 

riguardo. Si è riconosciuta una notevole differenza fra il 

coefficiente di degradazione quotidiano della tensione di per- 

forazione, durante l’invecchiamento, per fili comuni, decap- 
pati o stagnati in confronto ai fili nichelati. Gli AA. fanno 
presente le necessità di ulteriori studi specialmente nei ri- 
guardi del comportamento delle diverse qualità di vernici 
usate per la smaltatura. Ni 


H. Lindner — Innesti a induzione, nuove prospettive nei 
comandi. (Elektrie, maggio 1961, pag. 157 a 159, con 
6 fig.). LIE 
Col diffondersi dell’automazione hanno acquistato inag- 

giore importanza gli innesti elettromagnetici a induzione. 

Fssi sono stati largamente adottati sino dal 1930 nella pro- 

pulsione navale, per coppie da 2 000 a 8 000 kgm; ma ora 

si vanno allestendo anche innesti più piccoli per coppie da 

2,5 a 160 kgm, con una sola bobina, mentre per gli innesti 

superiori a 160 kgm si impiegano due parti separate, di cui 

una è analoga alla ruota polare di una macchina sincrona 

a poli salienti e l’altra è un anello in ferro massiccio, nel 

quale, dalla parte del traferro sono applicate sbarre di rame 

connesse ai due estremi da anelli in corto circuito. Anche 

i piccoli innesti sono in realtà costituiti da due parti, ma 

connesse da supporti a sfere così da costituire un comples- 

so unico. L’A. espone il modo di funzionamento dell’inne- 

sto considerato. Viene indicato che con la costruzione di 

tali dispositivi si è aperta la via ad utilizzare le perdite per 

regolazione di velocità. I tipi piccoli sono usati per varie 
applicazioni e cioè per avviamento, per sovraccarico, per 
regolazione e per inserimento. Essi inoltre presentano buo- 
ne caratteristiche di smorzamento. Ogni tipo di innesto 
elettromagnetico, asincrono, a correnti vorticose, sincrono, 
ha il suo campo di impiego. Tali innesti sostengono favore- 
volmente il confronto coi tipi a servomotore idraulico. Tt. 
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W. Held . R. C. Kunze — Scariche luminescenti e du- 
rata dei condensatori per applicazioni industriali. (E. 
T.Z. (A), 22 maggio 1961, pag. 333 2 335, CON 5 fig). 


Da tempo vengono studiate le scariche luminescenti in 
condensatori industriali e a questo scopo sono stati svilup- 
pati dispositivi di misura di vario tipo. Si tende però ad 
un’unificazione in questo campo, così da poter sviluppare in 
seguito un unico dispositivo, che costituisca lo strumento 
più adatto allo scopo. Gli AA. trattano innanzi tutto del 
meccanismo della scarica luminescente e dei relativi effetti 
sul dielettrico dei condensatori: è noto che l’isolante do- 
vrebbe essere quanto più possibile sottile, affinchè non si 
verifichino le scariche considerate, che giungono poi a de- 
terminare la distruzione del dielettrico. D’altra parte que- 
sto, per resistere alle scariche, deve avere un certo spes- 
sore, Essendo queste due esigenze opposte, occorre addive- 
nire ad un compromesso per quanto riguarda la condizione 
«optimum », che per altro dovrà essere determinata caso 
per caso, Non si possono poi evitare del tutto le scariche 
in condizioni di sovraccarichi, quali si hanno nei conden- 
satori in serie, Tt 
R. Brenner - D. Ganz — Costruzione « optimum » di nu- 

clei magnetici in lamierini con direzione preferenziale. 

(E.T.Z. (A), 27 febbraio 1961, pag. 148 a 152, con 8 

He) 11v 

Gli AA. raccomandano per alcuni nuclei magnetici V’im- 
piego di lamierini a direzione preferenziale, tranciati alter- 
nativamente in direzione longitudinale e trasversale alla 
direzione di laminazione. Vengono poi indicate le ‘misure 
da effettuare su tali nuclei e sono dati i relativi risultati. 
Vengono esposte considerazioni teoriche sull'andamento del 
flusso e vengono effettuati confronti tra le formule così ot- 
tenute e i risultati delle misure. TO 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


J. Lamberton — Alcuni aspetti dell’elettrochimica mo- 
derna. (Bull. Soc. Frang. Elec. aprile 1961, pag. 197 
ASZIIO COL USL) i 13 a 


LA. si occupa anzitutto della evoluzione recente della ter- 
modinamica e della cinetica elettrochimica, richiamando 
anche alcune nozioni e definizioni fondamentali della ter- 
modinamica chimica. Vengono poi illustrate varie applica- 
zioni della termodinamica e della cinetica elettrochimica 
allo studio delle reazioni illustrando l’impiego dei diagram- 
mi di equilibrio e la loro utilità pratica in molte applica- 
zioni. Nella elettrochimica viene fatto uso sempre più largo 
delle curve potenziale-intensità, impropriamente dette curve 
di polarizzazione e l’A. ne tratta in particolare, con riguar- 
do ai fenomeni di corrosione. Da qualche tempo si delinea 
la tendenza ad applicare i metodi in uso per le soluzioni 
anche nel caso delle reazioni ad alta temperatura e, in par- 
ticolare, alla elettrolisi dei sali fusi: con gli elettrodi di ri- 
ferimento dei quali si dispone oggi, è possibile eseguire mi- 
sure, attendibili e riproducibili, fino a temperature dell’or- 
dine di 950°C, e tracciare le curve potenziale-intensità : 
l’A. riporta qualche esempio. Un argomento di grande at- 
tualità nel campo della elettrochimica è quello delle pile a 
combustibile : trattando di esse l'A. ricorda le principali 
realizzazioni eseguite; recentemente si sono fatti progressi 
importanti nella produzione di materiali porosi che sono 
alla base della costruzione delle pile a combustibile. Infine 
l’A. si occupa in particolare dell’industria dell’alluminio, 
riassumendo i progressi compiuti dalla tecnica di produ- 
zione di questo metallo i quali hanno permesso di ridurre 
il consumo unitario di energia dai 42 kWh del 1889 a 15--16 
kWh attuali per 1 kg di alluminio. La produzione mondiale 
di alluminio nel 1960 è stata di 4 500 000 t, delle quali 250 000 
in Francia. N. 


E. Bonnier — Aspetti moderni dell’elettrochimica e dell’e- 
lettrometallurgia. (Rev. Gen. Elec. maggio 1961, pag. 
266 a 271). 13 a 


L’A. espone anzitutto considerazioni di carattere gene- 
rale sulle industrie elettrochimiche ed elettrometallurgiche, 
sulla loro classificazione, la loro importanza economica, il 
loro raggruppamento in complessi economici sempre più 
vasti; vengono date notizie riguardanti la Francia, intorno 
alla concentrazione finanziaria di queste industrie e sulla 
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loro concentrazione tecnica, Gli impianti tendono a diven- 
tare sempre più grandiosi: nei riguardi dell’alluminio, ad 
esempio, si è passati dalle prime celle da 4000 A installate 
nel 1888 alle attuali cellule di 60 000 a 100 000 A con elet- 
trodi Sòderberg o cotti previamente; la potenza installata 
negli impianti francesi è passata, negli ultimi 4 anni, da 
320 000 a 380 000 KVA con un aumento di consumo da 2 326 
a 3240 GWh, cioè di circa 40 %. Nell’industria della fab- 
bricazione del carburo di calcio si è arrivati a forni da 
42 000 KVA; negli ultimi 4 anni la potenza installata negli 
impianti francesi è passata da 840 000 a 1 or4 000 KVA e il 
consumo da 2 255 a 2948 GWh. Un aspetto caratteristico 
dell’industria elettrochimica moderna è il grande progresso 
tecnico realizzato nelle installazioni e nell’esercizio degli 
impianti: l’A. cita qualche esempio tolto dalla industria 
dell’elettrolisi dei cloruri alcalini. Un altro aspetto spettaco- 
lare è offerto dagli impianti di conversione di corrente, spe- 
cialmente con la introduzione dei raddrizzatori statici: nel- 
lo stabilimento di Noguerès per l’alluminio saranno instal- 
lati raddrizzatori al germanio per 2 x 100 000 A a 550 V. L'A. 
accenna poi ad alcune tecniche e produzioni nuove, per la 
grafite, per metalli speciali, per refrattori fusi ecc. N. 


F. Pasteur — L’elettrolisi. Studio sperimentale. (Rev. 
Gen. Elec. marzo 1961, pag. 176 a 182). 13 b 


L’A. si limita a considerare l’elettrolisi di soluzioni ac- 
quose, Ricorda brevemente le teorie sulla elettrolisi, di 
Grotthus e di Arrhénius. Richiama le nozioni fondamentali 
sulle cariche elettriche e il problema di determinare la ori- 
gine delle cariche degli ioni; la difficoltà di conciliare la 
lentezza di spostamento degli ioni con l’istantaneità, al- 
meno apparente, di quella che si chiama corrente elettroli- 
tica, ricordando in proposito le vedute moderne e qualche 
fatto sperimentale che sembra giustificarle. Altre difficoltà 
insorgono per conciliare la scarsa solubilità degli ioni con 
l’entità quantitativa dei loro spostamenti fra gli elettrodi. 
Successivamente vengono esaminati i fenomeni di disso- 
ciazione e la legge di concentrazione o delle velocità di 
Hittorf. La legge quantitativa di Faraday non si accorda 
facilmente con le leggi di velocità di concentrazione. LA. 
illustra poi alcune esperienze che dimostrerebbero che tutte 
le reazioni elettrolitiche sono polari e non interpolari, e 
che gli ioni non trasportano cariche elettriche da un polo 
all’altro. Successivamente l’A. tratta della elettroforesi e 
dei fenomeni elettrolitici in relazione agli organismi viventi. 

N. 


W. G. von Baeckmann — Fondamenti della protezione 
catodica. (E.T.Z. (B), 15 maggio 1961, pag. 269 a 
274, con 6 fig.). 13 e 
La sicurezza d’esercizio e la durata di conduttori e tuba- 

zioni metalliche nelle vicinanze di impianti di elettrolisi 

sono fortemente ostacolate dal fenomeno della corrosione. 

Di solito perciò i cavi e i tubi nonchè i recipienti metallici 

vengono cosparsi di uno strato bituminoso o .di catrame, 

mentre le terre vengono coperte con uno strato metallico 
elettrolitico inattaccabile. Ma se le condizioni sono partico- 
larmente sfavorevoli, ciò non basta, e bisogna ricorrere alla 
cosiddetta protezione catodica, che può assicurare in ogni 
caso una perfetta conservazione delle parti metalliche. Si 
tratta di un processo elettrochimico basato sull’adduzione 

di elettroni alle superfici da proteggere. Essi riducono l’os- 

sigeno, che vi viene apportato, di guisa che questo non con- 

tribuisce più al processo di corrosione come assorbente di 

elettroni, Così il potenziale della superficie metallica da pro- 

teggere viene abbassato a quello catodico di protezione e 

in tal modo risulta insignificante l’uscita di anioni dal me- 

tallo. Le curve densità di corrente-potenziale, usate in elet- 
trochimica, danno una chiara rappresentazione dei feno- 
meni suscettibili di misura, che si verificano alla superficie 
del metallo, e consentono una previsione qualitativa circa 
le reazioni, che interessano la corrosione. IDG 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


B. Kurz — Ricerche sul ronzio di transistori al silicio. 
(A.S.E., 20 maggio 1961, pag. 369 a 377, con 14 fig). 
i 


LA. richiama alcuni elementi precisi relativi al coefficiente 
di ronzio. Viene spiegato da un lato, perchè sia difficile ot- 
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tenere una diminuzione del ronzio nei transistori al silicio, 
quale oggi esso si presenta, e viene messa in evidenza la mi- 
nima differenza tra i valori teorici e pratici ottenuti. Ven- 
gono poi esaminate alcune caratteristiche generali, che pos- 
sono influenzare tale coefficiente; in particolare viene con- 
siderato l’influsso della corrente di emissione e della resi- 
stenza delle sorgenti. Anche la scintillazione influisce sul 
ronzio; essa può venire ridotta eseguendo leghe contenenti 
materiale con basso valore di resistenza ohmica. Conviene 
poi che sia elevata l’impedenza delle sorgenti per ottenere 
bassi livelli di ronzio; il minimo raggiungibile è di 2 dB. 
Viene data una descrizione particolareggiata dell’amplifica- 
tore di corrente e del fattore A, che, in certi campi della cor- 
rente di emissione, può correggere l’impedenza di entrata. 

ts 


FISICA, CHIMICA E MATEMATICA 


J. Dourgnon — La geometria dell’irraggiamento. (Bull. 
Soc. Frang. Elec. marzo 1961, pag. 149 a 166, con 23 
figure). 16 b 
La esposizione dell’A. si fonda sulla nozione di propaga- 

zione dell’irraggiamento in linea retta e su quella, correla- 

tiva, di raggio luminoso, LA. precisa la nozione di lumi- 
nanza di raggio e di intensità di raggio e richiama il teo- 
rema di Clausius, fondamentale per la fotometria geome- 
trica; discute il fenomeno della degradazione della lumi- 
nanza. Vengono poi stabilite alcune distinzioni su diverse 
nozioni puramente matematiche che intervengono nello stu- 
dio dell’irraggiamento, arrivando ad una definizione pre- 
cisa degli angoli solidi scalari (algebrico e geometrico) e 
degli angoli solidi vettori (algebrico e geometrico), del vet- 
tore di Genkin, e della nozione di estensione geometrica; 
se ne deducono i concetti di funzione di scambio e di fat- 
tore di forma. Per ciascuna di queste grandezze vengono 
date espressioni algebriche semplici e sono indicati i modi 
per calcolarle. Nell’ultima parte del suo lavoro l’A. espone 
nozioni applicative. Sviluppa la funzione di scambio per il 
caso di due piani irraggianti paralleli e indefiniti e il cal- 
colo della luminanza media attorno a un punto; le due que- 
stioni vengono studiate dal punto di vista della tecnica del- 
l’illuminazione e della tecnica del riscaldamento. Infine vie- 
ne dimostrato come la nozione di estensione geometrica sia 
utile nello studio delle superfici diffondenti. NE 


GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


W. Dreher — I compensatori sincroni trifasi della cabina 
di Fallenden. (Bull Oerlikon N. 344, pag. 10 a 14, con 
4 fig.). 17a 
Nella cabina di Fallenden presso Zurigo sono installati 

2 compensatori ruotanti da 25 000 kVar, cos @ = o (in sotto 

o sovraeccitazione), I1+I0 % kV, 50 Hz, 1ooo giri/min. 

Sono previsti per avviamento diretto per mezzo di trasfor- 

matori di avviamento. I 2 gruppi di macchine comprendono 

soltanto : la macchina sincrona, le eccitatrici principali e 

ausiliarie e un alternatore ausiliario a magneti permanenti. 

Nella costruzione dei compensatori si è cercato di rendere 

minime le loro perdite addizionali. Si sono studiati accura- 

tamente i particolari del taglio, dell’isolamento e dei colle- 
gamenti dei pacchi di lamierini. L’avvolgimento statorico 

è a 2 strati con passo accorciato : una parte dei fasci di con- 

duttori parziali sono trasposti, per mezzo di torsione, due a 

due, nella parte centrale della cava. I rivestimenti interni 

delle teste di avvolgimento sono fatti di resina poliestere 
armata di fibra di vetro, evitando le perdite che si sarebbero 
avute per corrente di Foucault con rivestimenti metallici. 

Il rotore è a 6 poli, con ruota polare in acciaio fuso. L’auto- 

avviamento richiede una gabbia rotorica particolarmente ro- 

busta. L’avvolgimento d’avviamento, in ottone, funziona 
come avvolgimento smorzatore durante il funzionamento 
come macchina sincrona, L’isolamento delle bobine rotori- 
che è in carta di amianto armata di fibra di vetro e impre- 
gnata di resina fenolica : il corpo delle bobine, indurito ad 
alta temperatura, forma un blocco compatto insensibile alle 
azioni esterne. Due ventilatori, ai fianchi della ruota polare, 
provvedono al raffreddamento con soffiaggio assiale. Il raf- 


x 


freddamento dei supporti è eseguito con circolazione d’ac- 
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qua in circuito chiuso. Un dispositivo a anidride carbonica 
costituisce protezione contro l’incendio. I compensatori sono 
provvisti di regolazione automatica della tensione € del ca- 
rico reattivo. N. 


W. Ménnig — Tendenze di sviluppo nella costruzione di 
alternatori per accoppiamento a turbina idraulica. 
(Elektrie, maggio 1961, pag. 153 a 157, COn 7 fig): 


L’A. esamina i risultati di risparmio di materiali, per la 
riduzione delle dimensioni di grossi alternatori per accop- 
piamento a turbine idrauliche, atte a sfruttare basse cadu- 
te, quando si adotti il raffreddamento con acqua dell’avvol- 
gimento statorico, nonchè del pacco lamiere e dell’avvolgi- 
mento induttore della ruota polare. I relativi problemi co- 
struttivi appaiono interamente risolvibili e non devono de- 
terminare un peggioramento della sicurezza d’esercizio. L'A. 
ritiene che in avvenire il raffreddamento con acqua distil- 
lata dei conduttori verrà esteso anche a macchine sincrone 
di potenza non eccessivamente elevata. Ta. 


G. W. Carter - W. J. Leach - J. Sudworth — I coeffi- 
cienti d’induttanza d’un alternatore a poli salienti, in 
relazione alla teoria della macchina bifase. (Proc. 
I.E.E. Londra, Parte A, giugno 1961, pag. 263 a 270, 
con 4 fig.). 17 b 
La semplicità delle equazioni d’una macchina sincrona di 

tipo bifase è subordinata ad una certa relazione a cui de- 

vono soddisfare i coefficienti d’induttanza, Tale condizione, 
mentre è soddisfatta per le macchine ad intraferro unifor- 
me, non è più egualmente sicura per le macchine a poli sa- 

lienti. Gli AA. esaminano da un punto di vista teorico e 

sperimentale la relazione suddetta. Per la parte sperimen- 

tale sono stati escogitati nuovi metodi di misura delle co- 
stanti della macchina, che sono stati applicati ad un alter- 
natore bifase a 12 poli, 50 p/s, 10 KVA, 220 V. Le indut- 
tanze di fase e fra le fasi hanno andamento diverso a se- 
conda che la macchina funziona a velocità di sincronismo 
oppure variabile. In generale è dimostrata la validità dei 
metodi usati, ammettendo un rapporto fra il massimo della 
mutua induttanza fra le fasi ed il massimo dell’induttanza 
di fase di 0,31, anche se, ricavato dalla teoria, tale rapporto 
risulta di 0,603. Tale divergenza fra rapporto teorico e rap- 
porto misurato dipende forse dall’aver adottato un modello 
troppo semplificato della macchina, nel quale sono stati 
trascurati i flussi magnetici di dispersione, Si deve pertanto 
concludere che la teoria della macchina sincrona è soltanto 
approssimata. Tale teoria viene analizzata esaurientemente 
nell’Appendice all’articolo. TE 


H. David - R. Boulet — Eccitazione e regolazione di ten- 
sione degli alternatori delle centrali idroelettriche. (Rev. 
Gen. Elec. aprile 1961, pag. 208 a 213, con 10 fig.). 

] Va 

Gli AA. richiamano anzitutto il significato di due gran- 
dezze fondamentali per la regolazione dell’eccitazione degli 
alternatori, cioè la tensione massima che il sistema di ecci- 
tazione può applicare agli induttori dell’alternatore, e la ve- 
locità di risposta; in proposito espongono alcune conside- 
razioni. Presentano poi i vari schemi di eccitazione in uso 
per gli alternatori: eccitatrice principale con eccitazione 
shunt e survoltore-devoltore; eccitatrice principale con ecci- 

tazione indipendente e amplidina; eccitatrice principale a 

eccitazione shunt e survoltore-devoltore in serie nel cir- 

cuito di eccitazione dell’alternatore; eccitatrice principale 
con eccitazione separata controllata da un regolatore, sur- 
voltore-devoltore in serie con induttore alimentato dal se- 
condario di un trasformatore il cui primario è percorso dalla 

corrente di rotore dell’alternatore; eccitatrice principale a 

eccitazione serie accordata, Gli AA. prendono poi in consi- 

derazione i regolatori di tensione adottati con questi diversi 
schemi di eccitazione, distinguendoli in due categorie : re- 
golatori elettromeccanici, e regolatori statici. Questi ultimi 

a loro volta possono essere distinti in due classi : regola- 

tori statici nei quali è mantenuta l’eccitatrice principale, e 

che possono comprendere altre macchine ruotanti; regola- 

tori completamente statici nei quali anche l’eccitatrice prin- 
cipale è sostituita da un dispositivo di eccitazione statico. 

In particolare viene trattato il regolatore a amplificatori ma- 

gnetici, Dopo avere esposto alcune considerazioni generali 

sulle caratteristiche che si richiedono a un regolatore, gli 

AA, espongono alcune vedute circa le possibilità di nuovi 
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progressi nel campo della regolazione di tensicne degli sa 
ternatori. A 


G. Hagedorn — Un generatore sincrono da 10 kHz per 
corrente trifase. (E.T.Z. (B), 29 maggio 1961, pag. 
297 a 298, con 4 fig.). 17 v 
Macchine rotanti per generare corrente trifase alla fre- 

quenza di 10 kHz offrono probabilità di riuscita solo se, in 

concorde azione delle cave statoriche e rotoriche, generano 
un campo magnetico di grande suddivisione polare, che 
ruoti con una velocità multipla della velocità del rotore. 

L'A. descrive appunto un tale tipo di generatore, per il 

quale era stato richiesto che, per carichi di ogni genere, sl 

mantenessero tensioni sinusoidali. Se si pensa che la ripar- 
tizione polare, per macchine di questo genere, è di soli 

s mm, si rileva che la disposizione delle cave delle solite 

macchine omopolari non è adatta in questo caso. Un gene- 

ratore a 10 kHz con la velocità di 3 000 giri/min ha 200 paia 

di poli, cioè lo statore trifase avrebbe per una cava, per 

ogni polo e zona, con un diametro interno di 600 mm, una 

distanza fra le cave di 1,57 mm corrispondenti a I 200 cave. 

In tal modo sarebbe impossibile realizzare un avvolgimento 

polifase simmetrico. Perciò si è scelta una disposizione di 

cave dello statore e del rotore, che forma un campo a me- 

dia frequenza di grande suddivisione polare. L'A. descrive 
le particolarità costruttive della macchina, che può essere 
facilmente ottenuta e che fornisce una corrente trifase con 
ottime forme di tensione con simmetria nelle fasi. Tt. 


IDRAULICA 


E. Marchi — Il moto uniforme delle correnti liquide nei 
condotti chiusi e aperti. (L'En. Elettr. 1961 n. 5, pag. 
393 a 413, con 18 fig.). 18 b 
L’A. considera in questa Nota il moto uniforme turbo- 

lento entro condotti di sezione qualunque. La legge di di- 

stribuzione della velocità viene dedotta partendo dalla ipo- 

tesi che la funzione di correlazione w +’ dipenda soltanto 
dalla distanza y dalla parete. La variazione di u in funzio- 
ne di y risulta la stessa lungo qualunque normale al con- 
torno, a partire però da valori della velocità (in vicinan- 
za della parete ma esternamente al film laminare) diversi 

a seconda del corrispondente valore deila tensione tangen- 

ziale sul contorno. Il confronto con diverse misure speri- 

mentali, sia dell’A. sia di altri, conferma tale legge entro 

i limiti consentiti dalle verifiche grafiche. Viene ricavata 

la legge di resistenza e viene dimostrato che, introducendo 

un unico raggio convenzionale R, = f R per ogni forma di 

sezione, è possibile utilizzare, in tutto il campo del moto 

uniforme turbolento, le formule dai tubi circolari per il cal- 
colo del coefficiente di attrito. Con la stessa posizione, ma 
con valori diversi di f, si riconosce la possibilità di tenere 
conto anche della influenza del pelo libero nelle sezioni 
aperte. Diversi confronti sperimentali provano la validità 
dei risultati esposti e consentono altresì la determinazione 

di f per alcune sezioni tipiche, chiuse ed aperte. Partico- 

larmente adatte per tali confronti si sono dimostrate le ri- 

cerche sperimentali dell’A. su canali scabri. N. 


U. Capra — Diga di Vado . Criteri di progettazione. 
(L’En. Elettr. 1961 n. 6, pag. 481 a 499, con 25 fig.). 
18 c 

La diga di Vado di Cadore sbarra una gola del torrente 
Boite, allo scopo di trasferire parte delle acque del Boite 
nel serbatoio del Maé attraverso una galleria di valico che 
congiunge i due bacini; inoltre la diga ha la funzione di 
creare un serbatoio di regolazione giornaliera per la cen- 
trale di Venas. La morfologia della gola e le condizioni dei 
terreni interessati erano molto complessi e costrinsero a ri- 
correre ad una soluzione costruttiva particolare che unisce 
alla convenienza economica quella statica. Lo sbarramento 
risulta costituito da strutture completamente indipendenti 
tutte poggianti direttamente sulle rocce dei fianchi: ci si 
adattò così alla morfologia e alla geognostica delle zone di 
imposta e alle loro possibilità col minore disturbo della roc- 
cia : ne risultò un apparentemente illogico accostamento di 
elementi diversi che in realtà invece realizza una armo- 
niosa fusione in accordo alle caratteristiche del terreno. 
Una cupola chiude il solco inferiore della gola, scavato nel- 
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la roccia, e, col settore sovrastante alle imposte, anche par- 
te della zona superiore della sezione da sbarrare. Le due 
zone laterali non coperte dalla struttura a cupola, lo sono 
invece dalla fiancata a monte di un ponte-arco fra le due 
sponde che serve anche di sostegno a tutto il complesso 
dello scarico di superficie. In prosecuzione dell’arcone, due 
brevi elementi a gravità collegano la diga, in sinistra alla 
sponda in materiale detritico, ed in destra a un argine in 
terra : la tenuta di queste zone è assicurata da diaframmi 
di calcestruzzo. La soluzione adottata ha permesso anche di 
evitare la costruzione di uno scarico di superficie a fianco 
della diga, data la possibilità di far tracimare la portata di 
500 m*/s sulla sua sommità perchè le caratteristiche costrut- 
tive sono tali da garantire l’allontanamento della vena dal- 
le fondazioni e dalle imposte della cupola e dell’arco. LA. 
fornisce notizie circa il proporzionamento delle strutture e 
i criteri di esecuzione, sui dispositivi di misura e controllo 
e sulle opere di scarico. N. 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA 


J. W. Walsh - W. Barnett - R. G. Berry - J. S. Preston 
— Unità e campioni di luce conservati presso il Natio- 
nal Physical Laboratory dal 1915 al 1960. (Proc. I.E.E. 
Londra, Parte A, giugno 1961, pag. 173 a 181, con 5 
fig.). 19a 
Viene passato in rassegna il lavoro svolto presso 1’NPL 

dal 1915 al 1960 riguardante tre questioni principali : scelta 

del campione primario attuale di luce, differenza di compo- 
sizione cromatica della luce emessa dal campione primario 

e dalle lampade comuni (sostituzione dei metodi visuali con 

quelli fisici nel confronto fotometrico dei corpi luminosi) 

ed infine miglioramenti dei metodi per derivare i campioni 

di flusso luminoso da quelli d’intensità luminosa. Sono ri- 

portate le conclusioni principali del Comitato Internazionale 

di Pesi e Misure e riassunti i risultati ottenuti nelle riunio- 

ni del 1948, 1952 e 1956. L’uguaglianza dei campioni primari 

(al platino fuso) di luce si può realizzare con l’approssima- 

zione del + 0,3 %. Eventuali divergenze di maggior am- 

piezza è difficile dire se provengano da cause sistematiche 

o da errori sperimentali casuali. Sono in corso ricerche per 

migliorare la riproducibilità dei campioni primari di luce, 

in Germania e nel Canadà. Viene proposto l’impiego d’una 
termopila, con taratura assoluta in funzione della scala del- 
le radiazioni NPL, ciò porterebbe ad usare un rivelatore op- 
portunamente tarato, invece d’una sorgente di luce prima- 
ria di data intensità, certamente più facile da costruire ma 
sulla cui conservazione nel tempo si hanno dubbi. Vrg ILS 


IMPIANTI 


R. Miiller — La collaborazione tecnica ed economica del- 
le centrali idroelettriche e termiche e l’incorporazione 
della produzione di energia atomica in una rete di di- 
stribuzione, con particolare riguardo alla situazione in 
Italia. (O.Z.E., maggio 1961, pag. 204 a 2II). 20a 


L’A. premette alcune considerazioni generali sull’integra- 
zione tra impianti idroelettrici, termoelettrici e atomici e 
prende poi in considerazione la situazione attuale in Italia, 
ove sino al 1936 la produzione fu quasi esclusivamente do- 
vuta a forze idrauliche, mentre nel 1959 la produzione com- 
plessiva di 49 miliardi di kWh fu per il 78:% idrica, per il 
4% geotermica e per il 18}% termica. Ora è in corso la co- 
struzione di tre impianti termonucleari per 500 MW. Le 
complessive forze idrauliche utilizzabili sono valutate in 60 
a 65 miliardi di kWh, di cui il 70 % circa già sfruttate. La 
potenza delle centrali termiche è in continuo aumento. Per 
il 1965 la produzione idroelettrica è prevista in 45 miliardi 
di kWh e per il 1975 in 60 miliardi. Per il 1965 la produ- 
zione complessiva è prevista in 75 miliardi di kWh con un 
carico massimo di 13 200 MW idraulici; per il 1975 le rela- 
tive cifre sono valutate in 150 miliardi di kWh e 26 400 MW. 
A costituire la massima potenza sviluppabile, valutata per 
il 1965 in 21 100 MW, concorreranno, oltre a quella idrau- 
lica già citata, 7 100 MW termici, 300. MW geotermici e 
5soo0 MW nucleari. Per il 1975 le rispettive cifre sono valu- 
tate in 37 000 MW, 14 000 MW, 300 MW e 4 500 MW. Tt. 
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F. Mandres — Fornitura di energia elettrica e aspetti in- 
ternazionali della costruzione di centrali idroelettriche 
nel Lussemburgo. (0.Z.E., maggio 1961, pag. 212 a 
215, CON 3 fig.)L 20a 
La produzione di energia elettrica nel Lussemburgo si 

basa principalmente sullo sfruttamento dei gas d’alto for- 

no, ma deve venire attualmente integrata con impianti 

idraulici. È in corso di studio la realizzazione di vari im- 

pianti, tra i quali quelli di Esch sulla Saner, di Rosport e 

Our; quest’ultimo, che avrà una centrale con bacino di ac- 

cumulo a Vianden, è il più importante, con una potenza di 

320 MW per la generazione e di 215 MW per le pompe, con 

un’utilizzazione prevista di 9 ore al giorno per le pompe e 

di 4 ore per le turbine, Annualmente il consumo di energia 

per le pompe è previsto in 660 milioni di kWh, di cui 435 

milioni verranno riutilizzati per la produzione di energia 

nei periodi di punta. Il bacino di accumulo ha una capacità 

di 2,3 milioni di m3, mentre il salto medio dell’impianto è 

di 280 m. Tt. 


K. Berger — Considerazioni fondamentali circa la revi- 
sione delle prescrizioni relative alla messa a terra di 
impianti ad alta tensione. (A.S.E., 6 maggio 1961, pag. 
337 @ 345, con 14 fig.). 20 a 
Vengono descritti alcuni fenomeni di disturbo, che devono 

essere tenuti presenti nella disposizione e nel dimensiona- 

mento delle terre di impianti ad alta tensione. Vengono pure 
indicati i limiti per le correnti alternate e di impulso, che 
non costituiscono ancora un pericolo : essi vengono confron- 
tati con le tensioni e correnti di contatto risultanti da difetti 

di isolamento. In relazione alla revisione in corso in Svizzera 

delle Prescrizioni sugli impianti elettrici industriali, V’A. esa- 

mina quattro punti relativi alle messe a terra : egli propone 

varticolarmente la realizzazione di un’unica terra per gli im- 

pianti ad alta tensione, in luogo delle terre « di protezione » 

e « di servizio » fin qui usate. Là dove circuiti a bassa ten- 

sione lasciano la zona dell’impianto ad alta tensione, si deve 

disporre una «terra per circuiti esterni a bassa tensione », 
separata, fin qui chiamata « terra separata ». Da ultimo VA. 
richiama l’attenzione sul fatto che, a cagione della tensione 

di alimentazione oggi più elevata — 16 KV in luogo di 6 a 

Io KV — più severi sono i requisiti posti all’isolamento dei 

circuiti esterni a bassa tensione nelle stazioni di trasforma- 

zione locali. Tt. 


F. Cognet — Terne di sbarre sotto guaine coassiali per 
forti intensità di corrente, (Rev. Gen. Elec. marzo 1961, 
pag. I4I a 150, con 18 fig.). 20 e 
Nelle centrali moderne la costruzione delle sbarre trifasi 

esige particolari precauzioni in relazione alle elevate cor- 

renti in gioco. Si va generalizzando l’impiego di sbarre di 

fase installate entro guaine metalliche : esse però portano 

come conseguenza una più difficile dissipazione del calore 

e danno origine a correnti indotte. La disposizione, se bene 

studiata, oltre ad eliminare i pericoli per il personale e la 

possibilità di scariche fra fasi, deve eliminare gli sforzi 
elettrodinamici fra conduttori di fase, fra guaine, dare luo- 
go a piccole perdite nelle guaine e ridurre le spese di ma- 
nutenzione e di installazione. L’A. considera varie disposi- 
zioni costruttive delle guaine delle sbarre. In un primo caso 
le guaine, alla loro estremità, sono elettricamente tutte 
connesse fra loro e con la terra. Questa disposizione porta 
però a correnti indotte molto intense durante il funziona- 

mento normale e perciò non si presta quando si tratti di 

correnti dell’ordine di 5 000 a 6 000 A. In una seconda di- 

sposizione, nelle connessioni fra le sbarre e il loro centro 

stella vengono inserite induttanze costituite da circuiti ma- 
gnetici saturabili : si realizzano tutti i vantaggi del sistema 
precedente con, in più, la limitazione delle correnti indotte. 

In una terza disposizione le guaine di fase sono costituite 

da più tronchi in serie isolati fra loro e collegati ciascuno 

a terra in un loro punto : il dispositivo è opportuno soltanto 

quando le correnti nominali e di corto circuito sono mode- 

ste. L’A. fornisce notizie sulle modalità costruttive e sui 
dettagli del comportamento delle guaine in ciascuno dei si- 
stemi citati. Sono poi esposte considerazioni sul riscalda- 
mento dei conduttori e delle guaine riportando i risultati 

di ricerche sperimentali in proposito eseguite, con diverse 

disposizioni delle guaine, Direttive sono anche esposte circa 

la forma costruttiva delle sbarre e sulle modalità di instal- 

lazione dei riduttori di misura. N. 
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K. Theilsiefje — Sulle condizioni esaurienti per realiz- 
zare un minimo di costo per combustibile in funziona- 
mento interconnesso «optimum». (E.T.Z. (A), 13 mar- 
zo 196I, pag. 175 a 179, con 4 fig.). 20 f 
Un funzionamento di interconnessione « optimum » esige 

la soluzione di un problema di minimo con molte variabili, 

nel qual caso è quasi impossibile stabilire condizioni ne- 
cessarie e nello stesso tempo esaurienti, Si devono cioè de- 
terminare queste ultime, indipendentemente dalle condizio- 
ni necessarie, allo scopo di chiarire rapidamente, se si trat- 
ta di un massimo, di un minimo o di un punto di flusso 
nei costi complessivi. L'A. si propone, partendo da una 
condizione generale esauriente, che però per la sua com- 
plicazione sia difficilmente utilizzabile, di sviluppare con- 
dizioni semplici per le esigenze pratiche, Condizione indi- 
spensabile è la costanza del problema e cioè che tutte le 
curve di incremento dei costi siano, nei pressi del punto, 

di soluzione almeno una volta costantemente differenziabile. 

L’A. deduce pertanto condizioni esaurienti per ottenere un 

minimo del costo complessivo di combustibile in un’impre- 

sa di fornitura di energia, Le condizioni sono state svilup- 
pate in modo che solo dalla graduatoria delle singole po- 
tenze di alimentazione, rispetto alla potenza complessiva 

del sistema, in base alle condizioni necessarie per un mi- 

nimo dei costi complessivi, sia possibile riconoscere, se si 

tratta effettivamente di un minimo : e ciò perchè le condi- 

zioni necessarie possono dar luogo anche a un massimo 0 

a un punto di flesso, Da tale 1icerca risulta che, contraria- 

mente a quanto sin qui ammesso, anche curve incrementali 

dei costi, in diminuzione, possono offrire soluzioni di mini- 
mo e perciò non sarebbe giustificato escludere a priori que- 
sto settore. Un esempio serve a meglio rendere evidente 
l’esposizione. de 


F. Torresi — L’organizzazione del servizio di manteni- 
mento delle nuove centrali termiche de l’Electricité de 
France. (0.Z.E., maggio 1961, pag. 198 a 204). 20f 


Il costo di combustibile costituisce il 43,% delle spese 
complessive d’esercizio per le centrali termiche dell’E.d.F. 
Gli effettivi del personale addetto sono stati ridotti in que- 
sti ultimi tempi ad un minimo, Per una centrale di 500 MW 
si ha l’impiego di 100 persone, suddivise in 4 squadre, Le 
spese dell’E.d.F. per le centrali termiche furono nel 1960 di 
93 milioni di NF per il personale e le materie e pezzi di con- 
sumo, pari al 10 % del costo complessivo della produzione 
termica. Per le centrali più moderne a vapore surriscaldato 
tali spese corrispondono alla metà delle spese rimanenti, 
esclusi il combustibile e il servizio al capitale. L’A. mette 
in rilievo che esiste una differenza fondamentale tra le mo- 
derne centrali termiche e quelle di più antica data : queste 
invero esigono lunghi periodi di sospensione d’esercizio per 
rimetterle in condizioni di funzionamento regolare, senza 
che si abbia un riflesso sul prezzo globale dell’energia, men- 
tre per le prime l’arresto di sole 6 ore comporta sempre un 
aggravio sensibile nelle spese di combustibile : si deve per- 
ciò nel servizio di mantenimento di queste centrali perse- 
guire due obbiettivi, per la realizzazione dei quali occorre 
addivenire ad una soluzione di compromesso, e precisa- 
mente: procedere alla rimessa in stato di funzionamento 
del materiale della centrale in un periodo di tempo oppor- 
tunamente scelto, in modo da non accrescere eccessiva- 
mente le spese di combustibile del complesso di centrali 
termiche disponibili, e garantire nello stesso tempo una po- 
tenza massima di ogni impianto durante le 1 200 ore di ser- 
vizio critico all’anno, riducendo ai minimo le spese per i 
lavori di mantenimento e gli immobilizzi in materie prime 
e pezzi di ricambio. Si deve poi tener presente che le cen- 
trali termiche hanno una durata limitata per i continui pro- 
gressi in questo settore, e la diminuzione del coefficiente di 
disponibilità delle centrali moderne, nei loro primi anni di 
costruzione, si traduce in un aumento delle spese di com- 
bustibile, perchè nei periodi di arresto esse devono essere 
sostituite da centrali a consumo più elevato, Ora le centrali 
moderne dell’E.d.F. sono tutte dotate di apposito ufficio 
per lo studio dei metodi di mantenimento più adatti per 
ciascuna. TA 


H. Guillad — La cabina di Fallenden del Service de l’E- 
lectricité de la Ville de Zurich (EWZ). (Bull Oerlikon 
N. 344, pag. I a 10, con 13 fig.). 201 
Con la costruzione di nuovi impianti nel Canton Grigioni 

la potenza da trasmettere a Zurigo è salita a 360 MW; per 

evitare la costruzione di nuove linee, si è provveduto a ele- 
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vare a 220 kV le esistenti linee a 150 kV e si è costruita la 
cabina di Fallenden per il collegamento con la rete cittadina 
a 115 kV. La posizione della cabina è anche opportuna per 
provvedere alla compensazione dell’energia reattiva della 
rete e perciò in essa sono installati due compensatori sin- 
croni da 25 MVar. I compensatori hanno principalmente il 
compito di coprire in parte il fabbisogno di energia reattiva 
della rete di consumo scaricando così le linee a 220 kV du- 
rante il periodo di forte carico nei giorni lavorativi, e di 
provvedere alla compensazione di tali linee nei periodi di 
basso carico attivo in fine di settimana, I compensatori pos- 
sono anche servire a mantenere la tensione in caso di per- 
turbazioni sulla rete, Nella progettazione della cabina si è 
data molta importanza alla sicurezza di esercizio. Lo schema 
generale comprende : una terna di sbarre a 150 kV, una ter- 
na a 220 kV, e due terne ausiliarie una a 150 e una a 220 KV. 
Lo schema è studiato in modo da rendere molto semplici le 
manovre e da permettere di riattivare rapidamente il servi- 
zio in caso di incidenti. L’A. si diffonde a descrivere, sulla 
base di schemi di circuiti, le manovre che devono venire 
eseguite in vari casi: sostituzione della campata ausiliaria 
a 150 kV a una campata da trasformatore avariata; commu- 
tazione dei circuiti di protezione, di blocco, e di misura; so- 
stituzione della campata ausiliaria a 220 KV a una campata 
per linea a 220 kV; messa in servizio del trasformatore au- 
siliario. La cabina di Fallenden ha due gruppi trasforma- 
tori da 140 MVA, costituiti da unità monofasi da 462/, MVA, 
e nna unità monofase di riserva. N. 


P. Baucheron — Gli impianti meccanici ed elettrici delle 
centrali idroelettriche di Vogelgrun e di Marcholsheim. 
(Rev. Gen. Elec. maggio 1961, pag. 251 a 265, con 14 
figure). 201 
La centrale di Vogelgrun si trova alla fine del grande Ca- 

1ale di Alsazia e costituisce la quarta tappa dello sfrutta- 

mento del Reno da Basilea a Strasburgo; è entrata in ser- 
vizio nel 1959 e fa seguito a quella di Fessenheim messa in 
esercizio nel 1956-1957; il salto utilizzato può variare da 

11,60 a 17,50 m. La centrale di Marcholsheim, che entrerà 

in servizio nel 1961, è la prima delle 4 centrali che termi- 

neranno l’utilizzazione del Reno fra Vogelgrun e Strasbur- 
go : essa ha un proprio canale di derivazione alimentato con 

uno sbarramento sul Reno comprendente 5 luci da 30 m di 

larghezza : la portata sfruttata è di 1 400 m8/s e il salto di 

12 a 13 m. LA. descrive anzitutto le apparecchiature idrau- 

liche di cui sono provviste le due centrali e in particolare 

gli accorgimenti per mantenere costante la portata del ca- 
nale al variare del carico, Il macchinario di ciascuna delle 

2 centrali comprende 4 gruppi ad asse verticale con turbine 

Kaplan, rispettivamente a 83,5 e 75 giri/min, accoppiate ad 

alternatori da 39 000 (rispettivamente 42 000) KVA a 10,3 kV, 

cos @ = 0,9. Gli alternatori sono direttamente accoppiati ai 
trasformatori trifasi 10,3/241 kV. Accanto alle centrali sono 
installate le cabine all’aperto, con 2 terne di sbarre a alta 
tensione, L’A. fornisce molte notizie di dettaglio circa le 
caratteristiche del macchinario, delle apparecchiature, sulle 
particolarità di installazione, sui servizi ausiliari, le prese 
di terra ecc. N. 


Impianto idroelettrico di Sarentino sul torrente Talvera. 
(L’En. Elettr. 1961 n. 5, pag. 433 a 451, con 23 fig.). 
201 

L'impianto, costruito nel periodo 1957-1960, utilizza le ac- 
que del torrente Talvera e del suo affluente di sinistra, il 
torrente Valdurna, e costituisce il secondo salto del siste- 
ma di impianti previsto per lo sfruttamento del Talvera, 
affluente di sinistra dell’Isarco; dello stesso sistema è in 
funzione, dal 1952, il sottostante impianto di S. Antonio. I 
due impianti insieme potranno dare una produzione media 
annua di circa 400 GWh. Il bacino utilizzato dall'impianto 
di Sarentino è di 191 km?, dei quali 27 allacciati con prese 
sussidiarie; la portata derivabile media è di 6 m8/s (massi- 
ma 10 m8/s) ; il salto massimo lordo è di 269,73 m; la produ- 
cibilità media annua è di 92 GWh. L’opera di presa sul Tal- 
vera è costituita da una traversa lunga 24 m con ciglio 
sfiorante a quota 1222,20, con luce a quota 1220,60 a para- 
toia a settore di 11 x 1,70 m. Le acque derivate dalla presa 
vengono immesse in una vasca di regolazione di 130 000 mM}; 
da essa parte un canale derivatore a pelo libero, in galle- 
ria, che sbocca nella valle del torrente Valdurna in una se- 
conda vasca di regolazione di 50 000 m3. Il Valdurna è sbar- 
rato con una traversa fissa con ciglio di sfioro a quota 1205. 
Dalla vasca, due bocche di presa immettono nella vasca 
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sghiaiatrice e poi in quella disabbiatrice. Dalla vasca sul 
Valdurna parte la galleria di derivazione sotto carico, lun- 
ga 7 III m, circolare con 2,30 m di diametro; all’estremità 
di essa è ricavato il pozzo di oscillazione con canna verti- 
cale alta 30 m. La condotta forzata, lunga 506 m, ha dia- 
metro variabile da 1,90 a 1,70 m. La centrale è all’aperto, 
in sponda sinistra del Talvera e contiene 2 gruppi ad asse 
orizzontale, con turbina Francis e alternatore, da 12 000 
kKVA. Le turbine sono da 11 221 kW (medi) a 750 giri/miu; 
gli alternatori sono da 12 000 KVA, cos @ = 0,9, a 6 300 V, 
con GD? 48 000 kg m?. Nel piazzale antistante alla centrale 
st svolge la cabina all’aperto, con 2 trasformatori 12 500 
KVA, 6,3/65 kV a raffreddamento naturale con radiatori a 
tubi ellittici. N. 


J. Pelpel — Rischi di azioni reciproche tra reti vicine te- 
lecomandate. (A.S.E., 6 maggio 1961, pag. 355 a 357). 
201 


IA. indica alcune ragioni, che possono dimostrare la con- 
venienza di adottare un’unica frequenza di telecomando cen- 
tralizzato e considera poi i problemi derivanti dall’azione 
reciproca tra reti vicine telecomandate. Si delinea come con- 
clusione che non si può senz’altro accettare il criterio, se- 
condo il quale le frequenze elevate offrirebbero minori ri- 
schi d’interferenza rispetto alle basse frequenze. Ina 


W. Kunz — La centrale nucleare da 15 MWe di Kahl 
nella Germania Occidentale. (0.Z.E., maggio 10961, 
(Atomkraftwerk 2) pag. 1 a 12, con 5 fig.). 20n 


Alla fine del 1960 è stato messo in stato critico il primo 
reattore nucleare tedesco, del tipo ad acqua comune a cir- 
colazione naturale in circuito chiuso, Il nucleo comprende 
88 elementi, costituiti ciascuno da 36 sbarre contenenti UO,;: 
il peso in uranio del nucleo è di 5,545 kg; l’uranio è arric- 
chito con 2,3 % di U-235. Il calore generato nel nucleo vie- 
ne ceduto nel convertitore di vapore e nel refrigerante in- 
feriore al circuito secondario, Il vapore saturo qui generato 
viene addotto alla turbina attraverso un separatore di ac- 
qua. La turbina è a 4 stadi del tipo a condensazione, della 
potenza massima di 16 MW. ll calore è ceduto al circuito 
primario, costituito dal reattore, dal convertitore di vapo- 
re, dal refrigerante inferiore, dalla condotta di vapore e da 
quella di condensazione, Il reattore è di forma cilindrica 
verticale, del diametro di 2,4 m con due fondi emisferici : il 
convertitore di vapore è pure cilindrico, lungo 1o m, dotato 
di tubi, in cui circola acqua del circuito secondario, men- 
tre sopra di essi si condensa il vapore primario. La centrale 
elettrica di produzione è collegata con la centrale di Det- 
tingen della RWE ed è da questa controllata a distanza. Il 
costo della centrale è stato di 33 milioni di DM, mentre 
quello del reattore fu di 4,2 milioni. Per l’uranio, compresa 
la riserva, la spesa è stata di 7,6 milioni. La messa in eser- 
cizio della centrale viene realizzata in tre tempi; già du- 
rante l’ultimazione dei lavori della centrale furono iniziate 
le prove preliminari, seguite poi da prove di funzionamento 
a vuoto e infine dalle prove a carico, suddivise pure in tre 
tempi, e precisamente: a) primo riscaldamento nucleare 
del circuito primario alla pressione e temperatura di eser- 
cizio; bd) produzione di energia sino a metà del carico no- 
minale; c) produzione di energia sino ad intero carico. Tt. 


J. C. Van Staveren — Reattori nucleari per la produzione 
di energia elettrica. (O.Z.E., maggio 1961, pag. 166 a 
180, con 6 fig.). 20n 
L’A. fa un breve cenno dei principi fisici, sui quali si 

basa la produzione di energia elettrica ottenuta da reattori 

nucleari e descrive poi i più importanti tipi realizzati sin 
qui a tale scopo. Viene messo in evidenza che in essi solo 

il 0,5'% circa dell’uranio può essere portato a fissione; per- 

ciò non è da tali tipi di reattori che si può attendere la ri- 

soluzione del problema dell’energia negli anni futuri. Si 
aspetta invece la realizzazione di nuovi tipi di reattori, in 
cui si possa ottenere un più elevato grado di trasformazione. 

Di tale problema si occupa attivamente anche l’Ente KEMA 

di Arnhen in Olanda, ove attualmente è allo studio un reat- 

tore omogeneo a sospensione, di cui vengono indicati i prin- 

cipi fisici, e vengono messi in evidenza 1 vantaggi. Viene 
poi ricordato che intanto è prevista in Olanda la costru- 
zione di una centrale atomica da 150 MW equipaggiata con 
un tipo di reattore sin qui realizzato. Ma per ora, dalle 
offerte pervenute, la costruzione risulta troppo dispendiosa 
e non si è ancora passati alla fase di lavoro. Viene da ul- 
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timo esaminato come sarà possibile realizzare una centrale 
atomica pilota, di potenza ridotta, ricorrendo unicamente a 
forniture olandesi, IRC 


P. Troller — Statistica dell’energia nel caso di un’impre- 
sa appartenente a parecchi partecipanti. (A.S.E., 20 
maggio 1961, pag. 337 a 390, con I fig.). 20v 
LA. rileva innanzi tutto l’importanza delle imprese elet- 

triche appartenenti a parecchi partecipanti (consorzi) e, per 

mezzo di una rappresentazione schematica semplificata, ana- 
lizza alcuni problemi, che si presentano, quando si deve sta- 
bilire la statistica dell'energia di un gruppo di centrali con 

serbatoi di accumulo appartenente a un tal genere di im- 

presa. , Div: 


MACCHINE A COLLETTORE 


K. Binder — L’influsso di auto-oscillazioni meccaniche 
delle spazzole di carbone sulla commutazione e sulla 
trasmissione della corrente. (E.T.Z. (B), 15 maggio 
I96I, pag. 274 a 277, cong fig.). 25 a 
Le auto-oscillazioni delle spazzole, provocate dagli urti 

con gli spigoli delle lamelle del collettore, od anche l’at- 

trito di contatto si manifestano acusticamente come un ci- 
golio ed elettricamente in una forte e poco gradita modu- 
lazione della resistenza di contatto, come già osservato da 

F. Schròter e J. Neukirchen. L’A. si occupa in particolare 

dell’influsso di tali fenomeni sulla commutazione nel con- 

tatto spazzola-lamella. Vengono pertanto spiegati i feno- 
meni connessi con la commutazione e vengono indicate le 
conseguenze di un notevole sollevamento delle spazzole. 

Non risulta possibile eliminare del tutto l’inconveniente, 

ma se ne possono ridurre gli effetti, specialmente mediante 

la scelta di un’adatta qualità delle spazzole. abs 


P. K. Budig — Influsso dei campi dovuti ai poli di com- 
mutazione sul comportamento statico dell’amplidina. 
(Elektrie, maggio 1961, pag. I6I a 163, con g fig.). 

291€ 

Per migliorare la commutazione le macchine amplifica- 
trici del tipo amplidina vengono dotate di poli di commu- 
tazione; alcune li presentano solo nel circuito di lavoro, al- 
tre anche nel circuito trasversale. L’A. considera innanzi 
tutto i poli di commutazione nel circuito di lavoro e poi 
tratta dei tipi con poli di commutazione anche nel circuito 
trasversale. Di questi ultimi viene esaminato l’influsso sul 
comportamento dinamico dell’amplidina. Dall’esposizione 
dell’A. risulta che deve essere dedicata grande attenzione 
all’applicazione dei poli predetti nell’amplidina. Il campo 

di quelli posti nel circuito di lavoro deve essere possibil- 

mente nullo, in quanto lo consenta la commutazione, affin- 

chè non rappresenti una messa a terra in serie aggiuntiva. 

Invero le correnti di corto circuito provocate dall’assenza 

del campo dei poli di commutazione indeboliscono il cam- 

po trasversale, ma il loro influsso è scarso. Di maggiore im- 

portanza è invece l’applicazione dei poli di commutazione 

nel circuito trasversale per il fattore di amplificazione della 
macchina. Dalle ricerche eseguite si è potuto constatare che 
questi ultimi poli di commutazione sono veramente neces- 

sari. Considerazioni dinamiche sulla derivazione ohmica di 

essi mostrano essere necessario dotare l’avvolgimento di 


tali poli con prese. dA, 
MATERIALI 
A. Palmieri — Ricerche sperimentali sui coefficienti di 


dilatazione di inerti, calcestruzzi, malte e paste di ce- 
mento. (L’En. Elettr. 1961 n. 5, pag. 381 a 392, con 
28 fig.). 26 b 


Una prima serie di ricerche a questo riguardo è stata a 


- suo tempo illustrata dall’A. che oggi riferisce su ulteriori 


esperienze in merito. L’A. descrive la tecnica usata per i ri- 
lievi che venivano eseguiti su provini di 4x4 x 19 cm, in 
ambiente a temperatura variabile da — 30 a + 70°C e con 
umidità relativa da zero a saturazione. Una prima serie di 
prove preliminari furono rivolte a determinare il comporta- 
mento dei provini durante lunghi periodi in ambienti a tem- 
peratura e umidità costante, Le prove su pasta sono state 
eseguite con 3 tipi di cemento : pozzolanico, portland, tipo 
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ferrico pozzolanico. I risultati numerici ottenuti vengono ri- 
portati in tabelle e in numerosi grafici e vengono elaborati 
e discussi, Nel complesso si può concludere che, per i ce- 
menti e le malte studiati, il coefficiente di dilatazione varia 
linearmente con la temperatura. Il coefficiente di dilatazione 
del cemento pozzolanico varia notevolmente con la tempe- 
ratura e l’A. ne fornisce una espressione algebrica. Anche 
per il terzo tipo di cemento considerato la variazione del 
coefficiente di dilatazione con la temperatura è molto sen- 
tita. Invece per il cemento portland la variazione è piccola. 
Per le malte è risultato che non sembra possibile affermare 
che i loro coefficienti di dilatazione siano valutabili come 
medie ponderali dei coefficienti del cemento e sd 

_ N. 


G. Cardosi - R. Samigliana — Determinazione di alcuni 
parametri di attenuazione di calcestruzzi a composi- 
zione speciale. (L’En. Elettr. 1961, n. 6, pag. 529 a 
539, con 3 fig.). 26 b 
Gli AA, rendono conto di studi e ricerche sperimentali 

riguardanti l’attività schermante di calcestruzzi speciali nei 

riguardi delle radiazioni ionizzanti, in relazione al loro im- 

piego negli impianti nucleari, In particolare sono stati ese- 

guiti i calcoli per 3 tipi di calcestruzzi : a base di barite, di 

magnetite e di magnetite e barite. La relazione è molto do- 

cumentata e ricca di notizie e di dati numerici. Vengono 
anche date notizie circa la fase preparatoria del lavoro spe- 

rimentale. N. 


I. Koenig — Sull’assorbimento di gas da parte di oli iso- 
lanti. (Elektrie, maggio 1961, pag. 166 a 168, con 6 
fig.). 26 f 
Per le caratteristiche isolanti dell’olio minerale è assai 

importante considerare l’inclusione di eventuali bollicine di 

gas. L’A. ritiene che si dovrà tener presente tale elemento 

nel fissare le nuove Norme VDE, che prescrivono le prove, 
cui devono essere sottoposti gli oli isolanti specialmente 
per il caso di impiego in alta tensione. Viene pertanto con- 

siderato il potere solvente degli oli nei riguardi dell’aria e 

viene fissato il significato tecnico di tale denominazione. 

Viene poi esaminata la resistenza degli oli ai gas: invero, 

se in questi si trovano cariche elettriche al limite tra aria 

e olio, ad esempio in certe bolle d’aria, per azione degli 

elettroni si formano modificazioni chimiche negli strati d’o- 

lio attigui e si formano prodotti di polimerizzazione e idro- 

geno dagli idrocarburi saturi. Ciò, mentre non riesce dan- 
noso per i trasformatori, porta a inomogeneità, per la pre- 
senza di bollicine di idrogeno nel dielettrico, con un au- 
mento delle dimensioni delle sacche di gas: aumenta per- 
ciò il pericolo di scariche luminescenti o addirittura di sca- 
riche di attraversamento; per evitare ciò bisogna far assor- 
bire l’idrogeno da gruppi aromatici di collegamento esi- 
stenti nell’olio. La resistenza dell’olio al gas è già stata 
trattata da Wérner, che ha ideato un adatto dispositivo de- 
scritto nell’articolo. Si è cercato di stabilire, se eventuali 
sostanze aggiuntive possono accrescere la resistenza ai gas : 

a questo scopo si è rivelato adatto l’ossichinolin-8. Si può 

anche attuare un’intensiva degassificazione dell’olio, così 

da eliminare l’idrogeno accumalato nelle sacche d’aria. Tt. 


J. Feytis - J. Perrault — Un nuovo isolante: il polietilene 
reticolato. Sua applicazione alla fabbricazione dei cavi 
elettrici isolati; sua utilizzazione nelle reti aeree a bassa 
tensione isolate, (Bull. Soc. Frang. Elec. aprile 1961, 
pag. 212 a 226). 26 f 
Gli AA. espongono alcune considerazioni circa l’opera- 

zione chimica chiamata rettificazione o reticolazione e la 

sua applicazione al polietilene. Il nuovo materiale così otte- 
nuto, che gli AA, chiamano polietilene reticolato o rettifi- 
cato, presenta caratteristiche isolanti che lo rendono atto 

a costituire un involucro e una robustezza sufficiente per 

costituire nello stesso tempo una guaina, Alla temperatura 

ambiente presenta, secondo i tipi, un allungamento di 150 

a 230% e un carico di rottura a trazione di 150 a 200 kg/cm?. 

Gli AA. forniscono molte dettagliate notizie circa le carat- 

teristiche di questo nuovo materiale e in particolare intorno 

all’invecchiamento, mettendo in rilievo la superiorità del 
polietilene reticolato su gli altri materiali isolanti noti. La 
rettificazione conferisce al polietilene una resistenza ecce- 
zionale alle intemperie, ai raggi ultravioletti, all’ozono. 

Un’altra interessante caratteristica è l’elevata resistenza alle 

azioni di urto. Gli AA. si diffondono intorno alle specifica- 

zioni di questo materiale, alla tecnica di messa in opera e 
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di rettificazione. Nella seconda parte dell’articolo sono am- 
piamente discusse le possibili applicazioni del materiale in 
questione, Esso si presta particolarmente per le reti aeree 
a bassa tensione a proposito delle quali vengono esposte 
molte prospettive di impiego, considerate anche nei detta- 
gli di impianto e di installazione, nella realizzazione degli 
accessori, dei collegamenti ecc. I cavi in polietilene reti- 
colato, autoportanti, potranno alleggerire e rendere di più 
facile costruzione le reti aeree a bassa tensione. N. 


E. Rey — Semplice processo per la rivelazione di inibi- 
tori e altri importanti costituenti di oli isolanti. (E.T.Z. 
(B), 29 maggio 1961, pag. 299 a 303, con 9 fig.). 26f 
La composizione dei moderni oli isolanti è estremamente 

complessa ed è da tempo oggetto di intense ricerche, Coi 

soliti metodi non si è in grado di distinguere gli oli non 
contenenti inibitori da quelli artificialmente inibiti. LA. 
mostra un metodo semplice, che consente senza gravi dif- 

ficoltà di rivelare la presenza di inibitori negli oli; esso è 

basato sull’impiego della cromatografia in sottile strato e 

richiede l’impiego di minime quantità dell’olio da provare. 

Il processo è adatto soprattutto anche per constatare alte- 

razioni qualitative e quantitative degli oli nel corso del loro 

impiego. DI. 


MISURE 


W. Reiche — Sulla disposizione di impianti di prova ad’ 
alta tensione per corrente alternata. (E.T.Z. (A), 5 
giugno 1961, pag. 382 a 387, con 4 fig.). 28 b 
Le prove ad alta tensione alternata, pur prescindendo 

dalle prove a tensione d’impulso, costituiscono la parte es- 

senziale di tutti i lavori di sale-prove per alte tensioni, spe- 
cialmente per quanto riguarda le misure del fattore di per- 
dita dielettrico e dell’inizio del fenomeno di luminescenza. 

L’A. espone i criteri fondamentali per l’esecuzione di im- 

pianti del genere, I dati sulle tensioni di prova e di scarica 

di isolatori e apparecchi ad alta tensione nonchè sulla ca- 

pacità di cavi, trasformatori e generatori servono alla deter- 

minazione della tensione e della potenza. Una successiva 
trattazione sulla tensione e potenza di corto circuito costi- 
tuisce poi la premessa per una proposta di unificazione cir- 
ca la potenza dei trasformatori di prova. Viene messo in 
evidenza il vantaggio offerto dagli avvolgimenti con prese 

o commutabili nonchè dalle disposizioni in cascata. L’im- 

piego di lamierini laminati a freddo per il nucleo consente 

di superare l’induzione di 12 %G, sinora ammessa come li- 

mite massimo. Per la compensazione della potenza di carico 

vengono consigliate bobine di autoinduzione sulla parte a 

bassa tensione dei trasformatori di prova. Ia 


A. J. Gilbert — Metodo per misurare la distribuzione delle 
perdite nelle macchine elettriche. (Proc. I.E.E. Londra, 
Parte A, giugno 1961, pag. 239 a 244, con 8 fig.). 28d 
Nell’intento di completare la misura delle perdite nel nu- 

cleo magnetico d’una macchina elettrica con la distribuzio- 

ne delle stesse, l’A, ha elaborato un metodo termico che 
consente di controllare gli elementi di progetto d’una mac- 
china elettrica in dettaglio, oltrechè globalmente. Il metodo 

è basato sull’ipotesi che in una macchina elettrica l’aumen- 

to iniziale della temperatura in diversi punti è proporzio- 

nale alla percentuale di perdite in ogni punto. A tale scopo 
viene proposto di applicare in vari punti della macchina al- 

trettante coppie termoelettriche e misurare, ad intervalli di 

tempo ravvicinati, la temperatura nei punti attraverso il ri- 

lievo della forza termoelettrica ivi generata. Uno speciale 
registratore combinato con amplificatore termoionico viene 

consigliato, allo scopo di rendere più rapide le misure di 

tensione ed utilizzare solo il tratto iniziale della curva di 

riscaldamento della macchina, partendo da freddo e con 

piena eccitazione del nucleo. In particolare i fili di costan- 
tana e di rame delle coppie termoelettriche devono avere 
un diametro di 0,45 mm, essere smaltati ed isolati in vetro, 
così da avere una piccola massa termica ed una resistenza 
meccanica sufficiente per consentire la saldatura della pinza 
alle lamiere del nucleo. Le singole coppie termoelettriche 
sono messe in serie con un giunto freddo (a temperatura 
costante) attraverso un commutatore, comandato dallo stes- 
so apparecchio registratore, L’amplificatore deve permet- 
tere il rilievo d’una forza elettromotrice di 36 uV per min, 
quale si riscontra nel macchinario elettrico, nella fase ini- 
ziale di riscaldamento, Bisogna tener conto dell’effetto delle 
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correnti alternate di dispersione nelle lamiere del nucleo 
magnetico. La precisione della valutazione della distribu- 
zione delle perdite in un nucleo magnetico può essere del 
5 %. Sono riferiti esempi d’applicazione del metodo al ri- 
lievo della distribuzione delle perdite nel pacchetto lamiere, 
con dentature profonde, delle macchine sincrone. IE. 


W. Zimmer — Determinazione dello spessore di strati 
combinati di rame-nichel secondo il metodo di radia- 
zione, (Elektrie, marzo 1961, pag. 78 a 81, con 2 fig.). 

28 f 
Viene innanzi tutto esaminato il processo di misura dello 

spessore di strati metallici ottenuti per via elettrolitica e 

in particolare vengono considerati i metodi di differenza 

delle masse e quelli di radiazione secondo DIN g5ogs1 e 

GOST 3003. Le ricerche furono effettuate su lamierini con 

depositi di spessore esattamente determinato, Per gli strati 

combinati presi in considerazione si ebbero fattori forte- 
mente variabili, per elettroliti costituiti da cianuri, con en- 
trambi i metodi. Si potè conchiudere che per la determina- 
zione dello spessore degli strati intermedi di rame, si ot- 
tengono coi due metodi indicati risultati troppo discordan- 
ti, e perciò non paragonabili, nel caso di cianuri, mentre 
per elettroliti acidi col metodo DIN si hanno dati, che pos- 
sono essere accettati facendo uso del relativo coefficiente 

di conversione. Nel caso invece di elettroliti di cianuro di 

rame, si deve ricorrere alla determinazione microscopica 

dello spessore DIN 51590. Toi 


H. Weiss — Uno strumento con coppie termoelettriche 
per la misura di temperature su macchine ultra-veloci. 
(E.T.Z. (B), 26 giugno 1961, pag. 353 a 357, con 8 fi- 
gure). 28 f 
L'A. descrive uno strumento, basato su di un processo 

magnetico di compensazione, atto ad eseguire la misura di 

temperature con termocoppie su macchine rotanti ultra- 

veloci, senza ricorrere a contatti striscianti e con relativa- 
mente grande precisione. Le piccole tensioni rilevate dalle 
termocoppie vengono trasmesse ad uno strumento indica- 
tore fisso per mezzo di una bobina, che ruota con la mac- 
china; in esso la tensione o corrente addotta determina la 
formazione di un campo magnetico proporzionale alla cor- 
rente. Un altro campo magnetico fisso compensa quello ro- 
tante e ne consente quindi la misura, L’A. indica lo schema 
fondamentale del dispositivo e descrive il funzionamento 
dello strumento. Viene indicata anche la disposizione di un 
complesso di prova, studiato per la verifica sperimentale 
dello strumento. L’opportuna progettazione della parte elet- 
tronica del dispositivo di misura consente di contenere gli 
errori entro un’ampia gamma di velocità della macchina. 

Così si possono rilevare con questo mezzo temperature com- 

prese tra 40 e 450 °C per velocità tra 190 e 18 000 giri/min, 

con errori non superiori al 2!%. Ma il dispositivo può esse- 

re applicato anche a macchine con velocità sino a 60 000 

giri/min, senza andar incontro ad errori maggiori. J6b: 


K. H. Waechter — Misure di spessori con radiazione 
freno. (E.T.Z. (A), 5 giugno 1961, pag. 372 a 378, con 
13 fig.). 28 f 
La misura continua senza contatto dello spessore di la- 

minati con impiego di raggi $ è oggi una delle più diffuse 

applicazioni di isotopi radioattivi nella tecnica. Solo nella 

Germania Occidentale si ha oggi circa un migliaio di im- 

pianti del genere, i quali lavorano secondo il processo di at- 

traversamento del prodotto laminato con le radiazioni pre- 

dette. Viene indicato lo schema di un tale dispositivo di 

misura e vengono elencati i requisiti, cui deve rispondere 

la sorgente di tali radiazioni. Vengono indicate le caratte- 
ristiche delle radiazioni-freno, espressione con la quale si 
comprendono tutti i generi di radiazioni quantiche, che si 
originano, per processi secondari delle particelle Bin una 
sorgente di tali radiazioni, e nei suoi pressi. Queste radia- 
zioni si usano per quegli spessori di prodotti compresi fra 

quelli per cui si può adottare senz’altro la radiazione f e 

quelli per cui invece necessita la radiazione y. Viene poi 

descritto un impianto, col quale vengono effettuate misure 

di spessori compresi tra 0,3 e 0,6 mm per l’acciaio, quali 

solitamente si hanno nei prodotti di laminazione a freddo. 

Parti essenziali dell’impianto sono una camera di ionizza- 

zione e un generatore di radiazioni, che consente misure sia 

con raggi fg sia con radiazioni-freno. Con processo di a 

pensazione si misurano gli scarti degli spessori effettivi da 

valore nominale. Tt. 
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MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


W. Amthor — Regolazione di velocità in motorini dotati 
di regolatore a correnti vorticose, (Elektrie, maggio 
1961, pag. 164, con 3 fig.). 29v 
Per i motorini elettrici si presenta spesso l’esigenza di 

ottenere la stabilizzazione della velocità : le relative possi- 

bilità si estendono dalla variazione dell’adduzione di ener- 
gia per mezzo di regolatori di frenatura sino a rallentatori. 

Un metodo facile per ottenere tale stabilizzazione è offerto 

dall'impiego di un regolatore a correnti vorticose. Invero, 

se si sposta un conduttore perpendicolarmente alla sua di- 

rezione in un campo magnetico, si induce in esso una ten- 

sione che in un circuito chiuso determina una corrente elet- 
trica. Nella frenatura a correnti vorticose, invece del con- 
duttore si impiega un disco di alluminio, montato sull’al- 
bero del motorino, così da tagliare le linee di campo di una 
elettrocalamita. Dall’equazione indicata dall’A. si rileva che 
un tal regolatore genera un momento frenante, che cresce 
proporzionalmente alla velocità. Viene poi con un esempio 
mostrato il modo di funzionamento di un regolatore con 
percorsi prescritti delle correnti vorticose nel caso di un 
rotore di motorino a corrente continua ad eccitazione in de- 
rivazione per 24 V, con velocità nominale di 1 800 giri/min. 

Per realizzare una velocità costante di 1 soo giri/min con 

oscillazioni della tensione di +3 V, si applica la bobina del 

regolatore sulla stessa sorgente di tensione, che alimenta il 

motorino; la bobina deve essere conformata in modo che, 

al limite inferiore di 21 V circa, la coppia frenante sia tale 
da ottenersi una velocità di 1 500 giri/min. Col crescere del- 

la tensione, aumentano il flusso magnetico nella bobina e 

la velocità del motorino; però aumenta anche la coppia fre- 

nante e, se la bobina è ben calcolata, si può arrivare a man- 
tenere la velocità costante al valore indicato. Si può poi 
agire sul flusso magnetico mediante una resistenza ohmica 
posta in serie con la bobina oppure con un circuito derivato 
nel traferro o nel pacco lamiere. TIRES 


MOTORI PRIMI 


D. Gaden — Ragioni che agiscono in favore di un rego- 
latore elettrico di velocità delle turbine. (A.S.E., 22 
aprile 1961, pag. 308 a 312, con 6 fig.). 30 b 
L’A. espone e discute le ragioni, che consigliano l’im- 

piego di regolatori elettrici di velocità, in luogo di queili 

meccanici, per le turbine, e ciò a cagione della grande fa- 
cilità che essi offrono per la messa a punto in via speri- 
mentale dei valori « optimum » delle loro caratteristiche : 
prontezza di risposta, statismo e tempo di rilascio di un 
asservimento transitorio, dosatura accelerometrica e  ca- 

pacità di adattamento al genere di funzionamento, che il 

gruppo è chiamato ad assicurare. Un altro vantaggio impor- 

tante è quello dell’applicazione di un dato ordine di regola- 
zione mediante il dispositivo detto « di cambiamento di ve- 
locità », la cui manovra provoca una variazione di velocità, 
quando il gruppo è isolato, o una variazione di potenza, 
quando il gruppo funziona in parallelo, e ciò grazie allo sta- 
tismo permanente del suo regolatore. Tale dispositivo con- 
siste in un apparecchio, che modifica un segnale di tensione 
applicato al regolatore. L’A. mostra poi i risultati di una 
manovra con ordine di regolazione nei casi di un regolatore 
meccanico e di uno elettrico. Risulta che con quest’ultimo 
la manovra si può realizzare più facilmente, in quanto ba- 
sta generare una tensione proporzionale ad un’indicazione 
wattmetrica e applicarla al regolatore elettrico. Tale solu- 
zione è stata adottata dall’EdF su di un gruppo della cen- 
trale di Chastang con ottimi risultati, mentre risulta che 
sono in corso prove analoghe su uno dei gruppi da 65 MW 
della centrale di Nendaz della Grande Dixence in dr 

Rus 


RADIOTECNICA 


W. Eggimann — Incurvamento di un’onda elettromagne- 
tica piana in un cilindro di ferrite a forma circolare. 
(A.S.E., 20 maggio 1961, pag. 377 a 381, con 6 fig.). 

34 e 
È già stata ampiamente trattata la questione dell’incurva- 
mento di onde elettromagnetiche in un cilindro isolante; in 
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particolare si devono ricordare in proposito gli studi Rev 
rienti di J. R. Wait. L’A. si limita a considerare il caso di 
direzione verticale delle onde di arrivo, nel qual caso s1 puo 
dare una soluzione precisa nella forma di uno sviluppo in 
serie di funzioni del cilindro. Il cilindro di ferrite è magne- 
tizzato lungo il suo asse da un campo costante, ma, per le 
caratteristiche scevre di reciprocità del ferrite, si ha una ri- 
partizione asimmetrica del campo di incurvamento rispetto 
alla direzione di arrivo. Tale campo è funzione del tensore 
di permeabilità del ferrite, che a sua volta è determinata 
dalla magnetizzazione del materiale. Appare pertanto la pos- 
sibilità di influenzare il campo di incurvamento per mezzo 
del campo magnetico applicato. L'A. esamina la soluzione 
matematica, considerando il campo primario, quello disper- 
sivo e quello interno, espone le condizioni marginali esim- 
dica le formule approssimative. Con adatta disposizione di 
parecchi cilindri di ferrite si può concentrare il campo di- 
spersivo in una direzione, in cui esso sia in fase con quello 
primario, mentre in direzione contraria è in opposizione, Se 
il campo magnetico applicato viene variato ciclicamente, il 
campo dispersivo ruota intorno all’asse dell’antenna. Con 
un sufficiente numero di cilindri di ferrite si può ottenere 
con buona approssimazione il campo voluto. Per la costru- 
zione pratica di una tale antenna si deve prima determinare 
sperimentalmente il campo dispersivo ; im base a questo Si 
calcola poi il campo magnetico, che dà il desiderato campo 
di irradiazione. Il vantaggio di una tale antenna consiste 
nel fatto che la rotazione del relativo campo avviene elet- 
tronicamente e quindi senza inerzia. Si possono così avere 


grandi velocità di rotazione. Di 
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TARIFFICAZIONE E VENDITA 


M. Nussbaumer — Calcolo grafico di costanti di tariffa. 
(A.S.E., 6 maggio 1961, pag. 357 a 360, con I fig). 
L’A. passa in rassegna i diversi modi più usati di tariffi- 

cazione dell'energia elettrica e descrive poi un sistema no- 

mografico, che consente di determinare diversi elementi, che 
vengono a costituire il prezzo medio. Vengono aggiunti al- 
cuni esempi, atti ad illustrare l’uso dei nomogrammi indi- 

cati. Da quanto esposto si rileva l’influenza della durata di 

utilizzazione sulla parte del prezzo-base nel prezzo medio ri- 


sultante. Ti. 
TRASFORMATORI 
W. Drunk — Riproduzione dell’autotrasformatore con 


schema a stella in funzionamento asimmetrico. (E.T.Z. 

(A), 22 maggio 1961, pag. 352 a 356, con 12 fig.). 39 a 

Per calcoli di reti in funzionamento senza disturbi si co- 
struisce lo schema equivalente monofase della rete, riferito 
ad una data tensione, e quindi si calcola la richiesta ripar- 
tizione di tensione e corrente per mezzo delle leggi di Kirch- 
hoff oppure per mezzo di un modello di rete a corrente 
alternata. Gli autotrasformatori vengono allora rappresen- 
tati, in esercizio, con schema equivalente. L’A. deduce tali 
schemi per il tipo di trasformatore considerato per il cal- 
colo con componenti simmetriche a g O: questi schemi 
equivalenti sono necessari per il calcolo o per le misure di 
reti in funzionamento asimmetrico o disturbato, L'A. mette 
in evidenza che lo schema equivalente per sistema a e f è 
identico a quello di uno schema precedentemente sviluppa- 
to. Per il sistema O vengono dedotte quattro varianti dello 
schema equivalente, e cioè per messa a terra diretta del 
centro-stella, per messa a terra di questo attraverso un’im- 
pedenza, per centro-stella isolato come schema valido sia 
generalmente sia come cosiddetto « schema semplice ». Ven- 
gono messi in evidenza gli svantaggi e i limiti di impiego 
di queste due ultime varianti. In una tabella sono raccolti 
i diversi schemi equivalenti coi principali dati relativi al 
loro uso. d Derrt 


A. Frank - A. Kaltofen — Trasformatori e riduttori di 
misura. (E.T.Z. (A), 19 giugno 1961, pag. 402 a 405, 
con II fig.). 39 a 
Nel campo dei trasformatori in questi ultimi tempi non si 

sono registrate grandi novità : si è giunti a realizzare unità 
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per tensioni d’esercizio sino a 500 kV, mentre per 1 trasfor- 
matori di distribuzione si nota la crescente tendenza a ri- 
durre le perdite, a migliorare la resistenza d’isolamento e 
contro corto circuiti nonchè a diminuire il ronzio. Per ri- 
durre l’ingombro si è addivenuti alla costruzione di unità 
con diretto collegamento ai cavi. Nel campo dei riduttori 
si è notato un maggior impiego dell’isolamento in resina 
fusa nei tipi per basse e medie tensioni; per la prima volta 
si sono realizzati riduttori per media tensione con incorpo- 
rati fusibili per alta tensione. Per i riduttori per altissime 
tensioni, si è confermata la tendenza a migliorare la loro 
possibilità di trasporto, trattandosi di grosse unità. TE. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


H. Kahlig — L’importanza della linea a 220 kV da Ka- 
prun a St. Peter...(0.Z.E.,.\aprile 1961,pag. ioorta 
108( con I fig.). 40 a 
L’utilizzazione delle forze idrauliche dell’Austria è osta- 

colata dal fatto che esse sono concentrate nella parte occi- 

dentale del Paese, mentre i centri di consumo sono nella 
parte orientale : è stato perciò necessario realizzare lunghe 
linee di trasmissione ad altissima tensione per il trasporto 

dell’energia da Ovest a Est. Per la notevole quantità di 

energia prodotta nella centrale di Kaprun fu costruita nel 

1949 una prima terna a 220 kV da Kaprun ad Ernsthofen, 

prolungata poi nel 1951 sino a Bisamberg, mentre nello 

stesso anno entravano in esercizio a 220 kV le due terne 

Ernsthofen-St. Peter, prima esercite a 110 kV. Nel 1952 fu 

poi messa in esercizio una seconda terna Kaprun-Ernstho- 

fen e nel 1955 la seconda terna Ernsthofen-Bisamberg, sem- 
pre a 220 KV. Ma in seguito apparve essere la costruzione 

di una linea diretta Kaprun-St. Peter la soluzione più con- 

veniente, Invero la potenza complessiva della centrale di 

Kaprun è di 440 MW, cui si devono aggiungere altri 84 MW 

delle centrali di Gerlos e Bésdornau, il quale gruppo forni- 

sce energia di punta per tutta l’Austria. Inoltre la linea a 

220 kV considerata è prevista anche per il trasporto dell’e- 

nergia di future centrali sulla Zemm e nel Tirolo orientale. 

Dapprima la nuova linea fu progettata lungo la valle della 

Salzach, ma per difficoltà tecniche fu preferito il tracciato 

Torscharte, Bliihubachtal e Hugengebirge. Viene così ad 

essere realizzato un anello a 220 kV Kaprun-St. Peter-Bi- 


samberg-Kaprun, che favorirà anche j collegamenti con la 
rete bavarese, DI 


W. Krautt — La linea a 220 kV Kaprun-St. Peter. Pro- 
getto generale e organizzazione dei lavori di costru- 
zione. (O.Z.E., aprile 1961, pag. 108 a 113, con 4 fig.). 

40a 
La Società di Interconnessione austriaca nel 1957 Si trovò 

di fronte al compito di progettare una linea a 220 kV dalla 

centrale di Kaprun sino a St. Peter presso il confine bava- 

rese. L’A. esamina i criteri che sono stati a base della scel- 
ta del tracciato; fu adottato quello attraverso la Torscharte 

(2261 m), il Blihnbachtal e la zone dell’Hugengebirge, 

un percorso di 21 km in regioni di alta montagna; i lavori 

di tracciatura furono ultimati nel 1958; furono utilizzati 

circa 20 km di un tracciato precedente tra Kaprun e Staub- 

fall; tra Maishofen e Saalfelden comincia il vero nuovo trac- 
ciato. La lunghezza complessiva è risultata di 143 km. Cir- 
ca il tipo dei sostegni, si seguì il modello costituito da quel- 

li adottati nelle precedenti linee austriache a 220 kV, In 

tutto la linea comprende 468 sostegni, di cui solo 5 per 

tracciato ad angolo. Gli isolatori furono previsti nel tipo 

« Langstab ». I conduttori furono scelti in alluminio-acciaio, 

ad eccezione delle corde di terra nella regione di alta mon- 

tagna, con rapporto nelle sezioni alluminio-acciaio di 3: 1. 

La linea fu divisa per il dimensionamento in tre tronchi 

A, B e C, in cui furono presi a base carichi eccezionali per 

ghiaccio rispettivamente di 4, 6 e 10 kg/m. Per i sostegni dei 

percorsi di fondo valle furono previste le stesse terre come 
per i sostegni delle altre linee a 220 kV con messa a terra 
franca del centro-stella. Vengono indicati i diversi lotti in 
cui fu suddivisa la linea per l’esecuzione dell’opera. Fu co- 
stituita anche un’organizzazione particolare per il controllo 
dell’esecuzione dei lavori. Questi furono iniziati nella pri- 
mavera del 1959 e ultimati nell’autunno 1960. Te: 


SETTEMBRE I96I 


Ji Tittel — Macchine per potenza reattiva per simmetriz- 
zazione di carichi di rete asimmetrici. (E.T.Z. (A), 5 
giugno I96I, pag. 365 a 372, con 12 fig.). 40 a 
In questi ultimi tempi le reti risultano spesso caricate in 

modo asimmetrico per effetto di utenze particolari e inoltre 

tali carichi si verificano spesso anche sotto forma di impul- 
si a brevi intervalli, in numero di tre a sei al secondo : que- 
ste condizioni anormali non possono essere fronteggiate da 
alcun regolatore. Inoltre tali correnti asimmetriche sono 
spesso accompagnate da armoniche superiori. Tali sono ad 

esempio i,carichi ferroviari, dati da linee elettrificate a 

50 Hz, corrente monofase, da forni elettrici trifasi, in cui 

l’arco passa continuamente da una fase all’altra, nonchè 

brevi corti circuiti parziali. Inoltre nei motori di laminatoi, 
alimentati da raddrizzatori a griglia controllata, si manife- 

stano col ritmo del processo di laminazione forti impulsi di 

corrente reattiva, accompagnati da armoniche, che provo- 

cano oscillazioni di tensione, In tali casi il fabbisogno di 

potenza reattiva può essere meglio assicurato con conden- 

satori rotanti anzichè statici. Tali macchine, poste in pa- 
rallelo con le utenze, possono assumersi la maggior parte 
della corrente reattiva e liberarne la rete, In tal modo la 
tensione alle sbarre dell’impianto viene ad essere pratica- 
mente resa simmetrica. Come prereattanze si usano, dopo 
effettuato l’avviamento di tali macchine, gli stessi motori, 
che prima hanno servito al predetto scopo, inseriti in serie 
con successione invertita delle fasi. Di 


R. Bartenstein — 10 anni di ricerche in comune per la 
tensione di 400 kV. (E.T.Z. (A), 5 giugno 1961, pag. 
378 a 382, con 4 fig.). 40 a 
Alla fine del 1960 si sono conchiusi 10 anni di lavoro in 

comune da parte dei membri della Società di Interconnes- 

sione germanica e delle grandi Case produttrici di materiale 
elettrico, esplicato con l’attività della « Unione per le ri- 
cerche a 400 kV » dai predetti membri costituita con sede 
ad Heidelberg. Il relativo impianto di Rheinau entrò in 
funzione nel 1952. L’A. analizza il lavoro compiuto con par- 
ticolare riguardo alle ricerche su perdite corona e sui di- 
sturbi per scintillazione alle linee trifasi. I risultati otte- 
nuti hanno consentito di chiarire i fenomeni, che si verifi- 
cano sulle linee ad altissima tensione e hanno confermato 
la bontà dei metodi di misura impiegati, che inizialmente 
costituivano una novità. UBI 


P. Gaussens - J. Pardigon - P. Augès - J. Augè — L’e- 
voluzione dei metodi di calcolo delle reti a maglia le- 
gata alla utilizzazione delle macchine aritmetiche. (Bull. 
Soc. Frang. Elec. aprile 1961, pag. 227 a 247, con 23 
figure). 40 c 


Gli AA. si occupano delle reti a maglie passive in regime 
permanente, tralasciando i problemi relativi ai regimi tran- 
sitori o rapidamente variabili e quelli posti dallo studio dei 
dispositivi di regolazione. I problemi dei regimi perma- 
nenti sono di due ordini: determinazione dei flussi di po- 
tenza, delle perdite e delle tensioni sulle linee e nei tra- 
sformatori (problemi di distribuzione); determinazione del- 
la potenza e delle correnti di corto circuito. La complessità 
sempre crescente delle reti da considerare ha reso difficile 
la risoluzione diretta di questi problemi. Gli AA. ricordano 
come si sia fatto ricorso all'impiego di modelli di rete e alle 
tavole di calcolo a corrente continua e a corrente alternata; 
questi sistemi non sono però privi di inconvenienti. Le 
calcolatrici aritmetiche hanno offerto un mezzo ideale per 
lo studio di questi problemi : esse possono venire utilizzate 
secondo tre procedimenti, che gli AA. illustrano, e detti ri- 
spettivamente « loops and track methode », metodo iterativo 
nodale, metodo della matrice Z delle impedenze di trasferi 
mento a vuoto. Questo ultimo metodo viene preferito dagli 
AA. specialmente perchè permette di passare semplicemente 
dalla matrice iniziale alla matrice di una nuova rete otte- 
nuta con piccole modificazioni della rete iniziale. La forma- 
zione della matrice delle impedenze di trasferimento di una 
rete presenta spesso varie difficoltà ma una volta che essa 
sia stata ottenuta essa può facilmente venire adattata a mo- 
dificazioni o ampliamenti della rete o alla fusione di due reti 
o matrici note. Se ne deduce un nuovo principio di forma- 
zione della matrice di impedenza. Gli AA. illustrano poi ra- 
pidamente le principali applicazioni della motrice di impe- 
denze nello studio dei problemi di distribuzione e di corto 
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R. Hochreutiner — Lo scambio internazionale di energia 
elettrica. (O.Z.E., maggio 1961, Pag. 163 a 165, con 
2 fig.). "40f 
Gli scambi internazionali di energia elettrica trovano la 

loro giustificazione nella diversa disponibilità di forze idrau- 

liche nei diversi Paesi, a seconda delle stagioni, quando 
esse siano utilizzate in impianti senza bacini di accumula- 

zione e, nei casi di emergenza, per forniture improvvise di 

energia elettrica ad altri Paesi, quando si presenti la ne- 

cessità di superare periodi di crisi per guasti o per punte 

di carico, Gli scambi possono essere previamente concordati 

a lunga scadenza oppure stabiliti a breve termine, a secon- 

da dei contratti. Nell'ambito dell’U.C.P.T.E. — Union pour 

la Coordination de la Production et du Transport de l’Elec- 
tricité — viene compreso il 34 % dell’energia elettrica pro- 
dotta in Europa nonchè 1’86 % dell’energia, che è oggetto 

di scambi internazionali. Questo quantitativo si è triplicato 

nel decennio dal 1950 al 1959. Si deve notare che la U.C.P. 

USES comprende i seguenti Paesi dell'Europa Occidentale : 

Austria, Belgio, Francia, Germania, Italia, Lussemburgo, 

Olanda, Svizzera. Tr 


E. L. Wolf — Le riserve di bacini di accumulo e di com- 
bustibili nelle centrali dell’UCPTE. (0.Z.E., maggio 
196I, pag. 182 a 195, con 15 fig.). 40 f 
Gli scambi di energia tra i Paesi dell’U.C.P.T.E. si sono 

sviluppati più intensamente della produzione. Dal settem- 

bre 1959 all’ottobre 1960 oltre 12 miliardi di KWh sono stati 
consumati fuori del Paese di produzione nell’ambito del- 
l’U.C.P.T.E. Si è notato poi un forte incremento nel con- 
sumo di combustibili liquidi. L’A. si occupa particolarmente 
delle riserve e accenna all’andamento stagionale delle ri- 
serve idriche nei bacini di accumulo nonchè allo sviluppo 
delle riserve di combustibile in questi ultimi 5 anni. Lo svi- 
luppo dei bacini di accumulo ha grande importanza per la 

copertura delle punte e per la realizzazione dell’esercizio di 

reti interconnesse, Circa i combustibili, l'A. mette in rilievo 

che negli anni 1958-1960 si è avuto un aumento delle riserve 

di carbon fossile nelle centrali termiche dell’U.C.P.T.E., il 

che ha contribuito ad allegerire il settore carbonifero.  Tt. 


F. Hintermayer — Possibilità di collaborazione interna- 
zionale nella industria elettrica in base all’esempio del- 
l’Austria. (O.Z.E., maggio 1961, pag. 215 a 221, con 
8 fig.). 40 f 
Importante è il contributo dato dall’Austria agli scambi 

internazionali di energia elettrica : nel 1959 esso è stato del 

26,4% di tutti gli scambi europei; con una disponibilità di 

15,3 miliardi di kWh, ne furono esportati 2,4 miliardi. L’Au- 

stria scambia energia con tutti i suoi vicini, tranne che con 

l'Ungheria : il maggior volume di esportazione è verso la 

Germania Occidentale. Vengono indicate le disponibilità di 

forze idrauliche delle varie regioni dell’Austria, donde ri- 

sulta che il Tirolo offre il maggior quantitativo, Gli scambi 

di energia sono effettuati con linee di collegamento tra le 

diverse reti nazionali e quella austriaca. Tib: 


J. de Schaetzen — Attività del gruppo di lavoro delle 
centrali termiche dell’U.C.P.T.E. (O.Z.E., maggio 
1961, pag. 222 a 226). 40 f 


L’U.C.P.T.E. ha costituito il gruppo di lavoro delle cen- 
trali termiche, in cui sono rappresentati gli interessati al 
servizio di produzione termica dei vari Paesi consociati 
nonchè i ripartitori di carico, i quali sono al corrente anche 
delle esigenze dell’esercizio delle centrali idrauliche. Invero 
gli esercenti centrali termiche hanno come problema fon- 
damentale quello della potenza degli impianti, mentre per 
per gli esercenti le centrali idrauliche il problema princi- 
pale è quello dell’energia. Compito di tale gruppo di lavoro 
è il coordinamento dell’attività di mantenimento degli im- 
pianti termici con l’utilizzazione di quelli idraulici disponi- 
bili, in modo che non sia pregiudicata la copertura del fab- 
bisogno di energia elettrica. Viene illustrato il modo di pro- 
cedere del Gruppo nel suo lavoro, affiancato da un intenso 
scambio di informazioni tratte dai risultati d’esercizio. Tt. 


L. Bauer — Rapporto sull’attività del Gruppo di lavoro per 
le questioni d’esercizio costituito presso l’U.C.P.T.E. 
(O.Z.E., maggio 1961, pag. 227 a 232, con 7 fig.). 40 f 
Compito principale del Gruppo considerato, costituito nel 

1953, è lo studio dei problemi relativi all’esercizio in pa- 

rallelo e più particolarmente al funzionamento interconnes- 

so delle reti degli otto Paesi membri dell’U.C.P.T.E. Tra 
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questi problemi, particolarmente importanti sono quelli del- 
la regolazione frequenza-potenza, della regolazione della 
tensione nonchè dell’esercizio con reti a maglia, dal punto 
di vista sia tecnico sia della fatturazione, e infine quello 
delle protezioni, L’A. illustra gli studi relativi e indica le 
raccomandazioni emanate, che costituiscono il risultato di 
:o anni di lavoro del Gruppo, mentre fornisce anche dati 
sugli scambi di energia effettuati. Vengono particolarmente 
descritte le prove di interruzione per la determinazione del- 
l’energia di regolazione e dello statismo del complesso delle 
reti interconnesse con particolare riferimento alla termino- 
logia adottata. Viene poi accennato all’esame continuo ef- 
fettuato circa il rapporto tra le condizioni di carico nottur- 
no e diurno nonchè sulle relazioni tra orari di lavoro e con- 
sumi di energia elettrica, Dh 


VARIE 

Th. Wasserburger — I nuovi contrassegni verde-giallo 
per i conduttori di protezione, (E.T.Z. (B), 20 marzo 
I96I, pag. 142 a 143). 42 


Sono in corso studi e trattative per procedere ad un’uni- 
ficazione internazionale delle prescrizioni per la costruzione 
e la sicurezza delle linee elettriche di trasporto e distribu- 
zione, Sotto questo riguardo è previsto, per ora solo per le 
linee mobili in cavo, di adottare un contrassegno verde- 
giallo per il conduttore di terra e di interdire l’uso di queste 
arterie di colore verde-giallo per altri impieghi. L’A. espo- 
ne ed esamina le difficoltà, che dovrà superare l’industria 
germanica dei conduttori per uniformarsi a tale disposi- 


zione. Tt. 
E. Denk — L’attuale situazione dell’industria elettrica 
francese. (0.Z.E., maggio 1961, pag. 233 a 236, con 4 
figure). 42 


Anche in Francia si registra un crescente consumo di 
energia elettrica : esso è salito da 31 miliardi di kWh nel 
1930 a 72 miliardi nel 1960: si calcola che verranno rag- 
giunti i 100 miliardi nel 1965. Vengono elencate le ultime 
centrali idroelettriche francesi entrate in servizio per 677 
MW nonchè quelle in costruzione da parte dell’E.d.F. per 
2425 MW con una produzione prevista di circa 7 miliardi 
di kWh. Per le centrali termiche alla stessa data la E.d.F. 
aveva in costruzione impianti per oltre 3 ooo MW. La pro- 
duzione idraulica è stata nel 1960 del 24 % circa superiore 
a quella dell’anno precedente, mentre quella termica si 
mantenne allo stesso livello. La maggior parte delle centrali 
idranliche si trovano nella regione delle Alpi. Nel 1960 la 
disponibilità energetica dei bacini di accumulo è aumentata 
del 22,5 %, essendo passata da 4,1 miliardi di kWh a oltre 
5 miliardi. Il consumo di energia nel 1960 si ripartisce come 
segue: 49 miliardi di kWh all’industria e 3,5 miliardi ai 
servizi di trazione; 7,4 miliardi alle abitazioni private e 5,I 
miliardi per usi vari. Le perdite ammontarono a 6,9 miliar- 
di di kWh. La massima punta di potenza assorbita fu di 
12 950 MW e la massima energia prodotta nello stesso mo- 
mento ammontò a 245,7 milioni di kWh. o 


E. R. Radway — Note sui requisiti elettrici dei bacini di 
carenaggio generali. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, 
giugno 1961, pag. 245 a 259 e discussione fino a pag. 
262, con 16 fig.). 42 
L'articolo si riferisce specialmente ai porti del Galles del 

Sud; esso analizza la funzione d’un bacino di carenaggio 

generale e l’effetto del raggruppamento di tali bacini in un 

sistema portuale. Suo scopo è di stimolare proposte e di- 

scussioni sul miglioramento delle applicazioni dell’elettri- 

cità all’industria dei bacini di carenaggio. L’A. illustra 

e commenta la distribuzione e fornitura d’energia elettrica 

ai bacini di carenaggio, nonchè le caratteristiche elettriche 

degli impianti di pompatura per la produzione di energia 
idraulica, per servizi di svuotamento e di sicurezza, discu- 
tendo alcuni problemi associati con gli impianti meccanici 

di manovra. La potenza installata per i vari servizi d’un 

bacino di carenaggio varia fra 162 e 3 S$oo kW, mentre la 

massima potenza assorbita da ogni servizio non supera mai 
la metà della potenza installata, con un fattore di carico 
compreso fra il 3 ed il 58 %. L'alimentazione primaria può 
essere a 11 oppure 6,6 kV, con interruttori di protezione 
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aventi un potere di interruzione di 250 MVA. I circuiti per 
oltre 300 A sono protetti con interruttori, automatici ad olio 
e quelli per meno di 300 A con fusibili ad alto potere di in- 
terruzione. Molte notizie riguardano l’applicazione dell’ener- 
gia elettrica ai vari dispositivi di sollevamento ed ai sistemi 
di controllo relativi. Importanza sempre maggiore acquista 
il servizio d’illuminazione d’un bacino di carenaggio; fino a 
qualche anno fa esso veniva svolto solo con lampade ad in- 
candescenza, mentre ora sono usate largamente le lampade 
a vapore di mercurio e di sodio, precisamente da quando 
sono apparsi infondati i pregiudizi sull’interferenza coi se- 
gnali luminosi. Anche le strade private d’accesso ai bacini 
di carenaggio sono sempre illuminate, oltre all’illumina- 
zione generale del bacino ed a quella dei posti di lavoro. 
Molto usati sono i fari, su apposite torri, adatti a concen- 
trare la luce su zone particolari del bacino. Il raggruppa- 
mento dei bacini di carenaggio favorisce il buon impiego di 
squadre permanenti di operai specializzati nei lavori di ma- 
nutenzione degli impianti. Tba 


R. Lohse — La rivalutazione del marco e le sue conse- 
guenze per l’industria elettromeccanica tedesca. (E.T.Z. 
(B), 15 maggio 1961, pag. 277 a 278). 42 
L’A. analizza innanzi tutto l’effetto generale della rivalu- 

tazione del marco per l'economia della Germania Occiden- 

tale e mette in rilievo le ragioni, che hanno indotto il go- 
verno ad adottare tale provvedimento, Viene poi indicato 
in quali modo e in quale misura ne risentirà gli effetti l’in- 
dustria elettromeccanica. Viene da ultimo fatta una previ- 
sione dell’entità delle perdite dirette, che subirà tale ramo 
dell’industria germanica per effetto del provvedimento con- 
siderato. dik 


P. Troller — Situazione e prospettive dello sviluppo del- 
l’industria elettrica italiana. (A.S.E., 22 aprile 1961, 
pag. 320 a 324, con 4 fig.). 

Viene esaminato lo sviluppo dell’industria elettrica ita- 
liana dal 1946 al 1959; dopo il regresso del periodo bellico, 
la produzione nel 1946 aveva di nuovo raggiunto il livello 
dell’anteguerra di 20 miliardi di KWh annui; da allora essa 
è andata sempre aumentando per raggiungere i 50 miliardi 
nel 1959. Notevole l’aumento della capacità di accumulo dei 
serbatoi, che è passata da 2,2 miliardi di kWh nel 1946 a 
5,6 miliardi nel 1959, mentre nello stesso periodo tale ca- 
pacità in Svizzera è cresciuta da 1 miliardo a 3,7 miliardi 
di kWh. La potenza installata nelle centrali nel 1959 era di 
15 000 MW, di cui oltre 10 000 idraulici. La durata di utiliz- 
zazione della potenza disponibile delle centrali è stata di 
2 000 ore circa per quelle termiche classiche e di 3 500 ore 
per le centrali idrauliche. Ma la durata di utilizzazione, ri- 
ferita alla potenza effettivamente fornita dalle centrali, è 
stata di ben 6 200 ore nel 1959. Risulta inoltre una notevole 
predominanza della potenza installata nelle centrali di so- 
cietà private con circa il 75 % del totale. Le centrali ter- 
miche più importanti sono concentrate nei grandi porti. Da 
ultimo l’A. accenna al programma di costruzione e allo svi- 


luppo probabile dell’industria elettrica italiana nei prossi- 
mi anni. dist 


W. Niens — Formazione degli ingegneri nell’URSS. (E. 
T.Z. (B), 26 giugno 1961, pag. 358 a 361, con I fig.). 
42 

Come risulta dai dati statistici esposti dall’A., a partire 
dal 1945 l’URSS ha notevolmente accresciuto la formazione 
di ingegneri, tecnici e periti in materie scientifiche. Catat- 
teristica di tale azione è la forte specializzazione raggiunta, 
che si estende alle Università e Istituti superiori nonchè agli 
Istituti tecnici. Non è però possibile fare un confronto con 
la situazione in questo campo in altri Paesi, perchè l’istru- 
zione scolastica preparatoria si basa in Russia su premesse 
diverse. Da rilevare il fatto che il titolo di dottore in scien- 
ze viene molto raramente conferito, perchè esige studi mol- 
to lunghi e laboriosi, accompagnati da un certo numero di 
pubblicazioni scientifiche. Viene invece molto seguito lo 
studio negli Istituti tecnici, che conferiscono il titolo di 
« tecnico » indicato anche come « Aiuto-ingegnere ». Tt. 
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A. M. Howatson — L’effetto della sincronizzazione del 
contatto negli interruttori a corrente alternata. (Elec. 
Eng., aprile 1961, pag. 261 a 265, con 8 fig.). 3b 
Come è noto in un interruttore a corrente alternata la 

probabilità della estinzione dell’arco dipende dal tempo di 

deionizzazione dello spazio fra i contatti. La rapidità di ri- 

costituzione delle proprietà dielettriche dello spazio dipen- 
de dalle condizioni dell’intervallo nell’istante di corrente 
zero e ciò dipende dall’istante della separazione dei con- 
tatti rispetto all’onda della corrente alternata. Si è ormai 
riconosciuto che il comportamento dell’interruttore migliora 
notevolmente se si fa in modo che i contatti si separino un 
breve istante prima del passaggio della corrente per lo zero. 
Un semplice ragionamento permette di mettere in evidenza 
che deve esistere un valore di ottimo per l’istante di sepa- 
razione : per brevi durate d’arco la energia nell’intervallo 
quando la corrente va a zero è piccola, ma è piccola anche 
la lunghezza dell’intervallo, mentre per durate d’arco lun- 
ghe si ha maggiore energia ma intervallo più lungo; deve 
esserci un istante in cui la tensione di riaccensione è massi- 
ma e quindi minima anche la probabilità di riaccensione. 
L’A. svolge in proposito una ricerca di carattere analitico 
ed espone anche risultati di carattere sperimentale. Risulte- 
rebbe che la massima probabilità di apertura senza riaccen- 
sione si raggiunge quando l’angolo di durata d’arco è del- 
l’ordine di 8 a 10°, almeno per l’apparecchio e le condizioni 
usate nelle esperienze; comunque resta confermata la esi- 

stenza di un angolo di ottimo il quale è probabilmente di- 

verso secondo i tipi costruttivi degli interruttori, ma è sem- 

pre molto piccolo. I risultati sperimentali indicano che con 
opportuna sincronizzazione il comportamento degli interrut- 

tori può essere notevolmente migliorato. N. 


V. Delevoy - F. Cassalette — Impiego di esafluoruro di 
zolfo come mezzo di smorzamento in interruttori di 
grande potenza. Parte I. (Elektrie, giugno 1961, pag. 
192 a 193, con 10 fig.). 3b 
Per far fronte alla crescente esigenza di interruttori di 

grande potenza, si sono ricercati nuovi mezzi atti ad ef- 

fettuare un efficace smorzamento dell’arco di rottura. Tra 
questi gli AA. considerano l’esafluoruro di zolfo, di cui in- 
dicano le proprietà fisiche, chimiche ed elettriche. Si tratta 

di un gas non velenoso, che può essere trattato senza peri 

colo di scoppio. Il suo impiego negli interruttori di grande 

potenza comporta i seguenti vantaggi : I) piccola costante 

di tempo della colonna dell’arco; 2) elevata resistenza die- 

lettrica e rapido incremento del potere isolante dopo lo spe- 

gnimento dell’arco; 3) possibilità di interruzione nel caso 

di rapido aumento della tensione di ritorno; 4) elevato po- 


tere di rottura. 


DÙ. 


R. Kérber — Coltelli separatori sotto carico con disposi- 
tivo di spegnimento estraibile sotto carico. (IST Za) 
26 giugno 1961, pag. 362 a 367, con 13 fig.). 3 
Si è notata in questi ultimi tempi una maggior estensione 

nell'uso di coltelli separatori sotto carico in reti a media 


tensione, e ciò specialmente per considerazioni economiche. 
Si è così giunti a realizzare apparecchi con più elevata po- 
tenza di rottura, Uno dei principali campi di impiego è quel- 
lo delle piccole distribuzioni e delle stazioni di trasforma- 
zione, in sostituzione di semplici coltelli separatori prece- 
dentemente usati : si ha così il vantaggio di limitare le in- 
terruzioni d’esercizio e di evitare il pericolo che un coltello 
semplice venga per svista azionato sotto carico. Il coltello 
separatore sotto carico deve essere normalmente in grado 
di interrompere induttivamente e capacitativamente correnti 
rispettivamente di 10 e 20 A nel caso di distacco di linee 
aeree, cavi e trasformatori senza carico, nonchè correnti 
pari al 5% della corrente nominale a cos @ = 0,7 per il 
distacco di piccoli carichi. Inoltre si deve prevedere anche 
l’eliminazione di qualche corto circuito a terra. Questi col- 
telli vengono però normalmente azionati di rado, cioè solo 
poche volte in un anno. Inoltre essi si impiegano per medie 
e piccole utenze industriali; in tal caso si usano tipi con 
fusibili incorporati, atti a interrompere correnti sino al 10% 
di quella nominale, con maggiore frequenza annuale. Si usa- 
no ancora questi dispositivi in impianti di interruzione per 
protezione di interruttori. Come dispositivi di spegnimento, 
vengono in questo caso usate camere in olio, soffio ad aria 
autogenerato e camere che emettono gas : quest’ultimo tipo 
è il più largamente usato. L’A. si diffonde a descrivere tale 
camera di spegnimento, che offre il vantaggio di poter es- 
sere poi estratta dall’apparecchio come un fusibile, di guisa 
che la revisione resta oltremodo facilitata. IRIS 


B. Fleck - E. Maass - H. Raabe — Interruttori, impianti 
di interruzione e condensatori per notevoli potenze. 
(E.T.Z. (A), 19 giugno 1961, pag. 4II a 417, con I5 
figure). 3b 
Per gli interruttori ad alta tensione è stato realizzato un 

nuovo tipo basato sull’impiego, come isolante e come smor- 
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zatore, di esafluoruro di zolfo, usato a 2 atm di pressione 
per l’isolamento e a 14 atm per lo smorzamento dell’arco. 
Per le medie tensioni si usa sempre più come isolante la re- 
sina fusa, mentre per le basse tensioni prevalgono i tipi di 
interruttori estraibili, Circa gli impianti di interruttori, per 
le alte tensioni, si nota pure l’impiego di resine fuse con 
tendenza a ridurne le dimensioni e ad adottare il principio 
degli elementi sovrapposti. Di solito negli impianti di ap- 
parecchi per alta tensione, i relativi dispositivi vengono in- 
corporati; per gli impianti a bassa tensione, si estende sem- 
pre più l’adozione di tipi blindati per protezione contro con- 
tatti accidentali. Circa i condensatori per medie tensioni, 
si è notata la tendenza a ridurre le dimensioni. Si realiz- 
zano poi attualmente batterie di condensatori già montate 
come un tutto unico, pronte per l’installazione. Si sono no- 
tati anche regolatori di potenza reattiva per minima fre- 
quenza di inserzioni e disinserzioni. TO, 


APPLICAZIONI TERMICHE 


W. Schmidt — Magnetroni a onde persistenti e loro ap- 
plicazione per il riscaldamento di cibi. (Rev. Philips. 
Tomo 22, n. 3, pag. 99 a I13, con 10 fig.). 5g 
LA. accenna dapprima ai vantaggi che presenterebbe il 

sistema di cottura ad alta frequenza specialmente per gli 

alberghi e i ristoranti. Richiama poi i fondamenti del ri- 
scaldamento dielettrico in un campo a iperfrequenze e ri- 
porta i valori della costante dielettrica relativa e dell’an- 
golo di perdite per un certo numero di vivande, LA. de- 
scrive alcuni tipi di magnetroni e in particolare due tipi da 

2 500 W per frequenza di 2 400 MHz; uno di essi è raffred- 

dato ad acqua mentre l’altro è a raffreddamento ad aria. Si 

è anche costruito un magnetrone, raffreddato ad acqua, per 

una potenza di 5 kW. Il sistema oscillante di questi ma- 

gnetroni è costituito da 20 cavità risonanti in forma di fen- 
diture. L’A. descrive le caratteristiche costruttive e riporta 

i dati di funzionamento e diagrammi relativi. Nel caso di 

impiego in un forno da cucina a magnetroni questo deve 

funzionare con una impedenza di carico fortemente varia- 
bile. Il forno deve essere costruito in modo che non pos- 
sano prodursi che in piccola misura fenomeni di riflessione 
che provocano onde stazionarie nella linea di uscita del ma- 
gnetron. Mediante l’impiego di piastre riflettenti e di un 
agitatore di campo montati entro il forno è possibile realiz- 
zare nell’interno di questo una distribuzione omogenea del 
campo. Bisogna assicurarsi che il forno fornisca uno smor- 
zamento sufficiente anche quando non contiene vivande; 
inoltre bisogna sorvegliare che le tenute delle porte non 
permettano il passaggio di irraggiamento ad alta frequenza, 
ciò che si può ottenere con accorgimenti costruttivi indicati 
dall’A., e in particolare mediante fessure a quarto d’onda. 

L'A. descrive la costruzione di un forno da cucina a ma- 

gnetrone da laboratorio, insistendo sui dispositivi di rego- 

lazione e di protezione. N. 


APPLICAZIONI VARIE 


H. Bremmer — Esplorazione radioelettrica dell’atmo- 
sfera. (Rev. Philips. Tomo 22, n. 3, pag. 69 a 79, con 
2 fig.). 6b 
L’esplorazione diretta dell'atmosfera mediante onde elet- 

tromagnetiche emesse da emittenti al suolo non può spin- 

gersi oltre una altitudine di 400 km circa ma, grazie ai mis- 
sili, l'esame radioelettrico dell’atmosfera ha potuto spinger- 
si molto più avanti. L'A. ricorda lo sviluppo della conce- 
zione della ionosfera dalle prime ipotesi di Heaviside nel 

1902 fino alle successive ricerche precedenti l’era dei mis- 

sili. Nel 1959 non si disponeva ancora di una immagine det- 

tagliata della presenza di elettroni al di là dello strato F 

cioè di circa 400 km. Più ampie notizie si ottennero con le 

esperienze radar con onde di 7 m sulle quali l’A. si soffer- 
ma. I risultati finora ottenuti dimostrano che la densità 

elettronica diminuisce progressivamente oltre lo strato F e 

che al di là non esistono altri strati a grande densità elet- 

tronica. Si è riscontrato che fino a altissime elevazioni esi- 

stono zone in cui si ha una concentrazione minima di 500 

elettroni per cm®: a queste osservazioni si ricollega il fe- 

nomeno del così detto whistler, o fischio, nelle reazioni ra- 
diofoniche. Esperienze basate sulla riflessione delle onde da 
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parte della Luna hanno permesso di determinare il numero 
di elettroni presente in una sottile colonna di atmosfera al- 
tissima : si è trovato un valore di circa 20x Io elettroni in 
una colonna di 1 cm? di sezione. Oltre una altitudine di 
circa 1 000 km l’atmosfera è costituita quasi esclusivamente 
da idrogeno. I missili hanno rivelato l’esistenza di 2 zone a 
irraggiamento radioattivo molto intenso (zone di Van Al- 
len) a circa 3 000 e 16 000 km di altitudine; dovute proba- 
bilmente a elettroni rapidi provenienti dal Sole. Vengono 
anche esposte considerazioni e ipotesi circa la transazione 
fra atmosfera e gas interplanetare, sui venti ionosferici, € 
sul radar come mezzo per rivelare i meteoriti. In ultimo 
l’A. tratta delle maree atmosferiche e delle ipotesi emesse 
in proposito. N 


E. Andres — Le condizioni alle quali devono rispondere 
le apparecchiature di comando delle macchine da carta. 
(Asea, 1961, n. 8, pag. 469 a 477, con 9 fig.). 6c 
Il comando delle macchine da carta deve rispondere a 

numerose esigenze: deve possedere una grande elasticità, 

sia per l’intera macchina sia per le singole sezioni di essa; 
deve permettere di mantenere con grande precisione la ve- 
locità relativa delle varie sezioni e quindi la tensione del 
foglio di carta e la sua velocità. Le condizioni più difficili si 
incontrano nelle macchine per carta da giornali. Deve es- 
sere possibile far avanzare la macchina a impulsi quando si 
deve provvedere alla pulizia della tela metallica e per altre 
operazioni; la velocità non deve superare 1o a 25 m/min. 

Ogni sezione deve poter venire comandata da sola a piccola 

velocità, di 10 a 25 m/min per il « raddoppio » del filtro e 

della tela. Ogni sezione deve poter venire accelerata da fer- 

mo fino a velocità normale senza che la coppia motrice su- 
peri mai un valore massimo che, in generale, è fissato dalla 

scelta del riduttore a ingranaggi. Manovre di frenatura o 

di avviamento della calandra o dell’avvolgitrice non devono 

provocare nelle altre sezioni variazioni di velocità, che po- 

trebbero strappare la carta. Le esigenze di variazioni di ve- 
locità sono molto diverse secondo il programma di fabbrica- 
zione; per macchine che debbano produrre diverse qualità 

di carta può essere richiesto un campo di regolazione di 

velocità 1:10. Qualche volta si richiede una precisione fino 

I per mille nella costanza della velocità di lavoro. La ten- 

sione del foglio di carta deve poter essere variata con gran- 

de delicatezza entro certi limiti. Si distinguono diversi tipi 
fondamentali di comando per le continue da carta. Vi può 
essere un unico motore, con albero di trasmissione longitu- 
dinale, oppure si può avere un comando particolare per cia- 
scuna sezione con una sola dinamo Ward Leonard o. con 
dinamo singole per ciascuna sezione, IL’A. espone breve- 
mente le principali caratteristiche funzionali dei vari tipi di 
comando, N. 


M. G. Tschilikin — Sviluppo dei comandi elettrici auto- 
matizzati nell’URSS. (Elektrie, giugno 1961, pag. 169 
a 171). 6h 
La produzione di energia elettrica nell’URSS è aumen- 

tata da 48 miliardi di kWh nel 1940 a 292 miliardi nel 1960 : 

il coefficiente di elettrificazione degli impianti industriali è 

andato aumentando dal 65 % nel 1928 a quasi il 100 % nel 

1960. Contemporaneamente sorse il problema di rendere, 

ove possibile, automatici i diversi comandi industriali, non 

esclusa la regolazione della velocità, quando necessario. In 
relazione a ciò furono creati corsi di specializzazione in co- 
mandi automatici per ingegneri e tecnici, In questi ultimi 
anni tali corsi furono estesi anche a località delle regioni 
orientali dell’URSS. Dopo la guerra si sono realizzati nu- 
merosi impianti di regolazione basati sull’impiego di am- 

plificatori elettronici e magnetici per laminatoi a caldo e 

a freddo, per macchine utensili, per impianti di trasporto 

e sollevamento, ecc. In luogo delle dinamo, si va sempre 

più estendendo l’impiego di raddrizzatori a mercurio. non- 

chè l’uso di motori a corrente alternata a regolazione di ve- 
locità in luogo di quelli a corrente continua. Si va poi esten- 

dendo l’impiego di macchine calcolatrici e di comandi a 

programma : fra le fabbriche specializzate in queste costru- 

zioni sono da ricordare l’Elektrosila, la Chems e la Dyna- 
mo. L'energia elettrica a disposizione di ogni operaio, fatto 

il 1928 = 100, è passata da 335 nel 1940 a 685 nel 1960, men- 

tre la produttività per operaio, sempre fatto il 1928 = 100, 

€ passata da 341 nel 1940.a 627 nel 1960. Si sta studiando la 

realizzazione di impianti a velocità regolabile dotati di mo- 
tori asincroni; si sta inoltre cercando di ampiare le appli- 
cazioni di motori sincroni. TE 
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Th. Pederzani — Elaborazione elettronica di dati e tec- 
nica dell’informazione. (E.T.Z. (A), 3 luglio 1961, 
Pag. 448 a 451, con 17 fig.). 6h 
È proseguito lo sviluppo di impianti atti ad assicurare 

l’automazione dell’elaborazione di grandi quantitativi di 

dati con l’ausilio di mezzi elettronici; si è notata la ten- 

denza a non considerare più le macchine calcolatrici come 

il nocciolo di tali impianti, ma di porre tutto il sistema di 

elaborazione al centro del complesso : particolare importanza 

viene ora assegnata ad un’automatica programmazione, In 

Germania è stata iniziata la costruzione di accumulatori di 

dati a nastro magnetico, precedentemente provenienti solo 

dall’estero, con impiego di strati sottili magnetici invece 
del solito ferrite. Si è poi rilevata una maggiore estensione 
dell’impiego industriale della tecnica digitale, in cui se- 
gnali digitali determinano processi di scatto, come è stato 
realizzato in macchine bollatrici postali della corrispon- 
denza per la disposizione automatica adatta delle lettere per 
la timbratura. Si sono realizzati anche apparecchi atti a con- 
trollare la velocità dei veicoli a motore e a rilevarne il nu- 
mero in un dato tempo per servizi di controllo del traffico. 


abs 

CONDUTTURE 
H. Lohest — I pali in cemento precompresso. (A.T.M., 
1961, n. 4/5, pag. 225 a 250, con 19 fig.). 9b 


L’A. eseguisce anzitutto una lunga esposizione dei difetti 
che si possono manifestare nei pali in cemento, Tali difetti 
si presentano sotto forma di fessure di vario aspetto che si 
aprono dopo un certo numero di anni di servizio ed espon- 
gono le armature a=pericolo di corrosione. L’A. classifica 
queste fessure in 3 categorie a seconda che esse siano di- 
sposte perpendicolarmente alle armature principali del palo, 
oppure parallelamente ad esse, oppure si manifestano in 
corrispondenza delle armature secondarie, Per ciascuna di 
queste categorie vengono analizzate e discusse le cause, ri- 
portate sempre alla diversità di comportamento del calce- 
struzzo a pressione e a tensione, e sono illustrate le moda- 
lità di manifestazione. L’A. richiama poi i fondamenti della 
tecnica del cemento precompresso e in base alle considera- 
zioni precedentemente esposte, fa rilevare come, nel ce- 
mento precompresso, non possano manifestarsi le fessura- 
zioni dei 3 tipi descritti perchè vengono a mancare le cause 
di loro formazione. Oltre a questi vantaggi che implicano 
una maggiore durata di vita utile, i pali in cemento pre- 
compresso presentano, secondo l’A. altri vantaggi. A parità 
di sezione le deformazioni e le freccie risultano minori; ven- 
gono in proposito riportati i risultati di prove eseguite su 
pali da ro m. I pali in cemento precompresso posseggono 
poi una grande elasticità e riescono più leggeri in conse- 
guenza del minor impiego di ferro e della utilizzazione mas- 
sima della intera sezione del calcestruzzo. I metodi di fab- 
bricazione dei pali in cemento precompresso garantiscono 
contro ogni errore o difetto iniziale, Infine l’A. espone i 
metodi di calcolo dei pali in cemento precompresso. N. 


G. J. Crowdes - C. L. Dawes — Una analisi delle perfo- 
razioni puntiformi nelle camicie dei cavi interrati. 


(Elec. Eng., maggio 1961, pag. 353 2 357, Con 5 fig). 


Non raramente si verificano nelle camicie metalliche dei 
cavi interrati perforazioni puntiformi talvolta disposte in 
file distanziate di pochi centimetri; qualche volta si verifi- 
cano scariche del cavo in corrispondenza alle zone forate, 
qualche volta no. Gli AA. espongono una possibile spiega- 
zione di questo fenomeno basata sulla distribuzione delle 
correnti di terra in caso di scariche atmosferiche e delle 


conseguenti distribuzioni del potenziale nel terreno. Si ri- 


fanno a tale scopo allo schema di una cabina alimentata da 
linee aeree e in cui sia installato uu trasformatore e dalle 
sbarre secondarie delle quali porta un cavo interrato. Quan- 
do un’onda di sovratensione proveniente dalla linea aerea 
arriva al primario del trasformatore si stabilisce fra il con- 
duttore di linea e la camicia del cavo la piena tensione quale 
limitata dallo scaricatore. Considerando le caratteristiche 
del circuito equivalente della sottostazione e i valori delle 
resistenze e delle capacità in gioco, gli AA. mettono in evi- 
denza come attraverso la camicia del cavo possa inanife- 
starsi una differenza di potenziale molto maggiore di quella 
dell'onda in arrivo, capace quindi di produrre perforazioni 
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nella camicia, La elevata temperatura a cui si porta momen- 
taneamente la camicia può talvolta danneggiare l’isola- 
mento e provocare la scarica disruptiva nell’isolamento. 
Come rimedio gli AA. consigliano di ridurre molto piccola 
la resistenza di terra della cabina, di fare prese di terra pro- 
fonde e di disporre un filo di terra accanto al cavo entro i 
condotti di posa. N. 


K. W. Boer — Prove di morsetti e armature per linee ad 
alta e media tensione. (E.T.Z. (B), 24 luglio 1961, 
pag. 407 a 413, con 12 fig.). 9v 
Il crescente fabbisogno di energia elettrica richiede di 

trasportare sempre maggiori quantitativi di energia a con- 

dizioni di sempre maggiore regolarità e sicurezza. Per rag- 
giungere questi risultati occorre assicurarsi dell'ottimo fun- 
zionamento di morsetti ed armature delle linee elettriche. 

Si sono pertanto realizzate prove regolari su tali accessori, 

sulle quali riferisce l’A. Vengono descritti i dispositivi di 

prova studiati a questo scopo e viene indicato come le prove 

stesse sono state condotte. Vengono poi elencati i risultati 
delle prove effettuate, Queste riguardavano particolarmente 

il comportamento a corti circuiti, a improvvise forti varia- 

zioni di carico, a sollecitazioni che potessero provocare rot- 

ture. I risultati esposti riguardano specialmente morsetti 
per amarraggi e per linee sospese, armature di protezione 
contro archi, morsetti conduttori; viene riferito anche su 
prove in caso di oscillazioni dei conduttori e contro le cor- 
rosioni. I IDE 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


H. Meissner — Impiego di raddrizzatoti al germanio nella 
costruzione di macchine elettriche - Parte II. (Elektrie, 
giugno 1961, pag. 195 a 200, con 12 fig.). 10 f 
L’A. indica alcuni esempi di impiego dei raddrizzatori 

considerati con corrente max di ro A. Si ha la necessità di 

usare raddrizzatori di smorzamento per avvolgimenti di ec- 

citazione fortemente induttivi; come è noto, nella disin- 
serzione di tali avvolgimenti si verificano tensioni assai 

elevate d’induzione, che possono riuscire pericolose per l’i- 

solamento di tali avvolgimenti. Finora si faceva fronte a 

tali sovratensioni con inserzione di resistenze o con una 

spira di corto circuito intorno al nucleo polare. Ma queste 
soluzioni offrivano inconvenienti, che risultano eliminati 
con l’impiego di raddrizzatori al germanio : per questo sco- 
po si hanno tipi per generatori a media frequenza e ten- 
sione costante, per generatori trifasi senza anelli e per mo- 
tori sincroni stabilizzati. Viene considerato poi il caso di 
motori trifasi a regolazione di velocità con successiva mac- 
china a corrente continua e quello di motori pure regolabili 
con raddrizzatore, dotati di controllo del campo di eccita- 
zione. Viene poi analizzata la sorgente di tensione comun- 
que regolabile per corrente continua. Viene messo in evi- 

denza il vantaggio offerto dall’impiego di raddrizzatori a 

semiconduttori per questo uso. Tt. 


COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE 


W. R. Pascal — Rivestimenti di plastica per isolamento 

elettrico. (Elec. Eng., maggio 1961, pag. 360 a 363, con 

5 fig.). 11d 

LA. illustra una nuova tecnica per la realizzazione del- 
l'isolamento elettrico la quale consente di combinare le mi- 
gliori caratteristiche dei metalli e delle materie plastiche in 
pezzi di qualsiasi forma. Il sistema si presta specialmente 
per produzioni di massa di pezzi di dimensioni piccole 0 
medie. Il metodo si basa sull’immersione del pezzo metal- 
lico preriscaldato entro un bagno di polvere finissima flui- 
dificata di materia plastica. Lo spessore dello strato isolante 
ottenuto dipende dalla temperatura del pezzo immerso, dal- 
la quantità di calore contenuto e dal tempo di immersione 
nel bagno, Si possono ottenere facilmente, con una sola im- 
mersione, rivestimenti di spessore regolabile fra 0,1 e 5 mm. 
Si ottiene una grande uniformità di spessore isolante anche 
in corrispondenza a spigoli vivi. Si possono usare 6 diversi 
tipi di bagni fluidificati, commercialmente disponibili : cel 
lulosici, vinilici, epossidici, di naylon, di polietilene, di po- 
lietere clorurato, Per usi elettrici sono preferiti i primi 3. I 
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bagni cellulosici si prestano bene per basse frequenze, dan- 
no isolamenti elevati che resistono bene alle intemperie è 
agli urti; sono riportate notizie di risultati ottenuti. Anche 
i bagni vinilici danno buone caratteristiche dielettriche per 
le basse frequenze; i rivestimenti sono più resistenti agli 
agenti chimici e possono essere usati a temperature un poco 
più elevate di quelli cellulosici. I rivestimenti epossidici 
hanno ottime qualità isolanti anche a temperature elevate 
e possono presentarsi in svariate condizioni e caratteristi 
che, L'A. riporta molte notizie sulle caratteristiche di que- 
sti isolamenti ed espone anche qualche considerazione di 


; I 
carattere economico. N. 


J. Hak — La più conveniente disposizione dei canali di 
raffreddamento nelle macchine elettriche. (E.T.Z. (A), 
17 luglio 1961, pag. 475 a 480, con 7 fig.). lle 
I sistemi di raffreddamento di canali uguali, disposti pa- 

rallelamente in macchine elettriche, possono essere analiz- 

zati col calcolo, quando si tenga debito conto di alcune pre- 
messe. Si devono considerare in tal caso, oltre al sistema 

di raffreddamento, anche l’intero circuito refrigerante con 

la resistenza esterna. Per rendersi conto esattamente delle 

effettive condizioni nella macchina, bisogna però anche con- 
siderare almeno un punto di raffreddamento situato fuori 

del sistema refrigerante. Allora la determinazione della mi- 

gliore disposizione dei canali dipende dalle contingenze e 

può essere effettuata solo per gradi. Variando il numero dei 

canali, non si ha nè il massimo valore della potenza calo- 
rifica eliminata, che cresce col numero dei canali, nè il nu- 

mero più conveniente di essi che viene a trovarsi fuori dei li- 

miti praticamente accettabili. Per decidere della convenienza 

di aumentare il numero dei canali, può servire il rapporto 

delle potenze eliminate per n e n + 1 canali, calcolato per 

sezioni tonde e quadrate. Come caso particolare, l'A. esa- 
mina un refrigerante semplice di una macchina di tipo chiu- 

so e mostra che in tal caso il numero più conveniente di 

canali risulta assai elevato e perciò praticamente non rag- 

giungibile. Quantunque questi calcoli siano sempre accom- 

pagnati da inevitabili errori, come avviene per calcoli di 

ventilazione e riscaldamento, tuttavia i risultati ottenuti 

nell'esame termico di un progetto possono contribuire ad 
ottenere un esatto giudizio degli effetti di modifiche co- 

struttive e nello stesso tempo danno l’indicazione della di- 

rezione, in cui può essere ricercato un miglioramento. Tt. 


A. W. Mohr — Dimensionamento di calamite permanenti 
per motorini a corrente continua. (E.T.Z. (A), 17 lu- 
glio 1961, pag. 481 a 485, con 9g fig.). Lb£ 
Nei motorini a corrente continua si va estendendo sem- 

pre più l’impiego di calamite permanenti, in sostituzione 

degli avvolgimenti di eccitazione; è perciò della massima 
importanza determinarne le dimensioni « optimum », in re- 
lazione ai precisi requisiti, che deve presentare il motorino, 
come carico costante o variabile, resistenza di corto cir- 
cuito ecc., di guisa che il volume della macchina sia sempre 
contenuto al minimo. L'A. indica dapprima in linea gene- 
rale i criteri di dimensionamento di una calamita perma- 
nente, quando il carico sia variabile. Per i motorini consi- 

derati, il problema fondamentale consiste nell’ottenere il 

campo di funzionamento della calamita sulla retta perma- 

nente « optimum » di essa, Poichè con variazioni delle di- 

mensioni della calamita, tale retta si sposta e quindi il con- 

tenuto energetico della calamita è dato da una nuova curva 
induzione max - campo magnetico max, si deve determinare 

il massimo dell’energia della calamita in funzione delle sue 

dimensioni e porlo a base del calcolo ulteriore. Per una più 

precisa determinazione delle dimensioni delle calamite si 
deve tener conto in ulteriori calcoli della variabilità del 
coefficiente di dispersione con la forma della calamita. Tt. 


uu: e 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


E. Justi — Produzione economica ed accumulo di energia 
elettrica per mezzo di combustibili. (E.T.Z. (B), 10 
luglio 1961, pag. 377 a 386, con zo fig.). 13c 
L'idea di convertire direttamente l’energia calorifica dei 

combustibili in energia elettrica in adatte pile è dovuta al 

chimico W. Ostwald, che ia emise sino dal 1894, ma per 

60 anni si fece solo qualche tentativo infruttuoso agli ef- 

fetti pratici, finchè in questi ultimi tempi si è potuta av- 
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viare una produzione economica, sulla quale l'A. riferisce. 
L’A. richiama il principio della macchina di Carnot e in- 
dica perchè i primi tentativi fallirono, in quanto non era 
stato impiegato l'elemento combustibile adatto. Attualmente 
si sono fatti notevoli progressi in questo campo partendo 
da combustibili gasosi o liquidi, come idrogeno e alcooli : 
cellule alimentate a idrogeno e ossigeno per densità di cor- 
rente deboli raggiungono rendimenti sino al 90 Ppralaeatiz 
cabilità per cm? di superficie degli elettrodi supera, con 
oltre 500 mA per cm?, tutte le batterie del genere sinora 
realizzate, con un rendimento complessivo di oltre il 50 %. 
Per gli usi pratici è di grande importanza la grande den- 
sità energetica per unità volumetrica e di peso. Tali cel- 
lule possono anche essere utilizzate in senso Inverso per la 
scomposizione elettrolitica dell’acqua, Con la combinazione 
dei due processi si dovrebbe poter ottenere un accumulo 
economico di energia mediante elettrolisi dell’acqua con 
energia di supero, conservazione dei gas compressi ottenuti 
e loro successiva combinazione con produzione di energia 
in coppie a gas per servizi di punta. In tale direzione ven- 
gono fatti studi al presente anche negli USA. Ti. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


D. C. Griffith - R. M. Ulmer — Comando con motore a 
corrente alternata con velocità variabile a semicondut- 
tore. (Elec. Eng., maggio 1961, pag. 350 a 353, con 7 
fig.). 141 
In alcune applicazioni moderne si rende necessario di- 

sporre di comandi elettrici a velocità piccola, ma regolabile, 

sicuri e atti a funzionare anche in ambienti anormali, ma 
che non presentino complicazioni meccaniche di ruotismi 
ecc. Le condizioni ambientali impediscono in molti casi 
l’impiego di collettori e spazzole. Casi tipici di questo ge- 
nere si presentano per comandi a bordo di missili o satel- 
liti; le velocità richieste stanno fra 0,02 e 300 giri/min, in 
ambiente con vuoto fino a 10-1° mm Hg, temperature fino 
a oltre 400 °C, oppure con pressioni fino a 150 atmosfere o 
in presenza di radiazioni nucleari. I motori a magneti per- 
manenti e i motori sincroni a riluttanza potrebbero prestarsi 
ma sono inadatti per velocità molto piccole o per velocità 
variabili. L’A. descrive un dispositivo statico per ricavare 
una frequenza e una tensione variabili da una linea a cor- 
rente alternata polifase; esso fa uso di raddrizzatori al sili- 
cio. Con un motore sincrono la velocità può essere stabilita 
a un valore qualsiasi e rimarrà costante indipendentemente 
da variazioni di carico o di tensione o di frequenza della re- 
te. Si può mantenere un esatto sincronismo fra più motori 
azionati da sorgente distinta di diversa frequenza, facendo 
uso di una frequenza comune corredando ogni motore di un 
apparecchio come quello descritto. L’A. illustra la costitu- 
zione dell’apparecchio che comprende 18 convertitori al si- 
licio connessi a cicloconvertitore e 3 reattanze di commuta- 
zione. La velocità può essere fatta variare in modo continuo 

dallo zero fino alla frequenza della rete di alimentazione; il 

rendimento dell'apparecchio è superiore a 90 %. L’apparec- 

chio può servire carichi reattivi di qualunque genere, anche 
con fattore di potenza variabile. La sicurezza di funziona- 

mento è eccellente, N. 


ELETTROTECNICA GENERALE 


J. Engdahl — Calcolo rapido di circuiti a transistori con 
l’ausilio dei parametri h. (A.S.E., 3 giugno 1961, pag. 
413 a 419, con g fig.). 15 b 
1 metodo esposto consente un calcolo rapido della mag- 

gior parte dei circuiti a transistori, senza dover ricorrere a 

trasformazioni di parametri, e ciò grazie all'impiego di al- 

cune tabelle. Poichè le caratteristiche dei transistori in bas- 

sa frequenza sono più spesso esposte in base ai parametri h, 

LA. utilizza unicamente questi ultimi. Lo schema viene 

scomposto in quadripoli semplici, come transistori, gruppi 

di resistenze, trasformatori. Con associazioni successive di 

tali quadripoli si ottiene la matrice del complesso studiato. 

Di qui si ricavano subito i dati di corrente e tensione non- 


chè le resistenze di entrata ed uscita, Due esempi pratici 
chiudono la trattazione, Vers 
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GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


L. Hannakam - S. Lehmann — Calcolo delle correnti e 
delle coppie di una macchina eccitata a poli salienti, 
uscita di passo, per mezzo della calcolatrice a tamburo 
magnetico IBM 650. (E.T.Z. (A), 17 luglio 1961, pag. 
461 a 470, con 10 fig.). 17fa 
Con le macchine calcolatrici elettroniche digitali si pos- 

sono eseguire esami del comportamento in esercizio di mac- 

chine elettriche, senza soluzioni approssimate. Come esem- 
pio delle correnti e coppie della macchina sincrona a poli 
salienti, gli AA. mostrano come venga stabilito un program- 
ma per una calcolatrice digitale e come vengono poi deter- 
minati i risultati. Curve locali, ricavate da calcoli relativi 
ad alcuni esempi, mostrano come le calcolatrici digitali pos- 
sano essere razionalmente applicate alla soluzione di tali 
problemi. Scopo della trattazione è la determinazione delle 
correnti prelevate dalla rete nonchè delle coppie della mac- 
china sincrona considerata, nel caso di velocità di funzio- 
namento costante, ma all’infuori di quella di sincronismo. 

In base alle equazioni di tensione del tipo di macchina pre- 

detta e con trasformazione delle equazioni in un sistema 

biassiale, vengono considerate per la macchina eccitata le 
relazioni per le componenti delle correnti prelevate dalla 
rete, a scorrimento costante, e per le diverse coppie e per 

i momenti di pendolazione; viene poi compilato il corrispon- 

dente programma, basato solo su grandezze reali, per una 

calcolatrice IBM 650. Le curve delle coppie e quelle locali 
dei momenti pendolari e le correnti degli esempi presi in 
esame lasciano riconoscere come oggi si possa utilmente 
impiegare la calcolatrice digitale per lo scopo indicato. 

Viene mostrato come l’impiego si possa estendere anche 

alla macchina asincrona asimmetrica. Db 


IDRAULICA 


U. Maione — Correnti idriche con ‘materiali solidi in so- 
spensione. (L’En. Elettr., 1961, n. 8, pag. 673 a 690, 
con 15 fig.). 18a 
Le ricerche sperimentali hanno messo in evidenza che, 

nei riguardi delle resistenze idrauliche e della distribuzione 

delle velocità medie locali nelle sezioni trasversali si han- 
no differenze, anche notevoli, tra le correnti trasportanti 
materiali solidi in sospensione e le correnti di acqua chiara. 

Nel presente articolo l’A. espone in riassunto i risultati rag- 

giunti nelle ricerche eseguite all’estero da sperimentatori 

di vari Paesi. Quasi tutte le esperienze sono state condotte 

in canali aperti con installazioni sperimentali che l’A. illu- 

stra. Dopo alcune considerazioni generali e richiami di no- 
zioni fondamentali sulle correnti fluide in regime turbolen- 

to, l’A. riassume’ le esperienze della Scuola di Vanoni, di 

Ismail su correnti in pressione in condotti chiusi, di Ein- 

stein e Chien, di Barton e Lin, di Kalniske e Hsia. Le espe- 

rienze sono state condotte secondo criteri eterogenei e con 
modalità diverse e i risultati non si presentano, nell’insie- 
me, molto concordi. Si può però affermare che la presenza 

di materiale solido anche in piccole concentrazioni (minori 

di 0,5°/w) produce una deformazione della velocità (media 

locale) lungo la verticale dando diagrammi che, a partire da 

una certa distanza dalla parete si presentano più appuntiti. 

L’A. ritiene che le indagini abbiano dimostrato che la ve- 

locità media locale massima di una corrente torbida può es- 

sere anche maggiore di quella di una analoga corrente lim- 

pida ma, non che, contrariamente a quanto affermano la 

maggior parte degli AA., lo sia anche la velocità media. 

L'A. conclude affermando che le ricerche finora eseguite la- 

sciano ancora aperte le questioni in discussione da lungo 


tempo. N. 


F. Contessini — La nuova diga di Fusino del tipo a spe- 
roni tracimabile. (L’En. Elettr., 1961, n. 7, pag. 577 a 
594, con 21 fig.). 18c 
La diga di Fusino sul torrente Roasca, in Valtellina, fa 

parte dell’impianto di Grosio della Azienda Elettrica Muni- 

cipale di Milano. L'impianto utilizza le acque di scarico 
della centrale di Premadio, convogliate in galleria e incre- 

mentate dall’apporto di vari torrenti, su un salto di 591 mM; 

La centrale di Grosio, in caverna, arriverà ad una potenza 

installata di 482 000 kW. La diga di Fusino crea, alla estre- 

mità a valle del canale in galleria, un serbatoio di 1 400 000 

m3, La diga è del tipo a contrafforti, è alta 51,50 m e lunga, 
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al coronamento, 262 m; tenuto conto però dei diaframmi la- 
terali la lunghezza del manufatto arriva a 450 m, e conside- 
rando un tampone centrale, che si è dovuto eseguire per 
riempire una forra, l’altezza massima arriva a 77 m. Gli 
speroni della diga hanno profilo triangolare con larghezza 
in testa di 18 m mentre il gambo ha lo spessore di 8 m; il 
risparmio rispetto al tipo di diga a gravità classico arriva 
al 31% con riferimento all’altezza di 60 m. L’A. svolge un 
confronto fra il tipo di sperone della diga di Fusino e quelli 
adottati in parecchie altre dighe, La diga è formata da 15 
speroni affiancati di cui 11 da 18 m e 4 da 16 m. Alle due 
estremità della diga si trova un elemento speciale costituito 
da un grande cassone di calcestruzzo di forma prismatica a 
base rettangolare, adottati all’atto esecutivo per facilitare 
la costruzione degli speroni. I due speroni centrali sono 
stati adattati per la tracimazione applicando in sommità di 
ciascuno una paratoia automatica a ventola di 8 m di luce 
e 3 m di ritenuta e utilizzando come scivolo la parete a valle 
dello sperone. Il dispositivo fu studiato sperimentalmente 
su modello. L’A. fornisce molte notizie sui criteri di pro- 
getto, le particolarità costruttive e le modalità di esecuzione 


di questa diga. N. 
IMPIANTI 
G. Szomjas — Nuovi criteri per il dimensionamento di 


terre di protezione. (Elektrie, giugno 1961, pag. 189 

a I19I, con 6 fig.). 20€ 

L'A. richiama l’equazione usata per stabilire il dimensio- 
namento di terre di protezione per impianti inferiori a 
I ooo V e mostra che essa non consente di avere sempre 
una protezione sufficiente. Viene pertanto fatto osservare 
quanto segue : per resistenze ohmiche l’equazione citata dà 
risultati soddisfacenti; invece per un motore trifase asin- 
crono con rotore in corto circuito la corrente ammessa dal 
fusibile risulta dal 5 al 30!% minore di quella che passa alla 
terra. Perciò in tal caso non si può usare tale equazione : 
si può allora adottare per la formula un coefficiente corret- 
tivo di 0,75. Nel caso di un trasformatore l’equazione è pure 
inapplicabile; perciò per un’unità trasformatrice inserita 
tra due fasi l’A. propone di introdurre un coefficiente pari 
a 0,5. Se il trasformatore è inserito tra fase e neutro la cor- 
rezione può essere data da un coefficiente compreso tra 


O, 5 CI Te 
G. Riesch - H. Schulze — Energia nucleare e reattori. 
(E.T.Z. (A), 3 luglio 1961, pag. 454 a 457, con 7 fig.). 
20n 


Fra i tipi di centrali nucleari studiati in Germania in que- 
sti ultimi tempi, si segnala il progetto di un impianto per 
250 MW con reattore ad acqua bollente, che lavora con se- 
parazione interna del vapore, potendosi così far a meno 
della caldaia situata fuori del recipiente sotto pressione. È 
nn reattore a due circuiti, in cui l’energia viene addotta 
alla turbina sia direttamente col vapore primario, sia indi- 
rettamente col vapore secondario prodotto nel vaporizzatore. 
La caldaia del reattore e i circuiti di vapore coi generatori 
secondari e le pompe di circolazione sono sistemati nell’edi- 
ficio del reattore avente forma di sfera di acciaio. Il vapore 
primario e quello secondario vengono addotti nella turbina, 
che lavora con vapore saturo, nella sala macchine disposta 
separatamente, In sostanza il gruppo è di 250 MW con una 
parte ad alta pressione e quattro parti a bassa. Sono da no- 
tare ariche nuovi tipi di strumenti per il funzionamento e 
per misure relative a centrali nucleari nonchè strumenti di 
laboratorio destinati allo stesso scopo. Tt. 


MACCHINE A COLLETTORE 


J. A. Zielinski — La frenatura elettrica dei motori a cor- 
rente alternata a collettore e considerazioni sulle sue 
applicazioni. (Rev. Gen. Elec., giugno 1961, pag. 301 
a 315 con 47 fig.). 25d 
I motori a collettore sono meno frequentemente usati di 

quelli asincroni o a corrente continua ma trovano larga ap- 

plicazione nei casi in cui necessitano ampie variazioni di 

velocità. L'A. prende a considerare anzitutto i motori a col- 

lettore monofasi, o motori a repulsione, nelle loro due for- 
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me: a eccitazione serie compensata e a eccitazione shunt 
compensata; per questi motori esamina e discute i disposi- 
tivi di frenatura elettrica, specialmente con ricupero d e- 
nergia e con riferimento ai fenomeni di autoeccitazione. 
Vengono poi presi in considerazione i motori a collettore 
polifasi, distinguendoli in varie categorie : macchine a ca- 
ratteristica shunt alimentate in statore, macchine a carat- 
teristica serie alimentate in statore, macchine a caratteri 
stica shunt alimentate in rotore. Per ciascun tipo. sono di- 
scussi i dispositivi di frenatura, il loro modo di funzionare 
ed è fatto cenno delle più frequenti applicazioni industriali. 
Successivamente l’A. si occupa dei gruppi convertitori ro- 
tativi di frequenza o di corrente, composti da macchine a 
corrente alternata o continua funzionanti in cascata, e dei 
gruppi Ward-Leonard in particolare, Di questi ultimi sono 
citate alcune applicazioni importanti fra le quali una a mac- 
china per costruire cavi, a 4 gabbie, che assorbe una po- 
tenza da 1,5 a 30 kW con velocità da 200 a 2 000 giri/min. 
Altre notizie sono date in particolare circa : una locomotiva 
a corrente monofase con raddrizzatori a secco e motori a 
corrente continua e circa la applicazione della frenatura 
elettrica agli apparecchi di sollevamento citando parecchi 


casi possibili e riportando schemi e curve caratteristiche. 
N. 


MATERIALI 


G. Rassmann — Tendenze nello sviluppo dei lamierini 
magnetici. (Elektrie, giugno 1961, pag. 176 a 181, con 
15 fig.). 26 d 
L’A. si occupa particolarmente degli elementi metallur- 

gici fondamentali, dai quali dipende un ulteriore migliora- 

mento delle caratteristiche magnetiche dei lamierini: tali 
dati si possono riassumere nella considerazione che in ogni 
singolo cristallo si hanno direzioni preferenziali di magne- 
tizzazione e un materiale a struttura cristallina manifesterà 
analoghe proprietà, se si sarà ottenuto un appropriato orien- 
tamento di tali cristalli. Ricerche sull’influsso di tale orien- 
tamento hanno mostrato, nei riguardi dell’induzione e delle 
perdite per isteresi, che elevate induzioni si possono otte- 
nere solo con un grado di orientamento del 100)% circa, 
mentre le perdite per isteresi si possono ridurre, nel caso 

di bassi gradi di orientamento, mediante ricottura ad ele- 

vata temperatura. Perciò per realizzare lamierini isotropi 

per trasformatori bisogna ricorrere a materiale con basso 

grado di orientamento. Si può in tal caso anche ridurre il 

contenuto di Si da oltre il 4% sino al 3 % circa, il che con- 

ferisce al materiale migliori qualità meccaniche, che contri- 
buiscono a ridurre l’usura delle trancie e presse di lavora- 
zione dei lamierini stessi. Nella tranciatura si ha un peg- 
gioramento delle caratteristiche magnetiche, il quale può 
poi essere eliminato con la successiva ricottura, che può 
essere eseguita anche in forni a tunnel, in quanto per essa 
basta una permanenza del materiale nel forno da 5 a 15 
min, alla temperatura di circa 800°C a contatto dell’aria. 
Dt, 


R. Dammann — L’impiego dell’alluminio in sostituzione 
del rame, (Elektrie, giugno 1961, pag. 182 a 183). 26 e 
L’A. si propone di mettere in evidenza che per certi usi in 

elettrotecnica l’alluminio è superiore al rame; tenendo conto 

della sua conduttività e del suo peso specifico, si ha che un 
kg di rame può essere sostituito da mezzo kg di alluminio. 

L’A. richiama gli svantaggi offerti dall’alluminio, e cioè 

minore resistenza meccanica del rame, maggior costo del- 

l'isolamento per la maggior sezione dei conduttori e diffi- 
coltà di fare collegamenti con tali conduttori; ma per eli- 
minare tali elementi svantaggiosi in questi ultimi anni sono 
state realizzate leghe di alluminio e materiali bimetallici 
con migliori caratteristiche meccaniche; inoltre si può prov- 
vedere con leghe di ossidi a sostituire l’isolamento « clas- 

sico » e infine si sono escogitati parecchi nuovi metodi di 

lavorazione, atti ad ottenere contatti sicuri di conduttori di 

alluminio. DE 


H. Reuther — Carburi al fluoro usati come isolanti in 
elettrotecnica. (Elektrie, giugno 1961, pag. 184 a 186, 
con 8 fig.). 26 f 
Come carburi al fluoro si designano composti organici, in 

cui uno 0 più atomi di fluoro sono direttamente combinati 

col carbonio : si è cominciato ad usare derivati del metano 
contenenti fluoro come mezzi di raffreddamento e furono 
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preferiti perchè non velenosi. Oltre a tali prodotti gasosi, 
da circa ro anni si sono realizzati composti di questo tipo 
solidi ed anche plastico-elastici, denominati materiali sin- 
tetici al fluoro. Per l’elettrotecnica si usa il politetrafluore- 
tilene, che presenta particolari proprietà. Esso richiede an- 
che lavorazioni speciali. Viene usato come materiale di base 
per schemi stampati e inoltre viene impiegato di solito in 
alta frequenza e in condizioni di temperature elevate. Viene 
impiegato anche in telefonia per prese e spine nonchè in 
cavi coassiali per onde ultracorte e televisione, Tt. 
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MISURE 


E. Orth — Misure e regolazione. (E.T.Z. (A), 3 luglio 
1961, pag. 429 a 435, con 15 fig.). 28a 
Nel campo degli strumenti di misura, che lavorano in 

modo analogico, sia da quadro sia portatili, è da menzio- 

nare lo sviluppo di tipi in alta frequenza per forni a indu- 

zione : si nota poi la tendenza a ridurre sempre più le di- 

mensioni degli strumenti da quadro; nei tipi portatili si è 

ravvisata l’opportunità di realizzare strumenti con minimo 

consumo di energia e nello stesso tempo caratterizzati da 
elevata precisione, Si sono ulteriormente diffusi gli stru- 

menti registratori a compensazione nelle dimensioni più di- 

verse, mentre per la valutazione dei risultati di strumenti 

registratori si sono sviluppati esploratori elettronici. Gran- 
de progresso si è notato nella realizzazione di strumenti per 
misure digitali, il cui elemento base è un datore digitale; 
per moti rotatori si usano datori a impulso, induttivi o fo- 
toelettrici. Da notare anche un misuratore di flusso magne- 
tico, basato sulla legge dell’induzione magnetica; se il ma- 
teriale magnetico, che deve essere anche conduttore, si spo- 
sta nel campo di un elettromagnete, si desta in esso una 
f.e.m., che può essere prelevata a due morsetti: essa viene 
misurata con un metodo di compensazione ed è proporzio- 
nale alla velocità dell’elemento di misura e quindi rappre- 
senta una misura del flusso, Nel campo della regolazione si 
nota la tendenza a realizzare una classificazione sistematica 
dei diversi strumenti : si hanno così regolatori singoli e si- 
stemi di regolazione, basati sul criterio di adozione di ele- 
menti componibili, adattabili ai più diversi scopi: di que- 
sti sistemi si hanno poi tipi compatti, per incorporazione 
nei quadri, e tipi miniatura, usati come regolatori elettro- 

nici in custodie DIN. Si sono realizzati anche complessi di 

misura digitale. Tie 


P. Grivet - M. Sauzade - R. Stefant — Un amplificatore- 
integratore di tensioni a galvanometro. Esempi di uti- 
lizzazione (flussometro). (Rev. Gen. Elec. giugno 1961, 
pag. 317 a 327, con 20 fig.). 28 b 
Gli AA. osservano che l’amplificazione di deboli tensioni 

alternate a bassa frequenza presenta ancora notevoli diffi- 

coltà specialmente quando si richieda una buona sensibilità 

e per tensioni dell’ordine di microvolt a poche decine di 

hertz. Nell'articolo viene descritto una modificazione del 

galvanometro classico, che risolve il problema: un ampli- 
ficatore a basso livello di rumore impiega un galvanometro 
come stadio di entrata. La banda passante di tale amplifi- 
catore è stata notevolmente ampliata mediante l’introdu- 
zione di una catena di contro-reazione. L'apparecchio de- 
scritto dagli AA. si differenzia da altri analoghi, preceden- 
temente proposti, per l’impiego di una cellula doppia al 
solfuro di cadmio in sostituzione dei fotomoltiplicatori clas- 
sici permettendo di semplificare notevolmente l’apparecchio. 

Gli AA. espongono ampiamente la teoria dell’amplificatore 

a galvanometro, insistendo sull’impiego dell’amplificatore 

a fotocellule. Successivamente vengono prese in considera- 

zione le proprietà di una controreazione resistiva, indican- 

do come in tal modo l’apparecchio costituisca un amplifi- 

catore; in un secondo tempo considerano l’introduzione di 

una controreazione induttiva o capacitiva e l’uso dell’appa- 

recchio come. integratore e come flussometro. In ultimo 
vengono illustrati alcuni esempi di impiego dell’apparec- 

chio descritto. Una applicazione particolarmente discussa è 

quella per la stabilizzazione di un campo magnetico nell’in- 

traferro di un elettromagnete. L'apparecchio può essere 
adottato alla misura assoluta della suscettibilità magneti- 
ca; a misure delle variazioni rapide del campo terrestre; 
per il tracciamento di curve di isteresi; per lo studio di cam- 
pi magnetici o di momenti magnetici. Tutti questi disposi- 
tivi godono di una grande sensibilità. 


OTTOBRE 196I 


H. Pòrs - W. Wilfling — Adozione di nuovi metodi di mi- 
sura nella prova di riduttori. (Elektrie (Elektroferti- 
gung), giugno 1961, pag. 4I a 44, con 11 fig.). 28d 

Viene descritto un nuovo metodo di misura della tang è 

in funzione della tensione, per riduttori. Con la misura di 

tale elemento prima e dopo la prova tra le spire, si ottiene 

lo stesso risultato come nella misura della tang è in fun- 

zione del tempo, Inoltre è possibile eseguire anche la mi- 

sura del coefficiente di assorbimento come controllo del pro- 

cesso di essiccazione nonchè la misura del livello-disturbo 

in alta frequenza secondo Koske. Invece le misure di tang d 

in funzione del tempo in forma diretta non si possono effet- 

tuare per i riduttori considerati. DE, 


W. H. Middendorf - F. C. Weimer — Un nuovo tipo di 
tachimetro. (Elec. Eng., agosto 1961, pag. 590 a 594, 
con 10 fig.). 28 f 
Il tachimetro costituisce un elemento di fondamentale im- 

portanza in molti dispositivi di regolazione. Ne sono stati 

studiati molti tipi diversi e gli AA. ne ricordano i principali 
mettendo però in evidenza come tutti quelli finora noti pre- 
sentino qualche inconveniente. Un tachimetro ideale do- 
vrebbe essere semplice, possedere piccola resistenza di at- 
trito, bassa inerzia, rapidità di risposta, uscita in corrente 
continua, Gli AA. descrivono un nuovo tipo di apparecchio 

studiato per rispondere a queste esigenze, Le parti più im- 

portanti di esso sono costituite da due elettrodi a pettine e 

da un rotore isolato. I pettini sono formati da due file di pun- 

tine da fonografo; essi danno luogo a un elevato gradiente di 

tensione che estrae elettroni da un elettrodo e li spinge verso 

il rotore; per produrre la necessaria intensità di campo si 

applica una tensione che, nel modello descritto, era di 6 000 

volt. Il rotore è costituito da un leggero cilindro di allumi- 

nio con la superficie coperta da un isolante. Applicando una 
sufficiente differenza di potenziale fra i due elettrodi, dal- 
l’elettrodo negativo escono elettroni che si dirigono verso 

il rotore e si depositano su di esso per poi abbandonarlo 

dopo mezzo giro e portarsi sull’elettrodo positivo. Se in que- 

sto circuito si inserisce una resistenza, si può procedere 
alla misura del flusso di elettroni con un opportuno stru- 
mento, Nel modello illustrato dagli AA. le correnti variano 
da o a 25 PA e per la misura si usa un voltmetro elettro- 
nico, Gli AA, dimostrano che la tensione ricavata è diret- 
tamente proporzionale alla velocità di rotazione secondo 
una relazione lineare. L'apparecchio si presta anche a se- 
gnalare brusche variazioni nel numero dei giri. Gli AA. 
discutono le caratteristiche funzionali dell’apparecchio de- 
scritto che ritengono atto a realizzare tachimetri di caratte- 
ristiche superiori a quelle degli altri dispositivi noti. N. 


L. Sani - L. Tondinelli - F. Zanchi — Indagine speri- 
mentale sui contatori a protoni di rinculo per la misura 
del flusso neutronico veloce. (L’En. Elettr., 1961, n. 7, 
pag. 633 a 646, con 2o fig.). 28 e 
I neutroni veloci possono rivelarsi per mezzo di processi 

di collisione elastica con altri nuclei, L’energia dei protoni 

di rinculo si estende su uno spettro continuo. Un contatore 

a protoni di rinculo si presta anche quale rivelatore per la 

dosimetria dei neutroni veloci. Perchè la risposta del con- 

tatore ai nentroni in funzione dell’energia si avvicini a 

quella del corpo umano è necessario che il materiale -costi- 

tuente la camera a ionizzazione abbia composizione analoga 

a quella dei tessuti: si usa in genere il polietilene. Gli AA. 

riferiscono largamente sui risultati di esperienze eseguite 

su due tipi di contatori a protoni di rinculo esposti ai neu- 
troni veloci emessi da una sorgente Po-Be. Dopo la descri- 
zione delle caratteristiche costruttive dei contatori gli AA. 

svolgono un’ampia discussione sui risultati sperimentali. 3 

contatori a radiatore solido a riempimento gassoso idroge- 

nato si prestano in modo particolare alla rivelazione dei neu- 
troni veloci. Anche per neutroni monoenergetici si ottiene 
uno spettro continuo la cui larghezza è legata alla energia 
dei neutroni. La forma dello spettro in ampiezza dell’im- 
pulso dovuto ai protoni di rinculo nati da neutroni mono- 
energetici dipende dalle caratteristiche geometriche e fisi- 
che del contatore mentre la velocità di conteggio dipende 
anche dal valore di soglia della tensione del discriminatore. 

Il contatore a protoni di rinculo può anche essere impiegato 

quale strumento « monitor » di neutroni veloci in quanto 

presenta una caratteristica di risposta con minore sensibi- 
lità alle basse energie dei neutroni, così da fornire una ve- 
locità di conteggio proporzionale alla dose ammissibile dei 


neutroni veloci. N. 
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K. Sattelberg — Processi analogico e digitale e strumenti 
per misure di tempo e velocità. (E.T.Z. (B), ro luglio 
1961, pag. 387 a 390, con II fig.). 28 f 
LA. richiama i metodi di misura del tempo basati sul- 

l’impiego di orologi a molla e con motorino sincrono e ri- 

corda poi i diversi sistemi di registrazione del tempo. Ana- 
logamente richiama i diversi metodi di misura delle velo- 
cità, basati sull’impiego di generatori di misura, di dispo- 
sitivi basati su correnti vorticose e di stroboscopi a lampo; 
viene poi esaminata la misura del numero di giri con si- 
stema digitale. Per tutti i diversi sistemi indicati vengono 
esposte le relative precisioni raggiungibili. IR 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


Ph. Sattler - H. Rentzsch — Motori asincroni trifasi per 
l’industria chimica. (E.T.Z. (B), 12 giugno 1961, pag. 
339 a 342, con 5 fig.). 29 a 
Nell’industria chimica si impiegano di solito motori asin- 

croni con rotore in corto circuito in esecuzione a prova di 

esplosione con « sicurezza aumentata » indicati più spesso 

in Germania come « motori chimici », la cui produzione in 
questi ultimi anni è stata oggetto di sensibili perfeziona- 
menti, il che li ha fatti applicare anche in impianti side- 
rurgici e di laminatoi, ove sussistono pari condizioni severe 
di funzionamento, Gli avvolgimenti di tali motori devono 
essere adatti a sopportare le sollecitazioni meccaniche, che 
possono verificarsi per impulsi di corrente, nel caso di com- 
mutazioni sulla rete. Per queste applicazioni si realizzano 
anche motori a superficie raffreddata in esecuzione protetta 
contro esplosioni: le potenze di tali motori con raffredda- 
mento a mantello sono state accresciute sino al limite con- 
sentito dal ronzio provocato dalla corrente d’aria. Inoltre 
impianti di compressione lenti e veloci sono stati miglio- 
rati mediante continuo controllo e nuovi particolari costrut- 

tivi. Se non si fa uso di un relè di confronto di fasi per il 

comando della commutazione di rete e si fa l’inserzione in 

opposizione di fase, si originano, per la fondazione e l’al- 
bero, sollecitazioni, di cui si deve tener conto nella dispo- 
sizione del comando. Tt. 


MOTORI PRIMI 


E. Bartolozzi — Usure e riparazioni delle turbine idrau- 
liche. (L’En. Elettr., agosto 1961, pag. 691 a 717, con 
40 fig.). 30b 
I principali tipi di usure che si riscontrano nelle parti at- 

tive delle turbine idrauliche traggono origine da varie cau- 

se : erosione dovuta alle particelle solide sospese; corrosione 
da agenti chimici aggressivi contenuti nelle acque; corro- 

sione dovuta alla cavitazione. Per lo studio dei fenomeni di 

erosione da parte delle particelle solide trasportate dall’ac- 

qua si sono eseguite ricerche di laboratorio che hanno messo 
in evidenza la grande importanza della struttura cristallina, 
della composizione chimica e della durezza del metallo. In 
alcuni grafici sono riportati risultati sperimentali. Fra le 
principali cause dell’erosione chimica si devono porre la pre- 
senza, nell’acqua, di solfato di calcio e di acido solforico; 
il fenomeno non preoccupa con gli acciai al Cr-Ni. Il feno- 
meno della cavitazione non è ancora esaurientemente cono- 
sciuto; ad esso concorrono vari fenomeni: urti per esplo- 
sione di bolle d’aria, corrosione da ossigeno liberatosi, azio- 
ni elettrotermiche. La cavitazione insorge nelle zone dove si 
crea una depressione dinamica localizzata che si somma alla 
depressione statica ambiente. La cavitazione provoca una 
corrosione che si propaga rapidamente in profondità disgre- 

gando i materiali e conferendo loro un aspetto butterato e 

spugnoso : in proposito vengono riportate molte notizie. 

L’A. svolge poi un confronto fra turbine Pelton e Francis 

nei riguardi della corrosione. Nei confronti delle riparazioni 

l’A. mette sull’avviso di verificare previamente la loro con- 

venienza economica che a volte può essere illusoria; tratta 

poi con larghezza dei processi di riparazione con saldatura 

e della tecnica da seguire per le riparazioni con questo pro- 

cedimento. Un altro sistema di riparazione in certi casi può 

essere quello dei riporti di metallo con fiamma ossiacetile- 
nica di cui sono riportati molti esempi: viene poi anche 

trattato dei procedimenti di indurimento superficiale e di 

corazzatura nonchè dei riporti di emergenza con paste me- 

tallizzate. i N. 
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RADIOTECNICA 


K. Dinter — Radio ed elettroacustica. (E.T.Z. (A), 3 lu- 
glio 1961, pag. 441 a 447, con 24 fig.). 34 a 
Nel campo dei condensatori si è manifestata sempre più 

la tendenza a ridurne le dimensioni; una serie di nuovi tipi 

si nota nel campo degli amplificatori, sviluppati per soddi- 

sfare alle nuove esigenze di apparecchi radioriceventi e di 

televisori. Nell'ambito dei semi-conduttori è da rilevare lo 

sviluppo di elementi refrigeranti, basati sull’effetto Peltier, 

e adatti, date le loro minime dimensioni, al raffreddamento 

di piccole camere d’aria, come porta-oggetti di microscopi, 

nonchè per usi medicali allo scopo di ottenere recipienti 

raffreddati per plasma, tessuti ecc., ed anche per il raffred- 

damento di elementi elettronici. Notevoli poi nuovi tipi di 

dispositivi nei settori dei sintonizzatori, degli inseritori di 

canali e dei selettori nel campo della televisione. Nella ra- 

dioricezione si nota il crescente sviluppo di apparecchi a 

transistori, alimentati da batterie. Per i televisori si hanno 

scarse novità e solo perfezionamenti dei tipi esistenti. Tt. 


STATISTICA 


V. Fritsch — Compiti e organizzazione di una statistica 
internazionale dei danni del fulmine. (E.T.Z. (A), 24 
aprile 1961, pag. 293 a 295). 36 
Si va sempre più affermando la necessità di una statistica 

dei danni provocati dal fulmine, eseguita in base a criteri 

internazionali. L'A. richiama gli scopi di una tale statistica 

e passa in rassegna i diversi tipi, che di essa possono es- 

sere adottati. Viene data la definizione del pericolo del ful- 

mine in base al rapporto tra il numero delle scariche, mol- 
tiplicato per 104, e il numero degli oggetti colpiti moltipli- 
cato per la durata di osservazione: viene considerata la 
scelta della superficie di riferimento e viene poi esposta 
l’organizzazione della statistica dei danni per l’Austria; vie- 
ne quindi fatto un confronto tra il pericolo del fulmine 
come sopra definito in diverse zone. Viene preso in esame 
anche l’influsso dell’altezza e delle premesse geofisiche, me- 
teorologiche e topografiche. Tt. 


TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE 


K. Giese - K. Maul - M. Memelsdorff - K. Wiedemann — 
Telefonia e segnalazione a distanza per filo. (E.T.Z. 
(A), 3 luglio 1961, pag. 435 a 441, con 14 fig.). 38a 
Nella telefonia si notano sensibili miglioramenti nel fun- 

zionamento delle centrali nell’intento di centralizzare in 

queste i servizi di eliminazione dei disturbi nelle reti pub- 
bliche. Anche nella realizzazione dei centralini privati si 
notano novità aventi lo scopo di aumentare le comodità del 
servizio, specialmente per accrescere le condizioni di udi- 
bilità delle conversazioni in ambienti molto rumorosi. Si 
sono registrati poi miglioramenti nel campo delle segna- 

lazioni a distanza, tra le quali si comprendono servizi di 

citofoni, impianti per la ricerca di persone, orologi elettrici 

centralizzati, impianti avvisatori d’incendio e di elabora- 


zione di dati, (ThE 
TRASFORMATORI 
W. Schmidt — Sulla corrente di inserzione dei trasfor- 


matori trifasi. (E.T.Z. (A), 17 luglio 1961, pag. 471 a 

474, con 8 fig.). 39 a 

È noto che all’inserzione di un trasformatore si può ve- 
rificare un influsso sul suo campo magnetico, la cui entità 
dipende dal momento scelto per l'inserzione e dalla gran- 
dezza e direzione del magnetismo residuo nel nucleo. Come 
conseguenza, si ha che l’induzione nel nucleo può raggiun- 
gere il valore di saturazione e quindi si rende necessaria 
una corrente di magnetizzazione molto maggiore di quella 
che si ha nel funzionamento stazionario del trasformatore. 
Tali punte di corrente costituiscono la corrente di inser- 
zione. È noto che, in linea fondamentale, con le Stesse re- 
lazioni del trasformatore monofase, si può calcolare il pos- 
sibile valore della corrente di inserzione, quando si tenga 
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conto dello schema. La forma di tale corrente, e quindi 
il valore efficace di essa, può differire da quello della cor- 
rente del trasformatore monofase, se dopo l’inserzione sulla 
rete l’induzione di saturazione nelle colonne non viene rag- 
giunta solo in una zona dell’avvolgimento, il che è il caso 
più comune coi valori dell’induzione max oggi adottati. 
Per trasformatori di piccola potenza, per calcolare in modo 
sicuro il massimo valore della corrente di inserzione, biso- 
gna introdurre nell’equazione un altro termine, che tenga 
conto dell’effetto di smorzamento della resistenza offerta 
dall’avvolgimento per la corrente di inserzione. Tt. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


R. W. Harmon — Influenza del campo di conduttori a 
fascio sul progetto di linee di trasmissione ad altissima 
tensione. (Elec. Eng. marzo 1961, pag. 183 a 188, con 
mn.) 40 a 
Prove di laboratorio su catene di isolatori di sospensione 

hanno messo in evidenza che si può utilizzare il campo elet- 

trostatico che circonda un conduttore a fascio multiplo per 
eliminare gli anelli di protezione, Si è sperimentato con ca- 
tene di isolatori corrispondenti a tensioni da 650 a 865 KV. 

La eliminazione degli anelli e l’accorciamento delle catene 

di sospensione permette sensibili riduzioni nel distanzia- 

mento delle fasi, nelle dimensioni delle palificazioni e ne- 

gli espropri dei terreni. Sopra la tensione di 400 a 500 kV è 

generalmente accettato che conviene ricorrere a fasci di 3 

o di 4 conduttori. Già con conduttori binati, su linee a ten- 

sione meno elevata, si era riconosciuto un notevole miglio- 

ramento nelle tensioni di radiodisturbo. Il successo dipen- 
de dalla opportuna disposizione dei conduttori del fascio fra 
loro, e rispetto ai distanziatori e alle catene. L’A. riporta 

parecchi esempi di disposizioni costruttive sulle quali si è 

sperimentato ed espone i risultati raggiunti e mette in evi- 

denza come si possa procedere per ridurre le dimensioni 

delle palificazioni e delle traverse. Sono illustrate alcune di- 

sposizioni tipiche per fasci di 4 conduttori. Il comporta- 

mento elettrico della linea migliora anch’esso riducendo il 

distanziamento fra le fasi. Molta attenzione richiede però 

la considerazione dei carichi accidentali nelle regioni in cui 

essi possono assumere valori rilevanti. Con alcuni dei di- 

spositivi sperimentati per la disposizione dei conduttori del 

fascio si sono ottenute, a 650 kV, tensioni di disturbo infe- 

riori a quelle che si verificano a 345 kV con gli ordinari di- 


spositivi di sospensione. N. 
VARIE 
A. S. Konson — Un sistema di cifre caratteristiche per 


qualificare la produzione dell’industria elettromecca- 

nica nelle singole fabbriche. (Elektrie, giugno 1961, 

pag. 172 A 173). 42 

Viene considerato il rendimento economico del lavoro 
svolto in fabbriche elettromeccaniche e viene indicato come 
esso possa essere qualificato solo per mezzo di un sistema 
di cifre caratteristiche. Il rendimento economico viene dato 
dal rapporto tra il risultato utile e il costo: si deve però 
ben stabilire l’effetto utile per l'economia pubblica ricavato 
dal lavoro di una data organizzazione produttiva. L’adempi- 
mento di un piano di produzione viene espresso con una 
serie di cifre caratteristiche, e cioè dalla produzione netta 
e lorda, dal suo assorbimento, dalla qualità e dal livello tec- 
nico nonchè dal ritmo di lavoro della fabbrica considerata. 
Il sistema indicato ha grande importanza per la rapida dif- 
fusione di perfezionamenti nella tecnica di lavoro. Db. 


Th. Vessels — Problemi posti dalla specializzazione in- 
ternazionale nell'economia energetica. (A.S.E., 17 giu- 
gno 1961, pag. 465 a 470). 4 
L'A. indica le ragioni che inducono ad attuare una spe- 

cializzazione più spinta nel campo dell’economia energetica 

nel piano internazionale. Si dovrebbero adottare per il com- 
mercio estero dell’energia gli stessi principi, che governano 

il complesso dell’economia dei Paesi interessati. L’A. non 

è invece d’accordo circa gli argomenti, che vengono avan- 

zati contro scambi internazionali d’energia, basati su criteri 

di concorrenza. Da ultimo vengono esaminati i problemi 

posti dall’integrazione dell’economia energetica in un’eco- 

nomia basata sulla libera concorrenza. Tt. 
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APPARECCHI E DISPOSITIVI DI MANOVRA, DI 
REGOLAZIONE, DI PROTEZIONE, ECC. 


H. Muck — Unificazione di impianti di compressori per 
interruttori ad aria compressa. (Elektrie, luglio 1961, 
pag. 204 a 206, con 5 fig.). 3b 


Sinora si distinguevano fondamentalmente due tipi di im- 
pianti di compressori per interruttori ad aria compressa : 
quelli piccoli per 60 e 140 dm8/min e quelli più grandi per 
568 e I 000 dm8/min con serbatoi disposti nelle immediate 
vicinanze, I primi raggiungevano pressioni di 5 kg/cm? e i 
secondi arrivavano a II, 15 ed anche 20 kg/cm?, Ora invece 
si riuniscono i tipi per 185 e 535 dm8/min da un lato e quelli 
per 140, 568 e 1000 dm3/min dall’altro, senza tener conto 
della pressione. Ciò richiede alcune unificazioni, già propo- 
ste da Blaschke, sulle quali si intrattiene l’A. Vengono 
esposti i dati tecnici degli impianti unificati, per quanto ri- 
guarda anche i serbatoi dell’aria compressa e le valvole di 
sicurezza. Tit 


G. Dachmann — Aria compressa per interruttori ad alta 
tensione, (Elektrie, luglio 1961, pag. 207 a 210, con 8 
fig.). 3b 
IL/’A. esamina come si possano realizzare vantaggi econo- 

mici nella costruzione di impianti ad aria compressa per in- 

erruttori ad alta tensione mediante aumento della pressione 

nel serbatoio : invero è ovvio che in tal modo, a parità di 

dimensioni dell’impianto, si potrà alimentare un maggior 

numerò di interruttori. L/A. indica l’influsso dei quantita- 
tivi d’aria occorrenti per i vari tipi di interruttori sul nu- 
mero di apparecchi, che si possono alimentare. Con l’au- 
mento della pressione, si hanno minori durate di carica de- 
gli apparecchi, ma ciò influisce poco sulla durata di carica 
dei serbatoi di ogni interruttore, poichè il rapporto fra vo- 
lumi serbatoio dell’impianto e somma dei serbatoi degli ap- 
parecchi (circa 1:10 sino a 1:250) è sfavorevole al riguardo. 

L’A. propone pertanto di fare più piccoli i serbatoi degli 

apparecchi e di ingrandire invece il serbatoio dell'impianto. 

Viene calcolato che con un aumento della pressione da 30 

a 64 od a 160 kg/cm? si può ridurre il materiale necessario 

per ogni m8 di aria compressa da 270 a 110 kg/m? sino a 130 

a 60 kg/m8 ed in certi casi anche sino a I1o a 50 kg/m3. Tt. 


R. Delevoy - F. Cassalette — Interruttori di elevata po- 
tenza di rottura con esafluoruro di zolfo come mezzo di 
spegnimento. Parte II. (Elektrie, luglio 1961, pag. 2II 
a 216, con 12 fig.). 3b 
Gli AA. espongono il principio fondamentale, in base al 

quale sono costruiti gli interruttori considerati e ne descri- 

vono le diverse parti. Viene poi trattato della relativa sor- 
veglianza e vengono descritte le prove effettuate su tali in- 
terruttori, come prove su singoli poli, esperimenti dinamici 

e termici della durata di 4 secondi, apertura di linee funzio- 

nanti a vuoto e nel caso di correnti di magnetizzazione. Vie- 

ne anche accennato alle prove di riscaldamento di tali ap- 
parecchi durante il funzionamento. Date le straordinarie 
caratteristiche del mezzo di spegnimento impiegato, si pos- 


sono realizzare interruttori assai rapidi, con durata di apet- 
tura inferiore a 3 periodi, e con elevata capacità di rottura, 
praticamente indipendente dalla frequenza propria della 
rete : essi richiedono pertanto minima sorveglianza. È stato 
proposto di realizzare una serie di questi interruttori, che 
riuniscono i vantaggi degli interruttori in olio e di quelli ad 
aria compressa. dice 


W. Frischmann — Sul dimensionamento necessario e suf- 
ficiente di interruttori per terre. (Elektrie, luglio 1961, 
pag. 216 a 219, con 7 fig.). 3 
Gli interruttori per terre sono stati sin qui trattati assie- 

me agli interruttori per alte tensioni, e particolarmente ai 

coltelli di terra non è stata sinora dedicata particolare at- 

tenzione. L’A. si propone pertanto di esporre criteri di di- 

mensionamento per tali apparecchi. Viene anche indicato 

un metodo di prova. In base all’esame di alcuni apparecchi 

di questa categoria, l’A. mostra la necessità di dar corso 

allo sviluppo di un’intera serie di interruttori di terra, tali 

da garantire al personale completa sicurezza. Vengono sot- 

toposti ad esame critico gli impianti del genere esistenti e 

viene indicato come in futuro si dovranno costruire i col- 

telli di terra e a quali prove essi dovranno essere sottoposti. 

Lo scopo è di realizzare dispositivi adatti, ottenuti con cri- 

teri industriali. Tt. 


C. Adamson - O. P. Mosland — Equipaggiamento sincro- 
nizzante automatico di controllo basato sull’uso dei relè 
statici. (Proc. I.E.E. Londra, Parte A, agosto 1961, 
pa agita CONBIORI2O)E 3b 
Premesse le condizioni che devono essere soddisfatte per 

un parallelo, cioè : differenza di fase decrescente, differenza 

di frequenza minore del 0,5 !%, differenza fra le due tensioni 
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generalmente minore del 5 %, gli AA. passano in rassegna 
i dispositivi elettronici, o comunque statici, attualmente in 
uso per il parallelo fra una macchina sincrona ed una rete 
di distribuzione sotto tensione. ‘Tali apparecchi constano : 
d’un circuito di misura dello scorrimento fra le due tensioni 
da sincronizzare, d’un indicatore di fase e d’un generatore 
dell'impulso di comando dell’interruttore di parallelo. Di 
questi circuiti elementari viene riportato lo schema partico- 
lare e quello d’insieme, dai quali risulta che vengono 1m- 
piegati solo: trasformatori d’accoppiamento, transistori e 
raddrizzatori, oltre a resistenze e condensatori, come nel 
circuiti di comando a valvole termoioniche, Le prove oscil- 
lografiche eseguite su un’apparecchiatura sperimentale han- 
no dimostrato che il parallelo viene eseguito con un leggero 
ritardo quando lo scorrimento fra le due onde di tensione 
è compreso fra 0,3 e 0,4 p/s e con leggero anticipo quando 
è compreso fra 0,3 e o p/s. Inoltre l’apparecchiatura è in- 
sensibile alle variazioni della temperatura ambiente com- 
prese fra 30 e 10 °C. I circuiti a transistori garantiscono un 
funzionamento sicuro e continuo, esente dall’inerzia mecca- 
nica di parti in movimento, assorbendo una potenza minima 
dai trasformatori d’accoppiamento prima e dopo l’interrut- 
tore di parallelo, L’anticipo di tempo realizzato dall’appa- 
recchio durante il parallelo può essere variato fra 100 e 
450 ms, corrispondente ad un tempo di chiusura da 5 a 12,5 
periodi, con una frequenza di base di 50 p/s. Si calcola che 
l’angolo di sfasamento fra le due onde, durante il parallelo, 
può essere ridotto a 5°. In Appendice viene descritto il relè 
per la regolazione statica della tensione prima del parallelo. 

ZIO 


F. Metzger — Sul grado di sicurezza di comandi elettrici 
e di impianti di interruttori nel campo dell’automazione. 
(E.T.Z. (A), 28 agosto 1961, pag. 569 a 573, con 5 
fig.) 3b 
L’A. mette in evidenza l’importanza del grado di sicu- 

rezza nell’automazione e considera le grandezze interne ed 

esterne, che lo influenzano, Le prime sono quelle connesse 
con le caratteristiche meccaniche ed elettriche dei singoli 
apparecchi e delle condutture, come caricabilità, resistenza 
d’isolamento ecc, Le seconde sono connesse con le condi- 
zioni d’esercizio, come la tensione, le condizioni climatiche, 
la temperatura ambiente ecc. L'A. espone poi le direttive 
da seguire per ottenere un elevato grado di sicurezza. Tt. 


G. Kessler — Regolazione digitale della relazione di due 
numeri di giri. (E.T.Z. (A), 28 agosto 1961, pag. 574 
a 579, con 9 fig.). 3Cc 
Con l’affinmamento della tecnica di fabbricazione aumen- 

tano anche le esigenze circa la precisione della regolazione 

di velocità dei comandi elettrici: ciò si verifica ad esempio 

per le continue da carta e di fogli di materie plastiche, A 

questo riguardo sono stati sviluppati processi analogici sta- 

tici e dinamici; con il progresso realizzato in questi ultimi 
anni dai processi digitali, specialmente con semiconduttori, 

è possibile accrescerne la precisione. LA. illustra alcuni 

processi di regolazione digitale della relazione dei numeri 

di giri, i cui principi valgono senz’altro anche per la rego- 

lazione del valore assoluto di una certa velocità. Mediante 

confronto col processo analogico risultano evidenti le loro 
caratteristiche. Vengono anche esposti i vantaggi della com- 
binazione di processi analogici e digitali ed inoltre vengono 
analizzate le proprietà di alcuni impianti di questo genere 
già eseguiti. bra 


E. P. Ross - F. G. Gillard — Funzioni d’un controllo bi- 
nario. (West. Eng., settembre 1961, pag. 137 a 140, 
con 4 fig.). 3 
I dispositivi di controllo binari sono molto variati come 

tipo e come scopo, partendo dai semplici regolatori di po- 

sizione fino ai più complessi sistemi di controllo utilizzanti 
calcolatrici; tuttavia essi hanno in comune alcune funzioni 
opportunamente combinate. Gli strumenti rivelatori delle 
grandezze da esaminare, di tipo proporzionale (od analo- 
gico) e per attributi (si e no), forniscono le informazioni al 
dispositivo di controllo dopo essere state registrate nella 
cosidetta memoria. Da questa le informazioni sono ricavate 
in modo logico e con una data sequenza nel tempo. Tali 
operazioni sono eseguite per mezzo di transistori, collegati 
con circuiti flip-flop, contatori, registratori a ritardo e tem- 
pizzatori speciali. Gli eventi successivi sono poi selezionati 
secondo un programma prescelto. Talvolta è anche necessa- 
rio eseguire operazioni aritmetiche di somma, sottrazione, 
moltiplicazione e divisione sulle grandezze in gioco, tali da 
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richiedere l’inserzione d’un’adatta calcolatrice elettronica. 
binaria. Le informazioni, sempre sotto forma binaria, sono 
infine utilizzate nei regolatori, cioè negli organi di coman- 
do del processo di lavorazione. Questa apparente complica- 
zione risulta più precisa e più rapida del collegamento di- 
retto fra gli strumenti di misura e gli organi di comando. 
Fra l’altro il nuovo sistema di controllo è esente da parti 
mobili e permette di rendere visibili e registrabili le infor- 
mazioni trasmesse agli organi di comando del processo di 
lavorazione. Sono descritte succintamente le applicazioni 
dei concetti ora esposti al controllo automatico d’un lami- 
natoio continuo e della velocità d’una macchina sezionale 
per la fabbricazione della carta. Va infine notato che il 
controllo binario d’un processo può essere coordinato con 
altri processi collaterali, in modo da controllare tutto un 
complesso industriale in modo logico, cioè per rendere mi- 
nimo il costo di produzione o migliorare la qualità d’un 
prodotto. T:La 


W. W. Ramage — Il progetto d’una calcolatrice di con- 
trollo. (West. Eng., settembre 1961, pag. 145 a 149, 
con 3 fig.). 3g 
A differenza della calcolatrice semplice, in quella di con- 

trollo si può interrompere un programma già in corso per 

adeguare il processo di lavorazione a condizioni d’emergen- 

za. LA. si riferisce in modo particolare alla calcolatrice di 

controllo Prodac, di cui riporta uno schema, avvertendo 

ch’essa è stata studiata apposta per soddisfare ad una lun- 
ga serie di applicazioni al controllo automatico delle lavo- 
razioni. Tale calcolatrice contiene un ripartitore centrale 

che orienta il flusso delle informazioni verso il magazzino o 

lo estrae per distribuirlo fra le varie unità dipendenti. As- 

sociato al ripartitore è il selettore di priorità, che trasmette 
le istruzioni necessarie per modificare od interrompere un 
programma. L’unità aritmetica compie tutte le operazioni 

aritmetiche, richieste dal problema in corso, attraverso 35 

comandi aritmetici diversi. Il tempo più lungo è riservato 

alla misura della grandezza su cui viene basato il controllo 
del processo di lavorazione; le operazioni successive che 
portano all’esplicazione del controllo si compiono in ragio- 
ne di 30 000 al secondo, mentre la capacità d’accumulazio- 
ne delle informazioni è di 3 584. Il selettore di priorità con- 
sente di sfruttare la grande velocità della calcolatrice per 
compiere diversi programmi, durante i periodi nei quali la 
calcolatrice rimarrebbe inattiva, oltrechè introdurre coman- 

di di emergenza con assoluta precedenza, ristabilendo po- 

scia in modo automatico il programma normale. Sono de- 

scritti in forma sommaria i mezzi a disposizione della cal- 

colatrice per individuare automaticamente le deficienze di 

funzionamento del sistema, sempre mantenendosi nel cam- 

po delle operazioni logiche. Il problema dei collegamenti 
fra le varie parti dei circuiti della calcolatrice va risolto in 
modo da garantire la massima sicurezza di funzionamento 

e la possibilità di sostituire facilmente le parti difettose. Le 

calcolatrici di controllo attuali si differenziano dalle prece- 

denti nei dettagli; tutto lascia credere che l’evoluzione por- 
terà a forme nuove, più adeguate all’esercizio di impianti 
industriali comunque complessi. TI. 


R. O. Decker — L’applicazione della calcolatrice binaria 
al controllo dei processi industriali. (West. Eng., set- 
tembre 1961, pag. 14I a 144, con 5 fig.). 3h 
Una calcolatrice binaria di controllo può svolgere una o 

più funzioni; determinare esattamente quel che occorre 

ad un particolare processo di fabbricazione, è sempre un 
problema critico, di natura tecnica ed economica insieme. 

La calcolatrice binaria può semplicemente elaborare risul- 

tati di misure, oppure fornire segnalazioni ad un operatore, 

oppure controllare direttamente una lavorazione. Di ognu- 
na di queste funzioni l’A. dà esempi di applicazioni concrete 
nel campo industriale, facendo rilevare che la terza fun- 
zione è certamente la più complessa da realizzare in prati- 
ca. In quasi tutte le applicazioni bisogna verificare la sta- 
bilità del sistema di controllo, prima d’asservire tale siste- 
ma ad una calcolatrice, sia con mezzi analitici sia speri. 
mentali; indi bisogna tradurre il sistema di controllo in una 
sequenza di operazioni logiche che possano essere assimi- 
late dalla calcolatrice binaria. Non è necessario che il pro- 
gettista d’un sistema di controllo sia un profondo conosci- 
tore della calcolatrice binaria, basta che ne sappia tanto da 
poter distinguere il tipo più adatto al controllo del proces- 
so che sta studiando. Diversi tecnici specializzati devono 
studiare a turno le esigenze del controllo d’una lavorazione 
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per parecchi mesi e le caratteristiche che la calcolatrice 
deve avere, prima di poter formulare proposte concrete 
d’automazione del processo industriale esaminato. Diversi 
schemi sommari illustrano come va condotto il lavoro pre- 
liminare di ricerca per arrivare ad un controllo, per mezzo 
di calcolatrici binarie, d’un processo di lavorazione indu- 
striale comunque complicato. TRES 


A. B. Tavendale — I trasduttori nel controllo industriale. 

(J.I.E.E. Londra, settembre 1961, pag. 542 a 546, con 

6 fig.). 3v 

Trasduttore viene definito un dispositivo che traduce gran- 
dezze fisiche in segnali elettrici, mentre un convertitore 
compie l’operazione opposta. Le grandezze fisiche da tra- 
durre sono : pressioni, temperature, livelli e flussi di fluidi; 
altre allo studio sono : carichi, velocità e spostamenti. Sono 
descritti due dispositivi elettromagnetici per tradurre le pic- 
cole deformazioni d’un tubo di Bourdon, o di un pressostato 
a diaframma, in una corrente elettrica d’intensità propor- 
zionale. Di ognuno sono indicate le caratteristiche essen- 
ziali di: sensibilità, peso, dimensioni, portate e regolazione 
dello zero, per tre modelli commerciali, nonchè la loro dif- 
fusione relativa sul mercato. L’A. esprime un giudizio di 
merito dei vari tipi di trasduttori a pressione in uso, agli 
effetti della stabilità di funzionamento e della costanza delle 
caratteristiche nel tempo. Talvolta il trasduttore è soggetto 
a sollecitazioni così severe da richiedere uno speciale adat- 
tamento alle condizioni dell'ambiente in cui deve funzio- 
nare. I segnali elettrici dei trasduttori devono talora essere 
trasmessi a distanze da 60 a 100 m, lungo linee apposite, 
senza subire alterazioni. I segnali, in corrente continua od 
alternata, prodotti dal trasduttore generalmente devono es- 
sere amplificati e, se necessario, raddrizzati per poter co- 
mandare il servomotore a cui sono destinati, in corrente 
continua. Oltre ai tipi descritti, sono ora richiesti trasdut- 
tori con erogazione di segnali di tipo binario, specialmente 
quando devono servire a scopi statistici o comunque a for- 
nire elementi calcolati per successive fasi d’una lavorazione 


L'EMIESMTIRO:TECNICA 


industriale. STES 

APPLICAZIONI TERMICHE 

F. Sawitzki — Il raffreddamento elettrotermico e le sue 
possibilità di impiego. (E.T.Z. (B), 7 agosto 1961, pag. 
432 @ 435, con 12 fig.). Si 


Si va delineando la possibilità di applicare il principio 
Peltier, scoperto sino dal 1834, per ottenere effetti di raf- 
freddamento. Esso è l’opposto dell’effetto Seebeck, che con- 
sente di ottenere pile termoelettriche, sfruttato per la mi- 
sura di temperature elevate, Invero nel primo caso basta 
sostituire nel circuito della termocoppia al voltmetro una 
pila; per effetto della corrente da essa prodotta si ha un 
raffreddamento in un contatto della coppia bimetallica e un 
riscaldamento nell’altro. Per meglio capire come si possa 
sfruttare l’effetto Peltier per ottenere un raffreddamento, 
l’A. espone i principi fondamentali, sui quali esso è basato 
e descrive poi come si può realizzare praticamente una cop- 
pia' Peltier. Un tale metodo per ottenere un raffreddamento 
presenta, rispetto a quelli di solito usati, il vantaggio di po- 
ter far a meno di un mezzo refrigerante intermedio; inoltre 
si hanno assenza di rumore nel funzionamento e mancanza 
di meccanismo a perfetta tenuta, mentre l'abbassamento di 
temperatura si può finemente regolare, agendo sulla cor- 
rente del circuito. Si ha però lo svantaggio che il rendi- 
mento del dispositivo risulta basso. Esso può essere perciò 
adottato in quei casi, in cui sia piccolo il numero di frigorie 
da ottenere. Migliore rendimento si ha quando di uno stesso 
impianto si può utilizzare tanto l’abbassamento di tempera- 
tura in un contatto, quanto l’aumento nell’altro. Ti. 


APPLICAZIONI VARIE 


A. Spencer — Registrazione termoplastica. (Elec. Eng., 
giugno 1961, pag. 439 2 442, con 6 fig.). 6 b 
La registrazione termoplastica è un nuovo metodo per 

registrare segnali elettrici, che presenta gli stessi caratteri 

di velocità ed elasticità di applicazioni come la registrazio- 

ne magnetica e la elevata capacità di immagazzinamento 

della fotografia. Il procedimento è praticamente istantaneo 


155 D 


e non richiede successive operazioni di rivelazione ecc.; ha 
una capacità di immagazzinamento più di 1oo volte supe- 
riore al nastro magnetico; può registrare sia immagini sia 
sequenze di segni; il nastro può essere impiegato più volte 
successivamente; la frequenza di risposta è elevatissima, 
molto al di là anche di quanto richiesto per la televisione 
a colori. Il metodo è basato sull’impiego di un fascio di 
elettroni per produrre delle deformazioni sulla superficie di 
un nastro di materiale termoplastico; queste deformazioni, 
o rughe, possono poi venire rivelate con un sistema ottico 
speciale e dare immagini a colori o in bianco e nero, o ve- 
nire convertite in segnali elettrici con metodi usuali. Il na- 
stro adoperato consiste di 3 strati di materiale plastico : 
uno di base, uno sottile trasparente e conduttore, e un ter- 
zo superficiale di su di spessore fatto di materiale a basso 
punto di fusione. Un fascio elettronico sottile modulato depo- 
sita tracce di cariche sullo strato superficiale cattivo con- 
duttore; il nastro viene successivamente scaldato finchè lo 
strato superficiale fonde : le cariche vengono attratte sullo 
strato sottostante conduttore cosicchè il velo liquido forma- 
tosi si deprime dove sono le cariche e più quanto più esse 
sono concentrate; si generano così delle increspature che, 
al successivo raffreddamento si consolidano conservando la 
informazione. Il tempo necessario per il formarsi delle in- 
crespature è di pochi millisecondi. Il nastro può venire ri- 
generato con un successivo riscaldamento a temperatura 
elevata. Per il riscaldamento necessario alla registrazione 
e alla cancellatura viene usato un dispositivo a radiofre- 
quenza che concentra il riscaldamento su una superficie 
piccolissima. Per la lettura delle tegistrazioni si fa uso di 
dispositivi ottici basati sui reticoli di diffrazione. LA. illu- 
stra brevemente le particolarità del processo e accenna al 
largo campo di possibilità di applicazioni. N. 


S. Lehmann — Impiego di calcolatrici digitali per il cal- 
colo di macchine asincrone. (E.T.Z. (A), 14 agosto 
1961, pag. 525 a 530, con 8 fig.). 6 
Si va estendendo l’impiego di macchine digitali nei cal- 

coli tecnici allo scopo di a» pliare la razionalzzazione anche 

in questo settore, Come esempio, viene esposto il calcolo, 
con questo mezzo, di macchine asincrone. Vengono dappri- 
ma descritti gli elementi funzionali e il modo di aziona- 
mento delle calcolatrici automatiche; queste vengono poi 
confrontate con l’andamento del calcolo convenzionale. Con 
l'esempio citato appare che, con l’impiego di una calcola- 
trice di media grandezza, si ottiene l’esecuzione dei calcoli 
in modo razionale ed economico. Nel caso particolare delle 
macchine asincrone, di cui viene esposto il programma di 
calcolo, vengono considerati sottoprogrammi per la rappre- 
sentazione delle curve di magnetizzazione e per la conside- 
razione della presenza dei denti nel pacco; viene poi descritta 
la determinazione sulla macchina della curva di corrente 
locale e delle caratteristiche di funzionamento. Thi 


J. Ellis — Argani da miniera alimentati con convertitori 
a mercurio, (Direct Current, aprile 1961, pag. 10 a 17, 
con 7 fig.). 6c 
Si tratta di 2 argani installati in miniere d’oro del Sud- 

Africa, installati nel 1961 e che impegnano ciascuno una 

potenza di 4500 kW. Ogni argano può sollevate 277 t di 

roccia all’ora, ad una velocità massima di circa 20 m/s: il 

carico viene accelerato in 20 secondi, mantenuto a velocità 

costante per 60 s, e ritardato in 20 s. Ogni argano ha 2 tam- 
buri lunghi 2 m e con diametro di 5 m c.rca. La massima 
altezza di sollevamento è circa 2000 m. I cassoni di earico 
vengono riempiti automaticamente e gli argani sono avvia- 
ti con un pulsante; alla superficie lo scar.co avviene auto- 
iaticamente. È possibile l’arresto di emergenza in qualun- 
que istante mediante altro pulsante. Calcolazioni preven- 
tive hanno dimostrato che alimentando gli argani con con- 
vertitori si sarebbe raggiunto un rendinnto superiore che 
con alimentazione Ward Leonard; inoltre ci sarebbe stata 
una sola macchina ruotante da sorvegliare, invece di 3. Con 

l’uso di convertitori sigillati senza pompe la manutenzione è 

molto ridotta. L'alimentazione d’energia avviene a 41 500 Vj 

per ogni argano, un trasformatore a 3/12 fasi alimenta 6 

convertitori che servono un motore a corrente continua di 

4500 kW, a 70 giri/min collegato direttamente all’albero 

dell’argano, senza riduttori. Il motore può produrre una 

punta di potenza di 9 000 kW. Il circuito magnetico dello 
statore è laminato per ridurre il tempo di inversione della 

corrente di campo; esso pesa 64 t ed è diviso in 2 parti. Il 

rotore, col suo albero, pesa 46 t. La regolazione permette : 
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la regolazione della velocità variando la tensione applicata 
al motore; la frenatura elettrica e l’inversione di moto in- 
vertendo il campo; la limitazione della corrente modifican- 
do la tensione. Un dispositivo di protezione contro eccessi 
di velocità confronta la velocità istantanea con quella pre- 
cedentemente programmata e applica, in caso di bisogno, 
una frenatura di emergenza. N. 


O. Rottky — Avviamento e arresto di lunghi nastri tra- 

sportatori. (Elektrie, luglio 1961, pag. 230). 6 c 

I nastri trasportatori presentano due caratteristiche, che 
ne influenzano il funzionamento, e precisamente l'attrito 
tra tamburo di comando e nastro e l’estensibilità di questo. 
Quando si effettua l'avviamento, il nastro non si distende 
subito interamente; la velocità di propagazione di tale fe- 
nomeno è tanto maggiore quanto più rigido è il nastro e 
tanto minore è il carico : essa è compresa tra 150 e 500 m/s. 
Per lunghi nastri occorrono perciò parecchi secondi, prima 
che si metta in moto il tamburo di rinvio, cioè quando quel- 
lo di comando ha raggiunto una notevole percentuale della 
velocità di regime. Il nastro funziona come una molla, che 
assorbe energia, e ha tendenza a produrre oscillazioni lon- 
gitudinali, in cui si verificano tensioni, che aumentano 
quella normale. Per accelerare l’avviamento e per evitare 
sovrasollecitazioni del nastro, la coppia massima del mo- 
tore all’avviamento non deve superare dal 30 al 50 % quella 
di regime. La coppia di accelerazione deve essere costante, 
perchè il nastro si tenda in modo uniforme; perciò l’acce- 
lerazione non deve superare il valore di 0,2 a 0,4 m/s?. Per 
questo scopo, quando si tratti di lunghi nastri, non si pre- 
sta il motore con rotore in corto circuito, a meno che non 
si interponga un giunto adatto : altrimenti si deve ricorrere 
al motore ad anelli. All’arresto poi di un nastro trasporta- 
tore, si possono verificare scosse, nè si può applicare un 
freno, perchè i nastri col solito comando ad un’estremità 
non lo sopportano. Per lunghi nastri si deve applicare una 
coppia frenante minore di quella d’avviamento : invece si 
può esercitare un’azione frenante sul tamburo di rinvio, ma 
questa risulta antieconomica. In generale si preferisce la- 
sciar arrestare lentamente il nastro senza frenatura. Si 
hanno così durate di arresto al massimo di 40 s, che con 
la velocità di circa 5,24 m/s, danno un percorso, prima 
dell’arresto, di circa 100 m. Di. 


R. S. Phillips - G. N. Davison — La meccanizzazione del 
servizio postale. (J.I.E.E. Londra, luglio 1961, pag. 
405 a 408, con 4 fig.). 6 c 
Il costo del servizio postale inglese è di circa 190 milioni 

di sterline/anno, di cui il 70 % (circa 135 milioni) è assor- 

bito dalla mano d’opera, ciò spiega l’interesse delle Auto- 

rità all’adozione di sistemi meccanici di aiuto alle presta- 

zioni manuali del personale. I veicoli in uso sono 15 000, 

l’impiego della trazione elettrica è però stato abbandonato 

fin dalle prime prove, perchè risultò antieconomico. A Lon- 
dra è stata invece installata una ferrovia sotterranea elet- 
trica in miniatura per lo smistamento della posta fra i vari 

distretti, lo sviluppo è di 11 km con 400 kW di potenza im- 

piegata a 440 V in corrente continua, ottenuta con raddriz- 

zatori dalla rete trifase di distribuzione a 6,6 kV. La galle- 
ria percorsa dai trenini postali si trova a 21 m di profon- 
dità; ha due stazioni terminali e 6 intermedie, il peso di po- 

sta trasportato è di 4 000 t/settimana suddiviso fra 600 000 

colli. Nei centri di raccolta della posta sono installate mac- 

chine speciali per suddividere i plichi secondo il formato, 
onde permetterne l’inoltro alla macchina per l’annullamento 
automatico dei francobolli, anche la posizione degli involti 
può essere definita insieme alla posizione dei francobolli, 
per mezzo di ingegnosi dispositivi a celle fotoelettriche, L’u- 
nificazione del formato delle lettere, l’affrancatura antoma- 
tica, insieme all’indirizzo espresso in codice, possono facili- 
tare le operazioni meccaniche di smistamento della posta 
nei centri di raccolta. Con l’ausilio di dispositivi meccanici 
ben studiati, un operatore può ora smistare fino a I 000 pac- 
chi postali /ora. JJ 


E. H. Browning - J. H. Courcoulas — Il controllo per 
mezzo di calcolatrici nell’industria dell’acciaio. (West. 
Eng., settembre 1961, pag. 156 a 160, con 5 fig.). 6h 
La produzione dell’acciaio negli U.S.A., negli ultimi 20 

anni, è salita da 80 a 150 milioni di t/anno, la resa della 

mano d’opera impiegata è pure raddoppiata, con vantaggio 
per la qualità e la varietà dei prodotti messi sul mercato. 

L'energia consumata dall’industria del ferro è ora di 35 mi- 
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lioni di MWh/anno, mentre vent'anni fa era circa la metà; 
ciò dimostra la crescente complessità dei mezzi tecnici 1m- 
piegati, specialmente per il trasporto ' dell’acciaio incande- 
scente dai forni di riscaldamento ai laminatoi. Nell’ultimo 
lustro, più che un'evoluzione, è avvenuta una rivoluzione 
nei sistemi di controllo del macchinario, in virtù dell’appli- 
cazione della calcolatrice Prodac di tipo binario, a cartoni 
perforati. Gli AA. illustrano il controllo binario diagram- 
mato d’un laminatoio reversibile tipico, attraverso alcuni 
schemi esplicativi; il controllo s’estende anche ai forni a 
riverbero asserviti al laminatoio. Già apparecchiature com- 
plete di controllo di laminatoi per la lavorazione di lingotti 
di 30 t sono in esercizio ed altre sono in corso di costruzio- 
ne e di montaggio. Uno speciale tipo di calcolatrice è stato 
studiato per controllare il processo di conversione della 
ghisa in acciaio, per mezzo d’un getto di ossigeno a velo- 
cità supersonica; tutte le operazioni di mescola preliminare 
con gli ingredienti necessari ad eliminare il carbonio dalla 
ghisa, come nel convertitore di Bessemer, sono eseguite au- 
tomaticamente in un periodo da 15 a 20 min. Eliminando 
l’errore umano, il controllo automatico consente di ottenere 
un prodotto di qualità costante ed accettabile, con la mini- 
ma spesa; con poche informazioni iniziali il processo deve 
svilupparsi da sè, senza l’aiuto di personale specializzato. 
L'esperienza dimostra che i vantaggi ottenuti compensano 
largamente il costo del capitale in più da impiegare nelle 
apparecchiature automatiche. L'introduzione del controllo 
automatico, in un impianto già funzionante col controllo 
manuale, aumenta la capacità e la precisione della produ- 
zione, purchè il funzionamento dell’impianto sia compati- 
bile con l’apparecchiatura automatica di controllo. E: 


W. R. Harris - E. L. Harder — Il futuro del controllo per 
mezzo di calcolatrici binarie. (West. Eng., settembre 
1961, pag. 161 a 164, con 2 fig.). 6h 


L'introduzione della calcolatrice binaria nelle apparec- 
chiature di controllo industriale ha permesso di estendere 
la percezione del tecnico a molte variabili, dove prima era 
limitata ad una sola, e la loro elaborazione fino ai comandi 
degli organi di regolazione del macchinario, per cui l’inter- 
vento del tecnico viene ridotto alle condizioni d’emergenza. 
La rappresentazione binaria delle misure, eseguite dai di- 
spositivi rivelatori delle varie grandezze in gioco, è stata 
adottata senza riserve, anche dove il controllo è stato fi- 
nora realizzato con mezzi analogici, come nei regolatori di 
velocità e nei verificatori di posizione. Il controllo d’un pro- 
cesso, implicante diverse variabili indipendenti, in transi- 
torio diventa ora possibile con le calcolatrici binarie, evi- 
tando ogni azione contrastante fra le variabili stesse. Una 
rassegna di molte calcolatrici impiegate nell’industria del- 
l'acciaio ha mostrato che il loro costo è anche minore del- 
l’1% del capitale impiegato nel processo di lavorazione 
controllato. Gli AA. esprimono in 5 gli elementi che influi- 
scono sul costo d’un’apparecchiatura di controllo con calco- 
latrici binarie, osservando che con queste il costo dei cal- 
coli eseguiti manualmente si è ridotto a 1/30 000 rispetto a 
15 anni fa, e che tale risultato non è definitivo. Sono ripor- 
tati alcuni esempi di soluzioni combinate fra calcolatrici e 
mezzi di comunicazione, da impiegare quando le macchine 
da controllare sono molto lontane (gruppo di centrali elet- 
triche interconnesse). La possibilità di conoscere in detta- 
glio l'andamento d’un processo industriale ha un’impor- 
tanza economica notevole agli effetti della definizione del 
costo minimo d’un prodotto in funzione della sua qualità. 
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P. Mathivet — L’automatismo nelle distribuzioni d’ac- 
qua. (Rev. Gen. Elec., agosto 1961, pag. 379 a 389, 
con 9g fig.). 6h 
L’A. espone anzitutto considerazioni e notizie di carattere 

generale sull’influenza dell’automatismo sul materiale elet- 

tromeccanico e discute poi le varie fonti possibili di energia 
utilizzabili per gli automatismi. Descrive poi le soluzioni 
più frequentemente adottate per realizzare l’asservimento 
degli organi principali di un impianto d’alimentazione d’ac- 
qua, In particolare illustra i dispositivi per il comando di 
valvole o rubinetti. In un impianto di Parigi l’organo di co- 
imando della saracinesca muove un cilindro demoltiplicato 
ricoperto di una particolare polvere magnetica su cuni sono 
registrati i numeri dei giri: un lettore magnetico trasmette 
la indicazione, su linea telefonica, al posto di comando lon- 
tano 12 km, dove un altoparlante può indicare la posizione 
della saracinesca in corso di manovra. Vengono poi descritti 


NOVEMBRE 1961 


le apparecchiature e i dispositivi per l’innesco delle pompe. 
Vari sistemi sono stati proposti per rivelare il senso di cir- 
colazione di un fluido in una canalizzazione. Ampiamente 
illustrata è la questione dell’asservimento e del telecomando 
delle elettropompe. Viene descritta una installazione parti- 
colare nella quale una turbina ad elica a pale fisse può co- 
mandare, con innesto elettromagnetico, sia una pompa 
sia una macchina asincrona funzionante da motore o da 
generatore in modo che quando si arresta il pompaggio si 
può utilizzare la turbina per produzione di energia elettrica. 
L'A. si occupa poi dei telecomandi e delle telemisure con 
sistemi su linee telefoniche o con collegamenti radio. Come 
esempio di quest’ultima applicazione è citato un impianto 
francese di stazione di pompaggio comandata via radio con 
modulazione di frequenza a 420 Hz per l’avviamento e a 
480 Hz.per l’ordine di arresto. Sono poi trattati i vari modi 
di eseguire le misure di portata, In ultimo sono descritti gli 
impianti idrici a comandi antomatici nella regione di Lione 
e un esempio di esercizio telecomandato di bacini filtranti. 

N. 


A. V. Hemingway - R. L. Dressler — Macchina automa- 
tica per centrare le ruote delle biciclette. (J.I.E.E. 
Londra, settembre 1961, pag. 554 a 556, con 3 fig.). 

6h 

Il montaggio automatico di apparecchi è entrato nell’in- 
dustria elettronica negli ultimi 10 anni, ed è usato con van- 
taggio anche per preparare accessori elettrici per automo- 
bili. Nell’industria in generale è però poco usato, anche 
quando il montaggio automatico potrebbe contribuire note- 
volmente a ridurre il costo di produzione. Di fatto, il mon- 
taggio automatico presenta problemi meccanici esecutivi 
piuttosto complessi, che richiedono una stretta collabora- 
zione fra elettrotecnica e meccanica. Un esempio è offerto 

dalla centratura delle ruote per bicicletta, ottenuta fra il 

cerchione ed il mozzo per mezzo di razze radiali solita- 

mente tese a mano secondo un procedimento laborioso. Ta- 
le operazione può ora essere realizzata con una macchina 

automatica descritta dagli AA. Le razze vengono tese a 

gruppi di 4 per mezzo di motorini innestati nei nipples al 

cerchione e comandati con un dispositivo elettronico che 
controlla la posizione radiale ed assiale del cerchione ri- 
spetto al mozzo. L'operazione viene compiuta in un minuto, 
facendo girare la ruota alla velocità di 250 giri/min. La 
precisione è di 0,4 mm misurati al cerchione nei due sensi. 

La descrizione della macchina è illustrata da uno schema 

elettrico e da uno meccanico, oltre ad una fotografia d’in- 

sieme. La tesatura d'ogni gruppo di razze viene arrestata 
appena la zona corrispondente del cerchione si trova nella 
posizione esatta, in modo da rendere superflua l’inversione 

di marcia dei motorini che comandano i nipples. Il dispo- 

sitivo di controllo del cerchione consta d’un elettromagnete 

funzionante a 400 p/s. La ruota viene presentata già com- 
pleta di razze e di nipples alla macchina per la centratura 
automatica; questa non deve esercitare sforzi nella ruota 
al di fuori di quelli prodotti dalla pura rotazione dei nip- 
ples attorno alle razze. La macchina è già entrata corren- 
temente nel mercato inglese. JB4/ Lx 
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U. Queck — Cavi per trasmissione di energia in alta fre- 
quenza. (E.T.Z. (A), 31 luglio 1961, pag. 501 a 507, 
con 16 fig.). ni 
Dai moderni cavi per alta frequenza si esige la capacità 

di soddisfare a importanti requisiti, come bontà di trasmis- 

sione, stabilità meccanica e sicurezza d’esercizio. A cagione 

della poca sensibilità all’azione di linee di trasmissione 
vicine e dell'elevata protezione che essi presentano contro 
radiazioni o influssi dall’esterno, ad esempio per opera 

di trasmettitori estranei, per questi cavi viene preferito il 

tipo coassiale. Però per un piccolo settore, e precisamente 


per forti emittenti di TV nei canali IV e V, specialmente 


per lunghi cavi, si preferisce oggi adottare il tipo di con- 
Per convenienti di- 


duttura unipolare (sistema Goubau). nver ssi 
mensioni dei cavi coassiali si hanno invero minori perdite ; 
però in questa direzione si incontra poi un limite Conto 
alla possibilità di eccitazione di onde in tubo cavo. doo 
di cavo descritto può essere convenientemente usato per con- 
dutture di alimentazione di antenne per onde corte, per ra- 
diodiffusione a onde ultra corte nonchè per la TV. ILA. de- 
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scrive la costruzione dei cavi coassiali e ne esamina le ca- 
ratteristiche elettriche, considerando in particolare il feno- 
meno della riflessione; viene poi discussa la potenza tras- 
missibile, tenendo conto della frequenza-limite. Vengono 
poi descritti i collegamenti a spina di montaggio. Risulta 
che le caratteristiche meccaniche ed elettriche dei cavi in 
alta frequenza sono determinate quasi esclusivamente dal 
conduttore esterno, per il quale si hanno diverse possibilità 
costruttive. L'A. prende in considerazione i tipi con condut- 
tore esterno in alluminio, Viene indicato che non ci sono 
limiti nella lunghezza del cavo, I cavi possono essere man- 
tenuti durante la spedizione ed anche in esercizio sotto la 
pressione esercitata da un gas neutro, Ti 


H. R. Studer — Colori dei conduttori in cavi multipli con 
isolamento in termoplasti. (A.S.E., 15 luglio 1961, pag. 
524 a 526). 9 
Viene proposta dall’Unione dei Fabbricanti di conduttori 

isolati nella Svizzera (V.F.L.) un’unificazione nelle colora- 

zioni dei conduttori di cavi con isolamento in termoplasti : 
in tal modo resta diminuito il pericolo di errori nei collega- 
menti dei conduttori negli impianti e quindi resta garantita 
una maggior sicurezza. Vengono descritti i sistemi di ca- 

ratterizzazione oggi più largamente usati, come quello a 9 

colori, quello con arteria-pilota direzionale, quello basato 

invece sull’impiego di numeri: viene proposto che per im- 

pianti con singoli conduttori venga adottato esclusivamente 

un sistema a 9 colori, indicati nell’articolo, e vengono mes- 
si in evidenza i vantaggi, che se ne possono ottenere. Tt. 


C. Mieli — Fabbricazione di guaine ondulate per cavi 
elettrici. (A.S.E., 12 agosto 1961, pag. 625 a 626, con 
3 fig.). 9d 


Viene descritto un nuovo procedimento, che permette di 
rivestire i cavi con una guaina ondulata di rame o acciaio, 
a perfetta tenuta, che consente di evitare gli inconvenienti, 
che presentano le guaine in piombo o in sue leghe. Invero 
queste ultime lasciano a desiderare circa la resistenza mec- 
canica. Si era in un primo tempo provveduto a sostituire tali 
guaine con tipi in alluminio, ma queste esigono per il mon- 
taggio una pressa speciale molto costosa. Invece le guaine 
ondulate in rame o acciaio hanno dato ottimi risultati : i 
vuoti che restano sotto la parte ondulata, vengono riempiti 
con una massa isolante, L’applicazione del tipo di guaina 
ondulata considerata si fa con una macchina apposita de- 
scritta nell’articolo, la quale in un primo tempo realizza un 
tubo attorno al cavo; poi si provvede alla saldatura della 
giunzione e da ultimo si procede alla formazione delle on- 
dulazioni. Si controlla poi Ja tenuta della guaina ponendola 
per 18 ore sotto la pressione di 5 kg/cm?, Le guaine ondu- 
late presentano elevata resistenza meccanica, insensibilità 
alle vibrazioni e peso inferiore a quelle in piombo. ITS 


A. E. Guile — La protezione dai danni degli archi di po- 
tenza su isolatori per alta tensione. (Proc. I.E.E. Lon- 
dra, Parte A, agosto 1961, pag. 317 a 323 e discussione 
fino a pag. 326, con 12 fig.). 9e 
Le cause per la formazione d’un arco su un isolatore pos- 

sono essere : sovratensioni atmosferiche oppure depositi sul- 

la superficie esposta all’aria, In generale si cerca d’allonta- 

nare l’arco dall’isolatore mediante scaricatori a corna; a 

tale scopo l’A. ha svolto ricerche dirette sulla velocità di 

spostamento d’un arco innescato fra due conduttori, paral- 

leli ed orizzontali, in funzione : della corrente d’arco, della 
distanza fra i conduttori e di un soffio d’aria (con velocità 
prestabilita) contrario allo spostamento dell’arco. Una for- 
mula riassume i risultati di tali ricerche, È stato esaminato 
il comportamento di vari tipi di isolatori di 11 e 33 kV, 
provvisti di scaricatori a semplice ed a doppio intervallo 
esplosivo, per arrivare a stabilire i valori di sicurezza di tali 
intervalli. Tenendo conto anche della presenza del vento, 
sono dati suggerimenti circa il proporzionamento degli iso- 
latori per esterno. La ricerca, pur essendo stata limitata 
alle due tensioni dette sopra, può essere estesa ad isolatori 
per tensioni maggiori, Poichè le applicazioni in esercizio 
hanno anche un valore economico, sono riportate informa- 
zioni raccolte ovunque sull’entità dei danni agli isolatori 
provocati dagli archi elettrici superficiali. Non appare ne- 
cessaria, in particolare, la protezione di tutti gli isolatori 

d’una linea contro gli archi, almeno finchè la tensione d’e- 

sercizio si mantiene minore di 56 kV. Si osserva infatti che 

gli archi tendono a formarsi in determinati punti d’un im- 

pianto, I più soggetti agli archi superficiali sono i passanti 
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dei trasformatori collegati alle linee aeree, L'effetto dei de- 
positi formati dalle impurità contenute nell’aria è più sensi- 
bile alle tensioni elevate; oltre 132 kV gli archi di tale ori- 
gine sono la metà di quelli originati dalle sovratensioni at- 
mosferiche. TETI 


A. Renz — Calcolo analitico dell'andamento di curve 
equipotenziali in terre di sostegni per linee ad alta ten- 
sione. (E.T.Z. (A), 14 agosto 1961, pag. 547 @ 548, 
con 3 fig.). 9 v 
In base a misure su sostegni per linee a 220 kV con 4 ap- 

poggi, aventi lo scopo di stabilire, in caso di messa a terra 

di un conduttore di linea, l'andamento della tensione alla 

superficie del terreno circostante, erano risultate curve di 

livello intersecantisi. Si dovette allora controllare col cal- 

colo, se i punti di intersezione di tali curve possono real- 
mente sussistere nelle conformazioni di terre esistenti, In 
accordo con la determinazione grafica di campi gravitazio- 
nali, fu impiegato in questo caso il processo di sovrapposi- 
zione; in base poi ad un esempio numerico fu calcolato e 
tracciato graficamente il campo equipotenziale. Di. 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


A. J. Blundel - A. E. Garside - R. G. Hibberd - I. Wil 
liams — I raddrizzatori di potenza al silicio, (Proc. 
I.E.E. Londra, Parte A, agosto 1961, pag. 273 a 288 e 
discussione fino a pag. 294, con 22 fig.) 10 f 


I raddrizzatori al silicio, basati sulle proprietà della giun- 
zione ) n, sono garantiti per tensioni d’esercizio di cresta 
di 600 V e per punte della tensione inversa di 1 200 V e 
possono tollerare, nei vari tipi, temperature fra 120 e 200 °C 
nella giunzione; essi sono però molto sensibili ai sovracca- 
richi. Si dispone di raddrizzatori al silicio controllati per 
10 A e 300 V massimi, aventi le stesse caratteristiche d’un 
thyratron, Gli AA. esaminano i processi di preparazione del 
silicio purissimo e di costruzione dei raddrizzatori relativi. 
I cristalli di silicio n si ottengono con aggiunta di piccole 
quantità di fosforo al silicio puro, mentre l’aggiunta di boro 
dà i cristalli pf. Per mantenere nel tempo le proprietà rad- 
drizzatrici alla giunzione, bisogna proteggere questa dalle 
contaminazioni esterne per mezzo d’una capsula a perfetta 
tenuta. Il comportamento del raddrizzatore è rappresentato 
dalle caratteristiche di tensione rilevate nel senso ed in sen- 
so contrario alla corrente raddrizzata; in particolare, per il 
raddrizzatore da 1o A è riportata su una curva la corrente 
d’impulso che può sostenere, in funzione della durata (in 
periodi) della corrente stessa, Se si tiene conto che la ca- 
duta di tensione nel senso della corrente nominale è di 
1,1 V, per ogni elemento raddrizzante, si comprende come il 
rendimento di questo possa essere del 99 %. Preoccupazioni 
particolari presenta il raffredjdamento della giunzione. In 
generale, non si mettono mai elementi raddrizzanti in pa- 
rallelo, è infatti difficile garantire la giusta ripartizione del- 
la corrente fra di essi; invece si usa molto il collegamento 
in serie di più elementi raddrizzanti allo scopo d’anmentare 
la tensione disponibile. Varie ed interessanti sono le appli- 
cazioni dei raddrizzatori al silicio elencate nel testo. Sono 
riportati anche diversi schemi di raddrizzatoti con elettrodo 
ausiliario di controllo della corrente continua erogata. In 
Appendice sono considerati gli aspetti teorici del raddrizza- 
tore al silicio ed il metodo di misura della resistenza ter- 
mica delle celle raddrizzatrici al silicio, TRIP 


COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE 


G. Drafehn — Calcolo del collegamento forzato tra albero 
e pacco lamiere di macchine elettriche con l’aiuto di 
nomogrammi. (Elektrie, agosto 1961, pag. 272 a 276, 
con 6 fig.). 11b 
Nelle macchine elettriche si adotta tra albero e pacco la- 

miere un collegamento tale che quest’ultimo resta forzato 

sull’albero, La trasmissione della coppia si effettua così per 
attrito; l’entità della pressione dipende dall’eccesso di dia- 
metro dell’albero. Con la rotazione la pressione diminuisce 
per effetto della forza centrifuga. L’A. deduce le equazioni, 
che danno le relazioni intercorrenti tra l’eccesso di diame- 
tro, la pressione e le forze centrifughe, Per semplificazione 
del calcolo vengono costruiti adatti nomogrammi, il cni uso 
viene indicato per mezzo di un esempio, Tt: 
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R. Vieweg — Tendenze di sviluppo e pratica nel campo 
dell’isolamento elettrico in Europa. (E.T.Z. (B), 24 
luglio 1961, pag. 401 a 406). 11d 
L'A. esamina lo sviluppo dell’isolamento elettrico in que- 

sti ultimi trent'anni e considera l’attuale situazione in re- 

lazione alle varie forme di tensione e ai diversi campi di 

intensità di corrente. I grandi progressi realizzati nel set- 

tore degli isolanti sintetici offrono esempi di felici solu- 
zioni di particolari compiti e parimenti di esteso impiego 

di tali materiali nelle costruzioni elettromeccaniche. Se i 

moderni sforzi rivolti a realizzare macchinari di minori di- 

mensioni e più leggeri, con maggiori possibilità di regola- 

zione, risultano facilitati dalle caratteristiche delle mate- 
rie plastiche, vi sono altri materiali, come quelli ceramici, 

che offrono il mezzo di migliorare le costruzioni stesse. Il 

rinforzo di resine con la fibra di vetro è un esempio di con- 

tributo reciproco di materiali, talvolta ingiustamente consi- 
derati di caratteristiche opposte. Agli europei sembra che 
gli americani siano più disposti ad accettare innovazioni 
nella tecnica: ma le misure di precisione sono pur sempre 
più coltivate in Europa e costituiscono il fondamento dell’u- 
tilizzazione dei vari isolanti. TE 


B. Jonas - G. Seitz — Collegamenti smontabili in vetro 
per apparecchiature ad alto vuoto. (Rev. Philips. Tomo 
22, n. 2, pag. 61 a 67, con 4 fig.). 11f 
La possibilità di provvedere a smontaggi e rimontaggi è 

un requisito spesso praticamente molto importante per le 

apparecchiature a vuoto e varie soluzioni costruttive sono 
state adottate : giunti in gomma, a vernici ecc. Ma esse non 
sono scevre di inconvenienti perchè non permettono di ef- 
fettuare una degasazione a temperatura sufficientemente ele- 
vata e quindi in generale servono soltanto quando l’appa- 
recchiatura può restare permanentemente collegata a una 
pompa e vuoto. Gli AA. presentano un nuovo dispositivo 
che risponde alle più severe esigenze, Il recipiente in vetro 
è costituito da 2 pezzi che si toccano lungo un bordo circo- 
lare; i 2 pezzi vengono riuniti riempiendo il giunto con un 
vetro a basso punto di fusione. Per lo smontaggio basta ri- 
scaldare fino al punto di fusione di questo vetro, che deve 
essere tale da non rammollire le altre parti in vetro. La co- 
struzione è usata per certi tubi termoionici. Si possono pre- 
parare vetri facilmente fusibili, a base di borato di piombo 

o di zinco, che hanno svariatissimi coefficienti di dilata- 

zione, e con punto di fusione fra 300 e 700 °C mentre i ve- 

tri duri usuali al silicato possono sopportare senza deforma- 
zione temperature da 500 a 750 °C. 

Gli AA. indicano come si procede praticamente alla ese- 
cuzione di giunti del tipo descritto. Si usa un anello metal- 
lico ricoperto di vetro fusibile che viene fuso riscaldando 
per via induttiva il metallo; si applicano poi i pezzi da con- 
giungere sulle due facce dell’anello che resta incorporato 
nel recipiente. Vengono messi in evidenza alcuni vantaggi 
di tale procedimento nei riguardi della distribuzione delle 
temperature e della rapidità di esecuzione. N. 


P. Boyer — La facoltà di mantenimento della carica e 
l’assorbimento dielettrico di un condensatore. (A.S.E., 
29 luglio 1961, pag. 561 a 563, con 1 fig.). ek 
Vengono definite due caratteristiche, che sono sempre più 

prese in considerazione nello studio dei dielettrici impiegati 

nei condensatori, e cioè la facoltà di mantenimento della 
carica, detta anche « memoria » e l'assorbimento dielettri- 
co. La prima si riferisce alla carica iniziale, quando le ar- 
mature siano isolate nel momento in cui cessa l’apporto 
delle cariche sotto una data tensione. continua : essa dipen- 
de dallo spessore del dielettrico e dalla sua natura, dalla 
sua costruzione, dalla temperatura ambiente e dalla tensione 

di carica, Con tale dato si classifica l’efficacia dell’isola- 

mento dovuto al dielettrico. La « memoria » può avere du- 

rate da 10 a I 000 ore, La qualità di un condensatore è me- 
glio caratterizzata da questo dato che non dalla misura della 
resistenza d’isolamento. L’assorbimento dielettrico viene 

misurato per mezzo di un rivelatore, detto ad assorbimento a 

ricorrenza, strumento trasportabile, che consente di con- 

trollare lo stato di alterazione del dielettrico dei condensa- 
tori usati per il miglioramento del fattore di potenza. In- 
vero la misura classica del fattore di perdita tang ò non si 
può effettuare nelle condizioni normali d’esercizio di questi 
condensatori. Il fenomeno considerato dipende dal tenore in 
cariche libere dei dielettrici amorfi — liquidi o solidi — uti- 
lizzati per l’impregnazione dei condensatori in carta; viene 
rivelato dalla corrente residua, che si ha subito dopo la ca- 
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rica o la scarica del condensatore : esso aumenta sotto l’in- 
fluenza delle sollecitazioni termiche ed elettriche, come in- 
vecchiamento, ionizzazione, formazione di sacche di gas, 
sopportate dal dielettrico. IRE 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


Y. Kodama — Tentativi circa la produzione elettrolitica 
del cromo metallico da soluzioni di solfato doppio di 
ammonito e cromo. (Elektrie, agosto 1961, pag. 237 a 
242, con 6 fig.). 13b 
Per la separazione elettrolitica del cromo da soluzioni ac- 

quose si può partire da un elettrolita, in cui il cromo abbia 

valenza 6, metodo adottato per la cromatura di superfici 
metalliche, o da un elettrolita, in cui il cromo sia trivalen- 
te; si preferisce quest’ultimo metodo, quando si voglia otte- 
nere cromo metallico, perchè l’impiego di energia in tal 
caso è minore. Finora in questo caso si partiva da cloruro 

o solfato di cromo; ma in questi ultimi anni in America si 

è constatato essere più vantaggioso basarsi sul solfato dop- 

pio di ammonio e cromo, Le stesse constatazioni sono state 

fatte anche in Giappone e su di esse l’A. riferisce. Viene 
descritto il dispositivo di misura realizzato a questo scopo 

e viene indicato come le misure sono state effettuate, In 

esse furono fatte le seguenti constatazioni : si sono potute 

stabilire tre reazioni al catodo e cioè la scarica di ioni di 

idrogeno, la formazione di ioni di cromo bivalenti e la se- 

parazione di cromo metallico. La somma dei tre rispettivi 

rendimenti è pari al 100'% circa. Con bassi valori del DI 

non si ha alcuna separazione di cromo; allora predominano 

lo sviluppo di idrogeno e la riduzione di ioni di cromo bi- 
valenti. Con elevati valori del f,,, oltre allo sviluppo di idro- 
geno, si ha formazione al catodo di idrossido di cromo. Tt. 


R. Bilfinger — Unificazione negli spessori di strati metal- 
lici di copertura, avuto riguardo alla protezione contro 
corrosione. (Elektrie, agosto 1961, pag. 243 a 244). 

$ 13 b 


Viene analizzato un progetto di unificazione nel settore 
galvanotecnico, e viene confrontato con analoghi progetti 
esteri. Risulta che nei riguardi dell’atmosfera la protezione 
contro corrosione, ottenuta con strati galvanici di zinco, cad- 
mio, stagno, rame, nichel e cromo, è sempre proporzionale 
allo spessore dello strato, purchè le superfici da proteggere 
non presentino porosità, screpolature o altre irregolarità. 
Per la buona riuscita di un lavoro di galvanizzazione è ne- 
cessario che le superfici da trattare presentino la massima 
regolarità e siano quanto più possibile liscie e scevre di di- 
fetti. DE 


G. H. Schmidt — L’aumento della stabilità dell’argento 
e i relativi rivestimenti galvanici. (Elektrie, agosto 
196I, pag. 245 a 248, con 2 fig.). 13b 
Nell’atmosfera, che contiene sempre più o meno tracce di 

acido solfidrico, l'argento si copre di un velo di solfuro, che, 

dapprima giallo, con l’aumentare dello spessore diventa 
nero. Ciò, oltre che per l’estetica, è dannoso per le applica- 
zioni elettriche, perchè il solfuro d’argento fa aumentare la 
resistenza; inoltre le saldature restano ostacolate. L'A. pas- 
sa in rassegna i processi sin qui escogitati per aumentare 
la stabilità dell’argento, e cioè : 1) impiego di adatte leghe 

(specialmente argento-palladio); 2) applicazione di strati 

protettivi non metallici inorganici con trattamento elettro- 

chimico; 3) applicazione di strati sia metallici sia non me- 
tallici per verniciatura o galvanizzazione. Per le applica- 

zioni elettriche si devono scartare quei processi, che dimi- 

nuiscono la resistenza: a questo scopo sono state fatte mi- 

sure comparate. È risultato che i diversi processi non of- 

frono una garanzia assoluta contro la formazione di acido 
solfidrico. Per via elettrolitica gli strati protettivi più effi- 
caci sono quelli ottenuti da bicromato di potassio, quando 
la soluzione sia alcalina. Con l’impiego di anodi contenenti 
palladio si ottengono strati, la cui durata protettiva è dop- 
pia di quelli di semplice argento. Gli strati ottenuti non pre- 
sentano resistenza maggiore di quest’ultimo. Tt. 


G. Hansel — La pulitura di superfici metalliche in fusioni 
saline alcaline, nuovo processo per il trattamento super- 
ficiale di metalli. (Elektrie, agosto 1961, pag. 249 i 
253, con 4 fig.). i 13 
Premessa indispensabile per la pulitura di superfici di la- 

miere, nastri e fili metallici è l’eliminazione di ogni trac- 
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cia di ossido che possa essersi preventivamente formata per 
riscaldamento. Quando si ricorra a questo scopo ad acidi, è 
di grande importanza conoscere il comportamento di tali 
ossidi, Invece miglior risultato si ottiene ricorrendo a sali 
fusi, coi quali si può esercitare un’azione chimica od elet- 
trolitica. Questo procedimento risulta particolarmente van- 
taggioso per acciai speciali o ghisa grigia. Per quest’ultima, 
quando si ottenga l’asporto anche di particelle di grafite, si 
può arrivare ad eseguirne pure la saldatura. Gli impianti 
realizzati funzionano del tutto automaticamente. DE: 


C. Kalauch — La neutralizzazione chimica di superfici 
metalliche. (Elektrie, agosto 1961, pag. 253 a ‘256, con 
4 fig.). 13b 
Con la nentralizzazione chimica delle superfici metalliche 

si mira a impedirne la corrosione per effetto degli agenti 

atmosferici. Questa operazione si può eseguire con forma- 
zione di leghe adatte (acciai anti-ossidanti); con trattamento 
anodico (impiegato per alluminio, ferro, argento, stagno), 

con immersione in soluzioni saline acquose neutralizzanti a 

determinata temperatura e a controllato valore del PEPACON 

trattamento in atmosfere gasose e infine con trattamento 

termico in sali (cromatura). Con azione elettrochimica il 

potenziale della superficie metallica viene portato a un va- 

lore positivo rispetto all’elettrolita. Nel trattamento chi- 
mico con soluzione salina acquosa, la componente neutra- 
lizzante del sale è sempre l’anione, mentre il catione deter- 
mina il valore del ,, della soluzione. L'A. indica i metodi 

di neutralizzazione più usati per diversi metalli, in partico- 

lare per pezzi in acciaio, per i quali viene raccomandato un 

primo trattamento in soluzione di acido fosforico al. 10'% 

dopo sgrassatura e successivamente aspersione di tali su- 

perfici con soluzione di silicato di potassio nella proporzione 

di acqua 2:I oppure 1:I, se misurata in volume. bs 


H. Schneegass - W. Zimmer — Nuovi ritrovati nella ni- 
chelatura di stereotipie circolari per rotative ad alta 
pressione. (Elektrie, agosto 1961, pag. 256 a 258). 13b 
Per le rotative dei giornali si impiegano stereotipie cir- 

colari, per ottenere le quali la composizione viene pressata 

su di una matrice adatta, così da lasciarvi l'impronta; su 

di questa viene poi fusa la lega di piombo-antimonio-stagno, 

per ottenerne la stereotipia sotto forma di mezzo cilindro; 

a seconda del formato, le stereo variano da 1o a 22 kg di 

peso. Lo svantaggio di esse consiste nel fatto che non resi- 

stono a forti tirature : in questo caso devono essere di tanto 
in tanto sostituite, il che comporta l’arresto della rotativa. 

Questo inconveniente può però essere attenuato mediante 

indurimento superficiale ricorrendo a nichelatura. L'A. enu- 

mera i metodi sin qui adottati a questo scopo e descrive poi 
le prove effettuate per realizzare un metodo di nichelatura 
efficace, molto rapido, che consente di effettuare l’opera- 
zione in ro minuti e che conferisce alle stereo una durata 
maggiore, Tale nuovo procedimento di nichelatura può es- 
sere reso interamente automatico. Tt. 


W. Pankow - H. Kaiser - G. Horn — Moderna galvano- 
tecnica per dischi per riproduzioni acustiche. (Elektrie, 
agosto 196I, pag. 259 a 262, con 7 fig.). 13 b 
Nella produzione dei dischi fonografici si distinguono tre 

momenti: 1) la registrazione acustica; 2) la preparazione 

delle forme; 3) la pressatura del disco ultimato. La galva- 
notecnica, fin qui applicata solo per protezione decorativa 
della superficie del disco, viene ora usata anche per la pre- 
parazione delle forme. Punto di partenza per la preparazio- 
ne del disco è il nastro con la registrazione; successiva- 
mente viene inciso su una lastra di alluminio coperta di uno 
strato di vernice tenera, sulla quale vengono incisi i solchi. 

Da questa lastra si fanno poi le riproduzioni: essa viene 

dotata di un sottile strato conduttore, ottenuto per riduzione 

dell’argento da una soluzione alcalina di nitrato d’argento 
per mezzo di una soluzione di formaldeide. IR, 


W. Finkenwirth - A. Meier — Unificazione di intelaia- 
ture per nichelatura e cromatura con processo di galva- 
nostegia. (Elektrie, agosto 1961, pag. 262 a 265, con 
5 fig.). 13b 
Coi recenti progressi realizzati in galvanostegia ha acqui- 

stato particolare importanza l’intelaiatura usata a questo 

scopo. Essa deve assicurare, con ottimo contatto col cato- 
do, il passaggio della corrente dal generatore ai pezzi da 
trattare, pur evitandosi eccessive perdite in tale passaggio; 
inoltre essa deve assicurare un ottimo contatto coi pezzi da 


160 D 


trattare ed impedire un trascinamento dell’elettrolita : deve 
inoltre compensare la tendenza dei bagni elettrolitici a de- 
porre strati disuguali. Infine il suo peso non deve superare 
per ragioni pratiche 10 a 15 kg. Gli AA. indicano 1 criteri 
per il dimensionamento di tali intelaiature e passano pol a 
trattare della loro unificazione, L'esposizione è illustrata con 
un esempio numerico, Thi 


P. Pruneau — La regolazione della tensione nell’impiego 
industriale dell’elettricità, Elettrometallurgia e elettro- 
chimica. (Rev. Gen, Elec., luglio 1961, pag. 331 a 340, 
con 10 fig.). 13 b 
L'A. presenta anzitutto alcune considerazioni di indole 

generale circa la alimentazione in energia degli impianti in- 

dustriali e elettrometallurgici in particolare e circa le fon- 
damentali esigenze relative. Prende a considerare succes- 
sivamente i principali sistemi di regolazione discutendone 
le caratteristiche. Quando esiste un trasformatore di alimen- 
tazione si presenta logico applicare ad esso la regolazione 
mediante prese comandabili sul primario o sul secondario. 

Un caso particolare è offerto dal trasformatore Pruneau a 

nuclei ruotanti : è un trasformatore a avvolgimenti concen- 

trici in cui la regolazione è effettuata con un cursore metal- 
lico che striscia lungo l’elica costituita dall’avvolgimento 
interno a bassa tensione, I regolatori a induzione si presta- 

no particolarmente quando l’alimentazione è a 220 0 a 380 V 

e la variazione si effettua nei due sensi intorno a tale valo- 

re. Analogo campo di ottima applicazione hanno gli shunt 

magnetici a contatti commutanti la cui applicazione è però 

limitata dalle difficoltà della commutazione, Le bobine a 

nucleo di ferro mobile hanno un rendimento molto basso. 

Le bobine a ferro saturo possono realizzare una rapidità 

molto grande di regolazione. In ultimo viene ricordato un 

regolatore a tensione costante con bobina a nucleo saturo 

e condensatore: può essere utilizzato per piccole potenze 

come per il riscaldamento di tubi termoionici ecc. Per gran- 

di potenze si impiega spesso la combinazione di più sistemi : 

trasformatore a- prese e dispositivo di regolazione continua, 

in serie con esso. Un cenno viene fatto anche riguardo agli 
automatismi, In una seconda parte l'A. si occupa dei siste- 

mi di regolazione di tensione applicati in elettrochimica e 

in particolare al caso di corrente continua ottenuta con com- 

mutatrici, o gruppi convertitori, o con raddrizzatori a vapo- 
re di mercurio, o con raddrizzatori a secco, Di tutti questi 
casi sono analizzate brevemente le caratteristiche e le moda- 
lità di funzionamento e di impiego. In ultimo l’A. tratta 
della teoria e della costruzione del trasformatore-regolatore 
Pruneau. - N. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


O. R. Frisch — Particelle fondamentali. (J.I.E.E. Lon- 
dra, giugno 196I, pag. 357 a 359, con I fig.). 14b 
Le radiazioni cosmiche e le reazioni nucleari hanno pre- 

sentato nuove particelle, con caratteristiche fisiche talora 

previste dalle leggi della conservazione dell’energia o della 
materia, ma in ogni caso poco comuni nel nostro sistema 
galattico; qui infatti prevalgono i neutroni (senza carica 
elettrica), gli elettroni negativi ed i protoni positivi nella 
costituzione della materia. La possibilità di esistere di par- 
ticelle con cariche opposte a quelle indicate o spin inver- 
tito è però stata dimostrata, sia pure con qualche difficoltà 
sperimentale data la loro relativa rarità : a queste particelle 
è stato dato il nome di antimateria, Nel 1948 sono stati sco- 
perti i primi mesoni con massa intermedia fra quella del- 
l’elettrone e quella del protone, precisamente : i mioni han- 
no 207 volte ed i pioni 273 volte la massa dell’elettrone, 
mentre gli iperoni possono avere massa anche maggiore del 
protone, essendo noti in 6 versioni diverse. I mesoni in ge- 
nerale sono particelle che hanno vita breve ed anche il neu- 
trino, formato di solo spin, segue la stessa sorte. Quest’ul- 
tima particella è stata scoperta da Pauli come sottoprodotto 
molto raro d’una grande pila atomica; nell’universo il neu- 

trino è invece molto abbondante, tantochè rappresenta il 

10:% dell’energia prodotta nelle stelle. Le particelle pesan- 

ti: protone, neutrone ed iperoni, sono dette genericamente 

barioni; esse possono esistere associate a cariche positive o 

negative, cioè anche come antibarioni, Le stesse particelle 

si formano sempre a coppie, salvo nelle cosidette interazioni 
deboli, L’A. accenna al concetto di parità e alle così dette 
particelle strane, Da un punto di vista applicativo le parti- 
celle strane (i mioni in particolare) possono favorire la fu- 


L’ ELETTROTECNICA 


Vot. XLVII IN*t 


sione di due nuclei d’idrogeno, però l’energia che si ricava 
non è sufficiente a formare un nuovo mione, per cui il pro- 
cesso non può mantenersi da solo. Nella cura del cancro i 
mioni possono raggiungere i tessuti profondi, malati, attra- 
versando i tessuti sani senza danneggiarli, perchè si decom- 


pongono liberando energia al momento giusto. Tale 

ELETTROTECNICA GENERALE 
G. List — Scariche nell’aria su punte e fili metallici. 
(Elektrie, agosto 1961, pag. 266 a 269, con 14 fig.). 
ole 


Le perdite corona in una linea trifase con conduttori di 
rame del diametro di 5 mm, per una tensione concatenata 
effettiva di 100 kV, comportano circa 0,5 kW/km per ogni 
fase; a 120 kV tali perdite risultano decuplicate. Per piog- 
gia e gelo le perdite stesse possono risultare anche centupli- 
cate. Da esse dipendono principalmente il diametro dei con- 
duttori nonchè la loro distanza e disposizione. Così pure di 
esse si deve tener conto nello stabilire la forma e le dimen- 
sioni degli isolatori. Però non esistono ancora criteri rigo- 
rosi di calcolo per determinare le perdite corona e ci si basa 
su dati sperimentali. Invero le perdite corona sono infiuen- 
zate da molti parametri, come il genere di gas, la sua pres- 
sione, la forma degli elettrodi e la lofo grandezza, la loro 
disposizione reciproca, la tensione e finalmente le caratte- 
ristiche del circuito di scarica, In particolare l’A. si occupa 
del processo di scarica nell’aria, nel caso di punte e di fili 
metallici. Ti. 


P. Lemaigre-Voreaux — Contributo allo studio dell’in- 
fluenza della natura degli elettrodi su due parametri 
fondamentali della scarica elettrica nei gas rari a bassa 
pressione. (Bull. Soc. Frang. Elec., giugno 1961, pag. 


331 a 343, con 14 fig.). 1l5.e 

I due parametri dei quali l’A. si occupa sono la tensione 
disruptiva e la caduta catodica nella scarica a bagliore. Vie- 
ne riassunto io sviluppo delle nostre conoscenze nei riguar- 
di della tensione di scarica disruptiva dalle ricerche di 
Townsend in poi, soffermandosi sul meccanismo della for- 
mazione della scarica in seguito alla valanga elettronica. 
Ricordata in particolare la curva di Paschen che lega la 
tensione di scarica al prodotto fd (pressione per distanza 
degli elettrodi), l’A. rileva come sia ormai acquisito che il 
minimo valore della tensione di scarica, per una data di- 
stanza, è tanto più basso quanto minore il lavoro di estra- 
zione di elettroni dal materiale del catodo. Si pone il pro- 
blema se sia possibile stabilire una relazione semplice. A 
tale scopo l’A., per ogni qualità di catodo da studiare ha 
costruito una cinquantina di lampade a scarica a bagliore 
riempite di neon con 1j% di argon a una pressione tale da 
ottenere una tensione di innesco prossima alla minima. 
Viene descritta la costruzione di queste lampade sperimen- 
tali precisando le tecniche adoperate a seconda dei tipi di 
catodo sperimentati: d’alluminio, di sodio, di potassio, © 
di bario. Viene poi esposta la tecnica usata nei rilievi spe- 
rimentali e molti risultati sono riportati in diagrammi e 
largamente discussi. In conclusione sembra provato che, 
per i gas rari, valga una semplice relazione di proporzio- 
nalità fra tensione di innesco e lavoro di estrazione dal ca- 
todo. Nella seconda parte dell’articolo viene trattato della 
caduta catodica nella scarica a bagliore e sono riportate e 
discusse le attuali conoscenze e teorie in merito. Viene an- 
che qui messa in evidenza la validità della legge di propor- 
zionalità semplice fra caduta catodica normale e lavoro di 
estrazione; il coefficiente di. proporzionalità è diverso da 
quello per la scarica disruptiva ma è, come questo, corre- 
lato da una relazione semplice alla tensione di ionizzazione 
del sas per cui ne segue una corrispondenza sistematica 
fra tensione disruptiva e caduta catodica normale. N. 


FISICA, CHIMICA E MATEMATICA 


L’aritmetica dei bit è alla base delle calcolatrici binarie. 
(West. Eng., settembre 1961, pag. 130 a 136, con 12 
fig.) J 16 d 
Bit viene chiamato il simbolo o oppure 1 posto alla base 

della numerazione binaria e di tutta la matematica di Boole 

Un rapido cenno alle 4 operazioni fondamentali eseguite coi 
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numeri binari serve d’introduzione ad una breve descrizio- 
ne dei circuiti elementari che entrano nella formazione d’u- 
na calcolatrice binaria elettronica, dalla quale sono esclusi 
gli organi meccanici così da ridurne al minimo l’inerzia e 
le possibilità di inceppamenti. Questi elementi sono : NOR, 
circuiti flip-flop, semiaddizionatori, contatori, memorie ma- 
gnetiche e matrici d’informazioni. Le calcolatrici semplici 
funzionano a comando, nel senso che gli impulsi di coman- 
do devono essere introdotti di volta in volta sotto forma 
binaria, mentre nelle calcolatrici di controllo gli impulsi 
sono introdotti automaticamente dal processo di lavorazio- 
ne da controllare. Se ad es. il controllo del processo avvie- 
ne attraverso il rilievo d’una temperatura, la termocoppia 
adibita a tale rilievo deve trasformare le sue indicazioni in 
numeri binari, assimilabili dalla calcolatrice. In ogni caso, 
questa deve essere completata da un cronometro (del tipo 
ad alta frequenza) per dare il ritmo alle operazioni da svol- 
gere, da un ordinatore di sequenze, da una matrice di re- 
stituzione e dai propri dispositivi di controllo interno. Sono 
indicati due dispositivi di trasformazione della corrente 
prodotta da uno strumento di controllo in impulsi binari 
utilizzabili dalla calcolatrice. Con uno schema semplificato 
è illustrato un dispositivo di controllo automatico della ve- 
locità d’un fluido in una condotta in funzione della tempe- 
ratura; in tal caso la calcolatrice binaria comanda l’aper- 
tura della valvola di regolazione, utilizzando una formula 
lineare, in base alle indicazioni d’una termocoppia immersa 
nel fluido. Una grande calcolatrice di controllo può eseguire 
centinaia di rilievi e di calcoli al secondo; essa contiene mi- 
gliaia di transistori, diodi ed altri dispositivi statici, che a 
loro volta vanno verificati in modo automatico. Non è ben 
chiara la distinzione fra un complesso di controllo ed una 
calcolatrice di controllo, in quanto le loro funzioni sono 
identiche. TER 


F. G. Heath — Precursori della numerazione binaria. 

(J.I.E.E. Londra, settembre 1961, pag. 539 a 541, con 

2 fig.). 16 d 

Negli ultimi quindici anni le calcolatrici binarie ed i di- 
spositivi associati hanno utilizzato molte proprietà della nu- 
merazione binaria. Analoghe applicazioni ebbero i concetti 
binari nei primi tempi della telegrafia, largamente basata 
sul sistema di comunicazione a si e no. Il sistema binario 
differisce solo nei simboli o ed 1 noti fin dai primordi della 
civiltà. Ad ogni modo la prima notizia certa si ha da una 
pubblicazione di F. Bacon, del 1623, e la prima proposta 
pratica d’impiego risale al 1833, per iniziativa di Gauss in 
unione con Weber. Risultati più concreti ebbero E. Gray e 
Baudot introducendo una variante alla numerazione binaria 
semplice, detta a permutazione ciclica, verso il 1878. Suc- 
cessivamente lo stesso Baudot, in unione con Cartier, in- 
trodusse nel 1895 un’altra variante cosidetta a catena. Lin- 
troduzione del telefono frenò probabilmente gli sviluppi ul- 
teriori del telegrafo, limitandone l’impiego ai casi nei quali 
occorre la registrazione dei messaggi. Soltanto con l’av- 
vento delle calcolatrici la numerazione binaria subì nuove 
varianti per casi particolari. Vpilx 


GENERATORI E MOTORI SINCRONI 


T. Schmitz — La coppia di generatori a media frequenza. 

(Elektrie, luglio 1961, pag. 231 a 232, con I fo) MZ 

I generatori per frequenze tra I 000 e IO 000 Hz hanno la 
caratteristica comune di avere il rotore non avvolto. Lo sta- 
tore porta l’avvolgimento di eccitazione e anche quello di 
lavoro. Sorge la questione di stabilite come in queste mac- 
chine si formi una coppia. L'A. spiega analiticamente come 
il generatore considerato funziona. Invero, in base alva? 
riare del campo magnetico, sotto mezza espansione polare si 
forma una forza tangenziale e quindi una coppia. Se si ha 
solo l’eccitazione dovuta all’avvolgimento relativo, la forza 
tangenziale sotto l’altra metà dell’espansione polare, diretta 
in senso contrario, è uguale alla prima e percio la coppia è 
nulla. Ma se nell’avvolgimento di lavoro passa corrente, il 
campo da essa prodotto, al di sotto di una metà dell SUA 
sione polare si aggiunge al campo di funzionamento a vuo- 
to, mentre sotto l’altra metà si sottrae. Allora le forze ka 
genziali sotto le due metà dell’espansione polare 201 sono 
più uguali e si ha una coppia, i cut valori istantanei o 
col doppio della frequenza di sincronismo; il valore medio 
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di essa può essere determinato mediante un’equazione in- 
dicata dall’A. Tt. 


M. Sabatier — Studio sperimentale dei vari circuiti smor- 
zatori di un alternatore. Misura della reattanza trasver- 
sale. (Rev. Gen. Elec., agosto 1961, pag. 395 a 412, 
con 25 fig.). 17 a 
Nella prima parte del suo studio l’A, tratta questioni ge- 

nerali riguardanti i circuiti smorzatori analizzando il funzio- 

namento di un alternatore in regime permanente squilibra- 

to; discute le correnti di corto circuito brusco squilibrato e 

analizza poi il comportamento di una macchina dotata di 

solo smorzatore longitudinale, solo smorzatore trasversale 

o smorzatore completo. Riporta anche, al riguardo, risul- 

tati di misure eseguite e accenna ad un tipo particolare di 

circuito smorzatore di tipo puramente trasversale proposto 

da tecnici russi. In una seconda parte l’A. si occupa dello 
studio delle oscillazioni di accoppiamento considerando un 
alternatore a poli salienti inserito su una rete di potenza 
infinita. Descrive un metodo di registrazione basato sull’im- 
piego di un fasometro che permette la misura dello sfasa- 
mento di due vettori sinusoidali di eguale frequenza ; riporta 

gli schemi dei circniti, discute la precisione delle misure e 

il modo di procedere nella registrazione. Con questi dispo- 

sitivi ha studiato sperimentalmente l’influenza dei vari cir- 

cuiti smorzatori e riporta qualche diagramma e risultato nu- 
merico. Nella terza parte sono presi in considerazione partico- 
lare l’angolo di sfasamento interno degli alternatori e la 
misura di esso in regime permanente a vuoto e sotto carico 

e si descrive un dispositivo di misura che permette di rag- 

giungere una precisione superiore al decimo di grado elet- 

trico. Ci si serve allo scopo di un cronometro elettronico a 

impulsi, con un contatore decimale che permette di leggere 

direttamente il tempo che separa due impulsi, in microse- 

condi. L’apparecchiatura descritta si adatta anche alla mi- 

sure della reattanza trasversale di un alternatore : l’A. de- 

scrive il metodo di procedere e riporta risultati sperimen- 
tali ottenuti i quali mettono in evidenza che la reattanza 
trasversale non è una costante di una macchina ma subi- 
sce fortemente l’influenza della saturazione del circuito ma- 
gnetico longitudinale. È stato pure messo in evidenza che 
l’angolo di sfasamento interno subisce un fenomeno d’iste- 
resi e che la dissimmetria di un alternatore aumenta note- 
volmente col carico. N. 


D. Gaden — Condizioni per la determinazione dell’iner- 
zia di alternatori. (A.S.E., 17 giugno 1961, pag. 452 
a 457, con 5 fig.). ZA 
L'A. si occupa particolarmente di due questioni, che in- 

teressano sia per il progetto di una centrale idroelettrica 

sia per il suo esercizio. Si tratta della conoscenza delle ca- 
ratteristiche della rete da alimentare, cioè della dipendenza 
dalla frequenza della potenza prelevata dalle utenze, e delle 
oscillazioni di tale potenza col tempo; invero questi due 
elementi consentono di stabilire la necessaria rapidità della 
regolazione. In base ai dati esposti, l’A. ritiene di poter 
conchiudere che, nei riguardi della rapidità, il tempo pre- 
scelto non dovrà superare i valori di 1,5 a 2 secondi. Tt. 


W. Schuisky — Corto circuito interno in una macchina 
sincrona con due rami paralleli. (E.T.Z. (A), 31 luglio 
I96I, pag. 515 a 518, con 2 fig.). 17 b 
Un guasto all’infuori di una macchina agisce su ogni ge- 

neratore o su ciascuno dei due rami paralleli in modo ugua- 

le e indipendentemente dal fatto che i punti neutri siano li- 

beri o connessi. Solo per guasti interni il gruppo genera- 

tore può, in certi casi, se il neutro è libero, comportarsi 
in modo diverso dal caso di punto neutro connesso, LA. 
tratta due casi caratteristici, che si possono presentare in 
questa eventualità e precisamente il corto circuito su di una 

zona in un ramo e quello tra due morsetti di diverse zone e 

diversi rami, Invero dall’esame analitico del problema, con- 

fermato dai risultati sperimentali, appare che, in caso di 

neutro connesso, la corrente complessiva nel punto di corto 

circuito è maggiore che non con neutro libero : inoltre in 
questo caso le correnti nei due rami dell’avvolgimento non 
sono uguali e la corrente di corto circuito nel ramo colpito 

è maggiore che non nel caso di neutro connesso. Tale ripar- 

tizione disuguale nei due rami in parallelo richiama un pas- 

saggio asimmetrico spaziale nel fronte della macchina e da 
essa si possono originare campi magnetici addizionali, In- 
vece con nentro connesso la macchina con due rami paral- 
leli si comporta come una macchina con un solo avvolgi- 
mento. TE. 
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R. Rosnati — Confronto di convenienza tra i sistemi di 
alimentazione serie e derivazione degli impianti dillu- 
minazione pubblica con lampade fluorescenti. (L En. 
Elettr., agosto 1961, pag. 718 a 725, con 8 fig.). 19b 
L’A. richiama brevemente le caratteristiche degli im- 

pianti di illuminazione in serie e in derivazione e ne ri- 

porta gli schemi fondamentali. Passa poi a svolgere una 
analisi di confronto delle varie voci di costo di primo 1m- 
pianto: armature e lampade; sostegni e posa in opera; 
mano d’opera di montaggio; scavo per interramento cavi; 
alimentatori; apparecchiature di regolazione e comando ed 
eventuale fabbricato; cavi; materiali vari. Analogo con- 
fronto è svolto per gli oneri di esercizio : consumo di ener- 
gia; materiali per manutenzione.; mano d’opera. L'esercizio 
risulta possibile con piena soddisfazione con entrambi i si- 
stemi. Il costo di primo impianto risulta decisamente infe- 
riore nell'impianto in derivazione: nel caso generale un 

impianto in serie si può ritenere più costoso, per circa 15%, 

di uno in derivazione. Gran parte delle voci che entrano a 

formare il costo di impianto si equivalgono nei due sistemi 

ma gli alimentatori e le apparecchiature di comando sono 
sempre più costosi in un impianto in serie; l’unica voce che 
può subire variazioni sensibili è quella dei cavi ma rappre- 
senta una piccola percentuale del costo totale. Anche dal 
punto di vista dell’esercizio l'impianto in derivazione risul- 
ta più conveniente; le perdite di potenza risultano molto 
maggiori per l’impianto in serie e, nei casi in cui fu effet- 
tuato il computo, si trovarono circa doppie. A sfavore del- 
l'impianto in serie vi è poi anche il peggioramento dei coef- 
ficienti di utilizzazione degli impianti di distribuzione. Gli 
impianti in derivazione sono quindi da preferirsi nella mag- 
gioranza dei casi senza escludere che, in certe condizioni 
(come per importanti strade extraurbane) si possa prefe- 
rire un impianto in serie. N. 


M. Herzig — Il diagramma «isocandela » e il suo impie- 
go nell’illuminazione stradale. (A.S.E. 29 luglio 1961, 
pag. 564 a 566, con 14 fig.). 19d 
Viene analizzato il diagramma isocandela e ne viene espo- 

sta l’applicazione per la predeterminazione delle caratteri- 

stiche di impianti di pubblica illuminazione. Il diagramma 
considerato dà una rappresentazione grafica della curva fo- 
tometrica di lampade e di complessi luminosi costituiti da 

lampade singole. È specialmente importante per riflettori a 

ripartizione non simmetrica del fiusso luminoso, perchè for- 

nisce un’immagine visiva della ripartizione spaziale. Inoltre 

tale diagramma consente di calcolare in modo semplice il 

flusso luminoso corrispondente, il rendimento di complessi 

illuminanti e il valore dell’illuminamento per diverse altezze 
del centro luminoso o per varie larghezze di carreggiata 
nonchè la ripartizione dell’illuminamento. Dt. 


IMPIANTI 


J. W. Skooglund - R. B. Squires — Le calcolatrici per il 
controllo delle centrali termoelettriche. (West. Eng., 
settembre 1961, pag. 150 a 155, con 3 fig.). 20a 
Negli U.S.A. già o calcolatrici sono state installate da 

aziende produttrici d’elettricità, allo scopo di rendere auto- 

matico il controllo delle proprie centrali a vapore; altri che 
installano unità di 100 MW e più studiano la possibilità 
d’equipaggiarle con calcolatrici di controllo. Viene suddi- 
viso in 6 gradi il processo d’evoluzione dei sistemi di con- 
trollo delle centrali termiche, partendo dai sistemi primitivi 

a controllo decentralizzato, fino ai più moderni con calcola- 

trici binarie. I fattori che favoriscono l’automazione del 

controllo sono diversi, non ultimi gli errori di manovra e 

le dimenticanze del personale di macchina, specialmente 

nei periodi di transizione a condizioni di carico diverse e 

negli stati di emergenza. Sono elencati i requisiti a cui de- 

vono soddisfare le calcolatrici, con dati numerici : sulle pre- 
stazioni (espressi dalle variabili che si devono controllare), 
sulla precisione degli interventi (sempre molto maggiore 
della precisione degli strumenti di misura impiegati), sulle 
possibilità di calcolo e sulla memoria, sulla priorità di ope- 
razioni preminenti e sul coordinamento con impianti colla- 
terali. Lo sfruttamento delle calcolatrici può essere esteso 
all’analisi dei fenomeni transitori dell’impianto con carico 
molto variabile, in vista di ottenere le condizioni migliori 
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di funzionamento del macchinario. Sono elencate in detta- 
glio le funzioni svolte dalla calcolatrice di controllo d’un 
impianto termico durante la fase d’avviamento ed in con- 
dizioni di regime. Nel caso che su una rete di distribuzione 
si verifichi un aumento subitaneo del carico, la calcolatrice 
di controllo può assumere le funzioni d’un ripartitore del 
carico, nel senso di stabilire l’ordine di preferenza delle 
centrali da inserire in rete in rapporto alle rispettive per- 
dite di linea ed al costo di produzione dell’energia, che può 
essere diverso da centrale a centrale. Difficile è fare previ- 
sioni sullo sviluppo futuro dei nuovi sistemi, anche con un 
anticipo minore di 5 anni. VRISS 


S. Faggiani — Descrizione di un calorimetro adiabatico a 
funzionamento automatico. (L’En. Elettr., agosto 1961, 
pag. 742 a 745, con 4 fig.). 20 c 
La misura delle quantità integrali di energia prodotte da 

radioelementi viene effettuato generalmente con metodo ca- 

lorimetrico secondo il procedimento perfezionato da Swie- 
toslawski che consiste essenzialmente nell’elevare la tempe- 
ratura dell'ambiente che circonda la massa calorimetrica in 
modo da seguire le variazioni di temperatura che hanno 
luogo nella massa stessa. Si può operare con piccole quan- 
tità di elementi e, con misure prolungate di parecchie ore, 
si possono misurare potenze termiche molto piccole come, 
ad esempio, quella prodotta da 1 mc di radio (circa 0,14 
cal/h). L’A. descrive un apparecchio costruito su questo 
principio. Il calorimetro propriamente detto è immerso in 
un bagno d’acqua la cui temperatura può essere variata 
immettendo piccole quantità di acqua calda o fredda. La 
differenza di temperatura fra acqua e calorimetro è misu- 
rata da una termocoppia connessa a un galvanometro ad 
alta sensibilità col quale si possono osservare differenze, fra 
calorimetro e bagno, inferiori a 1/1 000 °C. Il dispositivo è 
provvisto di un sistema automatico in cui, appena si sta- 
bilisce una differenza, un raggio luminoso riflesso dal gal- 
vanometro illumina una cellula fotoresistente la quale pro- 
voca l’innesco di un tiratron che a sua volta aziona un so- 
lenoide che comanda la valvola di immissione d’acqua. 

L’apparecchio può essere usato per misure di potenze ter- 

miche piccolissime, dell’ordine di o,1 cal/h corrispondenti 

a circa 120 uW. Conviene usare un calorimetro in oro che 

ha piccolo calore specifico e con uno strumento del genere 

sono state fatte misure usando come sorgente 10 mc nomi- 
nali di radio; esse hanno dato risultati molto soddisfacenti. 

Lo strumento è particolarmente preciso quando si tratti di 

eseguire misure relative. N. 


R. Heydenbluth — Sistema di distribuzione unificato con 
blindatura di fusione. (Elektrie, luglio 1961, pag. 220 a 
224, con 8 fig.). 20 e 

, Viene proposta l’unificazione degli impianti di distribu- 

zione a bassa tensione con blindatura ottenuta di fusione e 

ciò per risparmio di materiale. L’A. descrive le parti prin- 

cipali di tali impianti, quali gli elementi contenenti le sbar- 
re collettrici, suddivisi secondo le intensità di corrente, in 
esecuzione tale da consentire un ampio campo d’impiego. 

In particolare vengono considerati i tipi per 630 e 250 A. 

Con ulteriori gradini di corrente si può arrivare a 4 tipi per 

altrettante diverse intensità di corrente. Le corrispondenti 

sbarre risultano indipendenti dalla lunghezza dei relativi 
elementi e dal materiale impiegato per i conduttori per le 
intensità di correnti di corto circuito indicate nell’articolo. 

Col sistema di distribuzione proposto restano eliminati gli 

svantaggi, che si hanno attualmente, I vantaggi consistono 

specialmente nel fatto che, ad esempio, con l’aumento del 
numero di pezzi delle singole custodie e degli accessori in 
ghisa, si ha una produzione più economica. Inoltre il ma- 
gazzinaggio dei pezzi risulta semplificato, mentre si ha sem- 
pre la possibilità di effettuare ampliamenti degli impianti 
esistenti coi pezzi normalmente a magazzino. Tt. 


R. Joly — I siliconi nell’elettrotecnica. (Rev. Gen. Elec., 

luglio 1961, pag. 341 a 346). 20 f 
. Le caratteristiche che rendono i siliconi particolarmente 
interessanti per le applicazioni elettriche sono le seguenti : 
elevato potere isolante; piccole variazioni delle caratteri- 
stiche su un campo molto esteso di temperature; buona re- 
sistenza all’ossigeno, all’ozono, alla luce e agli agenti atmo- 
sferici in genere. Come è noto i siliconi sono prodotto di 
policondensazione, con uno scheletro costituito da atomi di . 
silicio e di ossigeno in serie, con le valenze libere del silicio 
saturate da radicali organici. Il rapporto R/Si fra il numero 
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dei radicali organici e il numero totale di atomi di silicio 
definisce lo stato finale del prodotto dopo condensazione 
‘completa e le sue proprietà. Se il rapporto è superiore a 2 
si hanno i siliconi fluidi con viscosità tanto più elevata 
quanto più il rapporto è prossimo a 2. I finidi possono es- 
sere impiegati per impregnazioni o come materiali di riem- 
pimento per trasformatori, condensatori ecc. Se il rapporto 
R/Si è inferiore a 2 si hanno le resine utilizzate principal- 
mente dai fabbricanti di isolanti, vi sono però anche resine 
di impregnazione usate per avvolgimento di motori, di tra- 
sformatori ecc., con rigidità dielettrica di 60 a 80 kV/mm. 
Le resine sono spesso associate ad altri materiali isolanti 
(silice, quarzo, mica, amianto, vetro) per dare isolanti ri- 
gidi atti a sopportare temperature elevate; con resine a ele- 
vato rapporto R/Si si possono anche ottenere isolanti com- 
posti flessibili. Quando il rapporto R/Si è molto vicino a 2 
si hanno gli elastomeri di cui si distinguono due classi se- 
condo che vulcanizzano a temperatura ordinaria o a tempe- 
ratura elevata. L’A. riporta varie notizie intorno a tutte que- 
ste categorie di materiali a base di siliconi e intorno alle 
loro caratteristiche e ai campi di impiego nelle costruzioni 
elettromeccaniche. N. 


R. Classen - V. Mattel — L’impianto idroelettrico Maca- 
gua 1° sul Rio Caroni nel Venezuela. (AEG Mitt., 1961, 
N. 5/6, pag. 189 a 194, con 4 fig.). 201 
Nel luglio 1960 sono entrati in funzione i primi 4 gruppi di 

questo impianto; altri 2 gruppi stanno per entrare in fun- 

zione. Essi sono comandati da turbine progettate per una 
portata di 1 080 1n8/s con un salto medio di 40 m. Il livello 

a valle è influenzato dal fiume Orinoco e subisce variazioni 

fino di 13 m. In un ulteriore stadio è previsto uno sbarra- 

mento, circa 70 km più a valle, il quale creerà un serbatoio 

di 80 milioni di m? che avrà una lunghezza di 80 km. Le 

acque di questo serbatoio potranno venire sfruttate su un 

salto di 115 m fornendo una potenza continua di 7 000 MW. 

Con la disponibilità di questo serbatoio di regolazione an- 

nuale, diventerà conveniente la costruzione di un impianto 

Macagua 2° in vicinanza del 1°, con il completamento del- 

l’attuale sbarramento su tutta la larghezza del fiume. La 

potenza installata complessiva di questi impianti potrà così 
arrivare a 8 260 MW. Per l’utilizzazione dell’energia resa 
disponibile si prevede la costruzione di grandi impianti si- 
derurgici, di una fabbrica d’alluminio per 15 000 t all'anno 

e di altre industrie. Gli impianti saranno poi collegati con 

una linea a 2 terne a 220 kV con le regioni centrali del 

Venezuela. Le turbine dell'impianto Macagua 1° sono tipo 

Francis, a 116 giri/min (velocità di fuga 249 giri/min), da 

63 500 kW; il rotore, con diametro di 5,38 m e un peso di 

57 t, è fuso in acciaio con 13:% di cromo. Gli alternatori, 

di tipo a ombrello, da 70 000 KVA, cos @ = 0,88, a 13,5 

kV + 10‘%, 60 Hz, hanno un momento di inerzia di II 300 

tm? e un rapporto di corto circuito di 1,3. Il supporto di 

spinta è proporzionato per un carico di 800 t. L'albero col 

suo rotore pesa 276 t, e lo statore pesa 131 t. Il diametro 
esterno della macchina montata è di 11 500 mm. Gli AA. 
forniscono notizie sulle caratteristiche costruttive degli al- 
ternatori. Ciascuno di essi è collegato direttamente, a bloc- 
co, con un trasformatore 13,5/115 KV. N. 


W. Plocek - L. Seltenhammer — Spostamenti nei costi 
di impianti e di masse edilizie nella costruzione di cen- 
trali idroelettriche austriache dal febbraio 1959 al 1° 
gennaio 1961. (O.Z.E., luglio 1961, pag. 281 a 288, con 
4 fig.). 20 v 
Da due anni è stata adottata in Austria la settimana la- 

.vorativa di 45 ore, che è stata attuata senza gravi difficoltà. 

Malgrado tale provvedimento, la produzione è aumentata 

del 4% nel 1959 e del 7 % nel 1960 e la produttività vispet- 

tivamente nella misura del 5 e del 6!%. Si sono però avuti 
lievi aumenti nei costi, che l’A. passa in rassegna. Vengono 
poi indicate le cifre-indice dei costi di costruzione edilizie 

e di realizzazione di impianti e viene fatto un confronto coi 

prezzi analoghi in alcuni mercati mondiali (Gran Bretagna, 

Svizzera e Stati Uniti), con particolare riguardo agli im- 

pianti idroelettrici. Viene fatto notare che per l’economia 

generale austriaca non converrà procacciare ad ogni costo 
manodopera, andando incontro a paghe superiori alle at- 
tuali, il che porterebbe ad un rincaro delle mercedi anche 

nel settore della costruzione di autostrade e di edifici. È 

interesse generale anche negli impianti idroelettrici man- 


tenere quanto più possibile bassi i costi della parte Po 


ESEWE STIRO TECNICO A 


163 D 


MATERIALI 


E. Reinhold — Impiego di resine fuse nella costruzione 
di locomotori elettrici. (Elektrofertigung in Elektrie, 
luglio 1961, pag. 49 a 51, con 8 fig.). 26 f 
Le resine fuse, specialmente le epossidi, vengono usate 

sempre più come isolanti in elettrotecnica ed anche in al- 

tre produzioni industriali. L'A. ésamina innanzi tutto l’im- 

piego di tali resine come isolanti ed anche come supporti 

di bobine e come porta-spazzole. Inoltre se ne fa un utile 

impiego come forme di fusione per schermi in miscela di 

amianto per macchine a corrente continua 3 000 V. Prece- 

dentemente tali modelli si facevano in legno al tornio, ma 

il lavoro risultava lungo e costoso, Inoltre tali modelli, 

dopo diverso tempo, risultavano inutilizzabili, Invece con le 

resine epossidi i modelli ottenuti hanno praticamente du- 
rata illimitata. Naturalmente occorre un primo modello in 
legno per ottenere il getto della forma in resina: ma poi 
questa ha grandissima durata. Il costo è solo un decimo 
delle forme in legno. Si ottengono anche con queste resine 
supporti ad anto-lubrificazione, molto resistenti all’usura, 
atti a sopportare temperature sino a 130 °C. Essi furono ap- 
plicati recentemente a locomotori elettrici. Tt. 


MISURE 


H. V. Kaler — Elettrometro a quadranti per laboratori 
e sale-prova. (Elektrie, agosto 1961, pag. 269 a 272, 
con 5 fig.). 28 c 
Nel dopoguerra si è esteso l’uso di elettrometti a qua- 

dranti, come misuratore di tensione a indice luminoso, spe- 

cialmente nei laboratori e sale-prova. In questi ultimi anni 
l’Istituto per la costruzione di strumenti dell’Accademia del- 
le Scienze di Berlino ha realizzato tutta una serie di tali 

elettrometri per campi di misura da 25 a 1 500 V in classi I 

e 6,5. L’A. dà alcune indicazioni circa il loro impiego come 

voltmetri elettrostatici : si deve notare che le misure di ten- 

sione in schema a quadranti presentano un errore intrin- 
seco nell’indicazione e perciò furono per diverso tempo poco 
usate. Ma esse possono essere prese in considerazione, quan- 
do lo schema ad ago, che richiede tensioni ausiliarie dispo- 
ste simmetricamente allo zero, non può essere adottato per 
motivi speciali. L’A. esamina due processi di misura, nei 
quali si tiene conto, col calcolo, dell’errore intrinseco dello 

strumento oppure si prevedono particolari condizioni di im- 

piego, in cui tale errore risulta piccolo. Esempi numerici 

chiudono la trattazione. IDR, 


K. Angermann - R. Eckardt — Dispositivo per la prova 
di motorini per frigoriferi. (Elektrofertigung in Elektrie, 
agosto 196I, pag. 57 a 59, con 5 fig.). 28d 
Il dispositivo descritto consente di effettuare prove tanto 

sul motorino ultimato quanto sullo statore avvolto e inserito 

nonchè sul rotore già lavorato. Si possono eseguire prove 

a vuoto e a carico, in condizioni di corto circuito, di avvia- 

mento a tensione ridotta, nonchè prove dell’isolamento. Pri- 

ma tali prove venivano eseguite durante la lavorazione, Il 

dispositivo, con gli strumenti già predisposti nel suo inter- 

no, consente di effettuare le prove di una serie di tipi di 

motorini sempre nelle identiche condizioni. Viene descritto 

l'andamento delle diverse prove e viene poi illustrata la co- 
stituzione del dispositivo. Tt. 


E. Morgenstern — Un nuovo procedimento di totalizza- 
zione d’energia elettrica con convertitore d’impulsi. 
(Rev. Gen. Elec., agosto 196I, pag. 413 a 415, con 5 
fig.). 28 e 
Il procedimento descritto dall’A. si presta specialmente 

per utenze medie che abbiano due punti distinti di conse- 

gna dell’energia con 2 contatori distinti. Esso si basa sul 
l’impiego di un convertitore d’impulsi cioè di un disposi- 
tivo che trasforma i valori numerici degli impulsi emessi 
dal contatore minore in valori analogici a quantità fissa su- 

scettibili di essere registrati dal contatore principale. Il 

dispositivo di contatto emittente del contatore minore emet- 

te impulsi a una cadenza proporzionale alla velocità di ro- 
tazione del suo disco. Ogni impulso equivale a una egua- 
ie quantità di energia ed è convertito in un carico fittizio 

di egual valore che viene iniettato nel circuito amperme- 

trico del contatore principale. Il convertitore d’impulsi è 

costituito da un relè temportizzato comandato dagli impulsi 

emessi dal contatore minore che controlla l’energia emessa 
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dal trasformatore di alimentazione. Il relè a tempo inseri- 
sce il secondario di un piccolo trasformatore d’iniezione du- 
rante un tratto di tempo controllato dall’elemento tempo- 
rizzatore del relè. Il circuito di iniezione è disposto in pa- 
rallelo con la bobina amperometrica del contatore princi 
pale che controlla l'energia emessa dall’altro trasformatore 
di alimentazione. La corrente di iniezione è regolata con 
una resistenza non induttiva regolabile; tale corrente è 1n 
fase con la tensione applicata al sistema propulsivo del 
contatore che subisce l’iniezione della corrente. LA. de- 
scrive la realizzazione costruttiva di un convertitore di im- 
pulsi e ne analizza il funzionamento. La soluzione proposta 
dall’A. presenta il vantaggio che non richiede uno speciale 
contatore totalizzatore essendo tale funzione adempiuta da 
uno dei due contatori elementari e che può comportare di- 
spositivi di tarifficazione complicati (come un doppio indi- 
catore di massimo ecc.) senza richiedere organi di totaliz- 
zazione. N. 


H. Franken — Sistematica delle prove e classificazione di 
qualità, (Elektrie, luglio 1961, pag. 225 a 223). 28v 
È} stato affidato nella Germania Orientale al DAMW — 

Deutsches Amt fiir Material und Warenpriifung — il con- 

trollo della qualità dei prodotti industriali. L'A. espone gli 

scopi di tale ente e indica l'organizzazione dell’ufficio, che 
si occupa dell’elettrotecnica, per quanto riguarda la prova 
delle macchine e degli apparecchi elettrici. Per certi mac- 
chinari di grandi dimensioni le prove si effettuano presso 
le fabbriche costruttrici, mentre per gli altri materiali esse 
si effettuano in appositi laboratori. Viene indicata l’esten- 
sione di tali prove e ne viene descritto l’andamento. Tt, 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


H. Th. Berg — Sul calcolo della coppia d’avviamento di 
motori a condensatore. (E.T.Z. (A), 31 luglio 1961, 
pag. 507 a 514, con 3 fig.). 29a 
L’A. fa uno studio analitico delle condizioni di corto cir- 

cuito di un motore a condensatore, con dispositivo di avvol- 

gimento bifase, per il caso in cui la capacità sia costante e 

il rapporto del numero di spire tra avvolgimento ausiliario 

e principale sia variabile. Viene mostrato che una partico- 

lare importanza acquista in questo caso il punto del dia- 

gramma dell’impedenza, in cui si ha la saldatura, cioè punto 
estremo della reattanza e della capacità, Vengono dedotte 
in modo semplice tre nuove equazioni per la coppia d’av- 
viamento, di cui la prima si può applicare per qualsiasi rap- 
porto tra spire, mentre la seconda vale solo per un valore 
particolare di tale rapporto e serve cioè come controllo del 
calcolo eseguito; con la terza infine si può determinare il 
valore massimo di tale coppia. Anche per le altre grandez- 
ze, che interessano per la.coppia di un motore a condensa- 
tore, come la corrente nell’avvolgimento ausiliario e nella 
rete, la tensione in tale avvolgimento e nel condensatore, 
sono dedotte nuove formule. Viene esaminato analitica- 
mente e con esempio numerico l’andamento delle curve lo- 
cali nonchè dei valori assoluti di tali grandezze, in funzione 
del rapporto tra spire in base ad un esempio. Risulta che, 
contrariamente a quanto noto per il solito motore a indu- 
zione polifase, nel tipo a condensatore normalmente per 
una capacità costante si ha, con una più forte saturazione 

(minore numero di spire), una minore coppia di avviamen- 

to, mentre con minore saturazione (maggior numero di spi- 

re), la coppia d’avviamento aumenta. Re 


L. Hannakam — Programma universale digitale per pro- 
cessi di inserzione e disinserzione in macchine asincrone 
trifasi. (E.T.Z. (A), 31 luglio 1961, pag. 493 a 501, 
con 10 fig.). 29ic 
In base alla trattazione del programma di calcolo esposto 

dall’A., viene determinato l’andamento nel tempo delle cor- 

renti e della coppia di una macchina asincrona trifase sim- 
metrica, sottoposta in esercizio stazionario a previsti pro- 
cessi di inserzione e disinserzione, come segue: commuta- 
zioni nel circuito statorico, per le quali lo statore viene com- 
mutato da una rete ad un’altra; improvvise variazioni della 
tensione statorica, senza interruzione del circuito, quando 
si hanno oscillazioni di tensione in rete o corti circuiti sta- 
torici; commutazioni nelle resistenze rotoriche, che si veri- 
ficano senza interruzione del circuito rotorico. La trattazio- 
ne analitica di tali casi riesce assai laboriosa, mentre essa 
può essere opportunamente affidata a calcolatrici elettroni- 
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che. L’A. dà innanzi tutto la definizione di un processo ge- 
nerale di inserzione e disinserzione e indica le relative cor- 
renti, esponendo come si determinano i valori iniziali di 
corrente e analizzando il processo transitorio risultante. Vie- 
ne poi descritto il programma e viene considerato il caso di 
un corto circuito statorico in un motore asincrono funzio- 
nante a vuoto. Vengono poi considerate le coppie all’inser- 
zione della macchina asincrona. Il programma di calcolo 
digitale viene stabilito partendo dalle equazioni di tensione 
della macchina asincrona simmetrica. L'A. esamina l’intero 
progetto di formule del programma di calcolo per una cal- 
colatrice a tamburo magnetico. DE 


MOTORI PRIMI 


L. Santi — Il riflettore antifuga per turbine Pelton. 
(L’En. Elettr., 1961, n. 7, pag. 595 a 609, con I5 Coni 


Dopo una dettagliata analisi del comportamento del getto 
d’acqua nelle turbine Pelton e dei singoli filetti fluidi in 
funzione delle caratteristiche costruttive della ruota, l’A. 
presenta un nuovo dispositivo chiamato riflettore antifuga 
basato sul concetto di raccogliere le frazioni di getto che 
sgusciano fra le pale e di rimandarle sul dorso delle pale 
stesse in modo da limitare la velocità di fuga della ruota. 
Il riflettore devia il getto di circa 180°, Viene anche svolto 
un calcolo della forza frenante del riflettore che risulta del- 
l’ordine di 0,25 F, (essendo F, la forza che agisce sulle pale 
con braccio pari al raggio di tangenza media del getto) e 
quindi tale da non sollecitare la pala più del normale per- 
chè la riduzione ottenuta sulle forze centrifughe compensa 
la debole flessione inversa dovuta al riflettore. L'A. svolge 
anche un calcolo della entità delle perdite per inazione nelle 
ruote Pelton. Il riflettore antifuga può essere applicato, sal- 
vo rare eccezioni, a tutte le ruote mosse da un solo getto; 
nel caso di più getti il riflettore può essere applicato sol- 
tanto se questi sono sufficientemente distanziati. La fuga 
naturale della ruota Pelton con riflettore è ridotta a un va- 
lore di giri al minuto che è circa pari a una volta e mezza il 
numero di giri al minuto in regime normale, Il riflettore è 
un organo di costo limitato e può consentire in molti casi 
e sotto vari aspetti sensibili economie :‘in qualche caso, li- 
mitando la velocità di fuga, può permettere di dimensionare 
in modo ridotto la parte meccanica dell’alternatore; in altri 
casi può permettere di sopprimere il costoso dispositivo cen- 
trifugo; o di fare a meno del raffreddamento forzato dei 
supporti ecc. N. 


M. Diethelm — La regolazione degli impianti con caldaie 
monotubolari Sulzer a pressione ipercritica. (Rev. Sul- 
Zer, 1960, n. 4, pag. 23 a 29, con 8 fig.). 30 d 
L’A. si riferisce in particolare a due impianti. La centrale 

di Filadelfia I con una potenza di 358 MW, ha una caldaia 

con 2 camere di combustione separate, capace di produrre 

907 t/h di vapore, che alimenta la turbina a 350 kg/cm? 

e 650°C; la prima parte della turbina, ipercritica, scarica 

il vapore a 175 kg/cm? e 538 °C per alimentare la turbina 

ad alta pressione; da questa il vapore esce a 80 kg/cm? e 

420 °C, e torna in caldaia nel primo risurriscaldatore che 

lo porta a 566 °C, percorre un altro corpo di turbina e torna 

in caldaia nel secondo risurriscaldatore che lo riporta a 

566 °C, a 18 kg/cm?, per alimentare poi i corpi a media e 

bassa pressione. Nella centrale di Cleveland, la caldaia, da 

775 t/h di vapore a 250 kg/cm? e 590 °C comprende pure 2 

camere di combustione separate ma ha un solo risurriscal- 

datore a 566 °C. Le due caldaie sono provviste di brucia- 
tori d'angolo inclinabili. La regolazione di queste caldaie 
presenta esigenze molto delicate e difficili da soddisfare. 

Nei tubi dei surriscaldatori non si ammettono gradienti di 

variazione di temperatura superiori a 0,5 °C/s. Anche l’ali- 

mentazione ha esigenze maggiori che per le ordinarie cal- 
daie monotubolari perchè in queste caldaie ipercritiche man- 

ca il separatore d’umidità per il vapore, dato che non vi è 

mal presenza contemporanea di acqua e vapore : qualunque 

perturbazione nell’alimentazione si ripercuote immediata- 

mente nei surriscaldatori. Data la fortissima produzione di 

vapore, il sistema tubolare di ciascuna camera di combustio- 

ne è diviso in 2 parti in parallelo cosicchè le 2 semi-caldaie 
hanno complessivamente 4 dispositivi di regolazione sul 

lato vapore e sul lato acqua; ciascun surriscaldatore dei 4 
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sistemi è poi stato diviso in 2 metà. LA. illustra i disposi- 
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tivi di regolazione adottati, per l’alimentazione, per la ve- 
locità delle pompe, per le temperature di surriscaldamento 
e risurriscaldamento, per la pressione e per il sistema di 


by-pass. N. 
RADIOTECNICA 
H. G. Beljers — Guide d’onda unidirezionali per onde 


millimetriche, (Rev. Philips. Tomo 22, n. 1, pag. 16 
a 2I, con 8 fig.). 34 a 


Nell’apparecchiatura per onde millimetriche si utilizzano 
spesso elementi di circuito non reciproci : tali sono le gui- 
de d’onda unidirezionali, le quali non attenuano pratica- 
mente le onde che passano in un senso mentre attenuano 
fortemente quelle che vanno in senso opposto. Nelle guide 
d’onda unidirezionali a risonanza ci si giova del fatto che 
una guida d’onda rettangolare comporta certi punti nei 
quali esiste un campo magnetico a polarizzazione circolare 
tale che, se vi si pone una sostanza magnetica opportuna, 
si produce la risonanza giromagnetica quando la propaga- 
zione avviene in un senso mentre non si produce se la pro- 
pagazione è in senso contrario. Poichè la risonanza giroma- 
gnetica è accompagnata da perdite, le onde che passano 
nella prima direzione vengono fortemente attenuate. Per le 
onde della gamma millimetrica l’intensità del campo ima- 
gnetico deve essere tale (per onde di 8 mm di 108 A/m, e 
per onde di 4 mm di 2x 105 A/m) che un magnete perma- 
nente non permette di generarla. Si sono però prodotte del- 
le ferriti anisotrope orientate che presentano, in una certa 
direzione, un campo di anisotropia. Poichè l’intensità di 
tale campo può essere portata a deduzione di quella del 
campo totale richiesto, questi materiali permettono di rea- 
lizzare guide d’onda unidirezionali le quali non richiedono 
un campo esterno o lo richiedono soltanto di piccola inten- 
sità, L'A. descrive in particolare la costruzione di guide 
d’onda per la gamma di lunghezze d’onda intorno a 8,3 e 
4,3 mm, corrispondente rispettivamente a 35 e a 70 GHz. 

N. 


J. P. M. Gieles — Applicazioni dei triodi per onde cen- 
trimetriche. (Rev. Philips. Tomo 22, n. 1, pag. 22 a 
35, con 23 fig.). 34 b 


I triodi per onde centimetriche presentano su altri tipi 
di tubi esistenti parecchi vantaggi: sono relativamente di 
facile costruzione; non esigono tensioni elevate; hanno un 
elevato valore del prodotto GxB (amplificazione per lar- 
ghezza di banda) cosicchè si ottiene un buon guadagno per 
una grande larghezza di banda; si prestano a molte funzioni 
diverse. L’A. dopo aver presentato un quadro dei triodi per 
onde centimetriche costruiti dalla Philips, passa in rasse- 
gna le loro applicazioni. I triodi amplificatori per onde cen- 
timetriche possono essere classificati, secondo il livello del 
segnale, come tubi preamplificatori o come amplificatori di 
uscita; l’A. tratta largamente di questo impiego dei triodi 
considerati, riportando esempi particolari di applicazione e 
in particolare quello a una stazione relè diretta per fasci 
hertziani, nella quale cioè l’amplificazione si effettua senza 
nessuna trasposizione su una frequenza media, Un’altra ap- 
plicazione descritta è quella per moltiplicazione di frequenza 
nelle stazioni relè con trasposizione di frequenza. Si pos- 
sono realizzare oscillatori locali molto stabili per 4000 e 
6 000 MHz. Sebbene la modulazione di ampiezza non sia 
usata per le onde centimetriche, essa può qualche volta pre- 
sentarsi utile in casi particolari; in laboratorio può occot- 
rere un modulatore di ampiezza; l’A. descrive l’impiego dei 
triodi per questi scopi citando vari circuiti particolari. Lul 
tima applicazione descritta riguarda la rivelazione di se- 
gnali intensi nel radar con onde millimetriche. N. 


C. G. Haigh — L’uso dei diodi mesa nei modulatori di 
segnali. (J.I.E.E. Londra, agosto 1961, pag. 497 4 499, 
con 5 fig.). 34 c 
È noto che l’amplificazione di onde elettriche deboli a 

bassa frequenza è molto difficile, di solito se ne aumenta la 

frequenza usando i segnali per modulare una sorgente di 

onde rettangolari, Con mezzi meccanici le onde rettangolari 

possono avere una frequenza massima di 400 p/s; esse pos- 
sono essere modulate da segnali con frequenza compresa 
fra o e 10 p/s, senza presentare picchi di tensione apprezza- 
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bili, perchè tali generatori hanno impedenze elevate ai se- 
gnali. L'A. descrive un generatore di impulsi elettrici di 
forma rettangolare per frequenze massime di 100.000 p/s, 
esenti da distorsioni, che può essere modulato con segnali 
di frequenza fino a qualche migliaio di p/s. Questo genera- 
tore, di cui viene riportato lo schema elettrico, utilizza due 
diodi mesa montati in controfase. L’effetto di temperatura 
dei diodi al silicio è minore di 50 uV/°C e può essere facil- 
mente compensato, mentre i rilievi oscillografici mostrano 
l’assenza completa di distorsioni nell’onda modulata, dipen- 
denti dal generatore di impulsi rettangolari. L’uso d’un 
transistor, invece dei due diodi, non è consigliabile perchè 
non permette d’ottenere la simmetria del circuito, come 
usando i diodi; questi potrebbero essere del tipo al germa- 
nio od al silicio, con contatti a punta od a giunzione. I.L. 


F. Valster — Una antenna radar a fascio a rotazione ra- 
pida. (Rev. Philips. Tomo 22, n. 2, pag. 37 a 43, con 
9 fig.). 34m 
TL’A. mette in evidenza come, quando si voglia ottenere 

una buona riproduzione di oggetti che si muovono con gran- 

de velocità, oppure quando si voglia ottenere una grande 

luminanza dell’immagine radar, sia necessario disporre di 

un fascio che ruota ad alta velocità. Ciò è difficile da otte- 

nere con antenna di costruzione comune, dato il grande 
momento di inerzia della massa in rotazione. Si sono per- 
ciò studiate altre forme costruttive di antenna che meglio 

rispondano allo scopo. Alla base della loro concezione sta il 

concetto di usare una lente a simmetria assiale che concen- 

tri correttamente i raggi provenienti dal radiatore prima- 
rio : basta in tal caso che ruoti, intorno alla lente, il radia- 

tore primario. LA. illustra in particolare la così detta lente di 

Luneburg, di forma sferica il cui indice di rifrazione è fun- 

zione esclusivamente della distanza dal centro secondo una 

relazione piuttosto complessa. È difficile realizzare una tale 
lente ma si può ovviare alla difficoltà ricorrendo a un ana- 
logo bidimensionale, che concentra in una superficie piana 
secondo Rinehart, L’analogia è fondata su una proprietà 
geometrica di una superficie di rotazione a forma di calot- 
ta: dal punto di vista ottico questa proprietà implica che 
le fronti d’onda circolari provenienti da una sorgente pun- 
tiforme vengono convertite in fronti d’onda rettilinee. La 
realizzazione pratica consiste in due calotte metalliche si- 
tuate da una parte e dall’altra della superficie considerata 
a distanza inferiore a 1/4 d’onda. Le due calotte costitui- 
scono una guida d’onda; la sorgente puntiforme è formata 
dal becco di una guida d’onda rettangolare che si sposta 
nella fenditura fra le due calotte. L’irraggiamento abban- 
dona queste guide d’onda dal lato opposto alla sorgente 
puntiforme, come fascio molto stretto. L’A. descrive la co- 
struzione di una tale antenna e riporta risultati sperimen- 
tali ottenuti. N. 


C. G. B. Garret — Il maser ottico. (Elec. Eng., aprile 
1961, pag. 248 a 251, con 7 fig.). 34 v 
Il maser ottico utilizza un fascio di luce intenso ed estre- 

mamente sottile; entro il sottile cono del fascio e nella ban- 

da di frequenza il fascio è più di un milione di volte più 
splendente del sole. Questa luce generata nel maser è coe- 
rente cioè tale che esiste una definita relazione di fase fra 
punto e punto in tutte le parti del fascio; è la coerenza 
nelle radioonde che rende possibile dirigerle e modularle e 
la luce può essere usata nello stesso modo, Il fascio di luce 
battendo su un cristallo di rubino, che è un ossido di allu- 
minio con una piccola frazione di atomi di alluminio sosti- 
tuiti da atomi di cromo, vi genera una particolare fluore- 
scenza secondo un meccanismo descritto dall’A. Nella sua 
forma attuale il maser emette luce rossa, quasi monocroma- 
tica, in impulsi brevissimi estremamente vicini; ogni im- 
pulso dura meno di un milionesimo di secondo e gli impulsi 
sono spaziati di pochi milionesimi. Questo fatto indica la 
possibilità di modulazione del segnale per renderlo atto a ser- 
vire come frequenza portante nelle comunicazioni. L'A. spie- 
ga il meccanismo della formazione degli impulsi luminosi. 

Sono in corso attive ricerche sperimentali riguardanti la tec- 

nica di modulazione, amplificazione e rivelazione da adot- 

tare pel maser ottico. Un maser ottico è stato impiegato spe- 
rtimentalmente per telecomunicazioni su distanza di circa 

40 km: alla ricezione il fascio illuminava una superficie di 

circa 60 m di diametro. Sono anche state fatte esperienze 

nelle quali gli impulsi di luce venivano trasmessi lungo una 
guida d’onda circolare di 5 cm di diametro lunga 400 m re- 

gistrando gli impulsi ricevuti con fotomoltiplicatori. N. 
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M. Ferrario — L’industria elettrica in Ungheria nel 1960. 
(L’En. Elettr., agosto 1961, pag. 726 a 730, con 2 Mia 
Le risorse energetiche dell'Ungheria sono essenzialmente 

costituite da combustibili. Nel 1958 si sono prodotti : 20 mi- 

lioni di tonnellate di lignite; 2,6 milioni di tonnellate di 

carbon fossile; 828 000 t di petrolio. Scarse sono le risorse 

idriche. La produzione lorda di energia elettrica nel 1959 è 

stata di 7 092 milioni di kWh quasi esclusivamente per via 

termica. Secondo il piano quinquennale 1961-65 si dovrà 
arrivare a tr miliardi di kWh, mettendo in funzione nuovi 
impianti per 870 000 kW. Una grande centrale termica è in 

costruzione a 30 km da Budapest; sarà completata nel 1967 

con una potenza di 600 000 kW. Nella centrale di Pest è 

stato messo in funzione il primo gruppo da 32 000 kW; si 

dovrà arrivare rapidamente a 220 000 kW. La potenza to- 

tale installata alla fine del 1959 era di circa 1,5 milioni di 

kW. Sono in progetto 3 impianti idraulici sul Danubio, per 

un salto totale di 30 m. Uno di essi, quello di Visegrad, 
sarà tutto ungherese, per un salto di 8 m e una producibi- 
lità annua di 600 GWh circa; gli altri 2 impianti saranno 
costruiti in unione alla Cecoslovacchia. Le centrali sono col- 
legate da una rete primaria a 120 kV (per 2 400 km circa) 

e in parte a 220 kV (300 km circa), con neutro francamente 

a terra. La rete ungherese è collegata con quelle dell'URSS 

(2 terne a 220 kV), della Cecoslovacchia (1 terna a 220 kV 

e una a 120 kV) e della Jugoslavia (1 terna a 120 kV). Alla 

rete sono collegate 35 stazioni primarie per collegamento 

con la rete a 35 kV. Le stazioni sono del tipo a doppia 
sbarra e sbarra di traslazione, con interruttori a olio ridotto 

a richiusura monofase. Tutto il movimento dell’energia è 

regolato da un Dispacciatore centrale in prossimità di Bu- 

dapest. La rete a 35 kV si estende per 3 700 km, serve le 
grosse utenze e le cabine a 35/22 oppure 35/10 KV. La rete 

a bassa tensione, come quelle a 22 e a 10 kV, è in alluminio 

ed è in corso di unificazione a 380/220 V. N. 


TARIFFICAZIONE E VENDITA 


G. M. Ott — Analisi degli apparecchi elettrici e del con- 
sumo di energia nelle abitazioni. (O.Z.E., giugno 1961, 
pag. 256 a 266 e luglio 1961, pag. 288 a 299, con 12 
fig.). 37 
L’A. mette in rilievo che per un’impresa elettrica è sem- 
pre importante avere conoscenza di come si comportano gli 
utenti razionalmente in determinate situazioni economiche. 
A questo riguardo egli prende in considerazione gli utenti 
di private abitazioni ed esamina come si possa fissare lo 
stato di elettrificazione di queste in base ad un’analisi degli 
apparecchi e del consumo. Tale risultato consentirà poi di 
prendere successive decisioni riguardanti la scelta di alcune 
azioni riferentisi, ad esempio, ad una propaganda per un 
maggior consumo di energia disponibile, L’analisi suddetta 
mostra quali informazioni si possono ottenere, quando si 
proceda ad un’esplorazione del mercato con metodi mate- 
matico-statistici: se poi si passa di tanto in tanto ad un 
aggiornamento delle notizie raccolte, si possono seguire i 
risultati con maggiore o minore probabilità anche nel loro 
ulteriore sviluppo. L'A. mostra che sinora invece si è pro- 
ceduto a tali esami con metodi, che portavano a risultati 
assai meno vicini alla realtà. Si devono naturalmente effet- 
tuare le indagini su di un certo numero di utenti, opportu- 
namente scelti, e da questi risultati parziali risalire poi a ciò 
che si può presumere essere la situazione reale complessiva 
Ti. 


LELE TIROTME NECA 


TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE 


J. E. Meggit — La correzione degli errori nella trasmis- 
sione di dati sotto forma binaria. (J.I.E.E. Londra, 
luglio 1961, pag. 409 a 411, con 2 fig.). 38a 
Una trasmissione di dati interessanti il traffico delle linee 

aeree in una vasta regione implica la trasmissione di se- 

gnali elettrici binari su distanze di diverse centinaia di km, 
verso un centro di raccolta e smistamento, dove i dati sono 
elaborati per mezzo di calcolatrici elettroniche e ritrasmessi 
agli interessati. La possibilità che i segnali, durante il per- 
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corso delle linee di collegamento, possano subire alterazioni 
tali da modificarne il significato va considerata scegliendo 
adatti codici che consentano una verifica automatica dei se- 
gnali nei centri di raccolta. Ciò significa aggiungere segnali 
di controllo, che non servono alle comunicazioni in senso 
stretto, ma servono unicamente a mettere in evidenza gli 
errori introdotti dalla trasmissione dei segnali principali. 
Senza entrare nei dettagli tecnici dei nuovi sistemi a con- 
trollo automatico, l’A. esamina in succinto alcuni schemi 
proposti, osservando che la maggior complessità delle ap- 
parecchiature occorrenti può essere accettabile economica- 
mente, oltre a non rallentare sensibilmente la velocità di 
trasmissione dei segnali. In sostanza, si tratta di ritardare 
la restituzione dei segnali inerenti alle comunicazioni, in 
modo da poter utilizzare i segnali di controllo; ciò si ottiene 
inserendo speciali dispositivi di registrazione che consen- 
tano di separare i due tipi di segnali trasmessi alternativa- 
mente. VRSIEE 


G. Weinmann — Progressi nella produzione e nella prova 
di apparecchi per telecomunicazioni, (E.T.Z. (B), 7 
agosto 1961, pag. 425 a 429, con 8 fig.). 38b 
Si tende oggi, per attuare l’automazione anche nelle tele- 

comunicazioni, ad adottare condutture stampate, mentre si 

può così anche ottenere una diminuzione nelle dimensioni 
degli impianti. Vengono descritti gli elementi di tali nuovi 
sistemi di installazioni. Attualmente viene spesso richiesto 
dagli utenti una previsione del numero di guasti possibili in 
un dato periodo, ad esempio in un anno. Viene pertanto 
considerata la dipendenza dei casi di guasto dagli influssi 
ambientali, Vengono poi esposti i criteri di prova adottati 
dal costruttore degli apparecchi e viene precisato, in rela- 
zione all’attuale tendenza ad attuare un’utilizzazione multi- 
pla degli impianti di telecomunicazione, quali sono i requi- 
siti, che devono essere soddisfatti a questo riguardo dagli 
apparecchi, Si può dire che criterio generale oggi è quello 

di accrescere la sicurezza di funzionamento dei singoli ele- 

menti costruttivi, perchè da essa dipende essenzialmente la 

qualità degli apparecchi. In base a tali criteri è in una certa 
misura possibile prevedere, entro dati limiti, la sicurezza 

di funzionamento dei dispositivi impiegati. Th 


J. H. Vessels — Una ruota-memoria per la registrazione 
magnetica di immagini di televisione. (Rev. Philips. 
Tomo 22, n. I, pag. 1 a II, con 16 fig.). 38 f 
Nello studiare le possibilità di registrazione magnetica di 

immagini di televisione bisogna tenere conto del fatto che 

i segnali da registrare hanno frequenze molto più elevate 

che nel caso di registrazione sonora. Occorrerebbe adottare 

una velocità di scorrimento del nastro eccessivamente ele- 
vata; si può girare l’inconveniente con un artificio descritto 

dall’A. mediante l’adozione di una memoria in forma di 

ruota sulla superficie della quale vi è uno strato di mate- 

riale magnetizzabile e in faccia alla quale è disposta una te- 
sta di registrazione e di lettura. Malgrado la vasta gamma 

di frequenze, che va da 50 Hz a 5 MHz, la qualità dell’im- 

magine ottenuta con la registrazione diretta del segnale vi- 

deo è già tale da essere utilizzabile per particolari scopi. Un 

miglioramento notevole si ottiene registrando un segnale 
modulato in frequenza dal segnale video; questo segnale 
può avere, ad esempio, una frequenza di 7 MHz per il bian- 
co, di 5,5 MHz per il nero e di 5 MHz per le creste dei se- 
guali di sincronizzazione : la gamma delle frequenze da re- 
gistrare si estende allora da 0,5 a 8 MHz circa. Nel dispo- 

sitivo descritto dall’A. si sono scelti: lunghezza d’onda mi- 

nima sulla ruota 8 w per 8 MHz, velocità periferica di 64 

m/s, a 50 giri/min con diametro della ruota di 40 cm. La 

fascia della ruota è larga 30 mm e permette la registrazione 

di più piste. La testa di registrazione e lettura viene tenuta 

staccata dallo strato magnetizzabile di una distanza di 1 w. 

L’articolo descrive un montaggio per registrazione di una 

sola trama di immagine e un dispositivo per la sincronizza- 

zione della velocità della ruota per mezzo del segnale video. 

Viene citata una applicazione della ruota-memoria per la ra- 

diografia, con parecchi vantaggi pratici. N. 


I. J. P. James — Lo stato attuale della televisione a co- 
lori. (J.I.E.E. Londra, agosto 1961, pag. 494 a 497, 
con 2 fig.). 38 f 
È possibile realizzare la televisione a colori oggi su scher- 

mi grandi di 1,8x 1,35 e 3,6x2,7 m usando 3 tubi a raggi 

catodici ed un sistema ottico di Schmidt; la banda di fre- 

quenze necessaria per ogni canale è di 3 Mp/s. Il sistema 
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non è quindi conveniente per i televisori. Il sistema ame- 
ricano N.T.S.C. consente di ridurre l'ampiezza di banda da 
trasmettere mediante un’opportuna mescolanza dei 3 segnali 
elementari, ottenuti con 3 filtri nei colori : rosso, verde e 
bleu; inoltre esso permette di ricevere anche trasmissioni 
in bianco e nero con lo stesso televisore a colori. Il costo di 
questo, sul mercato americano, è da 495 doll. in su; meno 
di un milione di esemplari, sui so milioni distribuiti nelle 
case, sono del tipo a colori. Anche il Giappone ha adottato 
il sistema N.T.S.C., per le prossime olimpiadi del 1964 il 
Giappone conta di diffondere largamente la televisione a 
colori. In Francia, la televisione a colori viene eseguita se- 
condo il sistema S.E.L.A.M. che differisce in qualche detta- 
glio dal sistema americano : in particolare i segnali sono 
trattenuti per la durata d’una linea in un apposito disposi- 
tivo di ritardo, inoltre le linee per ogni fotogramma sono 
625 e nel ricevitore il mantenimento della fase non è più 
tanto critico, per cui si risparmia un oscillatore sincrono. 
Alcuni cenni riguardano l’Olanda, la Germania e l'URSS, 
mentre con qualche maggior dettaglio viene considerato lo 
sviluppo della televisione nel Regno Unito. Sono conside- 
rati in generale i problemi della luminanza costante, della 
riproduzione con due colori e della televisione industriale 
a colori. La possibilità di costruire un ricevitore a colori di 
basso prezzo non si può dire tuttora dimostrata. MISIES 


TRASFORMATORI 


T. Boduroglu — Aumento della durata e della possibilità 
di carico di trasformatori in olio di una certa potenza. 
(E.T.Z. (B), 7 agosto 1961, pag. 430 a 431, con 1 fig.). 

39 a 

La durata di un trasformatore dipende dalla temperatura, 
che si raggiunge nel punto più caldo dell’avvolgimento, Per 
unità a circolazione naturale dell’olio tale punto di solito si 
ha nella bobina superiore. Si può determinare un sensibile 
ritardo nell’invecchiamento dell’isolamento, quando si ri- 
partiscano le sezioni di rame nelle bobine in modo che si 
abbia in tutto l’avvolgimento uguale temperatura. Si può 
anche caricare maggiormente un’unità, quando il rame ri- 
sparmiato nelle parti inferiori dell’avvolgimento venga in- 
vece impiegato nelle parti soggette a maggiore riscalda- 
mento, mantenendo quindi invariato il peso totale del rame. 

Viene poi indicato che si può caricare termicamente in modo 

uniforme l’avvolgimento ed accrescerne la durata e quindi 

la sovraccaricabilità per tutte le colonne verticali con cir- 
colazione dell’olio naturale e forzata. IRIS 


K. H. Kerber — Contributo al calcolo della sovracorrente 
e del coefficiente d’impulso in impianti di raddrizzatori 
er alta tensione con carico preferibilmente capacitivo. 
(E.T.Z. (A), 14 agosto 1961, pag. 531 a 537, con 8 
fig.). 39 a 
Nel calcolo di trasformatori di notevole potenza viene fat- 
to uso del coefficiente di impulso, che costituisce un ele- 
mento fondamentale di dimensionamento, poichè come mol- 
tiplicatore indica quante volte, nel caso più sfavorevole, la 
massima corrente possibile è maggiore della corrente con- 
tinuativa di corto circuito. In particolare tale coefficiente 
caratterizza il rapporto tra la corrente massima e la corrente 
secondaria di corto circuito di saturazione (corto circuito ai 
morsetti) nel caso di un trasformatore trifase. Anche per i 
raddrizzatori viene considerata la funzione d’impulso, di cui 
l’A. esamina lo sviluppo nel tempo, in dipendenza parame- 
trica. Tale coefficiente viene dedotto dall’equazione differen- 
ziale del circuito, quando si ponga a base della trattazione 
il valore più sfavorevole dell’integrale in funzione del tempo 
e dei parametri, cioè delle caratteristiche di rete di tutto il 
circuito di inserzione e di corto circuito. L'esposizione del- 
l’A. in particolare si riferisce ad un circuito con raddrizza- 
tore e trasformatore con carico equivalente variabile e gran- 
de capacità trasversale, quale si ha come mezzo filtrante 
nella parte di alimentazione di grandi stazioni radiotrasinit- 
tenti. Risulta che, nel caso di non adeguato calcolo delle 
condizioni di sovracorrente di un tale complesso raddrizza- 
tore-trasformatore, si può avere un multiplo del coefficiente 
di impulso di circuito normale con raddrizzatore e trasfor- 
matore, mentre tale coefficiente, in dipendenza delle condi- 
zioni d’inserzione, può diventare anche pari al doppio di 
tale valore in circuiti normali con trasformatore trifase, nel 
caso di corto circuito pieno. Tt. 
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P. Hessen — Un gruppo di trasformatori pet la potenza 
di 1000 MVA. (Asea, 1961, n. 6, pag. 102 a 106, con 
5 fig.). 39 v 
L’A. si riferisce ad una fornitura costituita da 3 trasfor- 

matori monofasi costituenti un gruppo da 1 000 MVA, oltre 

a una unità di riserva. I dati complessivi per il gruppo di 

3 unità sono i seguenti : potenza 1 000/1-000/333 MVA; rap- 

porto 400/217/20 kV; connessione auto/stella/triangolo ; fre- 

quenza 50 p/s. L’avvolgimento per 400 KV è costruito con 

isolamento graduato per i livelli 1 500--900 kV; quello a 

217 kV, pure con isolamento graduato 900-375 kV; quello 

da 20 kV per il livello 125 kV. Ogni unità monofase pesa, 

compreso l’olio, 259 t e ha le dimensioni di 11,5x 5,0 m in 
pianta con una altezza di 9,1 m. I trasformatori sono pro- 
gettati per poter funzionare in modo continuo a 110 % della 
tensione nominale. In condizioni di trasporto ogni unità 
monofase pesa 187 t. Per ragioni di trasporto si è adottato 

il tipo costruttivo a 5 colonne di cui 3 avvolte. Sia l’avvol- 

gimento a 400 kV sia quello a 217 kV sono del tipo a disco 

con i 3 elementi connessi in parallelo. La linea a 400 kV 

entra a mezza altezza della colonna e l’avvolgimento a 400 

kV su ogni colonna è costituito da 2 sezioni connesse in pa- 

rallelo in modo da poter avere lo stesso livello di isolamento 
ai gioghi come per la fine dell’avvolgimento a 217 kV. I tra- 
sformatori sono costruiti per resistere ai massimi sforzi de- 
rivanti da corti circuiti, Il raffreddamento è ottenuto me- 
diante ro scambiatori di calore per ciascuna unità monofase, 

con circolazione forzata d’olio e ventilazione forzata. Di 

questi scambiatori, 8 sono montati direttamente sul trasfor- 

matore e 2 sono installati separatamente. Per ciascuna unità 

il raffreddamento richiede una portata d’aria di circa 4 160 

m$/min. L'olio viene fatto circolare mediante 5 pompe nella 

proporzione di 6 ooo litri/min. Il dispositivo è controllato 
automaticamente in funzione della temperatura dell’olio in 
modo che in ciascun istante sia in funzione soltanto il nu- 

mero di radiatori necessario. N. 


J. Jicha — Impiego di trasformatori in aria in impianti 
industriali. (Elektrie, giugno 1961, pag. 187 a 189, con 
5 fig.). 39 v 
Si tende oggi a collocare negli impianti industriali i tra- 

sformatori nel baricentro del consumo, cioè in posizione 

centrale rispetto al carico e quindi occorre arrivare talvolta 
con l’alta tensione nel mezzo di locali di lavoro: con ciò 

si ha un notevole risparmio di cavi a bassa tensione con di- 

minuzione di perdite. Per questo scopo si preferisce non 

usare trasformatori in olio, che presentano sempre pericolo 

di incendio e richiedono di essere installati in apposite 

celle. I trasformatori in aria di solito tipo risultavano però 

di dimensioni eccessive e quindi costosi, quando raggiun- 

gessero una certa potenza: ma in questi ultimi tempi si 

sono realizzate unità monofasi con isolamento in siliconi e 

vernici per elevate temperature e con lamierini a grana di 

cristallizzazione orientata e si sono raggiunte in America 

potenze di oltre 3 000 KVA per tensioni primarie sino a 

Io kV. L’A. indica i dati caratteristici di tali trasformatori 

e li confronta con quelli dei tipi in olio: vengono esami- 

nate anche le loro possibilità di impiego. Da un confronto 

economico coi trasformatori in olio risulta che i primi han- 
no costi dal 15 al 28% superiori, ma le spese di installa- 
zione risultano assai minori. Per garantirne la sicurezza, 
vengono dotati di contatti bimetallici, che funzionano da 
spie per l’aumento di temperatura in connessione con in- 
terruttore a massima o con dispositivo di segnalazione. Tt. 


E. Schmidtke — Determinazione del contrassegno di qua- 
lità per trasformatori. (Elektrie, luglio 1961, pag. 228 
a 220, con I fig.). 39 v 
Nella Germania Orientale, in cui si ha deficienza di rame, 

si tende a sostituire quest’ultimo con alluminio negli avvol- 

gimenti dei trasformatori, pur garantendo pari qualità del 
prodotto; nello stesso tempo si va estendendo l’uso di la- 
mierini con direzione preferenziale della magnetizzazione. 

L’IPH — Institut-Priiffeld fir elektrische Hochleistungs- 

technik — di Berlino ha stabilito sigle di classificazione dei 

trasformatori, atte a dar conto della loro qualità, e ciò in 

accordo col DAMW. Fondamentali a questo scopo sono il 

parametro economico, il volume di montaggio e il parame- 

tro tecnico (costruttivo e tecnologico). Il primo consente di 

stabilire il costo specifico complessivo, il secondo dipende 

dalle dimensioni. Dall’insieme opportuno dei due precedenti 

criteri si può arrivare alla determinazione del coefficiente di 
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qualità. ‘Tenendo poi conto di questo e del parametro tec- 
nico, risultante a sua volta da diversi coetficienti, s1 puo 
giungere a stabilire il contrassegno di qualità in base ad 
una formula, che stabilisce la media aritmetica tra 4 volte 
il cuefficiente di qualità e il parametro tecnico. Tt. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


Messa in servizio della linea sperimentale di Apple Grove. 
(Elec. Eng., agosto 1961, pag. 579 a 531, con 4 fig.). 
40 

Il giorno 22 giugno è stata messa in tensione la linea spe- 
rimentale a 775 000 V, a Apple Grove (W. Va) costruita con 
la contribuzione di parecchie Società elettriche americane. 
È previsto un programma di studi e ricerche sperimentali 
per 5 anni, per raccogliere dati ed elementi circa la possi- 
bilità di realizzare grandi trasporti di energia alla tensione 
di 750 kV ed oltre. L'obiettivo principale è quello di racco- 
gliere dati circa le perdite corona e le influenze sulle radio- 
trasmissioni, e anche intorno all'impiego di vari tipi di con- 
duttori. La linea è alimentata attraverso un autotrasforma- 
tore 138/750 kV; dalle sbarre a 750 kV partono 3 linee tri- 
fasi lunghe Sco m che sono disposte a 'T. Nelle 3 sezioni i 
conduttori sono diversi. Un apposito edificio contiene gli 
apparecchi di comando e di misura, Due delle linee speri- 
mentali usano conduttori in alluminio-acciaio ma di diame- 
tro diverso; la terza linea usa gli stessi conduttori con dia- 
metro minore nelle due fasi esterne e diametro maggiore 
nella fase mediana perchè questo conduttore viene ad avere 
un gradiente superficiale più alto. È possibile ottenere l’in- 
dicazione degli effetti perturbatori radio in modo indipen- 
dente contemporaneamente per le 3 linee, grazie alla instal- 
lazione di filtri di blocco per le frequenze di radiodisturbo 
installati fra le 3 linee in modo che le perturbazioni pro- 
dotte da una delle linee vengano ridotte piccolissime ri- 
spetto a quelle prodotte da un’altra linea, Per simulare il 
carico sulla linea si fa uso di una corrente di riscaldamento 
che mantiene i conduttori alla temperatura che corrisponde- 
rebbe a un carico di 1 000 MVA per ciascuna linea. Per la 
registrazione dei disturbi radio sono installati, in corri- 
spondenza del punto di mezzo di ciascuna linea, 6 strumenti 
dei quali 3 alla distanza di 30 m dal punto medio e 3 a 60 m 
dalla fase media. In ogni fase di ciascuna linea sono instal- 
lati voltmetri per la misura delle perdite corona. Viene an- 
che sorvegliato e misurato il grado di inquinamento dell’a- 
ria ambiente, N. 


D. Calvet - C. Mestres — Lo studio dinamico delle reti 
di distribuzione d’energia elettrica. (Rev. Gen. Elec., 
luglio 1961, pag. 347 a 360, con 5 fig.). 40 c 
In una prima parte del loro studio (vedi L’Elettrot. 1961 

pag. 103 D) gli AA. hanno dimostrato che il problema in que- 

stione, che comporta un grande numero di parametri, non 
si può risolvere praticamente che con l’ainto di macchine 
calcolatrici numeriche potenti. Nel presente articolo espon- 
gono un metodo semplificato il quale permette di determi- 
nare l’evoluzione ottima, nel tempo, di una rete inizialmente 
esistente, cioè di trovare una successione di topologie, scel- 
te fra tutte le successioni proposte, che conduce per quella 
rete al minimo costo tecnico di utilizzazione. Gli AA. trac- 
ciano le linee direttive di questo metodo e ne illustrano poi 
lo sviluppo pratico discutendo i procedimenti da seguire nel- 
le successive operazioni, N. 


H. Graner — Vie seguite per l’incorporazione della rego- 
lazione di tensione e di potenza reattiva in una regola- 
zione totale di rete. (E.T.Z. (A), 28 agosto 1961, pag. 
557 a 568, con 14 fig.). 40 f 
Dalla regolazione di velocità e potenza di singole mac- 

chine elettriche sono stati sviluppati in questi ultimi tren- 

t'anni processi di regolazione per la frequenza, per l’inte- 
grale nel tempo degli scarti di frequenza e per la riparti- 
zione della potenza attiva nelle reti. Analogo processo si sta 
svolgendo ora per la regolazione della tensione e della po- 
tenza reattiva, partendo anche qui dalle singole macchine, 
centrali e linee di trasmissione. Ma oggi la regolazione vie- 

ne sempre più considerata dal punto di vista delle reti e 

delle loro esigenze. L'A. espone le analogie e le diversità esi- 

stenti tra frequenza, giri/min, torsione e tensione da una par- 
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te nonchè tra potenza attiva e reattiva dall’altra e deduce 
poi relazioni tra le grandezze, che sono di importanza capi 
tale per la trasmissione di energia con linee elettriche. A 
questo riguardo risulta opportuno riferirsi al concetto di 
« potenza trasmessa » alla metà della linea e rappresentare 
tale elemento come funzione delle cadute di tensione tra- 
sversali e longitudinali. In base a diagrammi per una linea 
trifase di 100 km a 110 kV e per un’altra di 300 km a 380 KV, 
si esaminano le rispettive condizioni di tensione, fattore di 
potenza e rendimento. Viene mostrato che le cadute di ten- 
sione con linea senza perdite si possono con grande appros- 
simazione calcolare come differenze dei potenziali della po- 
tenza attiva, reattiva e apparente; ciò vale anche per la li- 
nea con perdite, con maggior approssimazione quanto più 
è piccola la resistenza in rapporto alla reattanza, il che sem- 
pre si ha nel caso di tensioni elevate. Vengono poi indicate 
le diverse possibilità per arrivare a una regolazione di rete, 
che comprenda anche quella della tensione e della potenza 
reattiva. TU 


R. Hochreutiner — Evoluzione dell’interconnessione nel- 
l'Europa Occidentale. (A.S.E., 12 agosto 1961, pag. 
637 a 644, con 6 fig.). 401 
Viene descritto lo sviluppo dell’interconnessione nell’Eu- 

ropa Occidentale prima della seconda guerra mondiale e 

vengono poi indicati i progressi realizzati nel dopoguerra 

per quanto riguarda l’organizzazione e il coordinamento de- 
gli scambi internazionali d’energia, con particolare riguardo 
all’attività svolta dall’UCPTE - Union pour la Coordination 
de la Production et du Transport de l’Electricité - che com- 
prende i seguenti Paesi: Austria, Belgio, Francia, Germa- 
nia Occidentale, Italia, Lussemburgo, Olanda, Svizzera. Non 
vengono considerati i seguenti : la Danimarca, che ha solo 
una linea a 60 kV di collegamento con la Germania; l’In- 

ghilterra, il cui collegamento con la Francia per mezzo di 

cavo sottomarino avverrà solo alla fine del 1961, e la Peni- 

sola iberica, che solo da poco tempo fa parte dell’UCPTE. 

Vengono considerati dapprima gli scambi d’energia bilate- 

rali, effettuati specialmente nell’anteguerra, e poi quelli 

multilaterali. Nel 1960 l’esercizio interconnesso nei Paesi 
considerati raggiungeva una potenza di 47 000 MW, il che 
ha consentito di effettuare scambi per 9 miliardi di kWh. 

Tt. 
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C. Heys — Sistema di propulsione a fase sincronizzante. 
(J.I.E.E. Londra, giugno 1961, pag. 337 a 339, con 
ST 41m 
L'A. esamina un dispositivo elettromagnetico per sincro- 

nizzare i motori d’un aeroplano, allo scopo di eliminare le 

vibrazioni ed il frastuono durante il volo. Se i motori sono 

4, uno serve da pilota e gli altri 3 sono asserviti per mezzo 

di altrettante calcolatrici elettroniche, in modo da mante- 

nere in fase gli alberi, con scarti della velocità istantanea 

non maggiori di 50 giri/min. Su ogni albero motore è ca- 

lettato un generatore tachimetrico trifase, con rapporto 4 

di moltiplicazione della velocità. A regime, questi genera- 

tori danno una frequenza di 400 p/s, con 200 V, sono ecci- 

tati con corrente continua a 24 V, essendo collegati al si- 
stema di controllo elettronico' per mezzo di 4 fili; il disposi- 
tivo di controllo agisce sull’organo di regolazione del mo- 
tore primo corrispondente, I’amplificazione del segnale pro- 
porzionale alla differenza di fase istantanea fra il motore 
pilota e quello controllato viene stabilizzata, in modo da 

ottenere il giusto equilibrio fra le grandezze in gioco e di 

evitare l’accumularsi di differenze di velocità fra i motori. 

Due schemi elettrici ed una breve teoria chiariscono il fun- 

zionamento del servomeccanismo, col quale controllando 

manualmente un solo motore si ottiene la sincronizzazione 
automatica anche degli altri 3. Il dispositivo di controllo 
può anche essere escluso, precisamente per poter eseguire 
manovre particolari sull’aeroplano che richiedano il coman- 
do indipendente manuale dei singoli motori. Il nuovo dispo- 
sitivo di controllo consente di mantenere la differenza di 
fase fra gli alberi di due motori inferiore a +89, in condi- 
zioni di funzionamento a regime. Il sistema di sincronizza- 
zione automatica dei motori è già stato sperimentato con 
successo su aeroplani di linea inglesi, in servizio nei colle- 
gamenti con l’Europa ed il Canadà. TRIO) 
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APPLICAZIONI VARIE 


R. Wendt — La regolazione delle velocità di fabbrica- 
zione delle macchine da carta. (Rev. B. B., 1960, n. 8, 
pag. 478 a 488, con Ir fig.). 6c 
I fattori che possono influenzare la velocità di fabbrica- 

zione stabilita sono le variazioni di tensione e di frequenza 

della rete e eventuali variazioni di carico dovute a variazioni 
nell’arrivo della pasta, nel grado di aspirazione ecc. L’au- 
mento della velocità normale di lavorazione rende sempre 
più gravi le esigenze di regolazione : attualmente si arriva 
a velocità di 700 m/min ed oltre. Nel caso di comando con 
motore unico, generalmente si adotta un motore a corrente 
continua o due motori in parallelo. L'alimentazione può 
essere fatta con convertitori ruotanti o con mutatori. Come 
sistema di regolazione l’A. preferisce quello basato sul con- 
fronto della velocità di rotazione dell’albero con un valore 
di riferimento. Viene poi discussa la scelta fra l’impiego di 
un gruppo Ward Leonard e quello di un survoltore-devolto- 
re, dando alcuni criteri per la scelta del sistema più oppor- 
tuno nei vari casi: il vantaggio del gruppo Ward Leonard 
sta nella sua semplicità e nel fatto che impiega una sola 
dinamo; il comando con survoltore-devoltore permette un 
funzionamento di emergenza nel caso di guasto a una dina- 
mo e con esso le influenze perturbatrici sono meno sentite a 
basse velocità, in assenza di regolazione; però è più difficile 
realizzare un perfetto comportamento dinamico. Per mac- 
chine che richiedono una potenza di 100 KW od oltre può 
presentarsi conveniente la alimentazione con mutatori. Cer- 
te continue moderne con comandi multipli richiedono fino 
a 20 motori singoli : tutte le macchine moderne di grande 
potenza sono ormai del tipo a comandi multipli, special- 
mente per ragioni di regolazione come l’A. mette in evi- 
denza. Per le macchine da carta di giornali si presenta van- 
taggioso il sistema a comandi multipli con dinamo distinte 
per ciascuna sezione; l’A. illustra uno schema di questo 
tipo che permette una grande precisione e sensibilità di re- 
golazione. N. 


C. D. Wilkinson — Impianti di sollevamento per miniera. 
(J.I.E.E. Londra, agosto 1961, pag. 489 a 493, con 6 
fig.). 6c 
Oltre il 60!% degli impianti di sollevamento per miniera 

in Inghilterra sono azionati elettricamente, con una potenza 

singola installata compresa fra 75 e 6 500 KW, derivata di- 

rettamente dalla rete, senza eccessiva preoccupazione dei 

carichi di punta. Il diametro dei tamburi di avvolgimento 
della corda d’acciaio è normalmente 100 volte quello della 
corda, mentre la disposizione di questa risponde allo schema 

di Koepe. L’A. esamina i vari sistemi d’avvolgimento della 

corda, gli innesti a frizione per il comando dei tamburi, gli 

ingranaggi ed i dispositivi di frenatura. Gli impianti di sol- 
levamento a corrente alternata possono realizzare la frena- 
tura dinamica, senza rinunciare a quella meccanica usuale. 

Circa la scelta della corrente alternata o continua not Ci 

sono regole fisse, considerazioni di carattere economico pos- 

sono far preferire la prima alla seconda, La corrente alter- 


nata è infatti di solito preferita, col motore di comando in- 
serito direttamente sulla rete, cioè con tensioni ai morsetti 
di: 3,3 - 6,6 oppure rr kV. La regolazione della velocità è 
ottenuta con reostati metallici od a liquido; quest’ultimi 
danno un’accelerazione più dolce e meno vibrazioni alle cor- 
de; i reostati sono generalmente manovrati a mano, Nel 
caso che l’alimentazione del motore sia ottenuta col sistema 
Ward-Leonard, il convertitore è accoppiato con un motore 
sincrono; la corrente continua viene allora prodotta a 650 
oppure I 000 V (più e meno). Tentativi sono però stati fatti 
per introdurre i raddrizzatori a vapore di mercurio e a sec- 
co; però i vantaggi rispetto al sistema a corrente alternata 
diretto non sono molto evidenti. Particolare cura bisogna 
dedicare ai dispositivi di sicurezza dell'impianto di solle- 
vamento. Vigil, 


E. Wanner — La regolazione dei motori di sezione nei di- 
spositivi di comando sezionale delle macchine da carta. 
(Rev. B. B., 1960, n. 8, pag. 489 a 500, con 16 fig.). 

6 c 

Il valore dell’allungamento del nastro di carta passando 
da una sezione all’altra della macchina deve essere mante- 
nuto rigorosamente costante. La misura di tale allunga- 
mento viene eseguita mediante un differenziale elettrico, 
detto sincronoscopio, che confronta una frequenza propor- 
zionale alla velocità del motore di comando con una fre- 
quenza fissata : l’A. descrive la costituzione e il funziona- 
mento di un tale apparecchio che permette una grandissima 
precisione. Si può anche ricorrere a macchine tachimetriche, 
per realizzare un dispositivo di regolazione di velocità nel 
quale lo scarto fra tensione misurata e tensione di consegna 
viene applicato a un amplificatore elettronico o magnetico. 
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Nel caso di comando a unica dinamo con sbarre omnibus, il 
modo più semplice per introdurre il sincronoscopio nel cir- 
cuito di regolazione è quello di collegare l’indotto con l’or- 
gano di regolazione che è costituito da una resistenza va- 
riabile, e inserirlo nel circuito di eccitazione del motore. 
LA. discute tali dispositivo, Viene poi presa in considera- 
zione la regolazione di velocità mediante variazione del flus- 
so del motore con sovrapposta regolazione della tensione 
della carta, combinando i vantaggi di una regolazione ad 
azione proporzionale relativamente rapida con quelli di una 
regolazione ad azione per integrazione quando il motore è 
provvisto di dinamo tachimetrica, Passando a illustrare il 
caso di comando sezionale con dinamo individuali l'A. de- 
scrive un dispositivo di regolazione di velocità con ampli- 
ficatore elettronico a sovrapposta regolazione di posizione 
angolare, e un dispositivo di regolazione di velocità con am- 
plificatori magnetici e sovrapposta regolazione della tensio- 
ne del nastro, N. 


A. Dudler — Apparecchiatura di comando per bobina- 
trici-tagliatrici da carta, (Rev. B. B., 1960, n. 8, pag. 
501 a 510, con 13 fig.). 6c 
Le bobine di carta come provengono dalla continua non 

possono in generale essere messe in commercio come tali; 

esse devono venire riavvolte per costituire bobine più re- 
golari con diametro e larghezza ben determinati : il taglio 
alla larghezza voluta e l’avvolgimento vengono eseguiti con- 
temporaneamente sulle macchine bobinatrici-tagliatrici. Que- 
ste macchine, per ragioni pratiche devono avere una velo- 
cità da 2,5 a 3 volte quella della continua e nelle macchine 
moderne si arriva a 2 000 mfmin; ciò richiede naturalmente 
una regolazione e un comando molto delicati. L’A. descrive 
anzitutto il funzionamento di una bobinatrice-tagliatrice e 
mette in evidenza i fattori di cui bisogna tenere conto nel 
progettare i dispositivi di comando. Si fa uso quasi esclusi- 
vamente di comandi tipo Ward Leonard. Si esigono varia- 
zioni di velocità nel rapporto 1:100; la frenatura elettrica 
permette di recuperare dal 30 al 50 .% dell’energia necessa- 
ria per l’azionamento della bobinatrice. La coppia necessa- 
ria è pressochè indipendente dalla velocità; quest’ultima 
può quindi venir regolata agendo unicamente sulla tensio- 
ne d’alimentazione del motore mantenendo costante la cor- 
rente di eccitazione di esso. Dopo l’analisi del comporta- 
mento delle macchine e delle esigenze dell’esercizio l'A. de- 
scrive separatamente i dispositivi di regolazione adottati 
rispettivamente per la avvolgitrice e per la svolgitrice del 

nastro di carta. Vengono in particolare citati e illustrati 2 

impianti eseguiti. In uno di essi il foglio, largo 7 000 mm, 

si svolge alla velocità di 1 800 m/min e ciascuno dei due 

rulli, portanti, è comandato da un motore da 75 kW; il col- 
tello e il rullo premente sono comandati da motori singoli. 
N. 


D. Gabor - E. Fischer — Apparecchiatura elettrica di co- 
mando per supercalandre da carta. (Revue B. B., 1960, 
n. 8, pag. 5II a 516, con 7 fig.). 6 c 
Gran parte della carta da stampa viene soggetta alla ca- 

landratura per migliorarne le caratteristiche. Le così dette 

supercalandre usate a tale scopo possono avere fino a 14 

cilindri sovrapposti, alternativamente d’acciaio e di mate- 

riale elastico. La pressione fra i cilindri può arrivare, nelle 
macchine moderne, a oltre 100 t. Di solito viene comandato 

il cilindro inferiore ma per certe lavorazioni si comanda in- 

vece il terzo cilindro a partite dal basso. Per il comando 

delle supercalandre si usa esclusivamente il comando con 
motore a corrente continua, con Ward Leonard o con sur- 

voltore-devoltore ; altrettanto si può dire per le svolgitrici e 

le avvolgitrici annesse alla calandra. La velocità di passag- 

gio del foglio di carta arriva oggi a 600 e anche a 800 my/min 

e la potenza impiegata a 120--140 kW per ogni metro di lar- 

ghezza del foglio di carta. Nelle piccole calandre un solo 

motore a. Ward Leonard comanda la calandra e la avvolgi- 
trice. Nelle grosse macchine si hanno invece comandi indi- 
pendenti. Gli AA. illustrano uno schema di comando per 
supercalandra con regolazione a amplificatore magnetico. 

Il motore è alimentato direttamente dalla tensione della di- 

namo Ward Leonard; in serie con una dinamo di frenatura 

è montato un survoltore-devoltore e un altro è montato in 

serie col motore dell’avvolgitrice. La dinamo tachimetrica 

accoppiata al motore della calandra fornisce una tensione 
proporzionale alla velocità che, attraverso un amplificatore 
magnetico, viene confrontata con una tensione di riferi- 
mento fornita da un potenziometro régolabile mediante ser- 
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vomotore. L’amplificatore magnetico, comandato dalla diffe- 
renza delle due tensioni, agisce sulla tensione della dinamo 
Ward Leonard per mezzo della eccitatrice ausiliaria. Alcuni 
oscillogrammi illustrano il funzionamento del dispositivo di 


regolazione. 


CONDUTTURE 


G. Martin — L’impiego del vuoto nell’essiccamento e 
nella degassificazione di cavi per alta tensione. (A.S.E., 
23 settembre 1961, pag. 774 2 777, con 5 fig.). 9d 
Viene fatto un confronto fra l’isolamento dei cavi e quello 

dei trasformatori e viene messa in evidenza l’importanza 

dell’essiccamento e della degassificazione per i cavi con iso- 
lamento in massa isolante, in olio e a gas sotto pressione. 

LA. indica in modo speciale la necessità di eseguire tali 

operazioni per la carta e per l’olio prima dell’impregnazio- 

ne. Per questo scopo si può ricorrere anche all’alta frequen- 
za, nel qual caso il calore è generato direttamente nella 
carta da essiccare per effetto delle perdite dielettriche : così 
in poche ore si può eliminare circa il 90 ‘% dell’acqua conte- 

nuta. L'A. si intrattiene poi sulle difficoltà, che presenta il 

controllo dell’essiccamento e della degassificazione durante 

la fabbricazione dei cavi. Da ultimo viene fatta la descri- 
zione di un impianto moderno per l’impregnazione di cavi 
con massa isolante. Tt. 


CONVERTITORI, RADDRIZZATORI, ECC. 


M. Meyer — Sul collegamento in cascata di raddrizzatori 
iposincroni. (E.T.Z. (A), 11 settembre 1961, pag. 589 
a 596, con 20 fig.). 10 f 
Con gli schemi in cascata è possibile far funzionare il mo- 

tore asincrono con perdite ridotte e controllarlo continua- 

mente nella velocità. Se si trascurano le perdite, l’avvolgi- 
mento statorico preleva dalla rete una potenza pari alla 
somma della potenza meccanica ed elettrica da esso ceduta. 

La potenza elettrica, che, attraverso lo schema in cascata, 

alimenta di nuovo la rete, è uguale alla potenza prelevata 

moltiplicata per lo scorrimento, Perciò la cascata deve es- 
sere predisposta per una potenza pari al più elevato scorri- 
mento, che si può avere durante l’esercizio. L’A. tratta un 
caso speciale della cascata in corrente continua, realizzata 
per mezzo di uno schema, in cui la potenza di scorrimento 
viene convertita con un raddrizzatore in schema a ponte 
trifase, con particolare riguardo alla cascata di raddrizzatori 
iposincroni. Ciò viene realizzato con il raddrizzatore al sili- 
cio e con transistori per piccole regolazioni di velocità. LA. 
descrive innanzi tutto lo schema ed esamina poi curve locali 

e l’utilizzabilità di una macchina asincrona, che lavora in 

schema in cascata. Risulta che si ottiene un minore fattore 

di potenza rispetto al funzionamento normale. Viene poi 

considerata la disposizione dei raddrizzatori al silicio e di 

quelli a mercurio e vengono descritti il circuito di regola- 

zione e lo schema di avviamento. Vengono poi esposte le 
curve locali della corrente di rete per lo schema comples- 
sivo e vengono determinate approssimativamente le perdite 
dello schema in cascata. Viene da ultimo riferito su alcune 
prove eseguite. PE 


’ 


COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE 


J. Peter — Isolamenti di macchine elettriche realizzati 
con impregnazione nel vuoto. (A.S.E., 23 settembre 
196I, pag. 777 a 781, con 4 fig.). 11d 
È molto vario l’impiego di isolamenti con impregnazione 

nel vuoto nel caso di macchine elettriche. L’A. si occupa 

particolarmente dell’isolamento statorico di generatori sin- 
croni, ove si fa uso in primo luogo di mica. Anzitutto ven- 

gono analizzati i sistemi di isolamento discontinui, non im- 

pregnati nel vuoto e vengono poi messe in evidenza le esi- 

genze, cui deve rispondere un moderno isolamento. Viene 
pol trattata l’impregnazione nel vuoto, di cui viene consi- 
derato l’essiccamento preliminare. Vengono poi citati alcuni 
esempi di impiego di isolamenti impregnati : i tipi con asfal- 
to in nastri di mica-certa risultano adatti solo per l’isola- 
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mento di bobine, perchè non resistono ad elevate tempera- 
ture, mentre i nastri impregnati con resine sintetiche, che 
presentano elevata resistenza termomeccanica, si usano per 
avvolgimenti destinati a funzionare a temperature elevate. 
Viene fatto anche un raffronto tra questi isolamenti e quelli 
precedentemente ottenuti con metodi antiquati. Da ultimo 
lA. si sofferma sull’isolamento delle bobine di espansioni 
polari di motori di trazione, per le quali si usa isolamento 
con impregnazione nel vuoto. Per le bobine di grandi elet- 
tromagneti sono assai importanti la resistenza meccanica e 
la insensibilità all'umidità; poichè i conduttori sono raffred- 
dati direttamente con acqua, non si raggiungono tempera- 
ture troppo elevate, ma gli scarti di temperatura sono co- 
munque notevoli. I conduttori sono cavi e l’isolamento si 
effettua a mano e viene poi impregnato, dopo la sua costru- 
zione, con apposito trattamento. Tt. 


J. Ben Uri — Problemi dell’elettromagnete monofase. 

(O.Z.E., agosto 1961, pag. 309 a 312, con g fig.). 11 f 
. Lelettromagnete monofase può essere vantaggiosamente 
impiegato, quando sia previsto un polo suddiviso con anello 
di corto circuito. Offre però lo svantaggio che la forza d’at- 
trazione del magnete è pulsante, di guisa che tende a dare 
scuotimenti, accompagnati da ronzio, e per forti carichi si 
ha la tendenza a tremolio. Per evitare ciò una parte del fer- 
ro del magnete viene conformata pure come polo suddiviso, 
dotato di anello di corto circuito. Tale avvolgimento rap- 
presenta il secondario di un trasformatore per l’avvolgi- 
mento primario del magnete : come per il motore a poli 
suddivisi, i due flussi sono sfasati, e il loro angolo è assai 
importante, perchè quanto più esso è grande tanto minore è 
lo scuotimento del magnete e perciò maggiore è la forza di at- 
trazione. Ma per raggiungere questo risultato si danno an- 
che altri metodi, ai quali accenna l’A. Tra questi viene in- 
dicato il sistema di raddrizzare la corrente alternata per ali- 
mentare l’elettromagnete : per questo scopo si può ricorrere 
a raddrizzatori a secco : per eliminare gli scuotimenti si può 
anche impiegare un condensatore di spianamento. Ti. 


P. Folini — Piastre conduttrici per circuiti stampati. 
(A.S.E., 26 agosto 1961, pag. 645 a 648, con 7 fig.). 
11v 

L'A. tratta della produzione di piastre conduttrici per cir- 
cuiti stampati, per le quali si adotta più spesso il metodo 
di tracciare il circuito su di una lastra isolante coperta da 
un foglio metallico, donde poi si tolgono con processo chi- 
mico le parti metalliche non desiderate. Le lastre così rea- 
lizzate devono essere poi sottoposte a numerose prove, che 
vengono eseguite con apposite piastre. Viene poi descritta 
la lavorazione meccanica delle lastre considerate e vengono 
da ultimo illustrati gli impieghi dei circuiti stampati. Si sta 
ora passando anche allo studio di schemi stampati, i quali 
sono ancora in fase di sviluppo, specialmente per la micro- 
elettronica, in unione con semiconduttori. Si ottengono così 
pezzi di dimensioni ridottissime, in cui gli elementi di sche- 
ma necessari, ad esempio, per un dato amplificatore, risul- 
tano ottenuti già nel processo produttivo del pezzo. TÉ. 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA 


J. Brenet — Alcune vedute recenti sulla struttura degli 
elettroliti fusi. (Bull. Soc. Frang. Elec., giugno 1961, 
pag. 344 a 351). 13 b 
Lelettrochimica ha preso le mosse dalla concezione di 

Arrhénius su la esistenza degli ioni nel mezzo elettrolitico : 

l’elettrochimica si occupa soprattutto dei fenomeni che si 

manifestano nelle vicinanze degli elettrodi e quindi di fe- 
nomeni di ossiriduzione e si è tentato di ricollegarla alla 
termodinamica e alla cinetica appunto con l’intermediario 
delle tensioni di ossiriduzione e delle velocità delle reazioni 
elettrochimiche. In proposito l'A. espone considerazioni ri- 
levando come questo orientamento sia stato utile e possa 
esserlo ancora in futuro. Più recentemente però si è mani- 
festata la tendenza verso nuove concezioni del mezzo elet- 
trolitico. Nel caso di elettroliti fusi il fenomeno di fusione 

è accompagnato da aumenti di volume che manifestano 

profonde alterazioni del reticolo cristallino. Lo studio del 

fenomeno è stato molto fecondo per il progresso delle no- 
stre conoscenze. L'A. si diffonde a illustrare le recenti ve- 
dute circa la entropia del mezzo fuso esponendo anche ve- 
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dute personali in proposito. L'introduzione del concetto del- 
le lacune nella massa fusa si presenta promettente di utili 
sviluppi futuri. N. 


ELETTROFISICA E MAGNETOFISICA 


H. Reitberger — La produzione di transistori in leghe al 
germanio. (E.T.Z. (A), 11 settembre 1961, pag. 611 a 
613, con 7 fig.). 14i 
Oggi si impiegano in larga misura transistori anche nel 

campo delle misure e del controllo : la possibilità di appli- 

cazione e la durata degli apparecchi dipendono notevol- 
mente dal modo di produzione dei transistori e pertanto 

l’A. dà uno sguardo alla fabbricazione di questi nei tipi in 

lega al germanio, i cui stadi sono i seguenti : 1) Produzione 

dei dischetti di germanio. 2) Lega e trattamento degli ele- 
menti dei transistori. 3) Esecuzione dei contatti degli elet- 

trodi e chiusura della custodia. 4) Controllo finale. La di- 

stanza degli strati d’arresto, dopo effettuata la lega, viene 

determinata in modo adeguato e stabilita in condizioni di 

«optimum » per gli elementi successivi. Nel seguente trat- 

tamento la superficie degli elementi deve venire pulita e 

mantenuta perfettamente scevra di eterogeneità. Tutti gli 

stadi di lavoro vengono eseguiti in locali con atmosfera con- 

dizionata. i 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA 


R. Schleiss — Illuminazione stradale senza abbaglia- 
mento. (E.T.Z. (B), 4 settembre 1961, pag. 494 a 498, 
con 14 fig.). 19 b 
L'A. esamina le condizioni perchè si verifichi abbaglia- 

mento nell’illuminazione stradale : si ammette che tale fe- 

nomeno si esalti con l'aumentare della densità di flusso del- 

la sorgente luminosa, quando la superficie visibile e la di- 

sposizione delle lampade rimangano uguali in relazione alla 

direzione dello sguardo. Per evitare l’abbagliamento occorre 

perciò ridurre l’intensità luminosa delle lampade nella di- 

rezione dello sguardo. Una soluzione del problema è stata 

realizzata con le lampade a disposizione incrociata : si tratta 

di apparecchi da palo per due lampade fluorescenti con 

strato riflettente, da 40 W o 65 W, montate in modo che il 

flusso luminoso venga avviato principalmente in direzione 

obliqua verso il basso con l’ausilio di una superficie riflet- 

tente a V. Così i due fasci luminosi vengono incrociati. L'A. 

illustra l’impiego di tali lampade e tratta poi dei diversi tipi 

di lampade disponibili per l'illuminazione stradale. Viene 

fatto un confronto tra il tipo a fluorescenza e quello a va- 

pore di mercurio. Viene poi esaminato il problema dell’ab- 
bagliamento provocato dai fari di automezzi. Tt. 


F. Brockmann - K. Eck — Impianti elettrici e di illumi- 
nazione in ospedali e case di cura. (E.T.Z. (BI), 4 set- 
tembre 1961, pag. 505 a 508, con 7 fig.). 19b 
Particolari problemi sorgono negli impianti di illumina- 

zioni di istituti ospedalieri, specialmente per quanto riguar- 

da le condizioni di illuminazione nelle camere dei degenti 

e le straordinarie esigenze di illuminazione nelle sale d’o- 

perazione. Gli AA. esaminano tali punti particolari e de- 

scrivono alcuni modi come tali problemi sono stati risolti 
in diversi impianti. Viene poi accennato alla realizzazione 

di queste installazioni per quanto riguarda specialmente la 

protezione contro il pericolo di tensione di contatto nonchè 

contro cariche statiche e contro esplosioni. Viene descritto 

in modo particolareggiato un impianto di illuminazione di 

una sala di operazioni. Ti. 


W. Jaedicke — Situazione della fabbricazione di lampade 
in atmosfera di xenon in Germania. (E.T.Z. (B), 4 set- 
tembre 1961, pag. 481 a 484, con 5 fig.). 19d 
Lo sviluppo delle lampade in atmosfera di xenon risale 

a brevi comunicazioni di P. Schultz rese note negli anni 

1944 e 1947 e a quelle di Larché ; nel 1954 fu prodotta la pri- 

ma macchina per proiezioni cinematografiche equipaggiata 

con tale tipo di lampada. Vantaggio principale ne è la luce 
emessa, in tutto simile a quella della luce solare. IA. in- 
dica i dati della più piccola lampada di questo genere sinora 
realizzata e passa poi a considerare le lampade di maggior 
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potenza con raffreddamento ad acqua, oggi costruite sino 
alla potenza di 6 kW. I tipi di maggior potenza sono co- 
struiti in modo da ottenere un lungo arco di scarica. Un 
impianto di questo genere è stato realizzato al Sonnenplatz 
di Monaco di Baviera, ove sono installate tre lampade da 
20 kW ciascuna : sostituite dopo 5 000 ore di funzionamento, 
manifestavano una diminuzione del flusso luminoso del 20% 
soltanto. Analogo impianto è in corso di esecuzione per 
l’aeroporto di Kloten in Svizzera. DT, 


W. Schilling — Lampade ad incandescenza con aggiunta 
di iodio. (E.T.Z. (B), 4 settembre 1961, pag. 485 @ 
487, con 5 fig.). 19d 
In America in questi ultimi anni si è giunti a realizzare 

lampade a incandescenza con aggiunta di iodio come gas 

di riempimento per impedire l’annerimento dell’ampolla col 

tempo. Il wolframio del filamento, che viene trasportato per 

vaporizzazione o per processi chimici, si deposita sulle di- 

verse parti interne e principalmente sul vetro dell’ampolla, 

provocandone col tempo l’annerimento. Se invece si aggiun- 
ge iodio, questo reagisce col wolframio e si ottiene ioduro 

di wolframio, che è gassoso a temperature superiori a 250 °C; 

a temperature superiori a 1 400 °C, nelle vicinanze del fila- 

mento incandescente, tale composto si scinde di nuovo in 

iodio e wolframio e così si attuano due reazioni cicliche, per 
mezzo delle quali non si ha più la deposizione di wolframio 
sulle parti più fredde. In tal modo non diminuisce il rendi- 
mento luminoso della lampada, che si conserva inalterato 
sino al suo esaurimento. I tipi di lampade realizzati in Ame- 
rica sono per applicazione a soffitto con ampolla di quarzo 

e ciò allo scopo di assicurarsi che in nessun punto di essa 

la temperatura scenda sotto i 250 °C. Come gas di riempi- 

mento si usa argon con pressione di 600 torr a 20 °C con ag- 

giunta di 1 micromol di iodio. I tipi realizzati vanno da 45 W 

a I 500 W con durate da 1 000 a 2 000 ore. In tal modo le 

lampade possono essere di dimensioni assai ridotte; ad es., 

una lampada da 500 W viene ad avere una ampolla cilin- 
drica di 118 mm di lunghezza e di soli ro mm di diametro. 

Perciò esse si usano là dove si vogliono realizzare fasci di 

luce con riflettori assai piccoli. To 


H. J. Kòsel — Sorgenti luminose ad elettroluminescenza. 
(E.T.Z. (B), 4 settembre 1961, pag. 488 a 489, con 
4 fig.). 19 d 
Un tipo di lampada speciale, che oggi va diffondendosi, 

è quella con sorgente luminosa ad elettroluminescenza ; essa 

ha luminanza ridotta, da 10 a 20 asb, ed essendo di for- 

ma piatta è adatta per illuminazione di iscrizioni, cartelli 

e simili. La piastra luminosa, da cui la lampada è es- 

senzialmente costituita, è un condensatore a piastra, il cui 

dielettrico è una sostanza luminosa incorporata in un mate- 
riale traslucido. Tale sostanza viene eccitata da un campo 
alternato ed emette luce attraverso un elettrodo piatto tra- 
sparente. Si tratta di solito di un fosfosolfuro di zinco reso 
attivo da piccole quantità di manganese o rame-manganese. 
Si hanno anche lastre di vetro luminescenti, in cui la so- 
stanza attiva è una vernice costituita con resina sintetica 
distribuita sulla lastra: ma attualmente si rende condut- 
trice la superficie del vetro, senza diminuirne la trasparen- 
za: si impiega allora una soluzione di sale di stagno, che 
viene spruzzata a 600 °C sulla lastra di vetro; si forma allora 
alla superficie uno strato semiconduttore di ossido di stagno, 
sul quale viene poi applicata la sostanza luminescente incor- 
porata nella resina sintetica. L'altro elettrodo è costituito 
in generale da polvere d’argento sospesa nella vernice o da 
uno strato di alluminio ottenuto per vaporizzazione nel vuo- 
to. Si hanno anche lampade luminescenti ottenute con fogli 

di resina sintetica nonchè con materiali ceramici. Viene in- 

dicato il flusso luminoso nonchè il fattore di perdita di cia- 

scun tipo in funzione della tensione e della frequenza. Vie- 
ne data anche una rappresentazione grafica. Tt. 


G. Spitzing — Lampade a incandescenza per proiettori 
per diapositive. (E.T.Z. (B), 4 settembre 1961, pag. 
498 a 500, con 4 fig.). 19d 
È noto che quanto più elevata è la temperatura di un cor- 

po incandescente e tanto più bianca è la luce emessa. Però 

anche il wolframio, il cui punto di fusione è di 3 350 °C, 
poco al disotto di tale temperatura emette ancora raggi 
gialli e rossi. Per portare le lampade ad incandescenza ad 
elevate temperature, occorre commisurare opportunamente 
la spirale del filamento in lunghezza e sezione. Si cerca per- 
tanto di stabilire una condizione « optimum » tra durata del- 
la lampada, flusso luminoso e temperatura del filamento. Si 
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può ritenere che un aumento dell’11‘% del flusso luminoso 
comporti una riduzione del 50 % della durata; come è noto, 
le normali lampade hanno una durata di 1000 ore circa. 
Con l’uso, la sezione del filamento si riduce e quindi dimi- 
nuiscono il consumo di corrente e il flusso luminoso : 1n 
certi proiettori si applica un trasformatore regolatore, così 
da mantenere costante la corrente assorbita. Ma normal. 
mente le lampade per proiettori vengono per così dire for- 
zate, in modo da aumentare il flusso luminoso a scapito 
della durata, che risulta tra 100 e 500 ore. Sorgono però pro- 
blemi per l’elevata temperatura del filamento. Per ridurre 
la vaporizzazione di questo, si riempie il bulbo di gas neutro 
ad elevata pressione : oggi a questo scopo si usa special- 
mente l’argon. Inoltre per ie lampade di piccole dimensioni 
si usa un vetro speciale resistente alla elevata temperatura. 
Si applica poi al filamento una cuffia metallica, che assorbe 
calore. Per proiettori di diapositive e episcopici si usano due 
sistemi ottici. L’A. accenna poi a un nuovo tipo di lampada 
per la proiezione di film da 8 mm, la quale contiene sia lo 
specchio cavo sia la lente condensatrice. Tt. 


H. J. Witzig — Radiazioni infrarosse chiare. (E.T.Z. 
(B), 4 settembre 1961, pag. 501 a 504, con 6 fig.). 19d 
Di solito si impiegano le radiazioni infrarosse oscure sia 

per riscaldamento sia per dispositivi di allarme, L'A. ana- 

lizza le diverse radiazioni infrarosse, che sono comprese 
tra le lunghezze d’onda del rosso (0,8 wm) e le microonde 

(1 a 10 mm), che a loro volta confinano con le onde radio, 

usate specialmente in ‘TV. L’infrarosso si suddivide per- 

tanto in onde corte (da 0,8 pm a 1,4 pm), in onde medie (da 

1,4 a 3 wm) e in onde lunghe (oltre 3 um). I radiatori, che 

diffondono onde corte e medie dell’infrarosso si indicano 

anche con la denominazione radiatori per onde chiare; quel- 

li per le onde lunghe invece si chiamano radiatori per onde 

scure, Le rispettive caratteristiche sono molto diverse. Quel- 

li del primo tipo emettono radiazioni ad alta temperatura, 

tra 2 400 e 2 800 °K; il massimo di radiazione si ha tra 1 e 

1,2 um; la parte luminosa di queste radiazioni è però molto 

limitata. Invece la temperatura di un radiatore oscuro è 

compresa tra 500 e I 500 °K; la resistenza emittente è quasi 

oscura; il massimo di radiazione è compreso tra 3 e 5 um; 
mentre per il primo tipo il filamento è chiuso in un’ampolla, 
qui la resistenza è a contatto dell’aria. L’A. richiama i fon- 
damenti fisici della trasmissione del calore e passa poi in 
rassegna i diversi tipi di radiatori chiari per usi industriali, 
agricoli, per esecuzione di copie di documenti e per scopi 
terapeutici. Si tratta in generale di radiatori a fungo dotato 

di uno specchio nella parte superiore fungiforme. Per l’in- 

dustria si usano questi radiatori per l’essiccamento di ver- 

nici e di tessili nonchè nella produzione di materie plasti- 
che. Per scopi terapeutici si usano questi radiatori, di solito 

da 250 W, per trattamenti localizzati di dolori reumatici o di 

altra causa. Ti. 


C. H. Zieseniss — Dispositivi di preinserzione per lam- 
pade fluorescenti in veicoli di traffico. (E.T.Z. (B), 
4 settembre 1961, pag. 490 a 493, con II fig.). 19 e 
Nell’illuminazione di veicoli per servizi pubblici, si de- 

vono distinguere impianti a media tensione e impianti a 

bassa tensione alimentati da sorgenti di bordo. I primi in- 

vece, usati su veicoli tranviari o di ferrovie elettriche, sono 
alimentati di solito dalla linea di contatto; i secondi si tro- 
vano in veicoli ferroviari di uso generale oppure in auto- 
mezzi e in aeroplani. In quest’ultimo caso, quando il mo- 
tore non funziona, l’impianto è alimentato da una batteria. 

Per le medie tensioni, se si tratta di alimentazione a cor- 

rente continua, si usano apposite lampade da 15 W a 72 V 

oppure da 20 W a 110 V. Se si dispone di corrente a 220 V, 

s1 impiegano lampade da 40 W. Però il funzionamento delle 

lampade fluorescenti a corrente continua non è così econo- 
mico come quello delle lampade a corrente alternata. In- 
vece per impianti di bordo a bassa tensione (12 0 24 V) non 

è possibile il funzionamento con alimentazione diretta delle 

lampade fluorescenti: si preferisce invece alimentarle a 

corrente alternata e perciò si installano invertitori, che pos- 

sono essere meccanici o a transistori. L’A. si occupa in par- 
ticolare di questi ultimi e dà alcuni esempi di impianti rea- 
lizzati In questo modo. Questi invertitori presentano il van- 
taggio di non essere sottoposti ad usura per parti in moto 

e di lavorare senza necessità di alcuna sorveglianza. Con 

essi s1 possono allora alimentare direttamente le lampade 

fluorescenti da reti di bordo a 12 0 24 V. La frequenza della 
corrente alternata ottenuta è compresa fra TRE ZII 
rendimento di tali dispositivi è assai elevato. TR, 
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K. Theilsiefje — Contributo alla teoria dello sfruttamento 
razionale di grandi serbatoi di accumulo per la produ- 
zione di energia. (E.T.Z. (A), 14 agosto 1961, pag. 538 
a 545, con 6 fig.). 20a 
Lo sfruttamento razionale di grandi serbatoi di accumulo, 

alimentati da corsi d’acqua a deflusso naturale è un pro- 

blema complesso in quanto più spesso l’adduzione idrica e 

il fabbisogno di energia non coincidono; è poi anche diffi- 

cile valutare il quantitativo d’acqua accumulato per poi uti- 

lizzarlo in modo « optimum ». L'A. indica pertanto le con- 
dizioni necessarie per il migliore sfruttamento dei serbatoi 

di accumulo considerati, Esse risultano da un sistema di 

equazioni differenziali ordinarie con coefficienti dipendenti 

dal tempo : tale sistema può essere risolto con l’ausilio di 

una calcolatrice digitale. L’A. esamina tutti gli influssi de- 

terminati da variazioni di livello e di rendimento, col va- 

riare del salto, e da perdite in rete. Si può giungere così a 

previsioni di lunga durata per il miglior sfruttamento dei 

serbatoi. Se poi si verificano scarti da tali previsioni, si può 
facilmente addivenire a correzioni, introducendo nel cal- 

colo di previsione queste nuove condizioni marginali. Per il 

carico in rete, bisogna attenersi a valori medi giornalieri. 

Le combinazioni, che si presentano spesso in pratica, di cen- 

trali a serbatoio, come schemi in cascata di varie centrali 

alimentate da un solo serbatoio, si possono ricondurre al 
caso di una sola centrale a serbatoio, di guisa che il sistema 

di equazioni indicato può servire per tutti i casi, che si pre- 

sentano in pratica. Da ultimo l'A. esamina il caso, in cui da 

un serbatoio o da un sistema di serbatoi si voglia ottenere 
un massimo di energia, il che si presenta quando in una 
rete di centrali idroelettriche non si dispone di centrali ter- 
miche o di collegamenti con reti vicine e gli utenti possono 
richiedere in qualsiasi momento qualsivoglia potenza, come 
è il caso di centrali, che alimentino fabbriche di alluminio. 
Tt. 


H. Schiller — La stazione di trasformazione e di sezio- 
namento di Lavorgo. (A.S.E., 1° luglio 1961, pag. 481 
a 489, con I1 fig.). 201 
Vengono descritti gli equipaggiamenti ad alta e bassa ten- 

sione e quelli di comunicazione e segnalazione della stazio- 

ne di Lavorgo dell’ATEL — S.A. Aar - Ticino — previsti 

per funzionare a 380 kV, ma eserciti in un primo tempo a 

220 kV con due linee in partenza, pure previste per 380 KV. 

Scopo della stazione è di collegare le linee delle centrali di 

produzione del C. Ticino con le due linee transalpine del- 

L’ATEL, la prima del San Gottardo e la seconda del Luco- 

magno. Sinora la stazione ospita un gruppo di tre trasfor- 

matori monofasi da 33 !/, MVA ciascuno, ma è prevista in 
seguito l’installazione di un altro gruppo uguale. Ogni unità 

è a tre avvolgimenti 150/220/8 kV; quello di 8 kV solo per 

una potenza di 10 MVA. L’avvolgimento da 150 kV è a stel- 

la con neutro isolato; quello da 220 KV è pure a stella con 
isolamento graduato e dotato di commutatore a gradini per 
azionamento sotto carico con 30 gradini nel punto neutro. 

L’avvolgimento a 8 kV è in schema a triangolo e ad esso 

vengono direttamente connessi i generatori della piccola 

centrale di Piottino sita nelle vicinanze. Gli interruttori 

sono del tipo ad aria compressa per capacità di rottura, a 

seconda della linea comandata, da 10 000 a 5 000 MVA. Si 

deve notare che le sbarre collettrici previste per 380 KV sono 
state disposte in cavo allo scopo di poter ridurre le distanze 
fra le fasi, dato che lo spazio disponibile era molto pasto» 


H. Glas - U. Pawlitzki - H. Stubbe — L’impianto idro- 
elettrico di Rincòn de Baygorria (Uruguai). (Siemens 
Z., luglio 1961, pag. 521 a 526, con 6 fig.). 201 
L’impianto di Rincén de Baygorria costituisce la seconda 

utilizzazione del Rio Negro; esso ha una potenza installata 

di 108 MVA e una producibilità annua di 500 milioni di 

kWh. Nella centrale si è adottato uno schema a blocco mo- 

dificato in quanto fra alternatore e trasformatore è instal- 
lato un interruttore. Ogni blocco alternatore-trasformatore 
può essere servito da un impianto centrale per 1 servizi au- 
siliari; in caso di arresto di tutti gli alternatori è possibile 
ricavare energia per i servizi dalla rete esterna a 165 KV : 
si ha così una riserva anche nel caso del mancato funziona- 
mento dell’apposito gruppo Diesel da 900 kW. Dall’impian- 
to partono : una terna a 165 kV che va alla centrale di Rin- 
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cén del Bonete e poi a Montevideo : due terne, pure a 165 
kV, che si dirigono pure verso Montevideo. I 3 alternatori 
installati a Rinc6n de Baygorria sono da 36 MVA; cos Q= 
= 0,95; a 7 KV + 5]/%; 79 giri/min (velocità di fuga 260 
giri/min). Sono del tipo a ombrello, con diametro esterno 
di 13 000 mm, diametro interno dello statore 9 250 mm, peso 
complessivo 375,5 t, momento di inerzia 14 000 t m2. Per il 
trasporto lo statore fu diviso in-4 parti. La eccitatrice prin- 
cipale è indipendente ed è comandata da un motore asin- 
crono alimentato da un generatore sincrono montato in te- 
sta d’albero della macchina principale; anche la eccitatrice 
ausiliaria è comandata dallo stesso motore. L'albero della 
macchina principale porta anche l’alternatorino per il pen- 
dolo del regolatore; esso è a magneti permanenti e la sua 
tensione, proporzionale al numero di giri/min, viene uti- 
lizzata per la misura della velocità della macchina, Il sup- 
porto di spinta dei gruppi è proporzionato per un carico 
massimo di 150 t. Nella cabina all’aperto sono installati 
interruttori pneumatici con potere di interruzione di 4 000 
MVA. La cabina ha 2 terne di sbarre a 165 kV. I trasforma- 
tori 7/165 KV, 36 MVA, sono raffreddati ad acqua. Vengono 
date notizie sulla disposizione dei servizi ausiliari di cen- 
trale, e sulla disposizione dei quadri di comando. N. 


R. Burger - G. Lottes — L’impianto Sennar-Burri, (Sie- 
mens Z., agosto 1961, pag. 579 a 585, con 8 fig.). 201 
L'impianto, sul Nilo Azzurro, sarà in parte destinato a 

scopi di irrigazione delle zone cotoniere del Sudan e in 

parte a produrre energia elettrica. Nella repubblica del Su- 
dan, resa indipendente nel 1956, esistono una vecchia cen- 

trale presso Kartum per circa 30 000 kW e una centrale a 

Wad Medani per 4 500 kW con gruppi Diesel. Nel 1959 ven- 

ne deciso di costruire una centrale idraulica a Sennar con 

2 gruppi da 7 500 kW e di installare un gruppo a vapore a 

Burri per 10 000 kW. Presso Sennar esisteva già una diga 

attraverso il fiume, per irrigazione e regolazione dei deflus- 

si, sul ciglio della quale corrono una strada e una ferrovia. 

La centrale è costruita immediatamente a valle, ma non a 

ridosso, della diga. Un tratto della diga lungo 30 m venne 

demolito e ricostruito come un ponte chiuso con una pa- 
rete in calcestruzzo dalla quale partono due condotte circo- 
lari in cemento armato, lunghe circa 54 m, che mettono 
capo alle camere a spirale delle turbine. I due gruppi ge- 
neratori installati comprendono una turbina Kaplan a 4 pa- 

le, a 136,4 giri/min; il salto può variare fra 5,8 e 17 m e 

corrispondentemente la portata fra 91,4 e 52,5 m/s; la po- 

tenza varia in relazione fra 3 550 e 7 500 kV. Le turbine 

sono connesse a alternatori trifasi da 9 400 KVA, cos p= 0,8, 

a 11 kV + 5!%, a 425 giri/min, rapporto di corto circuito 

1,1; momento di inerzia 822 t mP. La costruzione dell’im- 

pianto ha presentato difficoltà sia per il regime delle ac- 

que e lo stato della diga, sia per il rifornimento di materie 
prime. Sono previste ulteriori utilizzazioni delle risorse idrau- 
liche del Paese. Sul Nilo Azzurro, dal confine meridionale 
del Sudan fino a Kartum si prevede di poter ricavare una 
produzione annua di 13 miliardi di kWh; sul Nilo Bianco, 
dai confini a Kartum, circa 12,5 miliardi di kWh; sul Nilo 

da Kartum ai confini settentrionali del Sudan, circa 39 mi- 

liardi di kWh. 


H. K. Schneider — Criteri economici della scelta degli 
investimenti considerati sotto l’aspetto dell’economia 
generale e dell’economia dell’imprenditore. (A.S.E., 15 
luglio 1961, pag. 533 2 540). 20 v 
Per iniziativa dell’UNIPEDE si è tenuta un’assemblea dei 

diversi membri di tale Unione per discutere sui criteri eco- 

nomici considerati. Viene riferito su uno dei rapporti pre- 
sentati a tale assemblea, dovuto ad un membro dell’Istituto 

di Economia energetica dell’Università di Colonia, Viene 

messa in evidenza l’influenza del tempo sul valore degli 

esborsi fatti per finanziare una data impresa e viene rile- 
vato che i processi di calcolo di investimenti in base alla 
teoria del capitale si basano sul metodo del valore in capi- 
tale (o beneficio realizzato) e su quello del tasso interno 
della rendita. Viene considerato anche il problema generale 
del programma di investimento. L'A. conchiude che per 
grandi investimenti, per portare un giudizio economico glo- 
bale, occorre conoscere in particolare la situazione struttu- 
rale dell’economia nazionale. È solo con processi di pro- 
grammazione matematica che si può arrivare a fare una pre- 
dizione sul modo come tale investimento agirà sull’entità 
del prodotto sociale, sul mercato del lavoro e sulla produ- 
zione. Db: 
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A. Gantenbein — Nuovi impianti di prova dell’Istituto 
Prove Materiali dell’Associazione Elettrotecnica Sviz- 
zera. (A.S.E., 9 settembre 1961, pag. 713 a 719, Con 
12 fig.). 23 
Vengono descritti due nuovi impianti di prova, di cui 

l’uno serve per fusibili a bassa tensione con elevata potenza 

di interruzione nonchè per prove elettrodinamiche con cor- 

renti sino a 100 KA. L’altro impianto è destinato alle prove 

di interruttori e di contattori per industrie con forti inten- 

sità di corrente. Tali impianti sono dotati di un selettore 

di fase, che consente di commutare i trasformatori in qual 

siasi istante della curva di tensione. Ogni unità è munita di 

5 prese sull’alta tensione e di 2 sulla bassa, di guisa che si 

possono ottenere diverse tensioni concatenate, ed è calco- 

lata per una corrente sul lato bassa tensione di 20 KA. Tt. 


MATERIALI 


E. Kolbe — Lavorazione elettrotermica di tessuti in fibre 
di vetro. (Elektrofertigung, in: Elektrie, agosto 1961, 
pag. 61 a 63, con 8 fig.). 26 f 
Si ha un continuo aumento nella produzione di tessuti in 

fibre di vetro, usati sempre più per scopi tecnici. Oltre che 

per isolamento termico, essi vengono impiegati, in unione 
con materie plastiche, per isolamento elettrico o, insieme 

con conduttori, per riscaldamento indiretto a resistenza di 

recipienti e apparecchi. Nella lavorazione di tali tessuti si 

ha il pericolo, nel taglio degli stessi, di un inquinamento 
dell’aria con particelle dannose alla salute del personale. Si 
provvede pertanto al taglio con conduttori surriscaldati, co- 
stituiti da leghe di nichel-cromo e cromo-alluminio, ed an- 

che di wolframio. La temperatura deve mantenersi tra 1 000 

e 1200 °C. Si è poi realizzato un processo per la saldatura 

ad impulsi di calore di tali tessuti e su di esso riferisce VA. 


Tt. 

H. John — Sul comportamento del « presspan » in mi- 
scele frigorifere. (Elektrie, luglio 1961, pag. 232 a 236, 
con 7 fig.). 26 f 


Il motorino dei frigoriferi, racchiuso col compressore in 
custodia a tenuta, è esposto al raffreddamento provocato 
dalla miscela refrigerante; in piccoli compressori si usa 
spesso il difluoro di clorometano : anche l’olio lubrificante 
usato, assai raffinato, è esposto allo stesso raffreddamento. 
Inoltre gli isolanti delle parti del motore, di solito polimeri 
superiori, vernici per fili e di impregnazione, tessili, rive- 
stimenti di cave, sono sottoposti a variazione delle caratte- 
ristiche meccaniche ed elettriche e possono anche venire di- 
strutti. Invece il presspan non è esposto a questi pericoli e 
viene ora quasi esclusivamente usato per l’isolamento di 
tali motorini. L’A. esamina i limiti di sovraccaricabilità ter- 
mica di tale materiale nelle condizioni di funzionamento a 
basse temperature. Invero le impurità solubili del presspan 
ostacolano la stabilità chimica del sistema mezzo raffred- 
dante-olio lubrificante. Si devono pertanto usare cartoni con 
un estratto di tricloroetilene minore del o,1o %. Limite di 
sovraccaricabilità termica è la temperatura di 100 °C. Tt. 


E. Rey - L. Erhart — Esame di oli isolanti con inibitori 
e senza per trasformatori per alta tensione e riduttori 
di misura. (A.S.E., 3 giugno 1961, pag. 401 a 413, con 
16 fig.). 26 f 
Gli oli isolanti nei riduttori di misura e nei trasformatori 

sono sottoposti ad elevate sollecitazioni elettriche e termi- 

che, di guisa che essi hanno grande importanza per il buon 
funzionamento di tali dispositivi e apparati elettrici in cui 

è necessario che gli oli mantengano le loro caratteristiche 

per un lungo periodo di tempo. L’influsso dell’atmosfera 

può a questo riguardo essere eliminato, qualora si racchiu- 
dano gli oli in casse ermetiche. Gli AA. si occupano in- 
nanzi tutto dei problemi di scarica per effetti termici; ven- 
gono poi esposti dati di misura del fattore di perdite di ri- 
duttori e oli isolanti, ricavati da risultati d’esercizio. Con 
la misura del fattore di perdite, si possono rilevare notevoli 
differenze tra le diverse qualità di oli, che risultano evi- 
denti, qualora si provochino fenomeni di invecchiamento 
artificiale, Gli oli provvisti di inibitori devono essere sotto- 
posti a prove più severe per stabilire la struttura dell’olio 


e il genere di inibitore prima, durante e dopo il processo 
di invecchiamento. A questo scopo gli AA. impiegano, oltre 
alla spettrografia nell’infrarosso, la cromatografia su sot- 
tili strati; su questo processo gli AA. si diffondono parti- 
colarmente, aggiungendo diversi esempi. Circa il compor- 
tamento ai gas viene ricordato che gli oli, che hanno ten- 
denza ad assorbirli, si alterano facilmente coll’invecchia- 


mento; ma con opportune aggiunte si possono ottenere mI- 
glioramenti. Tt. 


MISURE 


E. Kuffel — L'influenza dell’umidità sulla tensione di sca- 
rica degli spinterometri a sfere ed a campo uniforme. 
(Proc. I.E.E. Londra, Parte A, agosto 1961, pag. 295 
a 301, con 8 fig.). 28c 
Gli spinterometri sperimentati sono stati di due tipi: a 

dischi paralleli di 14 cm di diametro ed a sfere di 6,25, 12,5 

e 25 cm di diametro; essi sono descritti in dettaglio insieme 

alle modalità per la misura : dell’umidità dell’aria, della ten- 

sione applicata allo spinterometro, della pressione e della 
temperatura dell’aria ambiente, La presenza d’umidità nel 
l’aria fa aumentare persino del 5,5 % la tensione di scarica 
fra elettrodi piani, Con elettrodi sferici la variazione è in- 
vece più sensibile aumentando il diametro e la distanza del- 
le sfere. La presenza di molecole d’acqua nell’intervallo 
esplosivo dello spinterometro ostacola evidentemente il li- 
bero movimento degli elettroni e quindi il formarsi della 
scarica, Oltre un certo valore dell’intervallo esplosivo l’in- 
fluenza dell’umidità dell’aria sulla tensione di scarica è me- 
no sensibile, il che fa supporre una variazione nel mecca- 
nismo di formazione della scarica elettrica. Le misure fatte 
con corrente continua hanno dato praticamente gli stessi 
risultati che usando corrente alternata, almeno per valori 
dell'umidità compresi fra 5 e 15 mm di Hg. Per ogni spin- 
terometro la massima distanza esplosiva non ha mai supe- 
rato il diametro delle sfere. LE. 


E. Kuffel - A. S. Husbands — L’influenza degli oggetti 
vicini collegati con la terra e della polarità della ten- 
sione continua applicata sul valore che determina la 
scarica in uno spinterometro ad asse orizzontale. (Proc. 
I.E.E. Londra, Parte A, agosto 1961, pag. 302 a 307, 
con 5 fig.). 28 c 
Gli AA. hanno sperimentato su spinterometri orizzontali 

con sfere di 6,25 e 12,5 cm, racchiusi in uno schermo cilin- 

drico orizzontale messo a terra oppure con una piastra po- 
sta al disotto dell’intervallo esplosivo e messa a terra. Dopo 
aver esposto le modalità delle prove ed il metodo di misura 
della tensione seguito, sono riportati i risultati sperimen- 
tali ottenuti per diversi valori dell’intervallo di scarica. In 
generale, si osserva una diminuzione della tensione di sca- 
rica rispetto al valore che si avrebbe senza schermi, tanto 
più pronunciata quanto maggiore è la distanza fra le sfere. 

La polarità della tensione applicata non ha invece un effetto 

apprezzabile sulla tensione di scarica fra le sfere. Sono ri- 

portate alcune formule teoriche per calcolare l’effetto della 
vicinanza di superfici metalliche sul valore della tensione 

di scarica dello spinterometro. Dopo un’esauriente discus- 

sione dei risultati sperimentali, sono esposte alcune regole 

per definire la distanza minima, dalle sfere, degli oggetti 
messi a terra, distanza che risulta funzione del diametro del- 
le sfere e della distanza fra le sfere a cui avviene la scarica. 

Se la distanza degli oggetti a terra dallo spinterometro è 

almeno ro volte il diametro delle sfere, l’effetto della vici- 

nanza è praticamente nullo. VS 

W. P. Burke - F. I. Scott — Un metodo semiautomatico 
per prove di resistori. (Elec. Eng., marzo 1961, pag. 
193 a 196, con 2 fig.). 28d 
Per poter ottenere dati attendibili che permettano di va- 

lutare fondatamente le caratteristiche di funzionamento di 

resistori per circuiti elettronici è necessario sottoporre a 

prove un gran numero di esemplari. Si ricorre di solito a 

prove sotto carico prolungate per un grande numero di ore. 

Per accelerare le operazioni, che eseguite manualmente ri- 

chiedono molto tempo, è stata studiata una apparecchiatura 

automatica che gli AA. descrivono. Si può così provare un 
gruppo di 100 resistori in un tempo di 3 1/, minuti, mentre 

col metodo manuale sarebbero richieste più di II ore, Il di- 

spositivo si giova: di un commutatore che esplora automa- 
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ticamente 100 resistori successivamente, individualmente o 
a gruppi; di un ohmetro numerico e di una macchina scri- 
vente elettrica IBM. Il dispositivo automatico è anche prov- 
visto di forni a calore radiante, perfettamente isolati, per 
le prove a caldo, muniti di ottima regolazione di temperatura 
e di registratori per la durata di 168 ore. In serie con ogni 
resistore in prova viene montato un resistore riduttore di 
tensione il quale riduce la tensione di alimentazione al va- 
lore richiesto per la prova e previene variazioni della ten- 
sione derivanti da forti variazioni di resistenza di altri re- 
sistori in prova, Il sistema si è dimostrato molto utile in 
pratica e gli AA. ritengono che potrà essere esteso alle pro- 
ve di altri componenti dei circuiti elettronici. N. 


S. German — Osservazioni sulla determinazione della re- 
sistenza alla scarica. (E.T.Z. (A), 14 agosto 1961, pag. 
545 a 547, con 3 fig.). 28 d 
Si tende oggi ad usare fogli di materiale isolante sempre 

più sottili. Se si vuole misurare la resistenza alla scarica di 

tali materiali con elettrodi a piastra, si può arrivare ad er- 

rori nei risultati, se non si tiene conto di alcune condizioni, 
che si possono invece trascurare nella prova di fogli di mag- 

gior spessore. A questo riguardo l’A. deduce i criteri di mi- 

sura per modelli teorici per poi fare l’applicazione pratica 

dei risultati trovati. Appare che, per evitare gli errori ac- 
cennati, occorre disporre per la prova di tre strati del ma- 
teriale isolante in fogli sottili, quando si tratti solo di prove 

a corrente alternata, Dalle osservazioni dell’A. si conclude 

che, nella prova, gli strati intermedi possono essere elimi- 

nati, quando si provvedano le superfici dei fogli isolanti di 

uno strato di materiale conduttore. UNO 


E. Rupp - H. Weiss — Calcolo delle condutture di ridut- 
tori di tensione per misure di precisione con contatori. 
(O.Z.E., agosto 1961, pag. 312 a 317, con 5 fig.). 28e 
Gli AA. si occupano del calcolo degli errori dei contatori, 

cagionati dalle condutture dei riduttori di tensione, e indi- 

cano diagrammi per la loro rapida determinazione. Viene 
anche mostrato in qual modo devono essere installati tali 
riduttori per diminuire quasi a zero l’errore, malgrado le 
perdite nelle condutture. A questo proposito viene rilevato 

che nelle prescrizioni del 1942 dell’Istituto Fisico-Tecnico di 

Berlino viene indicato che la tensione tra i morsetti del con- 

tatore non deve differire di più del 0,05'% da quella dei re- 

lativi morsetti secondari del riduttore, Tale valore, secondo 
gli AA., risulta troppo piccolo rispetto all’errore normale 
dei migliori contatori di precisione, di guisa che tale pre- 
scrizione viene osservata solo quando il prezzo dell'energia 
fornita è tale da giustificare l’impiego di costose condutture. 
In base alla trattazione fatta dagli AA., viene indicato come 
deve essere eseguita la conduttura dei riduttori considerati. 
Tit. 


MOTORI E GENERATORI A INDUZIONE 


F. C. Williams - E. R. Laithwaite — L’azione d’un mo- 
tore ad induzione monofase. (J.I.E.E. Londra, settem- 
bre 1961, pag. 550 a 552, con 3 fig.). 29a 
Gli AA. si propongono di dimostrare che l'equivalenza fra 

un motore ad induzione monofase e due trifasi accoppiati 

sullo stesso asse, collegati in modo da dare due campi ro- 
tanti opposti, è solo apparente e limitata al caso della ve- 
locità nulla; infatti non si tiene conto della distribuzione 
del campo nello spazio e dell’effetto dei conduttori del ro- 
tore. La reattanza di dispersione dei due motori accoppiati 
varia appena si favorisce il moto di rotazione in un senso, 

precisamente aumenta per il motore che agisce da freno e 

diminuisce per l’altro, per cui le correnti assorbite sono di- 

verse per i due motori e quindi anche l’effetto magnetiz- 

zante. Per ottenere l'eguaglianza delle correnti assorbite dai 
motori trifasi accoppiati bisognerebbe connetterli in serie 

fra di loro, ottenendo però una diversa ripartizione fra i 

due motori della tensione applicata. La reattanza di magne- 

tizzazione d’un motore ad induzione permetterebbe di calco- 
lare la coppia ch’esso può realizzare alle varie velocità con 
maggior precisione e ricavare le condizioni limiti di funzio- 
namento. Nei grossi motori tale reattanza è sicuramente 
maggiore della resistenza degli avvolgimenti (ed anche del. 
la reattanza di dispersione) per cui il motore può svilup. 
pare una coppia attiva quando riceva un impulso iniziale. 
Nei piccoli motori, invece, tale condizione non è verificata 
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ed è allora necessario ottenere l’avviamento attraverso un 
avvolgimento sussidiario in corto circuito, disposto dissim- 
metricamente rispetto all’avvolgimento di campo: il mo- 
tore monofase diventa allora bifase, Tenuto presente il fatto 
che la resistenza dell’avvolgimento d’indotto varia in ra- 
gione inversa dell’intraferro, nonchè l’effetto del passo po- 
lare e della frequenza della corrente alternata d’alimenta- 
zione, viene fissato in 14,7 mm il diametro minimo del ro- 
tore d’un motore monofase costruibile in bipolare con av- 
volgimento di rame, ed in 29,4 mm se tetrapolare. Usando 
invece alluminio per l’avvolgimento bipolare il diametro mi- 
nimo del rotore sale a 17,4 mm. TRIEC 
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S. S. Dagpunar - E. G. Meerburg - A. Stecker — Micro- 
fonia dei tubi elettronici. (Rev. Philips. Tomo 22, n. 3, 
pag. 80 a 98, con 26 fig.). 34 b 
Gli AA. indicano con il termine microfonia la presenza di 

un segnale perturbatore dovuto al fatto che un tubo sia sot- 

tomesso a vibrazioni meccaniche o acustiche e le trasformi 
in oscillazioni elettriche, Il fenomeno è noto fino dalla ori- 
gine dei tubi elettronici e dapprima si cercò di mettervi ri- 
medio mediante sostegni elastici ma questo artificio non ri- 
sponde alle esigenze moderne, Il fenomeno è soggetto ad 
una grande quantità di fattori influenzanti e perciò in pra- 
tica presenta un andamento capriccioso; gli AA. accennano 
alle molteplici cause che possono intervenire nel fenomeno 

e modificarne l’intensità o le caratteristiche. I metodi a di- 

sposizione per lo studio della microfonia sono numerosi e 

svariati. Si può inserire il tubo in esame in un circuito am- 

plificatore trasmettendo la tensione d’uscita, attraverso un 
amplificatore regolabile, a un altoparlante situato in pros- 
simità del tubo in esame, o con altre disposizioni indicate 
dagli AA. Ma per ottenere risultati veramente utili, che per- 

mettano di determinare le cause di una forte microfonia a 

una certa frequenza bisogna poter sottoporre il tubo a una 

accelerazione costante e a frequenza variabile. Gli AA. de- 
scrivono un vibratore studiato a tale scopo; esso permette 

di sottoporre un tubo a una accelerazione nota, indipendente 

dalle frequenze di risonanza accidentali di altre parti del- 

l’apparecchiatura e dà modo di rivelare le frequenze di ri- 
sonanza eventuali di parti costituenti del tubo. Per ricono- 
scere con certezza quale sia l’elemento risonante si può ri- 
correre a un metodo stroboscopico combinato con un micro- 
scopio, secondo un dispositivo descritto dagli AA. che illu- 
strano anche la tecnica del metodo di osservazione, Con 
qualche artificio si può anche ottenere una documentazione 
fotografica e gli AA. riportano parecchi esempi. Ricono- 
sciuto l’organo vibrante si può passare a ritocchi costrut- 
tivi che permettano di eliminare o ridurre la microfonia : 
alcuni di tali casi vengono particolarmente descritti e docu- 
mentati con spettrogrammi. N. 


H. Fleischer — Navi spaziali e telecomunicazioni. (A.S.E., 
1° luglio 1961, pag. 490 a 495, con 15 fig.). 34 v 
Vengono indicate le possibilità di collegamenti coi satel- 

liti terrestri e tra di essi; viene messo in evidenza come la 

velocità di spostamento del satellite sia in relazione con l’al- 
tezza dell’orbita e vengono esaminate le potenze e larghezze 

di banda necessarie per satelliti destinati ad assicurare tele- 

comunicazioni. Risulta che tali satelliti devono essere equi- 

paggiati con trasmittenti di notevole potenza per poter ri- 
manere in costante contatto radio con la terra. Però a gran- 

di distanze la larghezza di banda risulta molto ridotta, di 

guisa che si può arrivare a ricevere solo un’informazione al 

secondo, Allo scopo di poter utilizzare economicamente tali 
satelliti, i collegamenti intercontinentali dovranno essere 
raggruppati in determinati punti. Db: 


P. W. Siglin - G. Senn — Il satellite per comunicazioni 
Courier. (J.I.E.E. Londra, agosto 1961, pag. 504 a 508, 
con 6 fig.). 34 v 
La possibilità di realizzare comunicazioni radio, per mezzo 

d’un satellite d’appoggio, fra stazioni fisse molto lontane, è 

stata dimostrata il 4 ottobre 1960 con un’orbita inclinata di 

28,3° sull’equatore (apogeo di 1 220 km e perigeo di 960 km, 

periodo di rivoluzione del satellite di 107 min); il lancio è 

stato fatto da Cap Canaveral, Florida. Il satellite Courier è 

contenuto in una sfera di fibre di vetro mescolate a resina 

epossilica, avente un diametro di 1,32 m ed un peso di 228 
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kg; la sfera porta sulla superficie 19 152 celle solari protette 
da filtri di vetro ottico, che possono dare una potenza mas- 
sima di 60 W, necessaria per caricare una batteria al nichel. 
cadmio, Per la ricezione dei segnali trasmessi dalla terra, 
il satellite dispone d’una potenza di 13 W in permanenza, 
mentre per la ritrasmissione la potenza sale a 225 W, su co- 
mando della stazione fissa emittente della terra. Gli AA. de- 
scrivono sommariamente le apparecchiature elettroniche, ad 
altissima frequenza ed a microonde, necessarie per la rice- 
zione e la ritrasmissione dei segnali, in modo automatico, 
da bordo del satellite. Tali apparecchiature comprendono 
I 300 transistori e diodi, 4 trasmettitori a microonde con due 
antenne a spina di pesce dentata, mentre il trasmettitore 
ad altissima frequenza dispone di 4 antenne a frusta. Sul 
satellite vi sono inoltre 5 registratori a nastro, aventi cia- 
scuno un peso di 2,2 kg ed una potenza di 10 W, essi ser- 
vono per le ritrasmissioni differite nei due sensi. La stazione 
terrestre fissa che comunica col satellite è fornita d’un’an- 
tenna parabolica di 8,6 m e di apparecchiature installate su 
3 rimorchi più un furgone di servizio; anche di questa sta- 
zione è riportato uno schema sommario, Malgrado la breve 
vita del satellite il servizio reso è stato notevole, sia come 
qualità sia come sicurezza, tanto da poter competere coi 
mezzi ordinari di comunicazione, sia con onde radio ad alta 
frequenza sia con cavi. Usbx 


STATISTICA 


Il consumo di energia elettrica per usi industriali in Sviz- 
zera. (A.S.E., 9 settembre 1961, pag. 733 a 742). 36 
Per la prima volta viene pubblicata in Svizzera una stati- 

stica del consumo di energia elettrica per gruppi di indu- 

strie : essa riguarda l’anno idrografico 1959-60. In tale pe- 
riodo il consumo è stato di 2,9 miliardi di kWh per le ap- 
plicazioni industriali in genere e di 3,3 miliardi per le appli- 
cazioni elettrochimiche, elettrometallurgiche ed elettroter- 

miche : complessivamente perciò il consumo industriale è 

stato di oltre 6 miliardi di kWh: il maggior consumo si è 

avuto per l’industria metallurgica con 1,8 miliardi; segue 

l’industria chimica con 1,6 miliardi. Viene poi confrontato 

il consumo svizzero per abitante con quello di alcuni altri 

Paesi industrializzati. Tî. 


TELEFONIA, TELEGRAFIA E TELEVISIONE 


K. H. Hahne — La fabbricazione di cavi coassiali per 
alta frequenza. (A.S.E., 9 settembre 1961, pag. 725 a 
728; 'con'7 fig.) 38 c 
I cavi per la trasmissione di energia ad alta frequenza 

sono di solito, per una vasta gamma di frequenze, del tipo 

coassiale, Le forme di esecuzione sono molteplici: per il 

conduttore interno, a cagione dell’effetto della pelle, solo 

una piccola porzione superficiale partecipa alla trasmissione, 

perciò lo si suddivide in tanti piccoli conduttori isolati, il 

cui diametro corrisponde a tale sezione. Ma poichè l’esecu- 

zione è costosa, vi si ricorre solo, quando dal cavo si ri- 
chiede forte flessibilità e quindi resistenza meccanica. Ma 
più spesso lo si conforma a tubo; di solito esso è di rame 
nudo o argentato. Il dielettrico è più spesso solido, formato 

a cilindro cavo, ma per basse tensioni il meglio è l’aria o un 

gas adatto. Per il conduttore esterno, se esso deve essere 

molto flessibile, si adotta il tipo a reticella; altrimenti esso 

è del tipo a tubo, realizzato anche per mezzo di nastro me- 

tallico, rinforzato da un successivo nastro pure metallico. 

Le maggiori potenze vengono trasmesse nei cavi, che col- 

legano i radiotrasmettitori con l'antenna: qui occorrono 

grandi sezioni metalliche. L’A. accenna anche ai metodi di 

fabbricazione dei diversi tipi di cavi. PE: 


TRASFORMATORI 


A. Goldstein — Essiccamento e impregnazione nel vuoto 
di trasformatori per alta tensione. (A.S.E., 23 settem- 
bre 1961, pag. 757 a 764, con 13 fig.). 39 a 
L’isolamento di trasformatori per alta tensione è in gene- 

rale costituito da olio, carta e cartone, che devono essere 

essiccati, in quanto l’umidità peggiora le caratteristiche die- 
lettriche di tali materiali. L’A. si sofferma pertanto sui pro- 
cessi di essiccamento e sulla successiva impregnazione con 
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olio della carta e dei cartoni impiegati. Viene preso in con- 
siderazione il fenomeno dell’invecchiamento di isolamenti 
in olio-carta e vengono esposte le provvidenze da ‘adottare 
per migliorare il comportamento delle unità trasformatrici 
nei riguardi di tale fenomeno. L’applicazione della tecnica 
del vuoto ha come effetto una riduzione della durata di es- 
siccamento : si arriva sino a depressioni di 0,2 torr. Inoltre 
l’impregnazione con olio nel vuoto è assai importante per 
ottenere un’ottima degasificazione dell’isolamento, Per com- 
battere l’invecchiamento si procede al cambio o alla rige- 
nerazione dell’olio ; in tal modo si riducono notevolmente le 
perdite sino a realizzare ottime condizioni di esercizio. È 
utile inoltre chiudere lo specchio d’olio nel recipiente d’e- 
spansione con una membrana di gomma o con riempimento 
di azoto, il che impedisce l’ossidazione e l’ingresso di umi- 
dità, pur permettendo le dilatazioni. Tt. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE 


H. Martin — Determinazione dell’ampliamento razionale 
dei territori di alimentazione di stazioni di trasforma- 
zione. (0.Z.E., agosto 1961, pag. 318 a 321, con 3 fig.). 

40 c 


L’A. esamina quali siano i valori « optimum » delle di- 
stanze di alimentazione da una stazione di trasformazione 
per una data tensione, espressi in funzione della densità di 
carico. Le semplici equazioni ottenute, di uso generale nella 
pratica, consentono di giudicare anche della convenienza 
economica di nuove stazioni e di stabilirne la potenza. Delle 
formule date, una serve per quei casi, in cui la rete di distri- 
buzione è in cavo e l’altra invece si impiega quando si tratti 
di rete aerea. Tali formule consentono anche di’ dedurre 
prospettive sul futuro sviluppo della rete e sull’incremento 
della densità di carico nei singoli settori di alimentazione. 

TE. 


W. Froehlich — Le basi delle assicurazioni per responsa- 
bilità civile, rottura di macchine e incendio per le im- 
prese elettriche. (A.S.E., 23 settembre 1961, pag. 787 
a 793, con I fig.). 40 v 


LA. illustra brevemente i tre tipi d’assicurazione consi- 
derati e tratta poi del contratto collettivo riguardante l’as- 
sicurazione per responsabilità civile, analizzando il carat- 
tere e la concezione del contratto, l’ultima revisione e al- 
cune questioni pratiche connesse; passa poi ad esaminare il 
contratto di favore riguardante l’assicurazione contro rot- 
ture di macchine e infine considera il contratto per l’assi- 
curazione contro l’incendio. Da ultimo vengono date indi- 
cazioni sui principali problemi dell’assicurazione contro le 
interruzioni dell’esercizio anche per causa di agitazioni del- 
la mano d’opera. Ti. 


TRAZIONE E PROPULSIONE 


M. Schnetzer - R. Shah — Nuovi treni elettrici TEE. 
(A.S.E., 26 agosto 1961, pag. 707 a 708). 4la 
Le Ferrovie Federali Svizzere hanno messo in servizio 

treni pluri-corrente, adatti a funzionare sulle linee svizzere, 

italiane e francesi per i servizi Zurigo-Milano e Milano-Sem- 
pione-Parigi. Ogni treno consta di 5 vetture, di cui una ri- 

servata ad ospitare tutti i macchinari; complessivamente il 

peso è di 250 t; la potenza installata è di 2 500 kW, che con- 

sente una velocità di 85 km/h sulle rampe della linea del 

S. Gottardo e una velocità massima in piano di 160 km/h. 

Le vetture sono dotate di completo impianto di condiziona- 

mento dell’aria : quindi i finestrini sono fissi. Il macchina- 

rio di trazione può funzionare in quattro diverse condizioni : 

1) A 15 KV, 16 2/, Hz (Ferrovie svizzere, germaniche e au- 

striache). 2) A 3 kV corrente continua (Ferrovie italiane e 

belghe). 3) A 1,5 kV corrente continua (Ferrovie francesi e 

olandesi). 4) A 25 KV, 50 Hz (Ferrovie francesi e lussembur- 

ghesi). A tali 4 condizioni di funzionamento corrispondono 
altrettante prese di corrente, ciascuna delle quali viene azio- 
nata per la rispettiva alimentazione. Nel funzionamento con 
energia monofase la corrente viene convertita con raddriz- 
zatori al silicio in corrente continua pulsante : i motori pos- 
sono funzionare tanto con questa corrente quanto con quella 
decisamente continua alla tensione di 1 500 V. Per il fun- 


zionamento a 3 000 V i motori vengono messi in serie a due 
a due, DE 


